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Dedico  a  te  questo  mio  libro  per  desiderio  che  veda 
la  luce  sotto  la  protezione  di  un  nome,  che  mi  è  ca- 
rissimo. Tu,  che  sebbene  inteso  agli  studi  severi  delle 
scienze  e  a  quelli  delle  lingue  settentrionali,  fosti  e 
sei  anche  oggidì  assiduo  cultore  delle  lettere  italiane 
e  delle  nostre  Muse,  tu  vorrai  gradire  questa  oflferta, 
e  far  bìion  viso  al  povero  mio  dono.  Checché  esso  sia, 
ti  è  pienamente  dovuto,  prima  a  ricambio  della  santa 
e  vera  amicizia,  che  avesti  ed  hai  per  me  invariata, 
poi  anche  a  testimonianza  di  gratitudine,  per  quei 
buoni  consigli ,  de'  quali  mi  fosti  largo  intorno  agli 
studi.  Ricordo  un  istante  della  mia  vita,  in  cui  tra 
per  casi  avversi  e  tra  per  letture  non  del  tutto  com- 
mendevoli,  mi  sentii  trascinato  alle  leggerezze  del- 
l'Arcadia e  a  lavori,  che  se  piacciono  in  gioventù, 
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siamo  costretti  a  riprovarli  in  età  più  matura;  né 
debbo  Tessermi  ritemprato  e  corretto  che  ai  consigli 
tuoi  e  a  quelli  di  mt  amico  comune,  cui  la  morte  ci 
rapì  anzi  tempo.  Accogli  dunque,  o  carissimo,  questo 
mio  libro,  e  quantunque  di  te  forse  non  abbastanza 
degno,  abbilo  come  testimonio  di  gratitudine,  di  stima 
e  di  affetto. 

Lione,  i*  Gennaio  iS^3. 

Tuo  amico 
DONATO  BOCCI. 


PREFAZIONE 


Questo  libro  si  propone  di  facilitare  agli  studiosi 
la  Divina  Commedia.  Tutte  le  persone  nominate 
dalV Alighieri  vi  hanno  la  loro  Nografla,  tutti  i  paesi 
la  loro  notizia  storica  e  geografica^  tutti  i  passi  più 
difficili  la  loro  spiegazione.  Primo  libro  di  questo 
genere  tra  noi^  non  ha  la  superbia  di  credersi  ben 
fattOj  ma  tuttavia  non  rifugge  dalla  modesta  spe- 
ranza di  apportare  un  qualche  vantaggio.  È  difficile 
a  chi  legge  e  studia  la  Divina  Commedia  avere  un 
bvxm  numero  di  commentatori.,  da  cui  attingere 
con  ampiezza  le  cognizioni  necessarie  alla  intelli- 
genza di  si  gran  poema;  e  soventi  gli  stessi  com- 
mentatori non  bastano,  conciossiachè  questi  si  con- 
tentino di  dire  intorno  ai  luoghi  e  alle  persone 
quel  tanto  solo,  che  si  riferisce  alle  circostanze 
speciali  toccate  dal  poeta.  E  chi  è  che  non  desideri 
conoscere  a  fondo  tutto  ciò  che  riguarda  un  per- 
sonaggio nominato  dalV Alighieri?  Chi  è  che  non  ami 
saperne  tutta  la  vita,  uscendo  dalle  brevi  notizie  di 
un  arido  commento?  E  delle  città,  dei  regni,  dei 
monti  e  dei  fiumi,  chi  non  vorrebbe  apprenderne  la 
posizione,  l'importanza,  le  vicende,  la  storia  a  dir 
breve?  Io  per  me  so  che  questo  bisogno  lo  provai 
pili  volte,  e  che  anche  da  altri  lo  udii  manifestato 
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più  abili  di  me ,  e  molto  più  versati  nella  storia  e 
nella  geografia.  Di  qui  pertanto  la  necessità  di  un 
libro  come  il  presente^  che  frutto  di  lungo  studio  e 
di  singolare  diligenza^  raccolga  in  sè^  mu  senza 
superfluità  inutile  e  vana^  quanto  è  necessario  a 
sapersi  per  intendere  il  poema  deW Alighieri,  . 

Un  bel  vocabolario  dantesco  lo  ha  dato  alV Italia 
il  Professore  L.  G,  Blanc^  vocabolario  che  tradotto 
da  G.  Carbone^  fu  edito  in  Firenze  dal  Barbèra.  Ed 
io  che  spesso  ebbi  ricorso  a  questo  libro  .^  special- 
mente nelle  lezioni  controverse.^  nulla  toglierò  allo, 
lode.,  che  gli  si  conviene.,  anzi  mi  unirò  col  Fanfanì 
a  tributargli  i  più  alti  encomii.,  e  dirò  che  riassmne 
i  lavori  di  molti  dotti  nostri  e  degli  stessi  Accade- 
mici  della  Crusca  intorno  alla  Divina  Commedia. 
Ma  quel  cel&bre  vocabolario  non  ha  nulla  di  comune 
con  questo^,  conciossiax^hè  esso  contenga  il  patrimonio 
di  tutte  e  singole  le  voci  dantesche^  e  spieghi  il  si- 
gnificato  in  cui  V autore  le  ha  prese  ^  poco  o  nulla 
trattenendosi  intorno  alla  parte  storica  delle  per- 
sone e  dei  luoghi;  mentre  io  ho  cercato  anzitutto 
la  storia ,  e  de'  nomi  non  proprii  ho  spiegato  quelli 
soltanto^  che  per  novità  o  per  dubUo  significato.^  mi 
sembrarono  domandare  una  interpretazione.  Quindi 
la  natura  de'  due  libri  mi  porta  a  credere  che  quello 
del.  filologo  tedesco  è  quasi  esclusivamente  per  gli 
eruditi  e  per  i  già  provetti  negli  studi.,  e  il  mio  per 
la  gioventù  e  per  tutti  coloro.,  che  pospongono  lo 
studio  della  filologia  a  quello  della  storia.,  e  amano 
conoscere  ì  tempi  danteschi  non  che  le  persone  e  i 
luoghi  da  lui  nominati. 

Le  notizie  intorno  ai  Santi,,  ai  Papi.,  ai  Vescovi^ 
alle  credenze  cristiane  e  ai  r^Y^  ecclesiastici  le  ho 
date  sempre  secondo  le  idee  stesse  delV Alighieri. 
Sarebbe  impossibile  negare  che  molte  cose  dette 
dal  poeta  si  hanno  oggi  per  non  vere.,  o  si  riten- 
gono almeno  come  di  poca  importanza;  ma  ciò  non 
toglie  che  spiegando  la  Commedia  si  debba  stare  a 


quello  che  Dante  ha  pensato  e  creduto.  La  filosofìa 
e  le  scienze  dogmatiche  hanno  assai  progredito  dal 
trecento  ai  nostri  giorni^  anche  tacendo  che  la  hi- 
credulità  ascolta  col  sorriso  dello  scherno  sulle  labhra 
ciò  che  riguarda  la  Chiesa^  i  miracoli^  i  Pontefici^ 
le  cose  sa^re  ed  ecclesiastiche  a  dir  breve:  ma  chi 
spiega  ed  interpreta  V Alighieri  o  altro  scrittore, 
deve^  qualunque  sia  la  sua  maniera  di  sentire  e  di 
credere^  riportarsi  ai  tempi  di  lui,  e  guardare  le 
cose  sotto  il  punto  di  vista  che  gli  fu  proprio.  Con- 
vinto di  questa  verità,  io  mi  sonò  attenuto  nello 
spiegare  le  cose  sacre  ed  ecclesiastiche  alla  idea 
puramente  cristiana,  e  nelle  filosofiche  ho  seguito 
le  opinioni  degli  Scolastici,  le  quali  dominavano  nel 
trecento,  riservandomi  il  solo  diritto  di  accennare 
le  modificazioni ,  che  la  scienza  e  gli  studi  hanno 
apportato  alle  idee  delV Alighieri.  Il  poema  di  Dante 
è  poema  cristiano  per  eccellenza  :  Videa  della  Chiesa 
con  la  sua  infallibilità  e  co'  suoi  riti  vi  signoreggia: 
il  culto  esteriore,  la  Vergine,  i  Santi  e  il  pensiero 
di  una  vita  al  di  là  della,  tmnba  ne  occupano  la 
'massima  parte,  e  non  sarebbe  possibile  intendere  la 
Divina  Commedia  e  sollevarsi  alV altezza  di  si  nobile 
componimento,  ove  questo  ediflzio  religioso  si  svi- 
sasse, e  i  dogmi  cristiani  s'intendessero  diversamente 
da  quello  che  allora  s' intendevano.  Arrogi  che  la 
religione  è  pia  del  cuore  che  della  mente,  e  che  se 
tu  leggerai  questo  lib^'o  delV AlighieH  con  animo 
avverso  alla  verità  cristiana,  che  egli  profondamente 
sentiva,  ti  troverai  freddo  in  mezzo  al  gran  fuoco 
che  emana  continuo  da  quelVanima,  la  quale  tra  le 
persecuzioni  degli  uomini  trovava  conforto  e  pace 
nel  pensiero  di  Dio  e  nel  culto.  Non  mi  sarà  dunque, 
dimeno  lo  spero,  fatto  carico  se  ho  narrato  la  vita 
dei  Santi  come  gli  scrittori  ecclesiastici  la  narrano, 
se  ho  parlato  della  Chiesa  secondo  il  catechismo ,  e 
se  ho  narrato  miracoli,  che  fanno  sorridere  per  com- 
passione gV^lncreduli  delVetà  nostra.  Spiegando  là 
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Commedia  di  Dante,  ini  son  tenuto  con  Dante  e  ho 
cercato  di  rilevarne  ì  pensieri  e  gli  affetti. 

Vindice  generale^  che  è  in  principio  dell'opera ., 
potrà  per  avventura  sembrare  ad  alcuni  troppo 
copioso ,  come  quello  che  contiene  un  numero  di 
nomi  propri  superiore  a  quelli  che  si  trovano  nella 
stessa  Commedia.  E  di  ver^o  nel  poema  di  Dante  le 
pèrsone  e  i  luoghi  tu  li  trovi  spesso  accennati  per 
circonlocuzioni,  e  quello  che  è  piii^  per  tali  circon- 
locuzioni, che  non  possono  entrare  in  un  indice. 
Cosi  0  tutti  que'  nomi  avrebbero  dovuto  lasciarsi  e 
7ielV indice  e  nel  corso  del  libro,  come  appunto  li 
lascia  il  Blanc^  o  si  sarebbe  dovuto  mettere  nelV in- 
dice un  tal  numero  di  circonlocuzioni,  da  renderlo 
informe  e  grottesco.  Dante,  a  mo'  d'esempio,  non 
nomina  con  nome  proprio  né  Filippo  il  Bello,  di  cui 
imrla  tante  volte,  né  Celestino  V,  del  quale  pure 
tiene  proposito,  secondo  la  ìnaggior  parte  degli  espo^ 
sitori.  Ma  un  dizionario  storico  dantesco  senza  la 
biografìa  di  questi  due  personaggi  sarebbe  cosa  ridi- 
cola e  non  rispondente  al  fine;  e  d'altra  parte  riu- 
scirebbe impossibile  accennare  nelV  indice  generale 
Celestino  V  con  quella  lunga  circonlocuzione,  di  cui 
si  serve  il  poeta  al  iii  ^e^rinferno,  e  Filippo  il  Bello 
con  tutte  quelle  non  meno  lunghe,  che  ce  lo  pre- 
sentano al  XIX  dell'  Inferno ,  al  vn ,  xix ,  xxxii  e 
xxxm  del  Purgatorio  e  al  xix  del  Paradiso.  Che 
fare  adunque!  Ho  messo  nell'indice  i  due  nomi  di 
Celestino  e  di  Filippo  il  Bello,  e  di  entrambi  i  per- 
sonaggi ho  tessuto  la  biografìa,  nella  certezza  che 
le  notizie  intorno  ad  essi  verrebbeto  a  taglio  ai  gio- 
vani studiosi,  sia  che  ne  odano  pronunciaì^e  il  nome 
dal  maestro ,  sia  che  lo  leggano  negli  annotatori 
della  Commedia.  Altrettanto  si  dica  degli  altri  per- 
sonaggi e  paesi  accennati  per  circonlocuzione,  pei 
quali  tutti  abbiamo  seguito  la  regola  medeshna.  A 
questa  sovrabbondanza  si  è  tenuto  pure  il  padre 
Lombardi  nell'indice  generale,  che  è  in  fondo  al  suo 
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commento^  come  ciascuno  può  vederlo  neW edizione 
Passigli  del  i838;  ed  è  facile  rilevare  leggendo 
quell'indice^  che  lo  espositore  lo  ha  fatto  non  solo 
pel  poema  dantesco ,  m>a  per  gli  stessi  commenti  al 
poema.  Un  indice  generale  di  questa  forma  salva 
lo  scrittore  da  omissioni  dannose^  e  fa  si  che  il  liWo 
possa  servire^  come  sopra  abbiamo  detto  ^  non  sola 
per  la  Divina  Commedia,  ma  anco  per  óommentatori 
di  quella. 

Dire  quali  siano  i  luoghi^  da  cui  ho  tratto  le  nO" 
tizie  pel  mio  lavoro^  sarebbe  veramente  impossibile. 
In  un'opera  di  natura  sua  non  breve  ^  e  in  tanta 
svariatezza  di  materie^  molti  sono  i  libri  che  si  deb- 
bono per  necessità  consultare.^  ed  è  ben  difficile  ìHu- 
scire  a  tutti  ricordarli.  Secondo  la  'ìnateria  ho  mu- 
tato libri.,  e  ora  ho  avuto  ricorso  alla  storia  o  sa^ra 
0  ecclesiastica  o  profana  ;  ora  mi  è  stato  necessità 
far  tesoro  delle  cronache  e  delle  leggende  ;  ora  dovei 
cercare  trattati  di  geografia.,  vuoi  astro7iomica^  vuoi 
fisica  e  politica.  Molte  volte  mi  son  servito  degli 
stessi  commentatori;  sovente  da  questi  son  passato 
ai  libri  ove  la  materia  era  più  ampia  ed  estesa ,  e 
non  di  rado  con  le  notizie  di  uno  ho  completato 
quelle  attinte  da  un  altro.  Mi  hanno  tuttavia  giovato 
in  7nodo  speciale  la  Bibbia  tradotta  dal  Diodati,  la 
Storia  ecclesiastica  del  Fleury  e  delVOrsiy  la  Raccolta 
de'  Bollandisti  e  la  bellissima  Enciclopedia  italiana 
edita  dal  Pomba. 

Fra  i  commentatori  poi  nominerò  il  Vellutello  e  il 
Landino.,*  V Antico^  il  Boccaccio.,  il  Bargigi,  Iacopo 
della  Lana,  Pietro  di  Dante,  il  Bianchi,  il  Fraticelli, 
il  Blanc,  e  il  non  mai  lodato  abbastanza  Padre  Lo7n- 
bardi  con  le  illustrazioni  degli  editori  di  Padova  e 
con  le  giuìite  -delle  edizioni  romana ,  fiorentina  e 
bolognese.  Da  questo  commento  e  da  altri  ho  tolto 
pure,  quando  non  *^^*  ^  stato  possibile  consultare  i 
libri  speciali  e  i  manoscritti,  le  note  del  Portirelli 
e  del  Poggiali ,  non  che  le  avvertenze  de'  Codici 


vili 

Stuardiano^  Cassinese^  Angelico^  Gaetano^  Antaldino 
e  Vaticano.  Taccio  di  varii  altri  annotatori  e  com- 
mentatori ,  quali  sarebbero  tra  mille  il  Monti ,  il 
Cesari  e  il  Perticctri^  essendo  assurdo  il  presumere 
che  uno  studioso  di  Dante  possa  farne  mwi  a  meno. 
Chiuderò  questa  fyreve  prefazione  ringraziando 
quelli  che  mi  hanno  som/ministrato  i  liìyrt  necessari 
al  compimento  del  lavóro  :  e  {xnzi  tutti  nominerò  il 
Dottore  Canonico  Teologo  Bottino^  Direttore  della 
ricca  Biblioteca  Vescovile  in  Colale  Monferrato, 
Questo  gentilissimo  e  dotto  Sacerdote  "mise  a  mia 
disposizione  tutti  i  libri  che  mi  sembrò  bene  di  do- 
mandargli^ e  cosi  potei  raccogliere  ampia  messe  di 
notizie^  specialmente  ecclesiastiche  e  religiose.  Anco 
il  Signor  Barone  Iona  Vitta,  italiano  domiciliato  a 
Lione  di  Francia^  mi  fu  di  molto  giovamento^  e  dotta 
sua  scelta  e,  per  uso  privato.,  copiosa  biblioteca  ebbi 
libri  rari.,  tra  cui  il  Bargigi  e  altri  commentatori.  In 
ultimo.,  per  tacere  dei  moltiy  che  mi  si  mostrarono 
in  ogni  maniera  gentili.,  rammenterò  V amico  mio 
Dottore  Francesco  Ravelli  saluzzese^  a  cui  è  dedicato 
questo  lavoro.,  e  che  con  sacrifizio  di  danaro  e  di 
tempo  m' inviò  libri  assai  opportuni  in  terra  stra- 
niera^ ove  mi  trovo  al  presente. 


Ei^AvTonw. 
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B-ice,  Bice.  Paracl-  7  ! . . , ^ . .  »    61 

Bilance^  Purg.  2 *    ivi 

Billi.  Parad.  16  —  V.  CoJowia  del 

Vaio.  i    ,  . 

Biodo  e  Lapo.  Parade  2i>  .....,.'•     ivi 

Bisenzio.  bif.  |32,,;. -* .»    ivi 

Bii3mantova.  Purg.  4  ....;...., f  ivi 
Bocca  degli  Abati.  Inf.  32  ......  ^     02 


Boemia  o  Buemme.  Purg.  7.  Parad. 

19    i%,    62 

Boezio  Severino.  Farad.  10, »    ivi 

Bolgia.  Inf.  10,29 ».    63 

Bologna,  Bolognesi.  Inf.  47,  23  . .  »     ivi 
bolognese  Franco.  Purg.  «1.  —  V. 

Franco  Bolognese. 

Rolsena.  Purg.  24 •»     ivi 

Bonatti  tìuido.  Inf.  20.  —  Y.  (Guido 

Bonatti. 
Bonaventura  Santo.  Farad.  42...*     64 
Bonifazio  Are.  di  Baveiiaa.  Purg. 

24 .»     Oli 

Bonifazio  da  Signa.  Parad.  16  . .  »    ivi 
Bonifazio  VIII  papa.    Inf.   49,  27. 

Purg.  20,32,  33.  Parad.  9,  42, 

16,  27,  30 ..V     ivi 

Bonturo.  Inf.  21  »     67 

Borea.  Farad.  28.  —  V.  Aquilone. 
Borgo  di  Firenze.  Parad.  46  . . .  *     oa 
Bornio  (del)  Beltramo.  Inf.  28.  ^ 

V.  Beltram  del  Bornio. 
Borsiere  Guglielmo.  Inf.  16.-*  V. 

Guglielmo  Borsiere. 

Boslichi.  Farad.  Ift »     iii 

Botoli.  Purg.  14 »     in 

Brabante.  Purg.  6  ...... .   . «    ivi 

Brabante  (di)  donna.  Purg.  6.  —  V. 

Donna  di  Brabante. 

Branca  d'Oria.  Inf.  33 n     6!» 

Branche  verdi.  Int.  27  .....,...»     ivi 
Branda  (fonte).  Inf.  30.  ~  V.  Fonte 

Branda. 
Brandizio  o  Brindisi.  Purg.  3  ...  »    iri 

Brenno.  Parad.  6 4     ivi . 

•Brenta.  Inf.  l'i.  Parad.  9 ...»     7<» 

Brescia,  Bresciani.  Inf.  20  .       . .  •     ivi 

Brettinoro.  Purg.  14.... »     71 

Briareo.  Inf.  31 .  Purg.  1 12 »     ivi 

Brigata  della  G  herardesca^  Inf.  33  *     72 
Brigata  di  giovani  SanesL  Inf.  29  •     ivi 

Rrisso.  Parad.  43 »     ivi 

Broccia  (della)  Piero.  Purg.  6.  — 

V.  Pier  della  Broccia. 
Bruggia.  Inf.l  5.  Purg.  20  ......  «»     ivi 

ilrunelieschi  Agnello.  Uìf.2o.-*-  W. 

Agnello  Brunelteschì.  / 

Brunello  Latini.  Inf.  45  . . .  ^    7.^ 

Bruto  Giunio.  Inf.  4  -. »,    ivi 

Bruto    Marco    Giunio.   Inf.    34. 

Parad.  6 ..»     74 

Bue  siciliano.  Inf.  27 »     7;i 

Buemme.  Parad.  49.  —  V.  Boemia. 

Buggia.  Farad.  9 »    ivi 

Buiamonti  Giovanni.  Inf.  17.  -  V. 

Cavaller  Sovrano  a  Becchi  tre: 
Bulicame  di  Viterbo,  InL  1 '«  ...»     ivi 
Buonaccorsi  (de')  Pinamonte- Inf. 

20.    -  V.  Pinamonte.' 


Buonagiunta  daLucca.  Purg.  2APag,  75 
BuoDConte.  Purg.  5  ...........>•'  76 

Buondalmonti  Buòndaln^oBte;  Pa- 

faci.  Io  »....>...^. ••••.'.  ..'.'A'    ivi 
Buoso  da  Duera.  Inf.   32.   —    V. 

Duera  (  da)  Buoso.      i 
Buoso  degli  Abati.  Inf.  2a . . .'. . .  »     77 
Buoso  Donati.  Inf.  30    . . . .  J .  ; .  ;  »    M 

c  .  • 

Caccia  d'Aséiaoo.  Inf.  29 »    iìH 

Caceiaguid^Parad.45, 46, 17,48»  ivi 
Caccianimico  Venedico.  Ini.  I8.«-^ 

V.  Venedico  Caccianimico i  ' 

Caco.  Inf.  25 J .  »     78 

r^ume.  Purg.4.  —  V.  BismaiitoiRa'. 
Cadmo.  Inf.  25  ...    ..........:  »     M 

-Cagnano(da)  Àngiolello.  liif.  28:'-^ 

V.  Angioldlo  da  CagnAno.   ' 
Cagnano  (fiume).  Pacad.  9  .....  tK    79 
Cagnazzo.Inf.24,  22  ......,..;•    hyi 

€aifd8.  Inf.  23 ì.    m 

Ca1na.Inf.5,  32 •   Hvi 

Caino.  Inf.  20.  Purg.  1 4.  Parad.  2  »  80 
Calavrese  Gioachino.  Parad.  42  .»  ivi 
Calboli  (di)  Fulcieri.  Purg.  44.  ^^ 

V.  Fulcieri  di  Gaiboli. 
Calboli  (di)  Rinieri.  Purg.  44.  ^  V. 

Rini^ri  di  Calbolt 
Calcabrìna.  Inf.  24 ,  22  ........  »     ivi 

Calcanta  o  Calcante.  Inf.  20  ....  «    ivi 

Calfucci.  Parad.  16  .... . . . . »     81 

Calisto  I  papa.  Parad.  27  ......  »     ivi. 

Callaroga.  Parad.  42 »    ivi 

Callìopea  o  Calliope. Purg. 4  ...*  M 
Calzoni  ^e')  Altinerio  di  Tré^toio.  ' 

Par.  9.  —V.  Riccardo  da  Camino. 
Camicione  de'  Pazzi.  Ini.  32  ....  »    M 

Camilla.  Inf.  4 ,  4 :  :  :  n     82 

Camino  (da)  Gherardo.  Pui»g.  46^'     ' 

—  V.  Gherardo  da  Camino. 
Camino  (da)  Riccardo.  Parad;  9.  ' 

—  V.Riccardo  da  Camino^  Ca- 
gnano e  Sele.  ' 

Campagnatioo.  Purg.  44  ......   »  ivi 

Campaldino.  Purg.  5 ivi 

CampL  Parad.  46 J . . .  ;  »  <in 

Campo  Piceno.  Inf.  24 •  83 

Canavese.  Purg.  7 »  ivi 

Cancellieri  (deV  Focaccia.  Inf.  32. 

—  V.  Focaccia. 

Cancro.  Parad,  25 M, 

Can  Grande  della  Scala.  Inf.  4. 
Parad.  47.  -^'V.  Veltro  e  «fa» 
Lombardo.  * 

Canzone  prima;  Ini.  2(1  ..:.....  «     84 
Caorsa  e  Caorefìni.  Inf.  44.  Parade 
27 ,....»     ivi 


Capaoeo.  Inf.  4  4 i^,    84 

Capocchio.  Inf.  29,  30; ...:.....  »     85 

CaporisaechiV  Parad.  16'  . .  ; .  i  .•.>»/  iró 
Cappelletti.  Purg.  6  .......  j .  .,*  .  ivi 

Capraia,  hat  3d  "...«  J ..  j  1  .<..*.-»  .!•  ^^ 
Capricorno*  Porg.  2. 9ar«MÌi  27  ;  .  »  86 
Qapronfà.  Inf.  2i  ì .  i . . .  w  ; . .  : .  i .  i^  ivi 
Cardinale.  Irtt  46  .  ,u  .  .1 .  ;  ; .  .1 .  »'i  ,<vi 

Cariddi.  Ipf.  7 .^  . .  »     ivi 

Garisenda.  Inf.  31 J. ....  ;  »    87 

Carità  (virtù).  Parad.  26  U  .^  ;;.  i»  ivi 
carlino  de'  Pazzi.  Inf.  32  - . . ..  ;  i. .  t-  ivi 
Carlo  di  Atìgiò.  Ini.  49.1  Putg.   7y 

41,  20 r^.  :  .1 . .  V.»  '  iVt 

Carlo  di  Lorena. Purg.  2t»  :.i  ,W,9» 
Carlo  di  Valois.  Inf.  6.  PùrgiSO  '.  »  <  «  it^ 
Carlo  il  Semplice.  rurgi20i  .i ..»  89 
Carlo  Magno.  Inf.  3  J .  Parad.  6, 4  8  «  tft%' 
Carlo  Martello.  Parad. %  9  1  ..<.»  90 
Darlo  II ,  re  di  Puglia  y  d6tlo)«  ^  • 

Zoppa  F*g/5,  7;  20.  Pàridi  H,      • 

4 9,  20 .')..'..! . . -.  :i. . . .  1» "  ivi 

Cafote,  Parad,  25 :.  ...:.i*    91 

Caron,  Caronte.  Inf.  3  t  i. .  i  i.  i . .  Jw  '  ivi 
Càrpigna  (da)  Guido.  Purgt^^  44.'  -i^      > 

V.Guid6  da  Ciàrpigtfft.  =  >'  v  > 
Carrarese.  Inf.  20". .  iuL .  i .  ui .  iv<j»  i  ivi 
Carro  del  SoW.  'Purè-   29;  *-,  V..    i  • 

Fetonte  e  Sòlei  ;  il  ?  m*  » 
Carro  (stella) .   Inf;   44; !  PuTgl .  4u      ' 

Parad.  43  .... .....  ,K  .^l  i'.'.  .it^uivi 

Carro  trionfale.  Purg.  29,  30,  34  »    i%H 
Casale.  Parad.  42  . . . . .' . . . .  .ù . .-  •     02 

Casale  (da)  Dterttnò.Puadi42.(—  i   ' 

V.  Ubertino  frale.    <  i    •   /     n 

CasalodL  Inf.  20  ...;..'.....  .1 .  »    <i« 

Casella;  Por|i;2  j , v  1 .  a'. .  •    M 

Gatentino. Inf.  80. Porg.  3,  44  a»  <  93 
Cassero  (del)  Guido.  Inf.  2».  -i  V.  -     • 

Guido  del  Cassero.  *  '  i  ■  >  » 
Cassero  (del)  iacoipo.  furg.  ■%'.  ^-     » 

V.  Iacopo  del  Casseroj      >   '       ' 
Cassino  monte.  Parad".  22.:  —^  Vw'     ^ 

Montecassino.  -       '  '    >  i  > 

Cassio.  Int  34.  Pardd.  6' . .  j. .  : .  U  ììH 
CasteWtì  (da)-<5u»do.  Ptìrg.  4)6/ -i^' 

V.  Guido  da  Castello.  '  ' 

Castigiia.  «PàraSdl  421.*  .j  .v.  . . .»     94 

Castità.  Purg.  25    : .' :  <^  '!ùi 

CastorèJ  Pi/rg.  4  :..;.....  ..ììO)»!    95 

Castrocaro.  Purg.  44    ;  i .  J  n  •  ivi 

Catalana  Inf.  23 j  ;  j . .  >»    4«i 

Catalogna.  Parad.  8  .  i .  .■  : .;  i  *  '  ii*' 

Catellini.  Parad.  46  . .' i . .  :v.  : . .».  *  i  06 
Catona.  Parad.  8. --  VI  CwWto».  - 1        • 
Catone.  Inf.  44.«  Purgt  4^*3  .  ;'-  iuw     iì>i 
Ghlria. Parad. 2f  ./....;:..  t  ..b.»     97 

CattoHcaLlnf.28  . ... J. .  ; .  »     ivi 

Cavalcante  Ga\'alcanti.  tnf.  40  .  ^  <»    ivi 


XIV 

Cavalcanti  Francesco  Gnercio.  Inf. 

25*—  V.  Gavine. 
Cavalcanti  Guido.  Ini  40.  —  V. 

Guido  Cavalcanti. 
Cavalcanti  Scliicchi  Giovanni  Inf. 

30.  —  V.  Gianni  Schicchi. 

Cavalier  Sovrano.  Inf.  17  ...  Pag,  97 
Cecilio  Stazio.  Purg.  24,  22,  32,  33. 

—  V.  Stazio. 

Cecina.  Inf.  i  3 \ n  98 

Celestino  V.  Inf.  3 •  ivi 

Cencri.Inf.24 »  99 

Centauri,  inf.  \  2,  21^.  Purg.  24 ...  *  ivi 

Ceperano.  Inf.  28 w  ivi 

Cephas.  Parad.  21 n  400 

Cerbero.  Inf.  4 »  tvi' 

Cerchi  (famiglia).  Parad.  46 «  ivi 

Cerere.  Purg.  28 »  ivi 

Certiddo.  Parad.  46 ...»  ivi 

Cervia.  Inf.  27 ..»  401 

Cesare.  Inf.  4,  4,  43,  28.  Pwg.  6, 

47,  26.  Parad.  6,  46 »  ivi 

Cesena.  Inf.  27 »  403 

Cbelidri.  Inf.  24 »  ivi 

Chersi.  Inf.24 »  tri 

Cberubi,  cherubini.  Parad.  28  . .  >»  ivi 

Cherubini  neri.  Inf.  27 »  404 

Cherubica  luce.  Parad.  44 •  ivi 

Chiana.  Inf.  29.  Parad.  43 »  ivi 

Chiarentana.  Inf.  45 »  ivi 

Chiara  (Santa).  Parad.  3 »  ivi 

Cbiarattionle.  Parad.  46 •  405 

Chiassi  fiume.  Parad.  41 »  ivi 

Chiassi  a  Gasse.  Purg.  28 »  ivi 

Chiavari.  Purg.  49 »  ivi 

Chiavi.  Inf.  49.  Purg.  9 <»  ivi 

Chiesa.  Inf.  49.  Purg.  20.  Parad.  6  »  406 

Chirone.  Inf.  42.  Putg.  9 »  407 

Chiusi.  Parad.  46 »  ivi 

Ciacco.  Inf.  0 »  408 

Ciacco  de^  Tarlali.  Purg.  6.  —  V. 

Clone  de^  Tarlati. 

Ciambolo.  Inf.  22 »  ivi 

Cianffa.  Inf.  25 »  ivi 

Clanghella.  Parad.  45 *  ivi 

Ciapetta  iJgo.  Purg.  20.  •-  V.  Ugo 

Ciapetta. 
Cicilia  o  Sicilia.  Inf.  42.  Purg.  3. 

Parad.  8,  49    »  ivi 

Qciliano  bue.  Inf.  27.  —  V.  Bue 

siciliano. 

Ciclopi. Inf.  44 »  440 

Cieldauro.  Parad.  40 »  ivi 

Cielo  empireo.  Parad.  4 •  ivi 

Cimabue.  Porg.  4 1 »  444 

Cincinnato,  farad.  6,  4  5 »  ivi 

Clone  de^  Tarlati.  Purg.  6 »  412 

Ciotto  di  Gerusalemme  Parad.  20. 

—  V.  Carlo  II,  re  di  Sicilia. 


Cipri. Inf.  28 Pag.  442 

Qprigna.  Parad.  8 »  ivi 

Circe. Ini  26.  Purg.  44 •  443 

Cirialto.  Inf.  21,  22 »  ivi 

Ciro.  Purg.  42 »  ùv' 

Cirra.  Parad.  4  »  444 

Qterea.  Purg.  27 »  ivi 

Clemente  IV.  Purg.  3 ...»  ivi 

Clemente   V.   Inf.  49.  Purg.   32. 

Parad. 47,  27,  30 »  ivi 

Clemenza  divina.  Inf.  2 *,...»  415 

Clemenza,  figlia  di  Carlo  Martello. 

Parad.  9 »  ivi 

Cleopatra   e   Cleopatràs.    Inf.    5. 

Parad.  6 »  ivi 

Cleto.  Parad.  27 »  ivi 

eumene.  Parad.  47 »  446 

Clio.  Purg.  22 •  ivi 

Cloto.  Purg.  24  »  ivi 

Cocito.  Inf.  44,  31,  33,  34 »  ivi 

Colchi,  Coleo.  Inf.  4  4.  Parad.  2 . .  »  ivi 

Colle.  Purg.  43 »  ivi 

Cologna  o  Colonia.  Inf.  23.  Parad.  • 

40 »  417 

Colonna  del  Vaio.  Parad.  46  ...»  ivi 

Colonne  d'£icole.  Inf.  26 »  ivi 

Commedia.  Inf.  46 »  448 

Concubina  di  Titone.  Purg.  9  . .  »  ivi 

Conio  paese.  Purg.  44 »  449 

Conio  (stromento  per  monete).  Inf. 

48,  30.  Parad.  49,  29 »  ivi 

Consiglieri  fraudolenti.  Inf.  26  . .  »  ivi 

Contemplativi  Parad.  21,  22  ...  •  420 

Conte  Orso.  Purg.  6 »  ivi 

Conte  Ugolino.  Inf.  32,  33 :.  ivi 

Conti  e  Conti  Guidi  Parad.  46.— 

V.  Giuda  Guidi  e  Guidoguerra. 

Coram  me, Parad.  25 »  422 

Cordiglieri  Ini  27.  —  V.  Fran- 
cescani. 

Corneto.  Inf.  42,  43 ivi 

Cometo  (da)  Rtoierl  Inf.   42.   ~ 

V.  Rinieri  da  Corneto. 

Corniglia.  Inf.  4.  Parad.  45 ivi 

Como  d'Ausonia  (  che  sUmborga 

di  Bari,  di  Crotone  e  di  Gaeta). 

Parad.  8 »  423 

Coro.  Inf.  4 1 »  ìvì^ 

Correggieri.  Parad.  41 »  ivi 

Corsi,  popoli  Purg.  48 »  ivi 

Corso  Donati.  Purg. 24 «  42 i 

Cortigiani.  Parad.  46 »  ivi 

Coscienza  pura.  Inf.  28 »  425 

Cosenza.  Purg.  3 »  i?'i 

Costantino.  Inf.  49,  27.  Purg.  32, 

Parad.  6,  20 •  ivi 

Costantinopoli  Parad.  6  ........  426 

Costanza  imperatrice.  Purg.  3.  Par. 

3,4 «427 


Cofitanza,  figlia  di  Manfredi.  Purg. 

3,  7 Pag.  127 

Crasso.  Purg.  20  ^ »  ivi 

Creta  Creli.  Inf.  42,  14 •  428 

Creusa.  Parad.  9 ivi 

Cristianesmo,  e  Cristianesimo.  Inf. 

4 »  ivi 

Cristiani.  Inf.  27.  Parad.  5 •  429 

Cristo.  Inf.  3,  4.  Purg.  45,  20,  30. 

Parad.  41,  49,  3<,  32.  —  V.  Gesù 

Cristo. 

Croazia.  Parad.  31  »  430 

Crotone.  Paràd.  8  , *  ivi 

Cunizz<i.  Parad.  9 »  ivi 

Cupido.  Purg.  28.  Parad.  8 »  431 

Curiazi.  Parad.  6.  —  V.  Grazi. 

Curio  o  Curione.  Inf.  28 >^  ivi 

Curradino.  Purg.  20 »  ivi 

Currado  Iti  imperatore.  Parad.  15  »  432 

Currado  da  Palazzo. Purg.  4G  ..«  ivi 

Currado  Malaspina.  Purg.  8 »  ivi 


T> 


Damiata.  Inf.  44 «     ivi 

Daniele.  Purg.  22.  Parad.  4, 29  . .  »    ivi 
Daniello  Arnaldo.  Purg.  26. —  V. 

Arnaldo  Daniello. 

Danoia.  Inf.  32 «  433 

Dante.  Purg.  30 »     iti 

Danubio.  Parad.  8 •  439 

Dati  (dei)  Bonluro.  Inf.  24.  —  V. 

Bonturo. 
David.  Inf.  4,  28.  Purg.  40.  Parad. 

20,  25,  32 «     li;; 

Decii.  Parad.  0 »  4  40 

Decretali.  Parad.  9 «     ivi 

Dedalo.  Inf.  17,  2'J »  44 1 

Deianira.  Inf.  42 »    ivi 

Deidamia.  Inf.  26.  Purg.  22 »     ivi 

Deifile.  Purg.  22 •     ivi 

Deleciasii  me,  Domifie.  Pur«.  28*  412 
Delia.  Purg.  20, 29.  —  V.  Diana. 
Delia  (di)  Cinto.    Purg.  29.  —  V. 

Alone. 

Delo.  Purg.  20 n     ivi 

Democrito.  Inf.  4 »     ivi 

Demofoonle.  Parad.  9 .»  4  53 

Demonio.  Inf.  3,  6,  48,  2i,  22  . .  »     ivi 

Demonio  Pagani.  Purg.  44 »     ivi 

Dente  (del)  Vitaliano.    Inf.   47.— 

V.  Vitaliano  del  Dente. 
Deus  venerunt  gentes.  Purg.  33  .  »     ivi 

Diana  (dea).  Purg.  20,  25 •>     ivi 

Diana  (fiume).  Purg.  43 »  444 

Diavolo.  Inf.  21,  28  *    ivi 

Dido,  Didone.  Inf.  5.  Parad.  8,  9.»  445 


XV 

Diligenza.  Purg.  48 Pag,  445 

Diligile  jusUtiam.  Pavad.  48....)*     ivi 
Dindi  e  Pappo.   Purg.   41.  —  V. 

Pappo  e  Dindi. 
Dio.    Inf.    passim.    Purg.    Item. 

Parad.  Item »>     ivi 

Diogenés.  Inf.  4 »  4  47 

Diomede.  Inf.  26 h     ivi 

Dione  stella.  Parad.  22  > >  448 

Dionigi  Areopagiia.  Parad.  40,  28  »     tri 
Dionisio  Tagricola,  re  portoghese. 

Parad.  19 »     ivi 

Dionisio  il  tiranno.  Inf.  42 »     tt>< 

Dionisio  seconck)  o    11    giovane. 

Inf.  42 .449 

Dioscoride.  Inf.  4 »     ivi 

Dite.  Inf.  8,  11,  42,  3i ivi 

Dite  (città  di).  Inf.8 •  450 

Diva  Pegasea.  Parad.  48 •     ir» 

Doagio.  Purg.  20 «     fri 

Dolcino  (frate).  Inf.  28.  —  V.  Fra 

Dolcino. 
Domenico  santo.  Parad.  4 0, Il ,42 »    ivi 

Dominazioni.  Parad.  28 *  451 

Domiziano.  Purg.  22 »    ivi 

Donati.  Parad.  46.  —  V.  Calfuoci. 
Donati  Buoso.  Inf.  30.  —  V.  Booso 

Donati. 
Donali  Cianfa.  Inf.  25.  —  V.  Cianfa. 
Donati  Corso.  Purg.  24.  —  V.  Cwso 

Donati. 
Donali  Forese.  Purg.  23,  24.  — 

V.  Forese  Donati. 
Donati  l'bertino.  Parad.  46.  —  V. 

Ibertino  Donati. 
Donalo  (.scrittore^  Parad.  42  ...  n   152 
Donna  della  torma.  Inf.  39.  -^  V. 

Buoso  Donati  e  Gianni  Schicchi. 
Donna  di  Brabante.  Purg.  6  ...  »     ivi 
Donna  gentile.   Inf.   2.  —  V.  Cle- 
menza divina. 

Donna  balba.  Purg.  49 »    ivi 

Donna  sanla.  Purg.  49.  —  V.  Donna 

balba. 
Donne   che    avete    intelletto    di 

amore.  Purg.  24 »  453 

Donne  fiorentine  biasimate,  l'urg. 

23 »     ivi 

Donne  sette   intorno  al  carro  di 

Beatrice. Purg.  29,  30,  31  ...%     ivi 
Donne  tre  allegoriche  dei  poema. 

Inf.  2 •  454 

Dote  Provenzale.  Purg.  20 •     ivi 

Dnighignazzo.  Inf-  21 ,  22 »     ivi 

Drago.  Purg.  32 >»    tv*' 

Duca  di  Atene.  Inf.  42 »  455 

Duca  de'  Greci.  Parad.  5 »    tt'i 

Duca  (del)  Guido.  Purg.  44,  45.— 

V.  Guido  del  Duca. 
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Duerft  (da)  Buoso.  Inf.  32  . . .  Pag.  15$ 
Durazzo.  Paracl.  6 «     ivi 


£: 


Ebrei.  Purg.  4,  >I8,  24.  Farad.  4,  5, 

23,  32 »  436 

Fbro.  Parad.  9 »  ivi 

Ecce^  ancièla  Dbì.  Purg.  40  ......  ivi 

Ecloga  IV  di  Vjir^io.  Parg.  22  .  »  ivi 

Eco. Parad.  42 .:...»  457 

Ecuba.  Inf.  30  . . . .     . .  »  ivi 

Egidio  (frate).  Parad.  44 »  458 

Egina.  Inf.  29 ...»  ivi 

Egitto.  Purg.  2.  Parad.  25 »  ivi 

Elena. Inf.  5 *  459 

Elettori  del  Papa.  Purg.  32.  --  V. 
Carro  trionfale,  '  Processione. 

Elettra.  Inf.  4 i . .  »  ivi 

Eli  (mo).Purg.23.Pàrad.26  ...»  ivi 

Elia.  Inf.  26.  Purg.  32 »  460 

Elice.  Purg.  25.  Parad.  34  »  ivi 

Elicona.  Purg.  29 »  ivi 

Eliodoro.  Purg.  20 »  ivi 

Elios.  Parad.  44 »  461 

Elisabetta,  madre  di  S.  Giovanni 

Battista.  Purg.  48 »  ivi 

Eliseo,   fratello   di   Cacciaguida. 

Pardd.45.... •  ivi 

Eliseo  profeta.  Inf.  26  ... . .  »  ivi 

Elisio.  Parad.  45 »  ivi 

Entropia.  Inf.  24 , ...»  462 

Ellesponto.  Purg.  28 »>  iri 

Elsa  (fiume).  Purg.  33  .  • »  ivi 

Ema  (fiume).  Parad.  46 »  ivi 

Emisfero.  Ini  34.  Purg.  4 »  ivi 

Emmaus.  Purg.  21  »  463 

Empedocles.  Inf.  4 »  ivi 

Empireo.  Inf.   2.  —  V.  Cielo  em- 
pireo. 
Enea.  Inf.  4,  2,  4,  26.   Purg.  48. 

Parad.  6 »  ivi 

Eneade.  Inf.  4.  Purg.  21 n  464 

Enrico,  detto  il  re  Giovane.  Inf. 

28. »  ivi 

Eolo.  Purg.  28 »  ivi 

Epicuro.  Inf.  40 «  465 

Equatore.  Purg.  4 *  ivi 

Equinoziale,  orto  del  Sule.Parad.  1  »  ivi 

Era  (fiume).  Parad. 6 »»  466 

Eraclito.  Inf.  4 »  ivi 

Ercole.  Inf.  25,  26,  3 1 »  ivi 

Eresiarche.  Inf.  9,  40 »  467 

Erifìle.  Purg.  42.  —  V.  Almeone. 

Brine  o  Erinni.  Inf.  9 »  ivi 

Erisitone.  Purg.  23 •  468 

Eritone.  Inf.  9 »  tri 

Ermafrodito.  Purg.  26 »  ivi 


Ermo  o  Ei*emo.  Pùrg.  5  . .  I .  Pog.  Ì6S 

Ero.  Purg.  28 »  469 

Esaù.  Inf.  3.  Parad.  8,  32 »  ivi 

Esopo  o  Isopo.  Inf.  23 ....  »  ivi 

Essenza  divina.  Parad.  23,  33  . .  »  ivi 

Este  (castello).  Inf.  42.  Purg.  5  . .  »  ivi 

Ester.  Purg.  47 »  470 

Esti  (da)   Azzone.  Piirg.  5.  —  V. 

Azzone. 
Esti  (da)  Òbizzo.   Inf.   42.  —  V. 

Obizzo  da  Es(i. 

Eteocle.  Inf.  2C.  Purg.  22  .......  •  474 

Etiopi,  Etiopia.  Inf.  24,  34.  Purg. 

26.  Parad.  49    •  ivi 

Etna.  Inf.  4  4.  Parad.  8 »  ivi 

Ettore.  Inf.  4.  Parad.  6  .........  »  ivi 

Eva.  Purg.  8,  42,  24,  28,  29,  30, 

32.  Parad.  43,  32 ..«  472 

Evangelo.  Parad.  29 »>  ivi 

Euclide.  Inf.  4 M 

Eufrate.  Purg.  33 »  ivi 

Euneo  o  Eumenio.  Purg.  26  ...»  ivi 

Eunoè  (fiume).  Purg.  28,  33 »  473 

Eurialo.  Inf.  4  »  ivi 

Euripide.  Purg.  22 »  ivi 

Euripilo.  Inf.  20 »  ivi 

Euro.  Parad.  8 •  474 

Europa.  Purg.  8.  Parad.  6,  27  ...»  ivi 

Ezechia.  Parad.  20 *  ivi 

Ezecliiello.  Purg.  29 ...»  47? 

Ezzelino.  Inf.  42.  Parad.  9.^  V. 

AzzoUno. 


F 


Fabbri  di  Giove.  Inf.  14 »    ivi 

Fabbrizio.  Purg.  20 »     ivi 

Fabbro  Domenico  de' Lambertazzi. 

Purg.  44 »  476 

Fabii.  Parai.  6 •»     ivi 

Faenza.  Inf.  27,  32.  Purg.  44  ...»     ivi 

Falaride. Inf.  27 »  477 

Falsa  che  accusò  Giuseppe.  Inf.30>»     ivi 

Falsificatori.  Inf.  29,  So ivi 

Fallerona.  Inf.  32.  Pnrg.  4  4  : ....  »  ivi 
Fanciulli  morti  senza  battesimo. 

Inf.  4.  Purg.  7.  Parad.  32 »     ivi 

Fanciulli    salvati    dal    battesimo. 

Parad  32 «178 

Fano  Inf.  28.  Purg.  5 >»     ivi 

Fantoli  o  Fantolini  (degli)  Ugolino. 
Purg.  44.  — V.  Ugolino  dei  Fan- 
toli. 

Farce  (serpenti)  Inf.  24 »    ivi 

Farfarello.  Inf.  21,  22    ...»  479 

Farinata  degli  Scoringlani.Purg.G»  ivi 
Farinata  degli  Uberti.  Inf.  6,  40  »  ivi 
Farisei.  Inf.  23 n    ivi 


Farisei  nuovi  (Prìncipe  dei).  Inf. 
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Farsaglia.  Farad.  6 »     ivi 

Fede.  Farad.  24 »     ivi 

Federigo  Barbarossa.  Purg.  18.  — 

V.  Barbarossa. 
Federigo  II  imperatore.  Inf.  10,  13, 

23.  Purg.  1 6.  Farad.  3 •     ivi 

Federigo  Novello.  Purg.  6 >  182 

Federigo ,  re  di  Sicilia.  Purg.  7. 

Farad.  19,  20 «    ivi 

Federigo  Tignoso.  Purg.  14  ....  «     ivi 

Fedra.  Farad.  17 »     ivi 

Felice  Guzman.  Farad.  12 »  183 

Feltre   o   Feltro   (citlà).    Inf.   1. 

Farad.  9 »»     ivi 

Feltre  (di)  pastore.  Farad.  9  ...  »     ivi 

Fellria  Macerata. Int  1 »   iS't 

Feltro  monte.  Inf.  I.Purg.  3.  — 

V.  Moniefellro. 

Feltro  (tessuto).  Inf.  1 •>     ivi 

Fenice.  Inf.  24 »    ivi 

Fenicia.  Farad.  27 »  185 

Ferrara.  Farad.  15 »    ivi 

Feton  o  Fetonte.  Inf.  17.  Purg.  4, 

29.  Farad.  17,  31 «186 

Fialte.  Inf.  31 n     ivi 

Fiamminghi.  Inf.  15 »    ivi 

Fieschl  Alagia.   Purg.   19.  —  V, 

Alagia  Fieschi. 
Fiesco  (deirottobono).  Purg.  19. 

—  V.  Adriano  V. 

Flesolane  bestie.  Inf.  15 »»  187 

Fiesole.  Inf,  15.  Farad.  6,  15,  16  »     ivi 
Fifanti  (di)  Arrigo.  Inf.   6.  —  V. 

Arrigo  de'  Fifanti. 

Figghine.  Farad.  16 ivi 

Figli  di  Levi.  Purg.  16  ....•....«     iti 
Figlluol  dell'Orsa.  Int  19.  —  V. 

Niccolò  Orsini. 

Filippeschi.  Purg.  6 »  188 

Filippi    (  nome    indeterminato  ). 

Purg.  20 n    ivi 

Filippo  Argenti.  Inf.  8 »     ivi 

FUippo  il  Bello.  Inf.  19.  Purg.   7, 

20,  32,  33.  Farad.  19 »     ivi 

Filippo  III,  re  di  Francia.  Purg.  7  »  1 89 

Filli.  Farad.  9 »  190 

Filomela.  Purg.  9,  17 •     ivi 

Fiordaliso.  Purg.  20 »     ivi 

Fiorentina  rabbia.  Purg.  Il  ...»     ivi 
Fiorentine  donne.  Purg.  23.  —  V. 

Donne  fiorentine. 
Fiorentini.  Inf.  15, 16, 17.  Purg.  15. 

—  V.  Fiorenza. 

Fiorenza.  Inf.  Io,  13,  16,  23,  24, 
26, 32.  Purg.  6, 12,20, 24.  Farad. 
6,  9,  15,  16,  25,  29,  31 »  191 

Fiorino.  Inf.  30 »  193 

ft        Bocci,  Dizionario. 
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Fisica.  Inf.  11 Pag.  19S 

Flegelonte.  Inf.  14 »  194 

Flegias.  Inf.  8 »     ivi 

Flegra.  Inf.  14 »     ivi 

Focaccia  de'  Cancellieri.  Inf.  32  .  »    ivi 

Focara  (monte).  Inf.  28 »     ivi 

Folchetto  di  Marsiglia.  Farad.  9  »     ivi 

Folletto.  Inf.   30 «195 

Folo.  Inf.  12 »     ivi 

Fontana  Antonio.  Farad.  9.  —  V. 

Feltre. 

Fontebranda.  Inf.  30 >»     ivi 

Fonte  Avellana.  Farad.  21.  —  V. 
.    Avellana  fonte. 

Foraboschi.  Farad.  16 •     ivi 

Forese  Donali.  Purg.  23,  24  ...»  196 

Forlì.  Inf.  1 6,  27.  Purg.  24 »     ivi 

Fortuna  (dea).  Inf.  7 »     ivi 

Fortuna    maggiore    (  astrologia  ). 

Purg.  19 »  197 

Fosco  (di)  Bernardino.  Purg.   14. 

—  V.  Bernardino  di  Fosco. 

Potino.  Inf.  H  «     ivi 

Fra  Dolcino.  Inf.  28 »     ivi 

Francesca  da  Rimini.  Inf.  5 »  198 

Francescaraente.  Purg.  16 »     ivi 

Francescani.  Farad.  12 »  199 

Franceschi ,  francesi  ;  gente  fran- 
cese, gente  francesca.  Inf.  27, 

32.  Farad.  8.  —  V.  Francia. 
Francesco  d'Accorso.  Inf.  15  ...»     ivi 
Francesco  Guercio  Cavalcanti.  Inf. 

25.—  V.  Gavine. 
Francesco  (S.)   d'Assisi.  Inf.  27. 

Farad.  11,  13,  22,  32 »     ili 

Francia, francesi,  franceschi,  genie 

francesca.  Inf.  19,  27,  32.  Purg. 

7,  20.  Farad.  8,  15 «200 

Franco  Bolognese.  Purg.  Il  »  201 

Frate  Alberigo.  Inf.  33 »     ivi 

Frate  Gomita.  Inf.  22 »     ivi 

Frati  Godenti.  Inf.  23 »     ivi 

Frati  Minori.  Inf.  23.  —  V.  Fran- 

cescani. 

Fraudolenti.  Inf.  11  «»  202 

Frisoni    Inf.  31 «     ivi 

Fronda  di  Minerva.  Purg.  30  . .  >     ivi 

Fronda  Penea.  Farad.  1  »'    ivi 

Pucci  Vanni.  Inf.  24.  ■—  V.  Vanni 

Pucci. 
FuJcieri  di  CalboU.  Purg.  14  ..»     ivi 
Furie.  Inf.  9.  —  V.  Erine  o  Erinni. 


a- 


Gabriele.  Purg.  IO.  Farad.  4,  9,  14, 

23 ,  32 »  203 

Gaddo  della  Gherardesca.  Inf.  33  »     ivi 


/ 
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Cade  o  Cadice.  Parad.  27  . . .  Pag,  205 

Gaeta.  Inf.  26.  Farad.  8 »  ivi 

Gaia  (donna).  Piirg.  46 »  204 

Galassia.  Farad.  14 ivi 

Galeotto.  Inf.  ri »  ivi 

Galleno.  Inf.  4 »  ivi 

Galigai  (famiglia).  Farad.   16  ...  »  205 

Galizia.  Farad.  2a «  ivi 

Galli  (famiglia).  Farad.  16 «  ivi 

Gallo  di  Gallura.  Furg.  8 »  i«;i 

Gallura.  Inf.  22.  Furg.  8 »  ivi 

Galluzzo.  Farad.  10 »  206 

Ganellone.  Inf.  32 >»  ivi 

Gangalandi.  Farad.  16 »  ivi 

Gange.  Furg.  2,  27.  Parad.  Il  ...»  ivi 

Ganimede.  Furg.  0 «  ivi 

Garda.  Inf.  20 >>  207 

Gardingo.  Inf.  23 »  ivi 

Gaudenti  frati.  Inf.  23.  —  V.  Frati 

Gaudenti. 

Gavine.  Inf.  25 »*  ivi 

Gedeone.  Furg.  24 «  ivi 

Gelboè.  Furg.  12 »  208 

Gemelli  o  Gemini.  Furg.  4.  Farad. 

22 »  ivi 

Generazione.  Furg.  25 »  ivi 

Genesi. Inf.  Il  »  209 

Genova,  Genovesi.  lnf.33.Farad.9  »  ivi 
Genovese  staio.   Parad.  9.  —   V. 

Staio  genovese. 
Genovesi.  Inf.  33.  Parad.  9.  —  V. 

Genova. 

Gente  argolica.  Inf.  28 ^  210 

Gentili  (nobili).  Purg.  6 »  ivi 

Gentili  (increduli).  Parad.  20  ...»  ivi 

Gentucca.  Furg.  24 »  ivi 

Geomanti.  Purg.  49 »  21 1 

Gerault  de  Berneìl.Purg. 26  ...»  ivi 

Geri  del  Bello.  Inf.  29 »  ivi 

Gerione.  Inf.  17,  18.  Furg.  27  ...  »  ivi 
Gerusalemme.  Inf.  34.  Purg.  2,  23. 

Parad.  19,  25 n  212 

Gesù  Cristo.  Inf.  34.  Purg.  15,  20, 

21,  23,  26,  32,  33.  Parad.  11, 

12,  13,  14,  17,  19,  20,  23,  25, 

29,  31,  32,  33 »  213 

Gherardesea  (della)  Anselmuccio. 

Inf.  33.  —  V.  Anselmuccio. 
Gherardesea  (della)  Brigata.  Inf.  33. 

—  V.  Brigata. 

Gherardesea  (della)  Gaddo.  Inf.  33. 

—  V.  Gaddo. 

Gherardesea  (della)  Ugolino.   Inf. 

33. —  V.  Conte  Ugolino. 
Gherardesea   (  della  )   Uguccione. 

Inf.  33.  —  V.  Uguccione. 
Gherardo  da  Camino.  Purg.  16»  214 
Ghibellini.  Parad.  6,  16,27.  —  V. 

Guelfi. 


Ghino  di  Tacco.  Purg.  6 Pag.  214 

Ghisola.  Inf.  18 »  ivi 

Giacobbe.  Inf.  4.  Farad.  8,  22,  32  >  ivi 
Giacomo    Santo.    Furg.    29,    32. 

Farad.  25 »  21.> 

Giampolo.  Inf.  22.  —  \ .  Ciampolo. 
Gianciotto.  Inf.  5.  —  V.  Lanciotto. 

Giandonali.  Farad.  16    «  ivi 

Giantìgliacci.  Inf.  17 «  216 

Gianicolo.  Inf.  18 «  ivi 

Gianni  del  Soldaniere.  Inf.  32  . .  »  iii 

Gianni  Schicchi.  Inf.  30 »  ivi 

Giano  della  Bella.  Farad.  16  ...»  217 

Giano  (dio).  Farad.  6 wi 

Giasone     (argonauta).    Inf.     18. 

Farad.  2 «  218 

Giasone  (ebreo).  Inf.  19 »  ivi 

Giga.  Parad.  14 »  /r/ 

Gigante.  Purg.  32 «  219 

Giganti.  Inf.  31.  Furg.  12 »  ivi 

Gigli  gialli.  Farad.  6 »  ivi 

Giglio  (di  Francia).  Purg.  7 »  ivi 

Ginevra.  Parad.  16 »  ivi 

Gioachino  Calavreso.  Parad.  12, — 

V.  Calavrese. 

Giocasta.  Purg.  22    «  220 

Giordano  (fiume).  Furg.  18.  Parad. 

Giordano  (colio).  Inf.   18.  -1*V. 

Gianicolo. 

Giosafat  o  losafa.  Inf.  10 »     ivi 

Giosuè.  Furg.  20.  Farad.  9,  18  . .  »     ivi 

Giotto. Purg.  Il »  221 

Giovane  re.  Inf.  28.  —  V.  Re  gio- 
vane» Enrico  e  Giovanni  ,  figli     • 

di  Arrigo  II  d'Inghilterra. 
Giovanna  figlia  di  Enrico  III  di  Av- 
varrà. POTad.  12 » 

Giovanna  dì  Guzman.  Farad.  42  » 
Giovanna  di  Montefeltro.  Furg.  5  » 
Giovanna  Visconti  di  Fisa.  Purg.  8  » 
Giovanni  Buiamonti.  Inf.  1-7.  —  V. 

Cavalier  Sovrano  e  Becchi  tre. 
Giovanni   (S.  )   Battista.   Inf.   13. 

Purg.  22.  Parad.  16,  18,  32.  — 

V.  Battista. 
Giovanni  (S.)  apostolo.   Inf.  49. 

Purg.  29, 32.  Farad.  4, 24, 25,32»     ivi 
Giovanni  (S.)  Crisostomo.   Parad. 

12 »  22.'^ 

Giovanni  (S.)  Chiesa.  Inf.    19.  — 

V.  Battisteo  o  Battistero. 
Giovanni  XXII  papa.  Parad.  27 . .  »     ivi 
Giovanni,  re  d'Inghilterra,  detto 

il  Re  giovane,  figlio  di  Arrigo. 

Inf.  28 »  224 

Giove  (dio).  Inf.  14,  31.  Purg.  12, 

29,  32.  Farad.  4 »     ivi 

Giove  (astro). Farad.  18,  22,  27  »  225 


II'* 
222 

ivi 
ivi 


Giove(oome  datoaCri8to)Purg,6./>a^.22S 

Giovenale.  Purg.  22    «226 

Giovial  facella.  Farad.  48 •     ivi 

Girolamo  Santo.  Farad.  29 »     ivi 

Giuba.  Farad.  6 «     ivi 

Giubbetto.  Inf.  43 »  227 

Giubbileo.  Inf.  IS.Purg.  2 »     ivi 

Giuda  Guidi.  Farad.  4G »»    ivi 

Giuda  Maccabeo.  Farad.  48 «  228 

Giuda  Scariotto.  Inf.  9,  49,  31,  34. 

Purg.  20,  24 „     ivi 

Giuda  (cerchio  di).   Inf.  9.  —  V. 

Giudecca. 

Giudecca.  Inf.  34 •    ivi 

Giudei.  Inf.  23, 27.  Farad.  5,  7, 29  »  229 

Giulia.  Inf.  4.  —  V.  lulia. 

Giulio  Cesare.  Inf.  4,  4,  28.  Purg. 

23,  26.  Farad.  6,  4  4,  46.  —  V. 

Cesare. 

Giunco.  Purg.  4  >.     ivi 

Giunone.  Inf.  30.  Farad.  42 •     ivi 

Giuochi  (famiglia).  Parad.  46  ...»    tri- 
Giuoco  della  zara.  Purg.  6 »     ivi 

Giuseppe  o  Giuseppo    patriarca. 

>f.30 230 

Giuseppe  Santo  ,  sposo  di  Maria. 

Purg.  45 „    ivi 

Giustiniano  Purg.  6.  Farad.  6,  7  «  234 
Giustizia  divina.  Inf.  2.  Purg.  6 . . .»     ivi 

Glauco.  Farad.  4 »  232 

Gloria  in  excelsis  Deo.  Purg.  20  »     ivi 
GodenU  (frali).  Inf.  23.  —  V.  Frati 

godenti. 
Golfo  di  Gibilterra.  Inf.  20    ......     ivi 

Golfo  più  molestato  da  Euro  in 

Sicilia.  Farad.  8 •>    ivi 

Golosi.  Int  6.  Purg.  22 233 

Gomita  (frate).  Inf.  22.     -  V.  Frate 

Gomita. 

Gomorra.  Purg.  26 »     ivi 

Gorgona  (isola).  Inf.  33 «     ivi 

Gorgone  (mostro).  Int  V »     ivi 

Gorza  di  Lussia.  Farad.  9 «     ivi 

Gostantino.  Inf.  49.  Parad.  6.  —  V. 

Costantino. 
Gostanza  di  Aragona.  Purg.  3,  7. 

—  V.  Costanza  di  Aragona. 
Gostanza    imperatrice.    Purg.    3. 

Parad.  3,  4.  —  V.  Co.stanza  im- 
peratrice. 
Gottifredi  Buglione.  Farad.  18.    .  »  2.34 

Governo.  Inf.  20 »  235 

GrafBacane.  Inf.  21 ,  22  . .   »     ivi 

Gran  Lombardo.  Parad.  47 »     ivi 

Gran  Prete.  Inf.  27 »  236 

Graziano.  Parad.  40 •    ivi 

Greci  (famiglia).  Parad.  4(» «  237 

Greci,  Grecia.  Inf.  20,  26,  30.  Purg. 

9,  32.  Farad.  5 ivi 


XIX 

Gregorio  (S.)  Magno.  Purg.  40. 

Parad.  20,  28 Pag.  238 

Griffolino  di  Arezzo.  Inf.  29,  30.  - 

V.  Albero  da  Slena. 

Grifone.  Purg.  29,  32 «  239 

Crisostomo  Santo.  Parad.  42.  —  V. 

Giovanni  (S.)  Crisostomo. 

Gualandi.  Inf.  33 »     ivi 

Gualdo.  Parad.  44 »     ivi 

Gualdrada.  Inf.  46 »     ivi 

Gualterotli.  Parad.  46 »  240 

Guanto  (Gand).  Purg.  20 >»     ivi 

Guasco  (Clemente  V).  Parad.  47. 

—  V.  Clemente  V. 

Guascogna.  Purg.  26 »     m 

Guasconi  o  Guaschi.  Parad.  4  7, 27  •  24  4 
Cuccio  de'  Tarlati.  Purg.  6.  —  V. 

Cione  de'  Tarlati. 
Guelfi  e  Ghibellini.  Parad.  6,46, 

27 w     ivi 

Guercio  Cavalcanti  Francesco.  Inf. 

25.—  V.  Gavine: 
Guglielmo  Aldobrandeschi.   Purg. 

44 «  242 

Guglielmo  Borsiere.  Inf.  4  6 «     ivi 

Guglielmo,  conte  di  Oringa.  Parad. 

48 ^ H     ivi 

Guglielmo  Marchese.  Purg.  7  . . .  >.  243 
Guglielmo,  re  di  Navarra.  Purg.  7  »  iti 
Guglielmo,  re  di  Sicilia.  Parad. 20  n  ivi 
Guidi  (conti).  Farad.  46.  —  V.  Conti 

Guidi. 
Guidi  Giuda.  Parad.  46.  —  V.  Giuda 

Guidi. 

Guido  Bonatti.  Inf.  20 »  2U 

Guido  Cavalcanti.  Inf.  4  O.Purg.  4 1  »     ivi 

Guido  da  Castello.  Purg.  46 ..  245 

Guido  da  Monforte.  Inf.  42 »     iii 

Guido  da  Prata.  Purg.  44 »     ivi 

Guido  del  Duca.  Purg.  44 n     ivi 

Guido  di  Carpigna.  Purg.  44  . . .  n  iti 
Guido  di  Montefeltro.  Inf.  27  . .  »     ivi 

Guido  di  Romena.  Inf.  30 »  246 

Guidoguerra.  Inf.  46 »     ivi 

Guido  Guinicelli.  Purg.  44,  26  . .  »  247 
Guido  Ravignani  (il  conte).  Parad. 

46 •. »     ivi 

Guinicelli  Guido.  Purg.  44.  26.  — 

V.  Guido  Guinicelli. 
Guiscardo  Roberto.  Inf.  28.  Parad. 

4  8.  —  V.  Roberto  Guiscardo. 

Guittone.  Purg.  24,  26 »     ivi 

Guzzante,  Inf.  45 •»  2'<8 


11 


Halo.  Pnrg.  28.       V.  Alo  Alone. 
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lacob.  Inf.  4.  Farad.  8,  22,  32.  — 

V.  Giacobbe, 
lacomo,  apostolo.   Purg.   29,  32. 

Farad. 25.  —  V.Giacomo  Santo. 
Iacopo ,  apostolo.   Purg.   29,32. 

Farad.  25.  —  V.  Giacomo  Santo. 
Iacopo  da  tentino,  notaio.  Purg. 

24.  —  V.  Notaio. 
Iacopo  da  Sant'Andrea.  Inf.  iZPag.  248 

Iacopo  del  Cassero.  Purg.  5 »    ivi 

Iacopo,  re  d'Aragona.  Farad.  19  •  ivi 
Iacopo,  re  di  Maiorca.  Farad.  1 9  »  249 
Iacopo  Rusticucci.  Inf.  6,  i6  ...»     ivi 

Iaculi.  Inf.  24 ivi 

larba.  Purg.  31   »  250 

tarba  (terra  di).  Purg.  3i »    ivi 

lasone  ebreo.  Inf.  49.  —  V.  Giasone 

ebreo, 
lasone,  eroe  greco.  Inf.  18.  Farad. 

2. —  V.Giasone  argonauta. 

Ibero.  Purg.  27 »    ivi 

Icaro.  Inf.  17.  Farad.  8 »     ivi 

Ida  (monte).  Inf.  14 n     ivi 

lefte  o  lepte.  Farad.  5 »     ivi 

leronimo  Santo.  Farad.  29.  —  V. 

Girolamo  Santo, 
lerusalem.   Inf.   34.   Purg.  2,  23. 

Farad.  19, 23.  —V.Gerusalemme. 

Ifigenia.  Farad.  5 n  2ù\ 

Ilerda.  Purg.  18 »     ivi 

llione.  Inf.  i .  Purg.  12 »    ivi 

Illuminato.  Farad.  12 »»  252 

Imola.  Inf.  27 »     ivi 

Importuni.  Farad.  16 »    ivi 

Indi,  India.    Inf.  14.   Purg.  26. 

Farad.  29 »    ivi 

Indico  legno.  Purg.  7 »  253 

Iiido.  Farad.  19 »    ivi 

Indovini.  Inf.  20 »  254 

In  exilu  Israel  de  Aegypto,  Purg.  2  »  ivi 
Infamia  di  Greti.   Inf.   12.   —  V. 

Minotauro. 

Infangato.  Farad.  16 »    ivi 

Inferno.  Inf.  1,  3,  5,  14, 18,  25,  26, 

28,  29, 34.  Purg.  1,5,  7,  14,  21 

22.  Farad.  6, 20,  21 ,  22 »    ivi 

Ingannatori  di  donne. Inf.  18  ..»  257 
Ingegni  mif!  diretti  contro  natura. 

Farad.  8.  —  V.  natura  avversata 

da  fortuna. 
Inghilese  o  Inglese  (re).  Parad.19  »    ivi 

Inghilterra.  Purg.  7 »  258 

Inghilterra  (di)  Arrigo.  Inf.  12.  — 

V.  Arrigo  d'Inghilterra. 

Innocenzo  III.  Farad.  Il »     ivi 

Ino.  Inf.  30  . . .  -. »  259 

In  ie^  Domine^  speravi.  Purg.  30  »     ivi 


Intermlnei  o  Interminelli  Alessio. 

Inf.  t8. —  V.  Alessio  Intermlnei. 

Invidiosi.  Purg.  13 Pag.  260 

Iole.  Farad.  9 »     ivi 

losafiFà.  Inf.  10.  —  V.Giosafat. 
losué.  Purg.  20.  Farad.  9,  18.  — 

V.  Giosuè. 

Iperione.  Farad.  22 »    ivi 

Ipocriti.  Inf.  23 »     ivi 

Ippocrate.  Inf.  4.  Purg.  29 »  261 

Ippolito.  Farad.  17 »    ivi 

Iracondi.  Inf.  7.  Purg.  16 »    ivi 

Iri  e  Iride.   Purg.   21,  29.  Farad. 

12,  33 »  262 

Isaac  o  Isacco.  Inf.  4 »    ivi 

Isaia.  Farad.  25 »     ivi 

Isara.  Farad.  6 »     ivi 

Isidoro  (Santo).  Farad.  10 »    ivi 

Isifile.  Inf.  18.  Purg.  22,  26 »  263 

Ismene.  Purg.  22 : •    ivi 

Ismeno  (fiume).  Purg.  18  ......  »    ivi 

Isola  del  fuoco.  Farad.   19.—  V. 

V.  Cicilia. 
Isopo.  Inf.  23.  —  V.  Esopo. 
Ispani.  Farad.  29.  ■—  V.  Spagna. 
Israele ,   patriarca.   Inf.  4.   —  V. 

Giacobbe. 
Israele  (popolo).  Purg.  2.  Farad.22»    ivi 

Issa.  Inf.  23,  27.  Purg.  24 »  264 

Italia.  Inf.  1,  9,  20.  Purg.  6,  7,  13, 

20,  30.  Farad.  21,  30 •     ivi 

Italiana  erba.  Farad.  11     •»  265 

ludit.  Farad.  32 »     ivi 

lulia.  Inf.  4 »  266 

luno.  Farad.  28.  —  V.  Giunone. 

lura.  Farad.  11  »    ivi 


Labia  mea^  Domine.  Purg.  23  . .  »     ivi 

Lacedemone.  Purg  6 »    ivi 

Lachesis.  Purg.  21,  25 •»  267 

Ladri  puniti.  Inf.  24    25 »    ivi 

Lago  di  Garda.  Inf.  20.  —  V.  Garda 
e  Benaco. 

Lamagna.  Inf.  20 «  268 

Lambertazzi  (de').  Fabbro  Dome- 
nico. Purg.  14.  —  V.  Fabbro. 

Lamberti.  Farad.  16 »  2G9 

Lamone.  Inf.  27 n     ivi 

Lamone  (di) ,  città.  Inf.  27.  —  V. 

Faenza. 
Lancia  di  Achille.  Inf.   31.  —  V. 
Achille  e  Feieo. 

Lancillotto.  Inf.  5 »    ivi 

Lanciotto  Malatesta.  Inf.  5 »  271 

Lanfranchi.  Inf.  33 »  273 

Langria  o  Laògia  (Fonte).  Purg.  22»    ivi 


Lano.  Inf.  ^3 Pag. 

Lapi  (nome  comune).  Farad.  29.  — 

V.  Biodi. 

Lapo  Salterello.  Farad.  ^5 » 

Lasca  (costellazione).  Purg.  32  . .  « 
Laterano.  Inf.  27.  Farad.  31  ....  » 
Latina  terra  e  Latini  per  Italia  e 

Italiani.  Inf.  27,  28, 29.  Purg.  1 1» 
Latini  Brunetto.  Inf.  15.  —  V.  Bru- 
netto Latini. 

Latino  re.  Inf.  4 » 

Latona.  Purg.  20    » 

Lavagno  (fiume).  Purg.  19 » 

Lavinia.  Inf.  4.  Purg.  47.  Farad,  6  » 
Leandro.  Purg.  28.  —  V.  Ero. 

Learco.  Inf.  30 » 

Leda.  Farad.  27 •» 

Leda  (nido  di).   Farad.   27.  —  V. 

Gemelli  e  Castore  e  Polluce. 
Legislatori  santi.  Farad.    t8,  49, 

20 » 

LemosL  Purg.  26 » 

Lemosl  (de  Gerault  Bemeil).  Purg. 

26.  —  V.  Gerault  de  Berneil. 

Lenno.  Inf.  t8 » 

Lentino  (da)  notaio.  Purg.  21  — 

V.  Notaio. 
Leoncel  dal  nido  bianco.  Inf.  27  * 
Leone   azzurro  in   campo  giallo. 

Inf.  n.  —  V.  Gianiìgliacci. 
Leone  (stella).  Farad.  t6,  2t  ...» 
Leone  (una  delle  tre  belve).  Inf.  \  » 

Lerici.  Purg.  3 » 

Letane  o  Litanie.  Inf.  20.  Purg.  \  3  » 
Lete.  Inf.  14.  Purg.  26,  28,  30,  33» 

Levi  (figli  di).  Purg  16 » 

Lia.  Purg.  27 » 

Libano.  Purg.  30 » 

Libero  arbitrio.  Purg.  46 » 

Libia.  Inf.  24 

Libicocco.  Inf.  24,  22 •» 

Ubra.  Purg.  27.  Farad.  29 » 

Licio  o  Lizio  di  Val  bona.  Purg.  4  4  « 
Licurgo,  re  de'Nemei.  Purg,  26  » 

Lilla.  Purg.  20 

Limbo.  Inf.  4.  Purg,  7.  Farad.  32  .  » 
Limosi.  Purg.  26.  —  V.  Lemosi. 
Limosi  (de)  Gerault  Berneil.  Purg. 

26.   —  V.  Gerault  Berneil  de 

Limosi. 

Lino  (poeta).  Inf.  4 >^ 

Lino  Santo,  papa.  Farad.  27 ....  •» 
Lione   azzurro   in   campo  giallo. 

Inf.  47. —  V.  Gianiìgliacci. 

Livio  (Tito).  Inf.  4,  28 .  • 

Loderingo.  Inf.  23 » 

Logodoro.  Inf.  22 4 » 

Lombardi,  Lombardia.  Inf.  4,  22. 

Purg.  46  ....   » 
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Lombardo  (il  Gran).  Farad.  47.— 

V,  Gran  Lombardo. 
Lombardo  (il  semplice).  Purg.  46. 

—  V.  Guido  da  Castello. 
Lombardo  parlare.  Inf.  27 . . .  Pag.  283 

Longobardi.  Farad.  6 »  284 

Lonza.  Inf.  4,46 »    ivi 

Lorenzo  Santo.  Farad.  4 »     ivi 

Lotto  degli  Agli.  Inf.  43 *     ivi 

Luca.  Purg.  24 •  285 

Lucano.  Inf.  4,  25 «     ivi 

Lucca.  Inf.  18,  21,  33.  Purg.  24  .  •  ivi 
Lucia.  Inf.  2  Purg.  9.  Farad.  32  . .  »  286 
Lucifero.   Inf.   31,  34.   Purg.   42. 

Farad-.9,  49,  27,  29 »     ivi 

Lucrezia.  Inf.  4.  Farad.  6 » 

Luigi  (plurale).   Farad.   20.  —  V.    ivi 

Filippi. 
Luna.  Inf.  7,  40,  20,  26,  29.  Purg. 

8,  48,  49,  28,  29.  Farad.  4,  2,  3, 

4,  46,  48,  22,  23    »     ivi 

Luni.  Inf.  20.  Farad.  46 >>  287 

Lupa.  Inf.  4 .  Purg.  20 »     ivi 

Lupi  Purg.  44 n  288 

Lussuriosi.  Inf.  5.  Purg.  25 »     ivi 

IM 

Macario  Santo.  Farad.  22 *    ivi 

Maccabei.  Inf.  49 »  289 

Madian.  Purg.  24 *    ivi 

Maestro  Adamo.   Inf.    30.   —   V. 

Adamo  Bresciano. 
Magna  (la)  o  Alemagna.  Inf.  20.  — 

V.  Lamagna. 
Magra  (valle  e  fiume).   Inf.  24. 

Purg.  8.  Farad.  9 »    ivi 

Maia.  Farad.  22 »  290 

Mainardo  Pagani.  Inf.  27.  Purg.  44. 

—  V.  Demonio  Pagani  e  Leoncel 
dal  nido  bianco. 

Maiolica  (isola  di).  Inf.  28    ....  »     ivi 

Malacocla.  Inf.  24  »    ivi 

Malaspina  Currado.  Purg.  8.  —  V. 

Currado  Malaspina. 
Malaspina  Moroello.  Inf.24.  —  V. 

Campo  Piceno. 
Malatesta  (famiglia).  Inf.  27,  28  »  291 
Malatestino.  Inf.  27,  28.  --  V.  Ma- 
latesta (famiglia). 
Mal  di  Francia.  Purg.  7.  -—  V.  Fi- 
lippo il  Bello. 
Malebolge.  Inf.  48,  21 ,  24,  29    .  »     ivi 
Malebranche.  Inf.  24 ,  22,  23,  33  »    ivi 

Malta.  Farad.  9 '. »     ivi 

Malvolti  (de^)  Catalano.  Inf.  23.  -> 

V.  Catalano. 
Manardi  Arrigo.  Purg.   44.  —  V. 
Arrigo  Manardi. 
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Manfredi  (di)  frate  Alberigo.  IdL 

33.  — V.  Frate  Alberigo. 
Manfredi  (de')  Tribaldello.  Int  32. 

—  V.  Tribaldello. 
Manfredi  re.  Purg.  3  ...... .  Pag.  292 

Mangiadore  Pietro.  Parad.  ^2.  — 

V.  Pietro  Mangiadore. 
Mangona  da  Alberto.  Inf.  32.  —  V. 

Alberto  degli  Alberti. 
Manibìis  o  date  lilia  plenis,  Purg. 

30 »  293 

Manto.  Inf.  20.  Purg.  22 •     ivi 

Mantova,  Mantovani.  Inf.  ^,  20. 

Purg.  6,  7,  18 «294 

Maometto.  Inf.  28 »    ivi 

Marcabò.  Inf.  28 »  295 

Marca  d'Ancona.  Purg.  5 »    ivi 

Marca  Trivigiana.  Parad.  9 «     ivi 

Marcello.  Purg.  6 «     ivi 

Marchese  de'  Rigogliosi.  Purg.  24  »  296 
Marchese  Guglielmo.  Purg.  il.  — 

V.  Guglielmo  Marchese. 
Marco  Lombardo.  Purg.  ^6 . .    . .  »     ivi 

Mardocheo.  Purg.  17 »     ivi 

Maremma.  Inf.  23,  29.  Purg.  5  . .  »  297 
Margherita,  moglie  dei  re  S.  Luigi. 

Purg.  7 »     ivi 

Margherita,  2*   moglie  di  Carlo  I 

d'Angiò.  Purg.  7 »     ivi 

Maria  di  Brabante.  Purg.  6.  —  V. 

Donna  di  Brabante. 

Maria  Ebrea.  Purg.  23 «  298 

Maria  Vergine.  Purg.  3, 5,  8, 10,  i3, 

^5, 18,  20,  22,  33.  Parad.  3, 4,  9, 

13,14,15,16,23,25,31,32,33»     ivi 
Marocco  o  Marrocco.Inf.26.Purg.4i  299 

Mar  rosso.  Inf.  24 »     ivi 

Marsia.  Parad.  1  •>     ivi 

Marsilia.  Purg.  i7 »     ivi 

Marte  (dio).  Inf.  13,  24,  31.  Purg. 

^2.  Parad.  4,  8 »  300 

Marte  (stella).  Purg.  2.  Parad.  U, 

16,  n,  27 >»    ivi 

Martino  (ser).  Parad.   ^3.   —  V. 

Berta. 

Marzia.  Inf  4.  Purg.  4  »>    ivi 

Marzucco  degli  Scoringiani.  Purg. 

6 »  301 

Mascheroni  Sassolo.  Inf.  32.  —  V. 

Sassol  Mascheroni. 
Mastino  vecchio  e  nuovo.  Inf.  27. 

V.  Malatesta  (famiglia). 
Matelda. Purg.  28,  31,  32,  33  . .»    ivi 
Matteo  d'Acquasparta.  Parad.  42  »    ivi 

Mattia  apostolo.  Inf.  19 »  302 

Medea.  Inf.  18 »    ivi 

Medici  (famiglia).  Parad.  46 »    ivi 

Medicina  (dì)  Piero.  Inf.  28.  —  V. 

Pier  di  Medicina. 


Mediterraneo.  Parad.  9 Pag.  303 

Medusa.  Inf.  9.  —  V.  Gorgone. 
Megera.  Inf.  9.  —  V.  Furie  e  Brine 

o  Erinni. 
Melano,  Melanesi.  Purg.  8,  18  . .  »     ivi. 

Melchisedec.  Parad.  8 »  304 

Meleagro.  Purg.  25 '.   >»     iri 

Melicerta.  Inf.  30.  —  V.  Alamante, 

Ino,  Learco. 

Melisso.  Parad.  13 ^>    ivi 

Menalippo.  Inf.  32   • »  305 

Mercurio  (dio).  Parad.  4 »     ivi 

Mercurio  (pianeta).  Parad.  5  ...  »     ivi 
Meretrice  sul  carro.   Purg.  32   »    ivi 

Meridiano.  Purg.  2,  4 »  30(5 

Metello.  Purg.  9    »     ivi 

Michele  Arcangelo.  Inf.  7.  Purg.  13. 

Parad.  4 »     iiv 

Michele  Scotto.  Inf.  20 >»     ivi 

Michele  Zanche.  Inf.  22,  33 »  307 

Micol.  Purg.  10 »     ivi 

Mida.  Purg.  20 »     ivi 

Milano,  Milanesi.   Purg.   8,  48. — 

V.  Melano,  Melanesi. 

Mincio.  Inf.  20 «  308 

Minerva.  Parad.  2 •>     ivi 

Minerva  (fronda  di).  Purg.  30.  — 

V.  Fronda  di  Minerva. 
Miniato  (Chiesa  di  San).  Purg.  4  2  •     ivi 
Minoi,  Minos,  Minosse.  Inf.  5,  43, 

20,  27,  29.  Purg.  4.  Parad.  43  »     ivi 

Minotauro.  Inf.  42 »  309 

Mira.  Purg.  5 »     ivi 

Mirra.  Inf.  30 »     ivi 

Miserere.  Purg.  5.  Parad.  32 «      ivi 

Mo'.  Inf.  23,  27.  —  V.  Issa. 

Mobile  primo.  Parad.  2 »     ivi 

Modena.  Parad.  6 »  310 

Modicum  et  non  videbitis  me.  Purg. 

33 »     ivi 

Modite  o  Mordec.  Inf.  32 »»     ivi 

Moise.Inf.  4.  Purg.  32.  Parad.  4, 

24,  26,  32 »  311 

Molta.  Purg.  7 »     ivi 

Monaldi.  Purg.  6.  —  V.  Filippeschi. 

Monferrato.  Purg.  7 »     iti 

Monforte  (di)  Guido.  Inf.  42.  —  V. 

Guido  di  Monforte. 
Mongibello.  Inf.  1^5.  Parad.  8.  —  V. 

Etna. 
Monna  Berla.   Parad.   43.   —  V. 

Berla. 

Montagna.  Inf.  27 »  312 

Montagne  Rife.  Purg.  26 »     ivi 

Montaperti.  Inf.  32 «  343 

Monte  Aventino.  Inf.   25.   —  V 

Aventino. 

Monte  Cassino.  Parad.  22 »     ivi 

Montecch^  Purg.  0 »    ivi 


iVl 

ivi 
ivi 
ivi 
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Montefeltro.  Inf.27.Purg.  5  .Pag.  3<3 
Montefellro  (di)  Buonconte.  Purg. 

o.  —  V.  Buonconte. 
Montefeltro  {ut)  Guido.  Tnf.  27.  — 

V.  Guido  di  Montefellro. 

Montemalo.  Farad.  ^5 »     ivi 

Montemurlo.  Farad.  i6 »  314 

Monte,  perchè  i  Fisan  non  possono 

veder  Lucca.  Inf.  33 »» 

Montereggioni.  Inf.  31 » 

Monteveso.  Inf.  i6.  Farad.  (ì » 

Montone  dei  Colchi.  Inf.  ^8  . . .  n 
Montone  (liume).   Inf.    16.   —  V. 

Àcquacheta. 
Montone  (segno  celeste).   Purg.  8. 

— —  V  Ariete 
Mora,  Mora.   Farad.   8.  —  V.Pa- 
lermo e  Vespri  siciliani. 
Mordec.  Inf.  32.  —  V.  Modile. 
Moronto ,  fratello  di  Cacciaguida. 

Farad,  to »  315 

Mosca  dei  Lamberti  o  Uberti.Inf. 

0,  28 •» 

Mosé.  Inf.  4.  Purg.  32.  Farad.  4,  24, 

26,  32.  —  V.  Moise. 
Mozzi  (de')  Andrea.  Inf.  15.  —  V. 

Andrea  de' Mozzi. 
Mozzi  (de')  Rocco.   Inf.    13.  -  V. 

Rocco  de'  Mozzi. 

Muda.  Inf  33 » 

Musare.  Inf.  28  »  316 

Muse.  Inf.  2,  32.   Purg.  ^,  22,  29. 

Farad.  2,  ^2,  23 >.    ivi 

Muzio.  Farad.  4 »    ivi 


N 


N'abuccodonosor.  Farad.  4 »  317 

Naiadi  (ninfe).  Purg.  33 ivi 

Napoleone  degli  Alberti.  Inf.  32.  — 

V.  Alberto  degli  Alberti. 

Napoli.  Purg.  3 «  318 

Narciso.  Inf.  30.  Farad.  3  »     ivi 

Nasetto.  Purg.  7.  —  V.  Filippo  III, 

re  di  Francia. 
Nasuto  o  dal  Maschio  Naso.  Purg- 

7.—  V.Carlo  I  d'Angiò. 

\assidio.  Inf.  23 »  319 

Natan.  Farad.  12 »     ivi 

Natura.  Inf.  11.  —  V.  Arte. 
Natura  avversata  da  fortuna.    Fa- 
rad. 8  >»    ivi 

Navarra.  Inf.  22.  Purg.7.  Farad.  1 9  »  320 
Xavarra  (di)  Arrigo  III.   Purg.    7. 

—  V.  Arrigo  HI  di  \avarra. 
Navarra  (di)  Ciampolo.  Inf.  22.— 

V.  Ciampolo. 
Navarra  (di)  Tebaldo.  Inf.  22.  — 

V.  Tebaldo  re. 


ivi 
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Nazaret.  Farad.  9 Pag.  320 

Negligenti.  Purg.  2,  3,  4,  5,  6,  7.  »    ivi 

Nella.  Purg.  23 »  32 1 

Nembrotte.  Inf.  31.  Purg.  12.  Farad. 

26 M     ivi 

Neri  e  Negri.  Inf.  24.  —  V.  Bianchi. 

Nerli  Parad.tb,  t6 ivi 

Nesso.  Inf.  t2,  ^3    *  322 

Nettuno.  Inf.  28.  Farad.  33 »     ivi 

Niccolò  Orsini,  papa.  Inf.  19  ...»     ire 

Niccolò  Sallmbeni.  Inf.  29 «     ivi 

Niccolao  Santo.  Purg.  20 »  323 

Nicosia.  Farad.  -19 >•    ivi 

Nilo.  Inf.  34.  Purg.  24.  Farad.  6  .  •     ivi 

Ninfe  (virtù).  Purg.  32 »>    ivi 

Nino  Giudice.  Purg.  8 324 

Nino  Re.  Inf.  5 »     ivi 

Niobe.  Purg.  -11  »     ir» 

Niso.  Inf.  t.  —  V.  furialo. 

Noarese  e  Novarese.  Inf.  28    . .  »     ivi 

Nocera.  Farad.  ^^  »     ivi 

Noè.  Inf.  4.  Farad.  12 »     ivi 

Noli.  Purg.  4 »     ivi 

Non  decimas  quae  sunl  pauperum 

Dei.  Farad.  12 .326 

Normandia.  Purg.  20 »     ivi 

Norvegia.  Farad.  19    »    ivi 

Notaio  da  Lenlino.  Purg.  24  ...»     ivi 

Notte  e  ore.  Purg.  2,  9 327 

Novello  Federigo.   Purg.   6.  —  V. 

Federigo  N  ovello.    • 
Numidia.  Purg.  31  n     ivi 

o 

Obizzo  da  Esti.  luf.  t2,  ^8  . . .   »     tri 
Oca  bianca  in  campo  azzurro.  Inf. 

n.  V.  Ibbriachi. 

Occhi  del  cielo.  Purg.  20 »  328 

Oderisi  da  Gubbio.  Purg.  11  ...»     ivi 

Olivo.  Purg.  2,  30 »     ivi 

Oloferne.  Purg.  "12 •     iri 

Omberlo.  Purg.  ^  I i.  »     ivi 

Omero.  Inf.  4.  Purg.  22 »>  329 

Omicidi.  Inf.  42.  —  V.  Violenti. 

Omo.  Purg.  23 >»    ivi 

Oncia.  Inf.  30 »  330 

Onorio  III,  papa.  Farad.  Il »     ivi 

0  Padre  nostro,  che  ne'  cieli  stai. 

Purg.  ii    »     eri 

Orazi.  Farad.  6 »     ivi 

Orazio.  Inf.  4 »  331 

Orbisani  Buonagiunta.  Purg.  24.  — 

V.  Buonagiunta. 
Ordelaffi.   Inf.   7.   —  V.   Branche 

verdi. 

Oreste.  Purg.  13 »     ivi 

Oria  (di)  Ser  Branca.  Inf.  33.  —      - 

V.  Branca  d'Oria. 
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Oriaco.  Purg.  5 Pag.  332 

OrizzoD,  Orizzonta,  Orizzonte.  Inf. 

^1.  Purg.  2,  4,  7,  27.  Parad.9, 

29,  31  «     ivi 

Orlando.  Inf.  3 1 .  Parad.  -18 »     ivi 

Ormanni  (famiglia).  Parad.  i 6  ..»    ivi 
Orsa  (dell')  figliuolo.  Inf.  IO.   — 

V.Niccolò  Orsini. 
Orsa  Dtaggiore.  Inf.  ^  I.  —  V.  Carro 

e  Orse. 
Orse  (maggiore  e  minore).  Purg.  4. 

Parad. 2 ..»  333 

Orsini  Mccolò,  papa.  Inf.  19.  —  V. 

Niccolò  Orsini. 
Orso  conte.  Purg.  6.  —  V.  Conte 

Orso. 
O  sangius  meus.  Parad.  ^  ìi  ....  »     ivi 
Osanna  Deus  sanctus  sabaoth.  Pa- 
rad. 7 •>     ivi 

Ostiense,  cardinale.  Parad.  12  . .  »     ivi 

Oltachero.   Purg.  7 »  334 

Ottaviano  Augusto.  Inf.  I.  Purg.  7. 

Parad.  6.  —  V.  Augusto. 
Ottobono  del  Fiesco.  Purg.  19. — 

y.  Adriano  V. 

Ovidio.  Inf.  4,  25 -»     ivi 

Oza.  Purg.  «Ò .»  333 

I* 

• 

Pachino.  Parad.  8 •>     ivi 

Pado  (valle  di).  Parad.   15.  —  V. 

Val  di  Pado. 
Padova,  Padovani.  Inf.  15. Parad.9»     ivi 
Paese  ch'Adige  e  Po  riga.   Purg. 

i6 n     336 

Paese  che  siede   tra  Romagna  e 

quel  di  Carlo.  Purg.  5 »     ivi 

Paganesimo.  Purg.  22.  Parad.  20. 

—  V.  Gentili. 

Pagani  (famiglia).  Purg.  14 »     ivi 

Pagani  Malnardo.   Inf.   27.   Purg. 

44. —  V.  Malnardo  Pagani. 
Palazzo  (da)  Currado.  Purg.  16. — 

V.  Currado  da  Palazzo. 

Palermo.  Parad.  8 •»     ivi 

Pallade.  Purg.  12.  —  V.  Minerva. 

Palladio.  Inf.  26 »  337 

Panante.  Parad.  6 »     ivi 

Paolo  apostolo.  Inf.  2.   Purg.  29. 

Parad.  48,  21,  24,  28 •     ivi 

Paolo  da  Polenta.   Inf.   5.   —  V. 

Francesca  e  Lanciotto  o  Gian- 
ciotto. 

Paolo  Orosio.  Parad.  IO »     ivi 

Pape  Satan^  Pape  Satan  Aleppe. 

Inf.  7 .)     ivi 

Pappo  e  Dindi.  Purg.  19 »  339 


Paradiso.Inf.l.Purg.I,  33.  Par.iPa^. 339 
Paradiso  terrestre.  Purg.  28  ...»  341 
Pargoletta  di'Lucca.  Purg.  [24.  — 

V.  Gentucca. 

Parisi.  Purg.  H ,  20 *  342 

Paris.  Inf.  5 »     ivi 

Parmenide.  Parad.  13 »  3i3 

Parnaso.  Purg.  22, 28, 3u.  Parad.  I  «     ivi 

Pasifae.  Ini".  12.  Purg.  26 >.    ivi 

Pazzi  (de')  Camicione  Alberto.  Inf. 

32.  —  V.  Camicione  de'  Pazzi. 
Pazzi  (de')  Carlo.    Inf.    32.  —  V. 

Carlino  de'  Pazzi. 
Pazzo,  o  de'  Pazzi,  Uinierì.  Inf.  12. 

—  V.  lUnier  Pazzo. 

Peana.  Parad.  13 «   344 

Pegasea  diva.  Parad.  18.  —  V.  Diva 

Pega.sea. 
Peleo,  padre  di  Achille.  Inf.  31.  »     ivi 

Pellicano.  Parad.  25 «   345 

Peloro.  Purg.  1 4.  Parad.  8 «     ivi 

Peneia  fronda.    Parad.     1.   —  V. 

Fronda  Penea. 

Penelope.  Inf.  26 »»     ivi 

Peneslrino.  Inf.  27 >>     ivi 

Pennino.  Inf.  2» «  346 

Pentesilea.  Inf.  4 •     ivi 

Pera  (della)  famiglia.  Parad.  16  •»  ivi 
Perdio.  Inf.  27.  —  V.  Bue  siciliano. 

Persi.  Parad.  19 >»     ivi 

Persio.  Purg.  22 »  347 

Perugia.  Parad.  6,  H »     iin 

Peruzza  Porla.  Parad.    16.   —  V. 

Porta  Peruzza. 

Peschiera.  Inf.  20 »  3  i8 

Pesci.  Inf.  1 1 ,  Purg.  I «     ivi 

Pettinagno  Piero.  Purg.  13.  —  V. 

Pier  Pettinagno. 

Pia.  Purg.  5 »     ivi 

Piava,  Piavo.  Parad.  9 «     ivi 

Piccarda  Donati.  Purg.  24.  Parad. 

3,  4 »   3'i9 

Piceno  Campo.  Inf.  2i.  —  V.  Campo 

Piceno. 

Piche.  Purg.  \ »     ivi 

Pier  della  Broccia.  Purg.  6 »     ivi 

Pier  Damiano  Sanlo.Parad.2 1 ,  22  »     iin 

Pier  delle  Vigne.  Inf.  13 •>   350 

Pier  di  Medicina.  Inf.  28 n   351 

Piero,  tìglio  di   Piero  IH   d'Ara- 
gona. Purg.  7 »     ivi 

Piero  III  di  Aragona.  Purg.  7  ...  »  352 

Pier  peccatore.  Parad.  21  ^  »     ivi 

Pier  Peltinagno.  Purg.  13 »  353 

Pier  Traversaro  e  Casa  Traversara. 

Purg.  -14 >•     ivi 

Pietola.  Purg.  48 , «     ivi 

Pietro  e  Piero  apostolo.  Inf.  1 ,  2. 

49.  Purg.  9,  13,  19,  21,  22,  29. 


32.  Paracl.  9,  li,  18,  21,  23,24, 

25,  27,  32 Pag.  353 

Pietro  Bernardone.  Parad.  -Il  . .  »  354 
Pietro  degli  Onesti,  detto  Pecca- 
tore. Parad.  21.  —  V.  Pier  Pec- 
catore. 

Pietro  Ispano.  Parad.  (2 »     ivi 

Pietro  Lombardo.  Parad.  iO •»     ivi 

Pietro  Mangiadore.  Parad.  Ì2  ..»  355 
Pietro  Santo  (Chiesa).  Inf.  ^8,  31. 

—  V.  S.  Pietro. 
Pigìi.  Parad.  I«.  —  V.  Colonna  del 
Vaio. 

Pigraalione.  Purg.  20 »     ivi 

Pila  (della)  Ubaldino.  Purg.  24.  — 
V.  Ubaldino  della  Pila. 

Pilato.  Purg.  20 »     ir* 

Pina  di  S.  Pietro  a  Koma.  Inf.  31  •>  356 
Pinamonte.  Inf.  20.  — .  V.  Casalodi, 

Pio  I  Santo.  Parad.  27 •     ivi 

Piramo.  Purg.  27,  33 «     ivi 

Pirata.  Inf.  28 ->    357 

Pirro.  Inf.  12.  Parad.  6 »     ivi 

Pisa,  Pisani.  Inf.  33.  Purg.  li  ...»     ivi 

Pisi.slrato.  Pure.  ^5  «  350 

Pistoia.  Inf.  2 i,  25 ■•     ir* 

Plato,  Platone.    Inf.   4.   Purg.    3.    • 

Parad.  4 •»     ivi 

Plauto.  Purg.  22 >.  361 

Pluto.  Inf.  0,  7 .)     ivi 

Po.  Inf.  5, 20.Purg.  1 4, 1 6.Parad.6  »     ivi 

Pola.  Inf.  0 »    ivi 

Polenta  (da)  famiglia.  Inf.  27  . .  •   3»;2 
Polenta  (da)  Francesca.  Inf.  5.  — 
V.  Francesca. 

Policieto.  Purg.  lo »     ivi 

Polidoro.  Inf.  30.  Purg.  20 /ri- 
Polinice.  Inf.  26.  Purg.  22.  —  V. 

Eleocle. 
Polinncstore.  Purg.  20.  —  V.  Po- 
lidoro. 

Polinnia.  Purg.  23 «  363 

Polissena.  Inf.  30 ivi 

Polluce.  Purg.  4.  —  V.  Castore. 

Pompeiana  tuba.  Parad.  6 •>     ivi 

Pompeo.  Parad.  6 >»     ivi 

Ponte  di  Castel  Sant'Angelo.    Inf. 

^8  «  364 

Ponti  (città).  Purg.  20 ivi 

Porci.  Purg.  t4   «  365 

Porta  di  S.  Pietro.  Inf.  I  »     ivi 

Porla  Peruzza.    Parad.    IO.   —  V. 
Pera  (della)  famiglia. 

Porta  Sole. Parad.  \\  «     ivi 

Portogallo.  Parad.  tO «     ivi 

Portogallo  (di)  re.  Parad.  19.  —  V. 
Dionisio  l^Agricola. 

Potestati.  Parad.  28 »  366 

Povertà.  Purg.  20 '. «     ivi 
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Praga.  Parad.  -IO Pag.  366 

Praia  (da)  Guido.  Purg.  44.  —  V. 

Guido  da  Prata. 

Prato.  Inf.  26 »  367 

Pratomagno.  Purg.  5 »     ivi 

Pressa  (della)  famiglia.  Parad.  t6  »     ivi 
Prete  (il  Gran).  Inf.  27.  —  V.  Gran 

Prete. 

Priamo.  Inf.  30 .«  368 

Primipilo.  Parad.  24 »    ivi 

Principati.  Parad.  8,  28 »     ivi 

Principe  de' nuovi  Farisei.  Inf.  27  »     ivi 

Prisciano.  Inf.  4  5 *     ivi 

Processione  nel  Paradiso  terrestre. 

Purg. 29,  3%  31,  32,  33  ....»     ivi 
Prodighi  puniti.  Inf.7.Purg.49,20  »  371 
Progne.  Purg.  17.  —  V.  I  ilomela. 
Proserpina.  Inf.  9,  U).  Purg.  28  .»     ivi 
Provenza,   Provenzali.    Purg.   7. 

Parad.  8 >»     ivi 

Provenzale  dote.  Purg.   20.   —  V. 

Dote  provenzale. 
Provenzan  Sai  vani.  Purg.  i\  ...»  372 

Pubblico  segno.  Parad.  6 »  373 

Puccio  Sciancato.  Inf.  25 •»     ivi 

Puglia,  Pugliesi.  Inf.  28.  Purg.  7. 

Parad.  8 •»     ivi 

Pulci.  Parad.  16 »     ivi 

Purgatorio.  Inf.  1.   Purg.  1,  7,  9. 

Parad.  17 «   37  5 

Purità  (esempi  di).  Purg.  25 »  376 

Putifar  (moglie  di).  Inf.  30.  —  V. 

Falsa  che  accusò  Giuseppo. 
Puttana.  Purg.  32.  —  V.   iNlerelrice 

sul  carro. 

Quaruaro.  Inf.  9 •>     ivi 

Quattro  in  umile paruta.  Purg.  29»     ivi 
Quattro  cerchi  con  tre  croci.  Pa- 
rad. 1  «   377 

Quei  che  arrossan  dello  staio. 
Parad.  i6.  —  V.  Chinramontesi  e 
Tosinghi. 

Quella  che  lossio.  Parad.  16 <»     ivi 

Quel  di  Famagosta  e  Nicosia. Parad. 
19.  —  V.  Arrigo  II  di  Lusignano. 
Quinzio.  Parad.  6,  15.   —  V.    Cin- 
cinnato. 
Quirino.  Parad.  8 »     ivi 

n 

Raab.  Parad.  9 «   378 

Rabano  Mauro.  Parad.  t2 »    ivi 

Rabbia  fiorentina.  Purg.  H .  —  V . 
Fiorentina  rabbia. 
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Rachele.  Inf.  2,  4.  Purg.  27.  Farad. 

32 Pag.  378 

Rafél  mai  amech  zabì  almi.  iDf.  3i  »  379 

Kaffaele.  Parad.  4 »    ivi 

Ramondo  o  Raimondo  Berlinghierì. 

Parad.  6 »    ivi 

Rascia.  Parad.  ^  9 »»     ivi 

Rascia  (di)  re.  Parad.   19 »  380 

Ravenna.  Inf.  5,  27.  Parad.  6  ...  »     ivi 

Ravignani.  Parad.  \6 »     ivi 

Re  giovine.  Inf.  28.  —  V.  Re  Gio- 
vanni e  Re  Enrico  d'Inghilterra. 

Rea.  Inf.  ^4 »     ivi 

Rebecca.  Parad.  32 »  ZS\ 

Redenzione.  Parad.  7 »    ivi 

Regina  coeli.  Parad.  23 »     ivi 

Regnum  coelorum  violenzia  pale. 

Parad.  20 »    ivi 

Reno  (grande).  Parad.  6   »  382 

Reno  (piccolo).  Inf.  ^  8.  Purg.  14.  »     ivi 

Rialto.  Parad.  9 >»    ivi 

Risurrezione  de' corpi.  Inf.  6,    lo. 

Parad.  7 »     ivi 

Riccardo  da  Camino.  Parad.  9  .  »>  383 
Riccardo  da  S.  Vittore.  Parad.  1 0  ».  ivi 
liife  montagne.   Purg.  26.   —  V. 

Montagne  Rife. 

Rifeo.  Parad.  20 »     ivi 

Rigogliosi  (  de')  Marchese.   Purg. 

24.  — V.  Marchese  de' Rigogliosi. 

Rimini.  Inf.  27,  28 »     ivi 

Rinieri  da  Calboli.  Purg.  >I4  ....  »  384 

Rinieri  da  Gorneto.  Inf.  ^2 «     ivi 

Rinier  Pazzo.  Inf.  \2 »     ivi 

Rinoardo.  Parad.  -18 »    ivi 

Roberto  Guiscardo.  Inf.  28.  Parad. 

18 »     ivi 

Roberto,  re  di  Puglia.  Parad.  8  >»  385 

Koboamo.  Purg.  42 »    ivi 

Rocco  de'  Mozzi.  Inf.  43 «     ivi 

Rocco  (pastorale  o  veste).  Purg.24»     ivi 

Rodano.  Inf.  9.  Parad.  6,  8 «   386 

Rodolfo,  discendente  de'Carolingi. 

Purg.  20 rt     ivi 

Rodolfo,  imperatore.  Purg.   6,  7. 

Parad.  8 •     ivi 

Rodopea.  Parad.  9.  —  V.  Filli. 
Roma,  Romani.  Inf.  4 ,  -14,  45,  18, 

26,  27.  Purg.  6, 46, 48, 24,  29,32. 

Parad.  6,  9, 43,  49,  24,  27,  34  »  387 
Romagna,  Romagnoli.  Inf.  27,  33. 

Purg.  5,  44 »     ivi 

Koman  Prence.   Purg.   40.  —  V. 

Traiano. 

Romena.  Inf.  30 »  388 

Romeo.  Parad.  6 »    ivi 

Romualdo.  Parad.  22 »  389 

Rosso  mare.   Inf.  24.  —  V.   Mar 

Rosso. 


Rubaconte.  Purg.  42 Pag,  389 

Rubicante.  Inf.  24 ,  22 «     ivi 

Rubicone.  Parad.  6 «  390 

Ruffiani.  Inf.  48.  —  V.  Ingannatori 

dì  donne. 
Ruggeri  arciv.  degli  Ubaldini.  Inf. 

33.  —  V.  Arcivescovo  Ruggeri. 
Ruslicucci  Jacopo.   Inf.  6,  46.  — 

V.Jacopo  Ruslicucci. 
Rut.  Parad.  32 ivi 

s 

Sabellio.  Parad.  43 »  390 

Sabello.  Inf.  25.  —  V.  Nassidio. 

Sabine.  Parad.  6 »     ivi 

Sacchetti.  Parad.  46 »   391 

Salirà.  Purg.  20 »     iri 

Saladino.  Inf.  4 •>     ivi 

Salimbeni  Niccolò.  Inf.  29.  —  V. 

Niccolò  Salimbeni. 
Salmista.  Purg.  20.  —  V.  David. 

Salomone.  Parad.  40,43 »     ivi 

Salse.  Inf.  48 »    392 

Salterello  Lapo.  Parad.   4  5.  —  V. 

Lapo  Salterello. 
Salvani  Provenzano.  Purg.  41.  — 

V.  Provenzan  Salvani. 

Salve  Regina.  Purg.  7 »     ivi 

Samaritana.  Purg.  20 «»     ivi 

Samuele.  Parad.  4 »     ivi 

San  Benedetto  (Badia).  Inf.  16.  — 

V.  Benedetto  Santo  (Badìa  di). 
Sanesì  o  Senesi.  Inf.  49.  Purg.  43. 

V.  Siena. 
San  Giovanni  (Chiesa  di).  luf.   19. 

—  V.  Battistero. 

San  Leo.  Purg.  4 «  3«J3 

San  Miniato  (Chiesa  di).  Purg.  42. 

—  V.  Miniato  (Chiesa  di  San). 

Sannella  (della).  Parad.  46 »  ivi 

San  Pietro  (Chiesa).  Inf.  48,  31  «  ivi 
Sant'Andrea  (da)  .Iacopo.  Inf.  43. 

—  V.Jacopo  da  Sant'Andrea. 

Santafiora.  Purg.  6 »  39  5 

Santa  Zita.  Inf.  24 .  —  V.  Zita  Santa. 

Santerno.  Inf.  27 «  395 

Santerno  (dì)  città   »  ivi 

Santo  Volto.  Inf.  24  «  ivi 

San  Vittore  (monastero)  .Parad.  1 2  »  ivi 

Sapia.  Purg.  43 »  ivi 

Sara.  Parad.  32 »  ivi 

Saracìni.  Inf.  27.  Purg.  23 «  39(> 

Sardanapalo.  Parad.  45  »  397 

Sardi,  Sardìgna.  Inf.   22,  26,  29. 

Purg.  47,  23,  28 »     ivi 

Sassol  Mascheroni.  Inf.  32 »  398 

Salan.  Inf.  7 »    ivi 


Saturno  (dio).  Inf.  14.   Farad.  24, 

22 Pag.  Z9S 

Saturno  (stella).  Purg.  \9.  Farad. 

21,  22   »  399 

Saul.  Purg.  -12 ^.  »    ivi 

Savena.  Inf.  48  .^.  «  400 

Savio  (fiume).  Inf.  27 »     ivi 

Scala  (della)  Alberto.  Furg.  18.  ~ 

V.  Abate  di  San  Zeno  e  Gran 

Lombardo. 
Scala  (della)  Alboino.   Farad.   17. 

—  V.  Gran  Lombardo. 

Scala  (della)  Bartolomeo.  Farad. 

47. —  V.  Gran  Lombardo. 
Scala  (della)  Can  Francesco  o  Can 

Grande.  Farad.  17.  —  V.  Gran 

Lombardo  e  Veltro. 
Scaligeri.  Farad.  47.    —  V.  Gran 

Lombardo  e  Veltro. 

Scandalosi  puniti.  Inf.  28 »»    ivi 

Scardova.  Inf.  29 >.  401 

Scariotto  o  Iscariotto  Giuda,  luf. 

30,  34.  —  V.  Giuda  Scariotto. 

Scarmiglione.  Inf.  21 >»     ivi 

Schiavi  (popoli).  Furg.  30 «     ivi 

Schicchi  Gianni  Cavalcanti.  Inf.  30. 

—  V.  Gianni  Schicchi. 
Schiro.  Furg.  9.  V.  —  Sciro. 
Sciancato  Puccio.   Inf.   25.  —  V. 

Puccio  Sciancato. 
Sf.ias  quod  ego  fui  successor  Pelvi. 

Purg.  19 »     ivi 

Scipio  o  Scipione.  Inf.  34.  Farad. 

fi,  27 »  402 

Sciro.  Furg.  9 »    ivi 

Scirocco.  Purg.  28 »  403 

Scismatici.  Inf.  28.  —  V.  Scan- 
dalosi. 
Scoringiani  (degli)  Farinata.  Furg. 
6.  —  V.  Farinata  degli  Scorin- 
giani. 
Scoringiani  (degli)  Marzucco.Furg. 
6.  —  V.  Marzucco  degli  Sco- 
ringiani. 

Scorpione.  Furg.  9,  25 »     ivi 

Scotto   Michele.   Inf.  20.    —    V. 
Michele  Scotio. 

Scotto  re.  Farad.  49 »     ivi 

Scrofa  azzurra  in  cam^o  bianco. 
Inf.  47.  —  V.  Scrovigni. 

Scrovigni.  Inf.  47 »    ivi 

Segno  di  croce.  Purg.  2   »   U)4 

Segno  pubblico.   Farad.   6.  —  \ . 
Pubblico  segno. 

Semele.  Inf.  30.  Farad.  34 »    ivi 

Semiramis.  Inf.  5 .>    ivi 

Semplice  Lombardo.  Purg.  46. — 

V.  Guido  da  Castello. 
Seneca.  Inf.  4 »  405 
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Se   necesse  con   contingente  mai 

necesse    fenno Pag.  405 

Senesi  o  Sanesi.  Inf.  49.  Furg.  43. 

V.  Siena. 
Seniori  ventiquattro.  Furg.  29.  — 

V.  Processione. 

Senna,  Farad.  6,  49 »  iOC 

Sennaar.  Furg.  42 >»  ivi 

Sennacherib.  Furg.  42 »  ìih 

Serali,  Serafini.  Farad.  4,  8.  28  »  ivi 

Serchio.  Inf.  21  .'....•.  407 

Ser  Martino.  Farad.  13. —  V.  Mar- 
tino. 

Serse.  Furg.  28.  Farad.  8 »  ivi 

Sesto  (paese).  Furg.  28 »  408 

Sesto  (tiranno}.  Inf.  42 ».  ivi 

Setta.  Inf.  '46 »  409 

Seltenlrional  sito.  Furg.  I  »  ivi 

Sette   regi  che  assisser   a  Tebe. 

Inf.  44 >»  ivi 

Sette  Regi  di  Roma.  Farad.  6  . .  >^  ivi 

Sfinge.  Furg.   33 »^  410 

Severino  Boezio.  Farad!  10.  —  V. 

Boezio  Severino. 

Sibilla.  Inf.  20,  20 -  ivi 

Sibilla.  Farad.  33 »<  41 1 

Sicheo.  Inf.  5.  —  V.  Didone. 
Sicilia.  Farad.  19.  —  V.    Cicilia. 
Siciliano  Vespro.  Farad.  8.   —  V. 

Vespri  Siciliani. 

Siena.  Inf.  29.  Purg.  5,  4  I   »  412 

Si  est  dare  primuni  molum  esse. 

Farad.  13 »  413 

Siestri.  Purg.  49 »  ivi 

Sifanti.  Farad.  40 »  ivi 

Sigieri.  Farad.  40 »  ivi 

Sigillo.  Farad.  Il  »  ivi 

Signa.  Farad.  46 »  414 

Signa  (da)  Bonifazio.  Farad.  16. — 

V.  Bonifazio  da  Signa. 

Sile  (fiume).  Farad.  9 »  ivi 

Silvestro  papa.  Inf.  27 »  ivi 

Silvestro,  seguace  di  S.  Francesco. 

Farad.  41  >»  ivi 

Silvio  di  Fnea.  Inf.  2 »  415 

Simifonti.  Farad.  46 »  ivi 

Simoenta.  Farad.  6 »  ivi 

Simonia.  Inf.  41,  49 »  ivi 

Simonide.  Furg.  22 »»  ivi 

Simon  mago.  Inf.  1 9.  Farad.  30  .  »  416 

Sine  causa.  Farad.. 32 »  ivi 

Sinigallia.  Farad.  46  >»  ivi 

Sinone.  Inf.  30 «  417 

Sion.  Purg.  4 »  ivi 

Sipa.  Inf.  48 »  ivi 

Sirattl.  Inf.  27 »  ivi 

Sirena.  Furg.  4  9,  3 1 .  Farad.  42  . .  »  ivi 

Siringa.  Purg.  32 »  448 

Sismondi.  Inf.  33 »  ivi 
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Sisto  Santo  (papa). Farad.  27 Pag.  4iS 

Sizi.  Paracl.  46... »  ivi 

Soave  (Svevia).  Farad.  3 »  ivi 

Socrate.  Inf.  4 »  419 

Sodoma,  Sodomiti.  Inf.  4-1.  Purg. 

26  »  420 

Soldanieri  Giovanni.  Inf.  32.  —  V. 

Gianni  dei  Soldanieri. 

Soldano.  Inf.  5,  27.  Farad.  \{  ...  ».  ivi 

Soldano  (terra  di).  Inf.  27 »  ivi 

Sole.  Inf.  \ .  Furg.  I .  Farad.  -I »  ivi 

Solone.  Farad.  8 »>  ivi 

Sordello.  Furg.  6,  7,  8,  9 ».  ivi 

Sorga  (iiume).  Farad.  8 »  422 

Spagna.  Inf.  26.  Furg.  18.  Farad. 

6,  19 »  ivi 

Specchio  di  Narciso.  Inf.  30  ...»  ivi 
Speranza  (virtù).  Furg.  29.  Farad. 

25  «  423 

Spine  di  Caino  nella  Luna.  Inf.  20. 

Farad.  2 »  ivi 

Statua  dentro  il  monte  Ida.lnf.  -1 4  «  ivi 

Stazio.  Furg.  21 ,  22,  32,  33  ...»  424 

Stefano  Santo.  Furg.  15 »  425 

Stelle  quattro.  Furg.  I  »  ivi 

Stelle  tre.  Furg.  8 »  ivi 

Stige.Inf.  7,  8,  fi »  426 

Stigmate.  Farad.  H.  —  V.  Sigillo. 

Stricca.  Inf.  29 »  ivi 

Strofadi.  Inf.  \\ »  ivi 

Strupo.  Iijf.  7 »  ivi 

Summae  Deuft   clementiae.    Furg. 

2o  . .  .* •)  ivi 

Superbì.  Furg.  40,  Il  »  ivi 

Suppe.  Furg.  33   »  427 

Sustanzia  in  tre  persone.  Purg.  3. 

—  V.  Dio. 


T 


Tabernic.  Inf.  32 «  428 

Tacco  (di)  Ghino.  Purg.  6.  —  V. 

Ghino  di  Tacco. 

Taddeo.  Farad.  12 «  ivi 

Tagliacozzo.  Inf.  28 »  ivi 

Tagliamento.  Farad.  9 •>  ivi 

laida.  Inf.  18 »>  429 

Talamone.  Purg.  13 »  iin 

Tale.  Inf.  4 »  ivi 

Tambernicchi.  Inf.  32.  —  V.  Ta- 

bernich. 

Tamigi.  Inf,  12 »  430 

Tamiri.  Purg.  12 »  ivi 

Tanaì.  Inf.  32 •»  ivi 

Tan  m>ahelis  ecc.  Purg.  26 »  ivi 

Tarlati  (de')  Clone  o  Cuccio.  Furg. 

6.  —  V.  Clone  de-  Tarlati. 

Tartari.  Ini  17 >>  ivi 


Taumante  (di)  figlia.  Purg.  21.— 

V.  Iri  o  Iride. 

Tauro  (segno).  Purg.  25 Pag.  431 

Tebaldello.  Inf.  32.  —  V.Tribal- 

dello.|X 

Tebald Jfe.  Inf.  22 «     ivi 

Tebani.  Inf.  20.  Furg.  1 8,  21 .  —  V. 

Tebe. 
Tebe.   Inf.   14,  20,  25,   32,  33. 

Furg.  21  ....  »     ivi 

Tedeschi.  Inf.  17 432 

Te  Deìim  laudamus.  Furg.  9  . . .  ■»     ivi 

Tegghiaio.  Inf.  6,  16 «     ivi 

Te  lucis  ante.  Purg.  8 »     ivi 

Temi.  Purg.  33 «   433 

Teodia.  Farad.  25 »    ivi 

Terenzio.  Purg.  22 »     ivi 

Terra  che  il  Soldan  corregge.  Inf. 

5.  —  V.  Soldano  (terra  di). 

Terra  santa.  Farad.  15 »  43  i 

Terzo  Cesare.  Farad.  6.  —  V.Ti- 
berio. 

Teseo.  Inf.  1 2.  Furg.  24 «     ivi 

Tesifone.  Inf.  9 »     ivi 

Tesoro  di  Brunetto.  Inf.  15 •     ivi 

Testamento  nuovo.  Farad.  5 »  433 

Testamento  vecchio.  Farad.  5. . .  »     ivi 
Teste  sette   intorno   al  carro   di 

Beatrice  nel  Paradiso  terrestre. 

Purg.  32.   —  V.  Processione. 

Teti.  Purg.  9,  22 ...»     ivi 

Tevere.  Inf.  27.  Purg.  2.  Farad.  1 1  »    ivi 
Thomas.   Farad.    10.   —  V.Tom- 
maso S. 

Tiberio.  Farad.  6 »     ivi 

Tideo.  Inf.  32.  —  V.  Menalippo. 

Tifeo.  Farad.  8 »   436 

Tifo.  Inf.  31.—  V.  Tifeo. 

Tignoso  Federigo.  Purg.  14.   —  V. 

Federigo  Tignoso. 

Tigri.  Purg.  33 »     ivi 

Timbreo.  Purg.  Il  »   437 

Timeo.  Farad.  4 »     ivi 

Tirala.  Inf.  20 •     /ri- 
Tiranni.  Inf.  12.  —  V.  Violenza, 

Violenti,  Inferno. 

Tiresia.  Inf.  20 •     ivi 

Tisbe.  Purg  27.  —  V.  Piramo. 

Tito.  Purg.  21 .  Farad.  6 «  438 

Titone.  Purg.  9 »     m 

Tizio.  Inf.  31 ..»     ivi 

Toante.  Furg.  26.  --  V.  Licurgo, 

Euneo  o  Eumenio. 

Tobia.  Farad.  4 »    ivi 

Tolomea.  Inf.  33 439 

Tolomei  (de')  Pia.  Furg.  5.  —  V. 

Pia  de'  Tolomei. 
Tolomeo,  matematico  e  geografo. 

Inf.  4 »     ivi 


Tolomeo  re.  Farad.  6 Pag.  43D 

Tolosano.  Purg.  21  »  440 

Tomaia  Santo.   Farad.  ^2.   —  V. 

Tommaso  S. 
Tommaso  Santo  di  Aquino.  Purg. 

20.  Parad.  ^2,  U »     ivi 

Toppo  (paese).  Inf.  ^3 »  44 1 

Torquato.  Farad.  6 »     ivi 

Torso.  Purg.  24 »     ivi 

Tosa  (della)  CtangbeIla.Farad.  ^5. 

V.  Gianghella. 
Toscana.  Inf.  24.  Purg.  44,  43,  i4  »  442 
Toscano,  Tosco.  Inf.  iO,  22,  23, 

32.  Purg.  44,  44,  28.  Farad.  22. 

—  V.Toscana.  . 

Toslnshi.  Farad.  46 »    ivi 

Traditor  che  vede  pur  con  l'uno. 

Inf.  28.  —  V.  Malalesta. 
Traditori!  Inf. 44,  32,  33,  34  ...»  443 

Traiano.  Purg.  4  0.  Farad.  20 »     ivi 

Trasfigurazione.  Purg.  32 »     ivi 

Traversara  (casa).  Purg.  44  ....  »  444 
Traversaro  Fiero.  Purg.  44.  —  V. 

Pier  Traversaro. 
Tre  a  tre  combattenti  per  FAquila. 

Farad.  6.  —  V.  Grazi  e  Curiazi. 

Trento.  Inf.  42 »     ivi 

Trento  (di)  pastore.  Inf.  20 »     ivi 

Tresplano.  Farad.  46 »     ivi 

Tribaldello.  Inf.  32 «    ivi 

Trinaoria.  Farad.  9.  —  V.  Cicilia. 
Trinità.  Purg.  3.  Farad.  9,  43,  23, 

25,  31.—  V.  Dio. 

Tristano.  Inf.  5 >  4  53 

Trfvia.   Farad.  23.  —  V.   Diana 

(dea). 

Troia.  Inf.  4,  30.  Purg.  42 »»     ivi 

Troiani.  Inf.  43,  28,  30.  Purg.  48. 

Farad.  43.—  V.  Troia. 

Troni.  Farad.  9,  28 »     ivi 

Tronto.  Farad.  8 »  446 

Tullio.  Inf.  4 : •     ivi 

Tupino. Farad.  44 n     ivi 

Turba  che  Tqgl lamento  ed  Adige 

racchiude.  Farad.  9 »  447 

Turbia.  Purg.  3 »    ivi 

Turchi.  Inf.  47 »     tri 

Turno.  Inf.  4  »     ivi 


rr 


Ubaldini  (degli)  Ottaviano.  Inf.  10. 

V.  Cardinale. 
Dbaldinl  (degli)  Buggeri.  Inf.  33.  -~ 

V.  Arcivescovo  Buggeri. 
Cbaldino  della  Fila.   Purg.  24  . .  »  448 

Ibaldo  beato.  Farad.  41  »»    ivi 

Cbbriachi  (degli)  famiglia.  Inf.  4  7  »     ivi 
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Uberti.  Farad.  46 Pag.  448 

Ubertl  (degli)  Farinata.  Inf.  6,  40. 

—  V.  Farinata  degli  Uberti. 

Ubertino  Donati.  Farad.  46 «     ivi 

Ubertino  frate.  Farad.  42 «  449 

Uccellaioio.  Farad.  43 »     ivi 

Uccello  di  Giove.  Purg.  32 »     ivi 

Ughi.  Farad.  46 »»    ivi 

Ugo  Barone  imperiale.  Farad.  46. 

—  V.  Barone. 

Ugo  Ciapelta.  Purg.  20 »     ivi 

Ugo  da  San  Vittore.  Farad.  42  .  «  430 

Ugolin  d'Azzo.  Purg.  44 »    ivi 

Ugolino  de' Fantoli.  Purg.  44  ..«    ivi 
Ugolino  della  Gherardesca.  Inf.  32, 

33.  —  V.  Conte  Ugolino. 

Ugo  Magno.  Purg.  20 »    ivi 

Uguccione  della  Gherardesca.  Inf. 

33 »    ivi 

Ulisse.  Inf.  26.  Purg.  49.  Farad.  27  «  43 1 

Ungheria.  Farad.  49 »    ivi 

Unità  di  Dio.  Purg.  3.  Farad.  9, 43, 

23.  —  V.  Dio. 
Uno  renduto  in  panni  bigi.  Purg. 

20.  —  V.  Carlo  di  Lorena,  Carlo 

il  semplice,  Bodolfo  discendente 

de'  Carolìngi. 

Urania.  Purg.  29 »     ivi 

Urbano  S.  papa.  Farad.  27 »  432 

Urbino.  Inf.  27 «    ivi 

Urbisaglia.  Farad.  46 »    ivi 

Usura,  usurai.  Inf.  44,46 »    ivi 

Utica.  Purg.  4  »    ivi 


Vaio  (del)  colonna.  Farad.  46.  — 

V.  Colonna  del  Vaio. 
Valbona  (di)  Lizio.   Purg.  44.   — 
V.  Licio  o  Lizio. 

Valeamonica.  Inf.  20 »   433 

Valdarno.  Purg.  44.  —  V.  Arno. 
Val  di  Chiana.  Inf.  29.  —  V.  Chiana. 

Val  di  Grieve.  Farad.  46 »     ivi 

Val  di  Magra.  Inf.  24.  Purg.  8.  — 
V.  Magra. 

Val  di  Pado.  Farad.  43 »    ivi 

Valois  (di)  Carlo.  Purg.  20.   —  V. 

Carlo  di  Valois. 
Vangelista.  Inf.  49. —  V.  Giovanni 

S.  apostolo. 
Vangelisti.  Purg.   29.   —  V.  Pro- 
cessione. 

Vanni  Pucci.  Inf.  24 »    ivi 

Varo.  Farad.  6 »  434 

Varrò.  Purg.  22 »     ivi 

Vaticano.  Farad.  9 »  433 

Vecchi  due  intorno  al  carro  di 
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Beatrice  nel  Paradiso  terrestre. 

Purg.  29.  —  V.  Processione. 
Vecchio  (del).Parad.<5  ....  Pag.   i55 
Veglio   dentro  il  monte  Ida.   Inf. 

U.  —  V.  Statua.  • 
Veglio  solo  nei  corteo  di  Beatrice 

nel  P'aradiso  terrestre.  Purg.  29. 

—  V.  Processione. 

Felle.  Parad.  4,  33 >^    ivi 

Veltro.  Inf.  ^  >^    ivi 

Venedico  Caccianimico.  Inf.  18.»  -456 

Venere  (dea).  Purg.  25 ,  28 «  '*57 

Venere  (stella).  Purg.  I  >•     ivi 

Venezia.  Parad.  49 »    ivi 

Veneziani.  Inf.  2-1 .  —  V.  Venezia. 
Fenij  sponsa^  de  Libano.  Purg.  30  «  458 
lenite  benedicti  patris  mei.  Purg. 

27 »»     ivi 

Verbo  di  Dio.  Parad.  7 n     ivi 

Vercelli.  Inf.  28 »     ivi 

Verde.  Purg.  3.  Parad.  8 »  459 

Verona.  Inf.  ^5 »     ivi 

Veronica.  Parad.  31  «  460 

Verrucchio.  Inf.  27 »    ivi 

Verrucchio  (da)  Mastino  vecchio 

e  nuovo.  Inf.  27.  —  V.  Malatesta 

vecchio  e  nuovo. 
Veso  monte.  Inf.  4G. —  V.  Monle- 

veso. 

Vespri  siciliani.  Parad.  8 »    ivi 

Vetro  impiombato.  Inf.  23 «  464 

Fexilla  regis  prodeunt.  Inf.  34  .  »     ivi 

Vicenza.  Parad.  9 »   462 

Vico  degli  strami.  Parad.  10 »     ivi 

Vigne  (delle)  Piero.  Inf.  1 3.   —  V. 

Pier  delle  Vigne. 
Villano  d^Àguglione.  Parad.  16.»    ivi 

Vincislao  boemo.  Purg.  7 »    ivi 

Finum  non  hahenf.  Purg.  43  . .  «   463 


Violenti,  Violenza. Inf. 44,  42,  43, 

44,  45,  46 Pag.  463 

Vipera  de'  Melanesi.  Purg.  8  ...»    ivi 
Virgilio.  Inf.  4.  Purg.  4.  Parad.  45, 

47,  26 y>     ivi 

Virtuti.  Parad.  28 «  464 

Visconti.  Purg.  8 »    Ivi 

Visconti  (de')  Nino.  Purg.  8.  —  V. 

Nino  Visconti. 

Visdomini.  Parad.  46 »  465 

Vitaliano  del  Dente.  Inf.  47 »    ivi 

Viterbo.  Inf.  44 »     ivi 

Vittore  (  Monastero  di  S.  ).  Parad. 

43.— V.S.  Vittore. 
Voi  che  intendendo  il   terzo  cieì 

movete.  Parad.  8 »>    ivi 

Volpe.  Purg.  32.  —  V.  Processione. 
Volpi.  Purg.  44.  ~  V.  Pisa,  Pisani. 
Volto  Santo.  Inf.  24.  —  V.  Santo 

Volto. 
Voti  nop  adempiuti.  Parad.  4,  5. 

—  V.' Paradiso. 
Vulcano.  Inf.  44 »  466 


Xerse.Purg.   28.   Parad.  8. 
Serse. 

'A 


—  V 


Zanche  Mìcliele.  Inf.  22,  33.  —  V. 
Michele  Zanche. 

Zeflro.  Parad.  42 r>  ivi 

Zenit.  Parad.  29 »  ivi 

Zeno  San.  Purg.  48 «  467 

Zenone.  Inf.  4  «  ivi 

Zita  Santa.  Inf.  21 «  468 

Zodiaco.  Purg.  4.  Parad.  40  .....  >^  ivi 
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Abate  di  Beccheria.  Inf.  32.  —  V.  Beccheria  (di)  Abate. 

Abate  di  S.  Zeno.  Purg.  48. —  Fu,  a  ciò  che  si  crede,  un  certo  Don 
Alberto  contemporaneo  del  Barbarossa  e  uomo  di  santi  costumi,  ma 
accidioso^  e,  come  dice  il  Landino,  molto  rimesso.  Compiange  costui 
la  chiesa  di  San  Zeno  caduta  sotto  il  governo  di  un  figlio  natu- 
rale di  Alberto  della  Scala,  e  così  allude  a  qualche  scandalo  che  ai 
tempi  del  poeta  accadde  forse  in  questa  chiesa  di  Verona  per  causa 
del  nuovo  abate,  posto  dallo  Scaligero  <  in  luogo  di  pastor  vero  ». 
Dante  introduce  questo  abate  a  parlare  nel  Purg.  48,  ove  per  caso 
ci  viene  pur  data  una  notizia  storica  di  molta  importanza,  cioè  Tetà 
di  Alboino  della  Scala,  che  nel  trecento  era  già  vecchio  e  aveva  il 
piede  nella  fossa.  ' 

Abati  (degli)  Bocca,  Inf,  32.  —  V.  Bocca, 

Abati  (degli)  Buoso.  Inf.  25.  —  V.  Buoso  degli  Abati. 

Abati  (degli)  Famiglia.  Parad.  46.  —  È  una  delle  più  antiche  e  nobili 
famiglie  di  Firenze.  Dante  non  la  nomina ,  ma  secondo  il  Landino 
l'accenna  nel  Par.  16  là  ove  dice:  <0  quali  io  vidi  quei  che  son 
»  disfatti  Per  lor  superbia  !  ».  Anzi  molti  annotatori  vogliono  che  la 
famiglia  degli  Abati  avesse  per  arme  le  palle  dVo,  quantunque 
altri  ritengano  che  quest'arme  fosse  de' soli  Medici  e  Foraboschi. 
Certo  è  insomma  che  la  famiglia  degli  Abati  accennata  dall'Ali- 
ghieri aveva  uomini  savi  e  reputati  nel  governo,  ma  troppo  superbi. 
Pare  che  abitassero  verso  Calimala  co' Cavalcanti  e  co'Macci. 

Abbagliato.  Inf.  29.  —  Così  ebbe  nome  un  nobile  sanese,  che  in  compa- 
gnia di  altri  contemporanei  consumò  in  gozzoviglie  tutti  i  suoi  averi. 
Alcuni  hanno  preso  questa  parola  Abbagliato  per  aggettivo  da  at- 
tribuirsi a  faccia  d'Asciano,  ma  i  più  ne  fanno  un  nome  proprio  ; 
e  Iacopo  della  Lana  nel  suo  commento  dice  rispetto  a  Caccia  d'A- 

1        Boccia  Dizionario, 


sciano  e  all'Abbaglialo:  <r  Qiiesti  furono  Sanesi,  uno  meo  «  t*altro 
'""«saputa  persona  della  predicta  brigala  ».  Ugualmente  ir  Post*.  Gas. 
vuole  Abbagliato  fosse  un  nomen  proprinm  de  Sanù.  È  ram- 
mentato da  Capocchio  sanese  neirultima  bolgia  infernale. 

Abele.  Inf.  4.  —  Fu  secondo  figlio  di  Adamo,  e  camminò  per  le  vie  del 
Signore.  Caino,  suo  fratello  maggiore,  invidioso  della  benevolenza 
con  cui  Iddio  riguardava  Abele,  io  uccise,  funestando  la  terra  coi 
primo  omicidio.  Abele  simboleggia  la  persona  del  Cristo,  ed  è  rite- 
nuto come  primo  martire  della  Chiesa. 

Abido.  Purg.  28.  —  Piccola  terra  su  le  sponde  dell*  Ellesponto  dalla 
parte  dell'Asia.  Fu  patria  di  Leandro ,  che  annegò  traversando  lo 
stretto  per  recarsi,  a  Sesto,  ove  dimorava  Ero  sua  innamorata.  Ivi 
faceva  pur  capo  il  ponte  di  barche,  costrutto  per  dar  passaggio 
all'esercito  di  Serse.  Lo  nomina  Dante  nel  Purg.  28,  parlando  ap- 
punto di  Leandro. 

Abraam.  Inf.  4.  —  É  questo  il  nome  del  primo  patriarca.  Nacque  da 
Thare  in  Ur  della  Caldea,  e  venne  in  Canaan  per  comando  di  Dio, 
che  promise  questa  terra  ai  di  lui  discendenti.  Già  centenne  ebbe 
da  Sara  un  figlio,  cui  nominò  Isacco,  figlio  che  gli  era  stato  pro- 
messo molto  prima  da  Dio,  e  che  doveva  esser  capo  della  famiglia. 
Iddio  in  seguito  per  provarne  la  fede  gli  comandò  di  sacrificare 
questo  figlio,  ed  Abramo  ubbidiente  stava  in  quella  di  compiere  l'o- 
locausto trafiggendo  Isacco,  quando  un  Angelo  a  nome  del  Signore 
gli  fermò  il  braccio  e  gli  ripetè  le  promesse  di  potenza  maggiore  e 
di  progenie  innumerevole.  Dopo  questa  prova  visse  felice,  e  morì 
conlento  nella  più  tarda  vecchiezza.  È  nominato  nell'lnf.  4  e  posto 
tra  le  anime  dei  santi,  cui  Gesù  Cristo  trasse  dal  Limbo. 

Absalone.  Inf.  28.  —  È  conosciuto  più  comunemente  sotto  il  nome  di 
Assalonne,  e  fu  figlio  di  David,  al  quale  si  ribellò  per  le  sugge- 
stioni di  Achitòfel,  tentando  di  togliergli  la  signoria.  David  fu  co- 
stretto di  spedirgli  conlro  un  esercito,  che  ne  disfece  le  forze  e 
Io  uccise.  11. dolente  re  che  mollo  amava  questo  figlio,  aveva  co- 
mandato a  tutti  i  duci  delle  schiere  che  glielo  risparmiassero;  ma 
uno  dei  combattenti  avendo  trovato  Assalonne  appeso  pe'  capelli  ad 
un  albero,  lo  trafisse  senza  misericordia.  Il  nome  di  questo  scia- 
gurato apparisce  là  ove  si  parla  di  Achitòfel  tra  gli  scandalosi. 

AcAH.  Purg.  20.  —  Iddio  aveva  comandato  che  nessuno  degli  Ebrei  si 
appropriasse  la  benché  minima  parte  delle  spoglie,  che  si  otterreb- 
bero nella  presa  di  Gerico.  Acam  dispregiando  quest'ordine,  nascose 
nel  suo  padiglione  una  veste  e  molta  copia  d'oro  e  di  argento.  Sco- 
pertosi il  furto,  Giosuè  fece  lapidare  il  colpevole  come  trasgressore 
ai  comandi  di  Dio.  Nel  Purg.  20  l'Alighieri  pone  il  nomedi  Acam 
in  bocca  degli  spiriti,  che  scontano  il  peccato  dell'avarizia. 

AcciDirsi.  Inf.  7;  Purg.  47.  —  Sono  una  delle  tante  specie  di  pecca- 
tori puniti  e  nell'Inferno  e  nel  Purgatorio.  Gli  accidiosi  nell'Inferno, 
come  puoi  vedere  al  canto  vii,  sono  sommersi  nella  palude  stigia  ; 


quelli  del  Purgatorio,  di  cui  si  parla  al  canto  xvn  di  questa  can- 
tica seconda,  son  condannati  a  correre  di  continuo,  ripetendo  ed 
ascoltando  esempi  di  alacrità  e  di  prontezza.  «  Accidia,  secondo  i 
filosofi,  è  tedio  del  bene  interno  e  pigrizia  di  animo,  negligente  di 
cominciare  cose  laudabili.  >  Di  qui  Taggiustatezza  della  pena  per 
gli  accidiosi  di  amendue  i  regni;  poiché  i  dannati  che  si  lasciarono 
vincere  affatto  dal  vizio  e  non  fecero  opera  degna  di  loro ,  son 
fitti  nel  limo,  sconosciuti  e  in  preda  ai  tedio  e  alla  tristezza;  quelli 
del  Purgatorio,  che  solo  in  parte  cedettero  al  vizio ,  e  poi  si  pen- 
tirono, scontano  le  reliquie  della  colpa  con  virtù  tutta  opposta  alfac- 
cidìa  (V.  Commedia). 

Accorso  (di)  Francesco.  Inf.  15.  —  Fu  fiorentino  e  giureconsulto  no- 
bilissimo. Figlio  di  quelPAccorso  che  sali  in  fama  per  le  chiose  alle 
leggi,  egli  pure  divenne  celeberrimo,  ma  pare  che  i  vizi  contro  na- 
tura lo  deturpassero;  per  la  qual  cosa  Dante  lo  caccia  neirinferno 
co' sodomiti.  Alcuni  annotatori,  tra  i  quali  il  Landino,  intendono 
sotto  il  nom«*  di  Accorso  compresi  tutti  i  giureconsulti  di  allora. 
Brunetto  Latini  nomina  questo  personaggio  come  compagno  di  pena. 

Acheronte.  Inf.  3,  U;  Purg.  2.  —  11  più  gran  fiume  deirinferno  Dan- 
tesco. Cinge  tutto  il  primo  cerchio,  e  quindi  scende  verso  il  centro. 
Significa  privazione  di  gaudio,  e  perciò  lo  si  riscontra  all'entrare 
nel  regno  del  dolore.  Il  nome  di  Acheronte  si  legge  nell'lnf.  3,  44 
e  nel  Purg.  2,  e  nell'ultimo  luogo  è  preso  per  l'inferno  medesimo. 

AcHH^LE,  Inf.  5,  12,  26,  31;  Purg.  9,  21.  —  Secondo  la  favola  nacque 
di  Peleo  e  di  Teti  dea  del  mare.  La  madre  lo  tuffò  nelle  acque  di 
Stige  e  così  lo  rese  invulnerabile  in  tutto  il  corpo ,  tranne  il  tal- 
lone del  piede  destro.  11  centauro  Chirone  lo  allevò,  come  dice 
Dante  nel I  Inf.  12,  alla  forza  del  corpo  e  della  mente,  in  modo  che 
lo  rese  il  giovane  più  valoroso  de' suoi  tempi.  La  madre  per  iscon- 
giurare  il  destino  che  lo  chiamava  alla  guerra  di  Troia,  lo  portò 
addormentato  alla  corte  di  Licomede  nell'isola  di  Sciro,  secondo- 
che  si  legge  anche  nel  Purg.  9,  e  là  il  giovane  amò  Deidamia, 
figlia  del  re,  e  con  lei  convisse  qualche  tempo.  Ma  l'astuto  Ulisse 
giunse  a  scoprire  il  ritiro  di  Achille,  e  vestitosi  da  mercante,  si 
pose  a  vendere  ornamenti  donneschi  alle  figlie  del  re,  tra  cui  era 
anche  il  figlio  di  Teti  in  abito  muliebre.  Conosciutolo  alla  scelta 
che  questi  fece  dr  una  spada  collocata  a  bella  posta  fra  le  altre 
mercanzie ,  usò  ogni  sorta  d'astuzie  per  condurlo  a  Troia,  e  fece 
prova  di  quell'arte,  cui,  secondo  Dante,  al  xxvi  della  cantica 
prima,  dovea  poi  piangere  nell'Inferno.  Nel  famoso  assedio  dei  dieci 
anni  Achille  compi  mirabili  opere  di  valore,  ma  cessò  dal  com- 
battere per  causa  di  Briseide.  Questa  giovane  da  lui  amata  gli  fu 
tolta  da  Agamennone,  che  aveva  dovuto  rendere  una  sua  schiava 
a  Crise,  padre  di  lei  e  sacerdote  di  Apollo:  di  qui  pertanto  l'ira  di 
Achille  e  il  suo  rifiuto  di  combattere.  Dopo  la  morte  di  Patroclo 
tornò  alla  pugna,  e  uccise  Ettore,  togliendo  ai  Troiani  l'unico  so- 
stegno nella  guerra  lacrimosa.  S'innamorò  finalmente  di  Polissena, 
figlia  di  Priamo,  e  già  stava  inginocchiato  dinanzi  all'ara  per  ispo- 
sarla,  quando  Paride,  che  le  era  fratello,  lo  ferì  con  una  freccia  sai 


tallone,  e  lo  uccise.  Perciò  dice  T Alighieri  nelPinf.  5  che  anche 
Achille  combatteo  alfine  con  amore,  sebbene  il  Vellutello  intenda 
accennati  in  questo  verso  tutti  gli  amori  del  celebre  guerriero  e 
non  solo  quello  per  Polissena.  La  favola  vuole  che  Achille  avesse 
una  lancia,  le  cui  ferite  non  si  sanavano  che  con  la  ruggine  della 
lancia  medesima  raschiata  dal  ferro  e  sparsa  sulla  piaga  ;  e  di 
questa  lancia  si  parla  neirinf.  31.  Primo  cantore  di  Achille  fu 
Omero,  secondo  e  di  minor  grido  fu  Stazio^  che  non  finì  il  suo 
poema,  come  confessa  da  se  stesso  nel  Purg.  21. 

Achitòfel.  Inf.  28.  —  Era  questi  un  consigliere  di  David.  Spinse  As- 
salonne alla  ribellione,  e  aizzò  le  ire  del  padre  contro  il  figlio  e 
del  figlio  contro  il  padre.  Accortosi  finalmente  che  le  sue  frodi  ve- 
nivano a  scuoprirsi,  e  che  gli  sovrastava  l'ignominia  e  la  morte , 
s'impiccò  disperatamente  da  se  stesso. 

AcoNE.  Par.  46.  —  Piccolo  paese  o  piviere  in  Val  di  Sieve.  Da  questo 
paese,  che,  come  dice  il  Landino,  resta  sopra  il  Ponte  a  Sieve, 
venne  in  Firenze  la  famiglia  de' Cerchi.  Dicesi  piviere  quella  riu- 
nione di  case  0  quella  piccola  popolazione,  che  ha  come  capo  in  afTari 
di  religione  un  pievano.  Acone  è  nominato  nel  Par.  46  da  Cacciaguida. 

AcQUACHETA.  Inf.  16.  —  È  il  nome  che  ha  il  Montone  prima  di  giun- 
gere a  Forlì.  Nasce  il  Montone  col  nome  di  Acquacheta  da  un  monte 
sopra  Forlì  presso  l'abbazia  di  S.  Benedetto,  ed  è  il  primo  fiume, 
come  avverte  l'Alighieri  nell' inf.  16,  che  dopo  il  Po  vada  diret- 
tamente al  mare.  E  infatti  tutti  i  fiumi  che  sono  tra  il  Po  ed  il 
Montone  dalla  sinistra  parte  di  Apennino,  entrano  in  Po  e  non 
hanno  proprio  corso. 

AcQUASPARTA.  Par.  12.  —  Villaggio  nel  contado  di  Todi  nell'Umbria, 
d'onde  pare  sia  uscito  un  religioso,  che  i  più  dicono  di  nome  Matteo, 
e  che  fu  duodecimo  generale  dell'  Ordine  Francescano  (V.  Matteo 
d'Acquasparta). 

Acri.  Inf.  27.  ^-  Acri,  o  S.Giovanni  d'Acri,  ebbe  nome  una  cittadella 
Siria,  conosciuta  piiì  comunemente  sotto  quello  di  Tolemaide,  e  che 
è  fondata  sulle  rovine  dell'antica  loppe.  Fu  vinta  e  distrutta  dal 
Soldano  coll'aiuto  di  molti  cristiani  rinnegati^  che  presero  parte  alla 
spedizione  per  sete  di  guadagno.  Dicesi  che  più  di  70000  cristiani  fra 
maschi  e  femmine  vi  rimasero  morti.  Il  fatto  seguì  nell'anno  1291. 
Dante  nomina  Acri  nell'inf.  27  per  bocca  di  Guido  da  Montefeltra. 

Adalagia.  Par.  9.  —  Questa  donna  non  è  nominata  ma  solo  accennata 
come  amante  di  Folco  di  Marsiglia  nel  Par.  9.  —  V.  Folco. 

Apamo.  Inf.  3,  4;  Purg.  9,  11,  28,  29,  32,  33;  Par.  7,  13,  26,  32. 
—  Fu  primo  degli  uomini  e  creato  immediatamente  da  Dio,  perciò 
l'Alighieri  lo  chiama  e  primo  parente  »  nell'inf.  4,  e  <  l'uomo  che 
non  nacque  >  nella  cantica  medesima  34.  Uscito  innocente  dalla 
mano  del  suo  creatore,  peccò  di  disobbedienza  insieme  colla  moglie^ 
e  fu  caccialo  con  lei  dal  Paradiso  Terrestre  loro  dimora  ;  ma  pian- 
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sero  amendue  il  fallo  e  ne  ebbero  perdono.  Dovette  bensì  Adamo 
molto  soffrire,  prima  perchè  fu  costretto  a  guadagnarsi  il  pane  col 
sudore  della  fronte,  poi  perchè  vide  il  delitto  nella  sua  famiglia 
quando  Caino  si  rese  fratricida.  Più  volte  è  nominato  nella  Com- 
media, e  Dante  Io  pone  nel  Paradiso,  come  puoi  vedere  al  xxvi  della 
cantica  terza. 

Adamo  Bresciano.  Inf.  30.  —  Nacque  in  Brescia  e  fu  abilissimo  nel 
falsificare  i  metalli.  Richiesto  dai  Conti  Guidi  di  Romena,  castello 
sui  colli  del  Casentino,  falsificò  la  lega  suggellata  coli' impronta 
del  Battista^  cioè  il  fiorino  d*oro,  che  da  una  parte  ha  il  San  Gio- 
vanni Battista,  e  il  giglio  dall'altra.  Per  tale  delitto  fu  preso  e  bru- 
ciato vivo.  Dante  lo  nomina  neirinf.  30  e  lo  pone  tra  i  falsificatori 
dei  metalli. 

ÀDHAEsiT  PAVIMENTO  ANIMA  MEA.  Purg.  19.  —  Sono  parolc  toltc  dal 
Salmo  118,  con  le  quali  il  peccatore  rimprovera  a  se  slesso  il  suo 
attaccamento  alla  terra.  Opportunamente  perciò  Dante  fa  ripetere 
queste  parole  agli  avari  nel  Purg.  1^,  perchè  essi  ebbero  Tanima 
innamorata  del  fango,  cioè  dei  beni  di  questa  terra,  e  possono  escla- 
mare a  ragione:  e  La  mia  anima,  o  Signore,  rimase  attaccata  al 
pavimento  ». 

E  qui,  essendo  questo  il  primo  passo  latino  che  si  presenta  per 
ordine  alfabetico,  ci  sia  permesso  osservare,  come  molte  altre  volle 
osserveremo  nel  corso  dell'opera,  che  Dante  ha  intersecato  qua  e 
là  parole  e  frasi  latine  nel  suo  poema  non.  per  necessità  di  rima, 
come  credono  alcuni,  o  per  irreligiosità,  come  pensa  il  Venturi.  Le 
rime  egli  sapeva  trovarle  senza  ricorrere  al  latino,  e  quanto  alla 
sua  dilicatezza  in  cose  religiose,  nessuno  potrebbe  metterla  in  dubbio 
oramai.  Se  egli  adoperò  queste  voci  lo  fece  per  secondar  l'uso  dei 
tempi,  in  cui  l'italiano  cominciava  a  staccarsi  dal  latino,  e  anche 
per  crescere  la  bellezza  del  componimeìito,  come  osserva  il  Baretli, 
di  cui  ci  piace  riferire  il  pensiero  :  «  È  d'uopo  por  mente,  egli  dice, 
ad  un'  altra  delle  particolari  bellezze  sue ,  la  quale  è  d' aver  egli 
sparso  nel  suo  poema  parecchie  parole  e  frasi  ed  anche  intere  linee 
e  terzine  in  puro  latino.  La  qual  cosa  da  lui  fatta  con  infinita  grazia 
e  convenevolezza,  sembrerebbe  forse  ridicola  in  ogni  altra  lingua 
vivente;  ma  nell'italiana  e  particolarmente  nel  poema  di  Dante,  pro- 
duce un  vago  effetto,  e  aggiunge  molta  dignità  al  suo  stile,  non  solo 
perchè  Dante  seppe  benissimo  scegliere  quelle  parole  e  frasi  latine 
che  hanno  una  somiglianza  di  suono  con  le  toscane,  ma  ancora 
perchè  ninna  altra  vivente  lingua  ha  tanta  affinità  con  la  latina 
quanto  ne  ha  la  nostra.  Di  più  è  da  notare  che  il  suo  latino  è  tutto 
preso  dai  sacri  libri,  nello  stile  dei  quali  ha  procurato  sempre  di 
scrivere  ».  (Dissert.  Ingl,  intorno  aWitah  poes,  contro  Voltaire. 
Trad.  dell'a{)ate  Portire'lli). 

Torneremo  altre  volte  a  fare  queste  osservazioni ,  ma  intanto  ci 
piace  d'aver  recato  le  parole  di  sì  grand'uomo,  il  quale  trova,  come 
è  vero,  una  bellezza  là  dove  alcuni  meticolosi  vedono  un  difetto. 

Adige.  Inf.  12;  Purg.  16;  Par.  9.  —  Fiume  deirilalia  settentrionale, 
che  nasce  nell'Alpi  del  Tirolo.  Si  crede  che  tempo  fa  cadesse  una 


,  parte  del  monte  Barco  posto  fra  Treveri  e  Trento,  e  che  questa 
mina  costringesse  l'Adige  a  piegare  il  suo  corso.  Questo  fiume  che 
è  tino  dei  più  grandi  e  importanti  dell'Italia  supcriore ,  .dopo  aver 
bagnato  il  Tirolo,  passa  per  Verona,  ed  entra  neir Adriatico  sotto 
Chioggia.  L'Adige  è  nominato  al  xii  della  prima  cantica,  al  xvi  della 
seconda  e  al  ix  della  terza. 

Adimari.  Par.  16.  —  Questa  famiglia  è  accennata  con  quella  dei  Ga- 
vicciuoli  in  quel  verso  del  Paradiso  che  comincia  :  <  V  oltracotata 
schiatta  ecc.  ».  Il  poeta  danna  gli  uni  e  gli  altri  come  crudeli,  vili 
e  taccagni:  gli  Adimuri  poi  gli  erano  specialmente  invisi,  perchè 
avevano  occupato  i  suoi  beni  quando  egli  fu  cacciato  in  esigilo,  e 
si  erano  opposti  alla  sua  revoca  in  patria.  Pare  che  gli  Adimari  ve- 
nissero su  da  piccola  gente,  e  il  poeta  ci  fa  sapere  che  Ubertino 
Donati  avendo  sposato  una  figlia  di  fiellincione  Berti,  si  sdegnò 
gravemente  che  il  suocero  maritasse  poi  un'altra  figlia  a  uno  degli 
Adimari,  siccome  di  origine  bassa  e  oscura.  Si  crede  che  la  famiglia 
Adimari  venisse  a  Firenze  dal  Mugello  circa  l'undecimo  secolo. 

ADRIANO  LiTO.  Par.  24 .  —  Con  questo  nome  nel  Par.  24  chiama  Dante 
le  coste  di  Ravenna,  prendendo  così  il  tutto  per  la  parte. 

Adriano  V.  Purg.  49.  —  Fu  al  secolo  Ottobono  Fieschi  dei  Conti  di 
Lavagna  genovesi.  Ebbe  molti  incarichi  da  Innocenzo  IV,  e  salì 
al  trono  pontifìcio  ai  40  luglio  4-270.  Morì  in  Viterbo  il  48  agosto 
dell'anno  stesso  dopo  38  giorni  di  regno.  Pare  che  questo  papa 
prima  del  suo  innalzamento  amasse  troppo  i  beni  della  terra,  e 
perciò  Dante  nel  Purg.  49  lo  pone  tra  quelli  che  nel  secondo  regno 
scontano  il  peccato  dell'avarizia. 

Adriatico.  Par.  8.  —  Golfo  formalo  dal  mare  Mediterraneo ,  e  che 
bagna  da  una  parte  le  coste  d'Italia  e  dall'altra  quelle  della  Dabfnazia. 
l.e  coste  dell'Adriatico  sono  celebrate  come  bellissime  ed  i  porti 
hanno  grande  importanza.  Basta  nominare  quello  d'Ancona,  quello 
di  Venezia  e  quello  di  Trieste.  Gli  antichi  chiamavano  l'Adriatico 
Mare  Superum  per  distinguerlo  da  quella  parte  del  Mediterraneo 
che  bagna  la  parte  opposta  d' Italia  da  Genova  a  Napoli,  e  che  si 
chiamava   Mare  Inferum. 

Adulatori.  Inf.  48.  —  Sono  una  delle  dieci  specie  di  f redolenti  distri- 
buiti dall'  Alighieri  per  le  dieci  bolgie.  Adulatori  si  dicono  quelli 
che  per  desiderio  di  grazia  o  di  lucro,*  tutto  lodano  negli  altri,  anco 
i  vizi.  Per  loro  non  vi  è  debolezza  che  non  meriti  applauso ,  non 
colpa  che  non  si  possa  encomiare,  non  peccato  che  non  si  debba  ce- 
lebrare come  opera  bella.  Questi  tristi  e  vili  peccatori  Dante  li  pone 
dentro  lo  sterco  nella  seconda  bolgia,  e  certamente  non  si  saprebbe 
trovare  pena  più  adeguata.  Per  questa  specie  di  fraudofenti,  vigliacca 
feccia  della  società,  quante  bolgie  non  ci  vorrebbero  al  dì  d'oggi! 

Ad  vocem  tanti  senis.  Purg.  30.  —  La  ragione  per  cui  l'Alighieri 
fece  uso  di  questa  e  di  altre  maniere  latine,  l'abbiamo  già  esposta 
spiegando  il  verso  A^haesit  pavimento  anima  mea,  e  sarebbe  inu- 
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tile  aggiungere  altre  parole.  Ci  sia  solo  permesso  di  osservare  contro 
quelli  che  trovano  puerile  la  espressione  latina  Ad  vocem  tanti 
senis  inventata  dal  poeta,  non  essere  improbabile  lui  averla  posta  nel 
verso,  anche  perchè  fa  assonanza  con  le  altre  espressioni  parimente 
latine  che  seguono,  e  che  egli  voleva  adoperare  come  adattissime 
allo  scopo.  Se  dunque  alle  ragioni  già  dette  vi  si  aggiunge  anche 
quella  della  rima,  volete  farne  a  lui  una  colpa?  Non  vi  ha  egli, 
anziché  scemarla,  accresciuta  la  nobiltà  del  concetto  ? 

Affricano.  Purg.  29.  —  V.  Scipione. 

Agabito.  Par.  6.  —  Ebbe  a  padre  Gordiano  di  nobile  famiglia  ro- 
mana, fu  creato  pontefice  il  3  giugno  del  525,  e  fu  primo  di  questo 
nome.  Giustiniano  gli  rimise  la  sua  professione  dì  fede ,  ed  egli  si 
congratulò  colFimperatore  delle  molte  vittorie  che  ne  onorarono  il 
regno.  Teodato,  re  dei  Goti,  costrinse  il  Papa  a  recarsi  a  Costanti- 
nopoli per  ottenere  da  Giustiniano  che  richiamasse  Tesercito  inviato 
contro  ritalia;  e  il  buon  Agabito  nulla  avendo  ottenuto  di  ciò,  in- 
traprese a  pacificare  la  Chiesa  d' Oriente ,  e  ridusse  a  vera  fede 
Giustiniano  che  dietro  alle  dottrine  di  Antimo  riteneva  essere  in 
Cristo  una  sola  natura.  Morì  in  Costantinopoli  il  23  aprile  536,  e 
la  Chiesa  lo  venera  per  santo.  Di  questo  pontefice  parla  Giustiniano 
stesso  dando  contezza  di  sé  airAlighieri. 

Agamennone.  Par.  5.  —  V.  Duce  de' Greci. 

Agatone.  Purg.  22.  —  Poeta  greco  antico  di  cui  nulla  ci  rimane. 
Aristotele  nella  sua  Poetica  parla  di  questo  scrittore  e  d'una  favola 
che  egli  scrisse  col  titolo  di  Anthos  o  Fiore.  L'Alighieri  lo  nomina 
nel  Purg.  22  per  bocca  di  Stazio. 

Aghinolfo  da  Romena.  Inf.  30.  —  È  accennato  da  Dante  nell'lnf.  30 
là  ove  nomina  Guido  ed  Alessandro  di  questa  famiglia.  Aghinolfo 
era  fratello  dei  due  precedenti,  e  pare  che  insieme  con  loro  persua- 
desse Maestro  Adamo  a  falsare  il  fiorino.  Di  qui  il  desiderio  di  questo 
disgraziato  monetiere  di  veder  nell'Inferno  i  tre  conti  di  Romena, 
causa  di  sua  dannazione. 

Aglauro.  Purg.  \  L  —  Questo  giovine  ebbe  a  padre  Eritteo  re  d'Atene. 
Invidiando  la  sorella  Erse  che  era  amata  da  Mercurio,  si  oppose 
ai  piaceri  del  nume ,  e  questi  la  convertì  in  sasso.  Aglauro  che 
passa  pel  cerchio  degl'invidiosi  nel  Purgatorio,  e  che  dice  il  suo 
nome  e  la  sua  punizione,  serve  alle  anime  di  stimolo  a  purgare  il 
loro  fallo,  come  puoi  vedere,  o  lettore,  al  xiv  della  cantica  seconda. 

Agli  (Lotto  degli).  Inf.  13.  —  Intendono  gli  espositori  che  Dante 
parli  di  costui  nell'lnf.  13,  quando  fa  dire  a  un  fiorentino:  <  Io 
fei  giubbetto  a  me  delle  mie  case».  Infatti  questo  Lotto  degli  Agli 
s' impiccò  dopo  aver  dilapidato  le  sue  sostanze  ;  ma  non  tutti  gli 
espositori  sono  concordi,  e  altri  credono  invece  che  l'Alighieri  abbia 
voluto  parlare  di  un  Rocco  de'  Mozzi ,  parimente  scialaquatore  del 
suo  e  di  sé  uccisore.  —  V.  Rocco  de'  Mozzi. 
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Agnello  o  Angelo  Brunellesghi.  Inf.  25.  —  Fu  di  nobile  famiglia 
fiorentina,  e  salito  ai  primi  onori  della  repubblica  >  ne  distrasse  le 
rendite  a  proprio  vantaggio.  NuH'altro  ci  dicono  di  lui  le  cronache, 
e  come  vi  è  questione  intorno  al  suo  preciso  nome  e  cognome, 
così  gli  espositori  discordano  intorno  alla  qualità  dei  furto  che  egli 
commise.  Fu  celebre  senza  dubbio  ai  tempi  dell'Alighieri  che  Io 
mette  tra  i  ladri  nell'  Inf.  25 ,  ma  di  tali  malfattori  volgari  se  ne 
perde  presto  la  memoria. 

Agnus  Dei.  Purg.  16.  —  Queste  parole  di  umile  preghiera  a  Gesù 
Cristo  e  che  soglionsi  ripetere  tre  volte  nella  Messa,  come  pure  tre 
volte  nelle  litanie,  sono  le  stesse  che  usò  S.  Giovanni  Battista  par- 
lando del  Messia,  il  quale  fu  sì  mansueto  che  al  pari  di  un  agnello 
immolato  in  un  sacrifizio,  volle  morire  su  la  croce  per  togliere  i 
peccati  del  mondo.  Sono  parole  ripetute  dagli  iracondi  nel  Purg.  16, 
e  servono  di  preghiera  e  di  tacito  rimprovero  a  questi  peccatori. 

Agobbio.  Purg.  li.  —  È  antica  e  importante  città  dell*  Umbria  sul 
Torrente  Camignano,  a  quarantotto  chilometri  da  Urbino  e  a  tren- 
tasei da  Perugia.  Ebbe  molta  importanza  sotto  i  Romani  per  la 
sua  forte  posizione  sui  fianchi  dell*  Apennino ,  e  prese  pure  una 
parte  non  piccola  alla  guerra  civile  tra  Cesare  e  Pompeo.  Devastata 
dai  Goti,  risorse  ben  presto  su  le  proprie  rovine,  e  si  costituì  a 
reggimento  popolare,  che  la  rese  floridissima.  Ma  vennero  a  tribo- 
larla le  fazioni  Guelfa  e  Ghibellina,  le  ire  dei  Pontefici,  e  le  mene 
ambiziose  de'Medici  di  Firenze  e  de'  Duchi  di  Urbino,  dai  qnali 
tutti  dovette  molto  soffrire.  Rimasta  ai  Medici,  durò  pacifica  sotto 
la  loro  signoria  dal  4521  al  1631,  e  quindi  venne  in  potere  dei 
Papi.  Ha  la  gloria  di  avere  accolto  TAligfiieri,  che  quivi  si  rifugiò 
in  casa  del  generoso  Rosone  Raffaelli,  e  di  aver  dato  i  natali  a 
molti  uomini  sommi,  tra  cui  lo  stesso  Rosone  Raffaelli  eOderisi,  ram- 
mentato dall'Alighieri.  11  nome  di  Agobbio  apparisce  nel  Purg.  11 
ove  si  parla  del  celebre  miniatore  che  vi  ebbe  i  natali. 

Agostino  Frate.  Par.  12.  —  È  questo  il  nome  di  uno  de'  primi  se- 
guaci di  San  Francesco,  che  come  frate  Leone  e  Illuminato,  lo  se- 
guirono e  lo  aiutarono  nel  predicare  la  parola  di  Dio  e  nella  fon- 
dazione dell'Ordine  Religioso,  che  da  S.  Francesco  stesso  ebbe  il 
nome.  Nulla  di  certo  e  di  speciale  intorno  a  questo  frate  Agostino 
ci  dice  la  storia,  e  S.  Rona ventura,  che  lo  nomina  nel  Paradiso 
dantesco,  si  contenta  di  dire  <  che  fu  uno  de'primi  scalzi  poverelli. 
Che  nel  capestro  a  Dio  si  fero  amici  >,  cioè  vestendo  rozzo  saio  e 
cingendosi  di  corda. 

Agostino  Santo.  Par.  10,  32.  —  È  uno  dei  più  illustri  padri  e  dottori 
della  Chiesa  latina.  Nacque  in  Ttigaste  nell'Affrica  ai  13  novembre 
dell'anno  354  da  Patrizio,  che  negli  ultimi  anni  di  vita  si  convertì 
al  cristianesimo,  e  da  Monaca,  che  fino  dalla  prima  età  era  fer- 
vente cristiana.  Studiò  prima  in  Tagaste  e  poi  in  Cartagine,  ove 
si  ascrisse  alla  setta  de  Manichei.  Portatosi  a  Roma  vi  aperse  una 
scuola;  ma  ben  presto  dal  Prefetto  Simmaco  fu  invitato  a  Milano 
a  leggervi  rettorica.  Là  conobbe  Ambrogio,  che  poi  fu  Arcivescovo 


de'Milanesi  e  santo;  e  legatosi  con  lui  in  amicizia,  cominciò  a  stu- 
diare la  religione  cristiana,  alla  quale  dopo  un  lungo  combattimento 
interno  si  ascrisse.  Perduta  la  madre  ^  ritornò  in  Affrica  passando 
per  Roma,  ove  si  trattenne  qualche  mese,  e  si  adoperò  con  gli 
scritti  contro  i  Manichei.  Anche  in  patria  seguitò  a  comporre  trat- 
tati a  favore  della  religione  cristiana,  e  fu  promosso  al  sacerdozio. 
La  fama  delle  sue  virtù  cresceva  intanto  di  giorno  in  giorno,  e 
giunse  a  tale,  che  egli  fu  eletto  coadiutore  al  vescovo  d'Ippona  Va- 
lerio, cai  presto  successe  nella  dignità  e  neirufGcio.  Oltre  ai  Ma- 
nichei combattè  i  Donatisti,  i  Pelagiani  e  i  Semipelagiani,  e  mori 
earico  di  meriti  il  28  agosto  dell'anno  4:)0.  Opere  sue  principali 
sono  le  Confessioni,  il  libro  Della  città  di  Dio,  le  Ritrattazioni, 
le  Epistole,  ì  Sermoni,  gli  Scritti  esegetici  o  esplicativi  della 
Scrittura,  e  i  Trattati  contro  gli  eretici.  È  venerato  dalla  Chiesa 
come  santo  e  come  dotlpre.  Nella  Commedia  Dantesca  apparisce  il 
nome  di  Santo  Agostino  nel  Par.  10  e  32. 

ÀGUGLioNE.  Par..  i6.  —  Era  un  castello  in  Val  di  Pesa,  e  apparte- 
neva alla  famiglia  di  Messer  Baldo  cognominato  dal  castellò  me- 
desimo. Questa  famiglia  si  trasferì  poi  in  Firenze  a  formare  la 
nuova  gente  o  i  nuovi  nobili,  di  cui  Dante  si  lagna  (V.  Villano 
DI  Aguglionf).  è  nominato  questo  castello  col  suo  possessore  nel 
Par.  i6  da  Cacciaguida. 

», 

Aguglione  (di)  Villano.  Par.  16.  —  V.  Villano  di  Aguglione. 

Alagia  FiESGiii.  Purg.  19  —  Fu  della  famiglia  de*  Conti  Fieschi  di 
Genova  e  moglie  a  Moroello  Malaspina  Marchese  di  Giovagailo.  Pare 
fosse  donna  di  santi  costumi,  e  il  papa  Adriano  V  suo  zio,  ricor- 
dandola alPAlighieri,  nel  Purg.  19,  mostra  il  desiderio  che  essa 
preghi  per  lui,  essendo  tale  da  far  salire  a  Dio  una  preghiera  degna 
di  essere  ascoltata  ed  esaudita. 

Alagnà.  Purg.  20;  Par.  30.  —  Alagna  o  più  comunemente  Anagni  è  città 
della  campagna  di  Roma  a  22  chilometri  da  Frosinone.  Antica- 
mente fu  capitale  degli  Ernici,  e  in  tempi  piìi  moderni  diede  i  na- 
tali a  Bonifazio  Vili,  che  vi  fu  fatto  prigione  da  Filippo  il  iJello  re 
di  Francia.  Dante  deplora  le  violenze  commesse  contro  il  pontefice 
in  Anagni,  non  perchè  egli  amasse  Bonifazio,  ma  perchè  nel  papa  egli 
vede  la  persona  stessa  di  Gesù  Cristo,  e  venera  l'autorità  della  Chiesa 
oltraggiata.  Alagna  apparisce  nominata  nel  Purg.  20  e  nel  Par.  30. 

Alardo.  Inf.  28.  —  Alardo  di  Valleri,  cavaliere  francese,  seguiva  Carlo 
di  Angiòj  divenuto  re  di  Sicilia  e  di  Puglia,  nella  spedizione  contro 
Gorradioo ,  nipote  del  morto  re  Manfredi.  A  Tagliacozzo  castello 
dell'Abruzzo  ulteriore,  Carlo  preparò  una  imboscata  contro  il  gio- 
vane pretendente,  e  per  consiglio  del  vecchio  e  sperimentato  Alardo 
divìse  in  due  parti  V  esercito ,  mandando  la  prima  a  combattere 
scopertamente,  e  tenendo  in  agguato  la  seconda,  il  nobile  giova- 
netto non  prevedendo  tradimenti  di  sorta,  diede  addosso  alla  mili- 
zia di  Carlo  destinata  a  mostrarsi  e  a  combattere,  e  la  disperse  ;  ma 
mentre  i  suoi  attendevano  a  spogliare  i  vinti,  l'altra  parte  dell'eser- 
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cito  di  Carlo  uscì  fuori^e  disfatte  le  truppe  ghibelline,  fece  prigione 
il  giovane  Svevo,  che  poi  morì  sul  patibolo,  li  consiglio  di  Alardo 
fu  sì  accorto  ed  ebbe  sì  felice  successo,  che  Carlo  vinse  la  battaglia 
senza  difficoltà,  e  perciò  dice  TAlighieri  nelFInf.  28,  che  a  Taglia- 
cozzo  il  vecchio  Alardo  vinse  senz'armi. 

• 

Alba.  Par.  6. —  Alba,  che  si  distìngue  col  nome  di  Longa,  fu  città 
del  Lazio,  e  si  dice  fondata  da  Ascanio  nato  di  Enea.  Enea  Silvio 
secondo  figliuolo  di  quest'ultimo  vi  regnò  dopo  il  padre,  e  fu  capo 
di  una  lunga  serie  di  re  più  o  meno  incerti,  tra  cui  si  conta  Nu- 
mitore  padre  di  Rea  Silvia  e  avo  di  Romolo  e  Remo.  Quindi  Alba 
si  considera  come  madre  di  Roma,  la  quale  bensì  non  tardò  a  rom- 
perle guerra.  >Sotto  il  regno  di  Tulio  Ostilio  Alba  fu  distrutta,  e 
più  non  risorse  che  per  essere  una  colonia  romana.  1  dintorni  di 
questa  città  furono  in  antico  e  sono  anche  al  presente  celebri  per 
le  loro  ville,  per  il  loro  vino,  pel  loro  lago  e  per  la  bellezza  del 
loro  cielo.  Intanto  Giustiniano  dice  che  l'Aquila  romana  rimase  in 
Alba  per  settanl'anni  e  più,  inquantochè  vi  regnarono  i  successori 
di  Enea  sino  alla  fondazione  di  Roma. 

Alberichi.  Par.  46  —  Formarono  essi  una  delle  più  antiche  e  il- 
lustri case  fiorentine.  Stando  alla  lezione  che  dice  :  Vidi  Filippi, 
Ormarmi  ed  Alberichi  Già  nel  calare;  questa  famiglia  sarebbe 
stata  in  decadenza  fino  dai  tempi  di  Cacciaguida.  Ma  poiché  altri 
seguono  una  lezione  che  al  verbo  calare  sostituisce  il  nome  callare, 
e  intendono  che  gli  Alberichi  abitassero  nella  callaia  d'ingresso  alla 
città  ;  una  tal  decadenza  che  rimonti  al  tritavo  dell'Alighieri,  non 
si  può  sostenere.  Quel  che  sappiamo  di  certo  si  è  che  Cacciaguida 
encomia  questa  famiglia  come  una  delle  più  grandi  e  di  nobiltà 
antica  in  Firenze. 

Alberigo  Frate  de'Manfredi.  Inf.  32.  —  V.  Frate  Alberigo. 

Albero  da  Siena.  Inf.  29  —  Albero,  e  secondo  altre  lezioni  Alberto, 
fu  sanese  d'incerta  famiglia,  e  credette  alle  parole  di  un  certo  al- 
chimista di  Arezzo  chiamato  (ìrififolino,  il  quale  si  vantava  di  sa- 
per volare  e  di  poterne  insegnare  l'arte  a  chi  volesse  impararla.  Il 
nostro  buon  uomo  adunque  volle  essere  istruito  intorno  ai  mezzi 
di  levarsi  a  volo,  e  vedendosi  deluso,  accusò  di  alchimia  al  vescovo 
di  Siena  il  povero  Griflfolino.  A  que'tempi  non  si  scherzavrf»  e 
l'alchimista  di  Arezzo  fu  messo  al  fuoco.  Dante  deridendo,  neirin- 
ferno  29,  la  vanità  sanese  ,  la  paragona  con  la  vanità  di  Francia, 
e  non  è  poco  dire  !  Se  vivesse  ai  nostri  giorni  si  guarderebbe  dal 
confronto,  che  la  vanità  sanese  fu  in  ogni  tempo  innocua  e  degna 
di  scusa,  quella  di  Francia  fu  ed  è  e  sarà  sempre  maligna  e  grave 
di  guai  ai  Francesi  medesimi  e  agii  altri. 

Alberti  (degli)  Alessandro.  Inf.  32.  —  V.  Alberto  degli  Alberti. 

Alberti  (degli)  Napoleone.  Inf.  32.  —  V.  Alberto  degli  Alberti. 

Alberto  abate.  Purg.  18.  — V.  Abate  di  San  Zeno. 

Alberto  da  Siena.  Inf.  29.  ^-  V.  Albero  da  Siena. 
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ALBERTO  DEGLI  ALBERTI.  Inf.  32.  —  Alberto  degli  Alberti  fu  nobile 
fiorentino  e  signore  del  castello  di  Mangona  in  Val  Bisenzio.  Ebbe 
costui  due  figliuoli,  Alessandro  cioè  e  Napoleone,  i  quali  dopo  la 
morte  del  padre  si  diedero  a  tiranneggiare  le  terre  vicine^  e  venuti 
a  contesa  tra  loro  si  uccisero  a  vicenda.  Per  questo  reciproco  tradi- 
mento che  costò  ad  aqibedue  la  vita,  l'Alighieri  afferma  nell'lnf.  32, 
che  nessun  dannato  è  più  degno  che  costoro  di  esser  fitto  nel  ghiaccio 
della  Caina,  ove  stanno  i  traditori  de'parenti. 

Alberto  della  Scala.  Purg.  i8.  —  Apparteneva  alia  famiglia  degli 
Scaligeri  ed  era  signore  di  Verona  nel  1300.  L'abate  di  san  Zeno 
si  lamenta  di  lui  perchè  aveva  posto  in  luogo  del  vero  abaie  un 
suo  figliuolo  non  intero  del  corpo ,  cioè  gobbo  e  storpio ,  bastardo 
e  di  animo  abbietto.  Pare  che  questa  violenta  intrusione  avvenisse 
verso  il  1292,  quando  lo  Scaligero  Alberto  era  capitano  del  popolo, 
e  che  l'intruso  si  chiamasse  Giuseppe.  Questo  Alberto,  non  nominato 
ma  accennato  dal  poeta,  mori  nel  1301  e  perciò  nel  1300,  anno  a 
cui  si  riporta  la  Commedia,  era  vecchio,  cadente  e  con  un  piede 
dentro  la  fossa.  —  V.  Abate  di  San  Zeno  e  Gran  Lombardo. 

Alberto  IMagno.  Par.  10.  —  Nacque  di  nobile  famiglia  in  Lawingen 
nella  Svevia  al  principio  del  secolo  xiii.  Studiò  in  Pavia  con  tanto 
successo  da  superare  tutti  i  suoi  condiscepoli,  ed  entralo  nell'Ordine 
dei  Domenicani,  divenne  uno  de'fiiosofi  e  teologi  più  dotti  dei  suoi 
tempi.  11  papa  Alessandro  IV  lo  creò  in  seguito  maestro  del  Sacro 
Palazzo  e  poco  appresso  vescovo  di  Ratisbona.  Rinunziata  la  mitra 
dopo  tre  anni,  visse  in  Colonia,  ed  ebbe  a  discepoli  gli  uomini  più 
famosi  di  quell'età,  fra  i  quali  S.  Tommaso  d'Aquino.  Assistette  al 
Concilio  di  i  ione  e  mori  nel  1282.  Tanto  egli  scrisse,  che  nn  suo 
biografo  affermò  di  lui  quello  che  Cicerone  di  un  contemporaneo, 
che  cioè  co'  suoi  scritti  si  sarebbe  potuto  bruciare  il  suo  corpo.  Le 
opere  di  Alberto  Magno  abbracciano  l'intera  cerchia  della  scienza 
religiosa  e  filosofica,  e  la  migliore  fra  queste  è  la  spiegazione  delle 
Sentenze  di  Pietro  Lombardo.  È  posto  fra  f  dottori  e  nominato  nel 
Paradiso  dantesco  dal  suo  discepolo  San  Tommaso. 

Alberto,  Tedesco.  Par.  19.  —  Fu  duca  d'Austria  e  quindi  impera- 
tore di  Germania.  Nato  da  Rodolfo  di  Habsburgo  nel  1248,  sposò 
l'unica  erede  degli  antichi  conti  d'Austria,  e  dopo  la  morte  del  padre 
assunse  il  titolo  imperiale  in  opposizione  ai  voti  degli  elettori,  che 
avevano  scelto  Adolfo  di  Nasseau.  Ne  accadde  una  guerra  di  vari 
anni ,  e  Alberto  sconfisse  Adolfo ,  che  restò  morto  a  Geiheim  sul 
campo  di  battaglia  nel  1298.  Alberto  ascese  allora  al  trono  impe- 
riale e  ricevette  non  senza  difficoltà  la  conferma  da  Bonifazio  Vili. 
Fu  quindi  involto  in  varie  guerre  contro  i  bo<*mi,  che  cercò  in- 
vano di  sottomettere  ;  guerre  sanguinose  e  crudeli,  di  cui  Dante  lo 
rimprovera  nel  Paradiso  19;  e  dovette  anche  muovere  contro  gli 
Svizzeri  che  gli  si  erano  ribellati ,  e  che  appunto  allora  diedero 
principio  alla  attuale  loro  Confederazione,  spintivi  dal  governo 
oppressivo  dei  luogotenenti  di  Alberto.  In  questa  spedizione  fu  tru- 
cidato da  suo  nipote  Giovanni  di  Habsburg,  che  disperava  di  riavere 
i  dominii  di  .&uo  padre  nella  Svevia ,  de'  quali  Alberto  sembrava 
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volesse  ritenere  il  possesso.  Dante  nel  Purg.  6^  impreca  contro  Al- 
berto e  contro  Hodolfo  imperatori,  perchè  né  Tono  né  Taìtro  erano 
mai  discesi  in  Italia.  E  qui  convien  rammentare  che  il  poeta  rite- 
neva come  trasmessi  ai  re  di  Germania  gli  antichi  diritti  imperiali 
su  Roma  e  sul  resto  d'Italia,  e  che  i  papi  medesimi  per  molto  tempo 
si  riconobbero  soggetti  airimpcro ,  da  cui.  aspetta  vano  la  conferma 
della  loro  eiezione.  Alcuni  espositori  vogliono  che  con  quelle  parole: 
<  Giusto  giudicio  dalle  stelle  caggia  Sopra  il  tuo  sangue  »,  si  ac- 
cenni in  modo  profetico  alla  morte  violenta  di  Alberto  per  mano 
del  nipote,  e  la  cosa  non  è  per  nulla  inverosimile. 

Albia.  Purg.  7.  —  È  l'Albis  degli  antichi ,  modernamente  chiamato 
Elba.  Divideva  Tantica  Germunia  nel  mezzo ,  e  serviva  di  conflne 
alla  parte  di  quella  regione  che  era  conosciuta  dai  Romani.  Al  di  là 
dicevano  che  tutto  era  incerto,  nessun  Romano  essendosi  avanzato 
fino  all'KIba,  tranne  Druso  e  Tiberio.  L'Alighieri  nomina  questo  fiume 
accidentalmente  nel  Purg.  7,  per  farci  sapere  che  riceve  la  Molta 
0  Moldava,  la  quale  nasce  in  Boemia,  ove  Ottacaro  o  Ottacchero 
era  signore. 

Alboino  della  Scala.  Par*  47.  —  V*  Gran  Lombardo. 

Alchimia  e  ALcmMiSTi.  Inf.,  ?9.  —  Col  nome  di  alchimia  va  distinta 
una  falsa  scienza  degli  antichi,  avente  per  fine  di  trovare  la  pietra 
filosofale  che  mutasse  i  metalli  più  vili  in  oro,  guarisse  le  malattie, 
e  prolungasse  la  vita.  Gli  alchimisti  o  studiosi  dell'alchimia  fanno 
risalire  ai  tempi  più  antichi  questa  scienza ,  la  quale  ebbe  il  suo 
svolgimento  principale  nel  secolo  iv  dell'era  cristiana  e  non  avanti. 
L'alchimia  moveva  da  falsi  principii,  e  non  poteva  quindi  riuscire 
al  fine  che  si  era  proposta;  tuttavia  ella  condusse  a  mirabili  sco- 
perte, e  fu  madre  della  fisica  moderna.  Come  scienza  occulta  e  tale 
da  destar  maraviglia  con  fatti ,  che  sembravano  miracolosi  a  quei 
tempi ,  l'alchimia  venne  in  sospetto  di  arte  diabolica ,  e  fu  perse- 
guitata dalle  leggi  ecclesiastiche  non  meno  che  dalle  civili.  Di  qui 
i  roghi  e  la  morte  di  tanti  e  tanti  meschini ,  che  illusi  cercavano 
la  pietra  filosofale  e  seguivano  l'alchimia.  L'Alighieri  parla  degli 
alchimisti  nell'lnf.  29,  li  racchiude  fra  i  fraudolenti,  e  li  colloca 
nella  decima  bolgia ,  ove  giacciono  per  terra  squallidi  e  guasti  da 
schifose  malattie.  —  V.  Commedia. 

Alcide.  Par.  9.  —  È  nome  dato  ad  Ercole,  sia  a  causa  della  sua 
forza ,  sia  perché  discendente  da  Alceo.  Ciascuno  sa  che  compiute 
le  sue  fatiche,  s'innamorò  di  Iole  figlia  d'Eurito,  re  di  Etolia,  fino 
al  punto  di  mettersi  a  filare  con  lei.  Dalla  forza  di  questo  amore 
trae  Dante  nel  Par.  9,  una  similitudine,  e  fa  dire  a  Folchetto  di 
Marsiglia  che  tanto  non  arse  di  loie  Alcide,  quanto  il  ciclo  di  Ve- 
nere ardeva  di  lui.  —  V.  Ercole. 

Aldobrandeschi  Guglielmo.  Purg.  41. —  V.  Guglielmo  Aldobrandesghi. 
Aldobrandeschi  Umberto.  Purg.  44.  —  V.  Umberto  Aldobrandeschi. 
Aldobrandeschi  Tegghiaio.  Inf.  6,  46.  —  V.  Tegghiàio. 
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Alessandria.  Purg.  7.  —  Questa  città  che  siede  in  amena  pianura  fra 
il  Tanaro  e  la  Bormida ,  è  uiirablie  monumento  di  concordia  ita- 
liana. Fu  fondata  dalla  Lega  Lombarda  nel  U  >8  e  posta  come  an- 
temurale contro  l'imperatore  e  i  marchesi  di  Monferrato.  Vi  concorse 
Topera  spontanea  di  tutti  i  collegati,  che  vi  portarono  un  ardore 
quasi  religioso;  e  perchè  Alessandro  III,  papa,  era  nemico  del  liar- 
barossa  e  favorevole  alla  lega,  dal  nome  di  lui  la  chiamarono  Ales- 
sandria. I  Tedeschi  e  Timperatore  la  dissero  per  disprezzo  Ales^ 
sandria  della  paglia ,  come  quella  che  fabbricata  in  fretta,  aveva 
bastioni  di  semplice  terra  raccolta  dai  fossati  e  mista  di  strame  e 
di  paglia  ;  ma  tuttavia  sostenne  con  intrepidezza  lunghi  assedi  e  forti 
assalti,  e  molto  cooperò  alle  vittorie  degli  Italiani.  Federigo  Barba- 
rossa  nel  ii74  dovette  ritornarsene  in  German.a  per  la  Savoia, 
unica  via  che  gli  rimanesse,  e  (iuglielmo  I  ungaspaaa,  marchese  del 
Monferrato,  fu  vinto  dagli  Alessandrini  e  fatto  morire  dentro  una 
gabbia.  Di  questo  Guglielmo  marchese,  parla  appunto  l'Alighieri  nel 
Purgatorio,  e  dice  che  la  guerra  sorta  per  la  morte  di  lui  e  sostenuta 
dai  figli  di  Guglielmo  medesimo,  essondo  stata  vinta  dagli  Alessan- 
drini ,  costava  molte  lacrime  al  Monferrato  e  al  Canavese.  Altri 
narrano  con  qualche  variazione  la  morte  di  Guglielmo,  e  tu,  lettore, 
puoi  vederlo  alle  notizie  intorno  alia  vita  di  lui. 

Alessandro  degli  Alberti.  InL  3?.  —  V.  Alberto  degli  Alberti. 

Alessandro  di  Romena.  Inf.  30.  —  Appartiene  costui  alla  famiglia  dei 
conti  Guidi,  signori  di  Homena  e  di  molti  altri  castelli  nel  Casen- 
tino. Per  falsificare  la  moneta  di  Firenze  questo  Alessandro  d'ac- 
cordo con  due  suoi  fratelli  Guido  e  Aghinolfo,  chiamarono  al  loro 
castello  di  Romena  un  maestro  Adamo  di  Lrescia,  e  gli  fecero  co- 
niare moneta,  che  aveva  tre  carati  di  mondiglia.  In  seguito  maestro 
Adamo  fu  preso  dal  Comune  di  Firenze  e  arso  vivo  come  alchimista 
e  falsificatore  dì  metalli,  né  è  temerità  il  credere  che  ciò  avvenisse 
per  opera  dei  conti  Guidi  medesimi,  che  amavano  di  togliersi  d'in- 
torno un  testimone  della  loro  colpa,  o  non  volevano  guastarsi  con 
Firenze.  La  storia  nulla  ci  dice  di  questo;  ma  il  rancore  dell'alchi- 
mista contro  i  Guidi  e  il  desiderio  di  vederli  alla  pena  stessa  che 
egli  soffre,  giustificano  la  supposizione  che  la  morte  di  maestro 
Adamo  fosse  opera  di  quelli,  che  si  erano  serviti  di  lui  e  non  vo- 
levano più  saperne.  E  qui  si  avverta  di  non  confondere  Alessandro 
df  Romena,  amico  di  Dante,  con  questo  Alessandro  nominato  dal- 
l'alchimista. Quello  che  ospitò  l'Alighieri  era  padre  ai  tre  giovani  e 
morì  nel  4305;  Aghinolfo  precedette  il  padre  nella  tomba,  e  di  lui 
parla  maestro  Adamo  dicendolo  già  nell'inferno  ;  gli  altri  due  vis- 
sero fin  dopo  il  4317.  Entrambi  verso   il    1306   abbandonarono  il 
partito  ghibellino  e  divennero  guelfi,  e  forse  per  questo  l'Alighieri 
si  mostra  sdegnato  contro  di  essi.  È  nominato  questo  Alessandro  nel- 
rinf.  30  dall'alchimista  maestro  Adamo. 

Alessandro  Fereo.  Inf.  12.  —  Di  questo  Alessandro  credono  alcuni 
espositori  parli  l'Alighieri  nell'lnf.  12,  enumerando  i  vari  tiranni, 
sebbene  altri  sostengano  tenersi  proposito  di  Alessandro  il  Grande, 
non  meno  tiranno  del  Fereo.  Comunque  si  voglia  intendere  il  passo 


di  Dante,  è  certo  clie  Alessandro  tiranno  di  Fere  in  Tessaglia  visse 
circa  369  anni  avanti  l'era  volgare,  e  fu  crudelissimo.  Egli  aveva 
l'infame  costume  di  seppellire  vivi  gii  uomini,  di  vestirli  con  pelli 
di  belve  e  farli  divorare  dai  cani,  e  di  usare  contro  loro  mille  altri 
strazi  crudeli  ed  inauditi.  Fu  vinto  da  Pelopida,  generale  tebano,  cui 
egli  aveva  fatto  prigione  per  tradimento,  e  fu  ucciso  dalla  propria 
moglie  337  anni  circa  avanti  Gesù  Cristo. 

Alessandro  Magno.  Inf.  i4.  —  Alessandro  111  detto  il  Grande  fu  figlio 
di  Filippo  e  di  Olimpia,  e  nacque  a  Pella  Tanno  356  avanti  Gesù 
Cristo.  Educato  dal  filosofo  Aristotele,  mostrò  fin  dalla  sua  giovi- 
nezza ciò  che  sarebbe  un  giorno  divenuto.  Mentre  suo  padre  asse- 
diava Bisanzio,  egli  governò  lo  Stato,  sebbene  non  avesse  che  sedici 
anni,  e  sottomise  alcuni  popoli  vicini.  Salilo  sul  trono  ai  vent'anni, 
conquistò  la  Tracia  e  V  Illiria ,  e  sottomise  la  Grecia ,  che  aveva 
tentato  di  scuotere  il  giogo.  In  seguito  intraprese  una  spedizione 
contro  la  Persia ,  e  sulle  rive  del  Cranico  disfece  Dario  sottomet- 
tendo in  poco  tempo  tutta  l'Asia  minore.  Una  malattia  lo  trattenne 
a  Tarso  e  fu  sul  punto  di  troncarne  con  la  vita  le  vittorie;  ma  ri- 

X  stabilitosi  vinse  di  nuovo  Dario  presso  l'Isso  in  Cilicia ,  e  trattò 
nobilmente  la  famiglia  di  questo  re  persiano.  Una  tal  vittoria  lo 
rese  padrone  di  molta  parte  dell'Asia  e  gli  aprì  la  via  ad  insigno- 
rirsi di  Tiro,  di  Gaza,  della  Giudea. e  dell'Egitto,  ove  fondò  Ales- 
sandria. Penetrato  nella  Libia  si  fece  adorare  per  figlio  di  Giove 
Ammone ,  e  nel  ritorno  riportò  una  nuova  vittoria  sopra  Dario 
presso  Arbela.  Attaccò  poco  appresso  gli  Sciti  e  gl'Indiani,  e  dis- 
fece il  re  Poro,  cui  trattò  magnanimamente;  e  avendo  i  suoi  soldati 
ricusato  di  seguirlo  più  oltre,  si  ritirò  in  Babilonia,  ove  datosi  al 
vizio  e  alla  mollezza ,  morì  in  età  di  32  anni  verso  il  323  avanti 
l'era  volgare.  Non  avendo  designato  alcun  erede,  il  regno  di  Ales- 
sandro andò  diviso  fra  i  suoi  generali ,  e  questa  divisione  fu  sor- 
gente di  guerre  lunghissime  e  sanguinose.  Come  abbiamo  detto  più 
sopra ,  si  può  intendere  che  l'Alessandro  nominato  da  Dante  nel- 
rinf.  42,  sia  il  Magno  e  non  il  Fereo,  poiché  furono  veri  atti  di 
tirannia  la  distruzione  di  Tebe ,  la  strage  dei  prigionieri  persiani , 
l'assassinio  di  Menandro  e  di  Efestione,  la  morte  di  Callistene  e  di 
Clito,  e  mille  altri  fatti  che  è  inutile  il  rammentare.  Di  Alessandro 
stagno  parla  poi  esplicitamente  l'Alighieri  nell'lnf.  44,  ove  si  narra 
che  faceva  scalpitare  il  suolo  dell'India  dai  suoi  cavalli  per  estin- 
guere le  faide  di  fuoco ,  che  come  fiocchi  di  neve ,  scendevano  'dal 
cielo. 

Alessandro  Novello  Piacentino.  Par.  9.  —  V.  Feltre  (di)  Pastore  e 

GORZA   DI   LUSSIA. 

Alessio  Interminelli.  Inf.  48.  —  Fu  di  Lucca,  ed  ebbe  lo  sconcio  vi£io 
dell'adulare.  Lo  dice  egli  stesso  nell'lnf.  48,  che  non  ebbe  mai  sazia 
la  lingua  di  lusinghe,  e  se  Dante  gli  assegna  un  luogo  nella  seconda 
bolgia ,  è  segno  che  ai  suoi  giorni  fece  parlare  molto  di  sé  per  le 
sue  adulazioni.  Pare  anzi  che  l'Alighieri  lo  avesse  veduto  in  prima 
vita,  e  fosse  stato  testimone  del  vizio  per  cui  ora  si  trovava  net- 
rinferno:  quindi  poteva  esser  giudice  competente  del  fatto. 
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Aletto.  lof.  9.  —  È  una  delle  tre  furie  dette  anche  Erinni  ed  Eume-* 
nidi.  Dante  seguendo  la  mitologia  le  chiama  ancelle  della  regina 
d'inferno,  e  le  colloca  alT ingresso  della  città  di  Dite,  come  punì- 
trici  del  delitto  per  mezzo  del  rimorso  —  V.  Furie,  Erine  ed  Erinni. 

Alfonso  re  di  Aragona.  Purg.  7. —*  Di  questo  Alfonso  credono  gli 
espositori  che  parli  Dante  là  ove  nel  Purg.  7,  dopo  aver  tenuto 
proposito  di  Pietro  HI,  dice:  «  E  se  re  dopo  lui  fosse  rimaso  Lo 
»  giovinetto  che  dietro  a  lui  siede.  Bene  andava  il  valor  di  vaso 
»  in  vaso».  Pietro  111  ebbe  quattro  figli,  cioè  Alfonso,  Jacopo,  Fe- 
derigo e  Pietro.  Il  Costa  crede  che  nel  luogo  citato  si  parli  di  Pietro, 
che  non  successe  al  padre  in  alcun  reame;  ma  altri  pensano,  come 
abbiamo  detto,  si  parli  di  Alfonso.  Questi  fu  dunque  re  di  Aragona 
e  morì  nella  fresca  età  di  26  anni  nel  1291.  Il  regno  di  questo 
principe  fu  di  soli  sei  anni ,  è  memorabile  per  le  leggi  chieste  ed 
ottenute  dagli  Aragonesi  onde  antivenire  gli  abusi  della  potestà  regia, 
e  per  l'autorità  delia  quale  fu  rivestito  il  magistrato  che  ebbe  nome 
di  gran  giustiziere. 

Alfonso  re  di  Spagna.  Par.  49.  — Fu  figlio  di  Ferdinando  il  Santo, 
re  di  Castiglia.  Inclinò  fino  dalla  giovinezza  agli  studi  e  si  rese 
celebre  per  tutta  l'Europa,  tanto  più  perchè  l'amore  delle  cogni- 
zioni non  era  molto  comune  ai  principi  di  quei  tempi.  Salito  al 
trono  in  età  di  trent'anni,  volle  far  suo  prò  della  fama  che  si  era 
acquistato,  e  aspirò  all'impero  di  Alemagna  che  era  rimasto  vacante. 
Prodigò  dunque  i  suoi  tesori  per  acquistarsi  i  voti,  e  infatti  la  sua 
elezione  ebbe  luogo  nel  1957.  Ma  i  balzelli  di  che  dovette  caricare 
il  popolo,  fecero  nascere  diverse  corgiure  contro  di  lui,  e  a  queste 
si  aggiunse  un  esercito  di  Mori  che  invasero  i  suoi  Stati  e  lo  posero 
in  grave  pericolo.  Alfonso  messosi  alla  testa  delle  sue  truppe,  li 
sconfisse  e  conquistò  il  regno  di  Murcia;  quindi  si  diede  a  sedare 
la  guerra  civile  ne' suoi  Stati.  Correndo  sempre  dietro  al  fantasma 
dell'impero,  protestò  contro  la  elezione  di  Rodolfo  l'absburghese,  e 
passò  i  Pirenei  per  rendersi  favorevole  il  papa.  I  Mori  rinnovarono 
allora  la  guerra,  ma  furono  vinti  da  un  figlio  di  Alfonso,  che  pro- 
fittando della  gloria  acquistata,  si  creò  un  partito  favorevole  e  de- 
tronizzò il  padre.  Alfonso  allora  si  alleò  coi  Mori  medesimi,  e  ab- 
bandonato da  tutti  come  infedele  alle  leggi  dell'onore  e  del  Cristia- 
nesimo, si  ritirò  in  Siviglia,  ove  morì  nel  1284  all'età  di  63  anni. 
Dante  non  parla  molto  bene  di  quest'Alfonso  e  discorda  così  da 
tutti  gli  storici,  i  quali  lo  hanno  per  buono;  anzi  l'Aquila  intro- 
dotta a  parlare  nel  Par.  19  ,  lo  chiama  lussurioso  ed  effeminato. 
Convien  dunqtie  dire  che  all'Alighieri  dispiacessero  le  brighe  che 
Alfonso  fece  per  essere  imperatore,  e  la  ultima  alleanza  co' nemici 
del  Cristianesimo. 

Ali.  Inf.  28.  —  Alì-Ben-Abu-Thaleb  è  uno  de' personaggi  più  celebri 
della  storia  maomettana.  Era  cugino  di  Maometto,  e  alla  età  di  quat- 
tordici anni  prese  parte  attivissima  alla  causa  di  lui.  Quando  in 
seguito  Maometto  svelò  il  suo  carattere  profetico.  Ali  fu  uno  de' suoi 
seguaci,  e  tanto  spiegò  di  eloquenza  e  di  valore,  che  fu  detto  Leone 
di  Dio  sempre  vittorioso.  Succedette  alla  prima  dignità  della  rino- 
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mata  casa  di  Hashem,  e  fu  custode  ereditano  del  tempio  e  della 
città  della  Mecca.  Maometto  gii  concedette  in  isposa  sua  figlia  Fatima, 
e  dopo  la  morte  di  Abu-bekr,  di  Cmar  e  di  Otlinian)  fu  salutato 
califfo  Tanno  b55  di  Cristo,  trenlacinquesimo  dell* egira.  Ottenuta 
vittoria  de' nemici  suscitatigli  dalla  vedova  del  Profeta,  sembrò 
volesse  arridergli  la  pace,  ma  poco  dopo  altri  partiti  sorsero,  e  ne 
accadde  una  lunghissima  guerra  per  cui  i  Maomettani  si  divisero 
in  due  sètte,  una  delle  quali  segui  Ali  e  l'altra  Moawigah  suo  rivale. 
Dopo  molte  rappresaglie.  Ali  fu  ucciso  sulla  porta  della  Moschea  in 
età  di  b3  anni.  Egli  è  venerato  come  apostolo  di  Maometto,  e  come 
colui  che  dopo  la  morte  del  Profeta  portò  motti  cambiamenti  nel 
Corano  e  fu  capo  di  una  sètta  numerosa.  Dante  lo  colloca  fra  i  se- 
minatori di  scandali  e  di  scismi,  nella  nona  bolgia. 

Alighino.  Inf.  21,  22.  —  Talee  il  nome  di  uno  dei  dieci  demonii  scelti 
da  Malacoda  a  perlustrare  sotto  la  scorta  di  Barbanccia  la  bolgia 
piena  di  pece  bollente,  ove  sono  puniti  i  barattieri.  Alcuni  espositori 
nel  nome  di  questi  demonii  hanno  voluto  leggervi  un  senso  nascosto, 
ma  i  pili  si  accordano  a  dire  che  parte  di  questi  Dante  inventò, 
parte  prese  dalle  tradizioni  e  dai  racconti  contemporanei,  senza  pre- 
tendere che  i  nomi  esprimessero  un  significato  particolare. 

Alighieri.  Par.  15.  —  V.  Cacciaguida. 

Alla.  Inf.  31.  —  Alla,  dice  il  vocabolario  della  Crusca,  è  nome  di 
una  misura  d'Inghilterra,  che  è  due  braccia  alla  fiorentina,  ed  è 
chiamata  aula  ed  auna  dai  Francesi.  E  nell'edizione  fiorentina  del- 
l'Ancora si  trova:  <c  Alla  è  misura  di  Francia  e  d'Inghilterra,  ed 
equivale  a  tre  piedi,  sette  pollici  ed  otto  linee  del  piede  reale  di 
Parigi  (ossia  ad  un  metro- e  diciannove  centimetri  circa)  •.  Si  serve 
l'Alighieri  di  questa  misura  per  dirci  l'altezza  di  Anteo  nell'lnf.  31. 

Alleluia.  Inf.  12.  — È  parola  ebraica,  che  significa  :  •  lodate  il  Signore», 
e  cantasi  dalla  Chiesa  in  segno  di  allegrezza.  Dante  per  fare  in- 
tendere che  il  Paradiso  risuona  di  continue  lodi  all'Eterno,  lo  chiama 
luogo  ove  sì  canta  alleluia;  e  da  questo  nome  forma  pure  il  verbo 
alleluiare  che  significa  i  lieti  canti  degli  spiriti  beati,  come  puoi 
vederlo  nel  Purg.  30,  alla  descrizione  del  Paradiso  terrestre. 

Almeoke.  Purg.  12;  Par.  L  — Fu  figlio  di  Anfiarao  e  di  Erifile.  An- 
fiarao  come  indovino  sapeva  che  morrebbe  alla  guerra  di  Tebe,  e 
perciò  si  nascose  in  luogo  noto  alla  sola  sua  moglie.  Polinice  tentò 
Erifile  a  scoprirgli  il  nascondiglio  del  marito,  e  datole  a  questo  fine 
un  superbo  monile,  seppe  da  lei  ove  era  Anfiarao,  che  andò  a  mo- 
rire sotto  le  mura  di  Tebe.  Almeone  informato  del  fatto  dal  padre 
moribondo  e  pregato  a  vendicarlo,  uccise  la  madre,  e  la  fine  tri- 
stissima di  Erifile  scolpita  nel  pavimento  ove  passano  i  superbi  ne! 
primo  cerchio  del  Purgatorio,  serve  a  questi  di  esempio  salutare  e 
d'incitamento  a  pentirsi  della  loro  colpa. 

Alone,  alo,  halo.  Par.  28.  —  L'alone  è  un  circolo  colorato  che  ap- 
parisce intorno  al  sole  e  alla  luna.  Nasce  dai  vapori  tra  i  quali 
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penetra  il  raggio  lunare  o  solare,  e  quanto  più  sono  densi  questi  va- 
pori, tanto  più  vivo  è  il  colore  degli  aloni.  Quindi  TAilghieri  dopo 
aver  detto  nel  Purg.  29  che  dell'alone  si  fa  un  arco  il  soie  e  Delia 
il  cinto,  con  maniera  nuova  e  tutta  poetica  dice  nel  Par.  28  che 
l'alone  cinge  la  luce  che  il  dipigne. 

Alpe.  Inf.  20;  Purg.  17,  27,  33;  Par.  6.  —  Con  questo  nome  si  di- 
stingue genericamente  la  catena  di  montagne  o  continua  successione 
di  giogaie,  che  in  forma  di  semicerchio  costituiscono  la  parte  cen- 
trale e  più  elevata  del  gran  sistema  orografico,  che  interseca  l'in- 
tera superficie  dell'  Europa  da  Gibilterra  agli  Urali.  Alcuni  derivano 
il  nome  di  alpe  da  alp  o  a/6,  parola  celtica  che  significa  bianco; 
altri  dalla  voce  generica  alpey  che  indica  quei  pascoli  i  quali  si 
trovano  sulla  cima  dei  monti. 

Le  alpi  si  dividono  in  centrali,  occidentali  e  orientali.  Le  centrali 
appartengono  al  sist  ma  generale  della  catena  europea,  e  vanno  da 
ponente  a  levante  per  la  Svizzera,  l'Austria  e  una  parte  della  Ger- 
mania. Le  occidentali  convergono  in  un  arco  di  circolo  che  si  stacca 
dalle  centrali,  dividono  l'Italia  dalla  Svizzera  e  dalla  Francia  e  si 
prolungano  negli  Apennini.  Le  orientali  si  staccano  parimente  dal 
nodo  principale  e  piegando  verso  mezzodì  si  dividono  in  due  nuovi 
rami,  uno  dei  quali  chiude  l'Italia  dalla  parte  d'oriente  fino  al  Quar- 
nero,  e  l'altro  forma  la  catena  della  Turchia  europea.  Questa  ultima 
catena  si  suddivide  pure  in  due  rami,  de' quali  il  più  orientale  prende 
il  nome  di  Balcani,  e  il  più  meridionale  quello  di  catena  ellenica  o  di 
monti  della  Grecia. 

Ma  più  propriamente  parlando  il  nome  di  Alpi  si  dà  a  quella  ca- 
tena di  monti  scoscesi  che  in  forma  di  anfiteatro  chiude  l'Italia  dal 
Mediterraneo  all'Adriatico,  dividendola  dalla  Francia,  dalla  Svizzera 
e  dalla  Germania.  E  questa  catena  pure  che  è  imponente,  maestosa 
e  piena  di  bellezze,  si  suol  dividere  in  diverse  parti  e  prende  dì- 
versi  nomi.  Tosi  a  occidente  abbiamo  le  Alpi  Marittime,  le  Gozie  e 
le  Graie,  a  settentrione  le  Pennine ,  le  Leponzie  e  le  Rezìe,  a  le- 
vante le  Gamiche  e  le  Giulie.  11  Monte  Bianco,  il  Rosa,  il  Cervino, 
riseran,  il  Maloia,  il  Gottardo,  il  Monte  Viso  e  lo  Spinga  sono  i 
punti  culminanti  e  principali  di  questa  lunga  catena. 

Altaforte.  Inf.  29.  —  Altaforte  era  un  castello  nella  diocesi  di  Pe- 
rigneux  in  Guascogna,  provincia  che  ai  tempi  di  Enrico  il  Giovane 
apparteneva  alla  Inghilterra. 

ÀLTiNERio  de'  Calzoni  di  Treviso.  Par.  9  —  V.  Riccardo  da  Camino. 

Alvernia.  Par.  4  4 .  — È  un  alto  ed  aspro  monte  situato  fra  il  Tevere 
e  l'Arno  vicino  a  Chiusi  nel  Casentino.  Lassù  si  ritirò  San  Fran- 
cesco con  alcuni  seguaci,  vi  fondò  un  convento  florido  e  frequen- 
tato anche  ai  nostri  giorni,  e  vi  ricevette  le  stimmate.  Dante  non  si 
serve  del  nome  proprio  per  indicare  il  monte ,  ma  di  una  circon- 
locuzione, chiamandolo  e  11  duro  sasso  tra  Tevere  ed  Arno  •. 

Avan.  Porg.  47.  —  Fu  superbissimo  ministro  di  Assuero,  re  dei  Per- 
nani.  Adirato  costui  che  Mardocheo,  zio  della  regina  Ester,  non  s'in- 

2       Boccia  Dizionario, 
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chinasse  al  sno  passaggio,  volle  farlo  morire  in  cima  di  una  forca, 
e  ottenne  dal  re  un  decreto  per  lo  esterminio  degli  Ebrei.  Ma  i 
meriti  di  Mardocheo  e  le  lacrime  di  Ester  fecero  si  che  il  re  comandò 
fosse  impiccato  Aman  istesso  alla  forca  alzata  per  l'altro,  e  che  il 
decreto  si  revocasse.  Così  Aman  pagò  il  fio  della  sua  scelleratezza. 

Amata.  Purg.  17.  —  Fu  moglie  del  re  Latino  e  madre  di  Lavinia. 
Credendo  essa  che  Turno ,  a  cui  Lavinia  era  stata  promessa ,  fosse 
rimasto  ucciso  da  Enea,  per  iracondia  e  per  dispiacere  si  uccise 
ella  pure.  Dante  non  la  nomina,  ma  ne  parla  facendo  dire  a  Lavinia 
figlia  di  lei:  <  0  regina,  Perchè  per  ira  hai  voluto  esser  nulla?  >. 

Ambrogio  Santo.  Par.  \0. —  Nacque  secondo  alcuni  nel  333,  se- 
condo altri  nel  340.  La  sua  famiglia  era  da  molto  tempo  ragguar- 
devole in  Roma,  e  suo  padre,  chiamato  esso  pure  Ambrogio ,  era 
prefetto  della  Gallia.  Nacque  egli  in  Treveri  e  fu  educato  a  Roma; 
quindi  con  suo  fratello  Satiro  passò  a  Milano  per  seguirvi  la 
professione  legale.  Ambrogio  si  segnalò  ben  presto  nel  foro,  e 
giovane  ancora  fu  eletto  governatore  della  Liguria.  Nel  374  es- 
sendo morto  l'arcivescovo  di  Milano,  surse  contesa  intorno  alla 
nomina  del  successore,  e  Ambrogio  dovette  valersi  della  sua  au- 
torità per  sedare  la  sommossa.  Arringò  adunque  il  popolo,  e  il  suo 
discorso  essendo  piaciuto  moltissimo,  egli  stava  per  ritirarsi  quando 
un  fanciullo  lo  dichiarò  vescovo.  Il  popolo  volle  vedervi  un  mira- 
colo, e  Ambrogio  sebbene  renitente,  fu  eletto  vescovo  di  Milano , 
esorlandolo  l'imperatore  medesimo  ad  accettare.  Fu  perciò  battez- 
zato e  investito  della  ragguardevole  carica.  Una  pietà  esemplare  e 
uno  zelo  straordinario  rese  ben  presto  carissimo  a  tutti  il  nuovo 
vescovo;  le  donne  venivano  da  lontani  paesi  a  prendere  il  velo  dalle 
sue  mani,  l'imperatore  lo  consultava  nelle  pii!k  difficili  emergenze, 
e  l'imperatrice  stessa  si  valeva  del  suo  consiglio.  Sostenne  onore- 
voli ambascerie,  imredì  con  la  sua  autorità  molti  mali  e  molte  scia- 
gure, e  quando  Teodosio  ebbe  comandato  la  str  gè  di  Tessalonica^ 
Ambrogio  gli  chiuse  in  faccia  le  porte  del  tempio,  e  lo  costrinse  a 
pubblica  penitenza.  É  noto  oramai  quanto  egli  fece  per  la  conver- 
sione di  sant'Agostino,  con  cui  ebbe  famigliarità  somma,  ed  è  noto 
pure  il  suo  zelo  per  purgare  la  Chiesa  dalle  eresie  e  per  richia- 
mare i  cristiani  alla  unità  della  fede.  Carico  di  me^'iti^  morì  di 
anni  53  nel  397.  Molte  sono  le  opere  di  questo  grande  scrittore,  e 
tra  le  altre  citeremo:  I  trattati  sul  Genesi,  I  trattati  sulla  stoìia 
Sacra,  I  discorsi  sui  Salmi,  Il  trattato  sui  Vangeli,  I  trattati 
morali,  Le  lettere.  Due  sermoni  su  la  morte  del  fratello  Satiro^ 
e  dodici  inni,  tra  cui  alcuni  contano  il  Te  Deum,  sebbene  altri  lo 
vogliano  più  antico.  La  Chiesa  venera  S.  Ambrogio  come  dottore. 
Sì  crede  accennato  nel  Par.  40  col  nome  di  Avvocato  dei  tempi 
cristiani,  da  cui  Agostino  prese  il  latino  ossia  gli  argomenti  e  lo 
stile;  ma  questa  opinione  non  è  la  piili  accettata,  volendo  la  mag- 
gior parte  degli  interpreti  che  questo  avvocato  de' tempi  cristiani 
sia  Paolo  Orosio  amico  di  S.  Agostino  —  V.  Paolo  Orosio. 

Amen  e  Ammen  e  Amme.  Inf.  46;  Par.  44. —  È  parola  ebraica  e  si-» 
gnifica  acquiescenza  ai  voleri  di  Dio.  Con  questa  sì  gli  ebrei,  come 
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i  cristiani  sogliono  terminare  le  preghiere,  talché  è  di  uso  frequen- 
tissimo nella  Chiesa.  Dante  usa  questa  voce  neli'lnf.  46,  per 
indicare  un  tempo  brevissimo  quanto  è  quello  che  ci  vuole  a  pro- 
nunciarla; e  la  usa  pure  nel  Par.  U,  facendola  pronunziare  agli 
spiriti  celesti  in  segno  di  acquiescenza  e  di  approvazione. 

ÀMiCLATE.  Par.  41. — Amiclate  fu  pescatore,  e  tanta,  ebbe  fiducia  nella 
sua  povertù,  che  anche  in  mezzo  alle  scorrerie  degli  eserciti  di 
Cesare  e  di  Pompeo  dormiva  a  uscio  aperto  e  con  la  maggiore  si- 
curezza del  mondo.  Anzi  si  narra  da  Lucano  che  Cesare  andò  a 
casa  dei  povero  pescatore,  e  che  questi  rimase  imperturbato  dinanzi 
all'uomo,  che  fece  paura  a  tutto  il  mondo.  Citeremo  in  proposito 
il  passo  di  un  antico  commentatore  della  Commedia,  l'Anonimo  : 
<  Cesare  solo  lasciata  Toste  sua,  se  ne  venne  ai  mare  per  andare 
»  per  Antonio  ;  e  quivi,  piacendogli  solo  la  fortuna  per  compagno, 

>  trovò  una  navicella  legata  alla  riva  del  mare,  il  rettore  e  signore 

>  della  quale  una  casa  non  molto  di  lungi  teneva  non  guernita 
»  con  alcuna  forza,  ma  con  sterile  giunco  e  canne  di  palude  tes- 

>  suta.  Cesare  due  volte  e  tre  commosse  con  la  mano  l'uscio....  e 
»  Amiclos  si  levò  dal  morbido  letto,  il  quale  li  dava  l'aliga,  e  li 
»  disse  :  qual  pericolante  viene  a  casa  mia  ?  o  cui  costrinse  la  for- 
•  tona  di  sperare  aiuti  dalla  mia  casetta?  E  avendo    così  detto  a 

>  Cesare,  col  focile  il  lume  accese.  Egli  sicuro  della  guerra  sa  che 
»  la  sua  casa  non  dee  esser  preda  delle  cittadine  battaglie....  > 

ÀMiDEi.  Par.  46.  —  Non  nomina  Dante  questa  famiglia,  ma  l'accenna 
per  circonlocuzione  facendola  chiamare  da  Cacciaguida  che  gli 
parla  :  «  La  casa  di  che  nacque  il  vostro  fleto  ».  E  si  avverta  che 
l'Alighieri  non  biasima  per  nulla  una  tale  famiglia,  cui  anzi  tiene  in 
gran  conto,  sebbene  perseguitata  e  bandita;  ma  rigetta,  come  di  do- 
vere tutta  la  colpa  dei  danni  che  nacquero  in  Firenze  a  que'tempi 
sui  Bondelmonti.  Mancato  avendo  Bondelmonte  alla  data  promessa 
di  prendere  per  isposa  una  di  casa  Amidei,  ed  essendosi  preso  in 
vece  una  dei  Donati,  il  giusto  sdegno  degli  Amidei  crebbe  fino  a 
degenerare  in  furore,  e  a  far  sì  che  fiondelmonte  crudelmente  e 
proditoriamente  uccidessero,  fatto  che  apportò  alle  fiorentine  fami- 
glie la  fatai  divisione  in  Guelfi  e  Ghibellini.  Così  Giovanni  Villani, 
e  si  può  consultare  anche  ciò  che  ne  scrivono  in  proposito  Dino 
Compagni,  Cronache  lib.  4,  e  il  Macchia  velli  al  libro  secondo,  cap.  2 
delle  Storie. 

Amor  che  nella  mente  mi  ragiona.  Purg.  2.  —  Così  principia  una  delle 

fiiù  nobili  e  belle  canzoni  di  Dante.  In  questa  il  poeta  considera 
'amore  sotto  un  punto  di  vista  filosofico  e  intellettuale,  ed  egli 
stesso  lo  dichiara  nel  Convito^  forse  per  desiderio  che  ne  siano  bene 
intesi  i  reconditi  sensi.  Casella  l'aveva  messa  in  musica,  ed  era  na- 
turale che  richiesto  dall'Alighieri  di  cantare  qualche  cosa,  princi- 
piasse con  questa  canzone,  come  appunto  fa  nel  Purg.  2. 

Amore.  Purg.  48.  —  Molto  ingegnosamente  e  filosoficamente  spiega 
l'Alighieri  la  teoria  dell'amore.  L'animo,  egli  dice,  è  creato  per 
amare,  ed  ha  una  tendenza  naturale  a  tutto  ciò  che  piace,  subito 
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che  il  piacere  lo  risveglia  aiPatto  di  muoversi.  La  facoltà  di  ap- 
prendere, ossia  la  facoltà  intellettiva,  ritrae  Timmagine  dell'oggetto 
reale  estrinseco,  la  mette  dinanzi  alFanima  e  la  svolge,  finché  abbia 
richiamato  Tattenzione  di  lei.  Ora  Tamore  non  è  che  questa  ten- 
denza 0  abbandono  dell'anima  su  l'immagine  esteriore,  e  viene  ad 
essere  così  natura  stessa  dell'anima,  natura  che  si  lega  di  nuovo 
nell'uomo  in  virtù  del  piacere.  Infatti  il  primo  legame  dell'animo 
con  la  mitura  è  di  esser  disposto  ad  amare,  il  secondo  poi  è  quando 
in  atto  viene  ad  amare,  e  la  natura  di  nuovo  con  esso  animo  si 
unisce.  Quindi  come  il  fuoco  tende  in  alto  per  virtù  di  sua  forma  o 
essenza,  così  l'animo  vinto  dal  piacere  passa  al  desiderio,  che  è 
moto  non  locale  e  materiale  come  quello  del  fuoco,  ma  tutto  spi- 
rituale^ e  non  riposa  finché  non  possieda  la  cosa  amata.  Di  qui  si 
rileva  falsa  la  dottrina  di  chi  crede  lodevole  qualunque  amore  : 
forse  la  materia  dell'amore  cioè  la  disposizione  ad  amare  é  sempre 
buona,  ma  non  é  buono  ogni  amore  che  da  questa  disposizione  pro- 
cede, come  non  è  buona  ogni  figura  che  s'imprima  nella  cera,  quan- 
tunque essa  cera  sia  buona.  Si  domanderà  ora  se  questa  tendenza 
ad  amare  nuoce  al  libero  arbitrio,  come  parrebbe  a  prima  vista. 
No,  perché  ci  è  data  la  ragione,  che  consiglia,  che  regge  e  guida  a 
bQne  gli  appetiti. 

AjtACREONTE.  Purg.  22.  —  In  alcune  lezioni  sì  ha  il  nome  di  Ànacreonte 
al  verso  106  del  Purg.  22^  ove  si  legga  con  alcuni:  <  Euripide  vi 
é  nosco  e  Ànacreonte  »  e  non  come  altri  :  «  Euripide  vi  è  nosco  e 
Antifonte  ».  È  dunque  necessario  dire  qualche  cosa  di  questo  ele- 
gantissimo poeta. 

Ànacreonte  uno  dei  principali  lirici  greci  fu  nativo  di  Teo,  città 
Ionia  dell'Asia  minore.  Passò  la  giovinezza  nel  paese  nativo,  e  tras- 
migrò con  molti  dei  suoi  concittadini  ad  Abdera  nella  Tracia, 
Suando  Teo  fu  presa  da  Arpago  generale  di  Ciro,  l'anno  540  prima 
ell'era  volgare.  Trascorse  molta  parte  della  sua  virilità  a  Samo 
sotto  la  protezione  di  Policrate,  in  lode  del  quale  scrisse  molte 
canzoni.  Fu,  dicesi,  intrinseco  di  questo  tiranno,  e  si  narra  che  ne 
lenisse  il  temperamento  con  la  soavità  della  sua  musica.  Dopo  la 
morte  di  Policrate  si  trasferi  ad  Atene  presso  il  tiranno  Ipparco, 
e  vi  conobbe  i  più  celebri  poeti  dell'età  sua  chiamativi  dalla  mu- 
nificenza di  quel  principe.  Ànacreonte  morì  in  età  di  anni  85,  pro- 
babilmente verso  il  478  prima  dell'era  volgare.  Simonide  dettò  due 
epitaffi  in  memoria  di  lui,  gli  Ateniesi  ne  alzarono  la  statua  nel- 
l'acropoli, e  gli  abitanti  di  Teo  ne  scolpirono  la  effigie  nelle  monete. 
11  luogo  della  sua  morte  è  incerto,  ma  vuoisi  che  sia  Teo  o  Abdera. 
Non  tutte  le  odi  che  si  attribuiscono  ad  Ànacreonte  sono  sue,  anzi 
le  più  sono  spurie  ;  ma  quelle  che  si  riconoscono  scritte  da  lui 
spirano  una  grazia  e  un  calore  a  cui  non  giunsero  i  poeti  suoi 
contemporanei,  e  la  purità  della  lingua  non  che  la  bellezza  dello 
stile  sono  più  mirabili  che  rare.  Questo  autore  non  canta  che  il 
vino  e  gli  amori,  secondo  il  gusto  del  tempo  e  la  mollezza  della 
Ionia,  ma  la  futilità  e  immoralità  dei  soggetti  non  possono  né  to- 
gliere né  scemare  la  bellezza  della  forma. 

Anagni.  Purg.  20;  Par.  30.  —  V.  Alagna. 
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Anania.  Par.  26.  —  Tale  fu  il  nome  di  uno  dei  primi  discepoli  di 
Gesù  Cristo.  Quando  Saulo,  che  poi  si  chiamò  Paolo  udì  la  voce 
del  cielo,  che  lo  rimproverava  delle  persecuzioni  esercitate  da  lai 
contro  i  primi  cristiani,  e  fu  percosso  nella  vista,  Anania  fu  man- 
dato dal  Signore  in  cerca  di  quest'uomo  destinato  ad  essere  vaso 
di  elezione.  Egli  andò,  lo  condusse  in  sua  casa,  glMmpose  le  mani, 
e  gli  rese  la  vista.  La  mano  di  Anania  ebbe  dunque  molta  virtù, 
come  dice  TAlighieri. 

Anassagora.  Inf.  4.  —  Fu  filosofo  greco  e  nacque  a  Clazomene  nella 
Ionia  verso  Tanno  499  avanti  Cristo.  Suo  padre  Egesibulo  gli  lasciò 
largo  censo,  ma  egli  lo  regalò  ai  congiunti,  disegnando  rivolgere  a 
fine  più  nobile  la  vita  Pare  che  nella  età  di  venti  anni  si  trasfe- 
risse ad  Atene  e  che  vi  aprisse  una  scuola.  Divenne  così  intimo 
amico  e  maestro  degli  nomini  più  illustri  a  quei  tempi,  fra  i  quali 
Euripide  e  Pericle.  Ma  di  qui  il  principio  delle  sue  disg»*azie,  poi- 
ché, me4itre  ei  procacciavasi  rarfetto  e  Tammirazione  de*più  cospi- 
cui Ateniesi,  la  maggioranza  del  popolo  mal  soffrendo  di  esser  tur- 
bata nelle  sue  ereditarie  superstizioni,  cominciò  a  muover  lagnanze 
contro  di  lui.  Quindi  essendo  egli,  come  abbiamo  osservato,  amico 
di  Pericle,  il  partito  che  ne  osteggiava  Tamministrazione  approfittò 
della  ostilità  popolare  contro  il  filosofo,  e  io  accusò  prima  di  em- 
pietà e  più  tardi  di  propensione  verso  la  Persia.  Non  si  conoscono 
né  i  processi  né  le  conseguenze  di  essi  ;  pare  tuttavia  che  la  prima 
volta^  salvo  per  la  eloquenza  di  Pericle,  fosse  condannato  airesilio 
e  a  una  multa  di  cinque  talenti,  e  che  la  seconda  volta,  qualido 
già  si  era  ritirato  in  Lampsaco^  foss^^  condannato  a  morire.  Cessò 
di  vivere  in  Lampsaco  alla  età  di  72  anni,  e  gli  abitanti  lo  ono- 
rarono in  vita  e  dopo  la  sua  morte.  Anassagora  gittò  i  fondamenti 
della  filosofia  attica,  e  fu  il  primo  a  cercare  nell'uomo  una  causa 
superiore  alla  materia  e  da  questa  indipendente,  cioè  lo  spirito^  il 
pensiero. 

Anastagi.  Inf.  14.— Gli  Anastagi  furono  nobilissima  famiglia  di  Ra- 
venna, che  ai  tempi  del  poeta  pare  avesse  perduto  il  valore,  la  libe- 
ralità e  le  altre  virtù  degli  avi.  Così  il  Daniello;  e  l'Anonimo  dal 
canto  suo  dice  di  questa  famiglia  :  «  Gli  Anastagi  furono  antichis- 
simi nomini  di  Ravenna  ed  ebbero  grandi  parentadi  con  quelli  da 
Polenta;  ma  perocché  discordavano  in  vita  ed  in  costumi,  i  Polen- 
tesi,  come  lupi,  cacciarono  costoro  come  agnelli,  dicendo  che  are- 
vano  loro  intorbidato  l'acqua  ». 

Anastagio  papa.  Inf.  11. — Se  si  dovesse  stare  a  ciò  cfhe  scrive  l'Ali- 
ghieri e  che  credevasi  di  questo  papa  ne' secoli  addietro,  parrebbe 
che  Anastasio  li  avesse  seguito  la  eresia  di  Potino,  diacono  di  Tes- 
salonica,  il  quale  riteneva  lo  Spirito  Santo  non  procedere  dal  Padre, 
e  il  Padre  esser  maggiore  del  Figlio.  Anzi  si  aggiungerebbe,  che 
<fnesto  papa  volle  sostenere  in  un  Concilio  la  opinione  <)i  Fotino, 
e  che  ritiratosi  dalla  sala  dell'adunanza  per  un  suo  bisogno  cor^ 
porale,  seminò  le  viscere  e  morì  sull'istante.  Ma  gli  studi  più  ac- 
curati, che  si  fecero  negli  ultimi  tempi  intorno  alla  storia,  dimo- 
strano falso  questo  racconto,  e  ci  fanno  conoscere  che  l'Alighieri 
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segui  la  opinione  comune,  e  forse  confuse  con  Anastasio  li  un  im-* 
peratore  di  questo  nome,  sebbene  anco  intorno  a  lui  non  siano  con- 
cordi gii  scrittori. 

Di  Anastasio  U  si  sa  che  fu  romano  e  che  succedette  a  Gelasio  I 
nelPanno  496,  regnando  in  Costantinopoli  l'imperatore  Anastasio  I.  Si 
affaticò  per  togliere  di  mezzo  Io  scisma  fra  la  Chiesa  di  Costantino- 
poli e  quella  di  Roma  intorno  alla  precedenza,  e  scrisse  una  lettera 
a  Clodoveo  re  de'Franchi,  congratulandosi  con  lui  della  sua  conver- 
sione al  cristianesimo.  Morì  nelfanno  498  dopo  soli  due  anni  di  regno. 

Anchise.  Inf.  1;  Purg.  18;  Par.  15, 19.  —  È  personaggio  della  favola, 
e  intorno  a  lui  discordano  gli  scrittori.  Si  vuole  fosse  figlio  di  Capi 
e  di  Temide,  figlia  di  Ilo;  ma  Enea  in  Omero  lo  fa  discendere  oa 
Giove.  Igino  Io  dice  figlio  di  Assaraco  e  nipote  di  Capi,  non  che 
congiunto  alla  casa  reale  di  Troia.  La  sua  bellezza  pareggiava  quella 
degli  Dei,  e  perciò  fu  amato  da  Venere,  che  gli  procreò  Enea.  Se- 
condo 1  '  inno  omerico  Venere  gli  proibì  di  rivelare  la  vera  madre 
del  fanciullo,  ed  avendo  Anchise  menato  vanto  delle  sue  relazioni 
con  la  Dea,  fu  fulminato  da  Giove.  Stando  a  Virgilio,  Anchise  so- 
pravvisse alla  caduta  di  Troia,  ed  Enea  lo  trasse  sopra  le  sue  spalle 
djlla  incendiata  città  per  valersi  de' suoi  savi  consigli  durante  il 
viaggio,  perocché  il  poeta  attribuisce  facoltà  profetiche  ad  Anchise. 
E  secondo  il  medesimo  scrittore,  Anchise  morì  poco  dopo  il  primo 
arrivo  di  Enea  in  Sicilia,  ove  ebbe  per  lunga  età  giuochi  funerei 
e  tempio.  Secondo  altre  tradizioni  morì  in  Italia,  e  sonvene  pure 
alcune  che  lo  asseriscono  morto  nell'Arcadia.  Pare  che  da  Venere 
avesse  un  secondo  figlio  chiamato  Liro  o  Limo,  e  Omero  nella 
Iliade  fa  d'ippodamia  la  figlia  maggiore  di  Anchise,  senza  però  no- 
minarne la  madre. 

Andali  (degli)  Loderingo.  Inf.  23.  —  V.  Loderingo  degli  Andali. 

Andrea  de' Mozzi.  Inf.  15.  —  Non  è  nominato  ma  solo  accennato  per 
mezzo  dì  perifrasi,  e  il  suo  luogo  è  fra  i  peccatori  contro  natura, 
e  Se  tu  avessi  avuto,  dice  Brunetto  Latini  al  suo  discepolo,  desi- 
derio di  conoscere  altre  persone  così  luride  e  schifose,  avresti  potuto 
vedere  nella  schiera  da  cui  mi  sono  staccato,  anche  colui  cne  dal 
papa,  servo  dei  servi  come  si  appella  egli  stesso,  fu  dal  vescovado 
di  Firenze  sull'Arno  trasferito  a  quello  di  Vicenza  sul  Bacchiglione». 
Ora  tutti  gli  espositori  si  accordano  a  dire  che  questi  fu  un  Andrea 
de' Mozzi,  nobile  fiorentino  e  vescovo  prima  in  patria  e  poi  a  Vi- 
cenza, ove  lasciò  i  nervi  mal  prolesi.  Certo  è  che  questo  prelato 
doveva  ai  tempi  di  Dante  aver  cattivo  nome  ed  essere  celebre  per 
bruttissimi  vizi  e  vergognosi,  se  meritò  un  posto  sì  disonorevole  e 
se  l'Alighieri  lo  rese  infame  per  sempre. 

Andrea  III  di  Ungheria.  Par.  19.  —  Andrea  III  di  Ungheria  fa  cord- 
nato  in  Buda  nel  1290.  L'imperatore  Rodolfo  gii  suscitò  un  com- 
petitore nella  persona  di  Alberto  suo  proprio  figlio,  e  Carlo  II  re  di 
Napoli  un  altro  nella  persona  di  suo  figlio  Carlo  Martello.  Dopo  aver 
resistito  ai  due  rivali,  portò  la  guerra  in  Austria,  con  cui  fece  in 
seguito  la  pace  sposando  la  figlia  di  quel  duca.  1  nobili  ungheresi 
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parteggiavano  intanto  pel  sao  competitore  Carlo,  figlio  del  re  di  Si- 
cilia, onde  il  regno  andò  diviso  fino  alla  morte  dei  due  rivali.  Carlo 
morì  in  Napoli,  Andrea  in  Bada,  ambedue  nel  1301.  Andrea  fu  Tul- 
timo  re  della  stirpe  di  Santo  Stefano,  non  avendo  lasciato  che  una 
figlia,  la  quale  si  chiuse  in  un  monastero. 

A?n)REA  (Da  Sant')  Iacopo.  Inf.  13.  —  V.  Iacopo  da  Sant'Andrea. 

'  Anfesibena.  Inf.  2.  —  Gli  antichi  davano  questo  nome  ad  un  serpente 
favoloso,  che  credevano  munito  di  una  testa  a  ciascuna  estremità, 
e  di  cui  raccontavano  cose  portentose,  come  sarebb*  gittare  il  «ve- 
leno a  gran  distanza^  uccidere  con  uno  sguardo,  camminare  avanti 
ed  indietro,  sul  ventre  e  sulla  schiena,  e  via  dicendo.  Per  gli  odierni 
naturalisti  le  anfesibene  appartengono  all'ordine  dei  saurii  nella 
classe  dei  rettili  e  alla  sezione  delle  calcidi  apode,  cioè  prive  di 
piedi  e  vestite  non  di  scaglie,  ma  di  pelle  grinzosa.  L'anfesibena  è 

2 nasi  cieca  ed  ha  la  coda  grossissima  e  ottusa ,  d'onde  la  favola 
elle  due  teste  e  del  doppio  camminare,  come  suona  il  suo  nome 
amfi  e  baino.  L'anfesibena  abbonda  nell'America,  ed  è  in  voce  di 
molto  velenosa,  sebbene  in  realtà  non  lo  sia. 

» 
Anfiarao.  Inf.  20.  —  Anfiarao,  secondo  la  favola,  fu  figlinolo  di  Oicleo 
0  dì  Linceo,  e  fu  uno  dei  sette  regi  che  assediarono  Tebe  per  ri- 
mettervi il  re  Polinice.  Vedendo  egli  che  Adrasto  re  degli  Argivi  si 
disponeva  a  muover  guerra  contro  i  Tebani,  andò  sopra  un  monte 
co' suoi  auguri,  e  conobbe  che  se  partiva  per  quella  guerra,  vi 
sarebbe  morto.  Si  nascose  adunque  in  un  luogo  conosciuto  soltanto 
dalla  sua  moglie  Erifile.  Ora  essendo  tutti  gli  altri  re  della  lega  pre- 
parati a  partire,  e  cercando  Adrasto,  accadde  che  Eriiìle  vide  ad 
Argia,  moglie  di  Polinice,  un  maraviglioso  monile,  opera  di  Vulcano, 
che  lo  aveva  donato  ad  Ermione  moglie  di  Cadmo,  già  in  addietro  re 
di  Tebe.  Piacque  ad  Erifile  il  monile,  e  per  averlo  svelò  il  nascondiglio 
del  marito,  il  quale  richiesto  dagli  altri  re  non  si  seppe  scusare,  e 
li  seguì  alla  guerra  di  Tebe.  Ivi  un  giorno,  salito  sopra  il  suo  carro, 
armeggiava  secondo  l'usanza  dei  tempi,  quando  si  aperse  la  terra, 
che  armato  lo  inghiottì  sotto  gli  occhi  dei  Tebani.  Almeone,  figlio 
di  Anfiarao,  ne  vendicò  la  morte  uccidendo  la  madre.  (V.  Almeone). 

Anfione.  Inf.  32.  —  Anfione  fu  figlio  di  Giove  e  di  Antiope.  Fingono 
i  poeti  che  egli  suonasse  maestrevolmente  la  cetra,  e  che  non  avendo 
mezzo  alcuno  per  cingere  di  mura  la  città  di  Tebe,  da  cui  aveva  . 
cacciato  Cadmo,  cominciasse  a  toccare  con  molta  soavità  il  suo 
stromento.  Si  vide  allora  una  cosa  maravigliosa  :  le  pietre  si  mos- 
sero dai  monti,  e  accostandosi  al  luogo  a  loro  assegnato,  l'una  al- 
l'altra acconciamente  si  sovrapposero,  e  formarono  il  muro.  Cia- 
scuno può  sotto  il  velo  della  favola  riconoscere  i  mirabili  effetti 
della  eloquenza,  che  ebbe  forza  di  trarre  gli  uomini  rozzi  e  feroci 
dai  monti  e  di  ridurli  a  vita  sociale.  Dante  nel  trentaduesimo  del- 
l'Inferno  invoca  per  la  sua  descrizione  il  soccorso  di  quelle  muse 
stesse  che  aiutarono  Anfione  a  cinger  Tebe  di  mura. 

Angelica  tromba.  Inf.  6.  —  V.  Giosafat. 
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Angeli  (Ck)RO  degli).  Par.  23.  —  Sotto  questo  nome  si  comprendono 
que'puri  spiriti,  che  secondo  la  dottrina  cristiana  assistevano  al 
trono  di  Dio  e  popolavano  il  cielo  prima  che  Tuomo  fosse  creato. 
Alcuni  espositori  vogliono  vedere  gli  Angeli  nella  luce  che  fu  creata 
il  primo  giorno,  ma  altri  negano  che  il  detto  scritturale  abbia  questo 
senso,  e  la  questione  essendo  troppo  sottile  la  laseieremo  da  parte. 
Gli  Angeli  si  dividono  in  buoni  e  cattivi:  i  primi  sono  presso  Dio, 
gli  altri  in  lungo  di  pena.  Ecco  la  causa  di  questa  distinzione  secondo 
la  Chiesa  cattolica.  Lucifero,  uno  degli  Angeli  più  nobili  e  più  belli, 
s'insuperbì  dei  pregi  che  lo  adornavano  e  mosse  guerra  a  Dio.  Di 
gui  una  lotta  in  cui  Lucifero  ed  i  suoi  aderenti  furono  sconfitti  e 
condannati  a  pena  eterna,  mentre  quelli  che  avevano  tenuto  le  parti 
di  Dio  furono  confermati  in  grazia.  Gli  angeli  cattivi,  detti  anche 
diavoli  0  demoni  o  spiriti  del  male,  ebbero  facoltà  e  potenza  di  ten- 
tare gli  uomini  e  spesso  di  nuocere;  gli  angeli  buoni  ebbero  mis- 
sione di  assistere  ì  mortali  lungo  il  viaggio  della  vita.  Questi  ultimi 
si  dividono  in  Cori,  che  sono  nove,  secondo  la  credenza  cristiana, 
e  sì  chiiimano,  giusta  Tordine  stabilito  da  san  Gregorio,  Angeli,  Ar- 
cangeli, Troni,  Dominazioni,  Virtuti,  Principati,  Potestati,  Cheru- 
bini e  Serafini;  mentre  Dionigi  TAreopagila  cangia  un  poco  il  detto 
ofdine,  e  li  classifica  dicendoli:  Angeli,  Arcangeli,  Principati,  Po- 
testati,  Virtuti,  Dominazioni,  Troni,  Cherubini  e  Serafini. 

ANGELf  NEUTRALI,  luf.  3  ;  Par.  ?9.  —  Nella  lotta  che  accadde  fra  gli 
angeli  buoni  e  i  cattivi,  alcuni  spiriti  celesti  se  ne  rimasero  indif- 
ferenti e  non  vollero  prendere  le  parli  né  di  Lucifero,  né  di  Dio. 
Questi  hanno  nome  di  neutrali,  e  furono  pur  essi  cacciati  dal  cielo 
e  condannati  ad  una  pena,  ma  minore  di  quella  che  soffrono  gli 
altri.  Dante  colloca  questi  spìriti  <  Che  non  furon  ribelli,  Né  fur  fedeli 
a  Dìo,  ma  per  sé  foro  » ,  nel  primo  entrare  della  città  dolente  insieme 
co*  poltroni  e  co*  vigliacchi. 

Angelo  all'entrata  del  Purgatorio.  Purg.  9. —  L'Angelo  che  Dante 
ha  collocato  all'ingresso  del  Purgatorio,  rappresenta  simbolicamente 
l'autorità  spirituale  che  ha  la  rhi<  sa  di  sciogliere  e  di  legare,  ossia 
il  confessore.  Essendo  gui  l'entrata  del  Purgatorio  e  insieme  del 
Paradiso,  e  restando  poi  libero  ogni  varco,  finge  l'Alighieri  adope- 
rarsi ivi  le  chiavi  date  da  Gesù  Cristo  a  San  Pietro.  E  con  questo 
simbolo  ben  conviene  tutto  il  resto.  Il  primo  gradino  per  cui  si  sàie 
presso  l'Angelo  é  di  bianco  e  lucido  marmo,  e  rappresenta  il  cono- 
scimento delle  colpe  e  la  sincerità  della  confessione;  il  secondo 
di  colore  oscuro  e  tutto  rotto,  significa  la  contrizione  che  frange  la 
durezza  del  cuore;  il  terzo,  che  é  rosso  come  sangue,  simboleggia 
la  carità  o  l'amore  di  Dio.  La  soglia  su  cui  l'Angelo  siede,  é  im- 
magine con  la  sua  durezza  pari  a  quella  del  diamante,  del  solido 
fondamento  su  cui  posa  la  Chiesa;  il  prosternarsi  del  poeta  ai  piedi 
dell'Angelo  rappresenta  la  confessione  orale  della  colpa;  la  veste 
color  cenere  che  cuopre  l'Angelo,  indica  la  penitenza  ;  le  chiavi  sono 
simbolo  dell'autorità  delegata  da  Cristo  alla  Chiesa. 

Angiò  (di)  Carlo.  Inf.  19;  Purg.  20.  —  V.  Carlo  d'Angiò. 
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Angiolello  DA  Gagnano.  Inf.  28.  —  Fu  un  gentiluomo  di  Fano  ed 
ebbe  voce  di  onesto  ed  ottimo  personaggio.  Malatestino ,  scrlierato 
signore  di  Rimmi,  ordinò  che  questo  Angiolello  da  Cagnano  venisse 
con  messtr  Guido  del  Cassero  in  un  giorno  stabilito  alla  Cattolica, 
terra  tra  Rimini  e  Pesaro,  a  desinare  con  lui  e  a  conferire  intorno  a 
cose  di  somma  importanza.  A  quelli  poi  che  dovevano  condurre  i  due 
gentiluomini  per  mare  ingiunse  che  arrivati  presso  la  Cattolica,  ove 
fingeva  di  aspettarli,  li  sommergessero.  Così  andò  a  puntino  il  fatto, 
e  i  due  migliori  di  Fano,  come  li  chiama  Dante,  furono  mazzerati 
per  tradimento  di  un  tiranno  fello. 

Animali  quattro  intorno  al  carro.  Purg.  29.  —  Intorno  al  carro  che 
precede  nel  Paradiso  terrestre  la  venuta  della  trionfante  Beatrice, 
si  vedono  tra  li  altri  simboli  quattro  animali  coronati  ciascuno  di 
verde  fronda,  muniti  di  sei  ali  e  con  le  penne  piene  di  occhi.  Questi 
animali  simboleggiano  i  quattro  evangeli,  e  bene  stanno  intorno  al 
carro  come  quelli  che  rappresentano  la  dottrina  del  Cristo,  espres- 
sione la  più  nobile  e  splendida  della  scienza  di  Dio  rappresentata 
da  Beatrice.  —  V.  Processione. 

Anima  dell'uomo  creata  immortale.  Par.  7.  —  L'immortalità  dell'anima 
che  è  fondamento  della  dottrina  cristiana  viene  dall'Alighieri  affer- 
mata e  provata  secondo  la  dottrina  degli  Scolastici  nel  canto  settimo 
del  Paradiso.  Questa  dottrina  ha  per  base  la  parola  dell'ixclesiaste: 
€  Didici  quod  omnia  Oliera  quae  fecit  Deus  perseverent  in  per- 
petuum  9  ,  0  meglio  l' interpretazione  che  di  esse  parole  si  fece. 
Imperocché  secondo  gli  espositori  di  quella  scuola  le  opere  di  Dio 
sono  di  due  maniere:  alcune  di  queste  sono  il  prodotto  di  cause 
seconde,  e  alcune  sono  op  ra  immediata  di  Dio.  Quelle  che  si  pro- 
ducono da  cause  seconde  come  gli  elementi,  le  loro  misture  e  l'anima 
dei  bruti  e  delle  piante  debbono  necessariamente  perire;  quelle  che 
sono  create  immediatamente  da  Dio  e  delle  quali  parla  il  testo  accen- 
nato, come  i  cieli,  gli  angeli  e  gli  uomini,  non  possono  mai  essere 
distrutte  e  quindi  si  hanno  per  immortali.  L'anima  dei  bruti  e  delle 
piante  è  loro  infusa  dal  moto  e  dall'influenza  delle  stelle,  alle  quali 
Iddio  ha  dato  questa  potenza  ;  sull'anima  umana  che  è  ragionevole, 
influisce  senza  mezzo  di  creatura  alcuna  la  bontà  divina.  Di  qui  la 
necessaria  immortalila  e  la  slessa  resurrezione. 

Anime  de'fanciulli  non  battezzati.  Inf.  4.  —  È  dottrina  della  Chiesa 
cattolica  che  chi  non  ha  ricevuto  il  battesimo,  il  quale  lo  lavi  dal 
peccato  originale ,  non  possa  esser  salvo  e  godere  la  vista  di  Dio, 
quando  però  del  battesimo  non  tenga  luogo  il  vivo  desiderio  di 
riceverlo,  o  il  martirio  per  la  fede.  Ora  i  bambini  essendo  a  tutto 
impotenti,  non  possono  in  alcun  modo,  se  privi  di  battesimo,  vedere 
Iddio;  quindi  un  luogo  per  loro  nell'inferno,  ove  non  soffriranno  fisi- 
camente, ma  staranno  sempre  lontani  della  vista  beatifica  del  sommo 
Bene,  e  proveranno  in  eterno  l'acuta  spina  del  desiderio.  Questo 
luogo  è  il  Limbo  ove  Dante  vede  immensa  turba  «  E  d'infanti  e  di 
femmine  e  di  viri  >  e  di  cui  Virgilio  parlando  con  Sordello  dice: 
e  Quivi  sto  io  coi  pargoli  innocenti  Dai  denti  morsi  della  morte, 
innanzi  Che  fosser  dell'umana  colpa  esenti  >. 
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Anime  salve  dopo  aver  mancato  ai  voti.  Par.  3.  —  Le  anime  di 
quelli  che,  durante  la  vita,  mancarono  ai  voti,  si  trovano  nel  primo 
cielo,  che  è  quello  della  Luna,  e  in  conseguenza  più  lontane  da  Dio. 
II  voto,  ossia  la  promessa  che  l'uomo  fa  aircterno,  deve  mante- 
nersi con  qualunque  sacrifizio.  Chi  vi  manca  per  volontà  propria, 
cade  in  grave  peccato ,  ma  chi  vi  manca  costretto ,  ha  solo  una 
diminuzione  di  gloria.  Ed  è  ben  ragione  che  questa  gloria  delle 
anime  salve  le  quali  mancarono  ai  voti,  sia  minore  di  quella  che 
godono  altri  nel  cielo,  poiché  ove  l'uomo  abbia  coraggio  e  sia  forte 
nel  suo  volere,  mantiene  il  voto  a  dispetto  di  tutti.  Nella  mancanza 
al  voto,  sia  pure  mancanza  coatta,  vi  è  sempre  qualche  tacita  con- 
nivenza dell'anima,  o  qualche  debolezza  e  infermità  di  volere. 

Anna  Santa.  Par.  32.  —  Questa  felicissima  tra  le  donne  fu  moglie  di 
Gioachino,  cui  partorì  Maria  madre  del  Cristo.  L'Alighieri  la  pone 
in  contemplazione  dinanzi  alla  Vergine,  e  certamente  ninna  madre 
vide  tanto  esaltata  la  figlia,  e  ninna  in  conseguenza  ha  motivo  mag- 
giore di  rallegrarsi  e  dì  mostrarsi  contenta. 

Anna  Sacerdote.  Inf.  23.  —  Fu  ebreo  e  suocero  di  Caifa ,  che  era 
sommo  pontefice  nell'anno  in  cui  Gesù  Cristo  venne  condannato  a  mo- 
rire. Come  uno  dei  sacerdoti  che  intervennero  al  concilio  e  approva- 
rono le  parole  di  Caifa  :  <  esser  necessario  che  un  uomo  morisse  per  il 
popolo  »  fu  posto  dall'Alighieri  alla  pena  medesima  dell'ipocrita  Caifa 
neir  Inferno.  Nella  Commedia  si  aggiunge  che  Anna  e  gli  altri  del  con- 
cilio furono  per  gli  ebrei  mala  semente,  perchè  la  morte  del  Cristo  con- 
dusse seco  la  distruzione  di  Gerusalemme  e  la  dispersione  del  popolo. 

Annibale.  Inf.  31  ;  Par.  6.  —  Nacque  in  Cartagine  l'anno  247  avanti 
Cristo  ed  ebbe  a  padre  Amilcare  Barca.  All'età  di  nove  anni  seguì 
nella  Spagna  suo  padre,  che  prima  di  partire  condusse  il  figlio 
all'altare,  e  ponendo  la  di  lui  mano  su  la  vittimagli  fece  promet- 
tere con  giuramento  odio  eterno  ai  Romani.  Fu  compagno  di  Asdru- 
baie  che  succedette  al  padre  nel  comando  dell'esercito  cartaginese 
nella  Spagna ,  e  dopo  la  morte  di  costui  divenne  duce  delle  mi- 
lizie egli  solo,  e  soggiogò  molte  tribù  spagnuole  che  non  erano 
state  ancora  dome.  Assediò  i  Saguntini  senza  tener  conto  delle  rimo- 
stranze che  il  Senato  romano  gii  aveva  futte,  e  presane  la  città,  la 
distrusse,  cooperando  a  ciò  i  Saguntini  medesimi,  che  si  vollero 
seppellire  sotto  le  rovine  anziché  mancar  di  fede  a  Roma  loro  alleata. 
Messo  in  pronto  la  sua  spedizione  per  l' Italia ,  varcò  i  Pirenei,  e 
schivato  sul  Rodano  l'esercito  di  Publio  Cornelio  Scipione,  attra- 
versò con  infiniti  stenti  e  con  gran  perdita  di  uomini  le  Alpi.  Discese 
quindi  la  valle  della  Dora  Baltea,  e  seguitò  il  corso  di  questo  fiume 
finché  giunse  nel  territorio  dei  Galli  Insubri.  Sebbene  non  gli  fossero 
rimasti  che  venticinquemila  uomini,  attaccò  e  vinse  sul  Ticino  Publio 
Cornelio  Scipione,  disfece  di  nuovo  sulla  Trebbia  l'esercito  di  questo 
capitano  che  si  era  riunito  con  quello  di  Tito  Sempronio,  ed  ebbe 
così  in  suo  potere  tutta  la  Gallia  Cisalpina.  Seguitando  la  sua  strada 
verso  l'Italia  meridionale,  attaccò  e  vinse  sul  Trasimeno  il  console 
Flaminio,  e  distrutte  a  Canne  le  forze  del  superbo  Caio  Terenzio 
Yarrone  e  di  Lucio  Paolo  Emilio,  ebbe  in  sua  mano  lutto  il  mezzo- 
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giorno  della  penisola.  I  Romani  tornarono  allora  al  sistema  difensivo 
che  l'anno  indietro  era  stato  scello  dal  dittatore  Quinto  Fabio  Mas- 
simo e  fecero  in  modo  che  Filippo  re  di  Macedonia  non  mandasse 
rinforzi  ad  Annibale ,  mentre  da  un'  altra  parte  davano  briga  ai 
Siracusani  inviando  contro  loro  Marcello  che  ne  distrusse  la  città  e 
tenne  in  soggezione  il  pnese.  La  guerra  stessa  che  essi  mantenevano 
nella  Spagna  fu  loro  principio  a  bene  sperare  in  mezzo  a  tanti 
disastri.  Fin  da  quando  Annibale  aveva  mosso  l'esercito  per  l'Italia, 
i  Romani  avevano  mandato  in  quella  regione  un  esercito  capitanato 
da  Gneo  Scipione,  a  cui  si  aggiunse  in  seguito  Publio  Cornelio;  ma 
ambedue  questi  capitani  erano  stati  disfatti  da  Asdrubale  fratello  di 
Annibale.  E  questi  si  preparava  già  a  correre  in  Italia  in  soccorso 
dell'esercito  cartaginese,  quando  giunse  nella  Spagna  Publio  Cornelio 
Scipione  il  Giovine,  che  in  breve  tempo  ricuperò  ai  Romani  quanto 
avevano  perduto.  Asdrubale  tentò  di  resistere  e  attaccò  diverse  volte 
l'esercito  nemico,  ma  vedendo  che  la  fortuna  gli  era  contraria,  lasciò 
la  Spagna  e  venne  in  Italia,  ove  con  gran  danno  di  Annibale  ebbe 
disfatto  l'esercito  sul  Metauro  nell'Umbria  dai  consoli  Claudio  Nerone 
e  Livio  Salinatore,  ed  egli  stesso  perdette  la  vita.  Intanto  Publio 
Cornelio  Scipione ,  terminala  la  conquista  della  Spagna  ,  passò  in 
Africa,  e  aiutandolo  Ma«sinissa  re  della  Numidia,  ottenne  due  vit- 
torie sui  Carfaginesi,  i  quali  furono  costretti  di  richiamare  subito 
Annibale  dall'Italia.  La  ba'taglia  di  Zama  in  cui  il  duce  cartaginese 
fu  vinto  da  Scipione,  decise  le  sorti  della  guerra  e  condusse  la  pace 
tra  Cartagine  e  Roma.  Ma  Annibale  anche  dopo  gli  accordi  seguitò 
neir  opera  sua  di  suscitare  nuovi  nemici  agli  odiati  rivali,  perciò  i 
Romani  lo  perseguitarono  di  luogo  in  luogo  e  con  poca  generosità, 
finché  da  se  stesso  si  avvelenò  in  Bitinia  l'anno  i  83  avanti  Cristo* 

Anselmo  Santo.  Par.  12.  —  Nacque  in  Aosta  nel  1033  e  fallii  primi 
sludi  si  diede  a  viaggiare  per  desiderio  d'istruirsi.  Abbracciò  in 
seguito  la  regola  di  S.  Benedetto,  e  nel  silenzio  del  suo  ritiro  scrisse 
molte  opere  teologiche  e  filosofiche,  le  quali  unite  al  grido  della  sua 
santità,  lo  levarono  in  tanta  fama ,  che  fu  creato  arcivescovo  di 
Cantorbery  in  Inghilterra.  Ebbe  molto  a  lottare  contro  il  re  che 
invadeva  i  diritti  della  Chiesa  e  fece  molti  viaggi  per  fuggirne  le 
ire  e  le  persecuzioni,  finché  trionfalmente  potè  ritornarsene  alla  sua 
3ede.  Si  diede  allora  a  riformare  il  suo  clero,  e  dopo  avere  assistito 
al  Concilio  di  Bari,  morì  nel  1109.  Opere  sue  principali  sono  i  trat- 
tali di  Dogmatica,  di  Filosofia  e  di  Morale,  i  Sermoni  e  le  Omeliey 
le  Opere  Ascetiche  e  Spirituali  e  le  Epistole.  La  Chiesa  lo  an- 
novera tra  ì  santi  e  i  dottori. 

Anselmuccio.  Inf.  33.  —  È  uno  degli  sventurati  compagni  del  conte 
Ugolino  nella  torre  della  Fame  e  suo  nipote,  almeno  secondo  un 
frammento  di  storia  pisana  tra  gli  scrittori  italiani  del  Muratori.  An- 
selmuccio nella  tragica  scena  che  l'Alighieri  ci  presenta,  è  il  primo  a 
parlare  allo  zio,  cui  appella  col  nome  di  padre,  e  a£feltu osamente 
gli  dice:  e  Tu  guardi  sì,  padre,  che  hai?  ». 

Antandro.  Par.  6.  —  È  città  marittima  della  Frigia  minore,  di  dove 
Enea  fece  vela  per  venire  in  Italia.  Dante  segue  il  pensamento  di 
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Lucano,  e  dice  che  quando  Pompeo  dopo  la  rotta.  Farsa  lica  si  fa 
ritirato  in  Egitto,  Cesare  ve  lo  inseguì,  e  attraversato  TGllesponto 
approdò  ai  lidi  della  Frigia  minore  per  vedere  il  luogo  ove  fu  Troia. 
Così  l'aquila  in  tale  occasione  rivide  con  Giulio  Cesare  e  Antandro 
e  Simoenta  onde  si  mosse  » . 

Antenora.  Inf.  32.  —  È  questo,  come  si  spiega  alla  voce  Commedia^ 
uno  de'qu  Utro  spartimenti  concentrici ,  in  cui  si  divide  V  ultimo 
cerchio  delF  inferno  o  la  ghiaccia.  Vi  si  contengono  i  traditori  della 
patria,  e  ha  preso  il  nome  da  Antenore  troiano,  che  tradì  i  suoi 
concittadini.  Vuoisi  infatti  che  questo  Antenore  nel  corso  delia  guerra 
decennale  mantenesse  pratiche  segrete  co' Greci,  e  fosse  loro  molto 
favorevole.  Per  tal  maniera  se  non  facilitò  l'espugnazione  della 
città,  almeno  non  vi  si  oppose;  e  conseguenza  di  ciò,  dice  il  Pog- 
giali, fu  la  libertà  di  partire  illesi  a  lui  e  ad  Enea,  altro  loro  par- 
ziale, accordata,  laddove  neppiir  uno  degli  altri  primari  troiani 
campò  dal  ferro  e  dal  fuoco  de' Greci. 

Antenori.  Purg.  5.  —  Antenori  è  sincope  di  Antenore! ,  cioè  Pado- 
vani, così  detti  da  Antenore  troiano ,  che  dicesi  fondatore  di  Pa- 
dova, dopo  la  guerra  che  lo  costrinse  a  cercarsi ,  come  Enea ,  una 
terra  ove  stabilirsi,  con  quelli  che  lo  seguivano.  Quindi  la  espres- 
sione dantesca  «  I  profondi  fori  Onde  uscì  il  sangue  nel  quale  io 
sedea,  Fatti  mi  furo  in  grembo  agli  Antenori  »,  viene  a  significare 
che  Jacopo  del  Cassero  ricevette  nel  territorio  di  Padova  quelle  fe- 
rite di  cui  si  lamenta. 

Anteo.  Inf.  30. —  Vuoisi  figlio  di  Nettuno  e  di  Gea ,  e  dicesi  fosse 
gigante  e  lottatore  invincibile  finché  rimaneva  a  contatto  di  sua 
madre  la  Terra.  Conscio  della  propria  forza ,  costringeva  i  fore- 
stieri che  capitavano  nel  suo  paese  a  lottare  secolui,  e  si  narra  che 
tanti  ne  uccidesse  da  alzare  co'  loro  teschi  un  tempio  a  Nettano 
suo  padre.  Ercole  scoperse  l' origine  di  questa  forza ,  e  soffocò  il 
gigante  tenendolo  sollevato  in  aria.  La  tomba  di  Anteo  formava  una 
collinetta  a  foggia  di  uomo  disteso,  ed  era  presso  Tangeri  nella 
Mauritania.  Narrano  i  favolisti  che  quante  volte  veniva  mossa  una 
parte  della  terra  che  le  era  coperchio,  pioveva  finché  non  fosse  ri- 
collocata a  suo  posto,  e  la  tradizione  aggiunge  che  Sertorio  aperse 
questa  tomba ,  e  che  trovato  uno  scheletro  di  sessanta  cubiti ,  ne 
ebbe  tanto  orrore,  che  la  fece  subito  richiudere.  Anteo,  secondo  dice 
anche  l'Alighieri ,  fece  le  prove  maggiori  di  sua  forza  nella  Libia  , 
ove  Scipione  ottenne  eredità  di  gloria  immortale  vincendo  Anni- 
bale, il  gran  capitano  cartaginese. 

Antiponte.  Purg.  22.  —  Alla  voce  Anacteonte  parlammo  di  una  dop- 
pia lezione,  e  dicemmo  che  alcuni  testi  leggono  Antifonte.  E  sensa- 
tamente al  certo,  come  osserva  l' Abate  di  Costanzo,  perchè  avendo 
l'Alighieri  nominato  Euripide,  Simonide  e  Agatone  poeti  tragici, 
non  sembra  credibile  che  egli  abbia  voluto  unir  loro  Anacreonte  , 
semplice  lirico,  solito  descrivere  le  cose  amorose,  et  cum  multo 
venerem  contundere  vino.  Ora  dunque  è  a  sapersi  che  Antifonte 
fu  scrittore  greco  di  somma  vaglia ,  se  ne  dobbiamo  giudicare  non 
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da'  suoi  f eritti  che  pia  dod  rimangono ,  ma  da  quanto  ne  dicono 
celebri  personaggi  deir  antichità.  Aristotile  lo  nomina  con  lode  tra 
i  poeti,  e  Plutarco  Io  annovera  particolarmente  tra  i  tragici  migliori. 

Antigone.  Purg.  22.  —  Nacque  dalla  incestuosa  unione  di  Giocasta  e 
di  Edipo  suo  figlio.  Elia  aveva  due  fratelli  Lteocle  e  Polinice,  e 
una  sorella,  Imene.  Nella  storia  tragica  di  Bdipo  ella  ci  è  presen- 
tata come  una  buona  ed  eroica  fanciulla  tutta  piena  d'amore  verso 
il  padre  e  verso  i  fratelli.  Quando  Edipo,  adirato  contro  il  destino 
che  lo  aveva  spinfo  ad  uccidere  il  padre  e  a  conoscere  incestuo- 
samente la  madre,  si  fu  tratti  gli  occhi,  e,  lasciata  1'ebe,  si  avviò 
verso  l'Attica,  ve  lo  acconff[)agnd  l'amorosa  Antigone  sua  figlia, 
che  restò  con  lui  finché  egli  non  mori  a  Colono,  e  quindi  se  ne  ri- 
venne a  Tebe.  Dopo  la  famosa  guerra  dei  sette,  in  cui  Etoocle  e 
Polinice  rimasero  uccisi,  Creonte  succeduto  sul  trono,  aveva  vietato 
si  seppellissero  i  loro  corpi;  ma  mentre  tutti  si  sottoposero  all'empio 
comando,  Antigone  sfidò  il  tiranno  e  seppellì  il  corpo  di  Polinice. 
Allora,  secondo  alcuni,  Creonte  la  fece  seppellire  viva  n  Ila  tomba 
medesima  del  fratello,  e  secondo  altri  la  kee  chiudere  in  una  ca- 
verna sotterranea ,  ove  da  se  stessa  si  uccise.  Antigone  ha  servito 
ai  tragici  antichi  e  ai  moderni,  e  tra  questi  ultimi  nomineremo 
l'Alfieri  nostro:  né  senza  ragione,  conciossiachè  nessun.i  fanciulla 
rappresenta  meglio  di  lei  l'amore  di  famiglia  e  il  sacrifizio,  virtù 
amendue  che  tanto  innalzano  la  donna. 

Antioco.  Inf.  19.  —  Antioco  fu  re  di  Siria.  Avendo  sotto  la  sua  do- 
minazione anche  Gerusalemme,  vendette  a  Giasone  per  molto  da- 
naro la  carica  dì  sommo  pontefice  tra  i  sacerdoti  in  Giudea.  L'Ali- 
ghieri non  lo  nomina,  ma  lo  accenna  dicendo  che  come  a  Giasone 
fu  molle  il  suo  re,  cioè  Antioco,  e  cedette  alla  di  lui  richiesta,  così 
a  Niccolò  V  sarebbe  molle  e  arrendevole  Filippo  il  Bello  che  reggeva 
la  Francia.  La  storia  di  Antioco,  della  sua  crudeltà  contro  gli  Ebrei 
e  delle  sue  profane  spogliazioni  si  può  leggere  nel  lib.  2<>  dei  Maccabei. 

Antonio  (S.)  Abate.  Par.  19.  —  Fu  uno  dei  fondatori  della  vita  mona- 
stica in  Oriente.  Nacque  nel  251  a  Coma  in  Egitto,  e  perduti  i  ge- 
nitori, distribuì  ai  poveri  le  sostanze  per  ritirarsi  nella  solitudine. 
Ebbe  mollo  a  lottare  contro  il  demonio,  e  venne  in  tanta  fama  di 
santità  e  di  perfezione,  che  molti  vollero  essergli  discepoli.  Fondò 
molti  monasteri  nell'Egitto .  ebbe  amicizia  con  S.  Atanasio  e  con 
altri  uomini  celebri  di  que'  tempi,  e  morì  nel  356.  La  sua  vita  fu 
piena  di  miracoli ,  e  forse  per  le  vittorie  che  ottenne  sopra  il  de- 
monio, che  gli  si  presentava  sotto  U  forme  piili  strane  e  terribili,  i 
cattolici  lo  hanno  dichiarato  protettore  delle  bestie,  e  lo  rappre- 
sentano col  porco  accanto.  Dante  punge  i  monaci  de' suoi  tempi,  e 
sarcasticamente  li  chiama  porci  di  Sant'Antonio. 

Anziani  di  Lucca.  Inf.  21. —  Col  titolo  di  Anziani  chiama  l'Alighieri 
i  magistrati,  appunto  perchè  a  questa  carica  si  eleggevano  antica- 
mente i  più  vecchi.  Il  nome  di  anziani  corrisponde  a  quello  di  Se- 
niores 0  Patres  dei  Latini  e  a  quello  di  Priori  dei  moderni.  Noi 
sappiamo  che  nel  medio  evo  e  anche  in  tempi  meno  lontani  da  noi 
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per  le  diverse  città  d'Italia  vi  era  un  magistrato  detto  degli  Ad- 
ziani,  e  che  a  questo  ufficio  si  eleggevano  appunto  i  più  maturi  di 
età  e  di  senno. 

Apocalisse.  Inf.  19;  Purg.  29. —  Apocalisse  significa  man«/ig5^a2:ion^, 
rivelazionej  e  chiamasi  con  questo  nome  un  libro  di  san  Giovanni 
Apostolo  per  l'abbondanza  delle  visioni,  dei  simboli^  delle  figure, 
delle  immagini  tipiche  e  delle  profezie  ivi  registrate.  Fin  da  prin- 
cipio questo  libro  oscurissimo  destò  la  maraviglia  e  la  curiosità  dei 
leggitori ,  e  gF  interpreti  più  profondi  delle  Scritture  si  sforzarono 
di  chiarirne  il  significato.  Anche  in  tempi  più  moderni  gli  scrittori 
di  cose  sacre  pretesero  di  trarre  dal%uo  mistico  linguaggio  la  vera 
spiegazione  de' fenomeni  mondiali  più  complicati  del  passato  e  del- 
Favvenire,  e  andarono  in  mille  vie  diverse  Tuna  dall'altra.  Da  prin- 
cipio la  Chiesa  lo  ritenne  come  eretico  e  lo  attribuì  a  Cerinto  o  a 
Eoione;  ma  nel  397  il  terzo  Concilio  di  Cartagine  lo  ritenne  come 
autentico  ,  e  da  quel  tempo  la  Chiesa  lo  accettò  in  modo ,  che  si 
trova  inserito  in  tutte  le  bibbie  sotto  il  nome  di  S.  Giovanni  Evan- 
gelista. L'Alighieri  non  nomina  l'Apocalisse,  ma  nell'lnf.  49  prende 
da  quel  libro  l' immagine  della  Donna  che  siede  sopra  l' acque, 
e  nel  Purg.  29  nomina  S.  Giovanni  scrittore  del  libro. 

Apollo.  Purg.  20;  Par.  1.  —  Uno  degli  Dei  principali  della  mitologia 
greca,  detto  anche  Febo,  e  in  Omero  ed  Esiodo  più  comunemente 
chiamato  Febo  Apollo.  Era  figlio  di  Giove  e  diLatona.Sua  madre, 
avvicinandosi  il  tempo  del  parto,  errava  per  la  terra  senza  poter 
trovare  un  luogo  di  asilo,  perchè  ogni  paese,  ogni  fiume,  ogni  mon- 
tagna temevano,  se  le  dessero  ricetto,  l'ira  della  gelosa  Giunone. 
Finalmente  Delo  detta  Asteria,  isola  notante  nell'Egeo,  l'accolse  nel 
suo  seno,  e  auivi  Apollo  venne  alla  luce.  Perciò  la  piccola  isola 
resa  stabile,  e  divenuta  sede  principale  del  culto  del  Dio.  Apollo  è 
un  personaggio  principale  delle  finzioni  mitologiche;  presiedeva  al 
tiro  dell'arco,  alla  medicina,  alla  musica,  era  il  Dio  della  luce  raf- 
figurato nel  sole,  e  come  divinità  prediletta  dei  poeti,  guidava  il 
coro  delle  Muse,  ed  abitava  i  gioghi  del  Parnaso  e  dell'Elicona. 

Apostoli.  Par.  24.  —  Questo  nome  di  Apostoli  non  apparisele,  per 
quanto  almeno  ci  ricordiamo,  nella  Commedia,  ma  gl'individui  che 
vanno  sotto  tale  appellazione  son  quasi  tutti  nominati  col  nome  loro 
proprio.  Apostolo  vuol  dir  mandato^  inviato,  e  così  furono  chia- 
mati i  primi  seguaci  di  Gesù  Cristo.  Erano  dodici,  e  questo  nu^ 
mero  si  mantenne  anche  dopo  la  morte  del  Redentore,  poiché  in 
luogo  di  Giuda  Iscariotto  fu  sostituito  Mattia.  Per  l'apostolato  era  neces- 

,   sario  aver  veduto  il  Signore  ed  essere  stati  testimoni  delle  sue  opere, 

essere  chiamati    immediatamente  da  Cristo,  avere  la  ispirazione,  e 

possedere  il  dono  dei  prodigi.  Agli  Apostoli  Gesù  Cristo   affidò  la 

.  sua  Chiesa  e  impose  l'obbligo  del  predicare  l'Evangelo  ;  ed  essi  tutti 

testificarono  col  sangue  la  verità  delle  sue  dottrine. 

Appennino.  Inf.  16,  20,  27;  Purg.  6,  14,  30;  Par.  21.— L'Appennino 
è  una  lunga  catena  di  monti  formata  da  un  prolungamento  delle 
Alpi  occidentali.  Comincia  al  Colle  di  Cadibona   secondo  alcuni,  a 
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quello  di  Tenda  secondo  altri,  e  prima  cinge  la  Liguria  andando  da 
Occidente  ad  Oriente,  quindi  si  volge  verso  mezzodì,  e  traversa  la 
penisola  in  tutta  la  sua  lunghezza.  Alle  sorgenti  del  fìradano  si  di- 
vide in  due  rami,  uno  dei  quali  traversa  la  penisola  Calabrese  % 
va  a  finire  al  Capo  delle  Armi^  e  Taltro  traversa  la  terra  d'Otranto 
e  finisce  al  Capo  S.  Maria  di  Leuca.  Questa  catena  di  montagne  si 
può  dividere  in  tre  parti,  cioè  in  Appennino  settentrionale;  che 
dal  Colle  di  Tenda  o  di  Cadibona  giunge  al  monte  Falterona  ;  in 
Appennino  centrale,  che  dalla  Falterona  corre  sino  alle  sorgenti 
del  Sangro^  e  in  Appennino  meridionale,  che  dal  Sangro  si  avanza 
verso  Testrema  punta  della  penisola.  Al  sistema  degli  Appennini  si 
riducono  pure  le  catene  parallele  e  secondarie,  che  hanno  il  nome 
di  Subappennini  e  di  Antiappennini,  e  che  movendo  dalle  foci  della 
Magra  scendono  con  diversi  accidenti  di  pendìo  e  di  altezza  fin  nel 
regno  di  Napoli.  Gli  Appennini  sono  ricchissimi  di  acque,  e  basterà 
nominare  tra  molte  le  correnti  sloriche  della  Magra,  della  Trebbia, 
dell'Arno,  dell'Archiano,  del  Tevere,  del  Sangro  e  del  Tronto  ;  sono 
poi  abbondanti  di  vegetazione,  e  hanno  gran  ricchezza  di  pascoli  e 
di  bestiami. 

Aquario.  Inf.  24.  —  È  il  nome  di  uno  dei  segni  dello  Zodiaco,  em- 
blema della  stagione  piovosa.  Il  sole  entra  in  questo  segno  verso  il 
20  gennaio^  e  ne  esce  al  2i  febbraio,  e  Dante  dice  con  molta  ac- 
concezza, che  tempera  i  crini  sotto  l'aquario,  perchè  vi  mitiga  la 
forza  del  suo  calore. 

Aquila.  Purg.  9,32;  Par.  6,  49,  20.— L'Alighieri  la  chiama  pure  uc- 
cello divino  e  uccello  di  Giove,  e  se  ne  serve  per  rappresentare 
l'autorità  dell'impero,  di  cui  esso  era  parziale.  L'impero,  egli  afferma, 
ba  cominciato  con  Roma,  è  stato  ristabilito  da  Carlo  Magno,  e  se- 
guita ora  in  Germania;  l'aquila  dunque  che  fu  il  segno  per  Roma 
di  questa  istituzione  d'impero,  istituzione  che  è  tutta  provviden- 
ziale e  divina,  è  pure  il  segno  dell'impero  attuale,  e  deve  stendere 
le  sue  ali  anche  sopra  l'Italia.  Di  qui  la  sua  riverenza  per  questo 
sacro  uccello,  di  qui  la  lunga  storia  che  egli  ne  tesse  nel  Paradiso 
rappresentando  per  lei  la  storia  di  Roma,  di  qui  l'inventare  che  egli 
fa  che  nel  cielo  di  Giove  gli  spiriti  stessi  si  riuniscano  e  prendano  la 
figura  di  un'aquila,  che  parla  al  poeta^  e  lo  chiarisce  di  alcuni  dubbi. 

Aquila  da  Polenta.  Inf.  27.  —  Con  figura  di  metonimia  l'Alighieri 
nell'I nf.  27  prende  l'aquila,  arme  dei  Polentani,  in  luogo  della  fami- 
glia loro  che  signoreggiava  Ravenna  e  Cervia.  Al  principio  del  tre- 
cento ne  era  signore  Guido,  amico  al  poeta  e  largo  a  lui  di  ospizio 
in  tempo  dell'esilio. 

Aquilone.  Purg.  32.  —  Viene  chiamato  anche  Borea  e  vento  di  tra- 
montana, ed  è  uno  dei  piiì  gagliardi  e  violenti.  Muove  da  setten- 
trione e  spira  verso  mezzogiorno. 

Arabi.  Par.  6.  — p\\  Arabi  sono  popoli  dell'Asia,  e  ciascuno  sa  l'A- 
rabia dividersi  in  Petrea^  Deserta  e  Felice.  Dante  bensì  con  questo 
nome  volle  designare  gli  Africani  o  meglio  i  Cartaginesi  a  cagione 
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della  origine  loro,  poiché  si  vuole  siano  venuti  dall'Arabia  Felice. 
Si  noti  che  rAlighieri  ha  fatto  lunga  per  figura  di  diastole  la  se- 
conda sillaba  di  Arabi,  e  ha  pronunziato  Arabi  in  grazia  della  rima. 

Aracne.  Purg.  42.  —  Si  dice  figliuola  dMdmone  tintore  nella  città  di 
Colofone.  Apprese  da  Paliade  l'arte  di  ricamare  la  tela  e  gli  arazzi, 
e  si  acquistò  fama  sì  grande  in  tulta  la  Lidia,  che  da  ogni  dove 
si  correva  per  vederla  lavorare.  Paliade  si  travestì  da  vecchia  e 
le  diede  varii  consigli  per  moderarne  l'orgoglio,  ma  la  giovinetta 
non  volle  ascoltarla,  anzi  si  rise  di  lei.  La  Dea  allora  si  scoperse,  e 
Aracne  osò  sfidarla  nell'arte  che  ella  stessa  le  aveva  insegnato.  Mes- 
sasi infatti  all'opera,  eseguì  un  lavoro  sorprendente,  che  rappresen- 
tava gli  amori  di  Giove,  e  Paliade  dovette  darsi  per  vìnta.  Vergo- 
gnosa la  Dea  e  sdegnata,  fece  in  pezzi  la  tela,  e  colpì  colla  spola 
il  capo  di  Ar&cne,  che  si  appiccò  per  disperazione.  Paliade  le  con- 
servò la  vita,  e  la  converse  in  ragno  ;  quindi  l'Alighieri  la  propone 
come  esempio  ai  superbi  nel  Purgatorio,  dicendo  che  era  effigiata 
già  mezza  ragno  e  trista  su  gii  stracci ,  su  i  brani  dell'opera  in 
mal  punto  intrapresa  e  compita. 

Aragona  (di)  Alfonso.  Purg.  7.  —  V.  Alfonso  di  Aragona. 

Aragona  (di)  Federigo.  Purg.  7;  Par.  19,20.  —  V.  Federigo  Di  Aragona. 

Aragona  (di)  Iacopo.  Purg.  7.  —  V.  Iacopo  di  Aragona. 

Aragona  (di)  Pietro.  Purg.  7.  —  V.  Pietro  di  Aragona. 

Aragona  (di)  Pietro  111.  Purg.  7.  —  V.  Pietro  III  di  Aragona. 

Arbia.  Inf.  40.  —  È  un  fiumicello  che  nasce  in  quel  di  Firenze,  tra- 
versa il  territorio  di  Siena  e  mette  foce  nell'Ombrone.  Presso  l'Ar- 
bia  è  Monte  Aperto,  ove  successe  la  celebre  e  sanguinosa  battaglia 
vinta  dai  Ghibellini  di  Firenze  sui  Guelfi  della  città  stessa  neH260^ 
battaglia,  che  come  dice  l'Alighieri  a  Farinata,  fece  l'Arbia  colorata  in 
rosso.  Dì  ciò  più  a  lungo  nelle  vite  di  Farinata,  di  Bocca  e  di  altri. 

Arca  (dell').  Par.  46.  —  I  Dell'Arca  erano  dei  più  antichi  e  più 
ricchi  dì  Firenze.  Cacciaguida  ripone  questa  famiglia  tra  le  più 
degne  di  lode,  e  la  mette  a  riscontro  della  nobiltà  nuova,  causa  di 
mali  infiniti  a  Firenze.  Parlando  dei  Dell'Arca  l'Anonimo  dice: 
e  Questi  furono  nobili  e  arroganti,  e  fecero  di  famose  opere,  delle 
quali  è  oggi  piccola  fama;  sono  pochi  in  persona  e  pochi  in  avere». 

Arca  Santa.  Purg.  40.  —  Era  lo  scrigno  in  cui  dagli  ebrei  si  tene- 
vano le  tavole  della  legge.  Costrutta  di  legno  prezioso,  era  coperta 
di  lamine  d'oro,  aveva  una  corona  parimente  d'oro  all'intorno  nella 
parte  superiore,  -e  due  Cherubini  la  coprivano  con  le  ale.  La  lun- 
ghezza dell'Arca  era  di  due  cubiti  e  mezzo,  di  uno  e  mezzo  la  lar- 
ghezza, e  di  uno  e  mezzo  pure  l'altezza. 

Arcangeli.  Par.  28.  —  Arcangeli,  e  lo  accennammo  parlando  degli 
Angeli,  sono  spiriti  celesti  creati  immediatamente  da  Dio,  senza  peso 
di  corpo  e  di  sorprendente  perfezione  e  bellezza.  Superiori  di  gran 
lunga  agli  Angeli,  servono  all'Eterno  nelle  missioni  più  nobili  e  più 
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alte,  e  nelle  scritture  sante  appariseono  allora  soltanto  che  si  tratti 
di  cose  gravissime  e  degne  del  loro  ministero.  1  principali  sono  tre, 
cioè  Michele,  Gabriele  e  Raffaele.  Michele  fu  capo  delie  milizie  an- 
geliche che  lottarono  contro  Lucifero,  Gabriele  portò  alla  Verone 
l'annunzio  della  incarnazione,  e  Raffaele  fu  compagno  al  giovane 
Tobia,  cui  condusse  a  Rages,  e  di  qui  sano  e  salvo  alla  patria. 

Archiano.  Purg.  5.  —  É  un  fiume  o  torrente  nella  provincia  Gasen- 
tinese,  il  quale  precipitando  dalFAppennino  mette  foce  nell'Arno.  La 
sua  origine  è  sopra  l'Eremo  di  Camaldoli,  che  apparteneva  ai  Mo- 
naci di  San  Romualdo.  Passa  presso  la  Badia  Prataglia,  bagna  alcuni 
borghi  di  poca  considerazione,  e  sopra  Bibbiena  si  scarica  neirArno. 
Alla  foce  di  questo  fiume  cadde  e  morì  Bonconte,  secondo  rAlighieri, 
e  le  acque  dell'Archiano  mosse  e  accresciute  dalla  potenza  della 
spirito  maligno,  ne  travolsero  e  sotterrarono  il  cadavere  in  modo 
e  che  non  si  seppe  mai  sua  sepoltura  »^ 

Arcivescovo  Buggeri.  Inf.  33.  —  Fu  degli  Ubaldini  di  Pisa,  ed  ebbe 
la  potestà  arcivescovile  nella  sua  patria.  Accordatosi  col  conte  Ugo- 
lino di  parte  guelfa,  e  levato  il  popolo  a  remore,  cacciarono  di  Pisa 
Nino  di  Gallura,  che  se  ne  era  insignorito,  e  che  era  nipote  dello 
stesso  Ugolino.  Riuscito  il  tradimento,  pare  che  il  conte  volesse  fare 
le  parti  del  leone,  e  allontanare  dal  comando  il  complice  arcive- 
scovo. Ma  il  prete  non  è  facile  a  lasciarsi  cogliere;  R Uggeri  denun- 
ziò e  tradì  Ugolino,  che  morì  nella  torre  delia  fame  con  due  figli 
e  due  nipoti.  Doppiamente  traditore  bassi  ad  avere  costui;  prima 
tradì  la  patria,  poi  l'amico:  così  non  è  maraviglia  se  tu  lo  vedi, 
o  lettore,  tra  la  Tolomea  e  l'Antenora  sotto  i  denti  di  Ugolino,  e 
se  mentre  questi  ti  muove  a  compassione^  quantunque  tu  lo  sappia 
traditore  e  ambizioso^  quegli  ti  desta  ira  e  disprezzo. 

Ardinghi.  Par.  \6.  —  Una  delle  famiglie  più  antiche  e  più  nobili  di 
Firenze.  Cacciaguida  li  rammenta  insieme  coi  Soldanieri,co'Bostichi, 
con  quelli  dell'Arca  e  della  Sannella,  tutte  case  spettabili  non  solo 
per  ricchezze,  ma  anche  per  nobiltà  antica  di  natali.  L'Anonimo, 
parlando  degli  Ardinghi,  nota  :  «  Questi  sono  al  presente  in  bassis- 
simo stato  e  pochi  ». 

Aretini.  Inf.  22.  —  V.  Arezzo. 
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Aretino  Benincasa.  Purg.  6.  —  Fu  il  Benincasa  un  giureconsulto  are- 
tino di  gran  nome.  Costui,  essendo  vicario  del  potestà  in  Siena,  fece 
morire  come  ladri  di  strada  un  fratello  e  un  nipote  di  Ghino  di 
Tacco  da  Turrita,  quel  Ghino  di  cui  parla  anche  il  Boccaccio  in 
una  novella,  presentandolo  come  masnadiere,  ma  di  generoso  sen- 
tire e  di  maniere  gentili.  Questo  Ghino  adunque,  adirato  per  la  morte 
de' suoi  due  cari,  giurò  vendetta,  e  datosi  alla  strada,  commise  molti 
delitti  con  un'audacia  incredibile.  11  Benincasa  frattanto  era  passato 
a  Roma  come  Auditore  di  Rota^  e  Ghino  penet'^d  In  città  nel  mezzo- 
giorno, ucciseci  Benincasa,  e  ne  portò  seco  la  testa  fra  il  silenzio  del 
]K)polo  istupidito  di  sì  nuovo  ardire.  Pare  che  questo  Benincasa  fosse 
negligente  e  trascurato,  avendolo  l'Alighieri  messo  nell'Antipurgatorio. 

3       Bocci,  Dizionario, 
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Aretusa.  Inf.  25.  —  Fontana  della  Sicilia  nella  piccola  penisola  di 
Ortigia,  dov'era  il  palazzo  degli  antichi  re  di  Siracusa.  Varii  scrit- 
tori dicono  che  TAlfeo,  fiume  di  Elide,  continuava  il  suo  corso  sotto 
terra,  e  andava  a  mescolare  le  sue  acqu^  con  quelle  di  Àretusa, 
poiché,  secondo  loro,  si  trovava  in  questa  fontana  ciò  che  si  era 
gittato  nell'Alfeo.  Per  ispiegare  questa  pretesa  comunicazione,  i  poeti 
finsero  che  Aretusa,  figliuola  di  Nereo  e  tli  Doride  e  ninfa  di  Diana, 
fosse  veduta  da  un  cacciatore  chiamato  Alfeo,  che  se  ne  innamorò, 
e  le  corse  dietro.  La  giovine  allora,  messasi  a  correre  velocemente, 
invocò  il  soccorso  di  Diana,  la  quale  cambiò  lei  in  fonte  e  Alleo  in 
fiume;  ma  questi,  sempre  innamorato,  andò  a  confondere  le  sue 
acque  con  quelle  della  ninfa.  Bellissima  è  la  descrizione  che  di  tal 
metamorfosi  fa  Ovidio,  come  dice  TAlighieri  nel  vigesimoquinto  del- 
l' Inferno. 

Arezzo.  Inf.  29.  —  Città  antichissima  e  ancora  considerevole  in  To- 
scana a  cinquantacinque  chilometri  da  Firenze.  L'antica  Arezzo,  una 
delle  città  etrusche  più  floride  e  popolate,  si  trovò  più  volte  in  guerra 
con  Roma^  e  ne  fu  quindi  alleata.  Unitasi  coi  Marsi  nella  guerra 
sociale,  fu  devastata  da  Siila,  i  suoi  abitanti  furono  dispersi,  e  una 
colonia  romana  vi  fu  mandata  ad  abitare.  Dopo  la  caduta  di  Roma, 
Arezzo  fu  saccheggiata  da  Totila,  e  restaurata  ai  tempi  di  Giusti- 
niano: la  ebbero  in  seguito  i  Longobardi  e  i  Carolingi.  Verso  il  900 
i  vescovi  di  Arezzo,  creati  feudatari,  reggevano  il  paese  in  nome 
dell'imperatore  e  re  d'Italia,  ma  nel  secolo  undecime  Arezzo  si 
sottrasse,  come  molte  altre  città,  a  questa  obbedienza,  ed  ebbe  go- 
verno popolare.  Travagliata  dalle  fazioni  guelfa  e  ghibellina,  vide 
i  suoi  abitanti  in  lotte  accanite  prima  fra  loro,  e  poi  contro  Firenze, 
da  cui  furono  disfatti  a  Campaldino.  Passata  nelle  mani  del  vescovo 
Tarlati  di  Pietramala^  Arezzo  raggiunse  il  suo  massimo  grado  di 
splendore,  ma  dopo  la  morte  di  lui  fu  presa  e  saccheggiata  da  In- 
ghiramo  di  Coucy,  che  la  vendette  ai  Fiorentini.  Si  ribellò  ad  essi 
più  volte,  e  nel  1529  aperse  le  porte  all'esercito  di  Carlo  V  e  del 
papa  ;  ma  dopo  l'assedio  fu  costretta  a  restare  sotto  la  dominazione 
dei  Medici,  e  non  diede  più  segno  di  vita,  se  non  quando  nel  4799 
volle  opporsi  all'invasione  francese,  che  la  desolò  e  la  empì  di  pianto 
e  di  sangue.  Arezzo  è  posta  su  due  colli,  ed  ha  sotto  sé  una  bella 
e  fertile  pianura  irrigata  dall'Arno  e  dalla  Chiana.  Dante  chiama  gli 
Aretini  botoli  più  ringhiosi  di  quel  che  chieda  lor  possa,  e  dice 
che  l'Arno,  il  quale  corre  a  due  chilometri  circa  di  distanza,  torce 
disdegnoso  il  muso  da  loro.  Ebbe  sempre  molti  uomini  grandi,  tra 
cui  nomineremo  Guido  Monaco,  Fra  Guìttone,  Leonardo  Bruni,  il 
Redi  e  il  Vasari. 

Arezzo  (di)  Griffolino.  Inf.  29,  30.  —  V.  Albero  da  Siena. 
Argenti  Filippo.  Inf.  8.  —  V.  Filippo  Argenti. 

Argia,  Purg.  22.  —  Fu  figlia  di  Adrasto,  re  degli  Argivi,  e  sposa  di 
Polinice.  Il  monile  ricchissimo  che  tanto  piacque  ^d  Erifile  da  farle 
tradire  il  marito  Anfiarao,  apparteneva  appunto  <a  quest'Argia,  la 
quale  ci  viene  rappresentata  nella  favola  come  donna  virtuosi  e  di 
ottima  condotta.  • 
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ÀRCIOLIGA  GENTE.   Inf.   28.  —  V.  GENTE  ARGQLICA. 

Argonauti.  Par.  2.  —  Furono  eroi  de' tempi  favolosi  della  Grecia,  ehe 
tentarono  un'ardita  spedizione  per  mare  nelF  intendimento  di  ren- 
dersi padroni  del  Vello  d'oro  nella  Colchide.  Giasone^  figlio  di  Esone 
re  di  Jolco  nella  Tessaglia,  non  poteva  ottenere  il  trono  dal  fratello 
uterino  Pelia,  ove  prima  non  conquistasse  il  Vello  d'oro  ehe  Frisso 
aveva  sospeso  a  un  albero  sacro  nella  Colchide  nel  fuggire  le  per-r 
secuzioni  della  suocera.  Giasone,  accompagnato  da  un  gran  numero 
di  eroi,  tra'qaali  Linceo,  Peleo,  Talamone,  Orfeo,  Castore  e  Polluce, 
Neleo,  Teseo,  Piritoo,  Ercole  'e  Meleagro,  s'imbarcò  su  la  nave  Ar^o, 
e  si  avviò  alla  impresa.  Gli  Argonauti  rimasero  due  anni  a  Lenno, 
ivi  trattenuti  dalle  donne,  che  per  vendicarsi  delle  concubine  dì 
Tracia  avevano  scannato  i  loro  mariti;  da  questa  isola  poi  passa- 
rono a  Samotracia  e  quindi  a  Cizieo,  da  dove  si  avanzarono  nella 
Bitinia.  Giunti  nella  Colchide,  rimontarono  il  Fasi  fino  ad  Ea,  ca- 
pitale del  regno,  e  vennero  accolti  ospitalmente  dal  re  Eete,  che 
impose  a  Giasone  tre  imprese  prima  di  cedergli  il  Vello  desiderato. 
La  prima  era  che  con  due  tori  spiranti  fuoco  dalle  narici  e  con  un 
aratro  di  diamante  arasse  in  un  giorno  quattro  iugeri  di  terra  con- 
sacrata a  Marte;  la  seconda  che  seminasse  i  denti  del  dragone  pro- 
venienti da  Cadmo  e  sterminasse  i  guerrieri  che  ne  nascerebbero  ;  la 
terza  che  uccidesse  il  mostro  custode  del  Vello  d'oro.  Medea,  figliuola 
di  Eete,  s'innamorò  di  Giasone,  e  gli  diede  talismani  adatti  a  vin- 
cere ogni  pericolo  e  a  superare  le  difficili  prove.  Intanto  Eete  ve- 
dendo che  Giasone  riusciva  nella  impresa,  preparò  un  tradimento; 
ma  gli  eroi,  addormentato  il  drago,  s  impadronirono  del  Vello  d'oro 
e  fuggirono,  essendosi  Medea  stessa,  che  li  accompagnava,  presa  la 
cura  di  trattenere  il  padre,  seminandogli  la  via  con  le  membra  degli 
infelici,  che  a  lui  erano  figli  e  a  lei  fratelli.  I  mitologi  raccontano 
diversamente  il  ritorno  degli  Argonauti,  volendo  alcuni  che  abbiano 
rifatto  la  medesima  via,  sostenendo  altri  che  siano  passati  per  la 
Libia,  recando  su  le  spalle  la  nave,  e  di  là  pel  Mediterraneo.  Evvi 
chi  dice  che  girarono  tutta  l'Europa  occidentale,  né  manca  chi  af- 
ferma che  dal  Ponto  Eusino  entrarono  nell'Istro  e  di  là  pel  paese 
de' Celli  nell'Oceano,  o  pel  mare  Adriatico  nell' Eridano,  da  dove 
neir  isola  di  Circe,  in  Corcira,  in  Egina  e  finalmente  al  loro  paese. 
In  questa  spedizione,  come  è  facile  intendere,  si  raffigura  un  viaggio 
de' Greci,  rivolto  a  stabilire  colonie  commerciali  nelle  parti  di 
Oriente. 

Argo,  nave.  Purg.  33.  —  Argo,  la  prima  nave  che  solcasse  il  mare, 
come  dice  Catullo,  era  fabbricata  co' pini  del  monte  Pelio,  e  aveva 
per  albero  una  quercia  della  foresta  di  Dodona.  Tifi  ne  dirigeva  il 
timone.  Dopo  la  spedizione  che  condusse  gli  eroi  greci  alla  ricerca 
del  Vello  d'oro,  la  nave  fu  consacrata  agli  Dei,  e  si  ammirò  per 
molto  tempo  nella  Grecia. 

Argo  pastore.  Purg.  29,  32.  —  Argo  panopta  (onniveggente)  dicesi 
fosse  principe  argivo  e  avesse  a  padre  Arestoré  secondo  alcuni, 
Agenore  secondo  altri.  I  |)oeti  fingono  che  avesse  cent'occhi,  e  alcuni 
pretendono  che  di  occhi  avesse  coperto  tutto  il  corpo,  e  che  di 
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questi  una  metà  restassero  aperti,  mentre  gli  altri  dormivano.  Giù-* 
none  gli  commise  la  custodia  dell* infelice  lo^  cui  Giove  aveva  cam* 
biato  in  giovenca  per  sottrarla  alle  di  lei  persecuzioni  ;.  ma  Mer-^ 
curio,  comandandolo  Giove,  addormentò  Argo  col  suono  del  flauto, 
e  gli  tagliò  la  lesta.  Giunone  allora  raccolse  gli  occhi  dell'ucciso 
Argo,  e  ne  ornò  la  coda  del  pavone  suo  uccello  sacro  e  favorito. 

Arianna.  Inf.  12;  Par.  13.  —  Ebbe  a  padre  Minosse  e  Pasifaea  ma* 
dre.  Quando  Teseo  arrivò  a  Creta  con  gli  altri  giovani ,  che  Atene 
mandava  in  tributo  al  Minotauro,  essa  s'innamorò  di  lui,  e  gli  diede 
un  filo,  per  mezzo  del  quale  potesse  dirigersi  tra  gli  andirivieni  dei 
labirinto  e  uccidere  il  mostro.  Se  ne  fuggì  quindi  con  Teseo,  che 
immemore  di  quanto  le  doveva,  Tabbandonò  nell'isola  di  Lenno.  Ivi 
ìa  trovò  Bacco  reduce  dall'India  e  la  fece  sua  sposa,  come  maestre* 
volmente  ci  dice  Catullo  nel  suo  poemetto  che  s'intitola:  Le  nozze 
di  Peleo  e  Teli. 

Ariete  seg.no  dello  Zodiaco.  Purg.  32;  Par.  1,  28.  —  Nome  del  primo 
tra  i  dodici  segni  dello  Zodiaco.  Il  principio  di  questo  segno  è  il 
punto  equinoziale  ascendente,  cioè  uno  de' punti  in  cui  1' eclittica 
taglia  l'equatore.  Il  sole  nel  ricondurci  col  suo  corso  apparente  la 
primavera,  attraversa  il  punto  ascendente  verso  il  21  di  marzo 
e  sta  in  questo  segno  fin  verso  il  21  di  aprile.  Vuoisi  che  quando 
il  mondo  fu  creato,  fosse  il  principio  di  primavera  e  cosi  il  sole 
nel  segno  dell'Ariete  ;  e  nell'Ariete  era  pure  il  sole  quando  Dante  si 
smarrì  nella  selva. 

Aristotele.  Inf.  4  ;  Purg.  3  ;  Par.  8,  26.  —  Nacque  a  Stagira  nel  di- 
stretto di  Calcide  dell'  Eubea  il  primo  anno  della  novantanovesima 
Olimpiade,  ossia  trecento  ottantaquattro  anni  avanti  Cristo.  Dimostrò 
fin  dalla  giovinezza  la  forza  del  suo  ingegno^  e  si  applicò  per  tempo 
a  quegli  studi  che  dovevano  acquistargli  sì  gran  nome.  A'  diciotto 
anni  rimase  privo  de'  genitori,  ma  sotto  la  tutela  di  un  certo  Pros- 
sena,  che  gli  fu  in  luogo  di  secondo  padre,  seguitò  la  sua  educa* 
zione,  e  non  rimise  dagli  studi  ;  spinto  quindi  da  maggiori  desideri 
d'apprendere,  andò  ad  Atene  per  uairvi  Platone,  e  là  conobbe  i  prin* 
cipali  discepoli  di  Socrate.  Di  Platone  suo  maestro  ottenne  presto 
l'amore,  di  Atene  l'ammirazione  sia  pe'suoi  talenti,  sia  per  la  ricer* 
catezza  nel  vestirsi,  sia  finalmente  pel  suo  vivere  anzi  che  no  sca- 
pestrato. Da  discepolo  passò  ad  esser  maestro,  e  aperta  una  scuola^ 
si  diede  a  insegnare  la  rettorica ,  e  dettò  precetti  per  correggere 
il  cattivo  gusto  che  Isocrate  aveva  tentato  introdurre,  precetti  che 
restano  anche  al  dì  d'oggi.  Fece  molti  viaggi  sì* per  fuggire  i  detrattori 
e  i  nemici  che  si  era  fatti  in  Atene,  sì  anche  per  istruirsi  ;  e  verso 
l' anno  343  avanti  Cristo  accolse  l' invito  che  Filippo  di  Macedonia 
gli  fece  di  educare  e  istruire  Alessandro.  Dopo  la  battaglia  di  Che* 
ronea  pare  che  Aristotele  cessasse  dalle  sue  funzioni  di  educatore 
e  che  ritornasse  ad  Atene,  da  dove  per  iscritto  seguitò  a  dar  con* 
sigli  al  suo  alunno.  Qui  fondò  il  famoso  liceo,  semenzaio  di  filo-^ 
8ofi,  e  poiché  Aristotele  insegnava  passeggiando ,  la  sua  scuola  fa 
detta  peripatetica,  e  peripatetici  pure  i  suoi  alunni.  Si  riportano  a 
quei  giorni  molte  delie  sue  opere,  che  quantunque  alterate  4al 
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tempo,  fanno  tuttora  la  maraviglia  dei  dotti  per  la  profondità  e  la 

.    svariatezza  ;  e  il  grand'.uonio  dopo  aver  sofferto  molte  persecuzioni 

^    dagli  Ateniesi  negli  ultimi  anni  di  vita,  morì  nel  322  avanti  Cristo, 

pochi  mesi  dopo  Alessandro,  pochi  giorni  prima  di  Demostene.  Lasciò 

Teofrasto  erede  de' suoi  libri,  e  il  suo  corpo  volle  fosse  portato  a 

,    Stagira ,  ove  i  compatriotti  gli  alzarono  un   insigne  monumento. 

f^'autorità  di  Aristotele  fu  sempre  grande  e  inconcussa  nelle  nostre 

'    scuole  fino  a  tutto  il  secolo  decimosettimo;  tatti  gli  uomini  grandi 

ne  fecero  somma  stima,  e  Dante  lo  chiama  il  Maestro  di  coloro  che 

.    sanno.  Né  senza  ragione,  poiché  fu  ingegno  universale  e  biblioteca 

ambulante  dell'antichità;  e  senza  recar  qui  un  digiuno  catalogo  dei 

suoi  scritti,  basterà  il  dire  che  parlò  di  scienze  fisiche  e  naturali 

come  di  speculative  e  morali,  e  con  una  profondità  più  mirabile 

che  rara. 

Arli.  Inf.  9.  —  Arli  o  Arles,  città  della  Francia,  è  situata  su  la  sponda 
sinistra  del  Rodano  a  64  chilometri  N.  0.  di  Marsiglia,  f  Romani  la 
comprendevano  nella  Gallia  Narbonese,  e  sotto  di  loro  acquistò  im- 
portanza. Distrutta  nel  270,  fu  restaurata  da  Costantino,  che  con 
un  ponte  riunì  le  due  sponde.  Passò  in  seguito  nelle  mani  dei  Vi* 
sigoti  e  quindi  de'  Saraceni,  formò  nel  secolo  xii  nna  repubblica,  e 
Luigi  XIII  la  riunì  alla  corona  di  Francia.  Questa  città  è  famosa 
per  diciannove  concili  e  più  per  gli  avanzi  di  antiche  costruzioni 
che  rammentano  la  dominazione  romana.  Dante  ricorda  Arli  nel- 
rinf.  9,  e  dice  che  stagnandovi  il  Rodano,  il  suolo  vi  si  vede  ine- 
guale, a  seconda  dei  depositi  che  vi  lasciano  le  acque. 

Armi  degli  usurai.  Inf.  17.  —  Tanto  è  spregievole  per  l'Alighieri 
qdesto  vizio  dell'usura^  che  egli  non  nomina  alcun  peccatore  infetto 
di  questa  pece,  e  si  contenta  di  accennarli  dalie  armi  di  famiglia, 
come  si  vede  alle  parole  Buiamonte,  Scrovigni,  Ubbriachi  e  Gian- 
ftgliaccL 

Arnaldo  Daniello.  Purg.  26.  —  Fu  poeta  provenzale  del  secolo  sui, 
e  non  {spregevole,  se  si  giudica  almeno  dalle  parole  di  Dante,  il 
quale  si  lagna  che  gli  sciocchi  lo  pospongano  a  Gerault  di  Lemosì, 
e  da  quelle  del  Petrarca  che  nel  Trionfo  di  amore  dice  :  e  Fra  tutti 

•  il  primo  Arnaldo  Daniello  Gran  maestro  di  amor ,  che  alla  sua 
terra  Ancor  fa  onor  col  suo  dir  nuovo  e  bello  ». 

Arno.  Inf.  13,  15,  23,  30,  33;  Purg.  5,  14;  Par.  11.  —  È  il  fiume 
principale  della  Toscana  ,  e  nasce  nel  pendìo  meridionale  della  Fal- 
terona.  Scende  pel  villaggio  di  Stia  nella  lunga  e  profonda  valle 
del  Casentino,  e  passata  la  terra  di  Poppi  e  di  Bibbiena,  volge  a  mez- 
zogiorno e  si  avvicina  ad  Arezzo.  A  due  chilometri  di  questa  città 
piega  bruscamente  a  occidente ,  e  per  passaggi  angusti  e  selvaggi 
entra  nella  fertile  e  bella  regione  del  Valdarno  superiore.  All'In- 
cisa le  montagne  si  chiudono  di  nuovo,  e  l'Arno  passa  per  un  pro- 
fondo canale,  finché  oltre  Rignano  si  unisce  alla  Sieve,  che  scende 
dal  Mugello,  ed  entra  nella  pianura  di  Firenze.  Passando  quindi  per 
Empoli  e  San  Miniato  forma  il  Valdarno  inferiore,  da  cui' penetra 

,  nella  pianura  di  Pisa  e  si  getta  nel  Mediterraneo.Molte  volte  l'Ali- 
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ghi«ri  nomina  qaestb  fiume  e  gli  abitanti  che'  sono  ss  le  spende  ; 
e  ben  a  ragione ,  poiché  è  la  corrente  d*  acqua  principale  in  To- 
scana ;  e  passando  per  Firenze  e  per  molti  altri  luoghi  celebri,  do- 
leva destare  nel  poeta  care  e  dolorose  memorie. 

Aronta  0  Aronte.  Inf.  20.  —  Ebbe  questo  nome  un  famoso  indovino 
toscano,  che  ai  tempi  delle  guerre  civili  tra  Cesare  e  Pompeo  abi- 
tava i  monti  della  Lunigiana ,  donde  poteva  ben  vedere  le  stelle  e 
il  cielo,  secondo  Dante.  Lucano  nella  Farsaglia  dice  di  lui  :  <  Pla- 
»  cuit  de  Tusco  more  vetvsto  Atciri  vates  ;  quorum  qui  maxir- 
^  mus  aevo  Aruns,  incolnit  desertae  moenia  Lunae  ». 

Arpa.  Par.  14. —  Strumento  a  pizzico,  triangolare  di  forma,  le  cui 
corde  si  stendono  parallelamente  dal  lato  superiore  a  uno  degl'in- 
feriori. Il  superiore  si  chiama  mensola ^  gl'inferiori  corpo  e  co- 

'  lonna,  11  corpo  comprende  la  tavoih  armonica  e  il  dosso  dello  stru- 
mento che  si  adagia  fra  le  due  gambe  del  suonatore  ;  nella  men- 
sola stanno  fissi  i  bischeri,  dai  quali  partono  le  corde,  e  vanno  ad 
attaccarsi  al  corpo  dell'arpa.  La  colonna  serve  di  puntello  agli  altri 
due  lati,  affinchè  essi  reagiscano  con  efficacia  alla  tensione  delle 
corde.  11  piedestallo  che  serve  di  base  all'arpa  si  chiama  mastello, 
e  qui  stanno  fissi  i  pedali  che  per  lo  più  sono  quattro  pel  destro 
e  tre  pel  sinistro  piede.  L'estensione  dell'arpa  è  di  sei  ottave,  le 
corde  sono  alcune  di  seta  coperte  di  rame  ,  altre  di  budello,  e 
tutte  colorite  in  diverso  modo,  affinchè  il  suonatore  le  riconosca.  11 
suono  dell'arpa  è  dolcissimo  e  l' effetto  ne  è  magico  a  segno ,  che 
nessun  altro  musicale  strumento  può  reggere  al  suo  confronto. 

Arpie.  Inf.  43.  —  Le  Arpie,  cioè  mostri  rapaci,  da  arpazein  rubare, 
si  vuole  dai  poeti  che  fossero  figlie  di  Taomante  e  di  Elettra.  Erano 
tre  di  numero,  e  si  chiamavano  Aeilo,  Ocipete  e  Celeno;  predice- 
vano l'avvenire,  ed  avevano  tale  rapacità  che  nessuno  poteva  goar- 
darsene.  Omero  le  rappresenta  assise  presso  le  Erinni  nell'Oceano 
in  faccia  all'A verno ,  e  concede  loro  la  signoria  su  le  tempeste  ; 
altri  poeti  attribuiscono  loro  il  ratto  delle  persone  che  smarrite 
più  non  tornano  alla  famiglia.  Esiodo  dà  loro  somma  bellezza,  ma 
gli  scrittori  che  vennero  in  seguito  le  dipinsero  bruttissime,  e  io 
tante  forme  diverse  e  di  sì  svariata  mostruosità,  che  lungo  e  diffi- 
cile sarebbe  ridire.  L'Alighieri  al  luogo  citato  insegna  che  «  Ali  hanno 
late  e  colli  e  visi  umani.  Pie  con  artigli  e  pennuto  il  gran  ventre»; 
e  ricorda  la  scena  delle  Strofadi,  quando  Celeno  predicendo  mali 
gravissimi  ai  miseri  Troiani,  li  costrinse  a  fuggire. 

Arrigo  de'Fifanti  o  de'Fisanti.  Inf.  6.  —  Appartenne  a  una  nobile 
famiglia  fiorentina,  e  deve  ai  suoi  giorni  aver  goduto  nome  d'onesto 
e  di  buono,  ma  di  lui  nulla  in  particolare  ci  dice  la  storia. 

Arrigo  d'Inghilterra.  Inf.  12.  —  Di  questo  giovine  parla  l'Alighieri  al 
luogo  citato  dicendolo  vittima  di  Guido  da  Monforte.  Arrigo  nipote 
di  Arrigo  IH  d'Inghilterra  si  era  fermato  a  Viterbo  e  stava  ascol- 
tando la  messa,  quando  Guido  conte  di  Monforte  in  vendetta  dì 
Simone  suo  padre ,  che  per  delitto  era  stato  giustiziato  a  Londra, 
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uecise  il  giovane  principe  in  tempo  dell'elevazione  deirostiu  sacra. 
Trasferito  in  Londra  il  corpo  del  morto  Arrigo,  ne  fu  posto  il  cuore 
entro  una  coppa  d*oro  e  collocato  sopra  una  colonna  a  capo  del 
ponte  sul  Tamigi ,  per  ricordare  aglrlnglesi  V  oltraggio  ricevuto. 
Questo  Guido  di  Monforte  fu  uomo  di  molto  valore  ma  violento,  e 
^ciò  non  a  torto  rAllghieri  lo  colloca  tra  i  violenti  nell'inferno; 
ma  di  lui  parleremo  a  suo  luogo. 

Abrigo  Manardi.  Purg.  U.  —  Arrigo  Manardi  o  Mainardi  nacque, 
secondo  alcuni  in  Faenza ,  in  fìrettinoro  secondo  altri,  e  fu  uomo 
liberale  e  prudente.  11  Vellutello  lo  chiama  magnanimo,  e  l'Anonimo 
nota  :  <  Arrigo  Manardi  fu  di  Brettinoro,  cavaliero  pieno  di  cortesia 
e  di  onore.  Volentieri  mise  tavola;  donò  robe  e  cavalli;  pregiò  i 
valentuomini, e  sua  vita  tutta  fu  data  a  larghezza  e  bello  vivere». 
Dicesi  facesse  tagliare  a  pezzi  la  panca  ove  Guido  del  Duca  usava 
sedere  con  esso  lui  acciocché  altri  non  vi  sedesse,  dicendo  che  più 
non  poteva  trovare  uno  di  uguale  probità. 

Arrigo  V.  Par.  3.; — Fu  figlio  di  Federico  Barbarossa,  e  sposò  Costanza 
figlia  di  Buggeri  re  di  Puglia  e  di  Sicilia.  Pietro  di  Dante  narra  il 
fatto  dicendo:  «  Morto  Guglielmo  re  di  Sicilia  fratello  di  Costanza 
senza  successione,  fu  occupato  il  regno  da  un  Barone  chiamato 
Tancredi,  e  perchè  costui  non  ubbidiva  alla  Chiesa  romana,  l'arci- 
vescovo di  Palermo  fece  trarre  di  monastero  Costanza  ,  e  la  diede 
ad  Arrigo  figlio  di  Federigo  1  imperatore  di  Soave  ».  Be  prepo- 
tente, Arrigo  trattò  con  durezza  i  Pugliesi  perchè  avevano  osato 
scegliersi  un  re  tra  i  loro  capi,  e  morì  giovanissimo  per  mano  di 
congiurati,  tra  cui,  a  quanto  si  dice,  sua  moglie  medesima.  Dante 
lo  chiama  secondo  vento  di  Soave  o  di  Svevia,  sia  perchè  secondo 
della  sua  dinastia  a  venire  in  Italia,  sia  perchè  di  una  famiglia  im- 
petuosa ad  agire  e  violenta,  sia  anche  perchè  la  sua  casa  ebbe  una 
potenza  passeggiera  come  il  vento.  Aggiungi  che  fu  padre  di  Fede- 
rico 11,  cui  chiama  terzo  ed  ultimo  vento^  poiché  fu  ultimo  impera- 
tore dei  Romani. 

Arrigo  II  di  Lusignano.  Par.  49.  —  Questo  Arrigo  o  Enrico  li  di 
.  Lusignano  non  è  nominato,  ma  bensì  accennato  nel  Par.  49,  là  dove 
l'Alighieri  dice  :  <  E  creder  dee  ciascun  che  già  per  arra  Di  questo, 
Nieosia  e  Famagosta  Per  la  lor  bestia  si  lamenti  a  garra  ».  Egli 
regnava  in  Cipro  nel  4300,  e  non  molto  coscienziosamente  a  quello 
che  si  dice.  Ugo  suo  padre  lo  aveva  s;uastato  per  la  troppa  indul- 
genza^ come  aveva  guastato  gli  altri  figli,  e  si  vuole  che  Arrigo  per 
sete  di  regno  avvelen^jsse  il  fratello  maggiore.  Anche  l'Anonimo  os- 
serva :  •  Bene  Dante  dice  bestia,  perchè  tutto  è  dato  alle  concu- 
INScenzie  e  alle  sensualità,  le  quali  devono  essere  di  lungi  dal  re». 

Arrigo  VII  di  Lucembdrgo.  Purg.  33;  Par.  47,  27,  30.  —  Figlio  di 
Enrico  II  conte  di  Lueemburgo  salì  al  trono  nel  4308  dopo  la  morte 
di  Alberto  d'Austria.  Fu  il  primo  imperatore ,  la  scelta  del  quale 
dipendesse  dal  solo  collegio  dei  principi  elettori  senza  il  concorso 
degli  altri  Stati  dell'impero.  Per  opera  di  Clemente  V  egli  ottenne 
la  preferenza  su  Carlo  di  Valois  suo  competitore ,  e  accomodate  le 
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cose  di  Germania  determinò  di  scendere  in  Italia  «  confortandolo  a 
ciò  gl'inviti  e  le  preghiere  dei  Ghibellini  che  si  agitavano  nella  peni- 
sola. Disposte  adunque  tujUe  le  cose  per  la  spedizione  calò  in  Italia, 
sottomise  Milano  e  prese  II  corona  di  ferro.  Impadronitosi  di  diverse 
città  della  Lombardia,  mosse  contro  Roma,  vi  entrò  a  viva  forza 
dopo  un  accanito  combattimento,  e  vi  si  fece  coronare^  mentre  ancora 
i  suoi  combattevano  per  le  contrade.  Mise  al  bando  dell'impero 
Roberto  di  Napoli,  e  accondiscese  alle  domande  ed  ai  consigli  dei 
Ghibellini  di  mandare  le  sue  genti  a  Firenze  e  a  Lucca,  città  allora 
guelfe,  e  che  rifiutavano  di  accogliere  qualsiasi  proposta  di  acco- 
modamento con  l'avversa  fazione.  Ma  i  Lucchesi  e  i  Fiorentini  resi- 
stettero, e  si  difesero  con  inaudito  coraggio:  laonde  Arrigo  vedendo 
di  non  potere  in  modo  alcuno  riuscire  all'impresa,  s'avviò  contro 
Napoli  con  intenzione  di  sottometterla.  Questo  disegno  bensì  doveva 
riuscirgli  anche  pili  funesto;  arrivato  infatti  a  Bonconvento  in  quel 
di  Siena ,  vi  morì  quasi  improvvisamente ,  avvelenato ,  dicesi ,  per 
mezzo  d'un'ostia.  Tutto  il  partito  ghibellino  d'Italia  aveva  riposto  le 

{m  alte  speranze  in  Arrigo  di  Lucerhburgo,  e  per  accertarsene  basta 
eggere  gli  scritti  di  quei  tempi,  tra  cui  le  lettere-dell'Alighieri.  Nella 
Commedia  questo  imperatore  vi  è  rammentato  sempre  con  somma 
lode,  e  vi  sono  morsi  acerbamente  i  nemici  di  lui,  tra  i  quali  nel 
Par.  47  il  papa  guascone  Clemente  V^  che  ne  avversava  la  spedi- 
zione in  Italia.  Oltre  a  tutto  questo  è  preparato  in  Paradiso  per 
Arrigo  VII,  come  si  vede  al  canto  xxx,  un  trono  dei  piii  splenoidi 
e  luminosi;  e  deve  osservarsi  che  l'Alighieri  con  una  fedeltà  a  tutta 
prova  mantenne  questo  seggio  di  gloria  all'imperatore,  quantunque 
la  spedizione  in  Italia  non  avesse  sortito  esito  alcuno  favorevole  al 
poeta  e  ai  Ghibellini. 

Arrigo  III  d'Inghilterra.  Purg.  7.  —  Nacque  nel  4206  e  fu  figlio  a 
Giovanni  Senza  Terra,  che  morì  quando  questi  aveva  solo  due 
anni.  Cinse  la  corona  sotto  la  tutela  del  conte  di  Pembroke,  e  am- 
ministrò saviamente  finché  il  conte  visse;  ma  quando  questi  fu  morto, 
Arrigo  ancor  giovinetto  cadde  in  molti  errori,  e  diede  motivo  a  quei 
disastri  terribili,  che  agitarono  il  lungo  suo  regno.  Vinto  sempre  al 
difuori,  imbecille  e  despota  nell'interno  de'suoi  Stati,  giunse  a  tale 
che  l'Inghilterra  si  sollevò,  gl'impose  nel  4258  gli  statuti  di  Oxford, 
e  annullato  ogni  suo  potere,  lo  fece  prigione  nella  battaglia  di  Lewes, 
dopo  la  quale  si  formò  in  governo  a  comune.  Il  figlio  lo  liberò  e 
gli  restituì  il  trono,  ove  sedette  fino  al  4272  anno  di  sua  morte; 
ma  la  nazione  conscia  de'suoi  diritti  imbrigliò  Fautorità  regia  con 
la  potenza  del  Parlamento.  Dante  Io  chiama  re  della  semplice  vita, 
e  lo  pone  tra  i  negligenti  nell'Antipurgatorio. 

Arrigo  III  di  Navarra.  Purg.  7.  *—  Vedono  gli  espositori  Arrigo  IH  di 
Navarra  in  quell'anima  di  benigno  aspetto  che  nella  vallea  sta  a 
consiglio  con  Filippo  HI  re  di  Francia  detto  il  Nasetto.  Né  senza 
ragione,  poiché  se  pel  male  di  Francia  di  cui  si  parla  ivi  appresso, 
deve  intendersi  Filippo  il  Bello,  suocero  di  lui  fu  appunto  questo 
Arrigo.  Egli  tenne  il  trono  di  Navarra  come  terzo  di  questo  nome, 
ebbe  il  cognome  di  Grosso,  e  diede  una  sua  figlia  al  re  francese. 
Arrigo  III  e  Filippo  III  si  addolorano  nell'Antipurgatorio  per  la  vita 
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viziosa  e  sconcia  di  Filippo  il  Bello  a  loro  rispettivamente  e  geoero 
e  figlio.  • 

Àrrigucci  (FAMiGLrA).  Par.  46.  —  È  una  delle  più  ^obili  e  antiche  dì 
Firenze.  Gli  Àrrigucci ,  a  dire  di  Cacciaguida ,  eran  già  grandi  e 
avvezzi  alla  sella  curuie,  cioè  ai  piiji  alti  gradi  del  comando,  allorché 
sorsero  i  Cerchi,  gente  feilona  e  causa  di  rovina  alla  città  nativa. 
L'Anonimo  parlando  degli  Àrrigucci  nota:  e  Questi  sono  quasi 
venuti  meno  ». 

Arrio  0  Ario.  Par.  13.  —  Famoso  eretico  nato  secondo  alcuni  nella 
Libia ,  secondo  altri  in  Alessandria  poco  dopo  la  metà  del  secolo 
terzo  dopo  Crislo.  Ordinato  diacono  e  poi  prete,  avversò  il  vescovo 
Alessandro,  che  sosteneva  la  consustanzialilà  Mei  Verbo,  e  durando 
nella  sua  dottrina,  fu  scomunicato  nel  primo  Concilio  Ecumenico 
di  Nicea.  Dopo  lotte  inaudite  contro  i  suoi  avversari,  morì  di  morte 
improvvisa,  e  gli  ortodossi  vollero  riconoscervi  un  castigo  di  Dio, 
mentre  gli  Ariani  ritennero  il  loro  maestro  come  avvelenato. 

Arte.  Inf.  14.  —  Seguendo  l'Alighieri  il  concetto  di  Aristotele  spiega 
ingegnosamente  e  molto  bene  la  genealogia  dell'arte  e  della  natura. 
La  natura,  dice  egli,  prende  il  suo  corso  dall'intelletto  divino  e  dal 
divino  operare,  cioè  procede  immediatamente  da  Dio,  e  di  Dio  è 
figliuola  ;  l'arte  invece  seguita  e  copia  la  natura  quanto  le  è  possi* 
bile ,  ed  è  così  di  Dio  nipote  soltanto.  Nulla  più  semplice  e  più 
schietto  di  questa  dottrina  ,*  poiché  ove  si  ammetta  che  la  natura 
dipenda  immediatamente  da  Dio  come  figliuola,  e  che  l'arte  discenda 
dalla  natura,  ne  nascerà  un  diverso  grado,  di  parentela.  Anche  il 
Tasso  spiega  nel  modo  stesso  il  concetto  di  Aristotele  e  di  Dante, 
dicendo:  <  L'arte  é  prima  nell'intelletto  divino  secondo  i  Platonici, 
poi  nella  natura  e  ultimamente  nell'intelletto  dell'uomo;  laqualarte 
è  in  terzo  grado  lontana  dal  divino  artifizio.  » 

ArtÙ.  Inf.  32.  —  Artù  o  Arturo  fu  il  nome  di  un  celebre  re  della 
Gran  Bretagna  nel  secolo  vi,  che  ha  dato  abbondante  pascolo  ai 
novellisti  e  ai  romanzieri.  Egli  è  specialmente  l'eroe  dei  famosi 
romanzi  della  Tavola  rotonda,  eroe  favoloso  in  modo,  che  il  fondo 
storico  male  si  potrebbe  scevrare  dalla  finzione.  11  Mago  Merlino 
gli  regalò  una  spada  detta  escaliboTy  alla  quale  nulla  poteva  resi* 
atere,  ed  egli  col  valore  del  suo  braccio  vinse  i  Sassoni  e  gli  Scoz- 
zesi. Sposò  in  seguito  Ginevra  della  famiglia  dei  Cador  duchi  di 
Gornovaglia;  sottomise  l'Irlanda  e  l'Inghilterra,  e  si  segnalò  con  eroi- 
che imprese  in  molte  parti  dell'Europa,  ma  specialmente  nella  Spa- 
gna, ove  uccise  un  famoso  gigante.  Pare  secondo  la  favola ,  che 
fosse  vittima  di  un  inganno,  per  cui  uccise  il  figljo  Mordrec  o  Mor- 
dred,  il  quale  gli  aveva  sedotto  la  moglie  ;  e  si  narra  che  ferito  in 
battaglia  spirò  sul  campo.  All'uccisione  di  Mordrec  accenna  appunto 
l'Alighieri  dicendo  che  Artù  lo  trafisse  in  modo  con  la  lancia,  che 
l'ombra  fu  rotta,  cioè  i  raggi  del  sole  passarono  traverso  la  ferita. 

Arzana.  Inf.  24.  —  Ecco  ciò  che  intorno  a  questa  parola  nota  il 
Bargigi  :  e  In  Venezia  è  un  luogo  chiuso  e  spazioso  chiamato  Arsena; 
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in  Genova,  in  Nàpoli,  in  Pisa  e  altrove  simil  luogo  si  suol  chiamare 
Darsena,  ed  ivi  si  sogliono  far  navi  da  nuovo,  e  sogliono  esser  ri* 
dotti  navigli,  quando  tornati  d'alcuna  navigazione,  prima  che  fac^ 
ciano  altro  viaggio,  mestieri  loro  fa  essere  ristorati ,  calafattati  di 
nuova  stoppa,  impiastrati  con  pece,  e  per  meglio  navigare  spalmati 
di  sevo^  rinnovati  di  sarte,  corde,  remi  ed  altri  strumenti  neces- 
sari per  navigare.  Ed  ancora  in  tal  luogo  sogliono  esser  ridotte  al 
coperto  galee^  ed  altre  simili  fuste,  quando  sono  per  stare  alcun 
tempo  senza  navigare  >.  E  Brunone  Bianchi  spiega:  «Alcuni  cre- 
dono che  Arzenà  fatto  dalla  parola  veneziana  Arzeni  per  argini^ 
sia  lo  stesso  che  arginato,  e  sipifichi  un  luogo  cinto  di  argini 
destinato  alla  fabbricazione  delle  navi.  Pensano  altri,  e  credo  con 
miglior  ragione,  ch^  la  parola  Arsenà  e  venezianamente  Arzana 
*  derivi  dal  latino  Ars,  ed  equivalga  all'altra  più  comune  e  meglio 
intesa  di  Darsena  ».  * 

Asciano.  Inf.  29.  —  Terra  considerevole  in  quel  di  Siena  e  patria 
di  quel  Caccia,  che  in  pochi  mesi  scialacquò  il  suo  patrimonio  in 
una  vita  lussuriosa  e  data  agli  stravizi,,  come  dice  l'Alighieri. 

Ascesi  o  Assisi.  Par.  11. —  É  città  nella  provincia  di  Perugia  ed'è 
situata  sul  pendio  del  monte  Asi  o  Subasio.  Ha  due  fìumicelli  cioè 
il  Topino  e  il  Chiascio  che  la  circondano,  le  sue  mura  sono  etru- 
sche,  e  chiude  una  popolazione  di  circa  novemila  anime.  La  nen- 
zione  che  ne  fanno  gli  antichi  scrittori,  e  gli  avanzi  dei  monumenti 
che  vi  si  vedono  tuttora,  provano  l'antichità  della  sua  origine,  tanta 
più  che  al  resto  si  aggiunge  una  iscrizione  che  la  dichiara  muni- 
cipio romano.  Tra  i  monumenti  sono  da  ricordarsi  il  tempio  di 
Minerva  convertito  in  una  chiesa  sacra  alla  Vergine,  la  Cattedrale^ 
la  Madonna  degli  Angeli,  la  Porziuncola  e  il  sacro  Convento  dei 
Francescani.  Dante  ricorda  Assisi  come  patria  di  San  Francesco. 

Asdente.  Inf.  20.  —  Lo  dicono  di  Parma  e  ciabattino.  Privo  affatto 
di  lettere  tirava  a  indovinare  così  a  occhi  e  croce,  come  dice  un 
annotatore,  e  ci  riusciva  quanto  ogni  altro  del  mestiere.  Di  costui 
parla  Dante  anche  nel  Convito  dicendo:  <  Asdente  l'indovino  di 
Parma  dicesi  si  chiamasse  Benvenuto,  e  fosse  detto  Asdente  cioè 
senza  denti,  per  antifrasi,  perchè  anzi  troppo  grandi  li  avesse  >. 

Asopo.  Purg.  18.  —  È  un  fiumicello  nella  Beozia,  che  ha  le  sue  sor- 
genti nel  Citerone,  e  cade  nel  mare  vicino  ad  Eritrea.  Lungo  le 
rive  dell'Asopo  correvano,  come  dice  l'Alighieri,  le  turbe  con  fa- 
celle  accese  implorandola  protezione  di  Bacco,  dio  titolare  di  Tebe 
e  della  Beozia. 

Asperges  me.  Purg.  31.  —  Con  queste  parole  comincia  un  versetto 
del  salmo  Miserere,  versetto  che  tutto  intero  dice  :  Asperges  me. 
Domine,  hyssopo  etmtindabor,  lavabis  me^  et  super  nivemàeGl-- 
babor.  Come  ognuno  intende,  il  Salmista  ha  voluto  indicare  un'ablu- 
zione spirituale  dell'anima  in  forza  della  grazia  e  della  penitenza , 
e  la  Chiesa  di  questo  versetto  ne  ha  formato  un'antifona  che  cantasi 
la  domenica,  mentre  il  sacerdote  bagna  d'acqua  benedetta  il  popolo. 
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Dante  al  canto  citato  dice,  che  gli  Angeli  quasi  al  modo  stesso  che 

{pratica  la  Chiesa  cantavano  queste  parole,  mentre  Matelda  bagnava 
ui  nel  fiume  di  Lete. 

Assalonne.  Inf.  28.  —  V.  Absalone. 

Assiri.  Purg.  42. —  L'Assiria  in  un  senso  ristretto  aveva  per  confine 
al  nord  l'Armenia,  all'ovest  e  al  sud-ovest  la  Mesopotamia  e  la 
Babilonia,  al  sud-est  la  Susiana  è  all'est  la  Media.  In  i|n  senso  poi 
più  lato  comprendeva  tutto  il  paese  inchiuso  nella  Mesopotamia  e 
nella  Babilonia,  aveva  per  città  principali  Ninive,Ctesifonte  e  Arbela, 
e  conta  molti  re  conquistatori  e  gloriosi.  Dante  nomina  gli  Assiri 
capitanati  da  Oloferne  e  fuggenti,  quando  Giuditta  uscita  dall'asse- 
diata Betulia  tagliò  la  testa  a  quell'orgoglioso  capitano. 

Assuero.  Purg.  47.  —  È  questo  il  nome  di  un  re  dei  Persiani,  che, 
ripudiata  la  moglie,  sposò  la  giovane  ebrea  di  nome  Ester,  bellissima 
fra  tutte  le  altre.  Fece  solenne  giustizia  di  Aman  suo  ministro,  co- 
mandando che  fosse  appeso  alla  forca  che  questi  aveva  preparato 
per  Mardocheo  uomo  giusto  e  zio  di  Ester,  e  liberò  gli  Ebrei  dal- 
l'ingiusto decreto  che  tutti  li  dannava  a  morire. 

Astri  (loro  influenza).  Purg.  46.  —  Nei  tempi  antichi  si  credeva 
quasi  comunemente  che  il  giro  degli  astri  influisse  sulle  azioni  de- 
gli uomini  e  le  determinasse.  Di  qui  la  tendenza  all'astrologia  e  il 
desiderio  de'  potenti  di  tenere  alla  loro  corte  uomini  esperti  a  co- 
noscere il  cammino  delle  stelle  e  il  punto  del  delOy  come  allora 
si  diceva.  Nelle  circostanze  più  gravi  si  consultavano  gli  astri;  agli 
astri  si  ricorreva  in  occasione  di  guerre  e  di  matrimonio,  e  anche 
perla  nascita  del  nostro  Alighieri  fu  tirato  l'oroscopo  per  sapere 
de'suoi  destini  futuri.  Dante  adunque  senza  distruggere  il  principio 
dell'astrologia  ne  modifica  l'importanza,  e  spiega  quale  influenza 
possano  avere  le  stelle,  influenza  solo  di  principio  e  di  movimento. 
«  Voi  che  vivete,  dice  egli  per  bocca  di  Marco  Lombardo,  voi  che 
vivete,  riferite  tutte  le  cause  al  cielo,  come  se  ciascuno  degli  av- 
venimenti fosse  effetto  necessario  di  lui.  Se  fosse  così,  sarebbe  di- 
strotto in  voi  il  libero  arbitrio,  e  non  sarebbe  giustizia  darvi  premio 
pel  bene  e  castigo  pel  male.  11  cielo  non  fa  che  iniziare  i  vostri 
movimenti,  e  questi  non  tutti,  ma  poniamo  che  io  parlassi  di  tutti, 
è  sempre  vero  che  vi  è  dato  lume  per  conoscere  il  bene  e  limale, 
quindi  se  disviate,  la  cagione  dovete  cercarla  in  voi  stessi.  L'anima 
esce  semplice  dalle  mani  di  Dio,  ma  sente  il  sapore  de*  beni  ter- 
reni e  vi  s'inganna;  di  qui  la  legge,  la  quale  mostra  appunto  che 
nella  sequela  del  vizio  o  della  virtiì  non  vi  entra  la  influenza  degli 
astri,  0  se  vi  entra,  è  solo  in  minima  parte  ». 

Atamante.  Inf.  30.  —  Atamante  fu  re  dei  Tebani,  gente  odiata  da 
Giunone  a  causa  di  Semele,  che  fu  amata  da  Giove,  cui  procreò 
Bacco.  Ora  Giunone  per  prendersi  nuova  vendetta  contro  Tebe, 
fece  che  Tisifone,  furia  infernale,  invadesse  Atamante.  Questi  allora 
divenne  sì  furioso,  che  vedendosi  Venire  incontro  Ino  sua  moglie, 
sorella  di  Semele,  con  in  braccio  i  due  figli    Learco  e  Melieerta, 
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^  la  prese  per  una  leonessa  con  due  leoncini,  è  avvicinatosi  a  uno 
]    cioè  a  Learco,  Io  afferrò,  e  rotatolo  lo  percosse  contro  un  sasso  in 
modo  da  ucciderlo.  Ino  allora  disperata  si  gettò  con  Melicerta  nel 
mare  e  furono  cambiate  amendue  in  deità  marine. 

Atene.  Inf.  i2;  Purg.  6,  15;  Par.  17.  —  Atene,  capitale  dell'Attica,  è 
posta  a  otto  chilometri  dal  mare  in  una  piccola  pianura,  ed  è  cinta 

•  di  monti  da  ogni  parte,  tranne  a  mezzogiorno  ove  si  allarga  verso 
l'arcipelago.  È  celebre  per  la  sua  Acropoli,  pel  suo  Areopago ,  pel 

•  suo  Partenone,  e  pel  suo  Pireo;  ebbe  capitani  valentissimi,  e  giunse 
a  dominare  la  Grecia  e  le  isole  vicine.  Fu    sede  delle  arti  e  delle 

i  scienze,  la  filosofia  vi  fu  coltivata  grandemente,  e  l'oratoria  vi  ebbe 

■  il  massimo  suo  svolgimento.  Le  guerre  contro  i  Persiani  la  resero 
florida  e  potente,  la  guerra  del  Peloponneso  le  fece  perdere  ogni  vi- 
gore, e  la  mise  col  resto  della  Grecia  in  balìa  prima  della  Mace- 

.  donia  e  poi  di  Roma.  Ma  anche  perduta  la  indipendenza  e  la  forza 
materiale,  rimase  sede  delle  scienze  e  delle  arti,  e  là  accorrevano 
tutti  quelli  che  amavano  l'istruzione,  in  modo  che  un  poeta  disse: 

,  e  la  Grecia  vinta  aver  superato  il  superbo  vincitore».  Oggi  none 
che  piccola  città  e  di  poca  importanza. 

Atropos.  Inf.  33.  — Così  chiamasi  una  delle  tre  Parche,  figlie  della  Notte 
e  dell'Erebo.  Si  rappresenta  in  forma  di  vecchia  coperta  di  un  velo 
nero  e  armata  di  forbici,  con  le  quali  taglia  il  filo  della  vita  degli 
uomini  senza  distinzione  di  sesso,  di  età  e  di  stato;  quindi  il  suo 
nome  d'inesorabile.  I  nomi  e  gli  ufiSci  delle  Parche  sono  espressi  nel 
verso  seguente:  e  Clotho  colum  retmety  Lachesis  net,  Atropos 
occatT^, 

Attila.  Inf.  42,  43.  —  Senza  estenderci  molto  intorno  alla  vita  di 

Jiuesto  famoso  conquistatore ,  prenderemo  le  principali  notizie  dei 
atti  che  egli  compi  come  re  e  come  guerriero  dal  Bargigi  che  ne 
tesse  breve  ma  succosa  biografia: 

e  Attila,  re  degli  Unni,  insieme  con  suo  fratello,  nominato  Bleda, 
regnò  in  Scizia,  e  continuamente  guerreggiando  e  moltiplicando  sua 
possanza,  egli  uccise  il  detto  Bleda,  frate!  suo,  perocché  fatto  avea 
pace  coll'imperatore  Teodosio  il.  Io  trovo  che  questo  fu  nell'  anno  del 
Signore  44 j:  per  la  quàl  cosa  vedendosi  Attila  rimaso  solo  in  si- 
gnoria di  molti  e  ferocissimi  ponoli,  vedendosi  soggetto  Arderico,  re 
dei  Gepidi,  e  Vaia  miro ,  re  degli  Ostrogoti ,  vedendo  a  sua  obbe- 
dienza essere  le  fittissime  genti  dei  Marcomanni  e  Suevi  e  altri  po- 
Soli  di  Alemagna  e  gran  parte  del  Settentrione,  elevato  in  superbia, 
eliberò  passare  alle  parti  occidentali  dell'imperio.  Partitosi  adunque 
da' suoi  regnami  co' predetti  re  Arderico  e  Valamiro  con  cinque- 
cento mila  uomini  d'arme,  barbari  ferocissimi,  tanto  furiosamente 
entrò  in  Gallia,  chs  nissuna  terra,  quantunque  popolosa,  nessun 
castello,  quantunque  fortissimo,  poteva  resistere  all'  impeto  suo: 
nessuna  pietà  usava;  ogni  cosa  sottometteva  a  ferro  e  fuoco.  E 
tanto  era  inanimito  a  disf.ire  il  mondo ,  che  non  come  innamo- 
rato di  regnare,  ma  come  desideroso  di  disfare,  sé  medesimo  si  ap- 
pella flagellum  Dei.  Pur  flagellato  fu  anch'ei  innanzi  che  uscisse. di 
Francia,  conciossiachè  assediando  la  città  di  Orléans,  venne  in  soc- 
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corso  di  essa  Azio,  patrizio  deiresercito  romano,  e  con  esercito  dei 
Visigoti,  sopra  i  quali  regnava  Teodorico;  aveva  ancora  con  seco 
'Sassoni,  Alani,  ed  altri  popoli  bellicosi.  Ed  ivi  fu  data  una  batta* 
glia  tanto  aspera  e  dura,  quanto  si  dice  essere  stata  mai  alcun'altra 
al  mondo,  nella  quale  furono  uccisi  tra  ambedue  le  parti  cento  ot- 
tanta mila  uomini:  ivi  fu  morto  Teodorico,  re  de' Visigoti,  al  quale 
succedette  Torrismondo  flgliuol  suo.  E  quantunque  l'uno  esercito  e 
l'altro  ricevessero  grandissima  rotta ,  nondimeno  la  peggiore  ebbe 
Attila,  conciossiacbè  fu  assediato  il  suo  campo  da' Visigoti  in  modo 
che  già  disponeva  di  uccider  se  medesimo,  piuttosto  che  venire  in 
mano  de' suoi  nemici,  e  eertamente  così  avrebbe  fatto,  se  Azio  pa- 
trizio, sospettando  della  possanza  de' Visigoti ,  non  avesse  indotto 
Torrismondo^  sotto  specie  di  buon  consiglio,  ad  abbandonare  la  os- 
sidione  e  ritornare  a  casa  sua,  per  timore  che  i  fratelli  suoi  non  oc- 
cupassero la  signoria,  avuto  novella  della  morte  del  padre.  Ritornò 
dunque  Attila  in  Ungheria,  non  per  timidamente  star  contento  di  ciò 
che  aveva,  ma  per  ristorarsi  di  gente.  Alla  qual  cosa  poiché  ebbe 
provveduto,  meglio  che  prima  drizzò  il  suo  cammino  in  Italia,  e 
disceso  che  fu  dalle  Alpi,  tre  anni  stette  a  campo  di  Aquileia,  città 
del  Friuli,  e  finalmente  tutta  con  gli  abitatori  suoi  la  sottomise  a 
ferro  e  fuoco:  il  simil  fece  a  molte  terre  di  quel  paese.  Simil  di- 
sciplina sostenne  Padova:  saccomanno  fece  di  Vicenza,  Verona, 
Brescia,  Bergamo,  Milano,  e  di  altre  città  di  Lombardia.  Essendosi 
poi  ridotto  nel  luogo  dove  il  fiume  chiamato  Mincio  entra  in  Po,  ed 
ivi  fermato  col  suo  esercito,  deliberando  se  a  Rogna  doveva  pas- 
sare, venne  a  lui  personalmente  Leone  papa ,  il  quale  per  grazia  di 
Dio  ricevuto  da  quel  re  barbaro  con  grandissima  venerazione ,  lo 
indusse  ad  abbandonare  iMtalia.  Partitosi  Attila  dell'Italia,  volle  di 
nuovo  nelle  Gallie  combattere  co'Visigoti,  dai  quali  sconfitto,  ritornò 
con  vergogna  ne' suoi  regnami,  ove  dandosi  poi  tutto  a  lussuria,  a 
piaceri  corporali,  egli,  quantunque  avea  molle  moglieri,  nientedimeno 
ancora  ne  pigliò  una,  chiamata  lldico,  bellissima  fanciulla,  nelle 
nozze  della  quale  facendo  splendidi  e  delicati  convivi,  alla  cena  be- 
vette  tanto  vino  quanto  non  si  era  mai  dinanzi  veduto  bere.  Per  la 

3ual  cosa  la  notte  per  la  forza  del  vino  gli  cominciò  colar  sangue 
al  naso  :  onde  non  avendo  suo  discorso,  perocché  dormiva  supino, 
tanto  moltiplicò  quel  sangue  nella  gola  che  lo  soffocò.  Ed  in  questo 
modo  colui ,  il  quale  mai  non  si  era  potuto  saziare  di  sangue 
umano ,  tanto  s'inebriò  del  sangue  proprio,  che  l'anima  vi  lasciò,  e 
collocato  lo  vediamo  qui  dal  nostro  autore  tra  i  violenti.  >. 

L'Alighieri,  nell'lnf.  13,  attribuisce  ad  Attila  anche  la  distruzione 
di  Firenze,  ma  a  torto,  poiché  questo  conquistatore  non  venne  mai 
per  le  parti  di  Toscana.  Vuoisi  dunque  credere  che  si  debba  leg- 
gere Totila  e  non  Attila^  o  che  l'Alighieri  abbia  seguito  qualche  er- 
ronea tradizione  popolare. 

Augusto.  Inf.M,  13;  Purg.  17;  Par.  6.  —  Con  questo  nome  va  distinto 
Caio  Giulio  Cesare  Ottaviano,  figlio  adottivo  di  Cesare  il  Dittatore. 
Venuto  in  Roma  a  cercarvi  l'eredità  del  padre  di  adozione,  ebbe 
disputa  con  Antonio,  con  cui  quindi  convenne,  e  fatta  lega  pure  con 
Lepido,  formò  il  triumvirato  famoso^  che  doveva  costare  tante  la- 
crime e  tanto  sangue.  La  battaglia  di  Filippi  lo  liberò  dai  piOi  ac- 
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caniti  repubblicani,  essendo  ivi  morti  Bruto  e  Cassio;  la  battaglia 
di  Azio  lo  liberò  da  Antonio,  e  la  inettezza  di  L(  pido  finì  di  renderlo 
solo  padrone  della  repubblica.  Serbò  allora  tutte  le  antiche  forme 
di  governo,  ma  in  sostanza  ridusse  in  sé  tutta  Tautorità  d'impero, 
cooperando  a  ciò  i  Romani,  che  gli  diedero  ampia  facoltà  di  reg- 
gere a  modo  suo  la  cosa  pubblica,  e  cumularono  in  lui  tutte  le 
cariche  del  comando.  Libero  da  ogni  timore,  si  diede  Ottaviano  a 
proteggere  le  arti  e  le  scienze,  si  circondò  di  letterati  e  di  poeti,  e 
mori  compianto  dal  popolo  e  domandando  se  nella  commedia  della 
vita  aveva  ben  recitato  la  sua  parte.  I  Romani  gli  avevano  dato  il 
titolo  di  Augusto,  come  sopra  è  stato  detto,  e  seguitarono  a  darlo 
anche  agli  imperatori  susseguenti ,  in  modo  che  Imperatore  e  Au- 
gusto sonarono  la  cosa  medesima.  In  questo  senso  anche  TAiighieri 
adopera  spesso  una  tal  parola ,  come  quando  fa  dire  a  Pier  delle 
Vigne:  e  E  grinfiammati  infiammar  sì  Augusto,  Che  i  lieti  onor  tor- 
nerò in  tristi  lutti  »;  ove  per  Augusto  intende  Federigo  li  im- 
peratore. , 

AuLiDE.  Inf.  20.  —  Vi  sono  diverse  opinioni  intorno  a  questo  luogo,  che 
è  tuttavia  sì  celebre  per  rimbarco  de' Greci  alla  volta  di  Troia  e 
pel  sacrifizio  d'Ifigenia.  Evvi  chi  dice  che  fosse  una  città  della 
Beozia ,  ed  evvi  chi  la  vuole  un'  isola  con  una  città  dello  stesso 
nome  e  con  un  porto  capace  di  cinquanta  vascelli.  Conviene  da  ciò 
concludere  che  non  si  conosce  questo  luogo,  ove  i  Greci  tagliarono 
la  prima  fune  per  muovere  alla  guerra  decennale. 

Aurora.  Purg.  2,  9.  —  L'aurora  è  il  crepuscolo  del  mattino,  e  pre- 
cisamente quella  parte  del  crepuscolo  che  più  rifulge  di  luce  dorata, 
come  lo  indica  il  nome  stesso  che  ha  per  radice  la  parola  auruniy 
oro.  Le  belle  tinte  fra  il  rosso  e  H  giallo  di  cui  si  veste  l'aurora,  die- 
dero origine  alle  immagini  mitologiche  più  graziose,  e  tutti  i  poeti, 
non  escluso  Dante,  personificarono  questo  effetto  fisico  o  fenomeno  che 
si  voglia  chiamare.  Dicesi  che  l'Aurora  nascesse  d'iperione  e  di  Tea, 
e  che  maritata  secondo  alcuni  ad  Astreo, secondo  altri  a  Teseo,  avesse 
a  figli  Espero,  gli  Astri  e  i  Venti.  Un  velo  giallo,  dita  di  rose,  e  un 
carro  tirato  da  due  bianchi  corsieri,  cioè  Lampo  e  Fetonte,  sono  i 
suoi  distintivi.  Amò  Titone,  Cefalo  ed  Orione  ;  e  le  lacrime  dell'Au- 
rora per  la  morte  di  Memnone  avuto  a  primo  amante,  scendono 
continue  sull'erba  e  sui  fiori,  e  formano  la  rugiada. 

Ausonia.  Par.  8.  —  Denominazione  che  si  dà  a  tutta  la  penisola  ita- 
lica specialmente  dai  poeti.  Corno  di  Ausonia,  ove  sono  i  borghi  di 
Bari,  di  Crotone  e  di  Gaeta,  chiama  l'Alighieri  la  parte  piò  meri- 
dionale d'Italia. 

AusTERicH.  Inf.  32. —  È  il  nome  tedesco  o  almeno  Schiavonedi  Austria, 
che  confina  a  tramontana  con  la  Baviera,  la  Sassonia,  la  Silesia  e 
la  Volinia;  a  levante  con  la  Podolia,  la  Bessarabia,  e  la  Moldavia; 
a  mezzodì  con  la  Vallacchia,  la  Servia,  la  Bosnia,  la  Croazia  ot- 
tomana e  il  regno  d'Italia  ;  a  ponente  col  regno  d'Italia ,  la  Sviz- 
zera e  la  Baviera.  Fiume  principale  dell'Austria  la  Danoia  o  il 
Danubio. 
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Austro.  Purg.  30,  3t,  32.  —  Vento  opposto  air  Aquilone  o  Borea.  Muov^ 
da  mezzogiorno  e  spira  verso  tramontana  con  un  impeto  e  con  una 
violenza  incredibili.  1  poeti  se  qe  servono  spesso  per  indicare  qua- 
lunque vento  che  spiri  con  somma  forza. 

Avari,  Avarizia.  Inf.  7;  Purg.  49,  20.  ~  Questo  bruttissimo  vizio  che 
è  uno  dei  fenomeni  più  strani  e  insieme  più  comuni  del  mondo 
morale,  e  che  consiste  nel  desiderio  di  accumulare  anche  a  detrimento 
dell'onore  e  della  conservazione  propria  e  d'altrui,  è  punito  neir In- 
ferno e  nel  Purgatorio  dantesco  nella  maniera  più  esemplare.  Gli 
avari  dell' inferno  percorrono  continuamente  il  cerchio  rotolandosi 
innanzi  grosse  pietre,  e  con  queste  percuotono  i  prodighi  che  ven- 
gono dalla  parte  opposta  del  cerchio  istesso,  e  che  alla  lor  volta 
percuotono  gli  avversari  :  da  ambe  le  parti  poi  un  rimprovero  pun- 
gente del  peccato  per  cui  sono  al  tormento.  Nel  purgatorio  poi  la  pena 
dei  prodighi  e  degli  avari  consiste  nell'essere  stesi  al  suolo,  piedi  e 
mani  legate ,  e  costretti  di  guardare  di  continuo  quella  terra ,  cui 
amarono  in  vita ,  e  di  cui  si  fecero  un  idolo  sì  caro ,  da  far  loro 
obliare  il  vero  fine  per  cui  erano  al  mondo.  L'avarizia  dall'Alighieri 
è  pur  rappresentata  nella  lupa,  come  diremo  a  suo  luogo. 

Avellana  (fonte).  Par.  21.  — 'È  un  monastero  nell'Appennino  e  pre-r 
cisamente  tra  Gubbio  e  la  Pergola  nel  ducato  di  Urbino.  In  questo 
monastero  di  Santa  Croce  di  Fonte  Avellana  che  apparteneva  all'or- 
dine Camaldolense ,  come  il  poeta  fa  dire  a  San  Piat  Damiano  nel 
loco  citato,  pare  si  fermasse  Dante  per  qualche  tempo  verso  il  \3\S 
A  queste  notizie  crediamo  bene  di  aggiungere  anche  le  seguenti 
di  un  celebre  annotatore,  le  quali  sebbene  dicano  le  stesse  cose,  pure 
sono  più  minute  e  precise,  e  11  convento  dell'Avellana  è  nel  mezzo 
degli  Appennini ,  e  precisamente  in  quella  parte  di  catena  che  i 
paesani  chiamano  Alpi  dell'Umbria,  e  resta  in  luogo  alto,  pittoresco 
e  selvaggio.  Le  vette  portano  il  nome  di  Catria,  e  la  città  più  vicina 
è  Gubbio.  Nella  Biblioteca  è  il  busto  del  poeta,  e  resta  tuttora  la 
camera  abitata  dall'Alighieri.  » 

Ave,  Maria,  gratia  plena.  Par.  32.  —  Da  queste  parole  comincia  una 
delle  più  belle  preghiere  che  abbia  la  Chiesa  e  che  va  sotto  il  nome 
di  salutazione  angelica.  Con  queste  l'Angelo  Gabriele,  secondo  dice  il 
Vangelo,  si  rivolse  a  Maria  per  annunziarle  il  mistero  dell'Incarna- 
zione, con  queste  la  Chiesa  si  volge  ora  sovente  alla  Vergine  mede- 
sima per  ottenerne  1'  aiuto  e  la  protezione.  Dante  nel  Par.  32  le 
pone  in  bocca  dell'Arcangelo,  che  venne  in  terra  col  decreto  della 
pace  sospirata  lunghi  anni,  e  che  in  cielo  sta  presso  a  Maria. 

Aventino.  Inf.  25.  —  Uno  dei  sette  colli  di  Roma,  ove  Caco  aveva 
fermato  la  sua  stanza  per  rubare  i  passeggieri  e  involare  gli  ar- 
menti. Anche  Virgilio  parla  del  furto  fatto  delle  vacche  da  Caco 
ad  Ercole,  e  descrive  l'Aventino  qual  era  avanti  la  fondazione  di 
Roma,  cioè  ermo,  foresto  e  pericoloso.  Era  il  più  meridionale  dei 
colli  romani  situato  fra  il  Tevere,  il  Celio  e  il  Palatino.  Su  l'Aven- 
tino sorgevano  il  tempio  e  l'atrio  della  Libertà  e  il  tempio  di  Diana 
detto  comune. 
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AvERRois,  AvERROE.  Inf.  4.  —  Fu  ìllastre  medico  e  filosofo  arabo,  ehe 
nacque  verso  il  320  deiregira,  ossia  circa  il  1120  dopo  Cristo.  Fa 
di  acutissimo  ingegno,  e  molte  opere  scrisse  sia  di. medicina,  sia  di 
filosofia,  ma  la  sua  fama  principale,  come  dice  anche  T Alighieri, 
riposa  sul  gran  commento  die  egli  fece  delle  opere  di  Aristotele.  Per 
questo  lavoro  Dante  lo  ripone  tra  la  filosofica  famiglia  insieme  con 
gli  uomini  più  dotti  di  Grecia  e  di  Roma. 

Avicenna.  Inf  4.  —  Nacque  circa  Tanno  370  dell'egira,  ossia  verso  il 
980  dell'era  volgare.  Fu  di  buon'ora  istruito  in  molte  discipline^ 
ma  preso  di  amore  per  la  filosofia  naturale  e  per  la  medicina,  per 
la  logica  e  per  la  metafisica  di  Aristotele,  vi  si  applicò  con  tale 
pertinacia  di  volere,  che  ha  pochi  esempi  nella  storia.  Le  sue  cure 
come  medico  hanno  qualche  cosa  del  meraviglioso,  tuttavia  non 
bastarono  a  salvarlo  dalla  sorte  avversa  che  gli  fece  soffrire  esilio, 
carceri  e  strazi  d'ogni  sorta,  dandole  egli  sti  sso  argomento  coi  suoi 
stravhzi  sia  nel  bere  sia  nella  lussuria.  Mori  di  circa  cinqvtant'anni, 
lasciando  molti  scritti,  che  furono  assai  stimati  nel  medio  evo,  e  che 
gli  fruttarono  un  luogo  tra  gli  spiriti  magni  neirinferno  dantesco. 

Avvocato  de'tempi  cristiani.  Par.  10.  —  V.  Paolo  Orosio. 

Azzo  (di)  Ugolino.  Purg.  14.  —  V.  Ugolino  d'Azzo. 

AzzoLiNO  0  Ezzelino.  Inf.  12;  Par.  9.  — .  Fu  della  famiglia  de' conti 
di  Onara  e  nacque  in  Romano  castello  della  Marca  Trivigiana.  Spo- 
sate le  parti  dell'impera to re,  fu  fatto  vicario  imperiale  e  tiranneggiò 
Padova,  ove  fece  crudelmente  morire  molte  migliaia  di  cittadini. 
Altrettanto  fece  in  Verona,  e  acquistò  sempre  maggior  potenza  mal^ 
grado  le  crociate  che  s' intrapresero  contro  di  lui  e  malgrado  gli 
sforzi  di  molte  città  collegate.  Egli  moveva  contro  i  Milanesi  quando 
fu  ferito  a  Cassano  sull'Adda,  e  morì  nel  1260.  Dante  lo  colloca  fra 
i  tiranni  e  tutto  immerso  nel  sangue  fin  quasi  alla  fronte,  unica 
parte  che  si  veda  di  lui. 

AzzoNE  Vili  d'Este.  Purg.  5.  —  Azzo  o  Azzone  Vili  d'Este  è  ram- 
mentato dall'Alighieri  nel  Purg.  5  come  uccisore  di  Iacopo  del  Cassero. 
Questo  Azzo  o  Azzone  figlio  di  Obizzo  II  era  signore  di  Este,  e 
desiderava  di  ottenere  anche  la  signoria  di  Rologna,  ma  Iacopo  del 
Cassero,  chiamato  potestà  dai  Bolognesi,  infierì  contra  i  di  lui  parti- 
giani, e  di  lui  stesso  parlò  svantaggiosamente.  Perciò  Azzone  saputo 
che  questo  Iacopo  andava  potestà  a  Milano,  lo  fece  as*salire  ed  uc- 
cidere a  Oriaco,  piccola  città  del  Veneziano. 


Babilonia.  Par.  23.  —  Capitale  dell'impero  Caldeo  e  poi  dell'Assiro,  è 
fondata  sulle  rive  dell'Eufrate.  Dicono  se  ne  debba  la  edificazione 
a  Semiramide,  donna  di  animo  grande  e  moglie  di  Nino,  uno  dei  re 
babilonesi.  Altri  invece  dicono  che  Semiramide  non  ebbe  alcuna 
parte  nella  fondazione  di  questa  città,  ma  che  solo  la  fece  ampliale. 
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Babilonia  ebbe  una  numerosa  successione  di  re,  tra  i  quali  nelle 
sacre  carte  è  celebre  Nabucodònosor ,  che  soggiogò  la  Palestina  e 
condusse  seco  schiavi  gli  Ebrei.  Babilonia  divenne  in  seguito  con- 
quista di  Ciro  re  di  Persia ,  e  gli  Ebrei  ebbero  da  lui  facoltà  di 
•  tornarsene  in  patria.  La  schiavitù  babilonese  durò  settant'anni,  e  dalle 
sofferenze  che  vi  ebbero  gli  Israeliti  ne  venne  che  nel  linguaggio 
ascetico  e  religioso  il  nome  di  Babilonia  si  dà  al  mondo^  da  cui  gli 
uomini  debbono  tornarsene  alla  celeste  Gerusalemme. 

Baccanti.  Par.  23.  —  Sacerdotesse  di  Bacco.  Pare  che  da  principio 
questo  nome  si  concedesse  solo  alle  donne  guerriere  che  accompa- 
gnarono il  Dio  nella  spedizione  delle  Indie,  le  quali  quasi  per  ri- 
compensa avrebbero  ottenuto  l'onore  del  sacerdozio,  quando  a  Bacco 
per  l'invenzione  della  vign.i  si  stabilirono  onori  divini.  In  origine  si 
sceglievano  fra  le  donne  più  onorate,  e  insegnavano  alle  persone  del 
loro  sesso  la  religione,  la  morale  e  i  lavori  domestici  sotto  la  dire- 
zione d'una  regina  presa  tra  le  matrone  migliori.  Ma  divenendo 
più  comune  il  culto  di  Dionisio,  la  severità  si  mutò  in  rilassamento, 
e  di  qui  i  vergognosi  abusi  pei  quali  il  nome  di  Baccante  divenne 
obbrobrio  e  disonore.  Le  Baccanti  o  Menadi  si  dividevano  in  tre 
classi;  le  Grazie  o  Matrone  in  numero  di  quattordici;  le  Tiadi  o 
Sacerdotesse,  e  i  cori  di  semplici  baccanti.  Queste  portavano  o  faci 
o  bastoni  intrecciati  di  ellera,  di  pampini  e  di  uva  chiamati  tirsi, 
avevano  sciolti  i  camelli,  vestivano  pelli  di  tigri  e  pantere,  e  salta- 
vano gridando  evohè  Bacche.  Riscaldate  dal  vino  facevano  risonare 
l'aria  delle  trombe  guerriere  e  de'cembali,  e  finalmente  domate  dalla 
potenza  del  nume  cadevano  in  delirio  spaventoso  e  si  abbandona- 
vano agli  eccessi  più  abbominevoli  dell'intemperanza  senza  verecondia 
e  senza  freno  di  sorta. 

Baccbiglione.  Inf.  15  ;  Par.  9.  —  É  fiume  che  scende  dalle  Alpi,  le  quali 
dividono,  il  basso  Tirolo  dal  Vicentino.  Scorre  nella  direzione  S.  E. 
e  passa  per  la  città  di  Vicenza;  a  pochi  chilometri  della  quale  riceve 
r  Astergo.  Passa  quindi  presso  Padova ,  ed  entra  nell'  Adriatico  a 
Brondoìo  rimpetlo  a  Chioggia.  Il  Baccbiglione  è  navigabile  da  Vi- 
cenza fino  al  mare. 

Bacco  o  Baco.  Inf.  20;Purg.  18;  Par.  13.  — Secondo  la  comune  tradizione 
nacque  da  Giove  e  da  Semele  figlia  di  Cadmo.  Giunone  gelosa  di 
questa  fanciulla ,  la  visitò  in  sembianza  di  vecchia  e  la  indusse  a 
chiedere  a  Giove  di  mostrarlesi  nella  medesima  gloria  e  maestà  con 
cui  usava  mostrarsi  a  Giunone  sua  moglie.  Giove  dopo  aver  ten- 
tato di  dissuaderla  ,  le  apparve  con  tuoni  e  lampi  e  la  ridusse  in 
cenere.  Bacco  venuto  innanzi  tempo  alla  luce,  stette  rinchiuso  in 
una  coscia  del  padre,  e  quindi  fu  affidato  a  Mercurio,  sotto  la  cura 
del  quale  divenne  forte  e  robusto.  Malgrado  le  persecuzioni  di  Giu- 
none egli  condusse  a  termine  molte  imprese  e  tra  queste  la  spedi- 
zione dell'  India ,  da  cui  tornò  in  mezzo  ai  Sileni  e  alle  Baccanti. 
Ma  la  sua  gloria  principale  nasce  dall'aver  trovato  la  vigna  e  inse- 
gnato alla  gente  il  modo  di  fare  il  vino.  La  città  ove  ebbe  culto 
maggiore  è  quella  di  Tebe,  la  quale  perciò  dall'Alighieri  è  chiamata 
città  di  Bacco. 

4        Bocci,  Dizionario, 
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Badia  di  San  Benedetto.  Ini;  16.  —  V.  Benedetto  Santo  (Badia). 

Bagnaca VALLO.  Pufg.  44.  —  BagnacaTslIo  è  una  piccola  dita  della  Ro- 
iBiigna  presso  le  rive  dei  Senio.  Ai  tempi  dell'Aliglueri  aveva  conti 
propri,  e  perciò  dice  il  poeta  che  Bagnacavallo  taceva  bene  a  lasciar 
estinguere  la  linea  dei  suoi  cattivi  conti. 

Baldo  di  Aguglionb.  Par.  46.  —  V.  Villano  di  Agu«1i10nb. 

Barattieri.  Inf.  21,  22.  —  Barattieri  si  dicono  quelli  che  comprano 
e  vemioiio  gli  uffizi  deila  repubblica,  concedono  eariclw  ai  non  meri- 
tevoli che  sanno  adulare  e  guadagnarsi  la  loro  grazia  con  illeciti 
mezzi,  e  trafficano  la  giustizia  e  la  grazia  dei  potenti.  Nelfinferno 
dantesco  i  barattieri  sono  sommersi  in  una  pegola  bollente,  da  cui 
non  possono  sollevarsi  senza  pericolo  di  essere  arroncigliati  dai 
diavoli  che  girano  di  continuo  intorno  alla  bolgia  <  A  riguardar  se 
alcun  se  ne  sciorina  ». 

Barbagia.  Purg.  23.  —  Intendono  gli  annotatori  p^r  Barbagia  un  paese 
tra  dirupati  monti  neir isola  di  Sardegna,  ove  le  donne  sono  assai 
lascive.  Dice  infatti  a  questo  proposito  il  Post.  Caet.:  fn  insula  Sar- 
dinia est  montana  alta,  quae  dicitur  la  Barbagia,  in  qua  habi- 
tat gens  barbara  et  sine  civilitate,  et  foeminae  suae  vadunt 
indutae  subtili  pirgolato  (vek)  molto  raro  e  trasparente),  ita 
quod  omnia  m£mbra  ostendunt  inhoneste;  nam  est  ibi  magnus 
calor;  et  notat  Florentiam  Barbagiam  sim4litudinarie,  quia 
vadunt  illae  dominae  scallataey  et  ostendunt  ecc. 

Barbariccia.  Inf.  21,  22.  —  È  il  nome  di  uno  dei  diavoli  che  guar- 
dano i  barattieri.  Malacoda  sceglie  Barbariccia  come  decurione 
quando  invia  alcuni  de'  suoi  a  ispezionare  la  bolgia,  e  affida  a  lui 
Dante  e  Virgilio.  È  noto  a  tutti  oramai  qual  fosse  la  trombetta  di 
cui  Malacoda  si  servì  per  muovere  la  nuircia  dei  diavoli,  trombetta 
degna  del  luogo  e  del  personaggio  che  la  sonava. 

Barbarossa.  Purg.  18.  —  Federico  I  soprannominato  Barbarossa,  im- 
peratore di  Alemagna,  figlio  di  Federigo  duca  di  Svevia,  nacque 
nel  1121,  e  ottenne  la  corona  nel  1152  alla  morte  di  Corrado  HI 
suo  zio.  La  più  gran  parte  del  suo  regno  fu  impiegata  a  reprimere 
le  rivolte  interne  e  a  riconquistare  i  diritti  imperiali  su  la  Italia, 
ove  scese  ripetutamente.  Sono  celebri  oramai  le  sue  crudeltà  contro 
Milano  e  Crema,  ed  è  celetM*e  quella  lega  lombarda,  che  condusse 
gl'Italiani  alla  vittoria  di  Legnano.  Dopo  il  trattato  di  Costanza, 
Federico  prese  la  croce  e  riportò  alcuni  vantaggi  sui  Turchi,  ma 
il  suo  esercito  fu  quasi  interamente  distrutto  dalle  malattie  ed  egli 
stesso  morì  a  Tarso  nel  11 90,  essendosi  bagnato  come  Alessandro,  ma 
con  peggior  fortuna,  nelle  acque  del  Cidno.  Dante  chiama  (mono  il 
Barbarossa,  e  alcuni  credono  per  ironia  :  ma  è  forse  migliore  l'o- 
pinione di  quelli  che  pensano  quell'appellativo  doversi  prendere  nel 
suo  vero  significato.  Il  Barbarossa  era  imperatore,  e  l'Alighieri  ri- 
spettò e  amò  sempre  questo  governo  imperiale;  nell'Italia  il  Barba- 
rossa  non  faceva  che  riconquistare  i  propri  diritti ,  e  per  Dante 
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aYCTa  ragimie  di  fare  qaelio  che  fece.  Pare  adunque  che  per  queirepi- 
tato  di  buono  noD  vi  sia  bisogno  di  ricorrere  alla  ironia. 

Bari.  Par.  8.  —  Città  marittima  con  porto,  e  capoluogo  della 
provincia  a  cui  dà  il  nome ,  è  situata  sopra  un  tratto  di  terra 
che  si  avanza  nel  mare,  e  trovasi  225  chilometri  all'B.  N.  E.  di 
Napoli,  e  a  83  a  N.  0.  di  Taranto,  nel  41«  4^  lat.  N.,  43«  30'  long. 
E.  Non  si  hanno  notizie  precise  della  sua  origine,  e  i  Romani  la 
rammentano  solo  dopo  la  conquista  della  Puglia,  di  cui  era  mur 
nicipio.  Caduto  l'impero  di  Occidente,  Bari  fu  dominata  ora  dai 
Bizantini,  ora  dai  Longobardi ,  e  nel  secolo  ix  fu  saccheggiata  dai 
Saraceni  chiamati  da  Kachis  duca  di  Benevento  contro  il  conte  di 
Salerno  suo  rivale.  Fu  in  seguito  dall'Imperatore  Greco  dichiarata 
capitale  della  Puglia,  e  passata  verso  il  1100  ai  Normanni,  segui 
le  sorti  del  regno  di  Napoli.  L'edifizio  più  notabile  della  città  è  la 
chiesa  di  San  Nicola  costrutta  nel  1098  e  riccamente  dotata  da 
Buggeri  duca  di  Puglia,  e  vi  è  pure  la  tomba  di  Roberto  di  Bari, 
che  come  protonotario  della  Sicilia,  pronunziò  la  sentenza  di  morte 
contro  l'infelice  Corradino. 

Barone  (del  Gran).  Par.  16.  —  Col  nome  di  Gran  Barone  il  poeta 
accenna  Ugo  detto  il  grande,  venuto  e  morto  in  Toscana  vicario 
per  Ottone  III  imperatore,  e  di  cui  ogni  anno  il  giorno  di  San  Tom- 
maso nella  Badia  di  Settimo  ove  è  sepolto,  si  commemora  il  nome 
e  il  pregio  con  solenne  anniversario.  Quelli  poi  che  portavano  l'in- 
segna del  gran  barone  erano  i  Defla  Bella,  i  Pulch,  i  Neri,  i 
Gangalandi  e  i  Giandonati ,  che  avendo  ricevuto  da  Ugo  militari 
onori  e  pregi  di  nobiltà,  inquartavano  nell'arme  loro  quella  del 
barone  imperiate. 

Bartolomeo  della  Scala.  Par.  17.  —  V.  Gran  Lombardo. 

Barucci.  Par.  16.  —  Antica  e  nobile  famiglia  di  Firenze  rammentata 
con  lode  da  Cacciaguida.  L'Anonimo  nota  in  riguardo:  e  Questi  fu- 
rono pieni  di  ricchezze  e  di  leggiadria;  oggi  sono  pochi  in  numero 
e  senza  stato  di  onore  cittadino.  Sono  Ghibellini  ». 

Basterna.  Purg.  30.  —  Vocabolo  latino,  o  meglio  greco  da  bastazo. 
L'Alighieri  lo  ha  qui  adoperato  non  solo  per  comodo  della  rima, 
ma  anche  perchè,  al  dire  di  Servio,  la  basterna  è  una  specie  di  carro 
simile  all'antico  pilentum,  di  cui  non  si  valevano  che  le  sole  ma- 
trone. Questo  stesso  vocabolo  in  significato  identico  adopera  anche 
Fazio  degli  Uberti  nel  Dittamondo  lib.  1,  cap.  27;  e  Pietro  di 
Dante  chiosa  :  Basterna,  cioè  carro  coperto  e  decorato  di  panni 
secondo  Uguccione  (Da  Bagnone). 

Battista  (S.  Giovanni).  Inf.  13;  Purg.  22;  Par.  16, 18,  32.  —  Figlio  del 

{profeta  Zaccaria  fu  santificato  nel  seno  della  madre  fin  da  quando 
a  Vergine  andò  a  visitare  Elisabetta  sua  cognata,  gravida  già  del 
gran  precursore.  Visse  dalla  prima  giovinezza  nel  deserto,  ove  si 
cibè  ai  locuste  e  dì  miele  selvatico,  e  si  coperse  di  ruvide  pelli. 
Efii  predicava  la  penitenza  alle  turbe,  e  fu  colui  che  battezzò  Gesù 
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Cristo  nelle  ocque  del  Giordano.  Finalmente  fa  fatto  morire  da 
Erode,  di  cai  biasimava  la  vita  lasciva  e  la  illecita  convivenza  con 
la  cognata  Erodiade.  La  figlia  di  questa  donna  danzò  un  giorno  con 
tanta  grazia  dinanzi  a  Erode,  che  questi  le  promise  qualunque  cosa 
ella  gli  richiedesse.  Ora  la  fanciulla  istigata  dalla  madre,  che  de- 
siderava levarsi  d'attorno  un  censore  della  sua  turpezza,  chiese  la 
testa  di  Giovanni  Battista,  e  così  morì  il  cugino  e  precursore  di 
Gesù  Cristo. 

Battista  (città  del).  Inf.  43.  — Così  per  circonlocuzione  è  dall'Ali- 
ghieri chiamata  Firenze,  come  quella  che  nei  primi  tempi  del  cri- 
stianesimo, lasciato  il  culto  di  Marte,  aveva  dedicato  il  tempio  di 
questo  Dio  al  santo  Precursore,  e  si  era  posta,  come  ancora  è,  sotto 
la  protezione  di  San  Giovanni  Battista.  Anzi  lo  spirito  di  Bocco 
de' Mozzi  che  nell'Inferno  i3,  chiama  Firenze  città  del  Battista, 
aggiunge  bizzarramente  che  Marte  sdegnato  di  vedersi  posposto  al 
nuovo  patrono,  afifliggerebbe  sempre  i  fiorentini  con  l'arte  sua  cioè 
con  la  guerra. 

Battista  (lega  suggellata  del).  Inf.  30.  —  Con  questa  parola  è  ac- 
cennato il  fiorino  d'oro  che  si  batteva  in  Firenze,  e  che  da  una  parte 
recava  l'impronta  di  San  Giovanni  Battista  protettore  della  città  e 
della  repubblica,  e  dall'altra  l'impronta  di  un  gìglio. 

Battisteo.,  Par.  15.  —  Col  nome  di  Battisteo  e  Battistero  generalmente 
si  distingue  il  luogo  che  in  alcune  chiese  è  destinato  a  battezzarvi 
i  bambini,  dal  verbo  greco  baptizein,  immergere;  ma  qui  accenna 
il  battistero  fiorentino;  ossia  il  San  Giovanni,  il  suo  bel  San  Gio- 
vanni, di  cui  parla  anche  nell'Inf.  19.  E  a  ragione  Cacciaguida 
chiama  antico  il  Battistero  di  Firenze,  poiché  è  una  delle  prime 
chiese  che  ivi  si  fabbricassero,  come  è  una  delle  più  belle,  svelte 
e  grandiose. 

Beati  hisericordes.  Purg.  15.  —  Sono  parole  prese  dal  capo  v  di 
San  Matteo,  con  le  quali  Gesù  Cristo  encomia  l'amore  del  prossimo^ 
virtù  contraria  alla  invidia.  Le  ripetono  gli  Angeli  nel  Purgatorio, 
tra  il  secondo  e  il  terzo  girone,  e  servono  di  rampogna  e  di  sa- 
lutare avvertimento  a  quelli  che  purgano  il  vizio  della  invidia. 

Beati  mundo  corde.  Purg.  27.  —  Queste  parole  prese  da  San  Matteo 
al  capo  v,  stanno  a  dimostrare  la  beatitudine  di  quelli  che  hanno 
il  cuore  mondo  da  ogni  colpa,  e  che  possono  perciò  vedere  Iddio. 
Le  canta  l'Angelo  che  sta  all'entrata  dell'ultimo  girone,  e  servono 
d'incoraggiamento  a  quelli  che  debbono  scontare  la  colpa  d'inconti- 
nenza. Infatti  essendo  più  acerba  che  tutte  le  altre  la  pena  che  aspetta 
le  anime  al  settimo  girone,  l'Angelo  avverte  che  nel  fuoco  si  monde- 
ranno affatto,  e  saranno  degne  di  vedere  Iddio. 

Beati  pacifici.  Purg.  17.  —  Sono  anche  queste  parole  di  Gesù  Cristo 
prese  dall'evangelo  di  San  Matteo,  e  con  le  quali  si  consiglia  la 
fuga  dell'ira  e  la   pace,  per  la  quale  si  possiede  la  terra.    Ripete 
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queste  parole  TAngelo  fra  il  terzo  e  qaarto  girone  nel  Purg.  47,  a 
correzione  ed  ammenda  di  quelli  che  purgano  il  vizio  (leiriracondia. 

Beati  qui  lugent.  Purg.  19.  —  Secondo  che  mutano  cerchio  i  poeti 
sentono  profferire  parole  di  virtù  contrarie  al  vizio  che  in  quel 
luogo  si  purga.  Così  tra  il  quarto  e  il  quinto  cerchio  del  Purga- 
torio, essi  sentono  cantare  le  parole  che  San  Matteo  al  capo  v, 
narra  già  dette  da  Gesù  Cristo  :  Beati  qui  lugent,  quoniam  ipsi 
cov^olabuntur.  Sono  un  salutare  avvertimento  agli  accidiosi,  poi- 
ché (si  legge  nelle  aggiunte  degli  editori  di  Padova  al  Lombardi) 
<;hi  fa  suo  donno  il  travaglio,  si  affanna,  si  consuma,  si  scarna;  e 
le  vigilie,  le  fami,  gli  stenti  sono  i  suoi  diletti.  E  il  Lombardi  stesso 
dice  che  quelle  parole  affermano  bene  avventurati  coloro  che  in 
questa  mortai  vita,  non  da  accidia  occupati,  ma  accesi  di  fervoroso 
amor  di  Dio^  piangono  i  propri  e  gli  altrui  peccati. 

Beati  qui  sitiunt  iustitiam.  Purg.  22.  —  Al  canto  xxii  del  Purgatorio 
Dante  riferisce  di  avere  udito  l'Angelo  ripetere  le  parole  giù  dette 
da  Gesù  Cristo  e  riferite  da  S.  Matteo  :  Beati  qui  esurivnt  et  si- 
tiunt iustitiam.  Queste  parole  sono  opportunissime,  come  ognuno 
pad  intendere,  ad  ammonire  i  golosi  che  si  purgano  nel  sesto  girone, 
dovendo  l'uomo  più  che  dei  cibi  e  delle  bevande  essere  affamato  e 
assetato  della  giustizia. 

Beati  quorum  tecta  sunt  peccata.  Purg.  29.  —  Sono  parole  prese 
dal  Salmo  34,  con  le  quali  si  accenna  la  beatitudine  di  quelli,  ai 
quali  sono  state  rimesse  le  colpe.  Matelda  le  ripete  nel  Purg.  29, 
a  proposito  dell'acqua  di  Lete,  cui  Dante  doveva  bere,  per  dimen- 
ticare i  suoi  falli,  e  rendersi  degno  di  salire  alle  stelle. 

Beatrice  di  Carlo  I  di  Angiò.  Purg.  7.  —  Questa  Beatrice  era  figlia 
di  Raimondo  Berlinghieri  conte  di  Provenza,  che  ne  ebbe  quattro  e 
tutte  regine,  come  asserisce  anche  Dante  nel  Par.  6.  Fu  donna  piena  ' 
di  orgoglio,  e  lo  dimostrò  nella  sua  venuta  a  Napoli,  quando  d'ac- 
cordo co'  suoi  baroni  andava  dicendo  che  l'Italia  si  prenderebbe 
senza  colpo  ferire.  Nel  sentimento  dell'Alighieri  Beatrice  trovò  in 
Carlo  di  Angiò  marito  non  buono,  dicendo  il  poeta  che  Costanza 
sposa  a  Pietro  IH  di  Aragona  si  vantava  di  un  marito  migliore  che 
Beatrice  e  Margherita  sue  sorelle.  Forse  l'Alighieri  avversava  i 
reali  di  Francia  perchè  esiliato  da  Carlo  di  Valois,  e  perchè  gli  An- 
gioini avevano  fatto  e  facevano  il  mal  governo  nel  Napoletano  dopo 
la  distruzione  degli  Svevi. 

Beatrice  Portinari.  Inf.  4  2...;  Purg.  6...;  Par.  4 ...  —  Questa  donna  resa 
quasi  divina  dall'Alighieri  ed  elevata  per  lui  a  tal  grado  di  altezza, 
che  noi  potria  raggiungere  lingua  né  penna,  nacque  in  Firenze  da 
Folco  Portinari  e  da  una  Caponsacchi  nel  4266,  e  vi  morì  nel  4290 
in  età  di  soli  24  anni.  L'Alighieri,  stando  almeno  a  quello  che  ne 
dice  egli  stesso  nella  Vita  Nuova,  l'amò  appassionatamente  e  con 
tutta  la  forza  di  un  primo  amore,  ed  è  bello  sentire  da  lui  quante 
lacrime  e  quanto  dolore  gli  costò  la  morte  di  questa  cara  giovinetta. 
Basti  il  dire  che  né  il  suo  matrimonio  con  Gemma  Donati,  né  il  suo 
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esilio,  né  le  sue  sventure  poterono  levargliela  dal  ciiore,  e  che  questo 
soave  e  teiferissimo  affetto  divenne  per  lui  un  culto,  uja  religione,  il 
culto  e  la  religione  del  cuore.  Di  Beatrice  parla  continuamente  nella 
Vita  Nuova,  libro  in  cui  descrive  i  suoi  amori  giovanili;  il  concetti» 
di  Beatrice  apparisce,  ma  più  nobile  e  sotto  forma  di  amore  filoso- 
fico, nel  Contrito,  e  da  Beatrice  nella  Commedia  riconosce  la  possibilità 
di  compiere  il  suo  viaggio  per  itre  regni  dei  morti.  In  questa  ultima 
opera  ramata  giovine  si  fa  splendida  di  luce  tutta  celeste;  non  è 
più  la  donna,  non  è  più  la  filosofia  ;  è  la  scienza  di  Dio,  è  la  Teo- 
logia^ che  della  eterna  bellezza  raccoglie  in  sé  i  raggi  più  splen- 
didi ed  eletti.  A  lei  sola  riferisce  tutto  il  merito  di  questo  viaggio: 
essa  lo  vede  smarrito  nella  selva  e  vicino  a  perire  per  l'orrido  del 
luogo  e  per  le  tre  fiere  che  lo  respingono  in  basso;  va  quindi  in 
cerca  di  Virgilio  e  lo  manda  in  soccorso  dell'amico,  né  per  tutto  il 
viaggio  attraverso  rinfernn  e  il  Purgatorio  cessa  mai  di  soccorrerlo^ 
sebbene  resti  invisibile.  Giunto  TAlighieri  al  Paradiso  terrestre,  Vir- 
gilio sparisce,  e  il  poeta  in  compagnia  di  Beatrice  visita  i  cieli,  e 
resta  assorto  con  lei  nella  vista  beatifica  di  Dio.  Alcuni  hanno  vo- 
luto riconoscere  in  questa  Beatrice  non  Timmagine  dì  una  donna  già 
amata,  ma  un  soggetto  ideale  e  affatto  allegorico;  questa  opinione 
bensì  se  non  é  falsa  é  almeno  arrischiata,  poiché  l'immagine  della 
Beatrice  realmente  esistita  e  amata  da  lui  muove,  come  dicemmo, 
dalla  Vita  Nuova  e  seguita  nel  Convito.  Come  mai  adunque  sup- 
porre che  non  sia  la  stessa  anche  nella  Commedia?  Che  di  questa 
donna  l'Alighieri  se  ne  formasse  un  che  di  astratto  e  quasi  soprian-^ 
naturale,  nessuno  vorrà  negarlo,  quando  consideri  che  i  poeti  rùal- 
gono  sempre  dal  concetto  particolare  delle  cose  materiali  a  un  con- 
cetto più  nobile  e  spirituale;  ma  che  la  Beatrice  della  Commedia 
non  sia  quella  della  Vita  Nuova  e  del  Convito^  quella  che  il  poeta 
amò  tanto,  la  Beatrice  Portinari  a  dir  breve,  ninno  che  abbia  fior 
di  senno  vorrà  asserirlo. 

Beccbehìa  (di)  Abat£.  Inf.  32.  —  Fu  un  messer  Tesaneo  di  Pavia  e 
abate  di  Vallombrosa.  Il  papa  lo  mandò  Legato  a  Firenze,  ed  egli 
entrò  in  congiura  co'  Ghibellini  contro  i  Guelfi  ;  ma  essendosi  sco- 
perto il  trattato  fra  lui  e  la  fazione  allora  dominante,  l'abate  fu 
preso  ed  ebbe  mozza  la  testa.  Alcuai  invece  di  Beccheria  leggono 
Beccaria,  secondo  che  questo  nome  si  scrive  anche  al  dì  d'oggi  nel 
Lombardo,  ed  evvi  chi  vuole  il  detto  abate  non  Pavese  ma  Parmense. 

Becchi  tre  (stemma).  Inf.  47.  —  i  tre  becchi  erano  l'arme  dei  Buia^ 
monti  di  Firenze;  e  questo  cavalier  sovrano  é  un  Giovanni  Buiamonti, 
il  più  infame  usuraio,  dicesi,  di  Europa.  Viveva  costui  anche  al 
tempo  dell'Alighieri,  il  quale  tuttavia  ha  trovato  maniera  di  asse- 
gnargli luogo  tra  gli  usurai  nelf  inferno.  Alcuni  per  i  tre  becchi 
intendono  tre  rostri,  ma  secondo  il  commento  di  Pietro  di  Daate 
sono  tre  capri:  Ille  a  trihu$  hircis  fuit  dominus  Johannes Buior- 
monti  de  Biccis  de  Florentia. 

Beda.  Par.  \^.  —  Nacque  in  Veremuth  nella  diocesi  di  Durham  in 
Inghilterra ,  e  fu  educato  nel  monastero  di  S.  Paolo  a  Jarrow.  Si 
rese  celebre  per  la  pietà  e  per  lo  studio,  e  ordinato  prete  a  treo^ 
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Vanni,  passò  una  vita  iutta  dì  orazione  e  di  studio.  Le  sue  opere, 
tra  le  quali  si  dislinguono  la  Storia  ecclesiastica  e  le  Omelie^  gli 
ottennero  nome  di  Dottore ,  e  la  Cbiesa  lo  ebljie  sempre  per  vene- 
rabile. Nacque  nel  673  e  mori  nel  735. 

Belacqua.  Purg .  4.  —  Intorno  a  questo  Belacqua  poco  o  nulla  dicono 
{li  espositori.  Si  crede  bensì  che  fosse  un  eccellente  fabbricatore  di 
cetre  e  di  aJtri  musicali  strumenti,  ma  uomo  studioso  del  poco  la- 
vorare e  del  comodo  vivere.  11  Post.  Caet.  nota  infatti  a  questo 
luogo  :  Iste  Bevilacqua  fuit  optimus  magister  cithararum  et  leu- 
torvm  et  pigrissimus  homo  tn  operibusfnundi  sicut  in  operibuis 
animae.  Deve  anche  avere  avuto  molta  familiarità  coirAiighieri , 
se  ne  gindicbiamo  almeno  dalla  maniera  affabile  e  coilkU;nziale 
con  cui  si  parlano  a  vicenda  ambedue. 

Bella  (della).  Par.  16. —  Questa  famiglia,  che  è  una  delle  più  an- 
tiche e  nobili  di  Firenze,  è  rammentala  secondo  gFinterpreii  tra 
quelle  che  portano  insegna  del  gran  Barone.  Abbiamo  detto  a  suo 
luogo  che  il  barone  Ugo  era  venuto  in  Toscana  come  vicario  im- 
periale, e  che  aveva  concesso  molti  privilegi  a  diverse  famiglie  fio- 
rent'ne,  tra  i  quali  quello  d' inquartare  le  sue  armi  tra  le  loro.  Ora 
nel  numero  di  queste  famiglie  vi  erano  pure  i  Della  Bella ,  dai 
quali  doveva  uscir  quel  Giano ,  che  staccandosi  dai  nobili  farebbe 
parte  eoi  popolo  e  otterrebbe  bella  e  meritata  fama. 

Bellincion  Berti.  Par.  45, 16.  —  Fu  della  nobile  famiglia  dei  Kaviguani, 
di  Firenze  e  padre  della  famosa  Gualdrada,  della  quale  parla  con  onore 
neirinf.  16.  e  Bellincion  Berti,  dice  l'Anonimo,  fu  cavaliere  notabi- 
lissimo, e  fu  de'Kavignani,  a  cui  succedettero  in  redilaggio  li  conti 
Guidi  per  madonna  Gualdrada  ». 

• 

Bellisario.  Par.  6.  —  Dallo  schiavone  Belitzar,  Bianco  Princi))e,  fu 
il  più  grande,  se  non  il  solo  grande  generale  dell'impero  Bizantino, 
e  nacque  neH'Illiria  verso  il  51)5  dell  èra  volgare.  Giovine  ancora 
entrò  al  servigio  di  Giustiniano  sotto  l'imperatore  Giustino,  e  come 
Giustiniano  fu  assunto  al  trono,  egli  fu  nominato  capo  delle  armate 
orientali  pe.r  porre  un  argine  alle  incursioni  dei  Persiani.  Indi  a 
breve  sposò  Antonina,  donna  ricca ,  ma  di  bassa  estrazione  e  di  ri- 
provevole condotta ,  la  quale  esercitava  la  professione  di  comme- 
diante. La  prima  guerra  in  cui  Belisario  acquistò  onore  fu  quella 
contro  i  Vandali  dell'Africa.  Questa  spedizione  fu  presto  condotta 
a  fine  con  la  presa  del  re  Vandalo  Galimero  e  con  la  distruzione 
dell'impero  vandalico  africano.  Belisario  ne  ebbe  il  trionfo,  che  fu 
ìì  primo  a  vedersi  in  Costantinopoli.  Fu  mandato  in  seguito  contro 
i  Goti  d'Italia,  e  la  sua  spedizione  è  celebre  specialmente  pel  4ion- 
quisto  della  Sicilia  e  del  Napoletano,  per  l'abdicazione  del  re  goto 
Teodatò^  per  la  strenua  difesa  di  Roma  contro  Vitige  e  por  la  presa 
di  Ravenna.  Per  gelosia  di  Giustiniano  e  de'generali  dell'impero,  non 
che  per  gl'intrighi  della  moglie,  Belisario  nel  più  bello  dell'impresa 
tn  richiamato  a  Costantinopoli.  Di  nuovo  spedito  contro  i  Persiani , 
fu  di  nuoTO  richiamato  per  intrighi  di  Corte  e  per  i  raggiri  di  An- 
toDìna;  e  fatale  gli  fu  pure  la  seconda  spedizione  contro  i  Goti 
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'  d'Italia  y  avendo  tentato  la  intrapresa  senza  forze  e  senza  mezzi. 
Dopo  alcune  inutili  prove,  rictiiamalo  in  Oriente,  lasciò  per  sempre 
r  Italia,  e  si  ritirò  a  vita  privata,  di  cui  nulla  sappiamo.  Alcuni  di- 
cono che  imprigionato  per  un  anno,  riavesse  i  suoi  onori  e  le  sue 
ricchezze,  alcuni  altri  invece  affermano  che  gli  furono  tratti  gli 
occhi,  e  che  l'infelice  generale  andò  elemosinando  per  le  vie  di  Co- 
stantinopoli, esempio  dell'instabile  fortuna.  L'Alighieri  nel  Par.  6  fa 
dire  a  Giustiniano  che  affidando  la  difesa  dell'impero  a  Belisario^ 
egli  potè  attendere  alla  compilazione  del  Codice  di  leggi ,  e  che  a 
questo  generale  fu  congiunta  la  destra  di  Dio.  Né  a  torto,  che  per 
lui  fu  conservato  l'impero  Bizantino,  la  causa  ortodossa  sostenuta 
contro  i  re^gni  ariani  de'  Vandali  e  de'  Goti,  l'arte  e  la  lingua  greca 
introdotte  in  Italia  per  la  fondazione  dell'esarcato  di  Ravenna  su  le 
rovine  del  regno  ostrogoto,  il  dominio  degli  imperatori  cristiani 
sostituito  nell'Africa  e  nella  Sicilia  a  quello  dei  Vandali. 

Bello  (il)  Filippo.  Purg.  7.  —  V.  Filippo  il  Bello. 

Bello  (del)  Gerì.  Inf.  29.  —  V.  Gerì  del  Bello. 

Belo  (figlia  di).  Par.  9.  —  V.  Didone. 

Belzebìì.  Inf.  34.  —  Questo  nome  deriva  da  due  parole  ebraiche  :  beel 
idolo,  e  zebub  mosca  ;  ove  poi  alla  seconda  parte  del  composto  si 
sostituisca  zebulj  invece  di  mosca  si  avrebbe  escremento.  Gii  orien- 
tali si  sono  serviti  di  questo  nome  per  designare  una  potenza  malefica 
e  anche  il  più  molesto  dei  demonii.  Siccome  le  nuvole  d'insetti  sono 
un  flagello  sotto  i  climi  caldi,  si  attribuiva  la  loro  produzione  a 
Belzebvi,  e  gli  si  facevano  sacrifizi  abbruciando  sopra  i  suoi  altari 
materie  fetide  che  allontanavano  col  fumo  questi  insetti.  Belzebù  è 
considerato  come  corrispondente  al  Plutone  de' Greci  o  signore  del- 
l'inferno, e  nella  Bibbia  si  legge  che  Ocozia  infermo  mandò  a  con- 
sultare il  Belzebub  dagli  Accaroniti.  Ora  questa  parola  è  divenuta 
equivalente  a  principe  dei  demonii,  e  in  questo  senso  la  usa  l'Ali- 
ghieri per  accennare  Lucifero  nell'lnf.  34. 

Benaco.  Inf.  20.  —  Benaco  è  antica  appellazione  del  lago  di  Garda, 
detto  dai  latini  Benacus  lacus.  È  il  più  orientale  fra  quelli  del- 
l' alta  Italia ,  come  il  più  vasto  fra  i  laghi  della  intera  penisola , 
avendo  quarantotto  chilometri  di  lunghezza  su  sedici  di  larghezza. 
É  tutto  cinto  di  aspre  montagne,  ed  ha  a  settentrione  il  Tirolo,  a 
occidente  la  Lombardia,  a  mezzodì  e  a  levante  le  province  del  Ve- 
neto. Si  forma  in  gran  parte,  come  dice  Dante,  dalle  scaturigini 
delle  Alpi  Pennino  raccolte  e  condotte  a  esso  lago  principalmente 
dal  fiume  Sarca,  che  corre  tra  Valcamonica  e  Garda ,  ed  esce  dal 
Iago  a  Peschiera  col  nome  di  Mincio. 

Benedetto  (S.).  Par.  22,  32.  —  Nato  nel  480  da  nobile  famiglia  in 
Norcia  nell'Umbria,  fu  per  l'ordinamento  monacale  in  Occidente  quello 
che  S.  Antonio  e  S.  Pacomio  erano  stati  in  Oriente,  l  suoi  genitori 
Io  destinavano  ad  alte  cariche,  e  Io  spedirono  perciò  a  Roma  a  farvi 
i  suoi  studi.  Ma  al  vedefe  i  pericoli  dei  mondo,  fuggi  e  si  nascose 
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in  una  grotta  presso  Subiaco,  ove  dimorò  molto  tempo  ignoto  a 
'.tatti,  eccettuato  un  certo  monaco  Romano,  che  di  quando  in  quando 
gli  ealava  il  vitto  da  una  rupe.  Sparsasi  la  fama  della  sua  santità, 
i  monaci  di  Vicovaro  tra  Subiaco  e  Tivoli  lo  vollero  a  superiore, 
ma  egli  introdusse  disciplina  sì  rigida,  che  essi  stanchi  tentarono  di 
avvelenarlo.  Benedetto  allora  li  abbandonò  e  tornò  alla  sua  spelonca, 
ove  i  discepoli  si  affollarono  in  modo,  che  fu  costretto  a  fondare 
molti  monasteri.  Di  questi  riteneva  la  suprema  autorità,  ma  a  ciascuno 
dava  un  superiore.  Perseguitato  da  un  malvagio  prete  Fiorenzo, 
andò  a  Monte  Cassino ,  ove  distrusse  il  tempio  di  Apollo  e  fondò 
il  più  gran  monastero  d'Occidente,  che  (]ivenne  la  culla  dell'Ordine. 
Qui  fu  visitato  da  Totila ,  ed  egli  parlò  al  monarca  con  tale  fran- 
chezza, che  se  non  giunse  a  correggerlo,  servì  almeno  a  ispirargli 
riguardo  e  riverenza  per  le  istituzioni  cattoliche  avversate  allora 
dagli  Ariani.  S.  Benedetto  morì  ottuagenario  dopo  aver  visto  prospe- 
rare la  sua  istituzione  11  monachismo  d'Occidente  non  fu  sterile  di 
frutti  come  quello  di  Oriente.  San  Benedetto  volle  alternato  con  le 
preghiere  il  lavoro  manuale,  e  così  le  arti  e  le  scienze  ebbero  in- 
cremento e  risorsero  dalle  tenebre  del  medio  evo,  mentre  si  cominciò 
il  dissodamento  dei  terreni,  e  l'agricoltura  si  svolse  tra  noi  rapida- 
mente. Nei  Paradiso  dantesco  S.  Benedetto  si  lagna  della  deprava- 
2ione  entrata  fra  i  monaci,  e  deplora  che  tale  istituzione  non  risponda 
più  allo  scopo. 

Benedetto  S.  (Badia).  Inf.  46.  —  San  Benedetto  dell'Alpe  era  un 
monastero  dell'Appennino  lungo  il  corso  d'un  fiume,  che  si  chiama 
Acquacheta,  e  quindi  sceso  in  pianura,  Montone.  Il  monastero  di  San 
Benedetto  è  proprio  sui  fianchi  dell'Appennino  al  di  sopra  di  Forlì, 
e  siccome  1'  Acquacheta  nella  vicinanza  di  detto  monastero  scorre 
precipitosa  e  forma  quasi  una  cascata ,  così  l' Alighieri  dice  che 
questo  fiume  rimbomba  là  sopra  S.  Benedetto  dell'Alpe.  Ci  piace  di 
riferire  in  questo  luogo  ciò  che  Brunonc  Bianchi  dice  in  proposito  : 
e  La  Badia  di  S.  Benedetto  in  Alpe  è  situata  su  la  schiena  della 
montagna  presso  il  luogo  ove  il  torrente  Acquacheta  dopo  serpeg- 
gianti giri  tra  ripide  balze  di  macigno  schistoso  si  precipita,  e  là  si 
eongiunge  ai  torrenti  del  Rio  destro  e  di  Tronca losso ,  che  tosto 
mutata  indole  e  nome  diventano  tutti  insieme  il  Montone.  Poco  sotto 
il  monastero  e  presso  alla  congiunzione  dell'  Acquacheta  e  del  Rio 
destro  è  il  villaggio  di  S.  Benedetto,  ove  ebbero  signoria  un  tempo 
i  nobili  della  Rocca  San  Casciano  e  i  conti  Guidi,  onde  nascerebbe 
il  dubbio  se  la  Badia  o  il  villaggio  sia  il  luogo  che  il  poeta  dice  desti- 
nato a  mille.  La  lezione  comune  dovria  che  io  seguito,  favorisce 
la  Badia,  di  cui  si  accennerebbe  che  quei  buoni  monaci  si  gode- 
vano in  pochi  le  rendite  che  avrebbero  dovuto  servire  a  molti  e 
a  più  larga  ospitalità.  L' altra  lezione  dovea  che  è  dell'  Ottimo  e 
dei.  Boccaccio,  s'adatta  meglio  al  villaggio,  ove  dicesi  che  i  conti 
avessero  in  animo  d'indurre  ad  {abitare  gran  quantità  di  loro  vas- 
salli dopo  che  l'avessero  renduto  capace  ;  il  qual  disegno  non  ebbe 
effetto  ». 

Benedigtus  qui  venis.  Pupg.  30.  —  È  questo  il  saluto  che  gli  Ebrei 
fecero  a  Gesù  Cristo  quando  entrava  in  Gerusalemme  a  cavallo  <éel- 
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l'asina,  pochi  giorni  innanzi  di  condannarlo  a  morire.  Dante,  nei  Purf. 
30,  riferisce  dette  a  sé  queste  parole  dal  corteggio  di  Beatrice,  quasi 
per  congratularsi  con  lui  di  esser  venuto  al  regno  della  salvezza. 

Benevento.  Purg.  3.  —  Antichissima  città  del  Sannio  ed  ora  del  Na- 
poletano, sorgeva  sulla  via  Appia  a  54  chilometri  da  Capua  sulle 
sponde  del  fiumicello  Calore.  Vi  sono  diversi  pareri  intorno  alla  sua 
origine  e  a'  suoi  primi  dominatori,  ma  la  sua  comparsa  è  come  di 
città  sannitica  col  nome  dì  Maleventum,  che  si  cambiò  in  quello 
di  Beneventnm  dopo  la  vittoria  che  i  Romani  vi  riportarono  sa 
Pirro  re  degli  Epiroti.  IJella  seconda  guerra  punica  Benevento  fu 
occupata  spesso  dai  generali  romani  come  luogo  strategico  e  im- 
portante: ivi  fu  sbaragliato  Annone  da  Tiberio  Gracco  nell'anno  2f  4 
avanti  Cristo,  e  il  campo  cartaginese  preso  dal  console  romano  Quinto 
Fulvio  due  anni  dopo.  Rimasta  illesa  nella  guerra  sociale,  vide  nel 
secondo  triumvirato  le  sue  terre  date  ai  veterani,  ma  ebbe  ancbe 
in  seguito  molta  vita  per  la  sua  posizione,  e  gl'imp^atori  l'abbel- 
lirono, decorarono  e  arricchirono  di  privilegi.  Totila  la  disfece;  ma 
rifattasi  in  breve  crebbe  a  nuova  potenza,  finché  sotto  i  Longobardi 
divenne  capitale  di  un  ducato  che  governava  tutte  le  loro  conquiste 
dell'Italia  meridionale,  non  escluse  Capua,  Napoli  e  gran  parte  della 
Campania.  Passata  per  alcun  tempo  agli  imperatori  d'Oriente  e  poi 
a  quelli  d'Occidente^  Enrico  111  la  regalò  alla  Chiesa,  a  cui  rimase 
quasi  sempre  fino  al  1770 ,  in  cui  divenne  parte  del  Napoletano. 
Benevento  è  celebre  per  la  battaglia  tra  Carlo  d'Angiò  e  Manfredi^ 
battaglia  in  cui  quest'  ultimo  rimase  ucciso.  1  soldati  in  se^o  di 
riverenza  avevano  sepolto  in  capo  al  ponte  presso  la  città  il  corpo 
di  Manfredi  sotto  le  pietre,  di  cui  ciascuno  ne  gittava  una  formando 
un  gran  mucchio;  ma  il  papa  Clemente  IV  fece  dissotterrare  il  corpo 
dello  svevo  e  gittare  fuori  del  territorio  della  Chiesa. 

Beningasa  Aretino.  Purg.  6.  —  V.  Aretino  Beningasa. 

Bergamaschi.  Inf.  20.  —  Bergamo  è  città  capitale  della  provincia  delio 
stesso  nome  ai  45»  iV  bt.  nord  e  70o  20^  long.  est.  Giace  sul  pendio 
d'una  collina  che  decresce  verso  sud,  mentre  a  nord  ha  in  prospet- 
tiva le  Alpi  della  Valtellina  e  dei  Grigioni.  Due  fiumi  le  scorrooo 
all'intorno,  cioè  il  Brembo  ed  il  Serio,  ambedue  affluenti  dell'Adda. 
Ha  belle  chiese  tra  cui  la  cattedrale ,  buone  pitture  tra  le  quali 
quelle  del  Tiziano,  del  l'intoretto,  di  Gìorgione  e  del  Veronese,  e 
storici  monumenti  come  quello  di  BaKolomeo  Colleoni.  Bergamo  si 
gloria  anche  di  molti  uomini  sommi,  e  tra  questi  basterà  rammen- 
tare Bernardo  Tasso  e  il  Tiraboschi.  Anticamente  questa  città  nove- 
ravasi  tra  quelle  della  Gallia  Cisalpina  e  apparteneva  ai  Cenomani 
0  agli  Orobi.  Bruciata  da  Alarico 'e  da  Attila  e  distrutta  dagli  Ungari, 
riebbesi  ben  presto,  e  passando  prima  nelle  mani  de'suoi  vescovi  e  poi 
a  governo  libero,  fece  parte  della  Lega  Lombarda,  e  col  trattato  di 
Costanza  si  assicurò  la  propria  indipendenza.  La  ebbero  in  seguito 
i  Visconti  e  poi  Venezia  ed  in  ultimo  fece  parte  del  regno  Lom- 
bardo-Veneto. Dante  nomina  i  Bergamaschi  quando  nell'lnf.  20  parla 
dr  Peschiera,  e  dice  che  questa  fortezza  è  bello  e  forte  arnese  da 
fìrotttéggiare  e  -Bergamo  e  Brescia, 
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BEILlNGfllERI  IlAUIDItDO.  PlT.  6.  —  V.  fUlKOKOD  iBERUNQIIiaJ. 

BE]u<9ARDiNd  DI  Fosco.  Piirg.  U.  —  Bernardino  di  Fosco  da  Faenza 
nacque  di  i^ìccola  Bazione  e  d'ipiobile  lignaggio,  ma  fu  uomo  ma- 
gnanimo^ valoroso.  L'Anonimo  nota  m  proposito:  e  Qvesto  mosser 
Bernardino,  figliuolo  di  Folco,  lavoratore  di  terra  e  di  vile  mestiero, 
con  sue  virtuose  opere  venne  tanto  eccellente,  che  Faenza  di  lui 
ricevette  favore  e  fu  nominata  in  pregio,  e  non  si  vergognavano  li 
grandi  anticbi  nomini  venirlo  a  visitare  per  veder  le  sue  onere- 
volezze  e  udir  da  lui  leggiadri  molti».  Dante,  nei  Purg.  14,  si  duole 
che  questo  Bernardino  sia  meno  celebre  dei  nobili  antichi  tralignati, 

3uindi  dice  ai  Romagnuoli  :  e  0  tralignati ,  o  gente  imbastardita  e 
i  valorosa  fatta  malvagia  e  codarda,  quando  avverrà  mai  che  un 
Bernardino  di  Fosco ,  verga  gentile  di  piccola  gramigna  ,  gentile 
rampollo  di  radice  ignobile,  diventi  per  sue  virtù  pia  •chiaro  di  •quelli 
che  provengono  da  fomiglie,  che  furono  gloriose  al  tempo  degli  avi 
nostri  !  » 

Bernardo  di  Quinta  valle.  Par.  44.  —  Uomo  di  probità  specchiala  e 
d' ingegno  non  comune.  Quantunque  molto  stimato  ai  suoi  giorni , 
non  isdegnò  vestire  il  sacco  di  penitenza  e  farsi  frale  scalzo  per 
seguire  San  Francesco ,  che  cominciava  allora  la  sua  predicazione. 
Fu  dunque  questo  Bernardo  di  Quintavaile  il  primo  discepolo  di 
San  Francesco  di  Assisi. 

Bernardo  Santo.  Par.  34,  32,  33.  —  Nacque  a  Fontaine  nella  Bor- 
gogna nel  4094.  Fatti  i  suoi  studi  nella  Università  di  Parigi,  entrò 
nel  monastero  di  Citeaux  presso  Digione  in  litvrgogna,  é/onOie  passò 
in  seguito  Abbate  di  Clairvaux  nella  Sciampagna.  Si  adopero  per 
far  riconoscere  Innocenzo  II  a  vero  pontefice,  pacificò  diversi  re  e 
principi  tra  loro,  e  prese  parte  a  molti  Concilii,  instancabile  difensore 
della  dottrina  ortodossa.  Fu  promotore  e  zelante  predicatore  di  una 
crociata  che  ebbe  esito  infelice,  riconciliò  la  città  di  Milano  col 
pontefice ,  né  mai  cessò  di  raccomandare  la  pace  e  concordia ,  si 
disconosciuta  ai  suoi  giorni.  Ricusate  tulle  le  dignità ,  visse  alla 
preghiera  e  allo  studio  nel  suo  monastero  e  morì  nel  4453,  la- 
sciando centosessanta  case  religiose  fondute  da  lui.  Di  San  Ber- 
nardo ci  restano  molle  opere,  parte  veranirnle  sue,  parte  a  lui  at- 
tribuite, e  fra  queste  primeggia  il  libro  della  Considerazione ^  dedi- 
calo a  Papa  Eugenio  HI.  Siccome  scrisse  molto  intorno  alla  Ver-^ 
^ne,  cosi  Dante  Io  pone  vicino  a  Lei  nel  Paradiso. 

Bernardone  Pietro.  Par.  44.  —  V.  Pietro  Bernardone. 

Bbrneil  di  Limosì  Geràult.  Purg.  26.  —  V.  Gerault  Berneil  di 
Limosi. 

Berta.  Par.  43.  —  11  nome  di  Berta,  come  quello  di  Martino,  erano 
e  sono  anche  al  dì  d'  oggi  comunissimi  in  Toscana ,  specialmente 
tra  la  genie  del  volgo ,  così  che  si  sogliono  adoperare  proverbial- 
mente per  qualunque  persona  dozzinale  e  ignorante.  Dicendo  dunque 
l'Alighieri:  «  Non  creda  monna  Berta  e  ser  Martino  quando  vede 
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ano  rubare  e  Faltro  far  pie  offerte,  di  poterli  coaoscere  come  Dio 
li  conosce  »  ha  voluto  dire  :  <  Non  creda  ogni  donnaccola  e  ogni 
omiciattolo  del  volgo,  ecc.  ».  Si  osservi  l'aggettivo  monna y  che  è 
abbreviazione  di  madonna,  ma  qui  usato  in  senso  dispregiativo  ed 
ironico,  come  il  sere  apposto  a  Martino,  che  significa  signore. 

Berti  Bellincione.  Par.  i5,  16.  — V.  Bellincion  Berti. 

Bertramo  dal  Bornio.  Inf.  28.  —  Bertramo  o  Bertrando  dal  Bornio 
fu  visconte  del  castello  di  Altaforte  in  Guascogna ,  onde  piglia  suo 
titolo  la  famiglia  Hautefort,  tuttora  esistente  in  Francia.  Visse  Ber- 
tramo verso  la  fine  del  secolo  xii  e  si  distinse  come  esperto  tro- 
vatore e  poeta  provenzale.  Dante  nel  suo  libro  De  vulgari  eloquio 
sive  idiomate  ne  fa  1* elogio,  e  tutti  i  contemporanei  si  accordano 
a  dire  che  come  valente  in  poesia  così  fu  distinto  nel  maneggio 
delle  armi,  e  nell'odio  e  nell'amore  del  pari  veemente.  11  Biagioli 
dice  che  fu  prode  guerriero,  ma  turbolento,  furibondo,  inquieto,  e 
per  seminare  scandali  e  discordie  valse  tant'oro.  Molte  serventesi 
di  lui  si  conservano  ne'  manoscritti  della  «Vaticana  e  della  Lauren- 
ziana,  e  da  queste  si  rileva  che  in  gioventù  amò  la  duchessa  di 
Sassonia,  figlia  di  Enrico  li  e  madre  di  Ottone  IV.  Pare  che  in  ul- 
timo si  rendesse  monaco  cistercense.  Ora  costui  incitò  Enrico  detto 
il  Giovane,  maggior  figlio  di  Enrico  11,  o  Giovanni,  come  dicono 
altri,  a  muovere  guerra  a  suo  fratello  Riccardo  contedi  Guienna, 
•  del  Poità,  e  poiché  vide  che  gli  accorgimenti  di  Riccardo  non 
davano  luogo  alle  sue  armi ,  lo  stimolò  a  levarsi  contro  lo  stesso 
padre.  L'infelice  giovine  fu  colto  dalia  morte  nel  fiore  degli  anni , 
e  Bertramo  lo  pianse  in  una  mestissima  elegia. 

Bevero  (castoro).  Inf.  17.  —  Bevero  e  Bivero  sono  nomi  del  castoro^ 
e  la  seconda  maniera  è  da  preferirsi  alla  prima  come  qnella  che 
più  si  accosta  al  fiber  dei  Latini,  che  così  chiamavano  questo  ani- 
male. L'Alighieri  dice  che  Gcrione,  veniva  a  proda  con  quel  mede- 
simo fare  che  hanno  i  beveri  o  castori  là  fra  i  tedeschi  lurchi 
({uando  si  assettano  con  la  coda  sott'acqua  per  allettare  e  prendere 
i  pesci.  Del  castoro  e  delia  sua  industria  nel  fabbricare  piccole  case 
presso  i  fiumi  tutti  sanno,  sarebbe  dunque  inutile  fermarsi  qui  a 
parlarne. 

Bianchi.  Inf.  24.  —  Le  fazioni  de'  Bianchi  e  de'  Neri  nacquero  in  Pi- 
stoia da  due  rami  della  famiglia  Cancellieri.  Lore  e  Geri  cugini 
giuocavano  insieme ,  e  il  primo  diede  uno  schiaffo  al  secondo.  Il 
padre  dell'offensore,  dolente  dell'  ingiuria  recata  a  Geri ,  obbligò  il 
figlio  a  portarsi  alla  casa  di  quel  giovane  per  domandargli  scusa.  Ma 
un  tale  atto,  in  vece  di  essere  gradito,  come  si  conveniva,  non  servi 
che  ad  irritare  il  feroce  padre  di  Geri,  il  quale  comandò  che  Lore 
fosse  preso,  e  che  sopra  di  una  mangiatoia  gli  fosse  tagliata  la 
mano,  conciossiachè  le  ferite  si  vendichino  col  sangue,  non  con  le 
parole.  Un  si  barbaro  affronto  suscitò  in  tutti  viva  indignazione:  i 
congiunti  di  Lore  presero  le  armi;  quelli  della  parte  avversa  pre- 
pararono la  difesa,  e  così  nacquero  le  due  fazioni,  una  detta  dei 
Bianchi  da  una  certa  Bianca  moglie  di  un  Cancellieri,  l'altra  dei 
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Neri  per  eontrapposto  al  nome  degli  altri.  ColFandare  poi  del  tempo 
i  Neri  si  unirono  ai  Donati  e  i  Bianchi  ai  Cerchi;  e,  come  dice  l'A- 
lighieri, nel  4304  i  Bianchi  di  Pistoia  con  Taiuto  de*  Bianchi  di  Fi- 
renze cacciarono  i  Neri  di  essa  Pistoia,  e  in  seguito  i  Bianchi  di 
Firenze,  che  avevano  aiutato  i  Pistoiesi  a  cacciare  i  Neri,  furono 
cacciati  essi  stessi  dalla  propria  patria  nel  4302. 

B-icE.  Par.  7.  —  È  comunissimo  l'uso  in  Toscana  di  abbreviare  per 
vezzo  i  nomi  propri ,  e  di  fare  Lisa  di  Elisa ,  Gegia  di  Teresa , 
Lena  di  Elena  e  Bice  di  Beatrice,  come  nel  caso  presente.  In  questo 
luogo  bensì  il  poeta  pronunzia  la  B  staccata  da  ice^  per  far  cono- 
scere, che  solo  la  iniziale  e  la  finale  di  Beatrice  bastano  a  destare 
in  lui  somma  reverenza.  Per  ciò  che  riguarda  questa  donna  amata 
dall'Alighieri,  V.  Beatrice. 

Bilance.  Purg.  2.  —  È  uno  de' dodici  segni  dello  Zodiaco,  che  si  co- 
nosce anche  col  nome  di  Libra,  e  si  compone  di  66  stelle.  Entra 
il  soie  nella  Libra  al  21  di  settembre,  e  ne  esce  vt^rso  il  20  di  ot- 
tobre, stagione  deH'equfnozio,  in  cui  i  giorni  sono  uguali  alle  notti 
in  tutta  la  superficie  della  terra.  L'Alighieri  nel  Purg.  2  seguendo 
un  sistema  falso  di  geografia ,  dice ,  secondo  le  credenze  de'  suoi 
tempi ,  che  l'orizzonte  di  Gerusalemme  è  un  meridiano  delle  Indie 
orientali  significate  pel  fiume  Gange.  Essendo  quindi  il  sole,  come 
il  poeta  dice,  giunto  a  Gerusalemme  nel  segno  dell'Ariete,  ne  segue 
che  il  segno  della  Libra  fosse  nel  punto  ad  esso  opposto,  e  preci- 
samente nella  intersezione  del  meridiano  con  l'orizzonte,  e  che  quindi 
la  notte  sorgesse  dal  Gange,  punto  antipodo  al  Purgatorio. 

Billi.  Par.  46.  —  V.  Colonna  del  Vaio. 

Bindo  e  Lapo.  Par.  29.  —  Erano  e  sono  tuttavia  nomi  comunissimi  in 
Firenze.  Lapo  è  corruzione  di  Jacopo,  Bindo  nessuno  sa  da  che 
nome  si  deduca,  ma  lo  vogliono  alcuni  abbreviatura  di  Albino  o  di 
Aldobrandino.  Dicendo  dunque  l'Alighieri  che  Firenze  non  ha  tanti 
Lapi  e  Bindi  quante  sono  le  favole  che  si  spacciano  dal  pergamo, 
viene  ad  asserire  che  il  numero  delle  ciancie  e  delle  panzane  fra- 
tesche era  quasi  infinito. 

Bisenzio.  Inf.  32.  —  È  fiumiccllo  che  scende  dalla  Falterona  e  scorre 
vicino  a  Prato  per  entrare  quindi  nell'Arno.  Questa  valle  del  Bi- 
senzio è  formata  dai  contrafforti  che  da  settentrione  a  mezzodì 
scendono  dall'Appennino  di  Montepiano  e  di  Vernio.  1  detti  contraf- 
forti prolungandosi  a  destra  per  monte  G lavello  fino  a  monte  Murlo, 
e  a  sinistra  per  Moncuccoli  e  la  Calvana,  prendono  in  mezzo  la 
pianura  e  la  città  di  Prato ,  e  per  questo  tratto  ;ippunto  scorre  il 
fiumicello.  Così  il  Bianchi  nelle  note  alla  Commedia, 

BiSMANTOVA.  Purg.  4.  —  Altissima  ed  aspra  montagna  nel  territorio 
di  Reggio  nell'Emilia.  Questo -contrafforte  dell'Appennino  finisce  in 
una  punta  difilcilea  salirsi,  e  perciò  l'Alighieri  la  chiama  cacume. 
Alcuni  leggono:  e  Montasi  su  Bismantova  e  in  Cacume»,  e  inten- 
dono per  questo  Cacume  un  alto  monte  nella  Campagna,  ma  questa 
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seconda  lezione  è  poco  sicura^  ed  è  meglio  spiegare  la  citata  pa- 
rola come  vetta  o  cima  di  Bismantova. 

Bocca  degli  Abati.  Inf  32.  —  Costui ,  come  narra  anche  Giovanni 
Villani  nelle  Stariey  iib.  t;,  cap.  76  e  seg. ,  fu  di  parte  guelfa ,  e  a 
Monte  Aperti  tradì  la  sua  fazione.  Per  questo  Bocca  perirono  nella 
zuffa  quattromila  Guelfì,  e  la  vittoria  rimase  ai  Ghibellini  capita- 
nati da  Farinatii  degli  liberti.  Egli  è  fra  i  traditori  nell'inferno  evi 
è  per  questa  colpa  ;  quiadi  airAligbieri  che  lo  percuote  col  piede, 
domanda  se  egli  viene  a  crescere  la  vendetta  di  Monte  Aperti, 
e  così  fa  nascere  in  lui  il  desiderio  di  conoscerlo.  La  scena  è  ani- 
matissima  perchè  il  vigliacco  non  vuole  scoprirsi,  e  Dante  gli  strappa 
ciocca  a  ciocca  i  capelli;  finché  scoperto  da  un  altro,  rivela  per 
bassa  vendetta  il  nome  de' suoi  vicini. 

Boemia  o  Buemiée.  Purg,  7;  Par.  49.  —  La  Boemia  fu  regno  un  tempo 
indipendente  ma  ora  è  parte  dell'Austria.  Confina  al  nord  con  la 
Sassonia,  ai  nord-est  con  la  Prussia  e  con  la  Slesia,  all'est  e  al 
sud  con  la  Moravia  e  coll'Austria,  e  all'ovest  con  la  Baviera.  L'Elba 
è  il  fiume  principale  della  Boemia.  Dante  parla  due  volte  della  Boemia 
a  causa  di  Vencesiao  che  allora  la  reggeva:  la  prima  nel  Purg.  7, 
in  cui  la  circoscrive,  chiamandola  la  terra  cove  l'acqua  nasce.  Che 
Molta  in  Albia,  e  l'Albia  in  mar  ne  porta  ».  La  seconda  nel  Par.  49, 
ove  la  nomina  esplicitamefite  col  nome  di   Buemme. 

Boezio  Severino.  Par.  40.  —  Boezio  Anicìo  Manlio  Torquato  Severino 
nacque  in  Roma  da  nobile  e  antica  famìglia  verso  il  470,  ed  ebbe 
a  padre  quel  Flavio  Boezio  che  ne' fasti  capitolini  si  trova  essere 
stato  consoie  l'anno  487,  come  dice  il  Tiraboschi.  Educato  alle  di- 
scipline greche  e  Ialine  salì  alle  più  alte  dignità,  e  nel  540  fu  con- 
sole senza  compagno.  Dieesi  che  sposasse  una  certa  Elpide  Siciliana 
donna  di  molto  ingegno  e  sapere,  e  vuoisi  che  ne  avesse  figli,  i  quali 
ascesero  essi  pure  alla  dignità  del  consolato  :  ma  intorno  a  questi 
fatti  di  vita  domestica  non  sono  d'accordo  gli  storici  e  noi  ci  aster- 
remo dal  dirne  davantaggio.  Ci  sia  permesso  solo  di  accennare 
che  stando  ad  alcuni  racconti,  i  due  suoi  figli  furono  consoli  al  tempo 
istesso,  e  che  Boezio  fu  tratto  quel  giorno  in  trionfo,  ed  ebbe  un 
seggio  di  onore  tra  essi.  In  quella  occasione  recitò,  dicesi,  il  panegi- 
rico di  Teodorico  e  fu  solennemente  coronato.  Boezio  rese  molti  ser- 
vigi alla  patria  con  la  sua  probità  e  fermezza  di  carattere,  ma  questi 
non  valsero  a  salvarlo  dalla  invidia.  Accusato  di  partecipazione  a 
una  congiura  che  aveva  per  iscopo  di  cacciare  i  Goti  d'Italia, 
fu  dd  Teodorico  fatto  arrestare  insieme  con  Simmaco  suo  suo- 
cero (giacché  pare  si  sposasse  in  seconde  nozze  con  Rusticiaua,  donna 
di  alti  sensi  e  di  virtù  somma)  e  fatto  condurre  a  Pavia.  Là  sof- 
ferse una  carcere  di  sei  mesi,  durante  il  qual  tempo  scrisse  il  suo 
libro  De  Consolatìone  Pkilosophiae ,  e  quindi  fra  atroci  supplizi 
fii  fatto  morire.  Boezio  fu  il  più  dotto  e  quasi  il  solo  filosofo  dei 
suoi  tempi,  e  il  suo  libro  della  C^on^o/azzon^  formerà  sempre  per  la* 
materia,  se  non  per  lo  stile,  la  delizia  dei  grandi  sventurati.  Anche 
l'Alighieri  lo  ebbe  carissimo  :  chiama  Boezio  il  suo  dottore^  e  sem- 
bra lo  rammenti  prima  neirinf.5,  quando  fa  dire  a  Francesca:  e  Nes- 
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san  maggior  dolore,  Che  ricordarsi  del  teotfK)  felice  Nella  miseria,  e 
ciò  sa  il  tuo  dottore  »,  e  poi  nel  Par.  40,  ove  narra  che  nel  Sole  trovò 
«  L'anima  santa  che  il  mondo  fallace  Fa  manifesto  a  chi  di  lei  ben 
ode».  E  seguita  dicendo  che  cH  corpo  ond'ella  fu  cacciata  giace Gioso 
in  Celdaaro,  ed  essa  dal  martiro  E  dall'esilio  venne  «  questa  pace». 

Bolgia.  Inf.  49,  29.  —  Bolgia  propriamente  significa  to^(;a,  ma  TAIi- 
ghieri  neirinf.  49  e  29,  non  che  in  altri  luoghi  moltissimi  si  serve 
di  questa  parola  a  significare  le  fosse  in  cai  è  diviso  Tottavo  cer- 
chio dell'Inferno,  appellato  pur  esso  Malebolge.  Né  questa  parola 
deve  chiamarsi  impropria,  poiché  anzi  esprime  chiaramente  il  con- 
cetto del  poeta,  il  quale  ha  voluto  esprimere  la  profondità  e  la 
oscurità  di  queste  fosse  circolari.  Anche  Niccolò  IH  degli  Orsini 
chiama  la  bolgia  col  nome  di  tasca  nelFlnf.  19,  là  ove  dice  che 
nel  mondo  ha  messo  in  borsa  l'avere,  e  laggiù  se  stesso. 

Bologna,  Bolognese.  Inf.  47,  23.  —  Città  capitale  deli'  Emilia  è 
situata  in  una  pianura  al  nord  degli  Appennini  tra  il  Reno  e  la 
Savena,  e  come  florida  in  sommo  grado,  ha  industriosi  gli  abitanti, 
ricco  il  commercio,  doviziose  le  classi  più  alte.  San  Petronio,  San 
Pietro  e  San  Domenico  sono  chiese  mirabili  per  opere  d'arte  ;  la 
torre  degli  AsinelK  e  quella  della  Garisenda  allettano  con  la  loro 
pendenza  lo  sguardo  dei  viaggiatori;  i  palazzi  vi  sono  antichi  e 
magnifici.  L'Università  di  Bologna  risale  ai  tempi  più  remoti,  e  non 
mancarono  mai  in  questa  città  uomini  celebri  che  alto  levarono  di 
sé  il  grido.  Basterà  infatti  nominare  fra  gli  altri  Benedetto  Papa  XIV, 
Guido  Goinicelli,  Franco  Bolognese,  il  Malpighi  e  il  Galvani.  Fon- 
data dagli  Etruschi,  che  la  chiamarono  Felsina,  fu  occupata  dai 
Galli  Boi,  che  le  cambiarono  il  nome  in  quello  di  Bononia;  appar- 
tenne in  seguito  ai  Romani,  e  ciascuno  sa  che  sul  fiumicello  che 
le  scorre  vicino,  accadde  l'abboccamento  fra  i  tre  individui,  che 
formarono  il  secondo  triumvirato;  fu  quindi  occupata  dai  Longo- 
bardi, e  poco  appresso  Pipino  la  regalò  alla  Chiesa.  Nelle  guerre 
per  le  investiture  ottenne  privilegi  e  si  rese  indipendente:  e  quando 
Federigo  Barbarossa  opprimeva  l'Italia,  Bologna  si  accostò  alla  Lega 
Lombarda.  Combatté  anche  contro  Federigo  li,  e  ne  fece  prigione 
il  figlio  Enzo,  che  non  volle  mai  rendere.  Fu  in  seguito  travagliata 
dalle  fazioni  dei  Lambertazzi  e  Geremei,  e  passò  di  nuovo  sotto  la 
protezione  dei  papi.  Si  diede  nel  4334  a  Taddeo  dei  Pepoli,  i  cui 
figli  la  venderono  ai  Visconti  di  Milano,  dai  quali  passò  di  nuovo 
ai  papi,  che  la  governarono  per  mezzo  dei  Benti voglio.  Nel  1797 
divenne  capitale  della  Repubblica  Cisalpina,  e  finalmente  fu  aggre- 
gata al  regno  d'Italia.  Rimasta  dal  1815  al  1859  in  potere  dei  pon- 
tefici, che  vi  mantennero  un  corpo  di  austriad,  cooperò  col  valore 
dei  suoi  figli  alle  vittorie  contro  gli  stranieri,  e  oggi  è  una  delle 
più  belle  gemme  del  giovine  regno  d'Italia.  Dante  la  nomina  più 
volte,  ma  specialmente  come  patria  di  Venedico  Caccianemico. 

Bolognese  Franco.  Purg.  11.  --  V.  Franco  Bolognese. 

BoLSENA.  Purg.  24.  —  Lago  nella  provincia  di  Viterbo.  Ha  una  su- 
perficie di  circa  173  chilometri  quadrati,  ed   é  quasi  interamente 
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circondato  da  colli  coperti  di  alberi,  di  vigneti  e  di  giardini.  A]  snd- 
est  è  la  città  di  Montefiascone,  a  levante  sono  le  giogaie  di  Bagnorea 
e  di  Orvieto,  a'  sud-ovest  si  stendono  verso  il  mare  pianure  pa- 
ludose e  malsane.  Dal  lago  esce  la  Marta,  che  dopo  un  corso  di  63 
chilometri  si  getta  nel  mare  presso  Corneto.  Questo  lago  è  soggetto 
a  straripamenti  ed  è  poco  profondo  verso  le  rive;  quindi  molti  can- 
neti e  affluenza  di  uccelli  palustri.  Abbonda  pure  di  pesci  e  di 
grosse  anguille^  le  quali  erano  celebri  anche  ai  tempi  di  Dante. 
Infatti  egli  racconta  che  un  papa  buongustaio  (Martino  iV  di  Tours) 
faceva  morire  nella  vernaccia  le  anguille  del  lago  di  Bolsena,  che 
poi  mangiava  avidamente  in  isquisiti  manicaretti. 

BoNATti  Guido.  Inf.  20.  —  V.  Guido  Bonatti. 

Bonaventura  S.  Par.  42.  —  Nacque  a  Bagnorea  piccola  città  nella 
provincia  di  Viterbo  e  situata  tra  Montefiascone  e  Orvieto.  Suo 
padre  fu  un  certo  Giovanni  di  Fidanza  e  sua  madre  una  Maria 
Ritella.  Fino  ai  quattro  anni  ebbe  lo  stesso  nome  del  padre  ;  ma 
dopo  la  sua  guarigione  da  grave  malattia  per  le  preghiere  di  San 
Francesco,  il  quale  rivedendolo  sano  lo  salutò  con  le  parole  «  Oh 
buona  ventura  !  »  portò  sempre  questo  nome  di  Bonaventura.  De- 
dicossi  fino  dairadolescenza  alla  pietà  e  allo  studio,  ed  entrato  ai 
24  anni  nell'Ordine  Francescano,  andò  a  compiere  i  suoi  studi  a 
Parigi,  e  in  età  di  25  anni  insegnò  egli  stesso  filosofia  e  teologia. 
Alla  età  di  35  anni  fu  accolto  dagli  Scolastici  come  dottore^  insieme 
col  suo  emulo  in  scienza  e  virtù  Tommaso  di  Aquino,  e  V  anno 
stesso  fu  eletto  generale  deirOrdine,  malgrado  la  età  insufficiente  a 
quella  carica.  Portatosi  per  ciò  a  Roma  si  adoperò  con  la  prudenza 
e  con  la  dolcezza  a  sedare  le  discordie  dei  religiosi,  e  intraprese  fa- 
tiche e  viaggi  tali,  da  sembrare  superiori  alle  forze  di  un  uomo. 
Nel  Capìtolo  di  Narbona  riformò  la  regola  deirOrdine,  e  si  assunse 
l'impegno  di  scrivere  la  vita  di  San  Francesco,  una  delle  sue  opere 
migliori.  Negli  ultimi  suoi  anni  rinunziò  al  generalato  per  attendere 
agli  stndi^  e  tornando  a  Parigi  si  diede  a  compiere  la  maggior  parte 
dei  suoi  libri,  divenuto  consigliere  e  commensale  del  re  San  Luigi. 
Rinunziò  air  arcivescovado  di  York  e  fu  esaudito,  ma  non  potè 
rinunziare  la  dignità  di  cardinale,  a  cui  lo  elesse  Gregorio  X^ 
che  lo  consacrò  in  persona,  ordinandogli  d'intervenire  al  Concilio 
di  Lione.  Quivi  ebbe  il  suo  seggio  accanto  al  papa,  e  parlò  con 
forza  e  dolcezza  tale,  che  giunse  a  riunire  la  Chiesa  greca  e  la- 
tina, per  le  discordie  delle  quali  tenevasi  il  Concilio.  Ma  non  go- 
dette a  lungo  del  suo  trionfo,  essendo  morto  durante  il  Concilio 
medesimo  nel  4274  in  Lione,  ove  ebbe  splendidi  funerali.  Circa  due 
secoli  dopo  fu  canonizzato  da  Sisto  IV,  e  corso  quindi  un  altro 
secolo,  fu  da  Sisto  V  annoverato  fra  i  Dottori  della  Chiesa  col  ti- 
tolo di  Serafico  ;  come  quello  di  Angelico  era  stato  dato  a  San 
Tommaso.  Molte  sono  le  opere  di  San  Bonaventura  e  quasi  tutte 
filosofiche  e  teologiche  ;  e  gli  studiosi  vi  rinvengono  profondità  di 

fiensieri,  forza  di  sentimenti  e  bellezza  di  lingua  come  di  stile.  Dante 
0  loda  moltissimo  e  quindi  lo  introduce  a  tessere  il  panegirico  di 
San  Domenico,  come  introduce  San  Tommaso  a  tessere  quello  di 
San  Francesco. 
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Bonifazio  Arcivescovo  di  Ravenna.  Purg.  24.  —  Concordano  gli  espo- 
sitori nel  dire  che  questo  Bonifazio  fìi  arcivescovo  di  Havenna, 
ma  discordano  grandemente  nella  di  lui  nazione,  volendolo  alcuni 
francese,  altri  fiorentino  ed  altri  finalmente  genovese,  cioè  di  Lavagna 
nella  Liguria  orientale.  Quest'ultima  opinione  sembra  la  piò  sicura, 
perchè  confermata  da  maggior  numero  di  autorità  e  non  rigettata 
dai  moderni.  Anche  nella  storia  dei  Vescovi  ravennati  si  trova  che 
un  tal  Bonifazio  di  Lavagna  dell'Ordine  dei  Predicatori  fu  eletto 
arcivescovo  di  Ravenna  nel  427?,  e  dopo  di  aver  seduto  22  anni 
morì  nel  1294.  E  negli  annali  dell'Ordine  dei  Predicatori  si  ha  che 
detto  Bonifazio  fu  legato  del  pontefice  in  tutta  la  Romagna  e  fu 
nunzio  di  Onorio  IV  in  Francia  e  presso  il  re  d'Aragona.  Quanto 
poi  all'indicazione  che  ne  dà  l'Alighieri,  dicendo  che  Bonifazio  pasturò 
col  rocco  molte  genti,  vi  sono  due  interpretazioni  diverse. la  prima 
intende  che  fu  arcivescovo  di  vasta  popolazione,  cui  regolò  col  suo 
pastorale^  diverso  da  quello  degli  altri  vescovi,  essendo  una  verga 
diritta  e  rotonda  in  cima,  a  foggia  di  un  rocco  o  bordone  da  pel- 
legrino. La  seconda  poi  spiega  la  parola  rocco  per  quella  vesta  o 
cotta  bianca  che  è  propria  dei  prelati,  e  intende  che  con  le  rendite 
del  vescovado  figurato  nella  veste,  facesse  vivere  allegramente  molle 
persone.  Tu  dunque,  o  lettore,  come  sarai  più  al  sicuro  rilenendo 
questo  Bonifazio  appartenesse  alla  famiglia  Fieschi  di  Lavagna,  così 
potrai  allontanarti  meno  dal  vero  se  spiegherai  che  egli  visse  lauta- 
mente con  molti  suoi  amici,  spendendo  le  rendite  vescovili,  patri- 
monio dei  poveri:  e  avverti  che  questa  seconda  interpretazione  è 
più  conveniente  al  luogo,  ove  egli  si  trova^  e  alla  qualità  della  sua 
pena.  Non  è  infatti  ragionevole  che  Dante,  il  quale  lo  mette  fra  i 
golosi,  esprima  anche  qual  fosse  il  vizio  di  lui  ? 

Bonifazio  da  Signa.  Par.  46.  —  Si  crede  che  fosse  dei  Moriubaldini, 
uomo  che  avrebbe  spellato  il  pidocchio  per  venderne  la  pelle,  come 
dice  il  proverbio  toscano.  Più  comunemente  era  chiamato  Fazio  e 
aveva  il  titolo  di  Giudice;  sappiamo  inoltre  dagli  espositori  essersi 
trovato  con  certezza  che  Moriubaldini  e  Pandolfini  vengono  appunto 
da  Signa.  L'Alighieri  con  quella  santa  libertà  che  lo  distingue,  chiama 
col  nome  di  puzzo  le  superbe  maniere  del  villano  di  Aguglione  e 
di  questo  Bonifazio  da  Signa  ;  e  bene  a  ragione,  che  nulla  può  es- 
servi di  sì  disgustoso  come  il  sup(?rbo  fastidio  e  l'insolente  porta- 
mento del  villano  venuto  in  ricchezza  e  in  potere.  Dice  poi  che 
questo  Bonifazio  ha  l'occhio  aguzzo  per  barattare,  e  con  ciò  prova 
che  i  raggiri  dell'usuriere  erano  ben  noti  a  tutta  Firenze,  e  che  il 
venuto  da  Signa  aveva  molta  pratica  nel  vendere  gl'impieghi  e  la 
giustizia. 

Bonifazio  Vili.  Inf.  19,  27;  Purg.  20,  32,  33;  Par.  9,  12,  16,  27,  30. 
—  Fu  al  secolo  Benedetto  Gaetani,  e  nato  in  Anagni  circa  il  1217, 
ascese  al  trono  pontificio  nei  1294  quando  Celestino  V  fece  la  sua 
rinunzia,  che  alcuni  vollero  promossa  dal  Gaetani  medesimo.  Celestino 
infatti  creato  papa  contro  sua  voglia ,  trovavasi ,  come  si  espone 
nella  vita  di  lui,  scontento  di  aver  perduto  la  pace  del  suo  ritiro, 
e  pare  che  il  cardinale  Gaetani  lo  consigliasse  a  scrivere  una  de- 
cretale, in  cui  si  stabiliva  che  ogni  papa  fosse  libero  di  rinunziare 

5        Bocci,  Dizionario. 
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al  soglio  dei  pontefici.  Anzi  evvi  chi  aggiunge  che  questo  cardinale 
per  mezzo  di  un  tubo  acustico  facesse  udire  a  Celestino  delle  voci 
lontane  e  venienti  dal  cielo,  dalle  quali  gli  si  comandava  la  rinunzia. 
Lasciando  noi  indecisa  una  tale  quistione,  diremo  che  Celestino 
rinunziò,  e  che  il  Gaetani  col  nome  di  Bonifazio  Vili  ottenne  il 
papato.  Rimasto  poi  libero  d'ogni  ostacolo  per  la  morte  di  Celestino 
avvenuta  in  Sulmona,  forse  per  opera  sua ,  come  credono  alcuni, 
si  diede  ad  esercitare  (jispoticamente  l'impero.  Fulminò  scomuniche 
contro  i  Colonnesi,  s'impadronì  di  Preneste  loro  castello,  e  tentò  in 
ogni  maniera  di  consolidare  la  sua  potenza.  Si  crede  fosse  il  primo 
a  usare  il  triregno,  e  nel  giorno  della  sua  consacrazione  i  re  di  Sicilia 
e  di  Ungheria  tennero  la  briglia  del  suo  cavallo,  e  lo  servirono  a 
mensa  con  la  corona  sul  capo.  Benché  non  avesse  vero  dominio 
temporale ,  fece  sentire  la  prepotenza  della  sua  indole  non  solo  in 
Italia,  ma  in  molte  altre  parti  dell'Europa.  Ricusò  a  lungo  di  ap- 
provare l'elezione  di  Alberto  d'Austria  a  re  dei  Romani  ;  avverso  a 
Filippo  il  Bello,  mosse  pure  guerra  agli  Aragonesi  per  restituire  la 
Sicilia  agli  Angioini^  e  nutrì  il  disegno  di  sterminare  il  partito  ghi- 
bellino in  Italia.  Per  questi  suoi  fini  chiese  l'aiuto  di  Carlo  di  Yalois, 
il  quale  sceso  in  Italia  fu  poi  mandato  da  lui  a  Firenze  per  oppri- 
mervi i  Bianchi,  e  fu  prima  causa  di  sventura  pel  nostro  poeta. 
Imperocché  i  Neri  avendo  accusato  i  Bianchi  presso  il  papa  di  par- 
teggiare coi  Ghibellini,  Dante  fu  dalla  fazione  Bianca  mandato  a 
Roma  per  iscolparla.  Ma  pare  che  Bonifazio  non  ascollasse  1'  Ali- 
ghieri, perchè  Carlo  di  Valois  entrato  in  Firenze  levò  il  bando  ai  Neri,  i 
quali  alla  lor  volta  esiliarono  i  Bianchi  e  fra  questi  l'Alighieri,  che  da 
quel  giorno  nutrì  un  risentimento  continuo  contro  quel  pontefice. 

Bonifazio  ebbe  anche  molte  altre  gravi  questioni,  poiché  non  potè 
ottenere  si  eseguisse  il  trattato  fra  Carlo  d'Angiò  re  di  Napoli  e 
Giacomo  re  d'Aragona  intorno  alia  divisione  del  regno  delle  due 
Sicilie,  anzi  i  Siciliani  stessi  gli  negarono  omaggio,  creando  loro  re 
Federigo  aragonese.  Anco  i  re  d'Inghilterra  e  di  Francia  si  opposero 
a  lui,  e  ne  rifiutarono  la  mediazione  nei  loro  litigi.  Ma  i  più  gravi 
disturbi  gli  vennero  dal  rigore  con  cui  volle  osservato  il  prescritto 
dal  Concilio  Lateranense  intorno  all'esenzione  dei  chierici  da  ogni 
gravezza  imposta  dai  laici.  Fulminò  infatti  la  famosa  Bolla  C/enm 
Laicos,  Bolla  che  scompigliò  e  divise  il  clero  dell'Europa,  e  che  pose 
tali  dissenzioni  tra  i  principi,  da  indurre  il  papa  stesso  a  rimettere 
della  sua  fermezza.  Per  l'affare  poi  del  vescovo  di  Pamier  che  avendo 
insultato  Filippo  il  Bello  ne  era  stato  messo  in  carcere,  entrò  in  una 
nuova  complicazione  di  cose.  Poiché  avendo  pubblicato  l'altra  Bolla 
Auscultaj  fili,  in  cui  asseriva  l'autorità  regia  sottoposta  alla  papale, 
e  sosteneva  l'inviolabilità  del  clero;  Filippo  fece  bruciare  questa 
Bolla ,  trattando  come  pazzo  il  pontefice ,  e  prese  la  decisione  di 
adunare  un  Concilio  ove  Bonifazio  venisse  deposto.  Il  papa  fulminò 
allora  la  terza  Bolla  Unam  sanctam  nella  quale  si  scomunicava 
come  eretico  chiunque  resistesse  all'autorità  pontificia;  e  non  con- 
tento di  ciò,  si  pose  a  trarre  al  suo  partito  gli  alleati  del  re  e  molti 
vescovi  francesi,  servendosi  della  scomunica  e  di  ogni  altro  naezzo 
opportuno  a  riuscire  nei  suoi  disegni.  Filippo  intanto  indispettito  di 
sì  viva  ostilità,  fece  cacciare  i  messi  del  papa  portatori  della  sco- 
munica, e  spedì  gente  in  Italia  che  s'impadronissero  di  Bonifazio. 
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Nel  1303  Guglielmo  di  Nogaret  e  Sciarra  Colonna,  nemico  acerrimo 
del  papa  per  le  persecuzioni  che  i  Colonnesi  avevano  dovuto  sof- 
frire in  addietro,  entrarono  in  Anagni  ove  Bonifazio  erasi  rifuggito, 
«  fattolo  prigione  lo  tennero  sotto  custodia.  Si  dice  anzi  che  Sciarra 
gli  desse  uno  schiaffo ,  e  questa  opinione  non  rifiutata  dal  Balbo, 
pare  sia  quella  seguita  da  Dante,  che  parla  degli  strazi  fatti  al 
Vicario  di  Cristo  in  Anagni.  Il  popolo  levatosi  a  rumore  lo  liberò, 
ma  il  papa  tornato  a  Roma  morì,  alcuni  dicono  di  febbre  pei  mali 
trattamenti  sofferti,  altri  d'idrofobia  per  rabbia  di  non  potersi  ven- 
dicare. La  sua  morte  fu  agli  11  ottobre  del  1303. 

Molte  cose  sono  state  dette  intorno  a  questo  pontefice,  da  alcuni 
per  difenderlo,  da  altri  per  accusarlo.  Certo  è  che  quando  salì  al 
soglio  papale  gli  affari  politici  dell'Europa  erano  assai  complicati. 
In  Sicilia  nulla  di  regolato  fra  gli  Angioini  e  gli  Aragonesi;  in 
Alemagna  Adolfo  di  Nassau  era  succeduto  a  Rodolfo  di  Absburgo  ,* 
la  Francia  e  Tlnghilterra  discordavano ,  sostenuta  la  prima  dal  re 
di  Scozia  e  la  seconda  da  Adolfo  di  Nassau  e  dal  Conte  di  Fiandra. 
In  Italia  fremeva  lo  spirito  di  parte,  e  vigevano  V  amore  d' indi- 
pendenza e  di  dominazione,  il  desiderio  di  conquista,  la  rivalità  di 
commercio:  Venezia  e  Genova,  Pisa  e  Firenze  si  facevano  guerra; 
«  Matteo  Visconti  erasi  insignorito  di  Milano  col  titolo  di  vicario 
imperiale  delia  Lombardia  a  nome  del  nuovo  imperatore  Adolfo. 
Questa  complicanza  di  cose  dimostra  che  il  nuovo  pontefice  doveva 
navigare  fra  torbide  acque ,  ma  tuttavia  non  può  negarsi  che  egli 
adoperasse  prepotentemente  e  che  volesse  far  troppo  prevalere  l'au- 
torità pontificia  alla  imperiale.  Né  sono  commendevoli  le  arti  che 
egli  usò  per  estendere  il  suo  dominio;  poiché,  ove  anche  si  taccia 
di  tutto  il  resto,  la  famiglia  dei  Colonna  dispersa  da  lui  e  ridotta  a 
miseria ,  sarà  sempre  una  macchia  al  nome  di  Bonifazio.  E  ciò 
basti  intorno  a  questo  pontefice ,  a  cui  non  é  favorevole  nemmeno , 
il  giudizio  de' contemporanei,  conciossiachè  Dino  Compagni  dica  di 
lui  che  «e  fu  di  grande  ardire  e  di  alto  ingegno,  e  guidava  la 
Chiesa  a  modo  suo,  e  abbassava  chi  non  gli  consentia  ».  Anco  gli 
annotatori  di  Dante,  sebbene  molto  discordi  nel  giudicare  Boni- 
fazio ,  tutti  ammettono  in  lui  questo  spirito  di  arroganza  e  questa 
sete  di  signoria,  di  cui  parlammo  più  sopra,  vizi  che  uniti  all'amore 
smodato  del  danaro,  gli  ottennero  dall'Alighieri  un  luogo  fra  i  Si- 
moniaci. Ci  contenteremo  di  riferire  il  giudizio  del  Landino  :  «  Bo- 
nifazio fu  più  cupido  d'impero  che  non  si  convenne  a  sacerdote,  et 
con  sua  prudehtia  accrebbe  lo  stato  della  Chiesa.  Molto  fu  avido  di 
pecunia  senza  alcuna  conscientia,  et  haveva  in  proverbio  che  per 
€saltatione  della  Chiesa  era  lecito  fare  ogni  cosa  >. 

Chiuderemo  queste  poche  notizie,  riferendo  una  voce  che  si 
sparse  a' suoi  giorni  intorno  a  lui,  e  che  circola  tuttora.  Dicesi  che 
Celestino  ,  anche  prima  della  famosa  rinunzia  al  pontificato ,  giu- 
dicasse Bonifazio  affermando  :  «  Occuperebbe  il  soglio  pontificio  da 
volpe,  regnerebbe  da  leone  e  morirebbe  da  cane  >.  Se  tale  pro- 
fezia non  é  apocrifa  e  supposta,  convien  dire  che  ella  ebbe  il  suo 
pieno  avveramento! 

BoNTURo.  Inf.  21.   —  Bonturo  Bonturi  fu  della  famìglia  dei  Dati,  e 
il  peggiore  tra  i  barattieri  lucchesi,  come  si  rileva  dalla  graziosa 
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ironia  dell'Alighieri.  Di  questo  barattiere  si  legge  in  Albertino  Mus- 
sato presso  il  Muratori,  che  fece  sorprendere  i  Lucchesi  dai  Pisani 
il  48  novembre  1315,  e  che  per  biasimo  e  per  derisione  furono  ap- 
piccati alla  porta  di  Lucca  i  versi  seguenti  ;  <  Or  ti  specchia  Bontur 
Dati  Che  i  Lucchesi  hai  consigliati  Lo  die  di  San  Frediano  Alle  porte 
di  Lucca  sul  Pisano  » .  Chi  sa  che  il  poeta  -non  abbia  cacciato  tra 
i  barattieri  il  nostro  Bonturo,  in  grazia  di  questo  tradimento  ! 

Borea.  Par.  28.  —  V.  Aquilone. 

Borgo  di  Firenze.  Par.  16.  —  Intende  Borgo  Santi  Apostoli,  una 
delle  contrade  allora  più  popolate  di  Firenze  e  abitata  dai  Gualterotli 
e  dagl'Importuni.  E  qui  si  osservi  che  in  Toscana  la  parola  borgo 
oltre  al  signiflcare  un'  agglomerazione  di  case  senza  mura ,  cor- 
risponde anche  a  ciò  che  nel  resto  d'Italia  si  chiama  via  e  contrada. 

Bornio  (dal)  Bertramo.  Inf»  28.  —  V.  Bertramo  dal  Bornio. 

BoRSiERE  Guglielmo.  Inf.  16.  —  V.  Guglielmo  Borsiere. 

BosTicHi.  Par.  16.  —  Una  delle  antiche  e  nobili  famiglie  di  Firenze, 
che  Cacciaguida  stesso  loda  col  titolo  di  grande  e  di  celebre  fra  le 
più  onorate.  L'Anonimo  avverte  in  proposito  alla  parola  Bosticlii: 
«  Sono  al  presente  di  poco  valore  e  di  poca  dignitade  ». 

Botoli.  Purg.  14.  — Con  questo  nome  chiama  Dante  gli  Aretini  nel 
descrivere  il  corso  dell'Arno,  il  quale  secondo  lui  «  Da  lor  disdegnoso 
torce  il  muso  >.  Botoli  sono  piccoli  cani,  ma  rabbiosi  e  ringhiosi 
più  che  non  chieda  la  loro  forza;  e  questo  nome  non  disdice  ai 
miei  Aretini,  poiché  sono  impetuosi  e  coraggiosi  fino  alla  temerità. 

.  Anche  il  Macchiavelli  avverte  Firenze  che  per  reggere  il  cavallo 
sfrenato  di  Arezzo  (chò  tale  è  l'arme  del  Comune)  ci  vuole  un  ben 
duro  freno  ;  e  quello  di  cui  Arezzo  è  capace,  Io  hanno  provato  non 
solo  i  Fiorentini,  ma  molti  altri  popoli  della  Toscana.  Alcuni  biasi- 
mano di  questo  carattere  vivo  e  ardilo  gli  Aretini,  ma  perchè?  La 
mancanza  di  forza  non  iscemerà  mai,  a  parer  mio,  la  stima  di  co- 
raggio, anzi  le  darà  incremento.  Con  molte  forze  ogni  poltrone 
riesce ,  ma  con  poche  è  un  altro  paio  di  maniche.  Tutto  dunque 
considerato  è  una  vera  gloria  appartenere  a  questa  generosa  popo- 
lazione. —  V.  Arezzo. 

* 

Brabante.  Purg.  6.  —  L'antico  ducato  del  Brabante  che  fa  parte  del 
regno  Belga,  era  un  tempo  la  provincia  più  ragguardevole  de'  Paesi 
Bassi  cattolici,  e  comprendeva  la  contea  di  Einham  circoscritta  al 
nord  e  all'ovest  dalla  Schelda,  all'est  dalla  Dìndre,  e  al  sud  dal- 
l'Haine.  Ebbe  tuttavia  diversa  estensione  nel  corso  dei  secoli,  e  nel 
1750  aveva  per  confine  al  nord  la  Mosa  ,  che  lo  separava  dalla 
contea  di  Olanda  e  dal  ducato  di  Gheldria;  all'est  confinava  con 
questo  medesimo  ducato  e  col  vescovado  di  Liegi;  al  sud  con  la 
contea  di  Namur;  all'ovest  con  l'Hainaut  e  con  la  Fiandra.  L'A- 
lighieri nomina  il  Brabante  quando  nel  Purg.  6  parla  di  Maria  du- 
chessa di  detto  paese  e  moglie  a  Filippo  IH  l'Ardito.  —  V.  Donna 
di  Brasante  e  Pier  della  Broccia. 
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Brasante  (donna  di).  Purg.  6.  —  V.  Donna  di  Brabante/ 

Branca  d'Oria.  Inf.  33.  —  Fu  genovese  e  di  nobile  famiglia,  ma  avido 
di  onori  e  di  comando  in  maniera,  che  si  ridusse  a  commettere  un 
atroce  delitto.  Aveva  egli  sposato  una  figlia  di  Michele  Zanche,  giu- 
dice di  Logodoro  in  Sardegna,  ma  preso  dal  demonio  dell'ambi- 
zione, violò  tutte  leggi  divine  e  umane,  e  uccise  il  suocero  per 
torgli  il  giudicato  e  la  signoria.  Branca  d'Oria  viveva  tuttora  nel 
1300;  tuttavia  il  poeta  ha  trovato  modo  di  cacciarlo  fra  i  traditori 
nell'inferno,  dicendo  che  quando  uno  tradisce  gli  amici  e  i  benefattori, 
l'anima  va  tosto  fra  i  dannati,  e  un  diavolo  governa  il  corpo  per 
tutto  il  tempo  che  gli  era  destinato  sulla  terra.  Maniera  nuova  e 
sublime  d'infamare  i  cattivi  e  di  dannarli  allo  sprezzo  perpetuo  e 
universale  !  È  infame  l'anima  perchè  già  dannata;  è  infame  il  corpo 
perchè  retto  da  un  diavolo.  Chi  sa  come  a  questo  signor  Branca 
d'Oria  dovette  sapere  di  forte  agrume  la  tirata  dell'Alighieri  !  Ma 
quale  asino  dà  in  una  parete  tal  riceve ,  dice  il  proverbio  :  né  i 
traditori  meritano  miglior  derrata  di  questa. 

Branche  Verdi.  Inf.  27.  —  Le  branche  verdi  stanno  a  indicare  per 
metonimia  il  leone  verde,  arme  degli  Ordelalfi ,  padroni  allora  di 
Forlì.  E  a  questo  proposito  ecco  che  cosa  dice  il  Poggiali:  «  Tenne 
il  dominio  di  questa  piazza,  importante  in  quc' tempi,  la  casa  di 
Montefeltro  dal  1282  fino  alla  fine  del  1296,  epoca  dell'ingresso  in 
religione  del  conte  Guido.  Passò  quindi  in  potere  di  Scarpetta  degli 
Ordelaffi,  i  cui  discendenti  vi  dominarono  per  molto  tempo  dopo. 
Questi  Ordelaffi  erano  oriundi  dalla  nobilissima  patrizia  famiglia 
Faliero  di  Venezia  ». 

Branda  (Fonte).  Inf.  30.  —  V.  Fonte  Branda. 

Brandizio  0  Brindisi.  Purg.  3.  —  Brindisi  chiamata  col  nome  di  Bran- 
dizio  anche  dagli  scrittori  prosastici  del  trecento,  tra  i  quali  no- 
mineremo Giovanni  Villani,  è  città  nella  provincia  di  Terra  d'O- 
tranto nel  Napoletano  ai  iO»  38^  di  lat.  nord,  e  i6«  40^  di  long, 
est.  La  sua  origine  si  perde  nell'antichità  de' tempi,  e  solo  si  sa 
che  fu  una  delle  città  principali  della  Messapia.  Dopo  la  guerra  di 
Pirro  e  la  presa  di  Taranto,  i  Romani  se  ne  impadronirono  e  Brin- 
disi divenne  loro  colonia  e  loro  porto  principale  per  imbarcarsi 
dall'Italia  alla  Grecia.  Caduto  l'impero  romano,  se  la  disputarono  i 
barbari  del  settentrione,  i  Greci  e  i  Saraceni  ;  poscia  seguitando  le 
sorti  del  regno  siculo  napoletano ,  cadde  nelle  mani  degli  Angioini 
e  quindi  degli  Aragonesi  e  più  tardi  degli  Spagnuoli  e  dei  Borboni. 
Brindisi  è  patria  del  poeta  Pacuvio,  e  Virgilio  vi  morì  mentre  an- 
dava incontro  ad  Augusto  che  ritornava  dall'oriente.  Della  sua  morte 
in  Brindisi  parla  lo  stesso  Virgilio  nel  Purgatorio  dantesco,  quando 
dice  del  suo  corpo:  <  Napoli  l'ha  ,  e  da  Brandizio  è  tolto».  Cosi 
anche  re[)itaffio  posto  sulla  tomba  di  questo  gran  poeta:  <  Mantua 
me  gentUtj  Calabri  rapuere,  tenet  nunc  Parthenope  ». 

Brenno.  Par.  6.  —  Eroe  d'un'antica  leggenda  che  si  riferisce  alla  mi- 
grazione de' Galli  nell'Italia  e  alla   loro  marcia   contro  Chiusi  e 
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Roma.  Quando  Brenno  giunse  sotto  Chiusi,  gli  abitanti  mandarono 
a  Roma  per  soccorso,  e  il  Senato  deputò  per  ambasciatori  al  duce 
barbaro  tre  fratelli  Fabi,  che  ebbero  incarico  di  domandargli  eoo 
qual  diritto  avessero  mosso  guerra  ai  Chiusini.  «Con  quello,  ri- 
spose Brenno ,  con  cui  i  Romani  sottomisero  i  loro  conònanti  >.  I 
Fabi  allora  si  misero  dalla  parte  di  Chiusi  a  combattere  contro  i 
Galli,  e  Brenno  dichiarando  violato  il  diritto  delle  genti,  marciò 
contro  Roma.  Sulle  sponde  del  fiumicello  Arbia  disfece  V  esercito 
romano,  e  sì  compiutamente,  che  gli  avanzi  di  esso  non  osarono 
tornare  a  Roma,  ma  si  dispersero  per  le  campagne.  Brenno  senza 
incentrare  ostacolo  marciò  allora  su  la  città ,  e  uccisi  i  senatori  y 
che  lo  aspettarono  impassibili,  tutto  distrusse  col  fuoco.  Il  solo  Cam- 
pidoglio,  ove  si  erano  chiusi  i  giovani  più  animosi,  resisteva,  e 
Brffìno  lo  cinse  di  assedio,  durante  il  quale  i  Galli  riuscirono  a  pò- 
netrare  fin  quasi  dentro  la  cittadella.  Ma  il  gridare  delle  oche 
svegliò  Manlio,  che  si  fece  contro  gli  assalitori  e  li  respinse.  Tut- 
tavia gli  assediati  furono  costretti  di  arrendersi  per  fame,  e  Brenno 
consentì  a  togliere  l'assedio,  purché  gii  si  pagassero  mille  libbre  di 
oro.  Il  tribuno  Sulpizio,  che  recava  la  somma,  si  avvide  che  Brenno 
aveva  falsificato  le  bilance,  e  ne  mosse  lagnanza,  ma  il  feroce  Gallo 
gittò  sul  piattello  della  bilancia  la  pesante  sua  spada,  dicendo  :  e  Vae 
vietisi  >.  In  questo  frattempo  sopraggiunse  Camillo  e  ottenne 
sui  Galli  una  sì  compiuta  vittoria  che  non  uno  riuscì  a  salvarsi. 
Se  tutto  ciò  non  è  favola,  il  fatto  sta  a  grande  onore  de' Romani, 
e  con  ragione  Giustiniano  nel  Par.  6  dice  che  l'aquila,  segno  del- 
l'impero, fece  prove  gloriose  anche  portata  contro  Brenno. 

Brenta.  Inf.  Io;  Par.  9. —  Fiume  dell'Italia  settentrionale  detto  J/^- 
doacvs  maior  dagli  antichi.  Prende  le  sue  sorgenti  nelle  montagne 
del  Trentino  da'  due  piccoli  l<ighi  di  Levico  e  di  Caldonazzo ,  e 
dopo  aver  bagnato  Bassano  e  corso  lungo  tratto  fra  aspre  mon- 
tagne, entra  nella  provincia  di  Padova,  poco  dopo  Cittadella.  Oltre 
Campo  San  Martino  il  fiume  inurginato  diventa  navigabile  e  di  là 
arriva  a  Limena  e  poi  a  Dolo,  per  cadere  nell'Adriatico  vicino  al 
porto  di  Brondolo.  E  fiume  rovinoso,  che  reca  molti  danni  ;  e  perciò 
i  Padovani  fanno  argini  fortissimi ,  come  dice  l'Alighieri ,  per  di- 
fendere dalle  acque  di  questo  fiume  le  loro  ville  e  le  loro  castella. 
La  Brenta,  come  parimente  avverte  l'Alighieri  nel  Par.  9,  era  uno 
dei  confini  della  Marca  Trivigiana,  limitata  dalle  altre  parti  dalla 
Piave  e  dal  ducato  di  Venezia. 

Brescia,  Bresciani.  Inf.  20.  —  Brescia,  detta  Brixia  dai  Latini,  è  ca- 
pitale della  provincia  di  questo  nome,  e  giace  alle  falde  di  un 
ameno  colle  tra  il  fiume  Mella  e  un  canale  che  esce  dal  Chiese  e 
si  getta  nell'Oglio.  È  quasi  quadrata,  ha  una  cinta  di  mura  che  si 
estendono  a  sei  chilometri  circa,  e  possiede  un  forte  castello  dentro 
le  mura  nel  quartiere  nord-est  della  città.  Brescia  è  ben  costrutta^ 
ha  comodi  e  ricchezze,  e  vanta  belle  chiese  e  molti  quadri  d' in- 
signi autori,  specialmente  della  scuola  Veneziana.  Basta  rammen- 
tare la  Cattedrale,  Santa  Maria  de' Miracoli,  Santa  Maria  delle 
Grazie  e  la  Pace  per  esser  certi  della  bellezza  delle  sue  chiese;  e 
tra  i  pittori  è  arra  bastante  il  nome  di  Paolo  Veronese  e  del  Mo- 
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retto.  Vi  SODO  pure  magnifici  palazzi,  tra  cui  quello  del  GoYerno^ 
il  vescovile,  e  quelli  dei  Martinengo,  degli  Avogadro,  dei  Lechi,  dei 
Gambara  e  dei  Fenarolij  e  vi  si  contano  magnifiche  Gallerie,  ricche 
Biblioteche  e  bellissime  fontane.  Capitale  da  prima  de*Cenomani, 
passò  ai  Romani  e  quindi  si  resse  a  municipio.  Goti,  Unni  e  Lon- 
gobardi la  ebbero  di  seguito^  e  Desiderio,  nato  in  Brescia,  vi  fondò 
il  monastero  di  Santa  Giulia.  Passò  ai  Carolingi,  e  da  questi  ai  Sas- 
soni; fece  quindi  parte  della  Lega  Lombarda,  in  cui  diede  prova 
di  sommo  valore.  Lacerata  dalle  fazioni  de' Guelfi  e  de' Ghibellini,  fu 
presa  da  Ezzelino,  tiranno  di  Padova,  e  dopo  questo  ebbe  a  soffrire 
il  governo  de' Pallavicini,  de'Torriani,  degli  Scaligeri  e  de*  Visconti, 
dai  quali  passò  ai  Veneziani.  Per  la  lega  di  Cambrai  fu  tolta  momen- 
taneamente a  Venezia,  ma  ritornata  sotto  la  di  lei  dominazione,  vi 
restò  fino  ai  tempi  della  repubblica  francese.  Boaaparte  unì  la  città 
di  Brescia  alla  repubblica  cisalpina,  e  nel  1814  questa  città  col 
resto  del  Lombardo  Veneto  passò  sotto  il  dominio  dell'Austria.  Nel 
4848  prese  parte  gloriosa  alla  guerra  della  indipendenza,  e  nel  184  ) 
dopo  la  catastrofe  di  iNovara,  con  moto  inconsiderato  ma  eroico  si 
sollevò ,  ed  ebbe  molti  vantaggi  sugli  Austriaci.  Questi  ottennero 
rinforzi  da  Verona,  e  la  città  dopo  lungo  combattere  dovette  acco- 
gliere dì  nuovo  i  nemici,  che  entrarono  sopra  mucchi  di  cadaveri, 
e  che  vi  esercitarono  non  rigorosa,  ma  barbara  giustizia.  Il  valore 
di  Brescia  sarà  sempre  un  bell'esempio  agl'Italiani,  se  una  volta  o 
l'altra  tornerà  ad  opprimerli  il  servaggio,  ed  essi  vorranno  scuotere 
il  giogo. L'Alighieri  nomina  Brescia  nell'I nf.  20  per  accennare  un  luogo 
ugualmente  comune  ai  tre  vescovi  dei  Bresciano,  del  Trentino  e  del 
Veronese,  i  quali  tutti  potrebbero  darvi  la  benedizione.  Nomina  poi 
nel  canto  stesso  i  Bresciani,  dicendo  che  Peschiera  è  bello  e  forto 
arnese  da  fronteggiar  loro  e  i  Bergamaschi. 

Brettinoro,  Purg.  14.  —  Bretlinoro,  e  piij  comunemente  Bertinoro,  è 
piccola  città  non  lontana  da  Forlì,  ed  è  situata  sopra  una  bella 
collina  a  manca  della  Via  Emilia  presso  Forlimpopoli.  Procopio  la 
chiama  Pietra  di  Onono,  e  Plinio  Mercato  dei  Truentini,  Ebbe 
nel  medio  evo  signori  propri  e  tra  questi  la  contessa  Aldrada,  ce- 
lebre nella  gaia  scienza  per  la  sua  corte  di  amore  ;  in  seguito 
passò  alla  Chiesa.  Dante  si  lagna  che  a' suoi  tempi  i  buoni  co- 
stumi fossero  già  spariti  da  Brettinoro,  e  fa  dire  a  Guido  dal  Duca, 
nato  in  questa  città,  che  la  famiglia  migliore,  cioè  quella  di  Guido 
medesimo,  se  ne  era  partita  con  molte  altre,  per  paura  d'intristire  e 
di  corrompersi  dietro  l'esempio  comune. 

Briareo^  Inf.  31  ;  Purg.  12.  —  Dicesi  nato  da  Titano  figlio  del  Cielo 
e  dalla  Terra,  ed  avea  nome  di  Egone  tra  gli  uomini  e  di  Briareo 
tra  i  numi.  1  poeti  lo  dipìngono  con  cento  mani,  le  quali  opponevano 
a  Giove  cinquanta  spade  e  altrettanti  scudi ,  e  con  cinquanta  teste, 
da  ciascuna  bocca  delie  quali  gittava  fiamme.  Prese  parte  alla 
guerra  dei  Titani  contro  gli  Dei,  e  trafìtto  dalla  folgore  celeste, 
quale  lo  descrive  Dante  nel  Purg.  12,  fu  sepolto  sotto  il  monte 
Etna.  Liberato  dal  supplizio ,  pare  si  mettesse  dalle  parti  di  Giove 
in  una  congiura  che  contro  questo  re  dell'Olimpo  avevano  tessuto 
Giunone,  Nettuno  e  Minerva.  Briareo  si  presentò,  dicesi,  in  aspetto 
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sì  terribile,  che  i  congiurati ,  presi  da  spaYent* ,  abbandonarono  il 
loro  disegno.  L'Alighieri  lo  pone  nel  fosso  che  è  limite  interno  del- 
Tultima  bolgia  insieme  con  gli  altri  giganti. 

Brigata  della  Gherardesca.  Inf.  33.  —  Uno  degrinfelici  Compagni  di 
Ugolino  ;  chiuso  con  lui  nella  torre,  e  dannalo  a  morte  di  fame. 
Egli  non  era  Oglio  ma  nipote  del  Conte,  e  aveva  nome  Nino  o 
Ugolino  non  essendo  l'appellativo  Brigata  che  un  soprannome, 
secondo  si  può  rilevare  anche  dall'articulo  che  lo  precede,  intorno 
alla  età  del  Brigata  e  degli  altri  tre  giovani  condannati  a  morir 
con  lui  di  fame,  si  consulti  ciò  che  si  diee  al  nome  Conte  Ugolino. 

Brigata  di  Giovani  Sanesi.  Inf.  29.  —  Ecco  ciò  che  il  Vellutello, 
per  tacere  di  molti  altri  espositori  che  sono  tutti  d'  accordo  nella 
sostanza  del  f«itto ,  dice  in  proposito;  e  Al  tempo  di  Dante  fu  in 
Siena  una  compagnia  di  ricchissimi  giovani,  i  quali  messa  in  da- 
naio quasi  tutta  la  sostanza,  ne  fecero  un  cumulo  di  dugcntomila 
ducati^  i  quali  nel  termine  di  venti  mesi  sontuosissimamente  sempre 
di  compagnia  vivendo,  e  quanto  più  potevano  prodiga  mente  dissi- 
pando, gli  ebbero  consumati;  onde  rimasero  tutti  poveri  >.  A  espo- 
sizione sì  chiara  e  sì  precisa  sarebbe  inutile  aggiungere  una  sola 
parola. 

Brisso.  Par.  43.  —  Brisso  fu  filosofo  e  matematico  greco  anteriore  ad 
Aristotile.  «  Con  false  dimostrazioni  volle  dal  circolo ,  dice  TAno- 
nimo,  trarre  proporzionatamente  il  quadro;  del  quale  tocca  Ari- 
stotele, nel  libro  delle  Posteriora^  riprovando  i  suoi  falsi  argo- 
menti >.  Ora  dell'esempio  di  Brisso  e  di  altri  filosofi  si  serve  ap- 
punto l'Alighieri  a  dimostrare  che  chi  cerca  il  vero  senz'arte,  non 
riesce  njai  nell'intento. 

Broccia  (della)  Piero.  Purg.  6.  —  V.  Pier  della  Broccia. 

Bruggia.  Inf.  15;  Purg.  20.  —  Capitale  della  Fiandra  occidentale  nel 
regno  del  Belgio,  è  situata  in  una  pianura  ai  54^  12^  di  lat.  nord 
e  Oo  53^  di  long,  est,  aio  chilom.  dal  mare  e  a  80  da  Bruxelles. 
Il  suo  nome  fiammingo  Brugge  adoperato  con  piccolissima  altera- 
zipne  dall'Alighieri,  è  derivato  dai  molti  ponti,  che  sono  sopra  i  ca- 
nali che  la  traversano  in  ogni  senso.  É  città  molto  antica ,  e  fis 
dal  settimo  secolo  era  annoverata  fra  le  piiì  grandi  e  più  rinomate. 
Baldovino  Braccio  di  Ferro  la  fortificò  perchè  potesse  resistere  ai 
Normanni,, e  distrutta  più  volte  dal  fuoco,  risorse  sempre  bella  e 
vigorosa.  È  celebre  per  le  sue  industrie  e  per  le  sue  manifatture 
non  che  pel  suo  commercio  agevolato  dai  canali,  che  comunicano 
con  varie  parti  dell'Olanda  e  del  Belgio.  Dante  nomina  Bruggia 
nell'lnf.  15  per  farci  sapere  che  fra  questa  città  e  quella  di  Guz- 
zante  i  Fiamminghi  sono  costretti  ad  alzare  argini  altissimi  per 
paura  dei  flutti  marini  che  si  avventano  contro  loro;  la  nomina 
poi  nel  Purg.  20  tra  varie  altre  città  fiamminghe,  facendo  dire  a 
Ugo  Magno,  duca  di  Francia,  che  se  le  città  del  Belgio  potessero, 
si  vendicherebbero  tosto  di  Filippo  il  Bello,  che  avea  loro  tolto  la 
libertà  e  la  indipendenza. 
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Brunellesghi  Agnello.  Inf.  25.  —  V.  Agnello  Brunellescri. 

Brunetto  Latini.  Inf.  Io.  —  Brunetto  Latini  fu  di  Firenze  e  salì  in  gran 
rinomanza  come  letterato  e  come  filosofo.  Ammaestrò  FAlighieri  negli 
studi;  e  prese  parte  egli  pure  al  governo  della  repubblica;  ma  dopo  la 
battaglia  di  Montapertì  lasciò  Firenze,  e  per  sicurezza  propria  si  diede 
a  volontario  esilio.  I  suoi  scritti  principali  sono  il  Tesoro  dettato  in 
lingua  francese,  il  Tesoretto  sleso  in  volgare  e  il  PataiHo  pieno  di 
riboboli  che  non  s'intendono,  o  male  al  dì  d'oggi,  il  Tesoretto  parla 
dei  costumi  degli  uomini  e  della  variabilità  della  fortuna  ;  il  Tesoro, 
opera  divisa  in  tre  libri,  contiene  molte  notizie  di  cronologia,  di 
astronomia,  di  morale  e  dì  altre  scienze  come  s'insegnavano  a  quei 
giorni;  il  Pataffio,  se  pure  è  suo,  del  che  dubitano  alcuni,  è  libro 
immorale  e  pieno  di  oscenità  le  più  schifose.  Brunetto  Latini  visse 
dal  4240  al  1294  circa. 

Molti  hanno  accusato  Dante  d'ingratitudine  per  aver  messo  Bru- 
netto nell'Inferno  e,  quel  che  è  più,  in  punizione  di  colpe  sì  diso- 
norevoli e  vergognose.  Ma  l'accusa  non  è  forse  giusta.  L'Alighieri 
rende  al  maestro  il  debito  onore  e  il  più  sincero  tributo  di  ricono- 
scenza, come  si  rileva  dalie  affettuose  espressioni  delle  seguenti 
terzine:  e  ...  in  la  mente  m'è  fitta,  e  ancora  mi  accora  La  cara 
e  buona  immagine  paterna  Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 
M'insegnavate  come  1' uom  s'eterna;  E  quanto  l'abbia  in  grado, 
mentre  vivo  Convien  che  nella  lingua  mia  si  scerna  »  (Inf.  45);  ma 
condanna  il  vizioso,  l'uomo  noto  oramai  nel  paese  per  biasimevole 
condotta,  alla  pena  che  merita.  Ov'è  dunque  l'ingiustizia?  Alcuni 
hanno  voluto  che  questa  sia  una  vendetta  di  Dante  ghibellino  contro 
Brunetto  guelfo,  ma  la  supposizione  è  sommamente  ingiusta,  come 
quella  che  ammetterebbe  nel  poeta  sentimenti  bassi  e  cattivi,  dei 
quali  si  mostrò  sempre  alieno.  Anche  Giovanni  Villani  chiama  Bru- 
netto un  uomo  mondano,  e  queste  parole  giustificano  abbastanza 
l'Alighieri,  conciossiachè  il  Villani  fosse  quasi  contemporaneo  di 
Brunetto,  e  dovesse  conoscere  i  costumi  di  un  sì  celebre  suo  con- 
cittadino. Quanto  alle  sue  opere  esistono  anche  oggi,  e  si  il  Teso- 
retto  come  il  Tesoro  fanno  testo  di  lingua ,  giacché  il  secondo  fu 
volgarizzato  per  opera  di  Bono  Giamboni  e  stampato  più  volte. 

Bruto  Giunio.  Inf.  4.  —  Fu  il  fondatore  della  repubblica  romana, 
ed  ebbe  a  padre  Marco  Giunio  e  a  madre  una  sorella  di  Tarquinio 
il  Superbo.  Questi  cupido  dei  beni  dei  cognato,  fece  assassinare 
Marco  Giunio  e  tutta  la  famiglia  di  lui,  risparmiando  il  solo  Giunio, 
che  si  era  finto  mentecatto.  Di  qui  il  soprannome  di  Bruto.  Frattanto 
i  figli  di  Tarquinio  mandati  a  Delfo  avevano  chiesto  all'oracolo  chi 
di  loro  regnerebbe  in  Roma,  e  la  Pizia  aveva  risposto  il  regno  es- 
sere riservato  a  colui,  che  primo  baderebbe  la  madre.  I  giovani  al 
loro  ritorno  studiarono  mille  modi  per  prevenirsi  l'un  l'altro.  Bruto 
invece  li  prevenne  tutti ,  poiché  prostratosi  baciò  la  terra ,  che  è 
madre  comune.  Era  uno  degli  amici  di  Collatino:  e  il  giorno  in  cui 
Lucrezia  si  uccise,  lo  accompagnò  a  Collazia,  arringò  il  popolo,  ed 
estraendo  il  pugnale  fumante  dal  seno  dell'infelice  matrona,  giurò  di 
vendicarla.  Così  fu  abolito  il  regio  potere  e  inaugurato  il  governo 
repubblicano;  Bruto  e  Collatino  furono  i  primi  due  consoli.  Tarquinio 
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presentatosi  più  volte^  fu  respinto  in  modo,  che  non  vergognò  ricor- 
rere al  tradimento,  e  trasse  dalla  sua  molti  nobili  giovinetti,  tra  cui 
gli  stessi  figli  di  Bruto.  Scopertosi  il  fatto^  il  console  fece  condurre 
i  colpevoli  nella  pubblica  adunanza,  e  sotto  i  propri  occhi  li  volle 
uccisi.  Poco  dopo  si  avanzò  contro  Roma  un  esercito  proveniente 
da  Veio  e  da  Tarquinia,  e  Bruto  coi  Romani  andò  a  rincontrarlo. 
Arunte  uno  dei  figli  deiresule  Tarquinio  avendo  visto  il  console,  si 
scagliò  contro  di  lui,  e  nel  furore  del  combattimento  si  uccisero  a 
vicenda,  mentre  la  vittoria  arrideva  al  valore  della  giovine  repub- 
blica, lì  corpo  di  Bruto  fu  portato  a  Roma  in  trionfo  in  mezzo 
al  compianto  generalo,  e  le  donne  romane  vestirono  il  corrotto  per 
un  anno  intero.  La  morte  di  questo  grande  repubblicano  di  cui  fa 
un  nobile  e  meritato  elogio  Plutarco,  si  riferisce  all'anno  509  avanti 
Cristo.  Dante  colloca  Giunio  Bruto  nel  Limbo  tra  gli  uomini  sommi,, 
e  a  ragione,  poiché  in  lui  riconobbero  e  riconosceramio  sempre  un 
nemico  il  dispotismo  e  la  tirannia. 

Bruto  Marco  Giunio.  Inf.  34;  Par.  6.  —  La  sua  nascila  si  riporta 
vei'so  Tanno  8(5  avanti  Cristo.  Egli  pretendeva  di  discendere  diret- 
tamente da  Bruto  fondatore  della  repubblica,  e  di  questa  parentela 
vera  o  supposta  si  teneva  al  sommo  onorato.  Predilesse  la  filosofia 
stoica,  e  si  segnalò  fin  dalla  prima  giovinezza  per  un'austerità  e 
per  un  disinteresse  tale,  che  Catone  gli  diede  in  custodia  l'eredità 
di  Tolomeo ,  avendo  questo  re  legato  tutti  i  suoi  beni  al  popolo 
romano.  Seguì  le  parti  di  Pompeo  contro  Cesare ,  ma  dopo  la  vit- 
toria di  Farsaglia  tornò  in  grazia  del  dittatore,  il  quale  per  intime 
sue  relazioni  con  Servilia  madre  di  Bruto,  lo  riguardava  come  figlio. 
Cesare  adunque  gli  affidò  il  governo  della  Gallia  Cisalpina,  e  gli  fece 
ottenere  poco  appresso  la  pretura  urbana.  Sentendosi  rimproverato 
di  continuo  dagli  amici  delia  libertà  quasiché  tradisse  Roma  e  ser- 
visse il  tiranno,  enlrò  nella  congiura  che  si  ordì  contro  Cesare,  e 
con  Cassio  ne  divenne  anima  e  corpo.  Cesare  fu  ucciso  iH 5  marzo^ 
e  Bruto  non  fu  l'ultimo  a  scagliare  il  suo  colpo.  Quando  il  ditta- 
tore vide  costui  tra  i  congiurati:  <  Anche  tu  Bruto,  figlio  mio!  » 
esclamò;  e  copertosi  il  volto  col  manto,  non  fece  più  resistenza. 
Dopo  la  morte  del  dittatore,  vi  furono  alcune  acclamazioni  ai  con- 
giurati, ma  il  popolo  furibondo  ne  voleva  la  morte,  per  il  che  questi 
furono  costretti  a  fuggire.  Ritiratisi  nella  Gallia  cisalpina,  vi  levarono 
un  esercito,  e  dopo  molti  fatti  parziali  si  determinarono  di  venire  a 
una  battaglia  decisiva  contro  Ottaviano  ed  Antonio,  che  li  inseguivano. 
Questa  lotta  terribile  accadde  a  Filippi,  ove  Bruto  e  Cassio  si  uc- 
cisero^ e  Antonio  pianse  la  morte  di  un  uomo  sì  generoso  qual  era 
Bruto,  ma  Ottaviano  fatta  spiccare  la  testa  dal  cadavere»  la  inviò  a 
Roma  ai  piedi  della  statua  di  Cesare.  Bruto  era  dotato  di  maschia  e 
concisa  eloquenza,  e  t^icerone  gli  dedicò  il  suo  libro  De  claris  ora- 
toribus.  Aveva  composto  parecchie  opere  tra  le  quali  un  elogio  di 
Catone  Uticense  suo  zio,  e  per  le  sue  virtù  non  che  pel  suo  amor  di 
patria  fu  chiamato  <  l'ultimo  dei  Romani  ».  L'Alighieri  parziale  del- 
l'impero, del  quale  Cesare,  secondo  lui,  era  stato  il  fondatore,  colloca 
Bruto  e  Cassio  nella  Giudecca,  e  li  condanna  insieme  con  Giuda  ad 
essere  maciullati  ciascuno  in  una  delle  tre  bocche  di  Lucifero  ;  della 
loro  morte  poi  tributa  lode  all'aquila,  segno  dell'impero,  e  ad  Augusto. 


Bue  Siciliano.  Inf.  27.  —  Per  bae  siciliano  s'intende  il  toro  di  bronzo 
costruito  da  Perillo  ingegnere  ateniese  e  regalato  a  Falaride  tiranno 
di  Sicilia  0  Cicilia,  come  la  chiamavano  gii  antichi.  L'artefice  volle 
ai  varii  gusti  che  prende  vasi  costui  nel  tormentare  gli  uomini ,  ag- 
giungere pur  quello,  dice  il  Biagioli,  di  udire  i  muggiti  di  questo  toro 
a  causa  delle  strida  di  uomini^  che  vi  faceva  dentro  arrostire.  Ma  il 
toro  mugghiò  la  prima  volta  col  pianto  di  Perillo  stesso ,  sopra  il 
quale  Falaride  fece  la  sperienza ,  e  fu  una  vera  giustizia  e  una 
meritata  ricompensa  a  sì  malvagio  inventore. 

BuEHME.  Par.  49.  —  V.  Boemia. 

BuGGEA.  Par.  9.  —  È  piccola  città  nello  stato  di  Algeri,  ed  è  cono- 
sciuta anche  sotto  i  nomi  di  Buggia  e  di  Bugia.  Resta  quasi  sotto 
il  medesimo  meridiano  di  Marsiglia ,  onde  viene  ad  avere  lo  stesso 
oriente  e  lo  stesso  occidente  e  le  ore  medesime.  E  appunto  allo 
scopo  di  meglio  circoscrivere  Marsiglia  patria  di  Folchetto,  nomina 
l'Alighieri  la  città  di  Buggea,  dicendo  che  essa  Marsiglia  e  Buggea 
siedono  quasi  a  un  occaso  e  a  un  orto. 

Buiamonte  Giovanni.  Inf.  17. —  V.  Cavalier    sovrano  e  Becchi  tre. 

Bulicame.  Inf.  M. —  Chiamavasi  così  un  laghetto  di  acqua  bollente  si- 
tuato a  due  miglia  da  Viterbo,  a  da  cui  usciva  un  ruscello,  l'acqua 
dei  quale  le  peccatrici  (le  meretrici  spiegano  gl'interpreti)  a  una 
certa  distanza  della  sorgente  quando  è  già  raffreddata  alquanto,  si 
partivano  tra  loro,  volgendo  ciascuna  di  esse  alla  propria  stanza 
quella  quantità  che  le  era  necessaria.  Dante  nomina  il  Bulicame, 
e  assomiglia  il  ruscello  che  ne  esce,  all'acqua  di  Flegetonte  che 
scorre  lungo  l'arena  tra  il  secondo  e  il  terzo  girone  del  settimo 
cerchio.  Ma  qui  ci  sia  permessa  un'avvertenza.  Gli  espositori  vo- 
lendo in  quelle  peccatrici  vedere  delie  meretrici,  danno  al  pensiero 
un  che  di  studiato  e  di  quasi  impossibile,  poiché  bisogna  ammet- 
tere che  in  Viterbo  vi  fossero  molte  donne  di  cattiva  vita,  abitas- 
3ero  tutte  una  via  medesima  e  precisamente  lungo  il  detto  ruscello. 
xNon  sarebbe  possibile  che  presso  il  Bulicame  esistesse  nel  trecento 
un  qualche  monastero  di  donne,  le  quali  per  umiltà  si  facessero 
chiamare  le  peccatrici,  e  si  spartissero  le  acque  del  ruscello  %  La 
cosa  sarebbe  più  naturale,  ma  noi  non  intendiamo  di  stabilire  un 
fatto,  sibbene  di  accennare  un'opinione. 

BuoNACcoRSi  (de')  Pinamonte.  Inf.  20.  —  V.  Pinamonte. 

BuoNAGiUNTA.  Purg.  2i.  — Buouagiunta  appartenne  alla  famiglia  degli 
Orbisani  o  Urbiciani,  ed  ebbe  Lucca  per  patria.  Fu  buon  rimatore 
pei  suoi  tempi  ma  trascurato  nel  dire,  e  si  negletto  nella  lingua 
e  nello  stile,  che  Dante  lo  ha  escluso  dal  novero  dei  buoni  scrittori 
e  rilegato  fra  i  volgari.  Jacopo  della  Lana  dice  che  Buonagiunta 
ebbe  con  Dante  nella  prima  vita  alcuna  dimestichezza,  cosicché  si 
visitarono  insieme  con  sonetti.  11  Boccaccio  lo  dice  Bel  dicitore  e 
rimatore  in  volgare,  e  l'Anonimo  soggiunge  :  Fu  uomo  di  valore, 
e  disse  in  rima  canzoru  e  mottetti  assai  cortesemente» 
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BuoNCONTE.  Purg.  5.  —  Fu  figliuolo  del  conte  Guido  da  Monlefeltro, 
ed  ebbe  in  moglie  una  certa  Giovanna,  di  cui  non  si  conosce  il 
cognome.  Combattè  in  Campaldino  con  quei  d'Arezzo  contro  i  Guelfi 
di  Firenze,  e  vi  fu  morto,  come  narra  anche  Dino  Coinpagni  nella 
Cronaca,  lib.  1,  dicendo  :  «  Dalla  parte  dei  nemici  vi  fu  morto  il 
vescovo  e  messer  Guglielmo  dei  Pazzi  franco  cavaliere,  Buonconte 
e  Loccio  da  Montefeltro  e  altri  valenti  uomini  >.  Ma  il  cadavere 
di  Buonconte  non  si  trovò  dopo  la  battaglia,  e  di  qui  nasce  il  bel 
racconto  che  gli  mette  in  bocca  il  poeta,  e  che  è  inventato  secondo 
verosimiglianza.  Narra  infatti  Buonconte  nel  Purg.  5,  che  ferito 
arrivò  alla  foce  dell'Àrchiano^  e  che  quivi  cadde  raccomandandosi 
negli  ultimi  estremi  a  Maria,  la  quale  lo  salvò  dalia  dannazione. 
Allora  il  diavolo  indispettito  di  non  averne  l'anima,  propose  di 
fare  un  mal  governo  del  cadavere,  e  suscitò  un  turbine  per  cui  FAr- 
chiano  crebbe,  e  tratto  seco  il  corpo  di  Buonconte,  lo  coperse  di 
arena  in  modo,  che  fu  impossibile  ritrovarlo.  Pare  che  morto  Buon- 
conte, Giovanna  sua  moglie  si  curasse  poco  di  lui,  poiché  TAli- 
ghieri  gli  fa  dire:  <  Né  Giovanna  né  altri  hanno  pensiero  di  me, 
onde  ne  nasce  che  fra  questi  miei  compagni  mi  trovo  umiliato  in 
modo  da  tenere  bassa  la  fronte  ». 

BuoNDALMONTi,  BuoNDALMONTE.  Par.  46.  —  I  Buoudalmonti  vennero 
in  Firenze  da  Val  di  Grieve  paese  vicino,  e  appartengono  a  quella 
nobiltà  più  recente,  che  nel  concetto  dell'Alighieri  fu  rovina  di  Fi- 
renze. Se  il  clero,  dice  Dante  nel  Par.  16,  non  fosse  stato  contrario 
all'imperatore,  e  se  per  questa  causa  Firenze  non  si  fosse  trovata 
alle  mani  di  un  governo  debole  e  fiacco,  non  sarebbe  accaduto 
tra  le  altre  cose  che  i  Buondalmonti  venissero  ad  abitare  Firenze. 
Quanto  a  Buondalmonte;  cui  nel  canto  stesso  l'Alighieri  rimprovera 
per  aver  fuggito  le  pattuite  nozze,  e'  contro  il  quale  impreca  de- 
siderando che  nel  venire  a  Firenze  fosse  affogalo  nel  fiume  Ema  ; 
riporteremo  qui  le  parole  del  Compagni,  dalle  quali  si  rileva  come 
nascessero  in  Firenze  per  dato  e  fatto  di  esso  Buondalmonte  le 
fazioni  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini  : 

e  Dopo  molti  antichi  mali  per  le  discordie  dei  suoi  cittadini  /ri- 
cevuti, una  ne  fu  generata  nella  detta  città,  la  quale  divise  tutti  i 
suoi  cittadini  in  tal  modo  che  le  due  parti  s'appellarono  inimiche 
per  due  nuovi  nomi,  cioè  Guelfi  e  Ghibellini.  E  di  ciò  fu  cagione  in 
Firenze  che  un  nobile  giovane  cittadino,  chiamato  Buondalmonte  dei 
Buondalmonti,  avea  promi  sso  torre  per  sua  donna  una  figliuola  di 
messer  Oderigo  GiantrufFetti.  Passando  di  poi  un  giorno  da  casa  i 
Donati,  una  gentildonna  (chiamata  madama  Altruda,  donna  di  messer 
Fortiguerra  Donati,  che  avea  due  figliuole  molto  belle)  stando  ai 
balconi  del  suo  palagio  lo  vide  passare,  e  chiamollo,  e  mostrogli 
una  delle  dette  figliuole,  e  dissegli:  Chi  hai  tu  tolta  per  moglie? 
io  ti  serbavo  questa.  La  quale  guardando  molto  gli  piacque,  eri- 
spose  :  Non  posso  altro  oramai,  A  cui  madonna  Altruda  disse  :  Sì 
puoi,  che  la  pena  pagherò  io  per  te.  A  cui  Bondelmonte  rispose: 
E  io  la  voglio.  E  tolsela  [)er  moglie  lasciando  quella  avea  tolta  e 
giurata.  Onde  messer  Oderigo  dolendosene  coi  parenti  ed  amici  suoi, 
deliberarono  di  vendicarsi  e  di  batterlo  e  fargli  vergogna.  Il  che 
sentendo  gli  liberti,  nobilissima  famiglia  e  potente,  e  i  suoi  parenti. 
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dissono  Yoleano  fosse  morto,  che  così  fia  grande  Podio  della  morte 
come  delle  ferite  :  cosa  fatta  capo  ha.  E  ordinarono  ucciderlo  il  dì 
menasse  la  donna;  e  così  feciono.  Onde  di  tal  morte  i  cittadini  se 
ne  divisono^  e  trassersi  insieme  i  parentati  e  l'amistà  d'amendue  le 
parti,  per  modo  che  la  detta  divisione  mai  non  finì  ;  onde  nacquero 
molti  scandoli  ed  omicidii  e  battaglie  cittadinesche  ». 

BUOSO  DA   DUERA.    luf.    3?.  —  V.   DUERA  (DA)    BuOSO. 

Buoso  DEGLI  Abati.  Inf.  25.  —  Alcuni  Io  dicono  degli  Abati  e  altri  dei 
Donati,  ma  sì  nel  primo  come  nel  secondo  supposto  si  accordano  a 
dire  che  fu  solenne  rubatore,  e  che  merita  il  luogo  datogli  dairAlighieri. 
Questo  Buoso  è  nel  canto  delle  metamorfosi,  ossia  25  dell'Inferno, 
quel  disgraziato,  che  morso  dal  serpe  (Puccio  Guercio  Cavalcanti)  si 
converte  egli  slesso  in  serpe,  mentre  il  detto  Puccio  lascia  la  scorza 
serpentina  e  si  converte  in  uomo.  Avverti,  o  lettore,  esser  meglio 
ritenere  questo  Buoso  nato  dagli  Abati  che  dai  Donati,  poiché  nel 
caso  contrario  dovresti  ammettere  l'esistenza  contemporanea  di  un 
secondo  Buoso  Donali,  che  si  trova  nell'lnf.  30,  e  che  non  ha  nulla 
a  fare  con  questo,  come  puoi  vedere  qui  appresso. 

Buoso  Donati.  Inf.  30.  —  Fu  nobile  fiorentino,  che  a  quanto  pare 
morì  senza  far  testamento.  Un  suo  nipote  Simone  Donati  giunse  ad 
averne  l'eredità  per  opera  di  Gianni  Schicchi  abilissimo  nel  contraf- 
fare le  persone.  Questi,  tolto  il  cadavere  di  Buoso  dal  letto,  si 
fece  credere  egli  stesso  Buoso  moribondo,  dettò  il  testamento,  e 
guadagnò  in  dono  una  cavalla  promessagli  da  Simone;  cavalla  che 
Dante  chiama:  «  la  donna  della  torma  »  perchè  la  piò  bella  e  ap- 
pariscente delle  altre.  Ecco  quanto  si  sa  di  Buoso  Donati. 
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Caccia  d'Asciano.  Inf.  29. — Fu  uno  dei  buontemponi  che  compone- 
vano la  brigata  di  quei  giovani  Sanesi,  i  quali  vendettero  tutti  i 
loro  beni,  e  accumulato  molto  danaro,  se  lo  consumarono  in  po- 
chissimo tempo.  Questo  Caccia  di  Asciano  deve  anzi  essere  stato 
uno  dei  caporioni,  come  quello  che  è  nominato  individualmente;  e 
Dante  dice  che  costui  nella  brigata  disperse  la  vigna  e  la  gran 
fronda,  cioè  i  suoi  vigneti  e  i  suoi  boschi,  che  erano  immensi. 
Buon  prò  gli  faccia  !  <  La  gola,  dice  il  proverbio  toscano,  ha  il  buco 
stretto,  ma  ingolla  casa  e  tetto  ». 

Cacciaguida.  Par.  15,  16,  17,  18.  —  Trita  volo  di  Dante,  visse  in  Fi- 
renze ed  appartenne  a  nobilissima  famiglia,  romana  di  origine..  Ebbe 
due  fratelli,  Moronto  ed  Eliseo,  e  menò  donna  di  Val  di  Pado,  cioè 
secondo  alcuni  di  Ferrara,  secondo  altri  di  Parma,  e  secondo  altri 
finalmente  di  Verona.  La  moglie  di  Cacciaguida  fu  un'Aldighieri  o 
Alighieri,  e  jl  figlio  che  nacque  da  questo  matrimonio  si  chiamò 
Alighiero,  onde  quel  nome  derivò  a  tutta  la  discendenza:  da  Ali- 
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ghiero  poi  nacque  Bellincione,  da  cui  Alighiero  secondo,  da  cui 
Dante.  Cacciaguida  prese  parte  aila  crociata  che  si  predicò  da 
San  Bernardo  ai  tempi  di  Engenio  III  e  di  Luigi  VII  re  di  Francia, 
crociata  che  ebbe  un  esito  pienamente  infelice;  e  là  trovò  la  morte, 
e  secondo  la  credenza  cristiana,  la  eterna  gloria  dovuta  ai  martiri 
nel  cielo.  Intorno  alla  moglie  e  alla  discendenza  di  Cacciaguida  non 
sarà  inopportuno  riferire  la  sentenza  dell'Anonimo  e  quella  del 
Post.  Caet.  Il  primo  alle  parole  Val  di  Pado  soggiunge  :  «  cioè  di 
Ferrara  ed  ebbe  nome  madonna  Alighieri,  dalla  quale  la  casa  dei- 
Fautore  fu  denominata  Alighieri  >.  11  secondo  avverte:  Stirps 
istius  domini  Cacciaguidae  dicebatur  Halisius;  sed  iste  miles 
accepit  uxorem  de  Ferraria  ex  domo  quae  dicebatur  l* Aldi- 
ghie  ri  :  ex  qua  uxore  habuit  filivmy  cui  ista  domina  pò- 
suit  nomen  Aldighieri  ut  suscitaret  domum  paternam ,  unde 
dieta  in  posterum  Florentiae  domus  Dantis  Aldighieri.  Il 
poeta  pone  questo  suo  tritavolo  nel  quinto  cielo  che  è  quello  di 
Marte,  destinato  ai  guerrieri  della  fede  e  ai  valorosi,  e  con  lui 
parla  a  lungo  affettuosamente.  Da  lui  ode  i  biasimi  della  nobiltà 
nuova  di  Firenze  e  le  lodi  deirantica  ;  per  lui  gli  sono  rivelati  i 
tristi  eventi  che  gli  sovrastano,  e  dalla  sua  bollica  riceve  conforti  a 
sostenerli  fortemente.  Questo  incontro  di  Dante  con  Cacciaguida 
forma  uno  dei  passi  più  belli  del  Paradiso. 

Caccianimico  Venedico.  Inf.  48.  —  V.  Venedico  Caccianimico. 

Caco.  Inf.  25.  —  Questo  personaggio  favoloso  fu  figlio  di  Vulcano  ed 
ebbe  sua  dimora  sul  monte  Aventino,  da  dove  spargeva  il  terrore 
in  tutto  il  paese  circostante.  Di  forma  gigantesca  e  mostruosa,  vomi- 
tava fuoco  e  occupava  una  profonda  caverna,  alla  bocca  della  quale 
stavano  appese  le  teste  e  le  braccia  degli  uccisi  da  lui.  La  sua 
caverna  egli  la  chiudeva  con  un  sasso,  che  venti  paia  di  buoi  non 
avrebbero  potuto  rimuovere,  e  là  nascondeva  i  suoi  farti,  pei  quali 
si  era  reso  famoso.  Passando  Ercole  per  Tltalia  con  gli  armenti  tolti 
a  Gerione,  Caco  Io  derubò  di  molle  vacche,  e  affinchè  non  si  cono- 
scesse il  luogo  ov'erano  state  condotte,  le  trascinò  a  ritroso  tirandole 
per  la  coda  nella  sua  spelonca.  IMa  Er«pole  udì  il  muggito  delle  bestie, 
assalì  vigorosamente  Caco,  e  dopo  un  breve  combattimento  lo  uccise, 
come  bene  racconta  anche  Virgilio  air  viii  deWEneade.  Dopo  questa 
uccisione  Ercole  eresse  VAra  Massima  in  ricordanza  del  fatto,  ed 
Evandro  e  gli  Arcadi  tributarono  al  valoroso  onori  divini.  L'Ali- 
ghieri pone  Caco  tra  i  ladri  per  frode  e  per  violenza,  e  noi  quindi 
Io  troviamo  nella  settima  bolgia  e  non  con  gli  altri  Centauri  suoi 
fratelli  nel  cerchio  dei  violenti. 

Cacume.  Purg.  4.  —  V.  Bismantova. 

Cadmo.  Inf,  25.  —  Lo  dicono  figlio  di  Agenore  e  di  Telefassa,  e  fra- 
tello di  Europa,  Cilice  e  Fenice.  Agenore  mandò  i  figliuoli  in  cerca 
d'Europa  portata  via  da  Giove,  e  ingiunse  loro  di  non  ritornare 
senza  la  fanciulla  ;  perciò  riuscite  invano  le  ricerche ,  Cadmo  con 
la  madre  che  lo  aveva  seguito  si  stabilì  nella  Tracia ,  e  recossi 
all'oracolo  di  Delfo.  Ebbe  per  ordine:  cessasse  le  ricerche,  seguisse 


79 

una  certa  vacca  di  connotati  particolari ,  e  fondasse  una  città  ove 
questa  cadesse  estenuata  di  forze.  Adempiuto  scrupolosamente  il 
comando  dell'oracolo,  fondò  Tebe,  e  per  sacrificare  la  vacca  mandò 
alcune  persone  ad  attingere  acqua  alla  vicina  fontana  di  Marte,  ma 
esse  furono  uccise  da  un  drago  custode  dei  luogo.  Cadmo  allora 
uccise  il  serpente  e  per  ispirazione  di  Minerva  ne  seminò  i  denti, 
dai  quali  sorsero  guerrieri ,  che  tutti  tra  loro  si  uccisero ,  eccetto 
Echione ,  Udeo ,  Ctonio ,  Iperenore  e  Poloro  antenati  dei  Tebani. 
Giove  in  seguito  lo  fece  sposo  di  Armonia,  e  assistette  nell'Acropoli 
Cadmea  con  tutti  i  numi  dell'Olimpo  a  questo  matrimonio  da  cui 
nacquero  Ino,  Semele,  Agave,  Antenore  e  Polidoro.  Cadmo  ed  Ar- 
monia in  processo  di  tempo  lasciarono  Tebe  e  si  trasferirono  ai  Gcn- 
chelii  0  Cenchelcani ,  cui  l' oracolo  prometteva  vittoria  sugli  Ulirii 
loro  nemici,  se  pigliavano  Cadmo  per  duce.  Questo  popolo  adunque 
lo  nominò  re  e  sconfisse  il  nemico.  In  processo  di  tempo  Cadmo  e 
Armonia  furono  cambiati  in  due  serpenti  e  collocati  da  Giove  nel- 
l'Eliso. Della  trasformazione  di  Cadmo  in  serpe  canta  maestrevol- 
mente Ovidio  nelle  Metamorfosi^  come  avverte  l'Alighieri  nell'lnf.  25. 

Cagnano  (da)  Angiolello.  Inf.  28.  —  V.  Angiolello  da  Cagnano. 

Cagnano  (fiume).  Par.  9,  —  Questo  finmicello  di  cui  parla  il  poeta 
nel  Par.  9,  è  un  affluente  del  Sile  o  Sele  che  scorre  fra  la  Brenta 
e  la  Piave.  11  Cagnano  non  bagna  luoghi  d'importanza,  e  il  luogo 
di  congiunzione  col  Sile  è  Treviso  o  ì'revigi ,  città  antica,  centro 
importante  di  strade,  notevole  per  la  sua  industria  e  pe'suoi  prodotti. 

Cagnazzo.  Inf.  21,  22.  —  È  uno  dei  dieci  demonii  che  l'Alighieri  nel- 
l'lnf. 21  narra  essere  stati  scelli  da  Malacoda  a  ispezionare  le  bol- 
lenti pane  ossia  la  bolgia  dei  barattieri,  e  ad  impedire  che  alcuno 
di  questi  levi  il  capo  sopra  la  pece.  Nel  canto  xxii  della  cantica 
medesima  Cagnazzo  è  il  primo  a  opporsi  alle  parole  di  Ciampolo  e 
a  fiutare  la  malizia  che  questi  aveva  trovalo  per  giltarsi  giuso;  e  se 
non  fosse  stala  la  temeraria  avventatezza  di  Alichino,  il  barattiere 
non  sarebbe  sì  facilmente  scappato,  né  i  diavoli  si  sarebbero  scot- 
tate le  ali  cadendo  nella  pece. 

Caifas.  Inf.  23.  —  A  lui  più  che  ad  altri  si  deve  la  morte  del  Cristo. 
Egli  era  pontefice  sommo  nell'anno  stesso  in  cui  il  figlio  dell'Uomo 
operò  copia  maggiore  di  miracoli  e  più  ardentemente  predicò  il 
regno  di  Dio.  Invidioso  Caifas  con  gli  altri  sacerdoti  della  fama  che 
sempre  crescente  accompagnava  il  Nazareno,  e  sospettoso  che  il 
popolo  per  seguire  lui  non  lasciasse  gli  antichi  maestri,  ne  decretò 
in  cuor  suo  la  perdita.  Ma  in  questo  fatto  anziché  con  violenza 
volle  agire  con  ipocrisia,  e  fingendo  vivo  zelo  per  la  legge,  asserì 
a  mo'  di  profeta  esser  necessario  che  un  uomo  solo  morisse  per  il 
popolo,  affinchè  non  perisse  tutta  la  nazione.  Queste  parole  furono 
una  vera  profezia,  ma  segnarono  al  tempo  stesso  un  decreto  di  morte, 
poiché  Gesù  Cristo  caduto  nelle  mani  dei  Giudei  fu  crocifisso. 

Caina.  Inf.  5,  32.  r-  È  il  primo  degli  spartimenti  concentrici  della 
ghiaccia,  e  vi  sono  puniti  i  traditori  dei  congiunti  per  sangue.  Prende 
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il  suo  nome  da  Caino  che  uccise  il  fratello,  e  i  colpevoli  vi  pagano 
il  fio  del  loro  tradimento  immersi  qual  più  qual  meno  nello  stagno 
gelato. 

Caino.  Inf.  20;  Purg.  M;  Par.  2.  —  Così  ebbe  nome  il  primo  figlio 
d'Adamo.  Esercitò  Tagricoltura,  mentre  Abele  suo  fratello  si  diede 
alla  pastorizia.  Pare  che  il  suo  cuore  non  fosse  retto,  perchè  nella 
Genesi  si  narra  che  a  Dio  non  piacquero  i  doni  di  lui.  ingelositosi 
pertanto  della  preferenza  che  il  Signore  dava  ad  Abele,  si  scagliò  sopra 
questo  suo  fratello  e  lo  uccise.  Iddio  lo  riprese,  ed  egli  disperò  del 
perdono.  Fu  condannato  dunque  ad  errare  vagabondo  per  la  terra, 
e  avendo  detto  a  Dio  che  tutti  lo  ucciderebbero  quando  lo  trovas- 
sero, il  Signore  gli  pose  un  segno  sulla  fronte,  per  cui  era  da  tutti 
risparmiato.  Fondò  una  città,  ed  ebbe  numerosa  discendenza.  Gli 
uomini  idioti  delFantichità  credevano,  e  alcuni  lo  credono  anche  al 
dì  d'oggi,  che  dopo  morte  fosse  condannato  nella  luna  con  un  fascio 
di  spine  sulle  spalle  ;  quindi  TAlighieri  nominando  la  luna  nell'lnf.  20 
ha  fatto  cenno  di  questa  tradizione.  Da  Caino  ebbe  nome  uno  iogli 
spartimenti  della  ghiaccia,  e  le  parole  dette  da  lui  a  Dio:  «  Ancide- 
rammi  qualunque  mi  apprenda,  »  si  ripetono  nel  secondo  cerchio 
del  Purgatorio,  come  un  vivo  stimolo  alle  anime  per  purgare  il  pec- 
cato dell'invidia. 

Calavrese.  Par.  12.  —  Si  chiamò  Giovacchino,  nacque  in  Calabria, 
detta  anticamente  Calavria  e  Calavra  dai  Toscani,  e  fu  abate  del- 
l'Ordine Cistercense.  Fondò  un  monastero  ed  ebbe  fama  di  profeta, 
come  colui  che  trasse  dalle  profezie  del  vecchio  testamento  i  fatti 
che  dovevano  accadere  nei  tempi  lontani  della  Chiesa  di  Cristo. 
L'Anonimo  chiosa  in  proposito:  e  loachino  fu  abate  di  quel  mona- 
sterio  di  Calavria  chiamato  Florensis  >.  E  il  Poggiali  alla  sua 
volta  dice:  «  Egli  era  di  Calabria  e  nativo  di  un  borgo  presso 
Cosenza,  presso  cui  fondò  il  monastero  di  Flora.  Morì  nel  1202  di  circa 
72  anni  >.  E  finalmente  Natale  Alessandro  nella  sua  Storia  Ec- 
clesiastica, secolo  XIII,  cap.  3,  art.  3,  scrive  intorno  al  Calavrese: 
«  loacìiim  Florensis  monasterii  in  Calabria^  unde  oriundus  erat, 
abbas  Ordinis  Cistercensis,  vir  pins,  pt  vaticiniis  etiam  suis  prò- 
phetae  famam  quodam  modo  assequntus*. 

Calboli  (di)  Fulcieri.  Purg.  14.  —  V.  Fulcieri  di  Calboli. 

Calboli  (di)  Rinieri.  Purg.  14.  —  V.  Rinieri  di  Calboli. 

Calcabrina.  Inf.  21,  22.  —  Appartiene  alla  schiera  dei  diavoli  che  Ma- 
lacoda  sotto  la  direzione  di  Barbariccia  invia  a  guardare  se  alcuno 
dei  barattieri  lascia  la  pece  bollente  per  venire  a  proda  a  rinfre- 
scarsi. È  il  demonio  che  si  azzuffa  con  l'Alichino  e  cade  con  lui 
nella  pece,  quando  essendosi  Ciampolo  messo  improvvisamente  al 
sicuro,  il  primo  si  lancia  per  riprenderlo,  e  il  secondo  per  azzuffarsi 
con  questo  diavoletto  che  era  stato  cagione  del  male. 

Calcanta  0  Calcante.  Inf.  20.  —  Fu  figliuolo  di  Testore,  sacerdote  e 
profeta  de'Greci  al  tempo  della  guerra  troiana.  Si  deve  a  lui  la  dichia- 
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razioDe  che  i  Greci  nulla  avrebbero  fatto  senza  Taiato  d'Achille;  per 
lai  fu  sacrificata  Ifigenia,  poiché  asseriva  che  senza  questo  sacrifizio 
la  flotta  non  potrebbe  sciogliere  le  vele.  Fu  egli  che  dichiarò  che 
Troia  non  sarebbe  conquistata  senza  dieci  anni  d'assedio.  Accom- 
pagnò Tarmata  a  Troade  e  quando  il  campo  greco  fu  assalito  dalla 
pestilenza  ,  egli  dichiarò  che  il  castigo  veniva  da  Apollo  sdegnato 
die  avessero  tolto  ai  suo  sacerdote  la  figlia  Criseide^  e  ne  consigliò 
la  restituzione.  Di  qui  Tira  d'Achille.  Anche  il  cavallo  di  legno  fu 
suo  suggerimento,  e  a  lai  si  ascrive  la  profezia  che  Enea  avrebbe 
fondato  un  potentissimo  regno  in  Italia.  Presa  Troia,  si  diede  a  viag- 
giare per  l'Asia,  e  gareggiò  coll'indovino  Mopso  nel  predire  il  futuro; 
ma  vinto,  dicesi  che  morisse  di  dolore,  sebbene  altre  tradizioni  io 
facciano  tornare  in  Grecia,  e  di  là  passare  in  Italia.  Dopo  morte 
gli  fu  dedicato  un  oracolo  sul  monte  Drio  nella  Daunia.  Dante  lo 
mette  fra  gl'indovini  nell'Inferno. 

Calfucci.  Par.  46.  —  Nobile  famiglia  fiorentina  discesa  dall'antichis- 
sima dei  Donati,  che  ne  fu  come  il  ceppo.  «  Calfucci,  Donati  e 
Uccellini,  scrive  l'Anonimo,  furono  di  un  ceppo  e  i  Donati  spensero 
li  detti  loro  consorti  Calfucci  >.  Dicendo  dunque  Cacciaguida  che 
qeando  i  Cerchi  vennero  a  Firenze  era  grande  lo  ceppo  onde  nacquero 
i  Calfucci,  allude  all'antica  grandezza  dei  Donati,  d'onde  i  Calfucci 
ebbero  origine. 

Calisto  I  Papa.  Par.  27.  —  Successe  al  papa  Zefirino  nell'anno  249,  e 
morì  nel  223,  di  martirio  secondo  alcuni ,  di  morte  naturale  se- 
condo altri.  Una  delle  catacombe  di  Roma  porta  il  nome  di  questo 
pontefice,  che  dalla  Chiesa  è  venerato  come  santo. 

Callaroga.  Par.  42.  —  Piccola  città  di  Castiglia  nella  Spagna,  detta 
Catoguris  dai  Latini.  Dante  allude  alla  signoria  di  Castiglia  su  Cal- 
laroga^ dicendo  che  questa  città  è  sotto  la  protezione  del  grande 
scudo,  m  cui  un  leone  soggiace  e  l'altro  soggioga.  E  di  vero  nello 
scudo  di  Castiglia  sono  due  castelli  e  due  leoni  distribuiti  in  modo 
che  da  una  parte  il  leone  soggiace  al  castello,  e  dall'altra  il  leone 
sovrasta  al  secondo  castello.  Chiama  poi  l'Alighieri  fortunata  la* 
città  di  Callaroga,  perchè  patria  di  San  Domenico ,  il  quale  fondò 
l'Ordine  dei  Predicatori. 

Calliopea  0  Calliope.  Purg.  4.  —  Musa  della  eloquenza  e  della  poesia 
eroica,  la  si  dice  madre  de' poeti  Lino  ed  Orfeo  ^  de'Coribanti  e 
delle  Sirene.  I  mitologi  la  rappresentano  s(Uto  la  forma  di  una  gio- 
vine di  aspetto  maestoso  e  circondata  la  fronte  di  una  corona  d'oro: 
da  una  mano  tiene  un  poema  epico^  e  dall'altra  una  tromba.  L'A- 
lighieri la  invoca  al  principio  della  seconda  cantica ,  e  chiede  che 
ella  ne  secondi  il  canto  con  quel  suono,  di  cui  le  misere  Piche 
provarono  gli  effetti. 

Calzoni  (de')  Altinerio  di  Trevisio.  Par.  9. — V.  Riccardo  da  Camino. 

Gi^iciONE  de' Pazzi.  Inf.  32.  —  Alberto  de' Pazzi,  soprannominato  il 
Gamicione,  fu  di  Valdarno,  e  a  tradimento  uccise  messere  Uber- 

6        Bocci,  Dizionario. 
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tino,  suo  parente.  Di  Ini  nuIPaltro  dicono  gli  espositori,  ma  a'  suoi 
giorni  deve  aver  levato  molto  grido  con  la  proditoria  uccisione  del 
congiunto  ed  essere  stato  ben  conosciuto  anche  pei  suo  soprannome, 
se  Dante  lo  chiama  semplicemente  il  Camicione,  senza  nemmeno 
accennare  il  delitto  che  egli  commise  e  per  cui  è  nella  Caina. 

Camilla.  Inf.  1,4.  —  Fu  figlia  di  Metabo,  re  di  Pri verno,  tra  i  Volsci. 
Il  padre  cacciato  dai  sudditi ,  come  giunse  al  fiume  Amaseno,  legò 
Camilla,  fanciulletta  dedicata  da  lui  al  servizio  di  Diana,  sopra 
un'asta,  la  gittò  nel  fiume,  cui  egli  poscia  valicò  a  nuoto,  e  la  rin- 
venne incolume  suiraltra  sponda.  Fattala  allattare  da  una  giumenta, 
la  educò  nella  più  pura  verginità,  e  la  fanciulla  divenne  una  delle 
più  veloci  compagne  di  Diana  cacciatrice.  Nella  guerra  tra  Enea  e 
Turno ,  ella  prestò  aiuto  al  secondo,  e  fu  uccisa  da  Aronte  :  ma 
Diana  ne  vendicò  la  morte,  inviando  Opis  a  uccidere  Aronte  e  a  to- 
gliere dalle  mani  de' nemici  il  cadavere  di  Camilla.  L'Alighieri  la 
nomina  nell'Inf.  ^,  dicendo  che  ella  morì  per  l'Italia,  e  nel  iv  della 
cantica  medesima,  ponendola  fra  gli  spiriti  magni  del  Limbo. 

Camino  (da)  Gherardo.  Purg.  13.  —  V.  Gherardo  da  Camino. 
Camino  (da)  Riccardo.  Par.  9. — V.  Riccardo  da  Camino,  Cagnano  e  Sele. 

Campagnatico. Purg.  il.  —  È  luogo  nella  Maremma  Sanese  presso  San- 
tafiora.  Si  compone  di  poche  case  in  mezzo  a  paludi  e  a  stagni,  che 
vanno  di  giorno  in  giorno  scemando,  ma  che  tuttora  producono 
aria  malsana  e  febbri  mortali.  Ivi  dai  Sanesi  fu  ucciso  Omberto 
Aldobrandeschi  de'conti  di  Santafiora,  resosi  intollerabile  per  la  sua 
superbia. 

Campaldino.  Purg.  5.  —  È  una  piccola  pianura  nella  prioria  di 
Certomondo  presso  Poppi  in  Casentino.  Dalla  parte  superiore  le 
serve  di  limite  il  colle  ove  siede  Borgo  alla  Collina  patria  del  Lan- 
dino, dalla  sinistra  dell'Arno  la  piccola  pianura  di  Pratovecchio,  e 
dalla  inferiore  la  gola  ove  il  fiume  si  è  aperta  una  via  tagliando  il 
monte  che  doveva  congiungersi  con  Poppi,  il  quale  ^iede  su  la  co- 
stiera opposta  di  destra.  Campaldino  ha  circa  quattro  chilometri 
quadrati  di  estensione:  ai  tempi  del  poeta  era  un  piano  tutto  in- 
colto e  accidentato  ;  oggi  è  messo  a  coltura.  AIcudì  anni  sono  vi  si 
scopersero  armi  e  sepolcri,  tra  cui  vuoisi  quello  del  vescovo  Gu- 
glielmino  de' Pazzi ,  e  questi  oggetti  che  là  si  trovarono,  può  cia- 
scuno vederli  nel  Museo  di  Arezzo.  Quivi  ebbe  luogo  la  battaglia 
tra  i  Guelfi  di  Arezzo^  e  quelli  di  Firenze,  battaglia  combattuta  VW 
giugno  1289.  Gli  Aretini  erano  comandati  da  Guglielmino  de' Pazzi 
loro  vescovo,  che  erasi  impossessato  del  governo  della  città,  e  da 
Buonconte.  Quei  di  Firenze,  ai  quali  restò  la  vittoria,  avevano  a 
capo  Amerigo  di  Narbona,  ed  era  con  essi  tra  i  soldati  a  cavallo 
il  nostro  Alighieri  come  uno  dei  feditori.  La  Repubblica  fiorentina 
decretò  che  in  memoria  di  quella  giornata  e  di  quella  vittoria,  si 
dedicasse  in  onore  di  San  Barnaba  una  chiesa. 

Campi.  Par.  16.  —  Piccolo  ma  ameno  paese  nel  contado  di  Firenze. 
Di  là  molte  famiglie  fatte  ricche  vennero  ad  abitare  la  città,  e  così 
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.  al  dire  di  Dante,  si  confuse  la  cittadinanza,  che  prima  era  schietta 
e  pura  fino  all'ultimo  artigiano.  Lo  stesso,  come  può  vedersi  ai  de- 
biti luoghi,  dice  di  Certaldo  e  Figline  o  Ficchine. 

Campo  Piceno.  Inf.  24.  —  È  una  pianura  in  quel  di  Pescia  tra  Ser- 
ravalle  e  Montecatini.  Suo  vero  nome  sarebbe  campo  Piscense,  da 
cui  è  fatto  campo  Pisceno  e  per  corruzione  Piceno.  Col  nome 
di  Agro  Piceno  si  chiamava  pure  quel  luogo,  ove  presso  Pistoia  fu 
sconfitto  Catilina,  come  si  può  vedere  in  Sallustio;  e  non  sarebbe 
forse  errore  prendere  il  campo  Piceno  di  Dante  e  quello  dello  sto- 
rico.latino  per  il  luogo  medesimo,  quantunque  molti  annotatori  li 
vogliano  due  luoghi  distinti  Tuno  dall*  altro.  In  questo  campo  Pi- 
sceno 0  Piceno  furono  sconfitti  i  Bianchi  di  Pistoia.  Infatti  i  Neri 
Pistoiesi  cacciati  di  città  nel  4301.  sì  rifugiarono  in  Firenze,  e  ac- 
costatisi alla  parte  Nera,  fecero  si  che  questa  prevalse,  e  Firenze 
rinnovò  genti  e  modi.  I  Neri  di  Firenze  allora  deliberarono  di  as- 
salire Pistoia ,  e  unitisi  con  Lucca ,  affidarono  la  direzione  della 
guerra  al  marchese  Moroello  Malaspina,  signore  di  Giovagallo  in  Lu- 
nigiana,  il  quale  cinse  di  assedio  Serravalle,  castello  de'  Pistoiesi.  I 
Bianchi  di  Pistoia  alla  lor  volta  mossero  contro  il  nemico,  ma  fu- 
rono interamente  disfatti.  Di  qui  la  resa  di  Serravalle,  la  dedizione 
di  Pistoia  e  la  rovina  di  parte  Bianca. 

Canaybse.  Purg.  7.  —Regione  dell'Italia  settentrionale,  che  dalle  falde 
delle  Alpi  Pennìne  e  Graie  si  stende  fino  al  Po.  Al  sud  è  divisa 
dal  Monferrato  per  questo  fiume;  al  nord-est  è  separata  dal  Biel- 
lese  per  mezzo  di  una  giogaia  di  colli  che  hanno  il  nome  di 
Serra  e  che  la  dividono  pure  all'est  e  al  sud-est  dal  Vercellese; 
le  gole  di  Aosta  e  le  Alpi  Graie  le  servono  di  limite  al  nord  e  al 
nord-ovest;  all'ovest  e  al  sud-ovest  è  limitata  dal  fiumicello 
Malone,  che  entra  in  Po  presso  Chivasso.  Ivrea  è  capoluogo  del  Ca- 
navese,  che  ha  questo  nome,  dicesi  almeno,  dai  Conti  di  Cana- 
visio,  capi  di  una  lega  nel  secolo  xii  contro  i  Marchesi  del  Mon- 
ferrato. Da  principio  la  Confederazione  del  Canavese  si  resse  a 
comune,  quindi  si  scisse  per  discordie  in  piccoli  possessi  o  go-. 
verni  feudali,  che  come  ognuno  sa,  copersero  di  sangue  e  di  de- 
solazione le  nostre  contrade;  in  seguito  i  Marchesi  del  Monferrato 
e  i  Duchi  di  Savoia  si  appropriarono  a  vicenda  buona  parte  del 
territorio,  finché  in  ultimo  verso  l'entrare  del  secolo  xv  cadde  tutto 
nelle  mani  della  Famiglia  Sabauda.  Dante  nomina  questa  regione 
dicendo  che  la  guerra  sorta  per  la  morte  di  Guglielmo  Marchese  fa 
piangere  il  Canavese  e  il  Monferrato,  come  si  spiega  ai  nomi  Ales- 
sandria e  Guglielmo  Marchese. 

Cancellieri  (de')  Focaccia.  Inf.  32.  —  V.  Focaccia. 

Cancro.  Par.  25.  —  Nome  di  uno  tra  i  dodici  segni  dello  Zodiaco.  II 
Cancro  occupa  lo  spazio  tra  il  90*  e  il  120»  dopo  l'equinozio  di 
primavera,  e  ha  questo  nome,  perchè  il  sole  giunto  alla  sua  mas- 
sima declinazione  sembra  come  i  gamberi  retrocedere  quando  entra 
in  questo  segno.  Con  tal  nome  si  chiama  pure  uno  dei  circoli  mi- 
nori della  sfera,  parallelo  all'equatore,  da  cui  dista  di  23»  28^,  ed 
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ebbe  tale  appellazione  appunto  perchè  tocca  il  segno  dei  Cancro. 
L'Alighieri  nomina  la  costellazione  suddetta  per  fare  intendere  che 
se  il  Cancro  avesse  an  cristallo,  cioè  una  lucentezza  come  quella 
che  allora  vedeva,  Tinverno  non  avrebbe  mai  notte,  ma  un  continuo 
giorno.  Infatti  nell  inverno,  essendo  il  sole  in  Capricorno,  avviene 
che  quando  questo  astro  tramonta,  sorge  il  Cancro,  e  quando  tra- 
monta il  Cancro  ritorna  di  nuovo  col  sole  il  Capricorno.  Se  dunque 
il  Cancro  avesse  la  lucentezza  o  il  cristallo  di  cui  Dante  dice,  Tin- 
verno  godrebbe  di  un  continuo  giorno,  poiché  sarebbe  illuminato 
ora  dal  sole,  e  ora  da  quel  lucido  corpo  supposto  nel  Cancro. 

Can  Grande  della  Scala,  Inf.  1  ;  Par.  17.  —  V.  Veltro  e'  Gran 
Lombardo. 

Canzone  Prima.  Inf.  20.  —  li  Venturi  rimprovera  TAlighieri  perchè 
neirinf.  20  chiama  il  suo  lavoro  Canzone,  come  altra  volta  Ccm- 
media  e  altrove  anche  Poema;  ma  a  torto  senza  alcun  dubbio. 
Che  differenza  infatti  vi  è  tra  Cantica  e  Canzone?  Non  sono  la 
cosa  medesima  prese  in  un  lato  senso  ?  E  Poema  non  è  pur  esso 
nome  generico  che  ha  lo  stesso  significato  degli  altri  due  nomi? 
11  signor  Venturi,  come  in  altri  luoghi  parecchi,  ha  dunque  torto 
marcio  di  lamentarsi  ;  ma  anche  ammettendo  che  Canzone  debba 
prendersi  nel  significato  più  stretto  della  parola,  non  è  forse  vero 
che  Dante  adoperò  tutti  gli  stili  compreso  il  lirico,  e  che  appunto 
perciò  vuoisi  abbia  intitolato  il  suo  lavoro  Commedia  ?  Il  nome 
quindi  di  Canzone^  sia  che  tu  Io  prenda  in  largo  sia  in  istretto  si- 
gnificato, è  qui  convenientissinio,  e  non  si  può  biasimare  l'Alighieri 
di  averlo  adoperato. 

Caorsa  e  Caorsinl  Inf.  M;  Par.  27.  —  Antica  capitale  della  provincia 
francese  che  si  chiamava  Quercy,  ora  capoluogo  del  dipartimento 
del  Lot.  È  di  remotissima  origine  e  i  Romani  la  chiamavano  Co- 
durcum^  come  capitale  dei  Cadurci.  Vi  si  stabilirono  i  Goti,  e  in 
seguito  Teodeberto,  figlio  di  Childerico,  la  saccheggiò  e  ne  distrusse 
le  mura.  Più  tardi  fu  messa  a  sacco  da  Pipino  e  poi  dai  Normanni, 
e  pel  vergognoso  trattato  di  Brettigny  fu  con  tutto  il  Quercy  ce- 
duta agl'inglesi.  Ma  i  Caorsiui  si  ribellarono  e  riebbero  la  loro  in- 
dipendenza, né  da  quel  tempo  la  loro  vita  civile  e  politica  venne 
turbata  da  alcun  grave  avvenimento.  L'Alighieri,  nell'lnf.  41,  la 
nomina  come  sede  di  usurai,  e  infatti  pare  che  Caorsa  ne  contenesse 
buon  numero.  Un  decreto  del  re  Filippo  detto  l'Audace  ci  apprende 
che  usuraio  e  Caorsino  erano  la  cosa  stessa,  poiché  tal  decreto  è 
contra  usurarios  qui  vulgariter  Caorsini  dicuntur.  Nomina  poi 
i  Caorsini  nel  Par.  27,  volendo  intendere  per  essi  Giovanni  XXH  papa 
che  era  appunto  di  Caorsa,  e  che  secondo  il  poeta  si  apparecchiava 
a  bere  del  sangue  sparso  dagli  Apostoli,  cioè  a  impinguarsi  del 
patrimonio  donato  dai  fedeli  alla  Chiesa  in  devozione  di  questo  san- 
gue che  i  martiri  sparsero  per  lei.  Lo  stesso  dice  di  Clemente  V, 
accennato  nella  parola  Cuaschi.  —  V.  Giovanni  XXII  e  Clemente  V. 

Capaneo.  Inf.  U.  —  Si  vuole  figlio  d'Ipponoo  e  di  Astinome  e  marito 
di  ILvadne.  La  sua  famiglia  era  nobile  in  Argo,  ed  egli  fu  uno  dei 
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sette  capi  o  regi  che  assediarono  Tebe.  Uomo  superbo  e  sprezza- 
tone degli  Dei,  si  vantò  empiamente  che  avrebbe  preso  quella  città 
anche  a  dispetto  di  Giove,  e  il  Nume  sdegnato  lo  colpì  colla  folgore 
e  lo  uccise.  11  suo  corpo  fu  bruciato  separatamente  dagli  altri,  e 
la  moglie  si  gittò  sul  rogo  per  confondere  le  sue  ceneri  con  quelle 
dei  diletto  marito.  Dante  ne  fa  il  tipo  dell'orgoglioso,  che  non  si 
lascia  domare  nemmeno  dalle  pene  deirinferno,  e  ce  lo  presenta  si 
grande  sia  negli  atti,  sia  nelle  parole,  che  mentre  da  una  parte  ne 
riproviamo  la  superbia,  siamo  costretti  dall'altra  ad  ammirarne  la 
forza  dell'animo  e  la  impassibilità  al  tormento. 

Capocchio.  Inf.  29,  30.  —  Secondo  la  maggior  parte  degli  espositori 
fu  di  Siena,  sebbene  Benvenuto  da  Imola  lo  dica  fiorentino.  Studiò 
costui  filosofia  naturale  con  Dante,  e  col  mezzo  di  questa  si  diede 
poi  a  cercare  la  vera  alchimia,  ma  non  riuscendogli,  si  esercitò  nella 
falsa,  e  sottilissimamente  falsificò  i  metalli.  A  ragione  dunque  dice 
di  sé  che  fu  buona  scimia  dì  natura,  avendo  ben  saputo  contraf- 
fare le  cose  naturali ,  come  fa  la  scimia  gli  atti  e  i  movimenti  u- 
mani.  Come  falsificatore  è  posto  dall'Alighieri  nella  decima  bolgia. 

Caponsacchi.  Par.  Ifi.  —  La  famiglia  de' Caponsacchi  era  una  delle 
più  antiche  di  Firenze.  Discesa  da  Fiesole,  come  dice  Cacciaguida 
nel  Par.  16,  abitava  nella  contrada  del  Mercato  Vecchio,  il  Bianchi 
nota  dietro  l'autorità  del  Rica,  Chiese  Fior.,  che  una  Caponsacchi 
fu  moglie  di  Folco  Portinari  e  madre  di  Beatrice. 

Cappelletti.  Purg.  6.  —  1  Cappelletti  erano  nobilissima  e  potentissima 
famiglia  secondo  alcuni  di  Verona,  secondo  altri  di  Cremona,  e  ap- 
partenevano alla  fazione  Ghibellina.  1  Cappelletti  secondo  gli  uni 
erano  stati,  come  i  Monaldi,  oppressi  dalla  parte  Guelfa  e  perciò  mo- 
stravansi  tristi;  secondo  gli  altri  erano  in  guerra  coi  Troncacìuffi , 
e  pure  in  questo  caso  dolenti.  Alla  seconda  opinione  accede  anche 
Pietro,  di  Dante  il  quale  chiosa:  «  Vieni  a  veder...  Cioè  le  parli  dei 
Montecchi  e  di  San  Bonifazio  in  Verona,  quelle  de' Cappelletti  e 
de' Troncaciuffi  in  r'remona,  e  quelle  de' Montaldeschi  e  de'Filippe- 
schi  in  Orvieto».  Dante,  nel  Purg.  6,  si  lagna  coll'imperatore  per- 
chè non  viene  in  Italia,  e  lascia  distruggersi  tra  loro  queste  fami- 
glie ghibelline  a  lui  affezionate. 

Capraia.  Inf.  33.  —  La  Capraia  è  piccola  isola  nel  mare  Tirreno, 
situata  non  lungi  dalla  foce  dell'Arno.  Resta  a  34  chilometri  dalla 
Corsica,  a  37  dall'Isola  d'Elba  e  a  55  dalle  spiaggie  della  Toscana. 
È  tutta  montuosa  e  non  conta  che  2600  abitanti  in  gran  parte  pe- 
scatori e  marinai.  Vi  è  un  borgo,  un  castello  e  un  piccolo  ma 
sicuro  porto.  Appartenne  prima  a  un  monastero,  poi  ai  Musulmani 
e  quindi  ai  Cibo,  dai  quali  passò  ai  Maro  e  da  questi  ai  Genovesi. 
I  Corsi  se  ne  impadronirono,  ma  nel  1814  fu  compresa  fra  gli 
Stati  Liguri,  e  ora  è  aggregata  alla  provincia  di  Genova.  Dante  nel- 
rinf.  33,  impreca  a  Pisa  che  la  Capraia  e  la  Gorgona  si  muo- 
iano e  facciano  siepe  all'Arno  nella  sua  foce  sì,  che  le  acque  di 
questo  fiume  anneghino  tutti  i  di  lei  abitanti  in  punizione  deiratroc& 
morte  data  ai  figli  e  ai  nipoti  del  conte  Ugolino. 
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Capricorno.  Purg.  2;  Par.  27.  —  Si  dà  questo  nome  al  segno  dello  Zo- 
dìaco, che  neireclittica  occupa  l'arco  compreso  tra  i  270  e  i  300 
gradi.  Si  distingue  sotto  la  forma  di  un  mostro  metà  capra  e  metà 
pesce,  e  trovasi  nel  cielo  tra  l'Aquario  e  il  Sagittario.  11  Capri- 
corno dà  il  suo  nome  al  tropico  meridionale,  cioè  a  uno  dei  circoli 
paralleli  che  toccano  Tec^littica.  L'Alighieri,  nel  Purg.  2,  nominaque- 
sto  segno  volendo  per  circonlocuzione  dire  qual  fosse  l'ora  del  giorno. 
Egli  ci  fa  sapere  che  il  sole  saettava  il  giorno  da  tutte  le  parti, 
quel  sole  che  con  le  sue  saette  avea  cacciato  il  Capricorno  di 
mezzo  al  cielo.  Ora  il  Capricorno  è  discosto  dall'Ariete,  ove  era  il 
sole  mentre  Dante  parlava,  90  gradi,  cioè  il  quarto  della  sfera^  e 
se  il  Capricorno  era  passato  di  la  dal  meridiano^  tanto  il  sole  do-^- 
veva  essersi  alzato  sull'orizzonte.  Così  erano  circa  due  ore  di 
sole.  Nel  Par.  il  nomina  il  Capricorno,  dicendo  che  quando  il  sole 
è  in  questo  segno,  cioè  da  metà  di  dicembre  a  mela  di  gennaio,  cade 
a  larghe  falde  la  neve  sopra  la  terra. 

Caprona.  Inf.  24.  —  Fu  già  castello  dei  Pisani  in  riva  all'  Arno,  e  fu 
tolto  loro  dai  Lucchesi  che  collegati  con  gli  altri  GueM  di  To- 
scana facevano  guerra  a  Pisa  città  ghibellina.  «  in  seguito,  nota 
il  Landino,  essendo  assediato  da  grande  esercito  dei  Pisani,  i  fanti 
lucchesi  che  vi  erano  in  guardia,  mancando  loro  l'acqua,  si  det- 
tero, salve  le  persone;  e  usciti  in  campo,  furono  dal  conte  Guido 
legati  tutti  a  una  fune,  acciocché  non  si  separassero,  e  separati  non 
fossero  morti  dai  villani:  e  condotli  ai  confini  di  Lucca  furono 
licenziati.  Nondimeno,  perchè  mentre  passavano  pel  campo  dei  ne- 
mici ciascuno  gridava  :  appicca,  appicca  ;  essi  temevano  forte  >w 
Jl  fatto,  aggiunge  il  Poggiali,  deve  appartenere  al  1290  o  circa. 
Dante  aveva  allora  25  anni,  e  per  quanto  può  dedursi  da  questa 
terzina,  si  trovò  presente  alla  suddetta  evacuazione  dei  Lucchesi 
dal  castello  di  Caprona. 

Cardinale.  Inf.  40.  —  Intende  il  poeta,  secondo  tutti  gli  espositori,  il 
Cardinale  Ottaviano  degli  Ubaldini.  Questi  fu  uomo  di  gran  senno 
e  di  animo  invitto,  ma  di  costumi  piuttosto  tirannici  che  sacerdo- 
tali, e  tanto  favorevole  ai  Ghibellini^  che  non  curò  resistere  all'au- 
torità pontificia  per  aiutarli.  E  come  da  questi  non  era  soccorso  in 
alcuni  suoi  bisogni,  egli  disse  che  se  anima  è,  l'aveva  perduta  pei 
Ghibellini;  le  quali  parole  io  dimostrano  epicureo.  Egli  non  era 
chiamato  altrimenti  che  il  Cardinale,  ed  ogni  volta  che  si  diceva 
il  cardinale  dice  o  /a,  s'mlendeva  di  lui.  Così  il  Landino. 

Cariddi.  Inf.  7.  —  Cariddi  è  un  vortice  presso  la  costa  di  Sicilia 
molto  pericoloso  ai  naviganti,  perchè  mentre  tentano  di  scansarlo, 
vanno  a  pericolo  di  rompere  in  Scilla,  scoglio  opposto  su  la  costa 
di  Calabria,  onde  il  noto  proverbio  :  Incidit  in  Scillam  qui  vult 
evitare  Caribdum.  Causa  di  questo  vortice  è  l'incontro  delle  onde 
che  vengono  dall'Ionio  con  quelle  del  Tirreno  in  cui  s'in toppano,  e 
con  le  quali  si  frangono  per  dirla  coli'  Alighieri.  I  poeti  hanno 
finto  che  Cariddi  fosse  figlia  di  Nettuno  e  della  Terra  e  che  Giove 
per  la  di  lei  voracità  insaziabile  la  lanciasse  in  mare,  ove  diventò 
un  vortice,  che  inghiotte  qualunque  bastimento  le  si  avvicini. 
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Carisenda.  Inf.  31.  —  Carisenda,  o,  come  dicono  altri  Garisenda^  è 
una  torre  in  Bologna,  così  detta  dal  nome  di  chi  la  fece  innalzare. 
Essa  è  molto  pendente,  sia  perchè  il  terreno  abbia  ceduto  da  una 
parte,  sia  più  probabilmente  perchè  così  fabbricata;  e  pare  a  chi 
sta  sotto  il  chinato  o  pendio  guardando  in  alto,  quando  passa  al- 
cuna nube  in  parte  contraria  alla  sua  inclinazione,  che  non  la  nube 
ma  la  torre  stessa  si  muova  e  declini.  Di  questa  illusione  ottica  si 
serve  TAIighieri  per  fare  una  similitudine  e  dimostrare  qual  fosse 
l'abbassarsi  di  Anteo  che  posava  lui  e  Virgilio  nella  Ghiaccia. 

Carità.  Par.  26.  —  È  vocabolo  scritturale  e  tutto  proprio  del  cri- 
stianesimo, con  cui  si  esprime  la  parola  greca  agape  j  amore.  Nei 
significato  suo  generale  esprime  un  sentimento  di  benevolenza  fra- 
terna, che  risiede  in  fondo  al  cuore,  sentimento  puro  e  profondo, 
da  cui  emanano  tutte  sorta  di  virtuose  tendenze,  e  che  non  è  com- 
patibile con  alcun  vizio:  ma  presso  i  Teologi  la  caritù  è  una  delle 
virtù  teologali,  per  cui  amiamo  Dio  sopra  tutte  le  cose  e  il  pros- 
simo come  noi  medesimi.  L'Alighieri,  nel  Par.  26,  introduce  I  Apo- 
stolo San  Giovanni  a  interrogarlo  intorno  alla  carità,  come  prima 
altri  due  Apostoli  lo  avevano  interrogato  intorno  alla  fede  e  alla 
speranza.  Il  poeta  la  definisce,  e  quindi  discorre  i  motivi  che  ci 
spingono  all'amore  di  Dio  e  del  prossimo  ,  motivi,  che  risiedono 
parte  nell'intelletto  e  parte  nel  sentimento,  secondo  la  teologia  sco- 
lastica e  specialmente  secondo  San  Tommaso.  Le  cose  dette  dall'Ali- 
ghieri sono  così  vere  e  così  proprie,  che  a  lui  applaude  tutta  la  corte 
celeste. 

Carlino  de' Pazzi.  Inf.  32.  —  Ebbe  a  patria  Firenze  e  fu  di  parte 
Bianca.  Tenendo  egli  pei  Bianchi  il  castello  di  Piano  di  Trevigne 
in  Valdarno,  per  tradimento  lo  diede  ai  Neri  di  Firenze,  ricevutane 
grossa  mercede  di  danaro.  Di  lui  parla  il  Camicione  de'Pazzi  nel- 
l'inf.  32,  e  dice  che  questo  Carlino  da  lui  aspettato,  avea  commesso 
tale  un  tradimento  da  far  dimenticare  il  suo.  E  infatti  tradire  la 
propria  parte  e  esporre  alla  carnificina  o  almeno  ai  mali,  che  son 
compagni  di  una  resa,  una  intera  guarnigione,  è  delitto  più  grave 
che  tradire  la  confidenza  di  un  sol  uomo  e  togliere  la  vita  a  un 
congiunto. 

Carlo  d'Angiò.  Inf.  19;  Purg.  7,  11,  20.  —  Figlio  di  Luigi  Vili  re  di 
Francia  e  di  Bianca  di  Castiglia,  nacque  circa  il  1224.  Egli  aveva 
il  titolo  di  Conte  d'Angiò,  e  sua  moglie  Beatrice  gli  aggiunse  la  si- 
gnoria della  Provenza.  Seguì  suo  fratello  Luigi  IX  alla  crociata,  ma 
fu  fatto  con  lui  prigioniero  a  Damietta  nel  1250.  Tornato  dall'Egitto 
maturò  il  disegno  cui  accarezzava  da  molti  anni  di  conquistare  il 
Napoletano,  trovando  favorevole  al  suo  disegno  Clemente  IV  papa 
francese.  Carlo  arrivò  dunque  a  Roma  nel  126o  e  fu  coronato  re 
delle  due  Sicilie  da  due  cardinali  delegati  a  quest'ufficio  dal  pontefice. 
Si  predicava  intanto  la  crociata  contro  Manfredi,  e  gli  si  suscita- 
vano nemici  da  tutte  le  parti,  talché  il  principe  valoroso  ma  infelice, 
tradito  e  abbandonato  dai  suoi,  fu  ucciso  a  Benevento.  Carlo  allora 
si  stabilì  a  Napoli,  ma  gli  abitanti  stancatisi  presto  della  sua  pre- 
potenza e  della  sua  tirannia,  secondarono  Corradino  nipote  di  Man- 
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fredi  e  figlio  di  Corrado,  il  quale  scendeva  dalle  Alpi  a  richiedere 
l'eredità  paterna.  Ai)che  questa  volta  bensì  la  sorte  delle  armi  o 
meglio  il  tradimento  favorirono  Carlo;  e  la  battaglia  di  Tagliaeozzo 
mise  quest'ultimo  rampollo  degli  Svevi  nelle  mani  dei  francese  e  del 
papa^  che  lo  fecero  indegnamente  perire.  Così  libero  da  ogni  nemico, 
potente  ormai  in  Toscana  ccmae  vicario  del  papa,  e  ben  veduto  in 
Firenze,  di  cui  aveva  ottenuto  la  signoria  per  dieci  anni,  Carlo  de- 
signava impadronirsi  di  tutta  l'Halia,  quando  accadde  lu  strage  dei 
Vespri  Siciliani  nel  1282;  e  da  quel  momento  la  fortuna  gli  si  volse 
nemica,  avendogli  dato  un  avversario  potente  in  Pielro  d'Aragona. 
Carlo  d'Angiò  morì  nel  428o  mentre  stava  preparando  una  spedi- 
zione in  Sicilia ,  e  lasciò  di  sé  in  Italia  fama  di  rapace  e  crudele. 
Nella  Commedia  dantesca  l'Angiofno  è  nominato  la  prima  volta  nel- 
rinf.  W),  quando  il  poeta  rimprovera  Niccolò  HI,  papa,  di  simonia,  e 
lo  avverte  di  guardar  bene  la  maltolta  moneta,  che  lo  fece  essere 
ardito  contro  Carlo.  Si  crede  infatti  che  Gian  di  Procida  comprasse 
il  silenzio  e  la  cono'ivenza  dell'avaro  papa  alla  congiura  per  mezzo 
di  danaro.  Apparisce  poi  nel  Purg.  7  tra  i  re  che  potevano  giovare 
all'Italia  e  noi  fecero,  e  qui  va  distinto  coi  nome  di  Nasuto  dal- 
l'Alighieri, il  quale  alTerma  che  Beatrice  moglie  di  lui  non  poteva 
molto  vantarsi  del  marito.  Viene  quindi  nominato  nel  Purg.  \\  nel 
fatto  di  Provenzan  Salvani,  e  finalmente  al  xx  delia  cantica  stessa 
ma  con  biasimo,  cioè  come  carnefice  di  Corradino  e  come  uccisore 
di  ^.  Tommaso,  cui  dicesi  facesse  avvelenare,  perchè  non  andasse 
al  Concilio  di  JJone. 

Carlo  di  Lorena.  Purg.  20.  —  Si  vuole,  e  non  senza  ragione,  che  il 
discendente  dei  Carolingi,  cui  Ugo  Capeto  dice  venduto  in  panni 
bigij  sia  Carlo  di  Lorena,  secondo  figlio  di  Luigi  d'Oltremare  e  fra- 
tello di  Lotario.  Alla  morte  del  padre  non  ottenne  alcuna  parte  degli 
Stati  di  lui,  e  solo  ricevette  dall'imperatore  Ottone  la  bassa  Lorena, 
sulla  quale  aveva  diritto  per  parte  della  madre,  ma  consentì  di 
farne  omaggio  all'imperatore.  Dopo  la  morte  del  nipote  Luigi,  figlio 
di  Lotario,  Carlo  chiese  nuovamente  il  trono,  ma  Ugo  Capeto  Io  fece 
escludere  e  rinserrare  nella  torre  d'Orleans  ove  cessò  di  vivere  nel  993. 
Avendo  questo  Carlo  perduto  l'onore  della  porpora,  vesti  privata- 
mente e  in  panni  bigi.  Così  il  Vellutello  e  molti  altri. 

Carlo  di  Val'ois.  Inf.  6;  Purg.  20.  —  Figlio  di  Filippo  l'Ardito,  nacque 
nel  4270,  ed  ebbe  in  appannaggio  la  contea  di  Valois  e  di  Alengon. 
Pel  suo  matrimonio  con  Margherita,  figlia  primogenita  di  Carlo  li 
angioino,  divenne  in  seguito  conte  d'Angiò,  del  Maine  e  del  Perche, 
e  fu  investito  anche  del  titolo  di  re  di  Aragona,  a  cui  Bonifazio  Vili 
aggiunse  quello  di  vicario  della  Santa  Sede.  Egli  discese  in  Italia 
ai  conforti  del  papa  per  andare  in  Cicilia  contra  Federigo  d'Aragona; 
e  Bonifazio  Vili,  a  cui  i  Neri  di  Firenze  si  erano  rivolti,  stabilì  di 
farlo  paciere  fra  le  du«  fazioni,  dandogli  così  un  mezzo  di  far  danaro 
per  la  sua  impresa.  Dino  Compagni  e  altri  storici  parlano  della 
venuta  di  questo  principe  a  Firenze,  e  biasimano  Carlo  per  le  sue 
ingiustizie  ed  estorsioni:  la  città  fu  manomessa,  i  diritti  conculcali  e 
tutto  finì  coll'esilio  dei  Bianchi,  tra  i  quali  l'Alighieri.  Alcuni  scrit- 
tori, e  il  Tosti  fra  gli   altri,  vogliono  scolpare  lionifazio  della  cac- 
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ciata  di  Dante,  ma  il  fatto  è  proYato  oramai,  né  un  uomo  come 
r Alighieri  poteva  restare  in  Firenze.  Fu  perciò  l'esilio  del  poeta  sta- 
bilito fra  i  Neri,  Bonifazio  e  Cario,  prima  anche  che  quest'ultimo 
giungesse  a  Firenze;  e  Dante  non  perdonò  mai  né  al  papa  né  al 
Valois  questo  insulto  e  questo  gravissimo  danno.  Carlo  da  Firenze 
passò  nell'Italia  meridionale  a  compiere  la  sua  impresa,  ma  non 
riuscì,  e  tornossene  in  Francia  senza  onore  e  senza  danari.  Nel  4323 
fu  mandato  da  suo  nipote  Carlo  il  Bello  a  togliere  la  Fiandra  agli 
Inglesi,  ed  ottenne  su  questi  alcuni  vantaggi,  che  portarono  ad  una 
pace,  korv  nel  4324  a  Nogeut  lasciando  un  figlio  che  salì  sul  trono 
col  nome  di  Filippo  IV,  e  che  cominciò  il  ramo  detto  dei  Valois. 
Si  disse  di  questo  Carlo  che  fu  figlio  di  re;  padre  di  re,  e  non. 
mai  re.  L'Alighieri  nella  Commedia  io  nomina  parecchie  volte,  ma 
specialmente  nell'  Inf.  6,  quando  Ciacco  predice  al  poeta  1'  esilio 
Per  la  forza  di  tal  che  testé  piaggia,  e  nel  Purg.  20  quando  Ugo 
Capeto  dice:  Tempo  vegg'io  non  dopo  mollo  ancoi.  Che  tragge 
un  altro  Carlo  fuor  di  Francia^  Per  far  conoscer  maglio  e  sé 
e  i  suoi.  Senz'  arme  n'  esce,  e  solo  con  la  lancia  Con  la  quale 
giostrò  Giuda,  e  quella  ponta  Si,  che  a  Firenze  fa  scoppiar  la 
pancia. 

Carlo  il  Semplice.  Purg.  20.  —  Vogliono  alcuni  vedere  questo  Carlo 
il  Semplice  in  quel  rampollo  de' Carolingi  che  Dante  per  Ugo  Ca- 
peto dice  renduto  in  panni  bigi;  mentre  altri  intendono  Carlo  di 
Lorena,  e  altri  finalmente  Rodolfo^  ultimo  dei  Carolingi,  che  fu  frate 
e  poi  vescovo  di  Heims.  (V.  Carlo  di  Lorena  e  Rodolfo).  Questo 
Carlo  il  Semplice  fu  figlio  di  Luigi  il  Bello  e  nacque  neii'879.  Dopo 
la  morte  di  Luigi  IH  e  di  Carlomanno  suoi  fratelli,  i  signori  eles- 
sero re  Carlo  il  Grosso ,  e  questo  deposto ,  Eude  conte  di  Parigi. 
Carlo  il  Semplice  combattè  contro  lui ,  giunse  a  farsi  coronare ,  e 
regnò  insieme  con  Lude,  alla  morte  del  quale  rimase  unico  signore. 
Incapace  di  resistere  ai  Normanni,  cedette  loro  una  parte  della  Neu- 
stria  e  diede  sua  figlia  in  isposa  a  Rollone  che  ne  era  il  duce.  I 
signori  si  rivoltarono,  e  Carlo  si  rifugiò  presso  W  conte  di  Verman- 
dois,  ove  visse  privatamente  e  renduto  in  pann\  bigi,  cioè  senza 
l'onore  della  porpora.  Ai  tempi  di  Carlo  il  Semplice  acquistò  nome 
e  potenza  la  famiglia  di  Ugo  Magno,  da  cui  vennero  i  Capeti. 

Carlo  Magno.  Inf.  34;  Par.  6,  48.  —  Questo  celebre  ristoratore  del- 
l'impero d'Occidente,  il  cui  nome  non  venne  già  dal  latino  Carolus 
Magnus,  come  comunemente  si  crede,  ma  da  Carlmann,  uomo 
forte,  nacque  nel  742  nel  castello  di  Saltzurg  nella  Baviera  da 
Pipino  il  Breve,  di  cui  fu  secondo  figlio.  Dopo  la  morte  del  padre 
fu  coronato  re  di  Francia  nel  708,  e  regnò  prima  insieme  col  fratello 
Carlomanno  e  poi  solo,  alla  morte  di  questo  nel  774.  Vinti  i  popoli 
dell'Aquitania,  che  avevano  preso  le  armi  per  la  propria  indipen- 
denza, portò  guerra  ai  Sassoni,  che  sotto  la  direzione  di  Vitichindo 
gii  si  opposero  vigorosamente,  e  non  finì  di  sottometterli  che  neir804, 
essendosi  trovato  costretto,  a  fine  di  prevenire  le  loro  rivoke,  di 
trasportare  in  altri  luoghi  gli  stessi  abitanti.  Nel  774  disfece  pure 
Desiderio  re  dei  Longobardi,  e  passato  quindi  nella  Spagna,  vi  ri- 
portò molte  vittorie  sui  Saraceni,  ma   la   sua   retroguardia  vi  fu 
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tagliata  a  pezzi  a  Roncisvalle,  ove  morì  Orlando,  uno  dei  valorosi 
che  fornirono  materia  ai  nostri  poeti  e  romanzieri.  Disfatto  che  ebbe 
l'impero  degli  Avari  nel  796,  Leone  HI  lo  coronò  imperatore  di 
Occidente  nell'HOO,  e  la  pomposa  cerimonia  ebbe  luogo  in  Roma 
la  notte  di  Natale  in  mezzo  alle  acclamazioni  del  popolo.  Nell'SIS 
associò  suo  figlio  all'impero,  e  morì  Tanno  appresso.  Carlo  merita  a 
buon  diritto  il  titolo  di  Grande,  non  solo  per  le  sue  conquiste,  ma 
anche  per  le  savie  sue  istituzioni.  Fu  ristoratore  delle  lettere  e  at- 
tirò con  la  sua  liberalità  intorno  a  sé  gli  uomini  più  dotti;  fondò 
nel  suo  palazzo  la  prima  accademia  che  si  vedesse  nella  Gallia,  e 
stabilì  scuole  ove  s'insegnavano  la  grammatica,  l'aritmetica,  l'umanità 
e  la  teologia.  Si  devono  a  Cario  Magno  i  primi  progressi  della  marina 
francese,  lo  scavamento  di  molti  porti  e  lo  estendersi  dell' agricol- 
tura; e  resteranno  pure  monumento  perenne  di  sua  gloria  i  Capi-' 
talari  ossia  le  leggi  e  i  decreti  dei  primi  re  francesi.  L'antipapa 
Pasquale  111  lo  mise  all'albo  dei  santi,  e  la  sua  festa  si  celebra  il 
28  gennaio.  Dante  lo  nomina  sempre  con  ossequio  come  ripristina- 
tore  dell'  impero  d' Occidente ,  e  nel  Par.  6  dice  che  Carlo  Magno 
soccorse  la  Chiesa  morsa  dal  dente  longobardo. 

Carlo  Martello.  Par.  8,  9.  —  Carlo  Martello  fu  figlio  a  Carlo  II  di 
Napoli  detto  il  Ciotto  o  lo  Zoppo  'e  a  Maria  di  Ungheria ,  figlia  di 
Stefano  V.  Morto  suo  cognato  Ladislao,  si  trovò  erede  della  corona 
ungherese,  ma  non  regnò  mai ,  tenendo  per  lui  il  trono  Andrea  111. 
Carlo  Martello  morì  nel  1295  in  età  di  anni  25,  e  vivente  tuttora 
il  padre  ;  ma  egli  avea  nel  1^91  sposato  Clemenza,  nata  da  Rodolfo 
di  Absburgo,  da  cui  ebbe  un  figlio  chiamato  Carlo  Roberto  o  Car- 
roberto,  il  quale  bensì  non  ebbe  alcun  governo  e  condusse  vita 
pienamente  privata.  L'Alighieri  avea  di  persona  conosciuto  Carlo 
Martello  quando  questi  venne  a  Firenze;  quindi  lo  rammenta  come 
amico,  e  lo  introduce  nel  Par.  8  a  biasimare  l'indole  gretta  del  suo 
fratello  Roberto  e  a  dichiarare  come  avvenga  il  degenerare  dei  figli 
dalla  virtù  paterna  per  un  provvido  consiglio  della  natura. 

Carlo  II  re  di  Puglia,  detto  il  Zoppo.  Purg.  5,  7,  20;  Par.  li,  19, 
20.  — :  Figliuolo  a  Carlo  d'Angiò  nacque  nel  1248  prima  che  suo  padre 
divenisse  re  di  Napoli,  e  fino  alla  morte  di  Ini  portò  il  titolo  di 
Principe  di  Salerno.  Quando  fu  chiamato  al  trono  nel  1289  era  pri- 
gioniero in  Sicilia,  ma  liberato^  ebbe  la  corona  del  Napoletano  da 
Niccolò  IV,  cui  fece  omaggio  del  regno.  Morì  nel  1309,  e  lascia 
nome  di  mansueto,  umano  e  religioso,  ma  di  poca  perizia  nelle  cose 
militari.  L'Alighieri  lo  biasima  nel  Purg.  7  dicendo  che  Puglia  e 
Provenza  si  dolevano  del  suo  governo;  al  xx  della  stessa  cantica 
lo  vitupera  per  aver  venduto  la  figlia  ad  Azzo  Vili  di  Este^  cioè 
per  aver  fatto  un  matrimonio  di  convenienza  o  di  sconvenienza  tra 
quel  vecchio  e  la  giovinetta,  e  nel  Par.  29  lo  dichiara  privo  di  virtù  e 
lo  chiama  Ciotto  di  Gerusalemme,  perchè  e  di  Zoppo  o  Ciotto  aveva 
il  nome  e  la  qualità,  e  alla  signoria  dì  Napoli  e  di  Provenza  univa 
quella  nominale  di  Terra  Santa.  Quindi  aggiunge  che  al  giudizio 
universale  la  partita  de'  suoi  meriti  sarà  segnata  con  un  I,  cioè  con 
l'unità,  e  quella  dei  demeriti  con  un  M,  che  significa  mille;  e  al  xx 
della  cantica  istessa  dice  che  la  Sicilia  lo  piange  vivo,  cioè  ne  de- 
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sidera  la  morte.  Sì  tristi  note  nascono  forse  dalla  inettezza  di  questo 
re  e  %airira  che  Dante  aveva  con  la  casa  di  Francia,  co'  Valois  e 
cogli  Angioini. 

Carola.  Par.  23.  —  Caròla  diversifica  da  ballo  inquantochè  ne  è  una 
specie.  II  Fanfani  dice  che  caròla  è  un  ballo  tondo,  il  quale  comu- 
nemente si  soleva  accompagnare  col  canto,  e  si  faceva  pigliandosi 
più  persone  per  le  mani  e  formando  così  di  tutti  un  circolo.  L'A- 
lighieri adopera  adequatamente  questa  voce  per  esprimere  i  circoli 
degli  spiriti  celesti. 

Caron,  Caronte.  Inf.  3.  —  Favoloso  battelliere  che  trasportava  le  anime 
de'  morti  al  di  là  dell'Acheronte,  ricevendo  una  piccola  moneta,  che 
si  poneva  in  bocca  al  cadavere  prima  che  fosse  sotterrato  o  bru- 
ciato. Bellissime  sono  le  descrizioni  che  fanno  Virgilio  e  Dante  di 
questo  navalestro  dell'Inferno,  il  primo  nel  v  d^WEneadey  il  secondo 
nel  111  della  cantica  prima. 

Carpiona  (da)  Guido.  Purg.  44. — V.  Guido  da  Carpiona. 

Carrarese.  Inf.  20.  — Carrara  è  città  nell'antico  ducato  di  Modena  e 
ora  sotto  il  dominio  di  Massa.  Il  territorio  di  Carrara  è  tutto  mon- 
tuoso ma  ben  coltivato  a  viti,  olivi,  aranci  e  limoni,  mentre  la  parte 
più  montuosa  è  celebre  pe'suoi  marmi.  Alcune  delle  sue  cave  erano 
lavorate  anche  al  tempo  de' Romani,  e  il  marmo  di  Luni,  capitale 
allora  del  paese  ove  siede  Carrara,  era  in  grandissima  rinomanza. 
iMccolò  Pisano  e  i  suoi  discepoli,  Michelangelo  ed  altri  scultori 
prediligevano  questi  marmi,  e  si  recavano  in  persona  a  farne  prov- 
vista, come  dicono  gli  abitanti  della  città,  i  quali  vi,  mostrano  anche 
la  casa,  ove  il  gran  Buonarotti  soleva  abitare.  È  stata  patria  di 
molti  uommi  celebri,  come  tra  gli  altri  i  due  Tacca,  Pellegrino 
Rossi  e  Tenerani.  Ne' monti  di  Carrara  si  era  scelto  un  domicilio 
l'indovino  Aronte,  come  ci  dice  l'Alighieri  nell'lnf.  20. 

Carro  del  sole.  Purg.  29.  —  V.  Fetonte  e  Sole. 

Carro  (stella).  Inf. 44;  Purg.  4;  Par.  4.3.  —  Si  dà  talvolta  questo 
nome  alla  costellazione  dell'Orsa  Maggiore;  e  l'Alighieri  ne  porge 
frequenti  gli  esempi.  —  V.  Orsa  Maggiore. 

Carro  trionfale.  Purg.  29,  30,  31 .  —  Questo  carro  forma  parte  prin- 
cipale del  corteggio  che  precede  e  accompagna  la  trionfante  Bea- 
trice nel  Paradiso  terrestre.  Esso  rappresenta  secondo  gl'interpreti 
la  suprema  cattedra  pontificale,  e  le  due  ruote  sono  figura  del  nuovo 
e  del  vecchio  Testamento,  onde  la  detta  cattedra  pontificale  trae  la 
sua  dottrina.  Il  carro  è  tirato  dal  Grifone,  che  rappresenta  Gesù 
Cristo,  e  gli  vengono  intorno  gli  scrittori  del  vecchio  e  del  nuovo 
Testamento^  le  virtù  teologali  e  le  cardinali  e  altro  corteggio  di 
spiriti  celesti ,  come  si  conviene  alla  scienza  di  Dio,  della  quale 
si  rappresenta  il  trionfo.  In  seguito  questo  carro  è  ferito  da  un'aquila, 
cioè  dalia  potenza  imperiale  ora  nemica,  ora  troppo  amica  ai  pon- 
tefici, e  da  una  volpe  che  rappresenta  le  eresie.  Dopo  i  quali  due 
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aaimali  viene  il  dra{[o ,  che  è  immagine  del  diavolo ,  e  norta  via 
una  parte  del  fondo  del  carro ,  il  quale  trasformato  e  (Aperto  di 
piume,  cioè  de' beni  temporali  lasciati  ai  papi  dai  re  e  dagli  im- 
peratori, mette  fuori  sette  teste,  in  cui  alcuni  col  Daniello  vollero 
riconoscf^re  gli  elettori  del  romato  pontefice,  altri  i  sette  peccati 
mortali,  che  resero  contennenda  Tautorità  pontificia ,  non  che  tutto 
il  clero.  Anche  il  resto  del  corteggio  è  allegorico,  come  si  può  ve- 
dere ai  luoghi  opportuni.  —  V.  Processione. 

Casale.  Par.  i2.  —  Antica  città  dell'Italia  settentrionale  nel  basso 
Monferrato.  Risiede  in  amena  pianura  a  pie  di  un  colle  sulla  destra 
del  Po ,  fiume  che  si  tragetta  sopra  un  ponte  sospeso.  Formò  un 
marchesato  di  mollo  nome  e  di  molta  forza,  che  alleato  fedele  de- 
gl'imperatori, si  oppose  alU  tega  lombarda,  e  molta  influenza  ebbe 
sempre  nelle  cose  del  Piemonte,  finché  la  casa  di  Savoia  non  ebbe 
tale  incremento  da  sovrapporsi  ai  Paleologi.  Casale  è  celebre  per 
l'assedio  sostenuto  nella  guerra  per  la  successione  del  Monferrato, 
ed  anche  al  di  d'oggi  è  fortézza  di  qualche  importanza.  Bel  monu- 
mento artistico  di  questa  città  è  la  cattedrale  di  stile  gotico  fatta 
innalzare  dal  re  longobardo  Liutprando.  Oggi  è  capo  di  circon- 
dario, e  ha  una  Corte  di  Appello,  ma  dipende  dalla  provincia  di 
Alessandria.  Dante  la  nomina  come  patria  di  un  francescano  Uber- 
tino, di  cui  a  suo  luogo. 

Casale  (da)  Ubertino.  Par.  42.  —  V.  Ubertino  frate. 

Casalodi.  Inf.  20.  —  1  Conti  di  Casalodi  erano  di  antica  e  potente 
famiglia,  e  traevano  il  nome  da  un  loro  castello  in  quel  di  Brescia. 
11  fatto  poi  al  quale  allude  il  poeta  nell'lnf.  20,  è  il  seguente.  Ad 
Alberto  capo  di  questa  casa,  che  verso  la  metà  del  secolo  xiii  si 
era  fatta  signora  di  Manto va^  Pinamonte  de'  Buonaccorsi,  nobile  di 
quella  città,  consigliò  astutamente  di  relegare  nelle  vicine  castella 
alcuni  gentiluomini  odiati  dai  popolo.  Come  la  cosa  ebbe  il  suo  ef- 
fetto, Pinamonte  ottenuta  la  grazia  del  popolo^  tolse  la  signoria  ai 
Casalodi,  mise  a  filo  di  spada  gli  altri  nobili  che  erano  rimasti  in 
città,  e  bruciò  le  case  loro;  quelli  poi  che  da  tanto  infortunio  po- 
terono campare,  andarono  in  perpetuo  esìlio ,  talmenteehè  la  città 
rimase  in  gran  parte  desolata.  A  ragione  adunque  l'Alighieri  nel- 
l'lnf. 20  chiama  mattìa,  cioè  stoltezza  e  pecoraggine,  la  maniera  in- 
considerata di  agire  che  tenne  il  Casalodi.  Per  la  cognizione  più  estesa 
del  fatto  leggili  Muratori,  Annali  d'Italia  all'anno  4269. 

Casella.  Purg.  2.  —  Fu  eccellente  musico  fiorentino  ,  dal  canto  del 
quale  traeva  sommo  diletto  il  poeta,  che  gli  era  amicissinM),  e  che 
sapeva  pur  egli  di  musica.  Il  Crescimbeni  nella  sua  Storia  della 
Volgar  Poesia  dice  di  aver  trovato  nella  Vaticana  un  componi- 
mento poetico  a  guisa  di  ballata  o  di  madrigale  di  Lemmo  di  Pi- 
stoia ,  che  fiorì  verso  la  fine  del  secolo  xiii ,  nel  quale  componi- 
mento si  legge  questa  intitolazione:  Lemma  da  Pistoia,  e  Casella 
diede  il  stiOfw;  il  che  vuol  dire  che  le  parole  di  quel  rimatore  fu- 
rono messe  in  musica  da  Casella.  Così  il  Btagioli.  Nel  Purg.  2  lo  spi- 
rito di  Casella  pregato  dal  poetai  comincia  a  cantare  una  canzone 
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bellissima  e  filosofica  dell'Alighieri  medesimo ,  cannone  che  trovasi 
nel  Cmivito,  e  che  pare  fosse  già  da  Casella  messa  in  musica.  È  a 
credere  che  invita  il  nostro  Casella  fosse  un  pò*  rimesso  nelle  cose 
dell'anima  e  che  amasse  Tozio,  poiché  il  suo  amico  lo  pone  fra  i 
negligenti. 

Casentino.  Inf.  30;  Purg.  5,  U.  —  Piccolo  paese  montuoso  della  To- 
scana e  negli  Appennini  che  lo  cingono  da  ogni  parte.  Ha  molte  terre 
ben  popolate,  tra  cui  Poppi  e  Bibbiena,  abitanti  che  amano  l'industria 
e  il  lavoro  e  terreni  molto  ricchi  di  frutti.  Dai  monti  del  Casen- 
tino scendono  l'Arno,  il  Tevere,  il  Savio,  il  Corsa  Ione  e  l'Archiano, 
fiumi  celebri  nella  storia  ;  le  parti  piii  elevate  sono  coperte  di 
ottimo  legname,  e  offrono  pascoli  eccellenti;  le  più  basse  sono  ricche 
di  vigneti,  di  selve  e  di  campi.  Sono  pure  eccellenti  le  acque  del  Ca- 
sentino, e  l'Alighieri  lo  afferma  per  bocca  di  Maestro  Adamo,  dicendo 
neirinf.  30:  e  Li  ruscelletti  che  da' verdi  colli  Del  Casentin  di- 
scendon  giuso  in  Arno  Facendo  i  lor  canali  e  freddi  e  molli,  Sempre 
mi  stan  dinanzi  >.  Vi  si  allevano  pure  mandre  numerose  di, pecore 
e  di  porci,  e  vi  è  operoso  il  lavoro  della  lana.  Ne' monti  del  Ca- 
sentino venne  fondato  il  primo  monastero  Camaldolese  da  S.  Ro- 
mualdo, monastero  che  ha  nome  Sacro  Eremo  di  Camaldoli,  e 
San  Francesco  vi  fondò  il  convento  dell' Alvernici,  ove  ricevette 
le  stimmate.  Il  Casentino  appartenne  ai  Conti  Guidi  che  lo  ricevettero 
in  feudo  dagl'  imperatori  verso  il  principio  del  dugento  ;  fu  nelle 
guerre  civili  dei  tempi  di  mezzo  depredato  dalle  diverse  fazioni,  e 
rimase  ai  Fiorentini  nel  1440  dopo  la  rotta  toccata  ad  Anghiaridal 
Piccinino,  con  cui  si  erano  uniti  i  Conti  Gnidi,  signori  di  Poppi  e  di 
altre  castella.  Dante  che  vi  passò  più  volte,  che  vi  ebbe  ospitalità,  e 
vi  provò  amore,  nomina  ripetutamente  il  Casentino.  Maestro  Adamo, 
come  abbiamo  veduto,  ne  celebra  le  acque  ;  nel  Purg.  5  è  rammen- 
tato a  causa  dell'Archiano ,  e  nel  xiv  della  cantica  medesima  gli 
abitanti  sono  dal  poeta  distinti  col  nome  di  Porciy  sia  perchè  molti 
animali  di  questo  nome  vi  si  allevano,  sia  per  il  castello  di  Por- 
ciano  appartenente  ai  Guidi,  divenuti  guelfi  verso  il  1300,  sia  in 
ultimo  per  la  rozzezza  che  a  que'  giorni  avevano  gli  abitanti. 

Cassero  (del)  Guido.  Inf.  28.  —  V.  Guido  del  Cassero. 
CASSERO  (del)  Iacopo.  Purg.  5.  —  V.  Iacopo  del  Cassero. 
Cassino  Monte.  Par.  22.  —  V.  Montecassino. 

Cassio.  Inf.  34;  Par.  6.  —  Cassio  Caio  Longino  apparisce  la  prima 
volta  nella  storia  romana  come  pretore  di  Crasso  nella  sfortunata 
campagna  contro  i  Parti,  53  anni  avanti  Cristo,  campagna  di  cui 
predisse  ma  invano  le  conseguenze  al  generale.  Comandava  egli  un'ala 
dell'  esercito  romano  nella  battaglia  in  cui  Crasso  fu  sconfitto,  e 
nella  ritirata  scoprendo  il  tradimento  delle  guide,  diresse  egli  stesso 
la  marcia  di  500  eavalli  e  li  condusse  salvi  nella  Siria.  Succeduto 
nel  governo  della  provincia,  tenne  Antiochia  contro  i  Parti,  e  ricacciò 
sconfitti  al  di  là  dell'Eufrate  questi  nemici  implacabili.  All'arrivo 
del  proconsole  Bibulo,  Cassio  tornò  a  Roma  con  gran  rinomanza  dì 
valoroso  comandante ,  e  dopo   la   guerra  Farsalica  lo  troviamo  a 
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del  qaale,  non  si  sa  se  per  errore  o  per  tradimento  passò  poco  dopo 
a  quelle  di  Cesare.  Ci  si  presenta  in  seguito  come  uno  dei  primi 
nella  congiura  contro  Cesare ,  nella  quale  tirò  pure  Marco  Giunìo 
Bruto,  di  cui  aveva  sposato  la  sorella;  ed  è  da  avvertire  che  da 
Cesare  aveva  ricevuto  molti  favori^  tra  cui  la  pretura  e  il  comando 
della  Siria.  Morto  il  dittatore ,  Cassio  levò  un  esercito  in  Asia,  e 
occupata  la  Siria,  la  Fenicia  e  la  Giudea,  stava  per  invadere  Tfigitto, 
quando  Bruto  lo  richiamò  contro  i  triumviri.  La  battaglia  di  Filippi 
che  egli  voleva  evitare,  e  che  accettò  per  compiacere  al  collega^  gli 
riuscì  sfavorevole;  ond'egli  si  diede  la  morte  con  gran  dolore  di 
Bruto,  il  quale  all'udire  tal  nuova  l'onorò  col  nome  di  ultimo  dei  Ro- 
mani. Cassio  fu  considerato  come  uno  dei  migliori  capitani  e  come 
sommamente  affezionalo  alla  causa  repubblicana ,  non  isfuggì  tut- 
tavia il  sospetto  di  aver  congiurato  contro  Cesare  per  inimicizie 
private.  Si  narra  che  il  giorno  dopo  la  morte  del  diltattre  pran- 
zasse in  casa  di  Antonio,  e  che  interrogato  da  questo  se  avesse  un 
pugnale  nascosto  in  seno,  rispondesse:  «  Sì,  l'ho  anche  per  te  se 
aspiri  alla  tirannia  ».  Dante  lo  pone  in  una  delle  tre  bocche  di  Lu- 
cifero nella  Giudecca,  come  uccisore  di  Cesare  primo  rappresentante 
del  governo  imperiale. 

Castello  (da)  Guido.  Purg.  16.  —  V.  Guido  da  Castello. 

Castiglia.  Par.  42.  —  Castiglia  è  accennata  nel  Par.  42  come  la  terra 
che  ha  per  insegna  due  leoni,  uno, dei  quali  soggiace  a  una  torre 
e  l'altro  sovrasta  a  una  seconda.  È  grande  contrada  della  Spagna, 
che  abbraccia  quasi  un  quarto  della  sua  superficie,  ed  è  divisa  in 
Vecchia  e  Nuova.  La  Castiglia  Vecchia  confina  al  nord  con  la 
Biscaglia,  all'est  con  la  Navarra  e  l'Aragona,  al  sud-est  e  al  sud  con 
la  Castiglia  Nuova  e  all'ovest  col  regno  di  Leon.  La  Nuova  confina 
al  nord  con  la  Castiglia  Vecchia ,  all'  est  con  l' Aragona  e  con  la 
provincia  di  Valenza,  al  sud  con  l'Andalusia  e  con  Murcia  e  all'ovest 
con  l'Estremadura.  Fu  uno  dei  principali  Stati  della  penisola  fon- 
dati nel  medio  evo,  ed  ebbe  re  propri  che  resistettero  valorosamente 
ai  Mori  e  cooperarono  a  ricacciarli  nell'Africa,  yerso  il  4465  si 
riunirono  in  un  solo  governo  la  Castiglia  e  l' Aragona ,  e  da  quel 
tempo  la  storia  di  questo  regno  si  confonde  con  quella  della  Spagna. 

Castità.  Par.  25.  —  La  castità  è  virtù  morale  che  tende  a  reprimere 
e  moderare  i  desiderii  sregolati  della  concupiscenza.  I  filosofi  antichi, 
malgrado  la  corruttela  del  paganesimo,  conobbero  i  pregi  della  castità, 
e  Cicerone  dopo  aver  apertamente  confessalo  richiedersi  a  bene  ono- 
rare la  divinità,  innocenza  e  purezza  di  labbro  come  di  cuore,  rife- 
risce un  detto  di  Socrate,  in  cui  questo  filosofo  paragona  la  vita  dei 
casti  a  quella  degli  Dei  medesimi.  In  Grecia  e  in  Roma  nei  giorni 
di  maggior  solennità  facevansi  processioni,  in  cui  giovinetti  e  fan- 
ciulle cantavano  inni  agli  Dei,  nella  persuasione  che  la  castità  di 
chi  cantava  fosse  un  merito  speciale  agli  occhi  de' celesti;  ed  è  pur 
celebre  l'antico  proverbio  ripetuto  le  mille  volle  dai  poeti:  Casta 
placent  superis.  Ma  rivelare  tutta  l' importanza  del  viver  casto  e 
onorare  una  tal  virtù  come  si  conviene,  toccava  al  cristianesimo. 


95 

La  Chiesa  ebbe  sempre  la  castità  in  sommo  pregio ,  la  propose  ai 
suoi  figli  come  fondamento  della  perfezione,  e  giunse  anche  ad  af- 
fermare ogni  altra  virtù  esser  nulla,  ove  questa  mancasse.  Dante 
punisce  gl'incontinenti  del  Purgatorio  per  mezzo  del  fuoco,  e  li  pone 
nel  settimo  ed  ultimo  cerchio  a  dimostrare  esser  questo  il  pessimo 
tra  i  peccati  e  più  difficile  a  purgarsi. 

Castore.  Purg.  4.  —  Eroe  greco,  figlio  di  Leda  e  di  Tindaro  e  fra- 
tello di  Polluce.  La  favola  racconta  che  Giove  innamoratosi  di  Leda, 
si  trasformò  in  cigno,  ed  ebbe  da  questa  principessa  due  uova,  da 
uno  dei  quali  nacquero  Castore  e  Clitennestra  e  dall'altro  Elena  e 
Polluce,  i  primi  due  mortali ,  immortali  i  secondi,  l  due  fratelli 
parteciparono  alla  spedizione  degli  Argonauti ,  ed  essendo  Castore 
rimasto  ucciso  da  Linceo  in  una  querela  ,  Polluce  afflitto  per  la 
morte  dei  fratello,  pregò  Giove  di  renderlo  immortale.  Non  potendo 
questa  preghiera  essere  interamente  esaudita,  Timmortalità  fu  divisa 
tra  loro  in  modo,  che  vivevano  e  morivano  alternativamente.  Questi 
due  fratelli  furono  trasformati  in  astri  e  trasportati  nel  cielo,  ove 
formano  la  costellazione  dei  Gemelli  ;  e  siccome  le  due  stelle  di 
questo  nome  non  si  mostrano  che  successivamente ,  di  qui  è  nata 
senza  dubbio  la  favola  del  loro  reciproco  morire  e  rinascere.  Chec- 
ché sia  di  ciò,  i  due  fratelli  si  riguardavano  come  divinità  favore- 
voli ai  naviganti,  e  s'invocavano  sotto  il  nome  di  Dioscuri.  Anche  i 
moderni  hanno  come  presagio  favorevole  alla  navigazione  l'apparire 
di  queste  stelle,  e  le  chiamano  Fuochi  di  Sant'Elmo. 

Gastrocaro.  Purg.  i4.  —  È  piccola  terra  nella  Romagna,  che  nel  secolo 
decimoterzo  aveva  signori  propri.  L'Alighieri  nel  Purg.  M  dichiara 
cattivi  i  conti  di  Castrocaro,  e  afferma  sarebbe  un  bene  che  la  linea 
se  ne  estinguesse. 

Catalano.  Inf.  23.  —  Secondo  alcuni  fu  un  iNapoleone  Catalani,  se- 
condo altri  un  Catalano  Malvolli ,*  ma  sì  nell'uno  come  nell'altro 
caso  fu  bolognese  e  appartenne  all'Ordine  dei  frati  Gaudenti.  Nella 
Cronaca  di  Paolino  Pieri  si  leggono  di  questo  frate  alcune  poche 
linee,  cui  piace  qui  di  riferire  a  maggiore  intelligenza  delia  materia: 
€  Nel  mille  dugento  sessantasei,  in  calen  di  luglio  furono  fatte 
due  potestà  in  Firenze  per  sei  mesi,  ad  un'  ora,  e  furon  di  Bo- 
logna due  frati  Godenti ,  l'  uno  ebbe  nome  messer  Loderingo 
degli  Andati  e  V altro  messer  Napoleone  datalani  ».  Catalano 
era  di  parte  Guelfa  e  Loderingo  di  parte  Ghibellina,  ed  essendo  en- 
trambi chiamati  al  governo  di  Firenze,  di  buoni  che  eran  creduti, 
furono  trovati  pessimi  ipocriti.  E  di  vero  corrotti  ambedue  insieme 
dai  Guelfi  con  gran  somma  di  danaro,  operarono  in  modo  che  i  Ghi- 
bellini furono  cacciati  dalla  città,  e  le  case  degli  liberti  che  erano 
nella  contrada  del  Gardingo  furono  arse  e  rovinate  - —  V.  Gardingo 
e  Loderingo. 

Catalogna.  Par.  8.  —  Vasta  provincia  della  Spagna,  la  più  orientale 
della  penisola  e  confinante  con  la  Francia,  da  cui  è  divisa  per  i  Pirenei. 
Ha  titolo  di  principato,  e  fin  dai  tempi  di  Carlo  V  i  re  di  Spagna 
si  dissero  principi  di  Catalogna.  Come  cadde  l'impero  d'Occidente,  la 


96 

Spagna  orientale  fu  invasa  dai  Goti  e  dagli  Alani,  dai  quali  pare 
avesse  il  nome  di  Golhalania,  che  per  corruzione  divenne  Gatalania 
e  finalmente  Cataloaia  e  Catalogna.  1  Mori  la  invasero  nel  principio 
del  secolo  ottavo ,  ma  Carlo  Martello  e  dopo  luì  Carlo  Magno  li 
ricacciarono  oltre  TEbro.  I  conti  di  Barcellona  furono  da  prima 
vassalli  dei  Carolingi,  quindi  sf  emanciparono  e  divennero  sovrani 
della  Catalogna  e  del  Rossiglione,  fino  al  secolo  xii,  in  cui  questa 
provincia  fu  riunita  con  l'Aragona.  Sotto  Carlo  (VI  per  la  Spagna) 
alla  Catalogna  si  unì  pure  la  Castiglia^  e  così  essa  divenne  pro- 
vincia della  monarchia  spagnuola ,  conservando  però  i  suoi  pri- 
vilegi,  che  furono  violati  da  Filippo  11  e  dai  suoi  successori.  Di 
qui  la  guerra  di  Catalogna,  che  durò  molti  anni  e  finì  con  la  pace 
di  Bidassoa,  per  cui  questa  provincra  fu  resa  alia  Spagna  e  il  Ros- 
siglione ceduto  alla  Francia.  Dante  per  bocca  di  Carlo  Martello, 
figlio  a  Carlo  H  detto  il  Zoppo,  rimprovera  i  Catalani  di  avara 
povertà,  alludendo  a  quei  nobili  che  Roberto  fratello  di  esso  Carlo 
Martello,  stato  già  ostaggio  pei  padre  in  Catalogna,  condusse  seco 
nel  reame  di  Napoli  e  arricchì  a  spese  del  popolo. 

Catellini.  Par.  46.  -^  I  Catellini  erano  famiglia  antichissima  e  nobi- 
lissima di  Firenze^  e  Caccìaguida  nel  Par.  16  dice  di  averli  veduti 
già  nel  calare,  cioè  in  decadenza.  Non  è  bensì  questa  Tunica  le- 
zione ,  leggendosi  in  altre  già  nel  Gallare,  cioè  nella  callaia  d'in- 
gresso alla  città,  come  fu  avvertito  al  nome  Alberichi,  ove  anche  si 
disse  che  la  prima  lezione  pure  da  seguirsi  a  preferenza,  della  se- 
conda. Comunque  la  si  voglia  intendere,  i  Catellini  ebbero  grande 
stato  in  Firenze,  e  l'Anonimo  nota  intorno  a  loro:  e  Questi  sono 
spenti  al  nome,  salvo  che  di  loro  si  dice  che  son  discesi  certi  cit- 
tadini detti  figliuoli  di  Bernardo  Manfredi  >. 

Catona.  Par.  8.  —  V.  Crotona. 

Catone.  Inf.  i4;  Purg.  4,2.  —  Catone,  detto  l'Uticense  dal  luogo  di 
sua  morte,  e  pronipote  di  Catone  il  Maggiore,  nacque  l'anno  95 
avanti  Cristo,  e  fin  da  giovinetto  mostrò  molto  ingegno  e  molta 
fermezza  di  carattere.  Ai  quattordici  anni  si  era  fitto  in  testa  di 
uccider  Siila  per  metter  fine  alla  di  lui  tirannia,  e  datosi  alla  filo- 
sofia stoica,  si  avvezzò  alle  grandi  privazioni  e  ai  disagi.  Fu  prima 
sacerdote  di  Apol|f ,  e  quindi  dopo  aver  servito  come  volontario  nella 
guerra  contro  Spartaco,  passò  tribuno  legionario  nella  Macedonia, 
ove  fu  modello  di  sobrietà  e  di  coraggio.  Fatto  tribuno  del  popolo, 
si  guadagnò  la  stima  universale,  e  prese  parte  con  Cicerone  contro 
Catilina,  secondo  ci  narra  Sallustio,  che  ne  conservò  l'orazwne.  Si 
oppose,  sebbene  invano,  al  primo  triumvirato,  e  perciò  lo  allonta- 
narono sotto  varii  pretesti  da  Roma,  ove  tornando  fu  eletto  pre- 
tore. Seguì  le  parti  di  Pompeo,  e  alla  morte  di  lui  si  ritirò  in 
Africa,  e  si  ridusse  co' repubblicani  nella  città  d' litica  presso  il 
mare.  All'avvicinarsi  di  Cesare  i  repubblicani  si  sgomentarono,  e 
Catone  consigliatili  a  fuggire,  li  accompagnò  al  porto;  per  quelli 
poi  che  rimasero  in  Utica ,  dicesi  scrivesse  il  discorso  da  recitarsi 
al  conquistatore  a  fine  di  renderlo  pili  umano.  Dopo  aver  preso 
qualche  cibo,  abbracciò  il  figlio  e  gli  amici,  e  ritiratosi  nella  sua 
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camera,  lesse  una  parte  del  Fedone  di  Platone  sulla  immorta- 
lità dell*  anima ,  e  quindi  si  diede  la  morte.  Gli  Uticensi  ne  mo- 
strarono sommo  cordoglio,  e  Cesare  dicesi  esclamasse:  e  Oh  Catone, 
io  invidio  la  tua  morte,  poiché  mi  hai  invidiato  la  gloria  di  sal- 
varti la  vita!  >.  La  virtù  veramente  romana  di  sì  grand'uomo  fu 
celebrata  da  Lucano  in  quel  mirabile  verso  della  Farsaglia: 
«  Victrix  causa  diis  placuit,  sed  vieta  Catoni  »,  e  Orazio  afferma 
neirode  prima  del  libro  li,  che  le  armi  di  Cesare  sottomisero  tutta  la 
terra,  atrocem  praeter  animum  Catonis.  L'Alighieri  rammenta 
Catone  nell'lnf.  44,  ove  dice  che  Tarena  infuocata  del  terzo  girone 
del  settimo  cerchio  era  simile  a  quella  che  fu  pestata  dai  piedi  di 
Catone  neir Africa,  ove  si  ritirò,  come  abbiamo  detto,  dopo  la  morte 
di  Pompeo  :  nel  primo  canto  poi  e  nel  secondo  del  Purgatorio  lo 
pone  a  guardia  di  questo  regno  «  Ove  l'umano  spirito  si  purga  », 
e  ne  fa  il  tipo  della  vera  libertà.  Come  Catone  per  la  morte  si 
rese  libero  dalla  tirannia,  così  le  anime  del  Purgatorio  sono  oramai 
libere  dopo  la  loro  separazione  dal  corpo,  né  possono  più  peccare. 
Il  ritratto  che  l'Alighieri  fa  di  Catone  é  uno  dei  luoghi  piii  belli 
del  Purgatorio. 

Catria.  Par.  2i.  — Catria  è  un  dirupo  o  rialto  nell'Appennino  cen- 
trale tra  Gubbio  e  la  Pergola.  Sotto  questo  rialto  è  fabbricato  il 
monastero  di  Santa  Croce  di  Fonte  Avellana  dell'Ordine  Camaldo- 
lense,  ove  Dante  si  trattenne  per  alcun  tempo,  e  di  cui  parla  per 
bocca  di  San  Pier  Damiano  nel  Par.  21. 

Cattolica.  Inf.  28.  —  La  Cattolica  è  una  piccola  terra  o  un  castello 
che  si  voglia  lungo  il  lido  del  mare  Adriatico  tra  Rimini  e  Pesaro. 
Il  rialto  pili  considerevole  della  Cattolica  è  Focara,  e  da  questo 
soffiano  venti  burrascosi  in  modo,  che  i  marinari  per  esserne  salvi 
fanno  voti  a  Dio.  Presso  alla  Cattolica  Malatestino  da  Rimini  fece 
mazzerare  Guido  del  Cassero  e  Angiolello  da  Cagnano  o  Carignano. 
—  V.  Guido  del  Cassero  e  Angiolello  da  Cagnano. 

Cavalcante.  Inf.  10.  —  Cavalcante  Cavalcanti  fiorentino  e  padre  al 
poeta  e  filosofo  Guido,  fu  guelfo  e  di  massime  epicuree.  «  Incorse 
costui  in  infamia,  nota  il  Landino,  per  tenere  epicuree  opinioni  ». 
Dante  ce  lo  fa  conoscere  nell'lnf.  40;  e  sebbene  non  lo  nomini,  sa- 
rebbe impossibile  non  ravvisarlo  al  nome  di  Guido,  che  il  poeta 
pronunzia  in  risposta  alla  parola  figlio  usata  dall'altro.  Essendo 
questo  Guido  amico  al  poeta  e  uomo  di  alto  ingegno,  non  può  essere 
che  il  Cavalcanti,  e  perciò  l'ombra  con  cui  l'Alighieri  parla  è  quella 
di  Cavalcante,  padre  di  Guido  medesimo,  tanto  più  perché  a  rive- 
larlo al  poeta  vi  si  aggiunge  il  modo  della  pena. 

Cavalcanti  Francesco  Guercio.  Inf.  25.  —  V.  Gaville. 

Cavalcanti  Guido.  Inf.  \0.  — •  V.  Guido  Cavalcanti. 

Cavalcanti  Schicchi  Giovanni.  Inf.  30.  —  V.  Gianni  Schicchi. 

Cavalier  Sovrano.  Inf.  17.  —  Con  questo  nome  è  accennato  Gio- 
vanni Buiamonti  fiorentino,  usuriere  famosissimo  ai  tempi  del  poeta, 
come  si  rileva  dalla  borsa  con  tre  becchi,  che  erano  l'insegna  dei 
Buiamonti.  —  V.  Becchi  tre. 

7        Bocci,  Dizionario. 


98 

Cecilio  Stazio.  Purg.  24,  22 ..,  32,  33.  —  V.  Stazio. 

Cecina.  Inf.  13.  —  Piccolo  fiume  della  Toscana,  il  quale  nasce  dalle 
alture  di  Volterra  e  si  getta  nel  Mediterraneo  non  lontano  da  Li- 
vorno verso  Roma.  Dai  fiume  Cecina  comincia  la  Maremma,  e 
perciò  il  tratto  di  paese  compreso  tra  il  detto  fiume  e  Corneto  vien 
descritto  dal  poeta  neirinf.  43  come  incolto,  aspro  e  pieno  di  fiere 
selvagge. 

Celestino  V.  Inf.  3.  —  Tutti  gli  annotatori  di  Dante  ritengono  che  il 
poeta  parli  di  questo  pontefice  quando  fra  gl'ignavi  vide,  e  conobbe 
l'ombra  di  colui  <  Che  fece  per  viltade  il  gran  rifiuto  ».  È  ben  vero 
che  in  quest'ombra  alcuni  vollero  vedervi  Esaù,  ed  altri  un  qualche 
gran  personaggio  di  Firenze,  che  ricusasse  il  difficile  incarico  di 
reggere  la  repubblica;  ma  dietro  la  scorta  de' migliori  possiamo  ri- 
tenere che  qui  si  parli  di  Celestino ,  tanto  più  che  Dante  giudicò 
grave  danno  per  la  Chiesa  e  per  l'Italia  la  elezione  di  Bonifazio  al 
pontificato^  vacante  per  la  rinunzia  di  esso  Celestino.  Anche  il  Vel- 
ìutello  e  il  Landino  credono  si  parli  di  un  tal  papa,  sì  perchè  il  ri- 
fiuto del  gran  manto  è  il  più  grande  di  quanti  se  ne  possano  mai 
fare,  sì  anche  perchè  Dante  dice  di  aver  conosciuto  quell'ombra,  e 
non  di  averne  udito  parlare  dal  Maestro  o  da  altri.  Né  con  ciò  Dante 
si  oppone  alla  Chiesa,  che  di  Celestino  volle  fare  un  santo;  impe- 
rocché il  poeta  finge  il  suo  viaggio  avvenuto  nel  1300,  e  detto  pon- 
tefice fu  canonizzato  in  Avignone  solo  nel  1313.  Le  cause  poi  per 
le  quali  l'Alighieri  lo  pose  nell'Inferno  sono,  secondo  gi'  interpreti , 
le  due  accennate  più  sopra  ;  la  prima  cioè  che  Celestino  con  la  sua 
rinunzia  mandò  a  vuoto  la  speranza  di  una  riforma  nella  Chiesa, 
riforma  tanto  aspettata  a  que  giorni  e  tanto  necessaria  ;  la  seconda 
che  con  la  sua  rinunzia  lasciò  libera  la  via  del  papato  a  Bonifazio, 
per  cui  Dante  nutriva  avversione  fin  dal  principio  dell'esilio  in  cui 
trasse  la  vita. 

Ciò  premesso,  diremo  che  Celestino  V  fu  al  secolo  Pietro  figlio 
di  un  certo  Angelerio ,  povero  sì,  ma  di  buoni  costumi.  Nacque 
presso  il  castello  di  Molise  nella  Terra  di  Lavoro,  ed  ebbe  il  so- 
prannome di  Morone,  dalla  Grotta  di  Morrone  presso  Sulmona,  ove 
si  ridusse  a  far  penitenza.  Fu  creato  papa  l'anno  1293,  settantesi- 
mottavo  dell'età  sua.  A  dire  del  Petrarca,  De  vita  solitaria,  Sect.  3, 
cap.  18,  egli  voleva  sottrarsi  a  tale  onore,  ma  dovette  arrendersi 
alle  grida  e  al  volere  del  popolo,  che  dopo  la  morte  di  Niccolò  IV 
tumultuava  scontento  del  lungo  interregno.  Sospirando  egli  la  per- 
duta pace,  e  cercando  un  mezzo  di  riacquistarla ,  fece  una  decre- 
tale, in  cui  si  stabilisce  che  ciascuno  dei  pontefici  possa,  ove  gli 
piaccia,  rinunziare  al  papato.  Alcuni  vollero  vedere  in  quest'atto 
una  suggestione  di  Bonifazio  Vili,  allora  cardinale  Gaetani,  cupido 
di  succedergli ,  anzi  aggiungono  che  con  una  tromba  acustica  gli 
facesse  intendere  da  lontano  e  quasi  con  voce  che  scendesse  dal 
cielo  l'ordine  di  Dio  di  rinunziare  alla  tiara.  Questa  opinione, 
convien  confessarlo,  non  ha  l'appoggio  dei  documenti,  ma  non  è  ir- 
ragionevolezza l'ammetterla,  sì  perchè  è  la  più  comune,  sì  anco 
perchè  il  carattere  di  Bonifazio  Vili  era  tale  da  spingere  il  sem- 
plice Celestino  a  questo  passo.  E  tale  appunto  fu   la  opinione  di 
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Dante  quando  introducendo  Niccolò  III  degli  Orsini  a  parlare  di 
Bonifazio,  cui  credeva  a  sé  presente^  gli  fa  dire  :  <  Non  temesti  torre 
a  inganno  la  bella  Donna  ». 

Comunque  insomma  andassero  le  cose,  certo  è  che  Celestino  ri-' 
nunzio  e  si  diede  nuovamente  alla  sua  vita  di  penitenza,  ma  non 
godette  a  lungo  la  pace  riacquistata  con  sì  grande  sacrifizio.  Pare 
che  il  popolo  seguitasse  a  ritenere  per  vero  pontefice  Celestino 
anche  dopo  la  rinunzia,  e  che  perciò  Bonifazio  lo  facesse  incarce- 
rare nella  rocca  di  Sulmona,  ove,  dopo  dieci  mesi,  morì  l'anno  4296. 
11  corpo  di  questo  sant'uomo  fu  sepolto  nella  chiesa  de' Celestini, 
istituiti  da  lui  in  Sulmona ,  e  fu  posto  dieci  braccia  sotto  terra , 
perchè  non  si  potesse*  ritrovare.  Gli  scrittori  ecclesiastici  non  negano 
che  la  carcerazione  di  Celestino  fosse  opera  di  Bonifazio,  ma  asse- 
riscono che  questi  fu  indotto  a  tal  passo  solo  per  paura  di  uno  scisma 
e  per  sospetto  che  il  Morone,  semplice  com'era,  non  avesse  forza  di 
resistere  alle  suggestioni  de' maligni  e  de' novatori. 

Il  Balbo^  parlando  di  Celestino,  lo  chiama  un  santo  romito  che  fu 
grande  esempio  del  non  bastare  le  virtù  private  a  quel  sommo  posto 
della  Cristianità ,  e  che  fece  il  grande  rifiuto ,  spintovi  forse  dalle 
arti  di  colui  che  voleva  essere  e  fu  in  breve  suo  successore^  Bo- 
nifazio Vili. 

Cencri.  Inf.  2i.  —  Il  Cenerò  è  un  serpente  velenoso  picchiettato  come 
di  tanti  grani  di  miglio.  11  Bargigi  aggiugne  che  va  sempre  torcen- 
dosi, e  mai  non  va  diritto,  ma  è  da  supporsi  che  ciò  non  sia  vero, 
e  che  piuttosto  abbia  fondamento  in  qualche  favola  o  tradizione  po- 
polare. Dante  nomina  i  Cencri  nell'Inf.  24  insieme  a  molte  altre 
specie  di  serpenti  che  puniscono  i  ladri  nella  settima  bolgia. 

Centauri.  Inf.  42,  25;  Purg.  24.  —  La  favola  li  disse  figli  d'Issione 
e  di  Nefele,  e  diede  loro  per  soggiorno  il  monte  Peleo.  Questi  mostri 
avevano  forma  di  cavallo  ne' piedi,  nelle  gambe,  nel  ventre  e  nella 
groppa  e  forma  umana  dal  petto  a  tutta  la  testa.  Veloci  nel  corso 
ed  esperti  nel  tiro  dell'arco,  si  resero  celebri  per  le  molte  violenze 
e  per  le  risse  ed  uccisioni  a  cui  diedero  origine.  Invitati  dai  La- 
piti,  loro  vicini,  alle  nozze  di  Piritoo,  furono  causa  dì  una  zuffa 
sanguinosa,  dopo  la  quale  si  dispersero,  ma  alla  fine  furono  tutti 
uccisi  da  Ercole,  tranne  Nesso,  rapitore  di  Deianira,  e  Chirone,  aio 
di  Achille.  I  mitologi  hanno  tentato  di  spiegare  in  diverse  maniere 
l'origine  e  la  natura  dei  Centauri ,  ma  la  opinione  più  ragionevole 
è  quella  che  li  riguarda  come  una  tribìì  domatrice  di  cavalli  nella 
Grecia.  La  gente  rozza  s'immaginò  da  principio  che  cavallo  e  cava- 
liere fossero  una  cosa  sola,  e  di  qui  la  favola  de' Centauri.  Dante  li 
mette  a  guardia  de' violenti  contro  il  prossimo  o  vuoi  tiranni,  nel 
primo  girone  del  settimo  cerchio,  ad  eccezione  di  Caco,  che  è  condan- 
nato fra  -«  ladri  per  frode,  ove  soffre  egli  stesso  e  tormenta  gli  altri. 

Geperano.  Inf.  28.  —  Ceperano  è  piccola ,  pianura  nei  confini  della 
campagna  di  Roma  verso  Montecassino.  È  il  luogo  dove  accadde  la 
prima  e  sanguinosa  battaglia  tra  Manfredi  re  delle  due  Sicilie  e 
Carlo  d'Angiò  chiamato  dal  papa  contro  di  lui.  1  contadini  trovano 
tuttora  delle  ossa  umane  in  quel  campo,  ossa  degli  infelici  che  vi 
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furono  uccisi,  e  le  portano  in  luogo  sacro  aflBnchè  vi  abbiano  reli- 
giosa sepoltura. 

Cephas.  Par.  21 .  —  Cephas  è  nome  che  impose  Gesù  Cristo  al  prin- 
cipe degli  apostoli  S.  Pietro.  Così  infatti  si  legge  nell'Evangelo  di 
S.  Giovanni  :  Tu  e$  Simon  filius  Iona;  tu  vocaberù  Cephas,  quod 
interpretatur  Petrus. 

Cerbero.  Inf.  4.  —  Cane  mostruoso  d'Averno  e  frutto  dell'unione  di 
Echidna  con  Tifone.  Secondo  Esiodo  aveva  cinquanta  teste,  tre  se- 
condo gli  altri  mitologi.  Stava  sul  limitare  dell  inferno  come  guar- 
diano per  impedire  l'entrata  ai  viventi  e  l'-uscita  alle  ombre  dei 
morti.  Gli  eroi  che  essendo  tuttora  in  prima  vita  visitavano  il  regno 
di  Plutone ,  placavano  il  Cerbero  gett^indogli  un'  offa ,  e  mentre  il 
cane  mangiava,  passavano  innanzi.  Orfeo  lo  addormentò  coll'armonia 
della  lira  ;  Ercole  lo  trasse  via  dall'inferno  quando  andò  a  redimere 
Alceste.  L'Alighieri  pose  il  Cerbero  a  guardia  del  terzo  cerchio 
d'Averno,  e  ne  fece  una  terribile  pittura  in  quei  versi  del  canto  vi 
della  prima  cantica:  «Cerbero,  fiera  crudele  e  diversa,  Con  tre  gole 
caninamente  latra  Sovra  la  gente  che  quivi  è  sommersa.  Gli  occhi 
ha  vermigli  e  la  barba  unta  ed  atra,  E  il  ventre  largo  e  unghiate 
le  mani,  Graffia  gli  spiriti  e  li  scuoia  e  li  squatra». 

Cerchi.  Par.  16.  —  1  Cerchi  erano  famiglia  appartenente  alla  nobiltà 
nuova,  e  fecero  molto  danno  a  Firenze  per  le  loro  risse  coi  Donati. 
Erano  venuti  dal  Piviere  di  Acone,  ricca  e  popolosa  terra  in  Toscana 
tra  Lucca  e  Pistoia ,  e  ai  tempi  di  Dante  avevano  grande  stato  e 
cittadinanza.  L'Alighieri  deplora  la  loro  venula  a  Firenze  come  ro- 
vina della  città  e  origine  di  mali  infiniti. 

Cerere.  Purg.  28.  —  Figlia  di  Saturno  e  di  Rea  nacque  presso  l'Etna 
in  Sicilia ,  e  da  Giove  suo  fratello  ebbe  Proserpina ,  cui  il  padre 
.  consacrò  al  re  dell'Inferno.  Avendo  poi  Plutone  rapito  la  fanciulla^ 
Cerere  percorse  sotto  umane  spoglie  la  terra  ;  accese  due  faci  alla 
fiamma  dell'  Etna ,  e  salita  sopra  un  carro  tirato  da  dragoni  alati, 
visitò  tutti  i  paesi  senza  trovarla.  Nelle  sue  corse  passò  per  Eleusi 
ove  le  fu  eretto  un  tempio,  e  dopo  aver  scoperto  la  dimora  della 
figlia,  regalò  a  Trittolemo,  nato  da  Celeo,  il  suo  carro  e  le  spighe  di 
grano  affinchè  le  spargesse  sopra  la  terra  e  per  lui  tutti  gli  uomini 
provassero  la  beneficenza  degli  Dei.  Essa  ridomandò  allora  la  figlia 
a  Plutone,  e  Giove  le  concesse  di  riaverla  purché  nell'inferno  non 
prendesse  alcun  cibo.  Ma  avendo  gustato  una  melagrana,  non  potè 
ottenere  che  di  averla  seco  sei  mesi  di  ciascun  anno.  Cerere  si  rap- 
presentava sopra  un  carro  tirato  da  dragoni  volanti,  con  una  fiac- 
cola in  una  mano  e  con  un  mazzo  di  spighe  e  una  falce  nell'altra. 
Questa  dea  non  è  nominata  ma  solo  accennata  dall'Alighieri  nel 
Purg.  28  quando  egli  parlando  a  Matelda  le  dice  :  e  Tu  mi  fai  ri- 
membrar dove  e  qual  era  Proserpina  nel  tempo  che  perdette  La 
madre  lei,  ed  ella  primavera  ». 

Certaldo.  Par.  16.  —  Terra  di  Toscana  e  propriamente  nel  contado 
di  Firenze  da  cui  dista  2^3  chilometri  soltanto.  È  patria  del  Boc- 
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«accio,  il  quale,  sebbene  nato  a  Parigi,  ebbe  certaldese  il  padre  e  in 
Certaldo  abitò  molta  parte  del  viver  suo.  Dante  nomina  Certaldo 
per  bocca  di  Cacciaguida,  e  ci  fa  sapere  che  da  questo  borgo,  come 
da  Figghine  e  da  Campi  vennero  in  Firenze  molte  famiglie  arric- 
t;hite  e  mescolarono  quella  cittadinanza  antica^  che  poco  prima  era 
pura  anche  nell'ultimo  artigiano,  e  1  Mazzinghi,  nota  a  proposito  il 
'  Lami,  vengono  da  Campi  ;  i  Rena  e  i  Boccaccio  da  Certaldo,  i  Ser- 
ristori  da  Figghine  ». 

<;ervia.  Inf.  27.  —  Piccola  città  nella  Romagna  distante  dodici  sole 
miglia  da  Ravenna.  Nel  trecento  Cervia  era  come  Ravenna  sotto  il 
dominio  dei  Polentani,  e  vi  comandava  Guido  amico  dell'Alighieri. 

Cesare.  Inf.  4,  4,  43,  28;  Purg.  6,  17,  26;  Par.  6,  16.  —  Discendente 
dall'illustre  famiglia  Giulia  nacque  Tanno  di  Roma  651  e  100  avanti 
Gesù  Cristo,  e  nella  sua  infanzia  fu  testimonio  delle  guerre  civili  di 
Siila  e  di  Mario  suo  zio  materno.  Come  giunse  alla  virilità,  Siila 
che  non  gli  poteva  perdonare  che  fosse  nipote  di  Mario  e  genero  di 
Ginna,  lancio  contro  di  lui  un  decreto  di  proscrizione,  e  non  con- 
sentì di  revocarlo  che  ad  istanza  delle  Vestali.  Si  narra  che  nel 
cedere  alle  preghiere  di  quelli  che  favorivano  Cesare  e  la  famiglia 
Giulia,  Siila  esclamò  si  pentirebbero  un  giorno  d'aver  salvato  quel 
giovane  in  cui  vedeva  piò  Marii.  Scampato  dalla  proscrizione,  il 
giovane  Cesare  si  trasferì  in  Asia,  e  cominciò  la  sua  carriera  mili- 
tare, quindi  recatosi  a  Roma  dopo  la  morte  di  Siila  vi  accusò  Do- 
Jabella  di  estorsioni  ;  ma  accortosi  che  l'eloquenza  era  mezzo  prin- 
cipale per  salire  alle  cariche,  andò  a  Rodi  a  studiarla  sotto  Apollonio 
Mellone.  Alcuni  pirati  lo  arrestarono,  ed  egli  giurò  che  li  farebbe 
mettere  in  croce;  infatti  come  il  riscatto  chiesto  fu  pagato,  armò 
alcune  navi,  li  perseguitò,  e  presili  li  fece  crocifiggere.  Alcun  tempo 
dopo  si  unì  in  Roma  a  Cicerone  per  far  vincere  la  legge  Manilla 
che  accordava  pieni  poteri  a  Pompeo  e  divideva  i  nobili;  e  come 
il  popolo  lo  elesse  tribuno  militare,  si  diede  con  tutta  premura  a 
richiedere  quelle  istituzioni  favorevoli  alla  plebe,  che  da  Siila  erano 
state  abolite.  Fin  da  quel  tempo  Cesare  non  neglesse  mezzo  alcuno 
ili  favorire  il  popolo,  e  recitando  l'elogio  funebre  di  sua  zia  Giulia, 
produsse  le  immagini  di  Mario,  che  sapeva  carissimo  alla  moltitu- 
dine; fatto  quindi  edile,  curò  che  ne  fossero  rialzate  le  statue,  e  la 
plebe  si  rese  sempre  più  cara  per  sontuosi  spettacoli.  Quello  poi  che 
più  fa  meraviglia  si  è  che  malgrado  le  pubbliche  faccende  e  l'am- 
bizione, viveva  come  uomo  dato  ai  piaceri,  e  son  noti  oramai  i  suoi 
raggiri  con  Servilia,  sorella  di  Catone  e  madre  di  M.  Bruto,  come  è 
nota  la  sua  intemperanza  neir  uso  del  vino.  Ottenne  in  seguito  la 
carica  di  pontefice  massimo,  poi  quella  di  pretore  e  il  governo  della 
Spagna,  e  giunto  con  gli  aiuti  di  Crasso  ad  avere  il  danaro  neces- 
sario per  quella  spedizione  e  per  pagare  i  suoi  creditori,  si  trasferì 
nella  penisola  Iberica,  ove  giovò  agl'interessi  di  Roma  con  le  vit- 
torie, e  ai  propri  avendone  riportato  danaro  per  pagare  tutti  i  suoi 
debiti  e  per  rendersi  graziosa  la  plebe.  Allorché  ritornò  in  Roma^ 
riconciliò  insieme  Crasso  e  Pompeo,  e  fbrmò  una  specie  di  trium- 
virato, che  gli  fruttò  la  carica  di  console  e  il  governo  della  Gallia. 
Le  sue  conquiste  e  le  innumerevoli  vittorie  in  qineHa  regione  ove 
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rimase  per  dieci  anni,  gli  fecero  degli  invidiosi  e  dei  nemici,  i  quali 
istigarono  il  senato  a  togliergli  il  comando  ;  e  infatti  un  decreto  che 
venne  fuori  poco  dopo,  stabiliva  che  se  Cesare  non  deponesse  il  co- 
mando dentro  un  tempo  stabilito,  si  riterrebbe  come  nemico  della 
repubblica.  Cesare  allora  varcò  il  Rubicone  e  si  avviò  alla  volta  di 
Roma,  da  cui  Pompeo  suo  nemico  principale  e  molti  senatori  fug- 
girono per  recarsi  prima  a  Capua  e  poi  a  Brindisi.  Cesare  ve  li  seguì^ 
ma  essendosi  essi  imbarcati  per  Durazzo  inviò  i  suoi  luogotenenti 
a  prender  possesso  della  Sicilia  e  della  Sardegna,  ed  egli  tornò  a  Roma 
ove  fu  accolto  con  amore,  e  non  commise  altra  violenza  che  quella 
dMmpadrunirsi  del  tesoro  pubblico,  malgrado  le  rimostranze  e  Top- 
posizione  di  Metello.  Lasciò  quindi  il  governo  deiritalia  ad  Antonio^ 
mandò  luogotenenti  in  diverse  provincie,  ed  egli  si  recò  nella  Spagna 
ove  disfece  Petreio  e  Afranio  capitani  di  Pompeo.  Di  ritorno  punì 
la  città  di  Marsiglia  che  gli  si  era  dichiarata  nemica  ^  e  in  Roma 
ottenne  da  Lepido  la  carica  di  dittatore.  La  vittoria  dì  Farsaglia  io 
rese  unico  signore  della  repubblica,  mentre  Pompeo  trovava  la  morte 
per  mano  del  re  d'Egitto.  Il  conquistatore  rimase  qualche  tempo  nei 
lacci  della  vezzosa  Cleopatra,  ma  svegliatosi  da  questo  momentanea 
torpore,  corse  contro  Farnace  re  del  Ponto,  e  lo  disfece  con  tanta 
prestezza ,  che  potè  scrivere  quelle  tre  parole  oramai  proverbiali: 
veni,  vidi,  vici.  Passò  quindi  nell'Africa  ove  disfece  Scipione,  La- 
bieno  e  Giuba,  e  dove  Catone  si  uccise,  e  di  ritorno  a  Roma  vi 
trionfò  con  fasto  prodigioso.  L'ultima  sua  impresa  fu  contro  i  figli 
di  Pompeo  nella  Spagna,  e  questi  debellati,  Roma  gii  accordò  tutti 
gli  onori  e  lo  salutò  dittatore  perpetuo,  imperatore  e  padre  della 
patria.  Ma  intanto  il  partito  repubblicano  alla  testa  del  quale  erano 
Bruto  e  Cassio,  si  agitava  nell'ombra;  e  poiché  il  dittatore  viveva 
S(3nza  sospetti  e  con  tutta  la  possibile  sicurezza,  così  fu  decretata  la 
sua  morte,  che  i  congiurati  gli  diedero  il  giorno  degl'idi  di  marzo 
nel  43  avanti  Cristo. 

Fu  detto  che  Cesare  è  stato  tal  uomo  che  non  avrebbe  dovuto 
mai  nascere  o  mai  morire.  Nel  primo  caso  non  avrebbe  sconvolto 
la  terra  lanciandola^  per  una  via  tutta  nuova;  nel  secondo  avrebbe 
potuto  guidare  l'umanità  a  salvamento  per  quella  via  che  egli  le 
aveva  tracciato  e  dalla  quale  gli  altri  si  allontanarono.  Pochi  uomini 
ebbero  sì  gran  cumulo  di  virtù  e  di  vizi  insieme  riuniti:  da  una 
parte  ambizione,  sete  di  regno,  intemperanza  nei  cibi  e  nel  vino, 
condotta  di  vita  sfrenata  e  incontinente,  astuzia  nel  conoscere  gli 
uomini  e  servirsene  ai  propri  fini ,  pieghevolezza  nel  piaggiare  e 
adulare  la  plebe;  dall'altra  liberalità,  nobiltà  di  carattere,  iqg^gno 
profondo,  affabilità  nel  conversare,  desiderio  di  gloria,  fascino  di 
parola,  maravigliosa  bellezza  di  scritti.  Voi  potete  riguardarlo  sotto 
mille  aspetti  diversi  senza  che  cessi  di  apparirvi  mirabile.  Qui  lo 
avrete  duce  e  guerriero  a  cui  pochi  possono  paragonarsi  e  nell'an- 
tichità e  nei  tempi  moderni;  là  vi  si  manifesta  dicitore  polente  e 
sommo  nella  eloquenza  in  modo  da  trascinare  gli  ascoltanti  ove  egli 
desidera;  altrove  si  fa  innanzi  come  scrittore,  né  già  mediocre  ma 
fra  gli  ottimi  di  Roma,  e  di  ciò  sono  prova  i  suoi  Commentariiy 
opera  vuoi  per  la  lingua  e  per  lo  stile,  vuoi  per  la  condotta  e  pel 
pensiero  piena  di  bontà  e  di  bellezza.  E  a  fronte  di  sì  grande  splen- 
dore voi  avete  dall'altra  parte  un  uomo  che  tutto  e  tutti  sacrifica 


403 

alla  sete  di  dominio,  e  che  in  cose  pubbliche  non  conosce  e  non 
sente  amicizia  y  un  uomo  che  seguendo  i  pessimi  esempi  di  Siila  e 
di  Mario,  rovina  la  repubblica  pia  potente  e  più  bella  della  terra; 
un  uomo  fradicio  di  vìzi  a  segno,  che  i  soldati  stessi  gli  davano  la 
baia  chiamandolo  femminuccia  e  cantarellando  che  per  lui  si  vio- 
lavano le  leggi  più  sante  della  natura.  Grande  esempio  del  come 
anche  in  mezzo  alle  più  nobili  tendenze  possono  filtrare  la  bassezza 
e  il  malcostume,  ove  la  natura  non  sia  corretta! 

L'Alighieri  pone  Cesare  tra  ;.'li  uomini  grandi  nel  Limbo,  e  ce  lo 
presenta  armato  e  con  occhi  grifagni  ;  lo  ricorda  poi  in  altri  luoghi 
delle  tre  cantiche  e  sempre  con  venerazione  ed  amore  come  capo 
e  padre  deirim|)ero,  di  cui  si  mostrò  in  ogni  tempo  parziale.  Deve 
anche  avvertirsi  che  dal  nome  di  questo  gran  conquistatore  ebbero 
l'appellativo  di  Cesare  tutti  gl'imperatori  fino  al  secolo  xvi,  come 
lo  dimostrano  gli  scritti,  e  storici  ed  oratorii,  e  come  si  rileva  dal 
divino  poema ,  ove  il  nome  di  Cesare  si  adopera  più  e  più  volte 
in  questo  significato. 

Cesena.  Inf.  27.  —  Piccola  città  della  Romagna  tra  Pesaro,  Forlì, 
e  gli  Appennini.  Anticamente  andò  soggetta  alla  dominazione  di  varii 
signori ,  e  nel  secolo  xiv  fu  messa  a  ferro  e  a  fuoco  da  Giovanni 
Acuto  capitano  di  ventura.  Urbano  VI  la  diede  in  feudo  a  Galeotto 
Malatesta  signore  di  Rìmini,  che  la  riedificò,  e  i  cui  discendenti  la 
conservarono  fino  al  U66.  Mancata  questa  famiglia,  Paolo  II  la 
riunì  al  dominio  della  Chiesa.  In  Cesena  si  ammira  una  magnifica 
biblioteca ,  un  sontuoso  teatro  e  un  celebre  monastero ,  quello  dei 
Benedettini.  Dante  non  la  nomina,  ma  l'accenna  per  circonlocuzione 
chiamandola  la  città  a  cui  il  Savio  bagna  il  fianco,  e  dice  che  nel 
4300  aveva  libere  istituzioni,  avvegnaché  alcuna  volta  da  qualch" 
privato  cittadino  fosse  oppressa  di  tirannia. 

Chelidri.  Inf.  24.  —  Il  Chelidro  è  una  specie  di  serpente  acquatico 
velenoso,  che  sta  in  terra  e  in  acqua,  e  che  sempre  va  diritto.  Che^ 
lydrus  serpens,  dice  Roberto  Stefano,  non  multum  aspectu  distans 
a  chersyaro  serpente,  fumum  quo  serpit  emittens,  E  il  Bargigi 
spiega:  e  I  Chelidri  sono  serpenti  velenosi  cosi  in  acqua  come  in 
terra ,  i  quali  tanto  sono  pregni  di  veleno,  che  tortuosamente  non 
si  possono  muovere ,  ma  conviene  che  diritti  vadano ,  altrimenti 
crcperebbero,  e  sono  di  tanto  forte  veleno  ,  che  fanno  fumare  la 
terra  per  onde  passano  ». 

Cbersi.  Inf.  24.  —  I  Chersi  o  Chersidri  sono  serpenti  simili  agli  aspidi; 
vìvono  in  acqua  e  fanno  guerra  ai  ranocchi.  Anche  Roberto  Ste- 
fano spiega:  Chersydrus  est  serpens  qui  tam  in  aquis  quam  in 
terris  moratur.  In  alcune  lezioni  questa  specie  di  serpi  non  è  no- 
minata, poiché  al  verso  «  Chersi,  chelidri,  iaculi  e  farce  »  é  sosti- 
tuito l'altro  >  Che  se  chelidri,  iaculi  e  farce». 

Cherubi,  Cherubini.  Par.  28. — È  nome  che  si  dà  all'ordine  secondo  degli 
Angeli  della  suprema  gerarchia^  ai  quali  é  assegnata  la  sapienza. 
Parlando  degli  Angeli  abbiamo  toccato  della  distinzione  di  questi 
spiriti  in  gerarchie,  e  sarebbe  inutile  fermarsi  a  parlarne  di  nuovo. 
Dante  nomina  i  Cherubini  nel  Par.  28. 
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Cherubini  neri.  Inf.  27.  —  È  credenza  comune  che  nella  prevarica- 
zione di  Lucifero  tenessero  )e  sue  parti  non  sólo  un  gran  numero 
di  angeli  semplici ,  ma  anche  molti  degli  ordini  superiori.  Cosi  la 
medesima  distinzione  che  si  fa  in  gerarchie  degli  angeli  rimasti  fedeli 
a  Dio,  può  farsi  dei  ribelli,  che  tanto  più  sono  superiori  quanto 
meno  sono  lontani  da  Lucifero.  Quindi  poteva  bene  T  Alighieri 
chiamare  uno  de'neri  Cherubini  nell'I nf.  27  l'angelo  che  trasse  fra 
i  dannati  l'anima  di  Guido  da  Montefeltro. 

Cherubica  luce.  Par.  11.  —  Alla  parola  Cheruhi  o  Cherubini  ab- 
biamo osservato  che  a  questa  gerarchia  di  spiriti  eletti  si  attribuisce 
la  sapienza,  come  la  carità  si  attribuisce  ai  Serafini ,  secondo  ve- 
dremo a  suo  luogo.  Ora  la  luce  cherubica  è  appunto  Io  splendore 
della  sapienza,  splendore  che  S.  Tommaso,  nel  Par.  11,  attribuisce  a 
S.  Domenico,  essendo  la  dottrina  una  delle  virtiì  fondamentali  della 
Chiesa  ,  la  quale  ha  pur  bisogno  come  seconda  virtù  della  carità, 
che  è  attribuita  a  S.  Francesco. 

Chiana.  Inf.  29;  Par.  13.  —  Valle  della  Toscana  nella  provincia  di 
Arezzo,  che  corre  per  46  chilometri  dal  nord  al  sud  da  Arezzo  a 
Chiusi  fra  due  catene  di  monti,  di  cui  l'occidentale  la  divide  dalla 
valle  dell' Ombrone  e  la  orienlyle  da  quella  del  Tevere.  Era  un 
tempo  una  vasta  e  pestilenziale  palude,  causa  di  frequenti  malattie 
agli  abitanti  doi  suoi  dintorni,  come  dice  l'Alighieri  nell'lnf.  29,  a 
rendere  viva  l'immagine  dei  morbi,  delle  piaghe  e  del  puzzo  onde  è 
contristata  la  settima  bolgia.  L'arte  idraulica  ha  trovato  modo  di 
risanare  questa  valle,  che  oggi  è  una  delle  più  fertili  e  popolate 
della  Toscana;  e  di  questo  bene  hanno  gran  merito  Ferdinando  II 
e  Leopoldo  l,  granduchi,  il  Torricelli  matematico  insigne  e  il  Fos- 
sombroni  aretino,  che  ebbe  la  sopraintendenza  dei  lavori.  Questa 
valle  trae  il  suo  nome  dal  fiume  Chiana,  le  cui  acque  si  gettano  parte 
nel  Tevere  e  parte  nell*  Arno.  Del  corso  lentissimo  che  ha  questo 
fiume  tiene  proposito  l'Alighieri  nel  Par.  13  per  farne  un'antitesi 
con  la  somma  velocità  del  più  alto  cielo. 

Chiarentana.  Inf.  15.  —  Chiarentana,  detta  pure  Canzana  e  Caren- 
zanUj  è  montagna  nel  Trentino  tra  Valvignola  e  Valfronte.  Si  pro- 
tende lungo  la  riva  sinistra  della  Brenta ,  e  fa  ingrossare  questo 
fiume  con  le  acque  che  scendono  da  lei  allo  squagliarsi  delle  nevi. 
I  Padovani  adunque,  come  dice  l'Alighieri  nell'lnf.  15,  per  difendere 
le  loro  ville  e  i  loro  castelli  fanno  argini  alti  e  forti  lungo  la  Brenta 
anziché  Chiarentana  senta  il  caldo,  cioè  sull'entrare  della  primavera. 

Chiara  (Santa).  Par.  3.  —  Questa  donna,  fondatrice  degli  istituti 
monacali  per  femmine,  e  che  si  alto  levò  il  grido  della  sua  santità 
e  della  sua  perfezione,  nacque  in  Assisi  nel  1194.  Amante  fino  dalla 
fanciullezza  del  ritiro  e  della  penitenza,  e  presa  di  ammirazione  per 
le  virtù  del  suo  concittadino  S.  Francesco,  il  quale  cominciava  già 
a  diffondere  la  sua  regola  religiosa  ,  si  pose  sotto  la  direzione  di 
lui,  e  incoraggiata  dai  consigli  di  si  grand'uomo  fondò  un  monastero 
per  le  vergini ,  e  una  regola  che  si  diffuse  estesamente.  Mori  nel 
1253  sotto  il  pontificato  d'Innocenzo  IV,  e  poco  dopo  per  decreto 
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'  di  Alessandro  IV  ebbe  gli  onori  celesti.  Dante  parla  di  lei  nel  Par.  3, 
facendo  dire  a   Riccarda  Donati   che  una  vita  perfetta  e  un  alto 

•  inerito  collocavano  più  in  su,  in  un  cielo  molto  più  splendente  una 
donna  che  aveva  dato  le  regole  per  vestirsi  e  velarsi,  cioè  per  l'abito 
e  pel  velo  monacale. 

CIhiaramontesi.  Par.  16.  —  Questa  famìglia  del  Chiaramontesi,  che 
da  Cacciaguida  è  posta  tra  le  più  antiche  di  Firenze,  non  è  nomi- 
nata esplicitamente,  ma  solo  accennata  da  un  fatto  che  le  era  a 
disonore,  e  di-  cui  arrossiva  per  vergogna,  secondo  Tespressione  del 
poeta.  Un  messer  Durante  dei  Chiaramontesi  doganiere  e  camarlingo 
alla  camera  del  sale,  trasse  una  doga  dallo  staio,  per  far  suo  pro- 
fitto di  tutto  il  sale  o  danaro  corrispondente,  che  vendendo  avanzava; 
quindi  gli  eredi  di  questo  ladro  nobile  son  chiamati  da  Dante  e  qv£i 
che  arrossati  per  lo  staio  ».  Anche  nel  Purg.  12  parla  rAlignieri 
di  questa  falsificazione,  intorno  alla  quale  TAnonimo  usa  le  parole 
seguenti,  da  cui  abbiamo  preso  il  senso  per  la  nota.  €  Essendo  un 
Ser  Durante  de' Chermontesi  doganiere  e  camarlengo  della  camera 
del  sale  del  comune  di  Firenze  ,  trasse  il  detto  ser  Durante  una 
doga  dallo  staio,  applicando  a  sé  tutto  il  sale,  o  pecunia,  che  di 
detto  avanzamento  perveniva  ». 

Chiassi.  Par.  11.  —  È  piccolo  fiumicello  in  quel  di  Agubbio,  e  scende 
da  una  collina  che  il  beato  Ubaldo  aveva  scelto  per  suo  romitorio. 
Dante  accenna  questo  fiumicello  nel  Par.  11  per  circoscrivere  con 
esso  e  con  un  altro  che  si  chiama  lupino,  la  posizione  di  Assisi, 
città  la  quale  siede  in  un  colle  tra  i  detti  due  fiumi. 

Chiassi  o  Classe.  Purg.  28.  —  Era  un  piccolo  paese  in  vicinanza  di 
Ravenna,  ma  ora  è  distrutto,  e  non  ne  resta  vestigio  alcuno.  Lito  di 
Chiassi  chiama  il  poeta  nel  Purg.  28  quella  porzione  del  lido  Adriatico 
dove  era  il  detto  paese,  e  dove  nel  secolo  xvi  si  vedeva  e  anche 
al  presente  si  vede  una  estesa  pineta.  Là  il  vento  passando  di  ramo 
in  ramo  cagiona  un  dolce  e  piacevole  mormorio. 

Chiavari.  Purg.  19.  —  Città  capoluogo  della  provincia  di  questo  nome, 
ha  una  popolazione  di  circa  undicimila  abitanti.  Seguì  sempre  le 
sorti  di  Genova  e  contribuì  ai  grandi  armamenti  marittimi  che  re- 
sero sì  chiara  quella  Repubblica  nel  medio  evo.  Quindi  Chiavari 
non  ha  storia  propria,  confondendosi  l'esistenza  di  questa  città  con 
quella  della  metropoli.  È  celebre  per  la  sua  cattedrale,  ove  si  am- 
mirano le  pitture  del  Carbone,  e  per  la  chiesa  detta  la  Madonna 
delVOrto,  ricca  di  oggetti  di  scultura  e  di  pittura.  Dante  nomina 
Chiavari  nel  Purg.  ly  per  circoscrivere  il  paese  di  Lavagna  che 
«lede  appunto  tra  questa  città  e  la  terra  di  Sestri  levante. 

Chiavi.  Inf.  19;  Purg.  9.  —  Sono  il  simbolo  della  potenza  spirituale 
di  legare  e  di  sciogliere  che  Gesù  Cristo  diede  a  san  Pietro ,  e  che 
questi  trasmise  ai  pontefici  che  gli  succedettero.  Sebbene  alcuni 
scrittori  asseriscano  che  anticamente  di  queste  chiavi  se  ne  distin- 
guevano tre ,  comunemente  se  ne  ammettono  due  sole ,  un»  cioè 
d'oro  e  l'altra  di  argento;  simbolo  la  prima  dell'autorità  che  ha  la 
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Chiesa,  e  la  seconda  della  scienza.  Dante  pure  è  di  questo  senti- 
mento, e  nel  Purg.  9  dona  le  due  chiavi  all'Angelo  che  rappresenta 
il  confessore  e  per  lui  la  Chiesa.  Ad  ogni  nuovo  pontefice  le  due 
chiavi  vengono  presentate  dal  cardinale  arciprete  della  Basilica  la- 
teranense,  allorché  vi  si  reca  a  prendere  il  possesso,  e  spesso  i  papi 
si  son  fatti  vedere  in  giorni  di  solennità  e  di  pericolo  vestiti  pon- 
tificalmente col  triregno  in  capo,  e  in  mano  le  chiavi.  Queste  fu- 
rono prese  anche  per  insegna  della  Chiesa,  e  si  vedono  nei  vessilli,, 
nelle  monete,  in  tutti  gli  slemmi  pontificali,  a  dir  breve.  Dante  col 
nome  delle  Chiavi  accenna  l'autorità  pontifìcia,  e  neil'lnf.  49  par- 
lando con  Niccolò  111  degli  Orsini,  dice  che  userebbe  con  lui  parole 
piò  acerbe,  se  non  glielo  vietasse  la  riverenza  per  le  somme  chiavi^ 
che  esso  Niccolò  tenne  nella  vita  lieta,  cioè  nel  mondo. 

Chiesa.^  Inf.  49;  Purg.  20;  Par.  6.  —  La  parola  Chiesa^  che  pressa 
i  Latini  significava  adunanza,  assemblea,  significa  presso  i  cattolici 
la  società  di  tutti  i  fedeli  riuniti  per  la  professione  della  stessa  fede,, 
per  la  partecipazione  ai  medesimi  sacramenti  e  per  la  sommissione 
ai  legittimi  pastori,  massime  al  pontefice  romano.  Tutte  le  sètte  cri- 
stiane si  vantano  che  la  vera  Chiesa  sia  quella  in  cui  si  trovano; 
ma  i  cattolici  negano  ciò  ricisamente,  e  affermano  avere  essi  soli  la 
eredità  della  vera  Chiesa,  la  quale  secondo  il  simbolo  di  Costanti- 
nopoli, è  una,  santa,  cattolica  ed  apostolica.  A  questi  segni,  di- 
cono essi,  si  riconosce  la  vera  Chiesa;  ma  intanto  non  havvì  che 
la  nostra  la  quale  vanti  unità  di  fede  e  di  comunione,  possa  dirsi 
santa,  sia  stata  fondata  dagli  Apostoli,  ed  abbia  il  distintivo  di  cat- 
tolica 0  vuoi  universale.  Arroge,  essi  proseguono,  gli  altri  due  ca- 
ratteri di  autorità  e  d'infallibilità:  questi  scendono  dai  primi  e  sono 
constitutivi  di  una  vera  Chiesa;  eppure  non  li  abbiamo  che  noL 
Così  pongono  la  questione  i  cattolici ,  né  ci  fermeremo  a  '  esami- 
narne il  merito  e  a  indagare  i  criterii  di  vero,  ma  staremo  con- 
tenti di  ammetterne  il  fatto,  come  lo  ammettono  i  cattolici  stessi. 

Gesù  Cristo,  predicato  il  Vangelo,  lasciò  sulla  terra  la  croce,  mo- 
numento di  civiltà  e  di  amore;  e  dai  piedi  di  essa  partirono  do- 
dici pescatori,  nudi,  col  bastone  in  mano  e  con  la  fede  nrlla  lora 
missione.  Alla  voce  degli  Apostoli  che  predicano  la  carità  allora 
sconosciuta  e  la  eguaglianza  degli  uomini  in  faccia  a  Dio,  il  mondo 
si  scuote,  i  discepoli  accorrono,  e  la  Chiesa  si  accresce.  La  testi- 
monianza del  sangue  si  aggiunge  alla  testimonianza  della  parola;  e 
come  Cristo  era  morto  sul  patibolo,  cosi  gli  Apostoli  diedero  la  vita 
per  sostenere  la  loro  dottrina.  Qui  cominciano  le  grandi  persecu- 
zioni: gl'imperatori  instigati  dai  capi  della  religione  politeista,  che 
era  religione  dello  Stato,  comandano  stragi  sopra  stragi  ;  persone  di 
ogni  sesso  e  di  ogni  età  sono  uccise,  ogni  città,  ogni  borgo  del- 
l'impero rigurgita  di  sangue.  Ma  la  Chiesa  progredisce  tuttavia  ;  dal 
sangue  de' martiri  sorgono  nuovi  cristiani,  e  ai  tempi  di  Costantino 
il  vessillo  della  croce  giunge  a  spiegarsi  libero  e  trionfante.  La 
Chiesa  allora  respirò  ;  ebbe  istituti  propri  e  proprie  leggi,  e  gl'im- 
peratori e  i  granai  del  secolo  non  vergognarono  curvarsi  dinanzi 
al  segno  della  redenzione.  Pace  piena  ed  intera  non  arrise  per  questo 
alla  Chiesa:  dopo  le  persecuzioni  le  eresie;  e  di  qui  necessità  di 
Concilii  per  istabilire  la  vera  dottrina   e  per  ribattere  gli  errori  ; 
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di  qui  le  molte  istituzioni  monastiche  vòlte  a  sostenere  la  Chiesa;  di 
qui  gli  ordini  religiosi  che  tanto  si  accrebbero  fino  a  tutto  il  secolo 
xvi.  Tuttavia  malgrado  gli  sforzi  de' piò  fervorosi  e  dotti  cristiani, 
non  si  poterono  impedire  appieno  le  scissure,  e  dalla  Chiesa  cattolica 
si  staccò  prima  la  greca  e  quindi  la  riformata  o  protestante. 

La  Chiesa  ha  per  sua  base  le  dottrine  dell'antico  e  del  nuovo 
testamento;  i  precetti  dati  a  Mosè  sul  monte  Sinai  non  sono  stati 
abrogati,  e  i  sacramenti  sono  come  il  suggello  e  il  distintivo  del  cat- 
tolicismo.  Gli  scritti  dei  Profeti  hanno  il  loro  compimento  negli  scritti 
del  cristianesimo;  il  Vangelo  e  quanto  ci  resta  degli  Apostoli  non  sono 
che  una  conferma  de'  libri  mosaici,  e  tutti  gli  scrittori  ecclesiastici 
si  affaticarono  a  spiegare  gl'insegnamenti  di  Cristo  e  de' fedeli  suoi 
discepoli  e  a  far  conoscere  la  stretta  unione  che  vi  è  fra  le  due 
leggio  la  nuova  e  l'antica.  Ma  per  mantenere  questa  unità  di  fede 
e  di  culto  era  necrssario  un  tribunale  supremo,  al  cui  giudizio  si 
acquetassero  i  credenti  ;  ed  ecco  l'autorità  pontificia,  ecco  la  cat- 
tedra di  San  Pietro,  da  cui  i  fedeli  devono  aspettare  la  emanazione 
del  vero.  E  tanto  quest'autorità  la  sì  ritenne  per  necessaria  ed  ef- 
ficace, che  sant'Agostino  asseriva  non  crederebbe  al  Vangelo,  se 
non  ve  lo  movesse  l'autorità  della  Chiesa. 

Dante  nomina  più  volte  la  Chiesa  ora  esplìcitamente,  ora  per  i 
simboli  che  la  distinguono.  Nell'Inf.  49  dice  che  ella  nacque  dalle 
sette  teste  ed  ebbe  argomento  dalle  dieci  corna,  intendendo  i  sa- 
cramenti ed  i  precetti  del  Decalogo;  nel  Purg.  il  simboleggia  la 
Chiesa  nell'Angelo  con  le  due  chiavi;  al  xxix  e  xxx  della  cantica 
stessa  ce  la  presenta  nel  corteggio  che  accompagna  Beatrice,  e  nel 
Par.  5  avverte  ì  Cristiani  a  non  lasciarsi  muovere  da  ogni  vento 
di  dottrina,  e  grida  loro:  <  Avete  il  vecchio  e  il  nuovo  Testa- 
mento E  il  pastor  della  Chiesa ,  che  vi  guida  :  Questo  vi  basti  a 
vostro  salvamento  >. 

Chìrone.  Inf.  12;  Purg.  9.  — Centauro,  cioè  mezz'uomo  e  mezzo  ca- 
vallo, figlio  di  Saturno  e  della  ninfa  Filira,  figliuola  dell'Oceano.  La 
sua  dimora  era  nelle  vicinanze  del  Pelio,  ove  accorrevano  i  Greci 
piò  avidi  d'istruzione.  Conosceva  la  virtù  delle  piante,  ed  ebbe  Dei 
e  Semidei  per  discepoli,  ma  consacrò  le  sue  cure  specialmente  ad 
Achille  e  ad  Esculapio.  Colpito  da  una  freccia  avvelenata  di  Er- 
cole, che  inseguiva  i  Centauri,  chiese. di  morire^  e  Giove,  dopo 
averlo  fulminato ,  lo  collocò  nello  Zodiaco  sotto  il  nome  di  Sa- 
gittario. Dante  lo  nomina  nell'Inf.  i2  come  capo  de' Centauri  e  lo 
pone  a  guardia  de' violenti  contro  il  prossimo  o  vuoi  tiranni;  lo 
nomina  poi  di  nuovo  nel  Purg.  9  come  maestro  di  Achille^  cui  la 
madre  gli  tolse  per  trasportarlo  a  Sciro. 

Chiusi.  Par.  16.  —  Questa  città  antichissima,  chiamata  Camars  dagli 
Etruschi  e  Clusium  ddiì  Latini,  è  una  delle  dodici  metropoli  del- 
l'antica Etruria,  e  le  sue  origini  si  fanno  risalire  da  alcuni  ai  tempi 
della  guerra  troiana.  È  situata  in  Toscana  nella  valle  del  fiume 
Chiana,  e  fu  residenza  di  Porsenna ,  che  imprese  a  rimettere  sul 
trono  di  Roma  l'espulso  Tarquinio.  Assediata  dai  Galli,  fu  soc- 
corsa dai  Romani;  ma  il  diritto  delle  genti  violato  dai  Fabii  fece 
sì  che  i  Galli  rivolsero  le  armi  contro  Roma,  la  quale   fu  salvata 


da  Camillo.  Col  crescere  della  potenza  romana  Chiusi  cominciò  a 
decadere^  forse  per  insalubrità  delKaria  prodotta  dal  ristagnamento 
della  Chiana,  forse  per  gli  stessi  motivi  per  cui  decaddero  le  altre 
città  etrusche,  e  a  poco  a  poco  la  si  ridusse  in  una  città  mezzo  in 
rovina  e  di  nessuna  importanza.  Si  ammirano  nella  città  ricchi 
musei  di  antichità  toscane,  e  nei  dintt mi  sepolcri  numerosi  e  le 
rovine  di  un  labirinto,  che  alcuni  dicono  sepolcro  di  Porsenna. 
Presso  Chiusi  è  un  piccolo  lago  che  prende  nome  dalla  città,  e  che 
serve  di  limite  fra  la  Toscana  e  l'antico  Stato  delia  Chiesa.  Dante 
nomina  Chiusi  per  mostrarne  la  decadenza  e  per  far  vedere  come 
non  solo  le  schiatte,  ma  le  città  stesse  più  celebri  e  potenti  ca- 
dono e  si  disfanno. 

Ciacco.  Inf.  6.  —  Fu  un  uomo  ghiottissimo  e  golosissimo,  di  cui  bensì 
non  ci  è  arrivato  il  nome.  Il  Biagioli  ritiene  che  Ciacco  sia  nome 
proprio  e  corruzione  di  Jacopo ,  ma  che  qui  sia  soprannome  e  si- 
gnifichi porco.  11  Lombardi  invece  crede  che  Ciacco  sia  nome  co- 
mune, e  che  il  personaggio  con  cui  Dante  si  ferma  a  parlare,  sia 
stato  appellato  così  per  la  sua  gola,  sebbene  avesse  un  nome  proprio 
che  noi  non  conosciamo.  E  questa  opinione  è  molto  ragionevole, 
come  quella  che  si  fonda  sul  testo,  il  quale  dice:  <  Voi  cittadini 
mi  chiamaste  Ciacco  »  ;  dal  qual  si  conosce  non  essere  stato  questo 
il  nome  del  fiorentino,  ma  averglielo  dato  i  suoi  concittadini.  Il 
Landino  non  ne  dice  il  nome,  e  sta  contento  a  farci  sapere  che  fu 
uomo  assai  eloquente  e  pieno  di  urbanità  e  di  motti  e  di  facezie  e 
di  soavissime  conversazioni.  Finalmente  il  Boccaccio  medesimo  sembra 
ritenere  come  comune  il  nome  di  Ciacco ,  e  nella  Novella  ottava, 
Gio»*nata  nona  così  si  esprime:  «  Essendo  in  Firenze  uno,  da  tutti 
chiamato  Ciacco ,  uomo  ghiottissimo  quanto  alcun  altro  fosse 
giammai,  e  non  possendo  le  sue  possibilità  sostenere  le  spese  che  la 
sua  ghìottornia  richiedea,  essendo  per  altro  assai  costumato  e  tutto 
pieno  di  belli  e  di  piacevoli  motti,  si  diede  ad  essere  non  del  tutto 
uom  di  corte ,  ma  morditore ,  e  ad  usare  con  coloro  che  ricchi 
erano  e  di  mangiare  delle  buone  cose  si  dilettavano;  e  con  questi 
a  desinare  et  a  cena,  ancorché  chiamato  non  fosse  ogni  volta,  an- 
dava assai  sovente  ». 

Ciacco  de'  Tarlati.  Purg.  6.  —  V.  Cione. 

CiAHPOLO.  Inf.  22.  —  Ciampolo,  o  Giampolo,  come  leggono  alcuni, 
nacque  nella  Navarra  e  fu  figlio  di  gentildonna;  ma  il  padre  n- 
baldOj  cioè  uomo  di  piccola  nazione  e  dappoco,  consumò  il  patri- 
monio, e  lasciò  povero  il  figlio,  cui  la  madre  pose  in  qualità  di 
servo  con  un  Barone  di  Tebaldo,  re  di  Navarra.  Ora  tanta  fu  la 
industria  e  accortezza  di  questo  Ciampolo,  che  in  processo  di 
tempo  divenne  accetto  a  Tebaldo,  re  giustissimo,  il  quale  commet- 
teva a  lui  ogni  più  difficile  faccenda.  Ma  egli  non  seppe  frenare  la 
sua  cupidità  e  divenne  barattiere;  quindi  il  poeta  nell'lnf.  22  lo 
pone  nella  quinta  bolgia  a  bollire  in  mezzo  della  pece. 

CiANFA.  Inf.  25.  —  Vuoisi  della  famiglia  Donati  di  Firenze.  Pietro  di 
Dante   lo  dice  degli  Abati  ,  ma  il  Boccaccio  e  molti  altri  espo- 
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sitori  lo  affermano  de'  Donati.  II  Vellutello  aggiunge  che  que- 
st'uomo e  i  suoi  compagni  avendo  in  mano  il  governo  della  repub- 
blica, convertirono  in  uso  privato  le  pubbliche  entrate,  e  che  perciò 
Don  è  a  credere  fossero  ladri  comuni,  come  pensano  alcuni.  Cianfa 
è  il  serpente  che  si  slancia  contro  Agnello  o  Àgnolo  hrunelleschi, 
e  forma  con  lui  la  prima  delie  due  metamorfosi  che  rendono  sì 
bello  e  sì  nuovo  il  canto  xxv  delPInferno. 

CiANGHELLA.  Par.  15. —  Donna  florentina  della  nobile  famiglia  di  quelli 
della  Tosa,  maritata  in  Imola  a  Tito  degli  Alidosi ,  fu  mollo  lasciva^  e 
rimasta  vedova,  menò  una  vita  sommamente  dissoluta.  L'Anonimo  la 
dice  e  deili  Tosinghi,  e  donna  piena  di  tutto  disonesto  abito  e  por- 
tamento, parlante  senza  alcuna  fronte,  o  abito,  o  atto  pertinente  a 
condizione  di  donna  ».  Pietro  dì  Dante  pure  e  il  Boccaccio  la  di- 
chiarano e  una  delle  più  superbe  femmine  del  mondo  ».  L'Alighieri 
la  nomina  nel  Par.  15,  e  per  mostrare  la  corruzione  di  Firenze  nel 
eominciamento^el  secolo  xiv  fa  dire  a  Cacciaguida  che  a' suoi  tempi, 
vale  a  dire  verso  il  1150,  una  Giangliella  avrebbe  fatto  tanta  mara- 
viglia in  Firenze,  quanto  ora,  cioè  ai  tempi  del  poeta,  una  donna 
magnanima  e  onesta,  espressa  sotto  'i  nomi  di  Lucrezia  e  Corniglia, 

CiAPETTA  Ugo.  Purg.  20.  —  V.  Ugo  Ciapetta. 

Cicilia  o  Sicilia.  Inf.  12;  Purg.  3;  Par.  8,  19.  —  Delta  pure  Sicania 
e  Trinacria,  resta  fra  10»  e  13»  long,  est  e  fra  36»  36^  e  38»  15^ 
lat.  nord,  ed  èia  più  grande  isola  del  Mediterraneo  all'estremità 
meridionale  d'Italia,  da  cui  è  separata  per  uno  stretto  di  circa  30 
chilometri,  lo  stretto  di  Messina.  È  celebre  per  la  sua  forma  trian- 
golare, pe'suoi  tre  capi,  Pachino,  Peloro  e  Lilibeo,  per  le  sue  mon- 
tagne, tra  cui  primeggia  l'Etna,  e  per  la  fertilità  de' suoi  terreni.  La 
Sicilia  sembra  aver  fatto  anticamente  parte  dell'Italia^  da  cui  sa- 
rebbe stata  divisa  per  un  terremoto  o  per  qualche  altro  fisico  scon- 
volgimento, ed  ebbe  per  primi  abitatori  i  Pelasgi,  detti  Siculi  o  Si- 
cani.  La  mitologia  vi  colloca  i  Lestigoni  e  i  Ciclopi:  questi  ultimi 
fabbricavano  al  fuoco  dell'Etna  o  Mongibello  i  fulmini  a  Giove.  Nu- 
merose colonie  greche  sì  dorie  che  ionie  vennero  a  stabilirvisi  tra 
ì'undecimo  e  l'ottavo  secolo  avanti  Cristo,  e  cacciali  gli  abitatori 
primitivi  verso  le  montagne,  vi  fondarono  numerose  e  celebri  città, 
tra  cui  Siracusa,  Agrigento,  Selinunte  e  Catania.  Queste  città  greche 
pervennero  ben  tosto  a  una  grande  prosperità,  ma  furono  trava- 
gliate da  rivoluzioni  intestine,  ed  ebbero  ora  dei  tiranni,  ora  de'  go- 
verni repubblicani.  I  tiranni  più  famosi  furono  Falaride  e  lerone  in 
Agrigento,  Gelone,  lerone  e  i  due  Dionisii  in  Siracusa.  Atene  in- 
traprese la  conquista  della  Sicilia,  ma  fu  vinta  vergognosamente  ;  ì 
Cartaginesi  la  invasero  in  seguito,  e  Dionisio  e  Agatocle  e  Pirro  non 
poterono  che  ritardarne  i  progressi.  Cartagine  possedeva  già  la  parte 
occidentale  e  stava  per  far  la  conquista  di  tutta  l'isola,  quando  Roma 
venne  a  disputargliela.  La  prima  guerra  punica  ottenne  ai  Romani 
la  parte  della  Sicilia  appartenente  ai  Cartaginesi,  la  seconda  diede  loro 
il  resto.  Tribolata  prima  da  Verre  e  poi  da  Sesto  Pompeo,  la  Sicilia 
ebbe  finalmente  un'era  di  pace  sotto  gl'imperatori  ;  e  alla  caduta  del- 
l'impero romano  fu  invasa  prima  dai  Vandali  e  poi  dai  Goti.  Belisario 
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la  riprese  e  la  fece  base  delle  sue  operazioni  contro  Tltalia,  ma  i  Greci 
non  poterono  tenerla  a  lungo,  poiché  cadde  nelle  mani  dei  Mori ,  che  vi 
stabilirono  un  regno.  1  Normanni  ne  cacciarono  in  seguito  gli  Àrabi, 
e  prima  ne  fecero  una  contea,  poi  la  unirono  alle  altre  loro  con- 
quiste formando  il  regno  delle  Due  Sicilie.  Passata  alla  Casa  di 
Svevia,  le  fu  tolta  dagli  Angioini  ;  ma  Pietro  d'Aragona  la  fece  sua, 
e  da  quel  tempo ,  ora  sola,  ora  col  Napoletano  appartenne  fino  al 
1514  agli  Aragonesi.  Ferdinando  il  Cattolico  riunì  di  nuovo  la  Si- 
cilia a  Napoli  sotto  la  sua  signoria,  e  da  quel  tempo  Tunione  durò 
finché  la  Casa  Austro-Spagnuola  nel  1700  rimase  estinta.  La  pace 
di  Utrecht  diede  la  Sicilia  a  Vittorio  Amedeo,  il  quale  poco  dopo 
dovette  cederla  all'Austria  in  cambio  della  Sardegna.  Da  quel  tempo 
la  Sicilia  rimase  unita  al  Napoletano,  prima  sotto  l'Austria,  e  poi 
sotto  i  Borboni  (ove  si  eccettui  il  periodo  Napoleonico,  nel  corso 
del  quale  rimase  sola  alla  Casa  Borbonica),  e  nel  1860  per  gli  sforzi 
dei  volontari  italiani  guidati  da  Garibaldi  fu  chiamata  a  far  parte 
del  nuovo  regno  dMtafia.  Dante  la  nomina  neirinf.  12,  dicendo  che 
Dionisio  Fero  le  fece  avere  anni  dolorosi;  nel  Purg.  3,  ove  Man- 
fredi prega  il  poeta  di  andare  da  Costanza  sua  figlia,  «  genitrice  Del- 
Tonor  di  Cicilia  e  di  Aragona  »  a  portar  nuove  di  lui  ;  nel  Par.  8, 
quando  accenna  il  regno  che  avrebbe  dovuto  toccare  a  Carlo  Mar- 
tello Ggiio  di  Carlo  II  il  Zoppo,  e  nel  xix  della  cantica  stessa  per 
far  rilevare  l'avarizia  e  la  viltà  di  Federigo,  figlio  a  Pietro  di  Ara- 
gona. Si  avverta  bensì  che  nel  Par.  8,  la  chiama  Trinacria^  e  nel 
12  Isola  del  Fuoco  per  le  eruzioni  dell'Etna. 

CiciLiANo  Bue.  Inf.  27.  —  V.  Bue  Siciliano. 

Ciclopi.  Inf.  14.  —  Furono  figli  del  Cielo  e  della  Terra.  I  principali 
erano  Bronte,  Sterope  e  Piracmone,  ma  il  loro  numero  ammontava  a 
più  di  cento,  e  avevano  per  re  Polifemo.  Giove  appena  nati  li  gettò 
nel  Tartaro,  se  non  che  resi  liberi  a  intercessione  della  Terra,  di- 
vennero operai  di  Vulcano.  Si  supponevano  di  statura  smisurata, 
con  un  occhio  solo  su  la  fronte ,  e  si  credeva  che  le  più  solide 
mura  e  le  fortezze  inespugnabili,  l'armatura  di  Giove,  lo  scudo  di 
Plutone  e  il  tridente  di  Nettuno  fossero  opera  loro.  I  mitologi  fanno 
de' Ciclopi  i  fabbricatori  del  fulmine,  e  li  pongono  presso  l'Etna  o 
Mongibello.  Dante  li  accenna  nell'I nf.  14  sotto  il  nome  di  Fabbri 
di  GiovCf  de' quali  Vulcano  é  il  capo  e  il  maestro. 

CiELDAURO.  Par.  10.  —  Così  appella  Dante  la  Chiesa  di  San  Pietro  in 
Pavia,  oggi  detta  in  Ciel  d'oro  o  in  Cielaureo ,  nella  quale  credesi 
riposare  il  corpo  di  Severino  Boezio.  Il  Lami  avverte  in  proposito:  e  Le 
ceneri  sono  rinchiuse  in  un'urna  marmorea,  la  quale  posa  sopra 
quattro  colonne  di  marmo  presso  e  davanti  l'aitar  maggiore  ». 

Cielo  empireo.  Par.  1 .  —  Il  cielo  empireo  é  nel  sentimento  degli  an- 
tichi quello  che  resta  più  alto  di  tutti  gli  altri,  e  dentro  il  quale  il 
primo  mobile  si  gira  con  maggior  fretta  degli  altri  cieli,  che  al  di 
sotto  di  lui  coperchiano  la  terra.  Nel  cielo  empìreo  sta  la  Divinità, 
perciò  è  il  più  puro,  il  più  lucido,  il  più  perfetto.  A  meglio  inten- 
dere bensì  che  cosa  sia  questo  cielo  empireo,  serviranno  le  parole 
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di  Dante  medesimo  nei  Convito.  Egli  dice  in  pro|K)sito  e  esser  sen- 
tenza de' cattolici  ct)e  sopra  tutti  i  cieli  sia  Tempireo,  cielo  immo- 
bile e  luogo  di  quella  somma  Deità  che  sé  sola  compiutamente 
vede;  ed  essere  il  medesimo  cagione  al  cielo,  che  è  sotto  di  esso, 
appellato  il  primjo  mobile,  che  muovasi  velocissimamente,  per  lo 
fervenùssimo  appetito  che  ha  ciascuna  parte  di  questo  di  unirsi  a 
ciascuna  parte  di  quello».  Nel  paradiso  dantesco  il  cielo  empireo 
non  è  nominato  esplicitamente,  ma  solo  accennato  per  circonlo- 
cuzione come  cielo,  «  Nel  qual  si  volge  quel  c'ha  maggior  fretta  ». 
(Canto  I,  Paradiso). 

GiMABUE.  Purg.  44.  — Giovanni  Cimabue  nacque  nel  4240  dalla  no- 
bile famiglia  fiorentina  de'  Cimabuoì,  detti  anche  Gualtieri,  e  seb- 
bene suo  padre  lo  destinasse  alle  lettere,  il  suo  genio  lo  trasse  alla 
pittura.  Studiò  sotto  due  Greci  che  dipingevano  in  Santa  Maria  No- 
vella, e  presto  li  superò  in  modo  da  acquistare  riputazione  di  uno 
de'  migliori  artisti  de' suoi  tempi.  Invitalo  a  dipingere  nella  chiesa 
di  San  Francesco  in  Assisi,* vi  lavorò  a  lungo  in  compagnia  di  al- 
cuni Greci,  ma  vedendo  di  averli  avanzati,  volle  lavorare  da  solo, 
finché  richiamato  a  Firenze^  lasciò  incompiuta  V  opera ,  che  poi  fu 
terminata  da  Giotto.  In  patria  fra  gli  altri  dipinti  condusse  una 
Madonna  per  Santa  Maria  Novella ,  la  quale  fu  considerata  cosa 
tanto  maravigliosa,  che  venne  portata  alla  chiesa  in  processione,  e 
con  tanta  letizia  fu  visitata  da  ogni  ceto  di  persone,  che  il  borgo 
per  cui  passavano  si  disse  Borgo  Allegri.  Morì  nel  4300  lasciando 
molte  sue  opere  di  pennello  e  in  Firenze  e  in  Assisi  e  in  Pisa 
sia  nel  celebre  Camposanto,  sia  nella  chiesa  di  San  Francesco.  Ci- 
mabue fece  risorgere  l'arte  greca  che  era  decaduta.  Consultò  la  na- 
tura, corresse  in  parte  il  rettilineo  del  disegno,  animò  le  teste,  piegò 
i  panni,  e  cominciò  a  collocare  le  figure  con  artifizio.  Ebbe  anche  il 
merito  di  avere  scoperto  e  secondato  l'ingegno  dì  Giotto,  di  quel  Giotto 
che  Io  superò  e  ne  oscurò  la  fama,  come  dice  l'Alighieri  nel  Purg.  44. 

Cincinnato.  Par.  6,  45.  —  Di  questo  celebre  romano,  che  ebbe  il  nome 
di  Quinzio  e  fu  detto  Cincinnato  dal  portare  che  faceva  sempre  ar- 
ruffati i  capelli,  nulla  si  sa  prima  del  tempo  in  cui  suo  figlio  Cesone 
fo  accusato  secondo  la  legge  Icilia  per  essersi  opposto  ai  tribuni 
nell'esercizio  del  loro  ministero.  Essendosi  questo  giovane  esiliato 
volontariamente  dopo  aver  dato  guarentigia  che  comparirebbe,  Cin- 
cinnato pagò  la  malleveria,  e  poiché  rimase  povero,  si  ritirò  in  un 
suo  podere  a  coltivare  colle  proprie  mani  la  terra.  Eletto  console, 
fu  trovato  dagli  ambasciatori  a  guidare  l'aratro,  e  meno  si  mostrò 
lieto  dell'onore  che  gli  faceva  la  patria,  che  dolente  di  dovere  allon- 
tanarsi dal  suo  poderetfo.  Nell'anno  del  suo  consolato  ridonò  la 
tranauillità  a  Roma,  e  fece  un  accordo  parziale  coi  tribuni;  quindi 
lascio  la  carica  malgrado  i  desiderii  del  senato  che  egli  continuasse, 
e  se  ne  ritornò  all'aratro.  Pochi  mesi  dopo  fu  scelto  a  dittatore  e 
fa  ricondotto  a  Roma  fra  le  acclamazioni  del  popolo:  riportò  allora 
una  segnalata  vittoria  contro  gli  Equi,  dopo  la  quale  entrato  trion- 
fante in  città,  ottenne  si  richiamasse  il  figlio  Cesone  dall'esilio,  e  ri- 
nunziò alla  dittatura  il  deeimosesto  giorno  da  che  vi  era  stato 
promosso.  In  seguito  riportò  una  nuova  vittoria  sui  Volsci,  fu  in- 
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terrege  io  assenza  dei  tribuni  militari,  e  dittatore  una  seconda  volta. 
La  virtù,  Tamor  patrio  e  il  valore  di  cui  diede  prova  gli  conciliarono 
in  sommo  grado  l'ammirazione  e  la  stima  del  ))opolo,  e  morì  pieno 
di  meriti  e  di  anni.  Dante  lo  nomina  nel  Par.  6  col  nome  di  Quinzio, 
e  dice  che  fu  nominato  Cincinnato  dalla  sua  chioma  negletta,  come 
abbiamo  sopra  avvertito;  lo  nomina  quindi  come  uno  de' principali 
romani  al  xv  della  cantica  medesima. 

CioN£  de'  Tarlati,  Purg.  6.  —  Non  è  nominato  ma  solo  accennato 
dall'Alighieri,  che  nel  Purg.  6  dice  e  che  annegò  correndo  in  caccia  » . 
Clone  dunque  fu  dei  Tarlati,  potentissimi  cittadini  di  Arezzo,  il  quale 
perseguitando  i  Postoli,  altra  famiglia  potente ,  fu  trasportato  dai 
cavallo  in  Arno  e  quivi  annegò.  Alcuni  espositori,  ritenendo  questo 
personaggio  pur  sempre  dei  Tarlati,  ne  mutano  il  nome  e  leggono 
non  Clone  ma  Ciacco.  11  Postil.  Cass.  lo  chiama  Gticcius  de  Pietra- 
mala;  e  Pietramala  era  castello  dei  Tarlali.  E  l'Anonimo:  «Questi 
fu  un  giovine,  che  ebbe  nome  Guccio  de'Tarlati  di  Arezzo,  il  quale 
alla  sconfitta  di  Bibbiena  fu  molto  perseguitato  e  caccialo  da  quelli 
di  Rondina.  Alla  fine  fuggendo,  e  quelli  perseguitandolo,  fuggìo  nel 
fiume  Arno  e  quivi  annegò  ».  Coli  Anonimo  concorda  pure  Iacopo 
della  Lana,  il  quale  aggiunge  che  costui  nomossi  Lucio  de'Tarlati 
e  fu  da  Pietramala. 

Ciotto  di  Gerusalemme.  Par.  20.  —  V.  Carlo  II  re  di  Sicilia. 

Cipri.  Inf.  28.  —  Cipri  o  Cipro  è  un'  isola  del  Mediterraneo  situata 
fra  i  30  e  i  32*'  2(j^  di  long,  est,  e  i  340  20^  e  35»  W  di  lat.  nord. 
Quest'isola  ebbe  diversi  nomi  e  tra  gli  altri  quelli  di  Pafia,  Ama- 
tunta,  Idalia,  e  fu  celebre  per  il  suo  culto  a  Venere  Ciprigna.  La 
mitologia  racconta  che  questa  dea  vi  approdò  su  d'una  conca  marina 
uscendo  dalla  bianca  spuma  delle  onde,  e  che  perciò  vi  ebbe  un 
culto  particolare.  Cipro  fu  popolala  prima  dai  Fenici  e  dagli  Etiopi 
e  in  seguito  da  greche  colonie.  Dopo  l'età  favolosa  appartenne  a 
vicenda  alla  Persia  e  all'Egitto,  quindi  si  sottomise  al  grande  Ales- 

'  Sandro,  finché  dopo  la  morte  di  lui  divenne  al  tutto  provincia  egi- 
ziana. La  ebbero  in  seguito  i  Romani ,  e  come  il  loro  impero  si 
disfece,  cadde  nelle  mani  degl'imperatori  di  Costantinopoli,  dai  quali 
fu  eretta  in  principato  per  un  ramo  della  famiglia  Comnena.  Ric- 
cardo d' Inghilterra  la  tolse  loro  e  la  vendette  ai  Templari  ;  ma 
riavutala  poco  dopo ,  la  cedette  ai  Lusignano  che  la  tennero  per 
quasi  tre  secoli.  La  ebbero  in  seguito  i  Veneziani  e  la  tennero  fin 
verso  la  metà  del  secolo  xvi,  tempo  in  cui  se  ne  impadronirono  i 
Turchi,  essendo  Venezia  rimasta  sola  a  lottare  contro  loro  in  una 
lotta  titanica  e  quasi  miracolosa.  Da  quel  tempo  appartenne  sempre 
all'impero  Ottomano,  sebbene  abbia  più  volte  fatto  delle  sollevazioni 
per  liberarsene.  Al  presente  ha  per  capitale  Nicosia.  Dante  la  no- 
mina come  ultima  isola  orientate  del  Mediterraneo,  volendo  circo- 
scrivere appunto  il  Mediterraneo  con  essa  e  con  Maiorca  che  ne  è 
l'ultima  isola  ad  occidente. 

Ciprigna.  Par.  8.  —  Nome  dato  a  Venere,  come  quella  che  si  adorava 
specialmente  nell'isola  di  Cipro.  —  V.  Venere. 
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Circe.  Inf.  26;  Purg.  M.  —  Fo  maga  potente  ed  ebbe  a  genitori, 
secondo  alcuni,  il  dole  e  Perseide  una  delie  Oceanidi,  secondo  altri 
Iperione  e  Asterope.  Abitava  un'  isola  lungo  la  costa  occidentale 
d'Italia,  e  il  suo  palazzo  costrutto  di  lucide  pietre,  in  luogo  ameno, 
era  attorniato  di  leoni  e  di  altre  fiere  ammansate.  Tesseva  di  con- 
tinuo, e  nel  tessere  si  dilettava  di  cantare.  Ulisse  di  ritorno  da  Xroia 
approdò  all'isola  di  Circe  e  mandò  innanzi  Euriloco  ed  alcuni  altri 
affinchè  esplorassero  il  paese.  Circe  diede  loro  da  mangiare  e  da 
bere,  e  li  trasformò  in  porci.  11  solo  Euriloco  che  si  astenne  dal- 
l'assaggiare  i  cibi  e  le  bevande  di  Circe  potè  salvarsi ,  e  andò  ad 
annunziare  a  Ulisse  l'accaduto.  Andando  questi  a  ricercare  i  com- 
pagni ,  trovò  Mercurio  il  quale  gli  diede  un  contravveleno  in  una 
certa  erba  chiamata  moly,  e  così  rimase  salvo  dalle  bevande  della 
maga.  Ottenuto  da  lei  un  giuramento  che  non  gli  farebbe  alcun 
male  e  che  gli  renderebbe  i  compagni,  rimase  Ulisse  in  quest'isola 
un  anno  intero,  ed  ebbe  da  Circe  due  figli  cioè  Adrio  o  Agrario  e 
Latino.  Prima  che  egli  partisse,  la  maga  lo  avvisò  esser  necessario 
per  ottenere  il  ritorno  in  patria,  di  visitare  l'inferno  e  chieder  con- 
siglio a  Tiresia.  Dante  la  nomina  prima  per  bocca  di  Ulisse  nell'lnf.  26 
e  poi  nel  Purg.  M  quando  fa  dire  a  Guido  del  Duca  che  gli  abi- 
tatori della  valle  dell'Arno  sembrano  essere  stati  in  pastura  di  Circe, 
cioè  vivono  a  modo  di  bestie. 

CiRiATTo.  Inf.  21,  22.  —  Uno  dei  dieci  diavoli  mandati  da  Malacoda 
sotto  la  direzione  di  Barbariccia  a  visitare  la  bolgia  de'  barattieri  e 
ad  arroncigliare  i  disgraziati  che  facessero  soperchio  sopra  la  pece. 
Fu  Ciriatto  quegli  che  avendo  le  saune  simili  a  quelle  di  un  porco, 
fece  sentire  a  Ciampolo  come  una  di  queste  sdrucia ,  secondo  si 
legge  nell'lnf.  22. 

Ciro.  Purg.  12.  —  Figlio  di  Cambise  principe  persiano  e  di  Mandane 
figlia  di  Astiage  re  dei  Medi,  nacque  verso  l'anno  599  avanti  Gesù 
Cristo.  Ciro,  secondo  Erodoto,  fu  dopo  la  sua  nascita  esposto  dai 
Donno  Astiage,  a  cui  l'oracolo  aveva  predetto  che  questo  nipote  gli 
toglierebbe  il  trono;  secondo  Senofonte  fu  allevato  con  la  più  gran 
cura  alla  corte  di  Astiage.  Rese  l' indipendenza  alia  Persia  che  da 
lungo  tempo  era  sotto  la  dominazione  dei  Medi,  e  si  fece  proclamare 
re  di  questo  paese  l'anno  560  avanti  l'era  volgare.  Estese  poco  a 
poco  il  nascente  impero;  che  doveva  divenire  il  più  vasto  dell'Asia, 
e  attaccati  in  guerra  i  re  circonvicini,  ne  ebbe  splendide  vittorie. 
Primieramente  disfece  Creso  re  della  Lidia  alla  celebre  battaglia  di 
Timbrea,  e  si  rese  padrone  di  tutta  l'Asia  Minore;  quindi  cinse  d'as- 
sedio Babilonia,  ove  regnava  Balthasar  o  Labineto,  e  prese  questa 
città  dopo  avere  sviate  le  acque  dell'Eufrate.  Essendo  morto  poco 
appresso  Classare  re  di  Media  e  non  avendo  lasciato  alcun  figlio^ 
Ciro  suo  nipote  ne  ereditò  gli  Stati,  e  si  trovò  così  padrone  di  quasi 
tutta  l'Asia,  comprendendo  il  suo  impero  la  Babilonia,  la  Persia, 
l'Assiria,  la  Media  e  l'Asia  Minore.  S'ignora  la  fine  di  questo  sommo 
conquistatore.  Secondo  Senofonte  morì  vecchio  e  nelle  braccia  dei 
suoi  figliuoli;  secondo  Erodoto  avendo  rivolto  le  armi  contro  i  Mas- 
sageti,  cadde  nelle  mani  di  Tomiri  loro  regina,  che  lo  fece  mettere 
a  morte,  e  ne  immerse  la  testa  in  un  vaso  pieno  di  sangue  dicendo: 

8        Boccia  Dizionario. 
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«Mostro,  saziati  di  questo  sangae,  dei  quale  avesti  sempre  sete  ».t  a 
sua  morte  si  pone  verso  l'anuo  530  avanti  Gesù  Cristo.  Dante 
nomina  Giro  nel  Purg.  12,  là  dove  tra  gli  esempi  di  punita  superbia 
intagliali  nel  pavimento  ci  rappresenta  Tomiri,  che  immerge  nel 
sangue  la  testa  di  quell'orgoglioso  dominatore  dell'Asia. 

CmRA.  Par.  4.  —  Città  della  Focide  sul  golfo  Crisseo  presso  rim- 
boccatura del  Pleisto  che  discende  dal  Parnaso.  Era  presso  al  mare, 
rimpetlo  a  Sidone  e  distava  ottanta  stadii  da  Delfo.  Avendo  gli 
abitanti  di  Cirra  rubato  il  tempio  di  Apollo,  gli  Anfizioni  dietro 
consiglio  dell'oracolo  mossero  loro  guerra,  e  li  distrussero  dichia- 
randone maledetti  i  terreni.  Erano  celebri  in  Cirra  i  tempii  di  Diana, 
di  Apollo  e  di  Latona;  e  l'Alighieri  nel  Par.  4  nomina  Cirra  come 
sacra  ad  Apollo,  e  per  metonimia  ne  adopera  il  nome  invece  di 
quello  di  Apollo  medesimo. 

CiTEREA.  Purg.  27.  —  Soprannome  di  Venere  tolto  dall'isola  di  Citerà, 
ove  riceveva  un  culto  speciale  ed  era  sommamente  adorata.  Dante 
nel  Purg.  27  la  nomina  invece  della  stella  di  Venere  che  precede  il 
sorgere  del  sole.  —  V.  Venere  dea  e  Venere  stella. 
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Clemente  IV.  Purg.  3.  —  Chiamavasi  Guido  Foulquois  e  nacque  di 
nobile  famiglia  in  San  Gilles  sul  Rodano.  Sali  al  soglio  pontificio  il 
22  febbraio  4265,  e  morì  a  Viterbo  il  49  novembre  4268.  Di  questo 
pontefice  parla  l'Alighieri  nel  Purg.  3,  dicendo  essere  stato  per  co- 
mando di  luì  che  il  vescovo  di  Cosenza  si  pose  alla  caccia  delle 
ossa  di  Manfredi,  le  dissotterrò  dai  luogo  ove  giacevano  presso  il 
ponte  di  Benevento,  e  le  fece  gittare  senza  onore  di  sorta  fuori  del 
regno  della  Chiesa. 

Clemente  V.  Inf.  49;  Purg.  32;  Par.  47,  27,  30.  —  Si  chiamava  Ber- 
trando di  Got  e  nacque  a  Villandreau,  diocesi  di  Bordeaux  nella 
Guascogna.  La  sua  elezione  al  pontificato  sembra  opera  dei  cardi- 
nali amici  ai  Colonna,  che  perseguitati  da  Bonifazio  Vili  volevano 
un  papa,  di  cui  fosse  contenta  la  Francia.  Si  dice,  sebbene  il  fatto 
non  sia  provato  abbastanza,  che  Filippo  il  Bello  si  abboccò  con 
Bertrando  prima  che  questi  fosse  eletto  al  pontificato,  e  che  alla 
elezione  di  lui  pose  sei  condizioni,  le  quali  tutte  furono  accolte, 
sebbene  Filippo  una  di  queste  non  volesse  nemmeno  manifestarla 
per  allora.  Fu  coronato  pontefice  il  44  novembre  4305.  Gli  atti 
più  celebri  del  suo  regno  sono  l'approvazione  di  Arrigo  di  Lussem- 
burgo in  re  de'  Romani,  cui  in  seguito  si  affrettò  a  maledire  e  sco- 
municare ;  lo  sterminio  de'  Templari  che  vuoisi  gli  fosse  ingiunto 
da  Filippo  il  Bello  nella  condizione  da  lui  non  palesata  fra  le  sei, 
come  sopra  dicemmo,  e  il  trasferimento  della  sede  papale  in  Avi- 
gnone. Morì  presso  Bordeaux  il  20  aprile  4314.  , 

L'Alighieri  purla  di  Clemente  V  nell'lnf.  49,  assegnandogli  un 
posto  nella  terza  bolgia  fra  i  simoniaci;  ne  parla  poi  di  nuovo  nel 
Purg.  32,  rimproverandone  la  stretta  unione  con  Filippo  il  Bello; 
torna  quindi  a  parlarne  nel  Par.  47  e  lo  nomina  come  traditore 
dell'  alto  Arrigo  VII,  e  ne  parla  finalmente  nel  Par.  27,  30,  la  prima 
volta  quando  San  Pietro  accennando  i  mali  della  Chiesa,  diee: 


44& 

e  Del  sangue  nostro  Caorsini  e  Guaschi  S'apparecchian  dì  bete  r;  e 
la  seconda  allorché  il  poeta  torna  a  ripetere  che  questo  papa  sa- 
rebbe avverso  ad  Arrigo  di  Lucembargo.  Così  in  tutti  i  luoghi  è 
trattato  come  simoniaco  o  mancatore  di  fede;  e  questo  mal  animo 
del  poeta  contro  Clemente  V  si  deve  forse  alla  parzialità  di  detto 
pontefice  per  la  Francia  e  per  Filippo  il  Bello,  da  cui  conosceva 
la  propria  elezione. 

Clemenza  Divina.  Inf.  2.  —  La  Clemenza  Divina  è  accennata  da  Dante 
in  quella  donna  gentile  che  Beatrice,  nelFlnf.  2,  dice  essere  andata 
ad  avvinare  Lucia,  cioè  la  grazia  divina,  del  pericolo  che  il  poeta 
correva  nella  selva.  Presa  realmente,  questa  donna  sarebbe  la  Vergine 
madre  di  Dio,  ma  in  un  senso  figurato  rappresenta  la  Clemenza 
Divina,  a  cui  duole  Tombra  d'ignoranza  e  di  morte,  in  cui  siedono 
gli  uomini,  e  lì  disordine  e  la  miseria  che  li  contrista,  sebbene  per 
giusto  giudizio  ciò  loro  avvenga.  E  qui  si  avverta  che  le  tre  donne 
del  poema  ;  cioè  la  Divina  Clemenza,  Lucia  e  Beatrice  possono 
intendersi  e  figuratamente  e  realmente,  come  si  ripete  ai  luoghi 
opportuni.  —  V.  Beatrice,  Lucia  e  Donne  tre  allegoriche. 

Clemenza  figlia  di  Carlo  Martello.  Par.  9.  —  Questa  donna,  che  è 
nominata  nel  Par.  9,  fu  figlia  di  Carlo  Martello  amico  al  poeta,  e 
moglie  di  Ludovico  X  re  di  Francia.  Essa  era  viva  tuttora  quando 
l'Alighieri  scriveva  questi  versi,  e  le  deve  essere  stata  ben  cara  la 
memoria  che  egli  serbava  del  padre  di  lei.  Non  deve  bensì  negarsi 
che  alcuni  intrudono  qui  rammentata  Clemenza  moglie  di  Carlo 
Martello  e  figlia  di  Alberto  d'Austria,  tenerissima  di  suo  marito: 
ma  la  opinione  più  comune  è  che  Dante  rivolge  il  discorso  alla 
figlia  e  non  già  alla  madre. 

Cleopatras  0  Cleopatra.  Inf.  5;  Par.  6.  — Regina  di  Egitto,  celebre 
per  la  sua  bellezza  e  per  la  sua  vita  lasciva  e  scostumata ,  era 
figlia  di  Tolomeo  Aulete,  e  avendo  sposalo  Tolomeo  suo  fratello,  regnò 
insieme  con  lui.  Cacciata  poco  appresso  dal  trono,  vi  fu  rimessa  da 
Cesare,  che  restò  preso  dalla  di  lei  bellezza,  e  si  fermò  diversi  mesi 
in  Egitto  per  non  separarsi  da  questa  donna.  Come  il  dittatore  fu 
morto,  Antonio  la  fece  venire  a  Tarso  per  rispondere  ad  alcune 
accuse;  ma  divenutone  amante,  ripudiò  Ottavia,  sorella  di  Ottavio, 
per  isposarla ,  e  le  regalò  alcune  Provincie  romane  di  Oriente. 
Questa  condotta  fece  scoppiare  la  guerra  fra  Ottavio  ed  Antonio, 
guerra  che  ebbe  per  fine  la  battaglia  di  Azio,  favorevole  al  primo. 
Dopo  la  delta  battaglia  essendosi  Antonio  tolta  h  vita,  Cleopatra 
che  aveva  vanamente  tentato  di  sedurre  il  vincitore,  e  che  temeva 
di  cader  viva  in  potere  di  lui,  cercò  la  morte  nel  morso  di  un  aspide 
in  età  di  39  anni.  Essa  è  celebre  non  tanto  per  la  sua  bellezza 
che  pel  suo  spirito,  ma  questi  pregi  sì  fisici  come  morali  rimasero 
offuscati  da  una  biasimevole  condotta.  Con  lei  finì  la  stirpe  dei  La- 
pidi e  cessò  la  indipendenza  di  Egitto.  Dante  nelPlnf.  5  la  pone  tra 
i  peccatori  carnali,  e  la  nomina  nel  Par.  6,  ponendone  la  morte  fra 
le  glorie  dell'aquila  romana. 

Cleto.  Par.  27.  —  Alcuni  lo  vogliono  secondo ,  altri  terzo  pontefice 
dopo  San  Pietro.  Stando  agli  uni  avrebbe  regnato  dal  68  al  78» 
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Stando  agli  altri,  dal  78  al  90.  Ordinò  diversi  sacerdoti,  e  morì  a 
nella  prima  o  nella  seconda  persecuzione  di  Domiziano.  La  Chiesa 

10  venera  come  martire,  quantunque  non  si  conoscano  gli  atti  del 
suo  martirio,  e  rMIghieri  lo  nomina  come  santo  nel  Par.  27. 

Glimene.  Par.  M.  —  Climene  amata  da  Apollo  fu  madre  di  Fetonte. 

11  giovinetto  un  giorno  giuocando  con  Epafo  Aglio  di  Giove,  senti 
mettere  in  dubbio  la  divinità  della  sua  origine,  e  corse  ad  accer- 
tarsene presso  la  madre.  Glimene  non  trovando  mezzo  di  esser  cre- 
duta, lo  mandò  a  interrogare  il  Sole,  dal  quale  ottenne  di  guidare 
il  lucido  cocchio  per  una  giornata.  In  t]uesta  sua  ardita  impresa 
trovò  poi  la  morte,  come  si  può  vedere  presso  tutti  i  mitologi  e 
specialmente  presso  Ovidio  nelle  Metamorfosi  al  libro  primo. 

Clio.  Purg.  92.  —  Una  delle  nove  muse.  Presiede  alla  storia  e  ha  per 
suoi  distintivi  una  corona  di  alloro,  una  tromba  nella  mano  destra  e 
un  rotolo  di  carte  nella  sinistra.  È  questa  la  musa  invocata  da  Stazio 
nel  principio  della  Tebaide,  secondo  avverte  TAIighieri  nel  Purg.  22. 

Cloto.  Purg.  21.  —  Delle  tre  parche  era  quella  che  presiedeva  alle 
nascite  e  teneva  il  fuso.  E  ciò  si  ricava  dal  noto  verso  citato  da 
noi  nella  voce  Atropos:  Clotho  colum  retinet,  Lactiesis  net, 
Atropos  occat.  Dante  la  nomina  nel  Purg.  21 ,  dicendo  che  ella  al 
nascere  di  ciascun  uomo  impone  su  la  rocca  di  Lachesis  quella 
porzione  di  slume,  durante  la  filatura  del  quale  vuol  che  duri  la 
vita  di  ciascuno. 

Cogito.  Inf.  14,  31,  33,  34.  —  Fiume  dell'Epiro  che  confonde  le  tor- 
bide sue  acque  con  c|uelle  dell'Acheronte  e  trae  nome  da  parola 
greca  che  significa  pianto^  lamento.  La  sua  etimologia,  la  insa- 
lubrità delie  sue  acque,  e  la  sua  vicinanza  all'Acheronte  indussero 
i  poeti  ad  annoverarlo  tra  i  fiumi  deirinferno.  I  Greci  chiamavano 
questo  fiume  il  nero  Oocito  risuonante  di  strida;  dicevano  che 
le  sue  paludi  circondavano  il  Tartaro,  e  che  era  alimentato  dalle 
lagrime  dei  dannati. 

CoLCHi,  Colgo.  Inf.  14;  Par.  2.  —  Territorio  dell'Asia  occidentale, 
corrispondente  all'odierna  Mihgrelia,  col  Guriel  e  coll'lmerizia.  Aveva 
per  confine  al  sud-ovest  la  provincia  del  Ponto ,  da  cui  lo  sepa- 
rava il  fiume  Fasi,  all'ovest  il  Ponto  Eusino  fino  al  fiume  Corax, 
al  nord  la  catena  del  Caucaso  posto  tra  esso  e  la  Sarmazia  asiatica; 
all'est  riberia  e  i  monti  .Moschici,  e  al  sud  l'Armenia.  La  Colchide  è 
stata  descritta  da  molli  degli  antichi  poeti  come  sede  natia  di  tutte 
le  stregonerie  e  di  tutti  gl'incantesimi ,  come  patria  di  Medea  e  dei 
suoi  consanguinei,  e  come  teatro  della  famosa  spedizione  degli  Ar- 
gonauti per  carpire  il  vello  d'oro.  Dante  nomina  i  Colchi  e  Coleo 
neU'lnf.  14  e  nel  Par.  2. —  V.  Argonauti,  Giasone,  Medea. 

Colle.  Purg.  13.- —  È  piccola  città  della  Toscana,  situata  su  di  una 
collina  presso  Volterra  in  Valdelsa.  Ivi  i  Fiorentini  disfecero  i  Sanesi 
e  gli  altri  Ghibellini  guidati  da  Provenzan  Salvani  e  da  Guido  No- 
vello nell'anno  1269,  come  l'Alighieri  accenna  nel  Purg.  13. 
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<}ou>aNA.  Inf.  23;  Par.  40.  —  Colonia  o  Gologna ,  come  la  cbiama 
Dante,  era  detta  dai  Teatini  Colonia  Agrippina  o  Agrippinensis, 
ed  è  oggi  capitale  del  circolo  dello  stesso  nome  nelle  provincle 
prussiane  del  Reno.  È  cinta  da  un  alto  muro  di  9  chilometri  di 
circonferenza ,  difesa  da  83  torri ,  circondata  da  baluardi  e  da  pro- 
fondi fossi,  ed  ha  21  porte.  Deve  la  sua  origine  ai  Romani  che  la 
fondarono  su  la  sinistra  del  Reno,  la  fecero  capitale  della  Ger- 
mania inferiore,  e  la  dichiararono  ciltà  romana  di  dritto  italico 
concedendole  moltissimi  privilegi.  Alla  metà  del  secolo  v  se  ne 
impadronirono  i  Franchi,  e  Clodoveo  1  vi  stabilì  la  sua  resi- 
lienza; ma  neirSTO  riunita  alFimpero  germanico  come  città  libera, 
fu  sempre  considerata  come  una  delle  più  importanti  dell'Alemagna, 
e  quando  fece  parte  della  Lega  Anseatica ,  era  si  ricca  e  potente , 
«he  poteva  mettere  30000  uomini  sotto  le  armi.  Al  presente  è  città 
commerciale,  ed  è  celebre  per  la  sua  piazza,  pe*suoi  mercati  e 
specialmente  per  la  sua  gotica  cattedrale.  Dante  la  nomina  neirinf.  22 
per  le  cappe  dei  monaci  coloniesi  molto  pii)i  agiate  e  larghe  di 
quelle  che  si  usavano  in  Italia,  e  nei  Par.  10,  come  patria  di  Al- 
berto Magno. 

Colonna  del  Vaio.  Par.  46.  —  Con  questo  nome  TAIighieri  vuole  ac- 
cennare la  famiglia  de' Pigli,  o^  come  altri  vuole,  de'Billi,  ambedue 
nobili  e  antiche  in  Firenze,  che  avevano  nello  scudo  in  campo  rosso 
una  colonna  listata  del  colore  della  pelle  del  vaio.  Per  conoscere  un 
permeglio  la  diversità  di  opinione  intorno  alla  famiglia  qui  nomi- 
nata dal  poeta,  sarà  utile  riferire  alcuni  passi  degl* interpreti:  <  Di- 
videsi  ancora,  scrive  il  Horghini  nel  libro  Dell  Arme  delle  Fami- 
glie Fiorentine,  il  campo  dell'arme  con  bande,  o  sbarre,  o  lastre  che 
•elle  si  chiamino;  e  se  è  una  sola  e  per  diritto,  alcuni  la  dicono  co- 
lonna, forse  seguendo  Dante,  che  chiamò  i  Pigli  colonna  del  vaio  ». 
Anche  Giovanni  Villani  nelle  Cronache ,  lib.  12,  cap.  22,  e  l'A- 
nonimo chiamano  questa  famiglia  de'Pigli.  Al  contrario  il  Landino, 
il  Volpi  e  il  Venturi  l'appellano  de*  Bilii:  e  Questi,  dice  il  Landino 
al  presente  passo,  sono  i  Billi,  la  cui  arme  è  uno  scudo  rosso^  en- 
trovi  una  colonna  di  vaio  »  E  il  Vocabolario  della  Crusca  a 
questo  medesimo  passo  di  Dante  recato  alla  voce  Vaio^  espone; 
<  Il  poeta  adunque  la  colonna  del  vaio ,  la  lista  dipinta  a  pelle  di 
vaio,  che  portavano  i  Pigli  nelle  loro  arme,  prende  per  la  famiglia 
medesima,  ed  a  lei,  invece  della  famiglia,  attribuisce  la  grandezza  ». 

Colonne  d'Ercole.  Inf.  20.  —  Le  Colonne  d'Ercole  chiamate  oggi  col 
nome  di  Stretto  di  Gibilterra^  sono  tra  il  Mediterraneo  e  l'Oceano 
Atlantico,  dal  monte  Abila  in  Africa  e  da  quello  di  Calpe  in  Europa. 
Questi  due  monti  non  distano  che  di  poche  miglia,  e  poiché  ivi  la 
navigazione  è  piuttosto  pericolosa,  e  gli  antichi  limitavano  le  loro 
corse  marittime  al  Mediterraneo,  poco  o  nulla  conoscendo  l'Atlantico, 
ne  nacque  la  favola  delle  Colonne  d' Ercole.  Dicesi  da  alcuni  che 
i|uesto  semideo  stabilisse  una  comunicazione  tra  i  due  mari  rom- 
pendo la  moiiltagna  che  prima  era  una  sola,  che  prese  in  seguito 
i  due  nomi  diversi  di  Abila  e  Calpe;  ma  l'opinione  più  comune  dei 
mitologi  si  è  che  Ercole  vi  ponesse  i  due  nionti  come  due  coloDne 
eoi  motto  non  plus  ultra  ^  quasi  vietando  a  tutti  gtì  abitanti  dei 
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bacÌDO  mediterraneo  di  avanzarsi  neir  oceano.  E  a  questa  seconda 
opinione  accede  pure  il  nostro  poeta  il  quale  neir  Inf.  25  chiama 
riguardi  le  Colonne  d'Ercole,  quasi  fossero  simili  a  quei  termini, 
che  dividono  i  campi,  e  ai  pali  e  alle  colonne  che  difendono  le  vie. 

Commedia.  Inf.  46.  —  Con  questo  nome  specialmente  volle  l'Alighieri 
distinto  l'immortale  suo  poema.  E  la  ragione  di  titolo  siffatto  all'alto 
suo  lavoro  è  posta  nella  distinzione  che  egli  fa  dello  stile  in  trecico, 
comico  ed  elegicico.  Stile  tragico  chiama  il  grandioso,  quale  è  quello 
di  Virgilio ,  onde  dà  in  qualche  luogo  il  nome  di  tragedia  al- 
VEneide;  stile  comico  dice  quello  inferiore  o  mezzano,  elegiaco 
quello  in  cui  si  esprimono  gli  affetti  dei  miseri.  Ora  il  poeta  con 
tratto  di  modestia  più  unico  che  raro,  ha  chiamato  Commedia  questo 
suo  componimento,  quasi  come  dicesse  narrazione  o  rappresentar- 
zione  in  volgare  ora  umile  ora  mediocre^  a  modo  appunto  della 
commedia.  Un'altra  ragione  di  questo  titolo  l'abbiamo  nella  lettera 
di  Dante  a  Can  Grande  della  Scala,  lettera  in  cui  si  espone  che  il 
poema  ha,  come  talvolta  la  commedia ,  un  principio  aspro  e  rigido 
e  un  fine  lieto  e  giocondo.  L'aggiunto  di  divina  non  è  di  Dante,  né 
trovasi  mai  negli  antichi  codici,  ma  le  fu  dato  molto  dopo  dai  let- 
terati a  dimostrarne  l'eccellenza. 

Quando  Dante  cominciasse  e  quando  finisse  questo  suo  libro  non 
è  facile  il  decidere.  11  Boccaccio  ne  vuole  i  primi  sette  canti  scritti 
avanti  l'esilio,  e  dice  averlo  saputo  da  Andrea  di  Leon  Poggi,  ni- 
pote per  parte, di  sorella  dello  stesso  Dante.  Potrebbe  anche  aggiun- 
gersi che  l'opinione  del  Certaldese  è  confortata  dal  principio  del- 
l'Inf.  8  ove  si  legge:  <  lo  dico  seguitando..,  »  dalle  quali  parole 
si  desume  secondo  alcuni  che  l'opera  fu  seguitata  dopo  un  tratto  di 
tempo.  Ma  sembra  più  verosimile  che  il  piano  del  lavoro  sia  precedente 
all'esilio,  poiché  se  ne  legge  l'annunzio  quasi  esplicito  in  fine  della 
Vita  nuova,  e  che  l'esecuzione  sia  posteriore.  Che  ove  ciò  non  si 
ammettesse ,  converrebbe  dire  aver  Dante  fatto  molte  variazioni  a 
quei  primi  sette  canti,  essendo  impossibile  che  prima  dell'esilio  avesse 
potuto  esprimere  certi  sentimenti^  che  ora  vi  troviamo.  Quanto  poi 
al  tempo  in  cui  compì  il  suo  lavoro,  pare  che  si  debba  riferire 
all'anno  4220  o  al  principio  del  4221. 

Con  questo  suo  libro  Dante  tolse  dalla  culla  la  lingua  nostra  e  la 
rese  abile  ad  esprimere  quanto  vi  era  di  più  recondito  nella  dottrina 
dei  teologi  e  dei  filosofi;  qui  radunò  i  tesori  di  scienza  sparsi  nei 
mondo,  e  seppe  legarli  in  un  argomento  non  meno  nazionale  dei 
poemi  di  Virgilio  e  di  Omero.  —  V.  Inferno,  Purgatorio  e  Paradiso» 

Concubina  di  Titone.  Purg.  9.  —  Per  questa  concubina  di  Tilone  deve 
intendersi,  almeno  secondo  la  maggior  parte  degli  interpreti,  l'Aurora 
lunare.  E  di  vero  l'Aurora  solare  era  moglie  legittima  del  vecchio 
Titone,  né  si  potrebbe  spiegare  il  passo  senza  ammettere  quest'altra 
Aurora  che  gli  divenne  amica  e  concubina.  Deve  anche  aggiungersi 
che  supponendo  si  parli  qui  dell'aurora  solare,  il  poeta  sarebbe 
caduto  in  una  specie  di  contraddizione,  dicendosi  poco  dopo  che  la 
notte  era  poco  più  oltre  che  a  metà  del  suo  corso.  E  non  può 
erodersi  nemmeno  aver  lui  voluto  dirci  che  nell'oriente  d'Italia  spun- 
tava l'aurora,  mentre  che  al  monte  del  purgatorio  facevano  due  ore 
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e  mezzo  circa  di  notte;  poiché  in  questo  caso  avremmo  un  errore 
di  geografia  astronomica,  nella  quale  Dante  pel  solito  è  molto  esatto; 
e  difatti  levandosi  il  sole  negli  ultimi  gradi  delFAriete,  è  impossibile 
che  l'Aurora  s'incoroni  la  fronte  con  le  stelle  dello  Scorpione.  Per 
queste  e  per  altre  ragioni  non  poche  deve  intendersi  in  questa  con- 
cubina di  Titone  l'Aurora  lunare,  la  quale  aveva  appunto  lucida  la 
fronte  per  le  stelle  dello  Scorpione,  e  stava  per  affacciarsi  al  balzo 
del  Purgatorio  in  su  la  terza  vigilia  della  notte. 

Gonio  (paese).  Purg.  U.  —  Era  un  castello  vicino  a  Castrocaro  nella 
Romagna.  Oggi  è  affatto  rovinato,  e  non  restano  di  esso  che  pochi 
avanzi  di  mura ,  come  si  può  vedere  in  Leandro  Alberti  Descri^ 
zione  dell'Italia  nel  capo  della  Romagna.  Gonio  ai  tempi  deirAli- 
ghìeri  aveva  conti  propri,  e  il  poeta  nel  Purg.  14  si  lagna  che  essi 
si  prendessero  briga  di  dare  alla  terra  eredi  degeneri  e  cattivi. 

Gonio  (stromento).  Fnf.  48,  30;  Par.  19,  29.  —  È  quel  pezzo  d'acciaio 
dove  è  lavorata  d'incavo  l'impronta  che  si  vuoi  dare  a  una  moneta. 
Due  conii  sono  necessari!  per  qualsivoglia  moneta;  uno  pel  diritto 
l'altro  pel  rovscio.  Ghiamasi  diritto  la  parte  ove  si  vede  il  ritratto 
del  personaggio  principale  della  moneta  ;  rovescio  V  altra  dov'  è  lo 
stemma  o  l' iscrizione.  1  co^ii  debbono  essere  di  fino  acciaio  senza 
che  presentino  cavità  o  pelo,  acciocché  il  lavoro  riesca  netto,  e  pos- 
sano resistere  ali»  pressione  del  torchio  nella  stampa.  Dante  adopera 
tre  volte  questa  parola  in  significazione  di  moneta  per  traslato  di 
metonimia;  la  prima  cioè  nell'lnf.  18,  quando  un  demonio  per- 
cuote Venedico  Caccianimico  dicendo:  <  Via,  Ruffian,  qui  non  son 
femmine  da  conio  i  cioè  da  farne  moneta  ruffianeggiando;  la  se- 
conda al  canto  xxx  della  cantica  stessa  ,  ove  Sinone  rimprovera 
Maestro  Adamo  con  le  parole:  c^S'io  dissi  il  falso,  e  tu  falsasti  il 
conio  »  la  terza  al  xix  del  Parad.  ove  dice  da  un  re  falsificalo  il 
conio  di  Venezia.  Adopera  poi  questa  stessa  parola  in  significato 
proprio  nel  Par.  29,  ove  i  frati  si  accusano  di  pagare  i  devoti  be- 
nefattori con  vane  promesse  e  con  vani  perdoni,  che  il  poeta  chiama 
moneta  senza  conio. 

GoNSiGLiERi  FRAUDOLENTI.  Inf.  26.  —  I  cattivi  Consiglieri,  o  vuoi  coloro 
che  per  fraudolenti  consigli  trassero  altrui  in  inganno  e  furono  causa 
di  risse  e  di  uccisioni,  sono  dal  poeta  collocati  nell'ottava  bolgia  e 
ravvolti  dentro  un  fuoco  che  tutti  li  nasconde.  E  forse  il  poeta  con- 
dannò questa  maniera  di  peccatori  ad  esser  chiusi  tra  le  fiamme  e 
a  parlare  per  movimento  delle  fiamme  stesse,  alludendo  alle  parole 
di  S.  Giacomo,  il  quale  afferma  che  la  cattiva  lingua  è  infiammata 
a  gehenna.  A  questo  proposito  ecco  le  parole  dei  Bargigi:  «  Vo- 
lendo trattare  di  quella  specie  di  frode,  che  consiste  in  dar  consiglio 
astuto  e  malizioso ,  col  quale  sia  avviluppato  il  prossimo  da  colui 
che  è  consigliato,  considera  Dante,  che  tal  consiglio  trovar  non  sa, 
se  non  uomo  di  gran  calidità  di  cuore,  esperto  in  molte  cose  del 
mondo  e  pratico  di  gente  diversa,  di  cui  il  sottile  ingegno  abbia  più 
voltelle  che  non  ha  la  volpe,  e  sia  in  agitazione  continua,  destro  a 
simulare  e  a  nuove  inventive  pensare,  donde  sogliono  spessa  fiata 
ruberie,  uccisioni,  ed  incendi  seguire.  Per  questo  rispetto  si  finge,  che 
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in  fiamme  di  fuoco,  da  essa  ascosi,  siano  continuamente  portati  per 
la  bolgia  questi  peccatori  » . 

Contemplativi.  Par.  21,  22.  — Spiriti  contemplativi  si  dissero  quelli  che 
tutti  dediti  alla  meditazione  della  Bellezza  di  Dio,  trascurarono  o 
pienamente  o  in  gran  parte  le  faccende  di  una  vita  attiva,  e  chiusi 
in  se  stessi  attesero  a  continua  orazione.  Fino  dai  primi  tempi  la 
Chiesa  ammesse  due  vite,  ossia  due  vie  di  perfezione,  cioè  l'attiva  e 
la  contemplativa,  e  le  vollero  vedere  personiOcate  in  Lia  e  Rachele, 
in  Maria  e  Maddalena.  Delia  vita  contemplativa  sono  un  esempio  i 
monaci  di  oriente;  dell'attiva  i  religiosi  che  si  diedero  alla  predica- 
zione e  alla  educazione  del  popolo;  di  una  vita  mista  i  monaci  di 
occidente,  che  in  parte  attendevano  alla  contemplazione  e  in  parte 
al  lavoro.  L'Alighieri  colloca  gli  spiriti  contemplativi  nel  cielo  di 
Saturno,  e  così  li  avvicina  a  quella  eterna  Bellezza,  nel  pensiero 
della  quale  spesero  la  vita. 

Conte  Orso.  Purg.  6.  —  Credono^  alcuni,  e  fra  questi  Pietro  di  Dante, 
che  costui  fosse  degli  Alberti  di  Firenze,  ucciso  da' suoi  consorti; 
ma  altri  lo  ritengono  come  figliuolo  del  conte  Napoleone  di  Cerbaia, 
e  dicono  che  fu  morto  dal  conte  Alberto  di  Mangona  suo  zio.  Forse 
la  o|ùnione  dei  primi  è  da  preferirsi;  poiché  oltre  alla  testimo- 
nianza di  Pietro  di  Dante  ha  pure  l'appoggio  del  Post.  Caet.,  il  quale 
nota:  Jste  fuit  de  comitibus  Albertis  de  Valle  Bisentiij  qui  oc- 
cisus  fuit  a  consortibus  ;  tuttavia  ci  asterremo  dal  pronunziare 
un  giudizio  qualunque  in  proposito. 

Conte  Ugolino.  Inf.  32,  33.  —  Ugolino  della  Gherardesca,  o  dei  Ghe- 
rardeschi,  fu  nobile  pisano  di  parte  guelfa  e  conte  di  Donoratico. 
Costui  d'accordo  con  l'arcivescovo  Ruggieri  degli  Ubaldini,  cacciò 
di  Pisa  Nino  di  Gallura,  nato  di  una  sua  figlia,  che  se  ne  era  in- 
signorito, e  si  pose  in  luogo  di  lui.  Ma  in  seguito  vuoi  per  invidia, 
vuoi  per  odio  di  parte,  vuoi  anche  per  vendicare  un  nipote  sta- 
togli morto  dal  conte,  l'arcivescovo  gli  divenne  nemico,  e  giurò  di 
rovinarlo.  Sparse  dunque  la  voce,  e  forse  la  cosa  non  era  falsa 
del  tutto,  che  il  conte  avesse  per  danaro  cedute  alcune  fortezze  ai 
Fiorentini  e  ai  Lucchesi,  e  alzata  la  croce,  mosse  contro  lui  con 
l'aiuto  de'Sismondi,  de' Gualandi  e  de'Lanfranchi  e  con  molto  po- 
*polo  furibondo.  Così  Ugolino,  due  suoi  figli,  Gaddo  e  Ugnccione,  e 
tre  suoi  nipoti,  Ugolino  detto  il  Brigata^  Arrigo  ed  Anselmuccio 
caddero  nelle  sue  mani,  furono  chiusi  nella  torre  de'Gualandi  alle 
sette  vie,  e  dopo  alcun  tempo  lasciati  morire  crudelmente  di  fame. 
Anche  il  Bargigi  narra  il  fatto  con  le  circostanze  quasi  medesime, 
e  Nella  città  di  Pisa,  egli  dice,  essendo  capo  di  una  sètta  o  parzia- 
lità il  conte  Ugolino  de'Gherardeschi,  e  suo  nipote  Nino  Scotti  giu- 
dice, e  signore  di  Gallura  in  Sardegna,  e  dell'altra  setta  essendo 
principali  Lanfranchi ,  Gualandi  e  Sismondi;  il  conte  Ugolino  per 
signoreggiare  in  quella  città,  segretamente  si  accostò  alla  parte 
contraria ,  ed  ordinò  tradimento,  onde  fu  cacciato  suo  nipote  Nino 
fuor  di  Pisa,  ed  egli  rimase  iri  reggimento  della  città.  In  reggimento 
perseverando  con  poco  consiglio,  e  con  molta  mala  volontà  di  op- 
primere quelli  per  aiuto  de'  quali  era  signore ,  diede  in  possanza 
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ile'  Lucchesi  e  Fioreotioi ,  inimici  di  Pisa,  molte  castella  di  gran 
pregiudizio,  alcune  sotto  nome  di  dote  a  due  sue  figlie,  altre  sotto  altro 
titolo.  Altre  si  lasciava  torre  per  scalamento,  o  falsa  sembianza  di 
forza  d'arme,  quantunque  poteva  contrastare.  La  qual  cosa  pa- 
rendo degna  di  provvisione,  i  buoni  cittadini  amanti  la  loro  repub- 
blica, di  consentimento  del  loro  arcivescovo  Ruggieri  degli  Ubal- 
dini,  ordinarono  un  trattato  contro  il  detto  conte,  non  guardandosi 
egli  molto  da  loro.  Onde  levato  il  popolo  in  arme,  lo  pigliarono 
con  quattro  figli:  ma  fiera  crudeltà  usarono  in  lasciarli  morire  in 
prigione  :  per  certo  si  tiene  che  morirono  di  fame.  11  modo  e  pro- 
cesso della  lor  morie  non  si  può  sapere,  perocché  chiusi  stavano  in 
carcere,  e  nessuno  li  vedeva;  nondimeno  Dante  introduce  qui  il 
conte  a  recitarla  in  modo  n)olto  lagrimevole  •> . 

r.he  il  conte  Ugolino  fosse  colpevole  di  tradimento  e  meritasse  la 
pena  a  cui  fu  posto  da' suoi  cittadini,  nessuno  lo  mette  in  dubbio 
oramai,  troppe  essendo  le  testimonianze  che  lo  affermano.  Tuttavia 
TAlighieri  ha  saputo  svegliare  la  compassione  pel  traditore^  sia  col 
mettergli  accanto  un  altro  traditore  più  biasimevole,  qual  era  l'ar- 
civescovo Ruggeri,  sia  lasciando  ogni  allusione  ai  fatti  che  prece- 
dettero la  prigionia,  e  mettendo  su  la  scena  un  padre,  nuiraltro 
che  un  padre,  il  qual^  muore  di  fame,  ma  prima  vede  morirsi  sotto 
gii  occhi  i  figliuoli  senza  poterli  aiutare. 

Uno  scrittore  pisano,  il  sig.  cav.  Flaminio  del  Borgo  vorrebbe 
che  anche  la  novella  età,  che  l'Alighieri  dona  ai  figli  e  ai  nipoti 
del  conte,  fosse  un'invenzione  poetica  nell'interesse  drammatico 
della  narrazione.  Egli  afferma ,  e  cerca  di  provare  con  documenti, 
che  questi  giovani  maneggiavano  già  le  armi  e  che  uno  di  loro  in 
un  certo  incontro  si  mise  alla  testa  di  truppa  armata;  quindi  ag- 
giunge che  quando  avvenne  la  cattura  del  conte,  uno  de'  nipoti  di 
esso  conte  aveva  già  moglie.  La  colpa  adunque  de' Pisani  sarebbe 
secondo  lui  molto  minore  di  quanto  dice  il  poeta,  e  que' giovani 
che  destano  oggi  la  compassione,  avrebbero  meritato  di  essere  spenti 
come  veri  traditori  e  nemici  della  patria. 

Noi  non  vogliamo  entrare  troppo  addentro  in  questa  difficilissima 
quistione  che  tanto  agita  gli  animi  nel  secolo  nostro;  tuttavia  ci 
pare  che  le  ragioni  del  sig.  cav.  Flaminio  del  Borgo  non  abbiano 
forza  bastante,  e  che  si  debba  ritenere  come  storica  la  novella  età, 
secondo  prova  vittoriosamente  il  Lombardi.  E  in  primo  luogo  questo 
annotatore  dice  che  Dante  fu  contemporaneo  del  conte  e  che  scri- 
veva pe' contemporanei  :  sarebbe  stato  impossibile  adunque  far  cre- 
dere circostanze  false  in  un  fatto  sì  strepitoso.  Aggiunge  che  nes- 
suno storico  di  que' tempi  dice  i  figli  e  i  nipoti  di  Ugolino  essere 
in  età  adulta,  e  che  anzi  Giovanni  Villani  scrive  essere  stati  i  Pi- 
sani biasimati  <  non  tanto  per  lo  conte,  ma  per  li  figliuoli  e  nipoti, 
che  erano  giovani  garzoni  ed  innocenti  ».  Conclude  finalmente  dicendo 
€  che  Francesco  da  Buti  pisano,  celebre  commentatore  di  Dante,  e 
destinato  a  leggere  e  spiegare  pubblicamente  la  Commedia  in  pa- 
tria nel  1385,  Francesco  da  Buti  informato  del  fatto  in  modo  che 
ci  narra  di  esso  le  più  piccole  circostanze,  non  avverte  per  nulla 
che  Dante  abbia  alterato  la  storia,  mutando  l'età  dei  giovani  com- 
pagni deirUgolino.  Né  deve  far  caso  che  essi,  sebbene  in  età  no~ 
vello,  sapessero  armeggiare,  essendo  costume  a  que' tempi  che  sino 
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dalla  puerizia  i  giovinetti  si  avvezzassero  ai  maneggio  delle  armi. 
Né  finalmente  ha  molto  peso  l'altro  argomento,  che  cioè  uno  dei  ni- 
poti del  conte  avesse  moglie  e  si  fosse  trovato  a  capo  di  una  squadra 
di  armati;  non  potendo  provarsi  che  costui  fosse  tra  i  chiusi  nella 
torre,  e  che  T Ugolino  avesse  solo  i  figli  ed  i  nipoti,  de' quali  si 
parla  nella  Commedia  », 

Questa  bella  nota  del  Lombardi  sparge  molta  luce  sul  fatto,  e  ci 
porta  a  credere  che  la  novella  età  degrinfelici  sia  veramente  storica 
e  non  supposta,  come  pensano  alcuni  fra  grinterpreti  e  gli  espositori. 

Conti  Guidi.  Par.  46.  —  I  Conti  Guidi  che  in  tutto  il  secolo  xiv  eb- 
bero grande  potenza  in  Toscana  e  furono  signori  di  molte  castella, 
si  hanno  tra  le  famiglie  più  antiche  di  Firenze,  come  quelli  che  di- 
scendono dal  Bellincione  Berti  de'Ravignani.  11  Lombardi  riferendo  le 
parole  di  G  .Villani,  Cron.  lib.  3,  cap.  2,  dice:  <  De'Bavignani  fu 
Bellincion  Berti ,  e  di  Bellincion  Berti  per  una  di  lui  figliuola  di- 
scesero e  furono  eredi  i  Conti  Guidi,  prendendone  insieme  con  l'eredità 
anche  del  nome,  il  nome  di  lui,  appellandosi,  dobbiamo  intendere, 
Berti  essi  pure  o  Guidi  Berti  ».  1  Ravignani  abitavano  sopra  la 
porta  di  San  Piero,  in  vicinanza  o  nel  sesto  della  quale  stavano  nel 
4300  i  Cerchi  e  i  Donati ,  che  il  poeta  chiama  felloni  e  causa  di 
prossime  perdizioni  alia  repubblica.  Così  anche  Brunone  Bianchi  il 
quale  spiega:  <  Credesi  che  questa  famiglia  avesse  le  case  in  Santa 
Maria  in  Campo,  le  quali  poi  passarono  ai  Guidi,  e  che  veuivano  ad 
essere  appunto  sopra  l'antica  porta  San  Piero  ».  —  V.  Giuda  Guidi 

0  GUIDOGUERRA. 

CoRAM  ME.  Par.  25.  —  Voci  latine  che  indicano  :  Alla  presenza  mia. 
Di  questo  mescolare  insieme  le  voci  latine  alle  italiane  non  si  può 
assegnare  altra  ragione  che  l'uso  comunissimo  ai  poeti  e  prosatori 
antichi.  E  a  questo  proposito  dice  il  Volpi:  e  Usarono  i  poeti  to- 
scani ed  anche  i  prosatori  qualche  volta  di  spargere  nei  loro  mo- 
numenti voci  latine.  11  Petrarca  nella  canzone  della  Beata  Verone: 
e  Miserere  d'un  cor  contrito,  umile  »  ;  e  nel  Sonetto  292:  e  Or 
ab  experto  vostre  frodi  intendo  »  ;  e  il  Boccaccio  pure  nella  no- 
vella di  Martellino:  <  Domine y  fallo  tristo». 

Cordigli  FRI.  Inf.  27.  —  V.  Francescani. 

CoRNETo.  Inf.  42,  43.  — Corneto  è  piccola  città  presso  Civitavecchia 
nella  Maremma  Romana.  È  luogo  insalubre  e  paludoso  ed  ha  po- 
chissimi abitanti,  i  quali  emigrano  in  gran  parte  nella  stagione  di 
estate.  Dante  nomina  due  volte  Corneto,  la  prima  cioè  nell'lnf.  42, 
ove  rammenta  questa  città  come  patria  di  Rinieri,  ladrone  famoso 
sulle  spiagge  marittime  di  Roma,  e  la  seconda  al  canto  xiii  della 
cantica  medesima,  quando  designa  i  confini  della  Maremma  situata 
appunto  tra  il  fiume  Cecina  e  Corneto. 

Corneto  (da)  Rinieri.  Inf.  42.  —  V.  Rinieri  da  Corneto. 

CoRNiGLiA.  Inf.  4;  Par.  45. —  Corniglia,  e  più  commiemeiite  Cornelia, 
fu  figliuola  di  Scipione  Africano  e  madre  dei  Gracchi.  Fu  donna  di 
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sensi  magnaDÌmi  e  di  alla  virtù;  e  divenuta  vedova  in  ancor  gio- 
vane età,  ricusò  la  mano  di  un  re.  per  dedicarsi  ioterannente  alla 
educazione  de' suoi  due  figliuoli.  È  nota  la  sua  bella  risposta  a 
quella  matrona  che  schierandole  innanzi  i  propri  ornamenti,  fecesi 
a  chiedere  che  mostrasse  i  suoi.  Cornelia  aspettò  che  1  giovani  figli 
tornassero  dalla  scuola ,  e  glieli  presentò  dicendo  :  <  Ecco  i  miei 
ornamenti!  ».  Anche  nella  catastrofe  che  le  tolse  ambedue  i  figliuoli, 
mantenne  la  stessa  magnanimità  e  lo  stesso  decoro  matronale ,  e  a 
uno  che  condolevasi  con  lei  dell'immaturo  e  violento  fine  di  Ti- 
berio e  di  Gaio ,  rispose  <  non  potersi  chiamare  infelice  la  donna 
che  aveva  dato  la  vita  ai  Gracchi  »,  1  Romani,  mentre  ella  viveva 
ancora,  le  eressero  una  statua  di  bronzo  colf  iscrizione  :  Cornelia 
madre  de*  Gracchi.  Dante  nelFlnf.  4  la  pone  con  gli  altri  spiriti 
magni  nel  limbo,  e  nel  Par.  45  la  nomina  di  nuovo  per  fare  inten- 
dere che  una  Cornelia  in  Firenze  nel  1300  sarebbe  stata  un  miracolo, 
tanto  di  quella  città  era  grande  la  corruzione  e  la  scostumatezza  ! 

Corno  d'Ausonia  (che  s'imborga  di  Bari,  di  Crotone  e  di  Gaeta). 
Par.  8.  —  Questo  corno  di  Ausonia,  ossia  estremità,  punta  o  lato 
ultimo  d'Italia ,  di  cui  parla  Carlo  Martello ,  figlio  di  Carlo  II  il 
Zoppo,  nel  Par.  8,  non  è  che  il  regno  di  Napoli  descritto  dai  suoi 
confini.  E  di  vero,  come  altrove  aiSibiamo  esposto  (V.  Verde),  Bari 
sta  per  il  lato  orientale,  Gaeta  per  l'occidentale ,  Crotone  per  il 
meridionale,  e  il  Tronto  col  Verde  pel  settentrionale.  Siamo  bensi 
in  obbligo  di  richiamare  all'attenzione  dei  leggitori  che  questo  fiume 
Verde  è  il  Garigliano,  il  quale  segna  i  confini  d«l  regno  di  Napoli 
da  quella  parte  settentrionale  che  è  verso  il  Mediterraneo.  Tutto 
ciò  si  trova  esposto  alla  parola  Verde  ^  a  cui  abbiamo  richiamato 
già  l'attenzione. 

Coro.  Inf.  \\.  —  11  Coro,  che  i  Latini  dicevano  CauruSyh  un  vento 
che  spira  tra  occidente  e  settentrione,  e  chiamasi  dai  marinai  po- 
nente  maestro.  Dante  nomina  il  Coro  nell'lnf.  il,  e  lo  prende 
per  la  parte  stessa  del  cielo  da  cui  esso  vento  suole  spirare. 

CoRREGGiERi.  Par.  41.  —  Correggieri  chiama  Dante  nel  Par.  41  i  frati 
domenicani  dal  loro  istituto  di  cingersi  i  fianchi  con  una  cintura 
di  cuoio,  detta  correggia  in  italiano  e  corrigia  in  latino.  Per  la 
medesima  ragione  e  per  il  cingersi  che  fanno  di  corda,  si  dissero 
Cordiglieri  i  Francescani. 

CÒRSI.  Parg.  18.  —La  Corsica,  delta  Cyrnus  dagli  antichi,  è  una 
delle  pili  grandi  isole  del  Mediterraneo,  e  resta  fra  la  Sardegna  e  la 
Liguria.  E  tutta  montuosa,  ed  ha  fiumi  di  pochissima  importanza: 
lo  stretto  di  Bonifazio  la  divide  dalla  Sardegna.  I  primi  a  popo- 
larla e  colonizzarla  pare  che  fossero  i  Greci,  dai  quali  passò  ai 
Cartaginesi  e  quindi  ai  Romani.  Vandali  e  Goti  se  ne  impadro- 
nirono alla  caduta  dell'impero ,  Belisario  la  conquistò  per  Costanti- 
nopoli, a  cui  fu  tolta  dai  Saraceni.  Fu  in  appresso  soggetto  di  con- 
tenzione fra  il  papa,  i  Genovesi  e  i  Pisani  :  ed  essendo  dopo  la  ca- 
duta  di  Pisa  rimasta  a  Genova,  questa  la  governò  tit'anniciim«nte. 
I  Francesi  tentarono  di  farsene  padroni  nel  4553,  ma  Andrea  Doria 
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oppressa  dai  governo  genovese.  Di  qui  un  seguito  di  rivolte  dei  Córsi 
contro  Genova,  rivolte  in  cui  si  spiegò  la  massinaa  perfìdia  di  questa 
repubblica,  e  il  valore  più  memorabile  di  que'popoli  oppressi.  Venduta 
ora  alia  Francia  e  ora  airinghilterra,  tradita  da' medesimi  suoi  abi- 
tanti e  abbandonata  da  tutti,  non  si  scoraggi  per  questo  la  Corsica, 
e  molti  suoi  valorosi  ne  fecero  rispettare  le  istituzioni  e  ottennero 
memorabili  vittorie  su  i  loro  nemici.  Basterà  nominare  tra  i  molti 
Sampiero  di  Bastelica,  Andrea  Ciacculdi,  Luigi  Giasferri,  Giacinto  e 
Pasquale  Paoli,  celebri  tutti  e  per  sacrifizi  e  per  santo  amore  di 
patria.  Ma  i  loro  sforzi  non  bastarono  all'uopo,  e  la  Corsica  cadde 
finalmente  nelle  mani  della  Francia,  che  la  tiene  tuttora.  In  Aiaccio^ 
città  della  Corsica ,  nacque  Napoleone  Bonaparte.  Dante  nomina  i 
Còrsi  per  la  Corsica  stessa  nel  Purg.  43. 

Corso  Donati.  Purg.  24.  —  Quest'uomo  tanto  celebre  oramai  per  le 
sue  violenze  e  pel  suo  carattere  altero  e  indomabile,  non  che  per 
la  famiglia  a  cui  apparteneva,  famiglia  funesta  a  Firenze  per  le  ri* 
valità  sanguinose  con  quella  dei  Cerchi;  spiegò  fino  dalla  giovinezza 
la  somma  energia  di  sua  natura ,  e  fece  conoscere  quello  che  un 
giorno  sarebbe.  Per  compiacere  un  suo  amico,  tolse  violentemente 
dal  monastero  la  sorella  Piccardu,  costringendola  a  violare  i  suoi  voti 
e  gliela  diede  per  moglie;  quindi  sempre  più  crescendo  nel  suo 
amore  per  la  parte  Nera,  fu  in  una  prevalenza  che  ebbero  i  Bianchi 
mandato  in  esilio  da  Firenze.  Vi  ritornò  bensì  poco  dopo  col  fa- 
vore di  Carlo  Senzaterra,  e  tolse  lo  stato  ai  Bianchi;  laonde  rimase 
principe  e  sì  potente,  che  divenne  sospetto  al  popolo,  parendogli  che 
eccedesse  più  che  non  si  conviene  in  una  libera  repubblica.  E  il 
sospetto  crebbe  molto  più  assai,  quando  egli  diventò  genero  di  Uguc- 
cione  della  Faggiuola  signore  di  Pisa.  Questo  fece  che  con  subito 
tumulto  popolare  egli  fu  citato  e  condannato,  e  col  gonfalone  della 
giustizia  gli  corse  il  popolo  a  casa.  Egli  da  principio,  come  uomo 
di  grande  animo,  e  pronto  non  solo  di  lingua  ma  di  mano,  èì  accinse 
con  gii  amici  alla  difesa,  ma  verso  sera  dovette  fuggire,  e  uscì  fuor 
di  Firenze  per  porta  alla  Croce.  Raggiunto  da  alcuni  cavalieri  che 
Io  inseguivano,  venne  preso.  Ora  mentre  lo  conducevano  a  Firenze 
tentò  fuggire  spronando  il  cavallo  che  si  diede  a  precipitosa  fuga; 
ma  disgraziatamente  cadde  di  sella,  e  rimasto  impigliato  in  una  stafi'a, 
fu  strascinato  miseramente  per  la  via.'l  cavalieri  gli  corsero  dietro 
e  come  il  raggiunsero,  uno  di  essi  passò  al  Donati  la  gola  con  un 
colpo  di  lancia.  L'uccisione  di  Corso  Donati  avvenne  il  45  settembre 
del  4308.  Dante  non  nomina  questo  personaggio,  ma  ne  parla  nel 
Purg.  24,  inducendo  Forese  fratello  di  lui  a  predirne  il  genere  della 
morte.  Si  osservi  la  onesta  circospezione  del  poeta  di  non  nominare 
Corso  Donati,  circospezione  che  forse  è  dovuta  al  vincolo  di  paren- 
tela che  a  lui  lo  stringeva. 

Cortigiani.  Par.  46.  —  Questa  famiglia,  una  delle  più  antiche  e  nobili 
di  Firenze,  sembra  accennata  con  quella  dei  Visdomini  e  dei  To- 
singhi  nobili  e  antiche  egualmente,  nel  Par.  46,  là  ove  si  dice  che 
ingrassano  tutte  le  volte  che  è  vacante  la  cattedrale,  essendone  essi 
economi  e  patroni.  Ecco  in  proposito  la  nota  del  Landino:  e  Questi 
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sono  i  Visdomini,  Tosinghi  e  Cortigiani,  i  quali  tutti  son  consorti 
e  discesi  dal  medesimo  sangue  e  principio.  Sono  padroni  e  fondatori 
del  Vescovado  allora,  e  di  poi  Arcivescovado,  di  Firenze;  e  però 
ogni  volta  che  vaca,  sono  economi  e  dispensatori,  e  quivi  si  ragunano 
a  custodia  del  luogo ,  e  vi  mangiano  e  vi  dormono  infino  a  tanto 
che  il  nuovo  vescovo  entri  in  possessione  ». 

Coscienza  pura.  Inf.  28.  —  La  coscienza  in  un  senso  morale  si  prende 
talvolta  per  l'anima  stessa^  che  è  conscia  del  bene  che  fa  e  del  male 
che  commette.  Così  sogliamo  dire  una  coscienza*  tranquilla,  inquieta 
agitata,  pura  e  via  di  seguito.  Dante  nell'lnf.  28  parla  della  coscienza 
pura  e  la  dice  sicurezza  dell*  uomo  sopra  la  terra  e  buona  com- 
pagnia che  lo  rende  franco  all'azione.  Il  Biagioli  parlando  della 
terzina  ove  sono  espressi  questi  pensieri,  esclama:  <  Grande  sen- 
tenza, in  versi  maestosi  espressa,  e  vera  quanto  la  verità  stessa; 
poiché  siccome  la  coscienza  ci  empie  di  paura  e  di  sospetto,  così 
pure  di  sicurezza  e  di  confidenza  ».  Ovidio  Fast.  lib.  1.  Conscia 
mens  ut  cuique  sua  est,  ita  concìpit  intra  Pectora  prò  facto 
spemque  metumque  suo.  E  Orazio  lib.  \  Ernst.  1  v.  ol  e  seg.: 
...Eie  murus  aheneus  esto,  Nil  conscire  sioi,  nulla  pallescere 
culpa  >. 

Cosenza.  Purg.  3.  —  Città  dell'Italia  meridionale,  capoluogo  della  Ca- 
labria Citeriore  a  248  chilometri  da  Napoli.  Fu  già  capitale  del 
Brutium  e  tenuta  per  piazza  di  molto  momento  come  quella ,  che 
situata  in  alture,  domina  le  gole  sottostanti,  e  impedisce  il  passo  a 
chi  volesse  avanzarsi  nella  penisola.  1  Romani  la  sottomisero,  e  dopo 
di  loro  se  ne  impadronì  Annibale  aiutato  dai  Lucani.  Alla  caduta 
dell'impero  se  ne  impadronirono  i  Goti,  i  quali  sotterrarono  in  mezzo 
al  fiume  Basento  il  loro  re  Alarico,  morto  sotto  le  mura  di  questa 
città  che  egli  assediava;  passò  in  seguito  nelle  mani  dei  Saraceni  e 
quindi  dei  Normanni,  the  fondarono  il  regno  delle  due  Sicilie.,  Da 
quel  tempo  seguì  sempre  le  sorti  del  Napoletano,  ed  ebbe  prima  gli- 
Svevi,  poi  gli  Angioini,  quindi  gli  Spagnnoli  e  in  ultimo  i  Borboni. 
L'Alighieri  la  nomina  nel  Purg.  3  come  sede  dell'Arcivescovo  che 
da  Clemente  IV  fu  mandato  in  cerca  del  cadavere  di  Manfredi,  af- 
finchè lo  togliesse  di  sotto  la  grave  mora  con  cui  lo  avevano  coperto 
ì  soldati  in  capo  al  ponte  presso  Benevento,  e  lo  gittasse  fuori  del 
regno  della  Chiesa. 

Costantino.  Inf.  19,  27;  Purg.  32;  Par.  6,  20.  —  Costantino  sopran- 
nominato, il  Grande,  imperatore  romano,  e  nato  da  Costanzo  Cloro 
e  da  Elena  nel  274  a  iNaissa  nella  Dardania,  fu  proclamato  Cesare 
dalle  legioni  della  Gran  Brettagna  alla  morte  di  suo  padre  nel  306. 
Dopo  aver  pacificato  i  Galli,  Costantino  volò  contro  il  tiranno 
Massenzio,  sotto  il  cui  giogo  gemevano  l'Africa  e  l'Italia.  Durante 
questa  spedizione  si  assicura  che  egli  vide  nell'aria  un  segno  sacro 
della  religione,  cioè  una  croce  circondata  dalle  parole  In  hoc  signo 
vinces.  Colpito  da  questo  avviso,  adottò  il  segno  per  suo  stendardo 
col  nome  di  labarOj  e  si  avanzò  contro  le  truppe  del  nemico.  Queste 
furono  pienamente  disfatte  nella  pianura  di  Torino  e  sotto  le  mura 
di  Roma,  e  Massenzio  stesso  perì  nelle  acque  del  Tevere.  Padrone 
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dell* Italia  e  dell'Africa,  Costantino  ristabilì  T ordine  e  la  giustizia, 
fece  cessare  la  persecuzione  contro  i  cristiani,  abbracciò  la  loro 
•  religione  e  la  dichiarò  religione  deirinipero.  Nei  315  attaccò  Licinio 
imperatore  d'Oriente,  nemico  ai  cristiani,  e  gli  tolse  IMlliria  e  la 
Grecia;  quindi  nel  3?3  conquistò  gli  altri  stati  del  suo  rivale,  dopo 
aver  riportate  su  lui  le  vittorie  di  Adrianopòli  e  di  Crisopoli.  Solo 
padrone  allora  dell'impero  romano,  si  occupò  di  ristabilire  la  pace 
della  Chiesa  turbata  dalle  eresie,  fece  scomunicare  Ario  nel  Concilio 
di  Nicea,  e  ne  esiliò  tutti  i  seguaci.  Macchiò^  tuttavia  la  sua  gloria 
facendo  morire  il  'figlio  Crispo  accusato  ingiustamente  da  Fausta  sua 
matrigna,  che  pagò  ben  presto  ella  stessa  con  la  vita  l'accusa  ca- 
lunniosa. Alcuni  anni  dopo,  Costantino  trasportò  la  sua  sede  a  Bisanzio 
che  prese  da  lui  il  nome  di  Costantinopoli.  Negli  ultimi  anni  favorì 
e  perseguitò  a  vicenda  ora  l'eresiarca  Ario,  ora  S.  Atanasio  patriarca 
di  Alessandria  ;  ma  avanti  la  sua  morte  riconobbe  i'  innocenza  di 
quest'  ultimo  e  lo  fece  richiamare.  Morì  nel  337  lanciando  i  suoi 
vasti  dominii  ai  suoi  tre  figli  Costantino,  Costanzo  e  Costante  e  ai 
due  suoi  nipoti  Dalmazio  e  Annibaliano.  Dante  nomina  più  volte 
Costantino  nella  Commedia.  Nell'lnf.  19  lo  rimprovera  dell'aver  dato, 
come  allora  credevasi ,  la  ricca  dote,  cioè  il  dominio  temporale  ai 
pontefici  ;  al  xxvii  della  cantica  medesima  racconta,  secondo  un'altra 
tradizione  volgare  ed  erronea ,  che  questo  imperatore  si  fece  bat- 
tezzare da  S.  Silvestro  sul  monte  Siratti  per  guarire  dalla  lebbra; 
nel  Purg.  35  torna  a  rimpiangere  il  dominio  temporale  che  costui 
diede  ai  papi;  nel  Par.  6  parla  del  trasferire  che  Costantino  fece 
l'aquila  o  vuoi  la  sede  dell'impero  da  occidente  ad  oriente;  finalmente 
al  XX  di  questa  stessa  cantica  gli  dà  luogo  nei  cielo  di  Giove  tra 
i  re  beati,  e  ripete  che  desideroso  costui  di  lasciare  il  possesso  di 
Roma  ai  papi,  e  secondando  una  buona  intenzione,  la  quale  doveva 
essere  fatale  col  volger  dei  tempi,  si  fece  greco,  vale  a  dire  si  trasferì 
ad  abitare  in  Costantinopoli. 

Costantinopoli.  Par.  6.  —  Capitale  del  basso  impero  fondata  dall'im- 
peratore Costantino  il  Grande  sull'area  dell'antica  Bisanzio  ed  ora 
capitale  dell'  impero  Ottomano.  È  conosciuta  sotto  i  tre  nomi  di 
Bisanzio,  Costantinopoli  e  Stambiil;  siede  sopra  un  promontorio  di 
facile  pendio  che  sorge  all'angolo  estremo  orientale  dell'Europa,  ed 
è  come  anello  di  concatenazione  tra  l'occidente  e  l'oriente.  Ha  solide 
muraglie  che  girano  per  16  chilometri;  molte  e  solide  torri,  vasto 
e  magnifico  porto,  fontane  ed  acquedotti  in  abbondanza,  ricchi  ed 
antichi 'palazzi,  tra  cui  quello  detto  delle  sette  torri,  oggi  prigione 
delio  stato,  e  un  bellissimo  tempio,  quello  cioè  |di  Santa  Spfia  ridotto 
ora  a  moschea  turca.  L'antica  Bisanzio  sembra  fondata  dai  Greci, 
e  appartenne  ai  re  persiani ,  quindi  a  Sparta  e  poco  appresso  ad 
Atene.  Al  decadere  della  Grecia  si  rese  indipendente  ed  acquistò 
molta  importanza  come  città  marittima;  per  il  che  alleatasi  con 
Roma,  le  rese  molti  servigi  nella  guerra  mitridatica,  e  ne  ottenne 
indipendenza  completa  all'ombra  del  suo  protettorato.  Settimio  Severo 
che  la  ebbe  nemica  nelle  gare  contro  Pescennio  Negro,  la  fece  sac- 
cheggiare e  distruggere  in  modo,  che  ella  più  non  si  riebbe,  finché 
Costantino   non   la  fece  riedificare  per  trasferirvi  la  sua  sede.  Dal 


non   la 
)y  di  là  fu 


330  al  390,  di  là  fu  governato  il  mondo  romano,  ma  come  il  gran 


42!7 

colossa  sì  disfeee,  Costantinopoli  fu  sede  deirimpero  orientale.  Ebbe 
deboli  e  inetti  imperatori,  i  quali  si  curarono  più  di  auistioni  re- 
ligiose e  di  puntigli  cortigianeschi,  che  delle  cose  belliche  e  am- 
ministrative, talché  la  città  dopo  aver  resistito  per  molti  secoli  agli 
assalti  degli  Avari ,  degli  Arabi  e  degli  altri  popoli  orientali ,  e 
dopo  essersi  mantenuta  più  in  forza  delia  sua  posizione,  che  per 
gli  aiuti  de'suoi  abitanti  fiacchi  ed  effeminati  oltre  ogni  dire,  cadde 
nelle  mani  di  Maometto  11  l'anno  1453,  e  con  lei  cadde  annichilito 
r  impero  d' oriente.  L*  Alighieri  non  nomina  Costantinopoli ,  ma  la 
circoscrive  nel  Par.  6,  dicendo  che  Tuccel  di  Dio,  cioè  l'aquila,  per 
cento  e  cento  anni  si  ritenne  nell'estremo  d'Europa,  e  di  là  governò 
il  mondo  sotto  l'ombra  delle  penne  sacrate  fino  ai  tempi  di  Giusti- 
niano imperatore,  che  parla  appunto  con  lui  dell'aquila  romana. 

Costanza  imperatrice.  Purg.  3;  Par.  3,  4. —  Fu,  come  figlia  postuma 
di  Ruggiero  1 ,  ultima  erede  dei  Normanni  e  regina  delie  Due  Si- 

•  cilie.  Dovette  disputare  a  lungo  la  sua  eredità  a  Tancredi  che  le 
era  nipote,  e  non  fu  riconosciuta  che  nel  4194.  Sposò  Enrico  IV, 
figlio  di  Federico  liarbarossa  ;  ma  quando  il  marito  divenne  per  la 
sua  crudeltà  e  prepotenza  odioso  ai  Siciliani,  si  vuole  che  ella  pren- 
desse parte  alla  congiura,  che  lo  tolse  di  vita.  Fu  madre  di  Fede- 
rigo 11,  e  morì  nel  1198.  L'Alighieri  la  nomina  nel  Purg.  3,  come 
nonna  di  Manfredi  ;  quindi  nel  Par.  3 ,  la  pone  nella  Luna  fra  le 
anime  di  quelli  che  non  mantennero  i  loro  voti ,  poiché  vi  era  ai 
tempi  del  poeta  una  tradizione  che  Costanza  fosse  stata  tolta  da  un 
monastero,  per  darla  in  moglie  ad  Arrigo  di  Svevia,  che  é  detto  se- 
condo vento  0  venuto  di  Soave. 

Costanza  moglie  a  Pietro  IH  di  Aragona  e  di  Sicilia.  Purg.  3,  7. 
—  Figlia  a  IVfanfredi  nato  da  Federigo  11  e  re  delle  Due  Sicilie, 
fu  data  in  isposa  a  Pietro  HI  di  Aragona.  Dopo  la  morte  del  padre 
e  di  Corradino,  ella  favorì,  almeno  si  dice,  la  congiura  di  Giovanni 
da  Procida  ,  e  come  ì  Vespri  SicJiani  ebbero  sbarazzato  la  Si- 
cilia dai  Francesi,  ella  col  marito  Pietro  111  ne  prese  il  possesso. 
Carlo  d'Angiò  mosse  più  volte  guerra  agli  Aragonesi,  ma  senza 
fratto ,  e  Costanza  regnò  in  Palermo  sotto  il  nome  dei  proprii  figli 
Giacomo  e  Federigo  fino  al  1297.  Nella  Commedia  é  nominata  nel 
Purg.  3,  quando  Manfredi  prega  Dante  di  raccomandarlo  alla  figlia 
e  alle  preghiere  di  lei ,  e  al  vii  della  cantica  stessa,  là  ove  si  dice 
aver  questa  donna  trovato  in  Pietro  111  marito  migliore  che  Bea- 
trice e  Margherita  ,  spose  amendue  successivamente  a  Carlo  l'An- 
gioino. In  questo  canto  si  nominano  pure  i  figli  di  Costanza  e  di 
Pietro  111  che  furono  quattro,  cioè  Alfonso,  Iacopo,  Federigo  e  Pietro, 
l'ultimo  dei  quali  non  successe  in  alcun  regno  paterno. 

Crasso.  Purg.  20.  —  Marco  Licinio  Grasso  era  già  celebre  per  le  sue 
ricchezze  quando  Cesare  cominciò  a  salire  in  nominanza.  Eletto  a 
pretore  l'anno  71  avanti  Gesù  Cristo,  mise  fine  con  una  vittoria 
decisiva  alla  guerra  contro  Spartaco ,  e  l' anno  seguente  ottenne  il 
consolato,  cui  tenne  dietro  la  censura.  L'anno  60  formò  con  Pompeo 
e  Cesare  il  primo  triumvirato,  e  fattosi  nominare  governatore  della 
Siria ,  s' incaricò  della  guerra  contro  i  Parti.  La  campagna  si  aprì 
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felicemente^  e  Babilonia  e  Seleucia  stavano  per  rendersi;  nua  avendo 
lasciato  tempo  al  nemico  di  riunire  le  proprie  forze,  fu  disfatto  com- 
pletamente da  Surcna,  generale  d'Orode.  Trentamila  Romani  rima- 
sero sui  campo  di  battaglia ,  e  Crasso  stesso  essendo  andato  alla 
tenda  di  Surena  per  trattarvi  la  pace,  fu  messo  a  morte  per  ordine 
di  questo  generale.  Dicesi  che  la  testa  di  Crasso  fu  portata  al  re 
Orode,  il  quale  gli  fece  versare  in  bocca  dell'oro  liquefatto,  dicendo: 
e  D'oro  avesti  sete,  bevi  dunque  dell'oro».  Lo  strazio  che  si  fece 
al  teschio  di  Crasso  e  l'insulto  alla  sua  avarizia  serve  di  esempio 
salutare  nel  Purgatorio  dantesco  a  quelle  anime  che  purgano  il  pec- 
cato simile  al  suo. 

Creta  e  Creti.  Inf.  12,  44.  —  Creta,  oggi  chiamata  Candia,  è  isola 
del  Mediterraneo  situata  in  faccia  dell'apertura  del  mare  Hgco,  e 
traversata  dal  35<>  di  latitudine  boreale.  La  si  chiamava  in  antico 
l'isola  dalie  cento  città,  tra  cui  principali  Gnosso  e  Cortina,  e  aveva 
abitanti  di  razza  mista,  cioè  indigeni,  greci  e  fenici.  È  celebre  anche 
ai  presente  per  le  sue  leggi  che  si  attribuiscono  a  Minosse,  per  la 
favola  del  Minotauro  e  pel  suo  labirinto.  In  tempi  remotissimi  Creta 
ebbe  re  proprii,  tra  cui  Minosse  già  sopra  menzionato  e  Idomeneo 
contemporaneo  della  guerra  troiana  :  in  seguito  pare  si  erigesse  a 
governo  libero,  e  che  avesse  un  senato  e  dieci  magistrati  annuali, 
ma  nella  storia  della  Grecia  non  apparisce  mai  come  repubblica  di 
grande  importanza.  Fu  sottomessa  dai  Romani  per  Metello  che  ebbe 
il  nome  di  eretico  ;  appartpnne  in  seguito  agli  imperatori  d'oriente, 
e  in  ultimo  alla  Turchia.  Dante  la  nomina  nell'lnf.  42  come  patria 
del  Minotauro ,  e  al  xiv  della  cantica  stessa  la  celebra  come  culla 
di  Giove  e  come  luogo  dove  da  Saturno  fu  ordinato  l'impero,  che 
si  rappresenta  nella  statua  del  monte  Ida. 

Creusa.  Par.  9.  —  Fu  figliuola  di  Priamo  e  prima  moglie  di  Enea, 
che  da  lei  ebbe  Àscanio.  Nel  terribile  incendio  di  Troia  ella  fuggi 
col  marito,  ma  si  smarrì  in  mezzo  alle  rovine  e  alle  fiamme,  li 
marito  dolente  di  questa  perdita  ritornò  indietro  a  cercaria,  ma  in- 
vano :  fattasi  dinanzi  a'  suoi  occhi  l'ombra  della  donna  diletta ,  gli 
comandò  di  cessare  le  ricerche  e  di  proseguire  il  viaggio^  questa 
essendo  la  volontà  degli  Dei.  Creusa  è  nominata  nel  Par.  9,  quando 
Folco  di  Marsiglia  confessa  di  avere  amato  in  sua  giovinezza  ,  più 
che  non  amò  Didone,  noiando  co'  suol  amori  le  ombre  di  Sicheo  e 
di  Creusa. 

Cristianesmo  e  Cristianesimo.  Inf.  4.  —  È  la  religione  rivelata  da 
Gesù  Cristo ,  cui  ella  riconosce  per  fondatore.  Dopo  la  morte  e  la 
risurrezione  del  Nazareno,  i  dodici  Apostoli  predi<'arono  l'Evangelo 
agli  Ebrei  e  ai  Gentili,  e  S.  Pietro  stabilì  comunità  cristiane  a  Ge- 
rusalemme ,  in  Antiochia  e  in  altre  città  d' Asia ,  mentre  S.  Paolo^ 
operava  altrove  innumerevoli  conversioni.  Altri  Apostoli  sparsero 
poco  a  poco  nelle  diverse  provincìe  dell'impero  romano  la  dottrina 
del  cristianesimo,  e  tutti  fino  all'ultimo  confermarono  la  parola  col 
sangue.  I  progressi  della  nuova  religione  sollevarono  contro  lei  l'odio 
de'  pagani,  e  i  fedeli  dovettero  sostenere  gravi  e  lunghe  persecuzioni. 
Sofisti  ed  impostori  pretesero  eguagliare  i  miracoli  della  nuova 
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religione,  e  numerosi  eretici  tentarono  di  corrompere  l'unità  della  fede;' 
ma  la  religione  trionfò  di  tutti  questi  ostacoli  per  la  costanza  dei 
suoi  martiri  e  per  Teloquenza  de'  suoi  apologisti.  Alfine  Timperatore 
Costantino  col  celebre  editto  di  Milano,  fece  la  religione  cristiana 
religione  dello  Stato,  e  la  fede  cattolica  fu  solennemente  formulata 
nel  simbolo  di  Nieea  Da  quel  tempo  il  cristianesimo  ebbe  tre  grandi 
opere  da  compiere:  combattere  l'eresia,  convertire  alle  sue  dottrine 
i  barbari  e  spargere  i  lumi  della  civilizzazione.  Molti  scismi  lacera- 
rono la  Chiesa  nel  medio  evo;  senonchè  i  Conciiii,  l'istituzione  degli 
ordini  monastici  e  religiosi  di  ogni  specie,  e  la  costanza  dei  cristiani 
trionfarono  degli  attacchi  che  si  diedero  alla  religione  ;  e  si  permise 
piuttosto  di  vedere  la  Chiesa  greca  separata  dalla  latina,  che  di  per- 
dere l'unità  della  fede.  Ma  l'eresia  più  potente  fu  quella  di  Lutero, 
da  cui  sorse  il  protestantesimo,  eresia  che  scisse  la  Chiesa  in  di- 
verse parti,  e  divise  i  cristiani  in  molteplici  comunioni. 

1  precetti  della  religione  cristiana  si  fondano  tutti  sui  precetti  na- 
turali, che  comandano  di  amare  Dio  sopra  tutte  le  cose  e  il  pros- 
simo come  noi  medesimi,  dì  soccorrerci  a  vicenda  e  di  non  fare 
agli  altri  quello  che  non  vogliamo  sia  fatto  a  noi.  Questa  parte 
precettistica  poi  è  contenuta  nel  simbolo  di  fede,  nel  decalogo  e  nei 
sacramenti;  e  invano  tenterebbe  salvarsi  chi  o  l'una  o  l'altra  cosa 
non  conoscesse  o  disconoscesse. 

La  religione  cristiana  è  religione  che  insegna  a  mortificare  e  vin- 
cere le  passioni ,  a  cercare  la  felicità  al  disopra  della  carne  e  al 
di  là  della  vita  presente,  ed  a  riporre  ogni  speranza  in  un  essere 
rimuneratore  e  giustissimo  quale  è  Dio.  Per  i  cristiani  l'uomo  non 
muore,  ma  l'anima  lascia  sulla  terra,,  almeno  fino  alla  consumazione 
dei  secoli,  il  corpo,  e  vola  a  un  destino  conforme  alle  opere,  de- 
stino che  sarà  eterno.  Di  qui  l'inferno  e  il  paradiso  e  tramezzo  a 
questi  il  purgatorio;  di  qui  la  credenza  nella  risurrezione  della 
carne  e  nel  giudizio  finale. 

Molte  volte  i  cristiani  e  la  legge  di  Cristo  sono  rammentati  nella 
Commedia;  ma  la  parola  Cm^2an^st>720  si  legge  esplicita  nel l'inf.  4. 

Cristiani.  Inf.  27;  Par.  6.  —  Cristiani  si  dicono  tutti  quelli  che  pro- 
fessano la  religione  di  Gesù  Cristo,  contenuta  nel  Vangelo  e  nei  libri 
apostolici.  Pare  che  l'appellativo  di  cristiani  lo  prendessero  i  fedeli 
verso  la  fine  del  secolo  secondo,  non  trovandosi  mai  questo  nome 
in  addietro:  tuttavia  il  tempo  non  è  ben  determinato.  Da  principio 
i  seguaci  del  cristianesimo  non  furono  che  un  solo  corpo;  ma  ven- 
nero in  seguito  le  eresie,  e  allora  essi  si  divisero  in  modo  da  for- 
mare tre  Chiese  diverse,  cioè  la  cattolic),  la  greca  e  la  protestante. 
La  cattoMca  ammette  le  scritture,  le  tradizioni  e  l'autorità  dei  pon- 
tefici ;  la  greca  nega  alcuni  articoli  del  simbolo  e  non  riconosce  la 
supremazia  dei  papi;  la  protestante  non  amnette  altro  principio  di 
credenza  e  altra  autorità  che  la  scrittura.  I  cristiani  sono  dall'A- 
lighieri nominati  due  volle;  la  prima  nell'lnf.  27,  ove  dice  che  Bo- 
nifazio Vili  non  faceva  guerra  né  a  Saraceni,  né  a  Giudei,  ma  ai 
seguaci  di  Cristo;  la  seconda  nej  Par.  5,  ove  esorta  per  bocca  di 
Beatrice  tutti  i  settatori  di  questa  religione  a  esser  più  fermi  nelle 
loro  credenze,  avendo  il  vecchio  e  nuovo  Testamento  e  oltre  a  ciò 
ì\  pastore  della  Chiesa  che  li  guida. 

9        Boccia  Dizionario. 
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Cristo.  Inf.  3,  4,  34;  Purg.  15,  20,  21,  93,  26,  32,  33;  Par.  11,  42, 
13,  14,  17,  19,  20,  23,  25,  29,  31,  32,  33.  —  V.  GEbW  Cristo. 

Croazia.  Par.  31. —  La  Croazia  corrisponde  a  quella  parte  deirilllria, 
a  cui  i  Romani  davano  il  nome  di  Litmrnia.  i  opo  aver  appartenuto 
a  Roma,  si  formò  nel  o25  in  reame  nidipeiidente.  hu  costretta  a  ri- 
conoscere nei  secolo  viii  la  supremazia  di  Carlo  Magno;  sì  mise  in 
seguito  sotlo  la  protezione  degl'imperatori  greci  nel  secolo  xi,  e  fi- 
nalmente nel  1100  fu  conquistata  in  gran  parte  dagli  Ungheresi.  Da 
quel  tempo  la  Croazia  ha  sempre  fatto  parte  del  reame  d'I ngheria, 
tranne  quel  piccolo  tratto  di  pa<  se  t  he  fu  conquisluto  dai  Turchi  e 
appartiene  alVinipero  Ottomano.  Come  appiirisce  dunque  da  ciò  che 
abbiamo  detto,  la  Croazia  si  divide  in  due  parti,  una  appartenente 
airAustria  e  Taltra  alla  Turchia.  la  Croazia  austria>a  confina  con 
l'Ungheria  al  nord,  con  la  Slavonia  all'est,  con  la  Losnia  al  sud  e 
con  l'illiria  all'ovest;  la  Croazia  turca  è  tutta  compresa  nella  Bosnia 
e  forma  l'estremità  occidentale  dell'impero  Ottomano.  L'Alighieri  la 
nomina  nel  Par.  31  come  un  paese  lontano,  da  cui  gli  abitanti  ven- 
gono pellegrinando  a  vedere  la  Veronica  mstra,  cioè  la  vera  im- 
magine del  Salvatore,  che  si  conserva  in  Roma,  e  che  fu  impressa 
da  Cristo  medesimo  in  un  fazzoletto,  con  cui  le  pietose  donne  gli 
asciugarono  il  sudore,  mentre  egli  stava  per  esser  crocifisso. 

Crotona.  Par.  8.  —  Crotona,  più  comunemente  detta  Crotone  e  Co- 
trone,  è  città  dell'antica  Magna  Grecia,  nel  fìruzio  degli  antichi  o 
vuoi  Calabria ,  sul  mar  Ionio  presso  il  promontorio  Lacinio ,  oggi 
Capo  dèlie  Colonne.  Questa  città  andò  famosa  per  la  mollezza  dei 
suoi  costumi  e  per  il  filosofo  Pitagora,  che  ebbe  la  gloria  di  rifor- 
marla e  di  vedervi  praticati  i  suoi  precetti,  tssa  diede  i  natali  al- 
l'atleta Milone,  a  Demodoce,  ad  Almeone  e  a  molti  altri  personaggi 
celebri  nella  storia.  Crotone  fu  fondata  da  una  colonia  Achea  con- 
temporaneamente a  Roma;  fu  saccheggiata  da  Pirro,  presa  in  se- 
guito da  Annibale  e  in  ultimo  conquistata  dai  Romani.  Non  è  oggi 
che  un  mucchio  di  macerie,  le  quali  bensì  serbano  ancora  qualche 
resto  dell'antica  grandezza.  Dante  la  nomina  nel  Par.  8  come  uno 
dei  confini  del  regno  che  sarebbe  toccato  a  Carlo  Martello  figlio  di 
Cartoli,  se  non  fosse  morto  sì  per  tempo,  e  se  gli  uomini  non  fos- 
sero stati  sì  ingiusti  contro  di  lui.  Alcuni  leggono  Catana  invece 
di  Crotona,  e  intendono  un  borgo  vicino,  a  Reggio  di  Calabria,  che 
segnerebbe  la  punta  del  corno  suH'estremiià  meridionale  d'Italia , 
mentre  la  linea  del  Tronto  e  del  Verde  ne  segnerebbe  il  settentrione 
con  Bari  sull'Adriatico  e  Gaeta  sul  Mediterraneo;  ma  se  da  una 
parte  confessiamo  che  così  i  limiti  del  regno  dovuto  a  Carlo  Mar- 
tello sarebbero  più  precisi  e  con  più  di  verità  accennati,  crediamo 
dall'altra  sia  meglio  intendere  Crotona,  come  città  di  più  chiaro 
nome  e  messa  a  indicare  tutta  la  Magna  Grecia. 

CuNizz.\.  Par.  9.  —  Nacque  sorella  a  Ezzelino  da  Romano  tiranno  di 
Padova ,  e  fu  donna  molto  inclinata  ai  piaceri  amorosi.  Dicono  le 
cronache  che  Cunizza  fosse  molto  amata  dal  trovatore  bordello  man- 
tovano, e  che  non  fu  questo  il  solo  amore  a  cui  corrispose.  Il  Post. 
Caet.  chiosa  in  proposito  di  lei  e  senza  complimenti:  Ista  fuU  Ct4- 
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nitia  soror  Ecelini  de  Romano  Castro  in  Trivigiano,  quae  fuit 
magna  meretrix;  e  altri  espositori  non  la  trattano  meglio  Nò  deve 
far  meraviglia  che  Dante  nel  Par.  9  ce  la  mostri  come  salva  e  le 
dia  un  luogo  nel  cielo  di  Venere.  La  salvezza  dipende  talora  da  un 
solo  buon  pensiero  e  può  ottenersi  in  poco  tempo;  e  oltre  a  questo  è 
da  avvertire  che  Cuniz2a  stessa  afferma  di  risplendere  in  quel  basso 
grado  di  beatitudine,  perchè  le  fu  d'impedimento  a  poggiare  ad  un 
grado  più  eccelso  Tessere  stata  dedita  a  folli  e  biasimevoli  amori. 

Cupido.  Purg.  28  ;  Par.  8.  —  Cupido  era,  come  Amor  e  Voluptas 
degli  antichi,  una  modificazione  del  greco  EroSj  di  cui  il  culto  passò 
dalla  Grecia  a  Uoma.  Cicerone  dice  che  Amore  era  figlio  di  Giove 
e  di  Venere,  e  Cupido  della  Nolte  e  deirtLrebo.  Anche  i  Greci  po- 
nevano una  difl'erenza  fra  Amore  e  Cupido,  e  chiamavano  il  primo 
Eros  ed  il  secondo  Imeros.  Il  primo  soave  e  moderalo  ispirava  i 
saggi,  il  secondo  impetuoso  e  violento  invasava  gli  slolti.  Malgrado 
bensì  questa  difl'erenza,  i  poeti  adoperano  spesso  la  parola  Cupido 
per  Amore,  e  li  scambiano  l'uno  per  l'altro.  Così  Dante  dopo  aver 
nel  Purg.  28  accennato  ^nericaraente  Amore  chiamandolo  Figlio 
di  Venere,  lo  chiama  Cupido  nel  Par.  8  e  lo  dice  adorato  come 
figlio  di  questa  Dea  dagli  antichi.  Cupido  preso  in  significato  di 
Amore  sì  rappresentava  in  forma  di  fanciullo  alato  e  cieco,  che 
portava  un  arco  e  un  turcasso  pieno  di  freccie. 

CuRiAzi.  Par.  6.  —  V.  Grazi. 

Curio  o  Curione.  Inf.  28.  —  Caio  Scribonio  Curione,  tribuno  del  po- 
polo, seguì  da  principio  le  parti  di  Pompeo;  ma  essendosi  lasciato 
guadagnare  da  Cesare,  si  mise  alla  testa  di  un  esercito  che  gli  era 
devoto ,  cacciò  Catone  dalla  Sicilia ,  e  porlo  la  guerra  nell'  Africa. 
Battuto  da  un  luogotenente  di  Giuba  perì  nel  combattimento,  e  lasciò 
nome  di  uomo  vizioso  e  sopraccarico  di  debiti.  Lucano  nella  Far- 
saglia  dice  che  Curio  diede  il  mal  consiglio  a  Cesare,  e  Io  deter- 
minò a  passare  il  Rubicone  suggerendogli:  lolle  moras ,  nocuit 
semper  differre  paratis;  e  come  autore  di  questo  mal  consiglio 
l'Alighieri  Io  mette  fra  i  seminatori  di  scandali  nella  nona  bolgia 
(V.  Inf.  28)^  e  lo  condanna  ad  aver  la  lingua  tagliata. 

CuRRADiNO.  Purg.  20.  —  Curradino  o  Corradino  fu  figlio  dell'impe- 
ratore Torrado  IV  e  ultimo  rampollo  della  famiglia  di  Hohenstaufen. 
Nato  nel  1252,  perdetfe  il  padre  in  età  di  tre  anni  e  ne  ereditò  i  di- 
ritti alle  corone  di  Gercnania,  di  Napoli  e  di  Cicilia;  ma  per  la  sua 
troppa  giovinezza  fu  spogliato  de'possjssi  italinni  da  Manfredi,  che  gli 
era  zio  e  tutore.  Dopo  la  morte  di  Manfredi  volle  disputare  il  reame 
di  Napoli  a  Carlo  d'Angiò  che  ne  era  stato  investito  dal  papa ,  e 
discese  in  Italia  agl'inviti  e  ai  conforti  dei  Ghibellini;  ma  vinto  a 
Tagliacozzo ,  fu  dopo  un  infame  giudizio  fatto  morire  sul  patibolo. 
Dicesi  che  salito  sul  palco  gittasse  il  suo  guiinto  in  mezzo  alla  mol- 
titudine, guanto  che  fu  raccolto  da  Giovanni  da  Procida,  che  poi  fu 
autore  dei  V^espri  Siciliani.  Di  questa  morte,  che  ridonda  a  vero  di- 
sonore del  papa  e  dell'angioino,  parla  Dante  nel  Purg.  20,  dandone 
il  dovuto  biasimo  a  chi  l'aveva  comandata. 
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Currado  111  imperatore.  Par.  15.  —  Ebbe  a  padre  Federigo  daca  di 
Svevra  e  a  madre  Agnese,  sorella  delFimperatore  Enrico  V.  Nato 
nel  1093,  fu  eletto  imperatore  di  Alemagna  dopo  la  morte  di  Lo- 
tario 11,  e  sostenne  una  lunga  guerra  con  Enrico  il  Superbo,  duca 
di  Baviera  e  di  Sassonia  suo  competitore.  Partì  in  seguito  per  Terra 
Santa  con  Luigi  VII,  e  assediò  inutilmente  Damasco.  Di  ritorno  in 
Alemagna,  morì  a  Bamberga  nel  1152.  Sotto  questo  Currado  prese 
la  croce  e  morì  in  Palestina  Cacciaguida,  trita  volo  di  Dante,  come 
egli  ci  dice  nel  Par.  15. 

Currado  da  Palazzo.  Purg.  16.  —  Fu  gentiluomo  bresciano  e  di  no- 
bili costumi.  Marco  Lombardo  lo  nomina  con  molto  onore  nel  Purg.  7^ 
e  lo  rammenta  come  uno  dei  tre,  in  cui  Tantica  età  rampogna  la 
nuova,  essendo  soli  buoni  e  onesti  in  mezzo  alla  corruzione  generale. 

Currado  Malaspina.  Purg.  8.  •—  Intorno  a  questo  Currado  Malaspina 
riporteremo  la  chiosa  di  Brunone  Bianchi ,  chiosa  che  egli  dice  di 
avere  attinto  da  Pietro  Fraticelli  :  ••  D^  un  Obizzone  Malaspini  vi- 
vente nel  secolo  xii,  nasceva  un-  Currado  che  alcuni  storici  distin- 
guono col  nome  di  Antico,  morto  nel  1-260.  Questi  ebbe  quattro 
figli:  Moroello  marchese  di  Mulazzo,  Manfredi  marchese  di  Giova- 
gallo,  Federigo  marchese  di  Villafranca  e  Alberigo.  Da  Moroello 
marchese  di  Mulazzo  morto  nel  1285,  nacque  Franceschino,  pressa 
il  quale  fu  ospite  Dante  nel  1306:  e  in  Mulazzo,  nel  vecchio  castello 
si  mostra  ancora  un  resto  di  torre,  che  chiamasi  la  torre  di  Dantey 
e  là  presso  una  cu  sa  che  conserva  sempre  il  nome  di  lui.  Da  Man- 
fredi mjirchese  di  Giovagallo,  nacque  Moroello  11,  quello  che  nel- 
rinf.  24  è  detto  il  vapor  di  Val  di  Magra.  Da  Federigo  di  Vil- 
lafranca nacquero  Currado  e  Obizzino.  Questo  Currado,  che  morì  nel 
1294,  e  fu  padre  di  quella  Spina  di  cui  ci  narra  il  Boccaccio  in 
una  sua  novella,  è  verisimilmente  il  personaggio  col  quale  parla  ora 
nel  Purg.  8  il  nostro  poeta.  D*Obizzino  poi  nacquero  un  altro  Mo- 
roello e  un  Curradino,  che  sono  quei  giovani  Malaspini  per  cui  Dante 
andò  ambasciatore  al  vescovo  di  Luni  ». 


Damiata.  Inf.  14.  —  Città  dell'Egitto  inferiore  sulla  sponda  destra  di 
uno  de'  rami  principali  del  Nilo ,  a  nove  chilometri  dalla  foce  di 
questo  fiume,  anticamente  chiamata  Phatmeticnm  Ostium.  Damiata 
era  una  città  marittima  importante  nel  medio  evo:  San  Luigi  redi 
Francia  la  prese  nel  1249,  e  la  rese  poco  dopo  ai  Musulmani 
come  parte  del  suo  riscatto.  La  città  attuale  non  è  bensì  la  Damiata 
del  medio  evo:  questa  ultima  fu  distrutta  verso  la  fine  del  du- 
gento,  e  con  gli  avanzi  si  formò  la  nuova  Damiata.  San  Luigi  diede 
alle  fortificazioni  di  Aigues-Mortes  la  forma  che  avevano  quelle  della 
eittà  egiziana.  Nell'lnf.  14  TAlighieri  nomina  Damiata  per  designare 
un  luogo  che  resti  a  sud-est  di  Creta. 

Daniele.  Purg.  22  ;  Par.  4,  29.  —  Giovine  ebreo  di  stirpe  reale,  che 
fra  gli  schiavi  fu  condotto  in  Babilonia.  Di  santi  costunrì  e  osser- 
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vantissimo  della  legge,  ebbe  dono  di  profezia  e  interpretò  varii  sogni 
a  Nabucodònosor,  che  prese  a  benvolerlo.  1  cortigiani  invidiosi  |}o- 
sero  in  mente  al  re  di  farsi  adorare ,  poiché  sapevano  che  Daniele 
si  sarebbe  rifiutato,  e. cosi  verrebbe  ucciso. La  cosa  infatti  avvenne 
come  avevano  previsto,  e  Daniele  che  a  ninno  volle  prostrarsi  fuorché 
ai  vero  Dio,  fu  posto  nella  fossa  deMeoni.  Questi  lo  risparmiarono, 
e  il  giovane  fu  dal  re  sempre  più  amato.  Visse  poi  sotto  lialdas- 
sare,  e  gl'interpri  tò  le  parole  che  apparvero  nel  muro,  e  che  pre- 
dicevano la  caduta  di  babilonia  in  mano  di  Ciro.  Fu  uno  dei  Profeti 
che  con  più  precisione  segnarono  il  tempo  in  cui  nascerebbe  il  Messia. 
Daniele  e  lodato  nel  Purg.  22 ,  come  colui  che  dispregiò  i  cibi  della 
mensa  regale  e  acquistò  sapienza  ;  è  rammentato  nel  Par.  4  come 
interprete  de' sogni  di  iNabucodonosor;  in  ultimo  al  xxix  della  can- 
tica medesima  è  chiamato  a  testimoniare  infinito  il  numero  degli 
angeli  che  cingono  il  trono  di  Dio. 

Damello  Arnaldo.  Purg.  26.  —  V.  Arnaldo  Daniello. 

Danoia.  Inf.  32.  —  Con  questo  nome  chiama  Dante  il  Danubio,  di  cui 
si  parla  a  suo  luogo.  La  ragione  per  cui  TAlighieri  si  è  allontanato 
dalla  maniera  comune  nel  nominare  il  detto  fiume  non  si  conosce, 
ma  forse  lo  udì  chiamato  in  tal  modo,  o  forse  rese  italiano  il  Donou 
dei  Tedeschi.  <  Danuvivs  che  ha  con  Danoia  molto  di  somiglianza, 
dice  a  questo  proposito  anche  Mattio  Martinio  (Diction.  Puilolog.j 
art.  Ister)y  pare  che  fosse  una  volta  appellato  con  questo  nome  ». 
Il  poeta  nomina  la  Danoia  neli'lnf.  22  come  fiume  dell'Austria  che 
d'inverno  si  cuopre  d'uno  spessissimo  ghiaccio.  —  V.  Danubio. 

Dante.  Purg.  30.  —  Per  offrire  ai  lettori  un  lavoro  di  qualche  im- 
portanza intorno  al  sommo  nostro  poeta,  riporteremo  qui  la  vita  che  di 
lui  scrisse  Giuseppe  Maffei  nella  sua  Storia  della  l€tteratura,\ìidi  che 
come  la  più  compendiosa,  così  ci  sembra  la  più  precisa  ed  esatta, 
e  Dante  nacque  in  Firenze  nel  marzo  del  1265  da  Alighiero 
degli  Alighieri  e  da  Bella  11  suo  primiero  nome  di  Durante  fu 
cangiato  per  vezzo  in  quello  di  Dante.  La  sua  famiglia  nobile  ed 
agiata  discendeva  da  Cacciaguida  ch'ebbe  un  figliuolo  detto  Aldighiero, 
ossia  Alighiero,  il  qual  nome  gli  venne  dato  dalla  madre,  che  era 
degli  Aldighieri  di  Ferrara;  e  da  quell'epoca  in  poi  i  discendenti  di 
Cacciaguida  furono  appellati  degli  Alighieri.  1  nat.Ji  di  Dante  ven- 
nero accompagnati  da  oroscopi  e  da  pronostici  onorevoli,  come  av- 
venne di  tutti  gli  illustri  personaggi  nati  in  secoli  in  cui  dominava 
la  superstizione.  Quantunque  egli  avesse  perduto  il  padre  in  età 
assai  tenera,  pure  fu  con  somma  cura  educato,  e  Brunetto  Latini 
gli  insegnò  le  belle  lettere  e  la  filosofia,  ed  anco,  come  si  crede,  a 
scriver  perfettamente.  Coltivò  anche  il  disegno ,  onde  divenne  molto 
amico  di  Giotto  e  di  Oderisi  da  Gubbio,  eccellente  miniatore  dei 
suoi  tempi  :  né  lasciò  di  .apprendere  la  musica,  e  non  sembra  im- 
probabile che  egli  avesse  per  maestro  quel  Casella,  la  cui  armo- 
niosa vóce  solea  quetar  tutte  sue  voglie ,  come  egli  stesso  cantò 
nel  secondo  canto  del  Purgatorio, 

»  L'amore  dettò  a  Dante  i  primi  versi  :  all'età  di  nove  anni  egli 
conobbe  la  figliuola  di  Folco  Portinari  nomata  Bice,  diminutivo  di 


Beatrice,  nome  sì  spesso  da  lui  ripetuto  e  in  rima  e  in  prosa.  Bice, 
*al  dir  del  boccaccio,  di  tempo  non  trapassava  f  anno  ottavo; 
era  leggiudretta  assai  e  ne  suoi  costumi  piacevole  e  gentilesca; 
bella  nel  viso  e  nelle  sue  parole  con  più  gravezza  che  la  sua 
piccola  età  non  ficliiedeva  :  e  Dante  così  la  ricevette  nello 
animo,  che  altro  sopraivegnente  piacere  la  bella  anima  di  lei 
spegnere  né  potè,  né  cacciare.  Così  il  Boccaccio  narra  l'origine  di 
questo  amore,  e  la  sua  aulorilà  è  cerio  di  gran  momento:  perchè 
quiintunque  si  dica  che  egli  scrivesse  la  Vita  di  Dante,  come  se  a 
scrivere  avesse  il  Filocopò  o  la  Fiammetta,  tanto  infiammandosi  ia 
quelle  parti  d'amore,  che  ricorda  le  cose  leggiere  e  tace  le  gravi; 
pure  noi  siamo  di  parere  col  Pelli,  che  essendo  stato  il  Boccaccio 
quasi  coetaneo  di  Dante,  non  si  dee  disprezzare  tutto  ciò  che  in 
questa  sua  operetta  egli  racconta.  Imperò  noi  non  imprenderemo  a 
combattere  coloro  i  quali  opinano  che  sotto  il  nome  di  Beatrice  In- 
tender solo  si  dehba  la  sapienza  e  la  teologia ,  non  già  una  donna 
che  fosse  formata  d'ossa  e  di  polpe;  ma  solo  noteremo  che  Beatrice 
morì  nel  ventesimo  sesto  anno  dell'età  sua  ai  9  di  giugno  del  1290; 
che  il  tempo  non  potè  in  Dante  cancellarne  la  rimembranza;  e  che 
egli  le  innalzò  il  più  grande  monumento  nella  sua  Divina  Com-- 
media.  Narrano  alcuni  che  la  memoria  di  Beatrice  non  abbia  avuto 
forza  di  distorlo  da  altri  amori  ;  e  che  in  Lucca  egli  sospirasse  per 
una  certa  Gentucca,  e  che  in  età  piiì  avanzata  si  invaghisse  nelle 
Alpi  del  Casentino  di  una  gozzuta  femmina  ;  le  quali  avventure  non  «. 
altro  proverebbero,  se  non  che  anco  i  più  sublimi  ingegni  vanno 
soggetti  alle  umane  frahzze. 

>  Né  l'amore,  uè  i  severi  e  gli  ameni  studi  ritrassero  Dante 
dall'adempiere  al  primo  dovere  d'ogni  cittadino,  quello  cioè  di  ser- 
vire la  patria.  Novello  Socrate,  depose  il  filosofico  mantello  per 
vestir  l'armatura,  e  stftte  combattendo  a  cavallo  nella  prima  jSla 
contro  i  Ghibellini  d'Arezzo,  che  furono  rotti  nella  battaglia  di 
Campaldino,  e  pugnò  nel  seguente  anno  1290  contro  i  Pisani.  Dopo 
te  quali  imprese  bramando  di  godere  della  domestica  felicità,  deli- 
berò di  tor  moglie,  e  si  congiunse  a  Gimma  dei  Donati,  che  fu  si 
borbottona  ed  indiscreta ,  che  da  lei  partitosi  una  volta  il  ma^ 
rito  né  volle  mai  dov^ella  fosse  tornare,  né  ch'ella  andasse  là 
dove  et  fosse. 

>  Datosi  tutto  l'Alighieri  al  governo  della  Repubblica,  ebbe  in  ciò 
ia  fortuna  sì  seconda,  che  in  tutti  gli  affari  di  maggior  momento  la 
sua  deliberazione  si  attendeva.  Noi  non  affermeremo  con  Mario  Fi- 
lelfo  che  ei  sostenesse  in  nome  dei  Fiorentini  quattordici  amba- 
scerie, che  ad  esse  sarebbe  venuto  meno  il  tempo,  anche  suppo- 
nendo che  prima  dell'esigilo  non  altro  avesse  fatto  che  viaggiare; 
ma  afTermeremo  col  Boccaccio,  che  in  lui  tutta  la  pubblica  fede, 
in  lui  tutta  la  speranza  pubblica,  in  lui  sommamente  le  di^ 
vine  cose  e  l'umane  parevano  esser  fermate.  All'  età  di  trenta- 
cinque anni  fu  eletto  prióre,  e  questa  carica  gli  tornò  fatale,  e  di- 
venne la  sorgente  di  tutte  le  sue  sciagure. 

»  I  Guelfi  che,  cacciati  i  Ghibellini,  erano  rimasti  signori  di  Fi- 
renze, si  erano  divisi  fra  le  due  famiglie  dei  Cerchi  e  dei  Donati. 
Una  siffatta  divisione  venne  accresciuta  dalla  parte  dei  Bianchi  e 
dei  Neri,  che,  nata  in  Pistoia  fra  quelli  della   famiglia  del  Cancel- 
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lieri,  ricorsero,  per  sostenersi,  alle  due  ridette  famiglie  di  Firenze, 
ed  j  Bianchi  si  congiunsero  ai  Corchi,  i  Neri  ai  Donati.  Queste  varie 
sètte  unite  esposero  la  città  di  Firenze  a  tutta  la  rabbia  delle  guerre 
cittadine.  1  >eri  ristrettisi  nella  chiesa  della  Trinità,  deliberarono 
di  trattare  con  Bonifacio  Vili,  perchè  egli  confortasse  Carlo  di  Valois, 
fratello  di  t-ilippo,  da  lui  chiamato  in  Italia  con  altro  divisaniento, 
a  portarsi  in  Firenze  onde  sedare  i  tumulti  e  riformare  lo  Stato.  I 
Bianchi  esasperati  da  qu.sta  delibi'razione,  si  radunano^  brandiscono 
le  armi,  ed  app"  sentatisi  ai  priori,  accusano  i  loro  nemici  d'avere 
in  una  privata  assemblea  ardi'o  di  deliberare  intorno  al  pubblico 
reggimento.  1  Neri  an  h'essi  dan  di  piglio  alle  armi,  e  si  quere- 
lano coi  priori  che  i  lo"  nemici  abbiano  osato  di  unirsi  e  di  ar- 
marsi senza  l'ordine  dei  magistrati,  e  chieggono  ad  alte  grida  che 
sieno  puniti  quai  perturbatori  delia  pubblica  quiete.  La  città  tutta 
era  in  arme;  le  leggi  erano  prostrale  dai  faziosi;  i  più  savi  e 
dabben  cittadini  viveano  in  sospetto.  1  priori  ccmfusi  ed  incerti  in- 
vocarono il  consiglio  di  Tante,  ed  egli  in  questa  occasione  mostrò 
la  prudenza  e  la  fermezza  di  magistrato,  '^onfortò  i  suoi  colleglli  ad 
esiliare  i  capi  dei  due  partiti,  ed  i  [Seri  furono  confinati  alla  Pieve 
presso  Perugia,  ed  i  Bianchi  a  Sarzana.  Costoro  (»ttennero  poco  dopo 
la  permissione  di  ritornare  al  loco  natio,  e  Dante  venne  accusalo 
dai  [Seri  di  non  aver  pensato  che  a  favorire  i  Bianchi,  ps' quali 
egli  parteggiava,  ed  a  rendere  inutile  la  deliberazione  che  appellava 
Carlo  di  Valois  a  Fiorenza. 

>  Il  vecchio  Bonifacio  Vili  temendo  che  prevalessero  i  Bianchi, 
fra  i  quali  si  noveravano  molti  Ghibellini,  e  che  i  Neri  i  quali  segui- 
vano pressoché  tulli  la  parte  guelfa,  fossero  oppressi  e  tenuti  lon- 
tani dal  governo  della  Repubblica,  avea  fermato  di  far  entrare 
Carlo  di  Valois  in  Firenze  colle  sue  truppe.  Carlo  vi  entrò;  ma 
invece  di  mettervi  pace  se  ne  impadronì,  e  tolse  il  bando  ai  Neri, 
che  rientrarono  trionfanti  nella  città,  misero  a  sacco  le  case  dei 
Bian(hi,  e  trassero  dalle  carceri  qualunque  o  per  pubblica  o  per 
privata  cagione  vi  era  ritenuto.  Dante  fu  l'oggetto  principale  della 
rabbia  di  quf'sti  faziosi.  Brasi  egli  portato  come  ambasciatore  presso 
il  pontefice  per  piegarlo  ed  indurlo  a  consigli  di  moderazione  e  di 
pace.  Mentre  egli  rendeva  questo  importante  servigio  in  Roma ,  si 
pubblicò  in  F'irenze  un  bando  ("27  gennaio  del  1302),  in  cui  fu  con- 
dannato ad  una  multa  di  ottomila  lire  e  a  due  anni  di  esilio;  e 
quando  ei  non  pagasse  l'imposta  somma,  si  ordinò  che  ne  fossero 
dati  al  fisco  i  beni ,  come  di  fatto  avvenne.  Una  più  severa  sen- 
tenza fu  pubblicata  contro  di  lui  nel  marzo  del  seguente  anno;  in 
essa  Dante  e  molti  altri  fur  «n  dannati  ad  esser  arsi  vivi ,  se  per 
mala  lor  sorte  cadevano  nelle  mani  del  Comune  di  Firenze.  Noi 
non  possiamo  credere  che  Dante  fosse  veramente  reo  di  tante  ba- 
ratterie che  in  questa  sentenza  gli  vengono  apposte;  la  sua  con- 
dotta e  le  sue  opere  ci  chiariscono  che  il  santo  suo  petto  non  po- 
teva esser  nido  di  tanta  malizia.  Ma  in  que' tempi  di  turbolenze  e 
di  discordie  era  assai  frequente  l'apporre  falsi  delitti,  che  si  cre- 
devano facilm  nte  e  volentieri  da  coloro  che  volevano  sfogare  il 
loro  mal  talento  contro  quelli  che  odiavano. 

>  Qual  core,  qual  sentimento  fosse  quello  di  Dante  al  primo  an- 
nunzio di  SI  ingiusta  condanna,  ben  si  può  stimare.  Egli  diede  su- 
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bito  le  spalle  a  Roma,  profondamente  esacerbato  contro  Bonifacio, 
di  cui  sospt  ttava  che  lo  avesse  ad  arte  trattenuto  suite  sponde  del 
Tevere,  mentre  si  tramava  la  sua  rovina  su  quelle  dell  Arno.  Si 
trasferì  celeremente  a  Siena,  e  chiaritosi  delia  sua  sventura,  rag- 
giunse i  bianchi  in  Arezzo  ^  ove  conobbe  quel  Bosone  da  Gubbio, 
che  poscia  ospitalmente  lo  accolse.  1  bianchi  tentarono  di  rientrare 
in  Firenze  a  mano  armata  ;  sparsero  il  terrore  fino  alle  porte  della 
cittài  vi  penetrarono  anche,  ma  furono  respinti  ;  e  Dante,  che  pro- 
babilmente ebbe  parte  a  questo  improvviso  assalto,  perdette  ogni 
speranza  di  ritorno  nella  sua  patria.  Allora  egli  si  ritirò  prima  in 
Padova  (ISOO),  poscia  nella  Lunigiana  presso  il  marchese  iMorello 
Malaspina,  indi  a  Gubbio  presso  il  conte  Bosone,  e  finalmente  a 
Verona,  ove  fermossi  nella  corte  degli  Scaligeri.  E  così  noi  inter- 
pretiamo quei  versi  posti  dairAlighieri  in  bocca  a  Caccìaguida,  clie 
gli  predice  fesilio:  «  Lo  primo  tuo  rifugio  e  M  primo  ostello  Sarà 
la  cortesia  del  gran  Lombardo  Che  *n  sulla  scala  porta  il  santo  uc- 
cello »  :  che,  cioè,  egli  dopo  aver  erralo  in  Arezzo,  in  Padova, 
nella  Lunigiana,  in  Gubbio,  si  stabilirebbe  alla  fine  in  Verona. 

»  Benché  nella  corte  degli  Scaligeri  Dante  sia  stato  accolto  e 
trattato  con  grande  munificenza  prima  da  Alboino  e  poscia  da  Gan 
Grande,  pure  egli  incominciò  a  provare  a  qual  caro  prezzo  si  mangi 
il  pane  altrui ,  e  come  sia  duro  calle  «  Lo  scendere  e  1  salir  per 
l'altrui  scale  ».  Dotato  egli  di  animo  libero  ed  elevato,  disdegnava 
di  vedersi  confuso  tra  la  vii  turba  de' cortigiani ,  de' giullari,  dei 
mimi  e  de'  bufi'oni,  che  il  suo  franco  parlare  tenevano  a  vile. 
Avendo  un  giorno  un  bufi'one  co' suoi  gesti  e  discorsi  licenziosi 
mossa  a  riso  la  brigata,  e  parendo  che  Dante  si  movesse  a  sdegno, 
Can  Grande,  dopo  averne  detto  gran  lodi,  chiese  al  Poeta  onde  av- 
venisse che  colui  fosse  amato  da  tutti,  mentre  egli  non  lo  era;  Tu 
non  ne  faresti  le  maraviglie ,  rispose  il  poeta ,  se  ti  ricordassi 
che  la  somiglianza  di  costumi  suole  stringere  gli  animi  in  ami- 
cizia, Ggii  pertanto  non  ebbe  continua  stanza  in  Verona,  e  il  Boc- 
caccio narra  che  s'aggirò  nel  Casentino,  nella  Lunigiana,  nei  monti 
presso  Urbino,  in  Bologna,  in  Padova  e  perfino  in  Parigi,  ové  udì 
e  filosofia  e  leologia  alcun  tempo,  non  senza  gran  disagio  delle 
cose  opportune  alla  vita.  Altri  scrittori  enumerano  altri  suoi 
viaggi  ;  e  sembra,  dice  il  Tiraboschi ,  che  non  potendosi  disputare 
della  patria  di  Dante,  come  si  fa  di  Omero,  motte  città  d'Italia  in- 
vece contendon  tra  loro  per  la  gloria  di  aver  dato  in  certo  modo 
la  nascita  alla  Divina  Commedia  da  lui  composta.  Firenze  vuole 
che  avesse  già  finito  i  primi  sette  canti  quando  fu  esiliato;  il  Maffei 
dà  alla  sua  Verona  il  vanto  che  in  essa  principalmente  Dante  si. 
occupasse  in  comporla  ;  que'di  Gubbio,  ove  egli  abitò  per  qualche 
tempo  presso  il  conte  Bosone,  pretendono  che  nella  loro  patria  ne 
scrivesse  gran  parte,  od  almeno  ciò  facesse  nel  loro  monastero  di 
Santa  Croce  Avellana.  Altri  danno  per  patria  a  questo  poema  la 
città  di  Udine  e  il  castello  di  Tolmino  nel  Friuli;  altri  la  città  di 
Ravenna;  altri  la  valle  Lagarina  nel  territorio  di  Trento;  e  tutti 
riportano  autorità  di  gravi  scrittori,  epigrafi,  tradizioni  e  sentenze 
dello  stesso  Alighieri.  Noi  ce  ne  staremo  paghi  alla  sola  opinione  del 
Pelli,  che,  cioè,  Dante  cominciasse  il  suo  porma  prima  dell'esilio,  e 
lo  terminasse  innanzi  alla  morte  di  Arrigo,  che  avvenne  nel  4343; 
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,     altrimenti  non  avrebbe  legii  potuto  preparare  a  quel  monarca  un 

trono  in  Paradiso,  e  dire  :  « cli'a  drizzare  Italia  Verrà  in  prima 

che  ella  sia  disposta    . 

»  La  discesa  neUMtalia  delPimperatofe  Arrigo  di  Lussemburgo  rin- 
verdì la  speranza  già  quasi  morta  di  Dante  di  tornare  nella  sua 
patria.  Cessate  allora  le  querde,  e  deposte  le  sembianze  di  suppli- 
chevole, scrisse  ai  re,  ai  principi  dell'Italia  ed  ai  senatori  di  Roma, 
confortandoli  ad  accogliere  onorevolmente  il  monarca;  si  volse  ad 
Arrigo  medesimo,  lo  esortò  con  una  lettera  a  volger  Tarmi  contro 
di  Firenze ,  e  si  portò  egli  stesso  ad  inchinarlo.  Ma  le  sue  spe- 
ranze furono  deluse,  e  queirimperatore  che  per  la  sua  venuta  aveva 
sollevato  tutta  Italia  in  aspettazione  di  grandissima  novità,  dopo 
aver  minacciato  indarno  Firenze,  fu  nell'agosto  del  1313  còlto  dalla 
morte  in  Buonconvento  presso  Siena.  Deluso  il  Poeta  in  si  mise- 
randa guisa,  errò  per  le  varie  terre  italiane,  tornando  sempre  a 
Verona,  che  era  come  il  centro  delle  sue  peregrinazioni,  e  quivi 
al  cominciar  dell'anno  1320  sostenne  pubblicamente  una  disputa  sui 
due  elementi  della  terra  e  del  fuoco.  Finalmente  ricoveratosi  in 
Ravenna,  cercò  pace  sotto  l'aie  dell'aquila  da  Polenta;  ma  in  essa 
lo  aspettava  l'ultimo  suo  di  che  alle  fatiche  sue  dovea  impor  ter- 
mine. Guido  Novello  da  Polenta  lo  ricevette  onorevolm  nle;  e  co- 
noscendo, come  dice  il  Boccaccio,  la  vergogna  de' valorosi  nel 
domandare,  con  liberale  animo  si  fece  incontro  al  suo  bisogno. 
Egli  volle  dare  un  argomento  della  grande  stima  in  cui  aveva 
Dante,  mandandolo  ambasciatore  ai  Veneziani  per  trattare^  la  pace. 
Ma  l'avverso  destino  di  questo  grande  personaggio  volle  che  ogni 
prospera  ventura  fosse  per  lui  foriera  di  nuove  calamità;  giacché 
Tessere  eletto  magistrato  fu  il  principio  de' suoi  guai;  l'ambasceria 
al  pontefice  fu  T epoca  della  sua  mina;  quest'ultima  ai  Veneziani 
quella  della  sua  morte.  Non  avendo  potuto  ottenere  udienza  dal  Se- 
nato di  Venezia ,  se  ne  tornò  dolente  ed  afflitto  a  Ravenna ,  ove 
poco  dopo  morì.  L'anno  della  sua  morte  è  notato  da  Giovanni  Vil- 
lani con  queste  parole:  ••  Nel  detto  anno  1321  del  mese  di  set- 
»  tembre,  il  dì  di  Santa  Croce,  morì  il  grande  e  valente  poeta  Dante 
>  Alighieri  di  Firenze  nella  città  di  Ravenna,  in  Romagna,  essendo 
»  tornato  d'ambasceria  da  Vinegia  in  servigio  de' Signori *da  Po- 
li lenta,  con  cui  dimorava  ». 

»  Guido  Novello  gli  fece  celebrare  magnifici  funerali,  e  volle  che 
.  sopra  gli  omeri  de' suoi  piiì  qualificati  cittadini  fosse  onorevolmente 
portato  infìno  alla  chiesa  dei  Francescani.  Egli  avea  divisato  di 
chiuderne  le  spoglie  in  un  sontuoso  sepolcro;  ma  la  morte  che 
poco  dopo  lo  colse,  gli  impedì  di  eseguire  il  concepito  disegno,  che 
nel  1483  fu  condotto  a  termine  da  Bernardo  Bembo,  pretore  di 
Ravenna  per  la  Repubblica  di  Venezia.  La  tomba  fatta  innalzare  a 
Dante  dal  padre  del  celebre  cardinal  Bembo  è  adorna  di  diverse 
iscrizioni,  e  di  un  epitaffio  in  versi  latini  rimati  che  si  crede  com- 
posto dallo  stesso  Alighieri  nelle  estreme  giornate  di  sua  vita.  1 
Fiorentini  cercarono  piìi  volte  le  reliquie  del  loro  immortale  con- 
cittadino, ma  non  le  ottennero  mai  ;  onde  giacquero  fuor  della  patria 
le  ceneri  di  colui  che  ella  non  seppe  onorare,  come  ben  si  meri- 
tava, mentre  era  vivo,  e  che  bramò  invano  di  possedere  dopo  la 
morte. 
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»  La  storia  e  le  belle  arti  gareggiarono  nel  conservarci  il  ritratto 
di  Dante;  e  siccome  anche  le  forme  esteriori  di  un  uomo  di  si  pe- 
regrino ingrgno  e  di  così  forte  animo  sono  degne  di  essere  cono- 
sciute, così  noi  qui  le  descrfS'iamo.  Egli  fu  di  mezzana  statura^  e  nella 
vecchiaia  andava  alquanto  curvo,  ma  sempre  con  pusso  grave  e 
maestoso;  ebbe  il  \ollo  lungo  ed  il  naso  aquilino,  le  mascelle 
grandi  ed  il  labbro  di  sotto  proteso  tanto  che  alquanto  quel  di  sopra 
avanzava;  gii  occhi  erano  piuttosto  grossi,  la  barba  ed  i  capelli 
folti,  neri  e  crespi;  ed  il  suo  aspetto  appariva  d'uomo  malinconica 
e  pensoso.  Questi  lineamenti  erano  così  pronunciati,  che  tutti  i  ri- 
tratti di  qu(sto  poeta  lo  rassomigliano,  il  boccaccio  ce  lo  dipinge 
altresì  come  composto,  cortese  e  civile;  e  se  il  Villani  lo  dice  rozzo, 
schifo  e  sdegnoso  t  ciò  si  dee  attribuire  alla  vita  infelice  che  egli 
menò  dopo  il  suo  esilio.  Era  assiduo  negli  studi,  tardo  parlatore,  ma 
molto  sottile  nelle  sue  risposte;  amava  di  vivere  solitario  e  ritirato 
dal  conversare  cogli  altri;  aveva  assunto  quella  nobile  alti r< zza 
che  viene  ispirata  dal  merito  conosciuto,  e  che  conforta  al  ben  fare, 
quando  sia  rettamente  diretta;  era  nemico  dei  cattivi,  e  dei  loro 
costumi  implacabii  censore.  Un  fatto  narrato  da  Benvenuto  da  Imola 
ci  dimostra  quanto  egli  fos  e  assorto  nelle  sublimi  contemplazioni. 
Avendo  trovalo  nella  bottega  di  uno  speziale  un  libro  da  lui  fino 
allora  inutilmente  cercato,  appoggiatosi  ad  un  banco,  si  pose  a  leg- 
gerlo con  tanta  attenzione ,  che  da  nona  fino  a  vespro  si  stette 
quivi  immobile,  senza  avvedersi  dell'immenso  strepito  che  menava 
un  corteggio  di  nozze  che  di  là  venne  a  passare. 

»  Dalla  moglie  Gemma  ebbe  Dante  cinque  figliuoli  ed  una  figlia, 
cui  pose  nome  Beatrice  in  mf  moria  del  suo  primo  amore.  Tre  dei 
suoi  figliuoli  morirono  in  tenera  età;  Pietro,  suo  primogenito,  di- 
venne celebre  giureconsulto;  coltivò  anche  la  poesia,  e  fu  il  primo 
chiosatore  del  poema  di  suo  padre.  Jacopo,  suo  secondogenito,  com- 
mentò anch'egli  la  prima  parte  della  Divina  Comrneuia,  e  ne  fece 
un  compendio  in  terzine;  ma  egli  è  sì  lontano  dall' eccellenza  del 
genitore,  quanto  le  tenebre  dalla  luce  ». 

Molti  sono  gli  scritti  dell'Alighieri  così  italiani  come  latini,  così 
prosì^stici  come  poetici.  Ec^o  i  principali: 

La  Vita  Nìwva  di  Amore  e  fé  Rime,  operetta  che  racchiude  le 
poesie  e  le  prose  giovanili  del  poeta  e  i  primi  canti  amorosi  ispira- 
tigli da  Beatrice.  Questo  libro  fa  conoscere  la  giovi'iezza  dello  scrit- 
tore, ma  tuttavia  è  commendevole  per  la  purità  e  bellezza  della 
lingua,  pel  ritegno  con  cui  il  poeta  parla  del  suo  affetto  e  per  la 
copia  del  sentimento. 

Il  Convito,  prosa  filosofica,  in  cui  il  poeta  prese  a  commentare 
quattordici  sue  canzoni,  sebbene  non  giungesse  che  alla  quarta.  È 
la  prima  prosa  seria  che  abbia  la  lingua  italiana,  e  fa  conoscere 
come  Dante  avanzandosi  nrgli  anni  e  negli  studi,  guarda  sotto  un 
punto  di  vista  filosofico  l'amore.  Vi  è  molta  dottrina  e  molta  po- 
tenza d'ingegno,  e  sovente  lo  stile  ti  apparisce  splendido  e  bello;  ma 
il  libro  resta  meno  gradito  per  causa  dei  troppi  simboli  e  delle 
troppe  citazioni. 

Il  libro  latino  Del  Volgare  Eloquio,  in  cui  Dante  si  fa  a  stu- 
diare i  fondamenti  della  nostra  lingua,  giudica  quali  scrittori  siano 
degni  di  lode  e  quali  no,  distingue  il  volgare  aulico  dal  plebeo,  e 
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stabilisce  il  fondamento  che  una  lingua  non  si  forma  da  una  parte 
della  nazione  né  dal  dialetto  di  un  paese  solo,  ma  da  tutte  le  parti 
che  formano  essa  nazione  e  d<ii  loro  dialetti  riuniti.  Alcuni  opinano 
che  parte  di  questo  libro  sia  di  mano  diversa  da  quella  delFautore. 

Il  libro  parimente  latino  Della  Monarchia  in  cui  svolile  i  suoi 
pensamenti  politici,  e  stabilisce  che,  tolta  ogni  ingerenza  di  cose 
mondane  al  clero,  si  debba  fondare  un  nuovo  impero,  come  quello 
de'  Romani  e  di  Cario  Magno,  e  mettere  a  capo  ai  questo  i'  impe- 
ratore germanico.  Questa  opinione  sembra  strana  a  noi  che  vi- 
viamo tanti  secoli  dopo,  ma  appare  consentanea  ai  tempi,  quando  si 
rifletta  in  primo  luogo  che  i  bologn<  si  Giureconsulti  dichiararono 
inalienabile  e  divino  il  diritto  deirimperatore  suir  Italia,  e  in  se- 
condo che  l'imperatore  germanico,  ove  avesse  risieduto  in  Homa, 
sarebbe  divenuto  italiano.  Di  questa  ultima  ragione  ne  sia  prova  la 
casa  Sveva,  che  divenne  tanto  italiana  da  far  paura  ai  pontefici,  i 
quali  la  vollero  estinta. 

Ma  tutte  queste  opere,  malgrado  la  loro  eccellenza,  sono  un  nulla  a 
confronto  della  Commedia  che  poi  ebbe  nome  di  Divina  —  V. 
Commedia,  Inferno,  Purgatorio,  Paradiso. 

Danubio.  Par.  8.  —  Il  Danubio,  detto  Danubius  o  Ister  dagli  antichi 
e  Donou  dai  Tedeschi,  è  uno  dei  più  grandi  fiumi  dell'Europa,  il 
quale  nasce  nel  Granducato  di  liaden ,  traversa  il  Wurtemberg,  la 
Baviera ,  l'Austria  e  TUngheria,  separa  quest'  ultimo  regno  dalla 
Servia^  quindi  bagna  la  Vallachia,  la  Moldavia  e  l£/Bessarabia,e  si 
getta  per  cinque  bocche  nel  mar  Nero.  I  suoi  principali  affluenti  di 
destra  sono  la  lller,  la  Lech,  l'Inn,  la  Traun,  l'Ens,  la  Irasen,  la 
Leitha,  la  Raab,  la  Drava,  la  Sava,  la  Morava  e  l'Isker;  quelli  di 
sinistra  poi  la  Brenz,  la  Wernilz,  l'Altmiilh,  la  Nab.  la  K(  gen,  l'Ilz,  la 
March,  la  Gran,  la  Theiss,  l'Aiuta,  rArdjich,  il  Serefh  e  il  Pruth.  Il 
Danubio  è  rapidissimo  e  di  difficile  navigazione  ;  ha  pochi  ponti  e  ai 
disot'o  dell'Ungheria  forma  vaste  paludi.  Fu  per  lungo  tempo  con- 
fine dell'impero  Romano.  Dante  nel  Par.  8  nomina  il  Danubio, 
per  accennare  1'  Ungheria,  in  mezzo  alla  quale  il  fiume  si  avanza 
quando  ha  lasciato  la  Germania. 

Dati  (de')  Bonturo.  Inf.  21.  —  V.  Bonturo. 

David.  Inf.  i,  28;  Purg.  10;  Par  20,  25, 32.— Nacque  da  Isai  nella  tribù 
di  Giuda  e  fu  eletto  secondo  re  d' Israello.  Chiamato  presso  Saul 
affinchè  col  suono  dell'arpa  ne  confortasse  gli  spiriti  infiacchiti  dalia 
malinconia,  egli  vi  andò,  e  in  seguito  scese  a  combattere  il  gigante 
Goliat  capo  de'Filislei ,  cui  diede  la  morte.  Queste  e  molte  altre 
vittorie  gli  ottennero  in  moglie  Micol  figliuola  di  Saul,  ma  non  lo 
salvarono  dalla  gelosia  di  costui,  che  lo  vedeva  accarezzato  dal  po- 
polo. Fu  dunque  a  lungo  perseguitato,  e  solo  dopo  la  morte  del  suocero 
cominciò  ad  aver  pace.  Sua  prima  cura  fu  quella  di  schermirsi 
dalle  ostilità  che  gli  vennero  dalla  famiglia  del  re  defunto,  e  di 
conquistare  Gerusalemme,  abitata  dai  Gebusei.  Fece  quindi  erigere 
il  palazzo  reale  sul  colle  di  Sion,  e  circondò  di  nuove  mura  quella 
città  per  renderla  inespugnabile  ai  nemici.  Dopo  ciò  egli  vi  fece 
trasportare  l'Arca  dell'Alleanza,  cui  accompagnò  egli  stesso  con  segni 


straordinari  di  giubilo  e  danzando  in  modo  ciie  al  dire  deirAli- 
ghieri,  Purg.  10,  più  e  men  cbe  re  era  in  quel  caso.  !\Ja  in  mezzo 
a  queste  vittorie  non  seppe  vincer  se  stesso,  e  commise  peccati  di 
adulterio  e  di  omicidio.  Iddio  lo  rimproverò  per  bocca  del  profeta 
Natan,  e  David  fece  penitenza  lunghissima  piangendo  i  suoi  falli.  Il 
Signore  stesso  volle  affliggerlo  tremendamente,  e  permise  che  il 
figlio  Arsatonne  gli  si  ribellasse,  e  che  fosse  poi  ucciso  con  grave 
dolore  deirinfelicc  padre.  In  seguito  peccò  anco  di  superbia,  e  Iddio 
di  nuovo  lo  punì  proponendogli  la  scella  di  uno  fra  tre  castighi, 
peste  cioè,  fame  e  guerra.  Di  questi  David  elesse  il  primo,  che  più 
facilmente  degli  altri  flagelli  colpirebbe  lui  stesso,  e  il  popolo  ne  fu 
quasi  sterminato.  Finalmente  elesse  a  successore  Salomone,  natogli 
da  Bersabea,  e  morì  placidamente  in  età  di  anni  seltantuno.  David 
fu  uomo  secondo  il  cuore  di  Dio ,  amò  la  musica  e  la  poesia ,  e 
compose  salmi  di  bellezza  maravigliosa.  Fu  anco  profeta,  imperocché 
predisse  molte  cose  del  Messia,  le  quali,  secondo  i  Cristiani,  si  av- 
verarono pienamente.  L'Alighieri  dopo  averlo  rammentato  neirinf.  4 
tra  gli  spiriti  del  Limbo ,  cui  Gesù  Cristo  condusse  a  salvezza ,  e 
al  xxviii  della  cantica  stessa  per  la  ribellione  di  Assalonne,  lo  ce- 
lebra nel  Par.  20  come  cantore  dello  Spirilo  Santo,  nel  25  come 
sommo  cantore  del  sommo  Duce,  e  nel  32  come  autore  del  salmo 
di  penitenza  Misererei  e  come  dolente  de' falli  commessi. 

Decik  Par.  6.  —  Questi  furono  tre  cittadini  romani,  padre,  figliuolo  e 
nipote,  di  scliiatta  plebea  ma  d'animp  generoso ,  i  quali  per  otte- 
nere la  vittoria  all'armi  della  repubblica,  consacrarono  le  proprie 
persone  agli  Dei  infernali ,  cacciandosi  nel  niezzo  de'  nemici  ov  era 
maggiore  il  pericolo,  e  così  rimanendo  uccisi.  11  primo  fu  Decio 
Mure,  che  salvò  Cornelio  Cosso,  chiuso  dai  Sanniti  nelle  gole  di  Sa- 
tricolo;  quindi  in  una  battaglia  che  diede  ai  Latini  si  votò  agli 
Dei  di  Averno  per  assicurare  la  vittoria,  e  gittatosi  in  mezzo  ai 
nemici,  vi  cadde  trafitto  da  mille  colpi.  Il  figlio  di  costui  periva  in 
una  battaglia  data  ai  Galli  e  ai  Sanniti  l'anno  2.i5  avanti  Gesù 
Cristo,  e  il  nipote  perdette  la  vita  per  la  difesa  di  Taranto  nella 
guerra  che  il  re  Pirro  fece  contro  i  Romani.  Dante  nomina  i  Decii 
tra  le  glorie  dell'aquila  romana  nel  Par.  6. 

Decretali.  Par.  9.  —  Raccolta  di  lettere  scritte  dai  papi  in  risposta 
alle  questioni  che  loro  si  facevano  o  dai  vescovi  o  dai  particolari. 
Verso  il  nono  secolo  alcuni  compilatori  inserirono  nella  raccolta 
non  poche  lettere  che  esageravano  la  potenza  do'  papi  ;  e  queste  si 
conoscono  sotto  il  nome  di  false  Decretali.  Fra  le  raccolte  di  De- 
cretali conviene  ricordare  quella  di  Graziano,  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Decreto,  che  fu  fatta  nel  1151,  e  il  Codice  supplementare 
che  Gregorio  IX  fece  redigere  dal  domenicano  Raimondo  di  Pen- 
naforte,  e  che  si  chiama  Extra.  Sì  compone  di  cinque  libri  che 
Bonifazio  Vili  aumentò  di  un  altro,  il  quale  porta  il  nome  di  Sesto. 
Dante  nel  Par.  9  rimprovera  i  preti  come  studiosi  più  delle  De- 
cretali con  cui  giungevano  agli  onori  e  alle  ricchezze,  che  del  Van- 
gelo e  dei  Padri.  Anche  in  una  lettera  ai  cardinali  aveva  espresso 
questi  medesimi  pensieri:  e  lacet  Gregoriìis  in  telis  aranearum; 
tacet  Ambrosius  in  neglectis  clericorum  latibulis  ;  iacet  Augur- 
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stinus,  ecc.  ;  et  nescio  quod  speculum,  Innocentium  et  Ostiensem 
declamant.  €ur  enim?  UH  Deum  quaerebant  ut  finem  et  op- 
timum; isti  census  et  beneficia  consequuntur  ». 

Dedalo.  Inf.  47,  29.  —  Personaggio  favoloso,  nativo  di  Atene,  e  ce- 
lebre come  meccanico  e  come  statuario.  Si  vuole  che  egli  inven- 
tasse il  trapano,  la  sega,  l'ascia,  gli  alberi  e  le  vele  de*  bastimenti. 
Avendo  ucciso  per  gelosia  il  suo  nipote  Tulo,  che  dava  a  divedere 
come  un  giorno  era  per  superarlo ,  fu  esiliato  dall'Areopago,  e  si 
ritirò  nell'isola  di  Creta.  Là  fabbricò  per  ordine  di  Minosse  il  fa- 
moso Labirinto ,  ma  avendo  favorito  i  colpevoli  amori  di  Pasife , 
sposa  di  Minosse,  questo  principe  chiuse  lui  stesso  nel  detto  edi- 
fizio  col  figlio  Icaro.  Allora  per  fuggire  fabbricò  delle  ali  con  piume 
di  uccelli  legate  insieme  per  mezzo  di  cera,  e  traversò  cosi  l'aria 
col  figlio,  a  cui  aveva  insegnato  l'artifizio  del  volo.  Ma  Icaro  cadde 
nel  mare,  e  Dedalo  arrivò  egli  solo  a  Cuma  in  Italia  ,  ove  fondò 
un  tempio  ad  Apollo ,  e  di  là  passò  in  Sicilia ,  ove  Cocalo ,  re  del 
paese,  lo  accolse  amorevolmente  da  prima,  ma  poi  lo  uccise,  te- 
mendo i'ira  di  Minosse.  Nell'lnf.  M  Dedalo  è  accennato  come  padre 
d'Icaro,  e  nel  xxix  della  cantica  stessa  è  nominato  come  celebre 
volatore. 

Deianira.  Inf.  42.  —  Figlia  di  Oeneo,  re  di  Etolia,  fu  sposata  da  Er- 
cole, che  ne  ebbe  Ilio.  Il  centauro  Nesso  che  la  portava  in  groppa 
per  farle  traversare  il  fiume  Eveno,  avendo  voluto  rapirla,  fu  uc- 
ciso da  Ercole  con  una  freccia  avvelenata.  Avanti  di  morire  Nesso 
diede  a  Deianira  la  sua  tunica  tinta  del  sangue  che  egli  aveva 
versato,  come  un  talismano  capace  a  ricondurle  lo  sposo,  se  le  fosse 
stato  infedele.  Qualche  tempo  dopo  essendosi  Ercole  innajnorato  di 
Iole,  figlia  di  Eurito,  Deianira  volle  fare  la  prova  della  tunica  fa- 
tale^ ma  il  veleno  in  quella  contenuto  fece  morire  l'eroe  fra  spa- 
simi atroci.  Deianira  allora  si  uccise  dalla  disperazione.  Neirinf.  42 
è  rammentata  a  causa  di  Nesso  che  morì  per  farla  sua. 

Deidamia.  Inf.  26  ,*  Purg.  22.  —  Deidamia  fu  figlia  di  Licomede,  re  di 
Sciro.  Di  lei  s'innamorò  Achille  mentre  vestito  da  donna  stavasi 
nascoso  in  quella  Corte^  ove  lo  aveva  mandato  la  madre  Teti  per 
sottrarlo  al  fato  che  lo  attendeva  sotto  Troia.  Scoperto  per  le  arti 
di  Ulisse  e  di  Diomede,  fu  condotto  alla  guerra  e  si  allontanò  cosi 
dall'amata  giovane^  che  lo  rese  padre  di  Neottolemo  o  Pirro.  Nella 
Commedia  dantesca  nell'lnf.  26  si  dice  che  iL fuoco,  ove  si  rac- 
chiude Ulisse,  punisce  l'inganno  pel  quale  Deidamia  anche  morta  si 
duole  di  Achille,  cioè  punisce  la  frode  dì  Ulisse  medesimo  che  sco- 
perse il  figlio  di  Peleo.  Deidamia  è  poi  rammentata  nel  Purg.  22  da 
Virgilio,  che  la  dice  seco  nel  Limbo,  primo  cerchio  d'inferno. 

Deifile.  Purg.  22.  —  Questa  donna  fu  figliuola  di  Adrasto,  re  degli 
Argivi,  e  moglie  di  Tideo,  uno  dei  sette  che  assediarono  Tebe.  Fu 
donna  di  alto  e  nobile  pensare ,  e  perciò  nella  Divina  Commedia 
Virgilio  (Purg.  22)  ci  fa  sapere  che  ella  è  con  lui  e  con  gli  altri 
spiriti  qiagni  nel  Limbo. 
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Delectasti  me.  Domine.  Purg.  28.  —  Parla  rAlighieri  del  5»  versetto 
del  salmo  91,  che  dice:  *  Delectasti  me,  Domine,  in  factura  tua, 
et  in  operibus  manuum  tuarum  exuUabo  ».  Come  non  è  diffi- 
cile a  intendere,  le  parole  di  detto  sulmo  esprimono  il  diletto  che 
hanno  i  giusti  al  vedere  le  opere  di  Dio,  e  la  loro  esultanza  nel- 
Tosservare  ciò  che  è  uscito  dalle  mani  di  Lui.  Abusare  delle  opere  del 
Signore  è  male,  ma  C(  nipiacersene  e  usarne  onestamente  fu  e  sarà 
sempre  commendevole.  11  versetto  di  cui  parliamo  è  accennato  da 
Dante  nel  Purg.  28,  quando  egli  interroga  Matilde  intorno  alla  causa 
del  suo  riso,  ed  ella  gli  risponde  che  il  salmo  Delectasti  può  es- 
sergli luce,  vale  a  dire  può  fargli  conoscere  che  il  ridere  che  ella 
fa,  nasce  dal  suo  compiacersi  nelle  opere  di  Dio. 

Delia.  Purg.  20,  29.  —  È  soprannome  che  si  dà  a  Diana,  perchè  allevala 
con  Apollo  nell'isola  di  Delo,  e  ivi  spezialmente  adorata  —  V.  Diana. 

Delia  (di)  cinto.  Purg.  29.  —  V.  Alone. 

Delo.  Purg.  20. —  Una  delle  Cicladi  al  nord  di  Nasso,  conosciuta  oggi 
sotto  il  nome  di  Sdilo  o  Dili  e  celebre  in  antico  pel  suo  culto  a 
Diana  e  ad  Apollo.  Secondo  la  favola,  Nettuno  la  fece  uscire  dalle, 
acque,  perchè  Latona  perseguitata  dalla  gelosia  di  Giunone  su  la 
terra  e  sul  mare,  trovasse  finalmente  un  asilo  ove  poter  mettere 
al  mondo  i  suoi  due  figli;  e  risola  galleggiante  da  prima,  fu  in  ri- 
compensa di  aver  dato  ricetto  ai  due  numi ,  resa  stabile  e  perma- 
nente. In  Delo  non  si  sotterravano  i  morti,  ma  si  trasportavano 
neir  isola  di  Renea  che  restava  nelle  vicinanze.  Dario  e  Serse  ri- 
spettarono Delo,  ma  i  generali  di  Mitridate  la  saccheggiarono,  e  da 
quel  tempo  è  rimasta  sommamente  povera;  al  giorno  d'oggi  è  di- 
sabitata. É  nominata  nel  Purg.  20  come  isola  che,  prima  di  acco- 
gliere i  due  figli  di  Latona,  movendosi  di  continuo  si  scuoteva. 

Democrito.  Inf.  4.  —  Filosofo  greco  nato  in  Abdera  verso  Tanno  490, 
e  secondo  altri  470  avanti  Gesù  Cristo.  Fu  allevato  dai  Magi  che 
erano  restati  nel  suo  paese  dopo  la  spedizione  di  Serse  in  Grecia, 
studiò  sotto  Leucippo,  viaggiò  in  Egitto  e  in  Asia  per  accrescere  la 
sua  istruzione,  e  dissipò  il  patrimonio  in  questi  viaggi  come  nelle 
esperienze  che  fece  studiando  la  natura.  Di  ritorno  in  patria  ,  lesse 
agli  Abderitani  il  trattato  che  aveva  scritto  sul  Mondo  ;  e  i  suoi  cit- 
tadini ne  furono  sì  maravigliati  e  contenti,  che  gli  regalarono  gran- 
dissima somma  di  danaro.  Più  tardi  la  bizzarria  del  suo  vivere  lo 
fece  passare  da  matto,  e  gli  Abderitani  chiamarono  Ippocrate  a  cu- 
rarlo ;  ma  il  saggio  medico  dopo  averlo  inteso  dichiarò  loro  che 
erano  più  matti  di  luì.  Si  dice  che  vivesse  fino  a  410  anni,  e  che 
fosse  sepolto  a  pubbliche  spese.  Democrito  rideva  comunemente  delle 
umane  debolezze,  contrariamente  ad  Eraclito,  che  ne  piangeva  ad 
ogni  momento.  Come  Leucippo  suo  maestra  spiegava  tutto  cogli  atomi, 
col  vuoto  e  col  moto,  e  ammetteva,  per  ispiegare,  la  conoscenza  dei 
corpi,  delle  immagini o  idoli,  eh;  emanando  dagli  oggetti,  sono  rice- 
vuti dai  nostri  sensi.  Dante  pone  Democrito  nel  Limbo  insieme  ai 
grandi  delfanlìchità,  e  dice  «he  questo  filosofo,  Inf.  4 ,  pone  il  mondo 
a  caso,  cioè  come  accozzo  fortuito  di  atomi  nel  vuoto. 
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Demofoonte  Par.  9.  —  Fu  costui  un  avvenente  giovane  che  abitava 
presso  il  nnonte  Rodope  nella  Tracia.  >*innamorò  d'una  certa  Filli, 
la  quale  dal  canto  suo  pose  in  lui  tutto  il  suo  amore;  ma  dopo 
alquanti  mesi  si  allontanò  da  hi  per  causa  di  particolari  interessi, 
con  promessa  bensì  di  ritornare  quanto  prima.  La  giovane  infelice 
aspettò  lungo  tempo,  ma  accortasi  che  Demofoonte  le  era  infedele  e 
che  perciò  lo  aspettava  invano,  si  diede  la  morte,  tbbero  pietà  gli 
Dei  di  tanta  sciagura  e  cangiarono  Filli  in  mandorlo,  che  secondo 
il  Parini  cerca  sempre  l'amante:  «  E  chiama  invan  sotto  mutate 
spoglie  Demofoonte  ancor  Demofoonte  » .  Questo  personaggio  è  nomi- 
nato con  Rodopea  cioè  Filli  abitante  presso  il  monte  Rodope  nel 
Par.  9,  quando  Folch.tlo  di  Marsiglia  dice  di  aver  amato  più  di 
Didone,  di  Filli  e  di  Alcide. 

Demonio.  Inf.  3, 6, 48, 2^,  29. —  Il  nome  di  demonio  corrisponde  a  quello 
di  genio  degli  antichi,  e  col  nome  di  demonii  si  distinguevano  ge~ 
neralment:"  quegli  spiriti,  che  si  credeva  avessero  qualche  influenza 
sul  destino  degli  uomini.  Omero  dà  questo  nome  ai  suoi  dei;  Esiodo 
lo  prende  in  un  senso  diverso.  Aristotele  divise  gl'immortali  in  dei 
e  demonii ,  e  Platone  ne  fece  esseri  intermediari  fra  i  mortali  e  i 
celesti.  11  cristianesimo  rigettò  e  maledisse  tutte  le  credenze  dei 
gentili;  quindi  gli  dei  che  pure  appellavansi  demonii,  e  tutti  gli  spiriti 
in  cui  credeva  la  religione  dei  politeisti,  furono  riguardati  tutti  come 
cattivi  Di  qui  la  terribile  significazione  che  ha  il  nome  demonio 
presso  i  cristiani;  significazione  «he  divenne  sempre  peggiore  per  la 
doitrina  intorno  alla  cacciata  degli  angeli  dal  cielo.  Molte  volte  si 
trova  nella  Commedia  il  nome  di  demonio  e  sempre  in  cattivo  si- 
gnificato, secondo  l'idea  cristiana. 

Demonio  Pagani.  Purg  44.  —  Parla  qui  Dante  di  Mainardo  oMachi- 
nardo  Pagani  signore  d'Imola  e  di  Faenza,  uomo  cattivo  e  per  la 
sua  grande  astuzia  chiamato  il  Demonio.  11  poeta  cangia  al  solito, 
in  virtù  del  tempo  nel  quale  finge  fatto  il  suo  viaggio,  la  storia  in 
profezia  ;  ed  essendo  già ,  mentre  Dante  scriveva ,  morto  il  detto 
Mainardo  e  signoreggiando  i  figliuoli  meglio  del  padre,  quantunque 
non  del  tutto  anch'essi  irreprensibilmente,  fa  da  Guido  del  Duca  pre- 
dire, Purg.  U  ,  «he  i  Pagani  figli  di  Mainardo  si  porteranno  bene 
dopo  la  morte  del  padre. 

Dente  (del)  Vitiliano.  Inf.  47.  —  V.  Vitiliano  del  Dente. 

Deus  venerunt  gentes.  Purg.  33.  —  Sono  parole  del  salmo  78  nel 
quale  si  prevedono  e  si  piangono  le  rovine  e  le  abbominazioni  che 
dovevano  avvenire  nd  ttmpio,  e  s'invoca  il  braccio  di  Dio  sopra 
gli  operatori  di  esse.  Opportunamente  pone  il  poeta  nel  Purg.  33  in 
bocci  all'  donne  circostanti  al  carro  questa  salmodia;  poiché  se  sì 
sta  alla  1  tlera^  vediamo  il  carro  trionfale  abbattuto  e  guasto;  se  si 
alza  il  velo  dell'allegoria,  vi  toviamo  la  traslazione  della  sede  pa- 
pale in  Francia,  causa  di  non  pochi  mali  alla  Chiesa. 

Diana  (dea).  Purg.  20,  95.  —  Figlia  di  Giove  e  di  Latona,  era  cono- 
sciqta   in   Grecia   sotto  il  nome  di  Artemide.  Tre  erano  gli  uffici 
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distìnti  che  ella  doveva  compiere,  uno  in  cielo,  l'altro  salla  terra 
e  rultimo  neirinferno  :  quindi  i  suoi  tre  nomi  differenti.  Sulla  terra 
era  conosciuta  sotto  il  nome  di  Diana  e  di  'J  rlvia,  e  si  adorava  come 
dea  della  castità  e  della  cuccia  e  come  presidente  ai  parti;  nel  cielo 
si  chiamava  Febea,  ed  era  conosciuta  per  la  dea  della  Luna,  come 
Apollo  suo  fratello  era  dio  del  Sole;  nelF  inferno  aveva  nome  di 
Ecate,  e  là  presiedeva  agfincantesimi  e  alle  espiazioni.  A  Diana  si 
attribuiscono  diverse  avventure:  cangiò  in  cervo  il  cacciatore  At- 
teone,  che  aveva  avuto  l'imprudenza  di  guardarla  nuda  nel  bagno; 
ma  benché  fiera  della  sua  castità  amò  Endimione,  Pane  e  Orione. 
11  suo  culto  era  molto  esteso,  ma  la  si  adorava  specialmente  in 
Efeso  ove  aveva  un  bel  tempio,  che  poi  fu  bruciato  da  Erostrato; 
in  Tauride  ove  le  s'immolavano  gli  stranieri  gittati  sulla  spiaggia 
dalla  tempesta;  in  Aricia  presso  Boma  ove  aveva  un  tempio,  il  cui 
sacerdote  non  poteva  entrare  in  funzione  se  non  uccideva  il  suo 
predecessore,  e  in  Delo,  dalla  quale  isola  aveva  nome  di  Delia.  Più 
volte  è  nominata  nella  Commedia  dantesca,  ma  specialmente  al  xx  del 
Purg.  col  nome  di  figlia  di  Latona,  la  quale  partorì  in  lei  una  degli 
occhi  del  cielo;  al  canto  xxv  con  quello  di  Diana,  e  ci  è  rappre- 
sentata in  atto  di  punire  Elice  inmimorata  ;  al  canto  xxix  con  quello 
di  Delia,  e  in  altri  luoghi  molti  con  quello  di  Luna. 

Diana  (fiume).  Purg.  13.  —  La  Diana  era  una  riviera,  che  i  Sanesi 
credevano  passasse  sotto  la  loro  città,  e  per  trovar  la  quale  spesero 
molto  danaro.  Di  questa  supposta  riviera  cosi  parla  il  Vellutcllo: 
e  Dicono,  e  forse  favolosamente,  essere  stata  per  altri  tempi  vana 
opinione  de'  Sanesi ,  che  sotto  terra  passasse  per  la  loro  città  una 
riviera ,  la  quale  domandavano  Diana ,  e  che ,  non  senza  grande 
spesa,  feron  cavare  in  molti  luoghi  per  trovarla  ».  La  stessa  cosa 
dicono  l'Anonimo,  Pietro  di  Dante  e  il  Boccaccio;  e  il  Tommasini 
nella  sua  storia  di  Siena  dice,  dietro  l'autorità  d'un  Benvoglienti,  che 
ai  tempi  di  Dante  morì  uno ,  che  con  altri  appaltatori,  per  ordine 
pubblico,  si  era  indarno  affaticato  in  quel  lavorio.  Laonde  il  poeta 
che  altrove  ha  deriso  la  vanità  dei  Sanesi,  nel  Purg.  43  schernisce 
la  tanta  voglia  che  avevano  di  trovar  quest'acqua. 

Diavolo.  Inf.  24  ,  28.  —  Nome  derivato  dal  greco  diabolos  {calun^ 
niatore,  accvsatoré)y  dato  agli  angeli  reprobi  e  specialmente  al  loro 
capo,  cacciati  nell'inferno  perchè  pretendevano  di  uguagliarsi  a  Dio. 
I  pagani  che  nulla  sapevano  di  questa  cacciata  degli  angeli  dal  cielo, 
non  ebbero  idea  adeguata  del  diavolo ,  e  solo  ammisero  spiriti  e 
buoni  e  cattivi  col  nome  di  demonii,  come  si  dice  a  suo  luogo. 
(V.  Demonio).  I  Caldei,  i  Persiani  e  i  Manichei  ammisero  due  prin- 
cipii  di  tutte  le  cose,  uno  buono  e  uno  cattivo^  ma  ambedue  eterni, 
indipendenti  e  in  lotta  continua  tra  loro.  I  cristiani  al  contrario 
danno  al  diavolo  un  potere  limitato ,  e  ne  fanno  una  creatura  di 
cui  Dio  circoscrive  a  beneplacito  le  operazioni  e  il  potere.  Di  questo 
spirito  ribelle  si  fa  menzione  nella  Genesi,  dove  sotto  forma  di  serpe 
induce  l'uomo  a  peccare.  Nel  libro  di  Giob  Satana  colla  permissione 
di  Dio  si  fa  a  tentare  quell'uomo  tribolato  e  ne  mette  alla  prova 
la  pietà  e  la  pazienza.  Presso  i  cristiani  Tidea  del  diavolo  divétme 
gigantesca  e  terribile  nel  medio  evo,  e  la  si  mantenne  tale  fino  a 
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tatto  il  secolo  xvi,  come  si  può  vedere  dagli  scritti  e  dalle  pitture 
di  quei  tempi;  ma  ai  giorni  nostri  Tarte  ba  quasi  cessato  di  oc- 
cuparsi di  questa  personalità  sì  spaventosa.  Conchiudendo  adunque 
possiamo  dire  che  nel  secolo  attuale  il  diavolo  è  un  nemico  che 
esercita  la  virtii  del  cristiano,  e  lo  avverte  di  continuo  a  tenere  la 
via  dell'onestù  e  del  bene.  Dante  nomina  più  volte  il  diavolo,  ora 
con  questo  nome ,  ora  con  quello  di  demonio ,  ora  con  1*  altro  di 
angelo  nero  o  di  nero  cherubino,  ed  ora  con  nomi  equivalenti. 

DiDo,  DiDONE.  Inf.  5;  Par.  8,  9.  —  Principessa  di  Tiro,  ebbe  a  padre 
Belo  e  a  fratello  Piguialione,  e  fu  sposa  a  Sicheo.  Fu  costretta  di 
abbandonare  la  patria  a  causa  delle  crudeltà  di  suo  fratello,  che  le 
aveva  ucciso  il  marito  per  averne  i  tesori,  e  se  ne  fuggì  in  Àfrica, 
ove  fondò  Cartagine  Tanno  860  avanti  Gesù  Cristo.  Si  racconta  che 
per  sottrarsi  alle  persecuzioni  di  Giarba  re  dei  Getuli,  che  la  voleva 
forzare  a  sposarlo,  si  gettò  sopra  un  rogo  e  vi  si  trafìsse  con  un 
pugnale.  Molte  cose  false  e  fantastiche  sono  state  aggiunte  alla  storia  di 
bidone,  e  tra  le  altre  quella  di  aver  ottenuto  in  Africa  tanto  terreno 
per  fondarvi  una  cittì,  quanto  ne  abbraccia  una  pelle  di  bue,  pelle 
cui  essa  tagliò  in  sottilissime  liste,  dentro  la  lunghezza  delle  quali 
si  contenne  Cartagine.  Virgilio  poi  si  è  allontanato  dalla  verità  sto- 
rica facendo  vivere  Bidone,  chiamata  da  lui  anche  Elisa,  ai  tempi 
di  Enea,  al  quale  fu  posteriore  di  circa  800  anni,  e  così  ci  presenta 
uno  dei  più  belli  e  più  patetici  quadri  del  suo  poema.  Dante  la  no- 
mina più  volte.  Neirinf.  5  la  pone  fra  i  lussuriosi,  come  colei  che 
si  ancise  amorosa,  e  violò  la  fede  data  al  marito  Sicheo;  nel  Par.  8 
ricorda,  secondo  si  legge  in  Virgilio,  che  Amore  sotto  le  forme  di 
Ascanio  le  sedette  in  grembo;  e  al  iv  delia  cantica  medesima  dice 
che  il  grande  amore  di  cui  arse  per  Enea,  noia  va  Sicheo  e  Creusa. 

Diligenza.  Purg.  18.  —  La  diligenza  è  quella  dote  per  cui  l'uomo  dà 
ai  suoi  lavori  quel  grado  di  finitezza  e  di  perfettibilità  della  quale 
l'arte  è  capace,  e  per  cui  nulla  trascura  dei  suoi  ufTìci  e  delle  sue 
occupazioni  giornaliere  e  di  ciò  che  si  richiede  a  bene  sdebitarsi 
•dell'uflQcio  suo.  È  una  dote  e  in  certo  modo  una  virtù  opposta  alla 
trascuratezza  e  alla  pigrizia,  e  senza  di  essa  nessuno  può  divenire 
grande  e  levarsi  in  fama.  La  somma  diligenza  che  scrittori  ed  artisti 
adoperarono  nelle  opere  loro,  basta  a  provare  la  di  lei  importanza 
e  a  raccomandarla  agli  studiosi.  L'Alighieri  nel  Purg.  18  reca,  a 
edificazione  delle  anime  che  scontano  il  peccato  della  pigrizia,  dei 
bellissimi  esempi  di  diligenza,  come  quello  della  Vergine  Maria  che 
corre  a  visitare  S.  Elisabetta,  e  di  Cesare  che  con  grandissima  cele- 
rità corse  su  Marsiglia,  e  soggiogò  Ilerda  nella  Spagna. 

DiLiGiTE  lusTiTiAM.  Par.  18.  —  Con  queste  belle  parole  di  ammonizione 
e  di  consiglio  ai  regnanti  comincia  il  libro  della  Sapienza,  La  giu- 
stizia  è  fondamento  di  tutte  le  altre  virtù,  specialmente  per  quelli 
che  governano  gli  altri ,  e  senza  di  essa  le  sorti  umane  sarebbero 
bene  infelici.  Quindi  Salomone  comincia  il  suo  libro  dicendo:  e  Amate 
la  giustizia,  0  voi  che  giudicate  la  terra  »;  e  l'Alighieri  nel  Par.  18 
finge  che  le  anime  sante  del  cielo  di  Giove  si  dispongano  in  parole 
che  formano  la  detta  sentenza,  quasi  a  dimostrare  che  è  strettissimo 
obbligo  dei  monarchi  amare  la  giustizia  ed  amministrarla  nel  mondo. 

IO        Boccia  Dizionario. 
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Dindi  e  Pappo.  Purg.  M.  —  V.  Pappo  e  Dindi. 

Dio.  Inf. . . .,  Purg ,  Par —  —  Nome  venerabile  e  sacro  dell'Ente 

supremo ,  di  Colui  che  è  principio  di  tutte  le  cose,  e  che  fu  detto 
Ttieos  dai  Greci,  Jeliova  dagli  Ebrei  e  Devs  dai  Latini.  Tutte  le  na- 
zioni pare  abbiano  conosciuto  l'esistenza  d'un  Essere  assoluto  e  pro- 
duttore di  tutto  quanto  il  creato;  ma  la  debole  natura  dell'  uomo 
andò  in  mille  vaneggiamenti  nella  ricerca  di  lui,  e  spesso  traviò 
dal  vero.  Di  qui  gli  errori  che  attraverso  i  secoli  ci  furono  tra- 
mandati di  molte  e  molte  religioni  ora  spente,  di  qui  il  paganesimo 
e  le  strane  forme  del  suo  culto. 

L'esistenza  di  un  Dio  unico  e  posto  al  di  fuori  del  creato  la 
si  deve  alle  razze  semitiche,  mentre  pare  che  le  razze  arie  o  ariane 
facessero  un  Dio  della  natura  o  meglio,  molti  Dei  determinati  dai 
singoli  effetti  naturali.  Dalle  razze  semitiche,  come  l'Egiziana  e  la 
Ebraica,  l'idea  dell'esistenza  di  un  Dio  unico  passò  al  cristianesimo, 
e  tanto  ebbe  di  forza  predicata  dagli  Apostoli  e  dai  primi  Padri,  che 
dissipò  tutte  le  altre  credenze  e  diede  l'ullimo  crollo  al  politeismo. 

Senza  perderci  in  discussioni  filosofiche,  che  non  sono  per  nulla 
del  nostro  proposilo,  ci  contenteremo  di  dire  che  nel  sentimento  dei 
monoteisti  e  secondo  l'idea  cristiana,  Dio  è  principio  creatore  di  tutte 
le  cose  che  Egli  trae  dal  nulla,  e  che  quanti  mondi  vediamo  e  quanti 
ne  sono  esistiti  ed  esisteranno,  sono  tutti  opera  sua.  E  da  quest'idea 
di  creatore  si  deducono  le  molte  perfezioni  di  Dio.  Infatti  se  creatore, 
convien  che  egli  sia  increato  e  che  non  dipenda  da  causa  alcuna, 
e  che  sia  pure  infinito^  cioè  non  circoscritto  né  da  luogo  né  da  tempo. 
Conviene  oltre  a  ciò  attribuirgli  V  immutabilità  ossia  la  necessità 
di  essere  eternamente  quello  che  é,  e  la  semplicità  o  vuoi  unità, 
essendo  una  contraddizione  due  enti  infiniti.  Arroge  a  questi  attri- 
buti la  libertà,  la  onnipotenza  e  la  sapienza,  come  quelli  che 
scendono  necessariamente  dai  primi,  come  pure  la  santità,  la  bontà, 
la  giustizia  e  la  misericordia:  gli  ultimi  quattro  attributi diconsi 
perfezioni  morali  e  stabiliscono  le  relazioni  tra  l'uomo  e  Dìo;  tutti 
gli  altri  vanno  sotto  nome  di  metafisici^  e  riguardano  Dio  in  se  stesso. 

Venendo  poi  più  strettamente  alla  idea  cristiana  e  a  quella  della 
rivelazione ,  che  dai  tempi  primitivi  passò  agli  Ebrei  e  dagli  Ebrei 
nel  cristianesimo,  emergono  e  si  manifestnno  altri  attributi  di  questo 
essere  supremo,  attributi  sì  essenziali,  che  ove  si  negassero,  si  di- 
struggerebbe l'idea  cristiana  medesima,  e  secondo  alcuni  quella  dello 
stesso  Dio.  Stando  alla  rivelazione,  è  innegabile  che  l'uomo  creato  da 
prima  innocente  cadde  in  peccalo,  e  si  rese  reo  di  dannazione  in  tutti 
ì  suoi  discendenti.  Era  dunque  necessario  che  egli  fosse  riscattato, 
e  Dio  p«*omise  fin  dai  primi  giorni  un  mediatore,  un  riparatore.  Ed 
ecco  nella  pienezza  dei  tempi  Gesù  Cristo,  Figlio  di  Dio  medesimo 
e  come  lui  Dio ,  conciossiachè  se  tu  lo  fai  di  natura  inferiore  non 
abbia  mezzo  di  riscattare  gli  altri:  uomo  dunque  e  Dio  nel  mede- 
simo tempo,  i  suoi  patimenti  ebbero  merito  infinito.  Né  questo  è  tutto. 
La  redenzione  è  opera  d'Amore,  d'un  Amore  che  non  ha  limite  né 
misura ,  d'  un  Amore  che  come  emana  da  Dio  Padre ,  così  emana 
dal  Figlio;  d'un  Amore  che  non  è  parola  ma  opera,  e  che  si  mani- 
festa come  nuova  persona  della  natura  stessa  del  Padre  e  del  Figlio. 
Di  qui  due  misteri  profondi  e  impenetrabili,  a  cui  son  tenuti  di  ere- 
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deve  i  cristiani  come  a  fondamento  della  loro  religione,  voglio  dire 
VUnità  e  Trinità  di  Dio,  V Incarnazione  e  la  Morte  del  Redentore. 
Che  ove  si  voglia  procedere  più  oltre,  troveremo  scendere  di  qui  la 
Risurrezione  dopo  la  morte,  la  credenza  in  una  vita  futura,  e  il 
premio  dei  buoni  collocato  nel  cielo  o  nella  vista  beatifica  di  Dio,  al 
quale  debbono  appuntarsi  tutti  i  nostri  desideri!  e  tutte  le  nostre 
speranze. 

L'Alighieri  vissuto  in  tempi  sommamente  religiosi,  nei  quali  la 
dottrina  uscita  appena  dai  chiostri  era  quasi  esclusivamente  dogmatica, 
non  poteva  non  sentire  altamente  di  Dio.  Fece  dunque  protagonista 
del  suo  poema  questo  Essere  infinito  e  ce  lo  presentò  come  punitore 
dei  cattivi  e  premiatore  dei  buoni,  stabilendo  secondo  Tidea  cristiana 
che  in  Lui  quetano  i  nostri  desiderii,  e  che  la  nostra  ultima  felicità 
consiste  nel  vederlo  e  goderlo  eternamente  in  un'altra  vita  dopo  la 
presente.  Quindi  nel  divino  poema  Dio  è  spessissimo  rammentato,  e 
sono  pure  ranimentati  tutti  i  suoi  attributi  secondo  le  Scritture^ 
secondo  i  Padri  e  secondo  le  stesse  sottigliezze  scolastiche,  come 
ognuno  può  conoscere  di  per  se  stesso,  quando  getti  anche  un  istante 
gli  occhi  in  questo  libro  sublime. 

DioGENF.s.  Inf.  4. —  Diogene  filosofo  cinico  nato  a  Sinope  413  anni 
avanti  G.  C,  fu  cacciato  dalla  patria  con  suo  padre,  ambidue  sotto 
accusa  di  aver  fatta  moneta  falsa.  Uecatosi  fra  gli  Ateniesi,  vi  studiò 
filosofia  sotto  Antistene,  e  visse  nella  più  grande  miseria,  non  cam- 
pando la  vita  che  per  mezzo  di  elemosine.  Si  distinse  ben  presto 
per  la  sua  negligenza  nel  vestire  e  in  tutto  ciò  che  riguarda  la  per- 
sona, e  pel  suo  parlare  sarcastico  e  petulante.  Vestiva  un  ruvido 
saio  doppio,  che  servivagli  di  veste  nel  giorno  e  di  coperta  nella 
notte,  e  portava  con  sé  una  bisaccia  per  mettervi  il  cibo  che  an- 
dava accattando.  La  sua  dimora  era  una  botte  nel  tempio  di  Ci- 
bele,  e  come  nell'estate  si  rotolava  nella  sabbia  cocente,  nel  verno 
abbracciava  le  statue  coperte  di  neve  per  avvezzarsi  a  ogni  varietà 
di  temperatura.  Essendo  andato  Alessandro  a  visitarlo  e  avendogli 
detto  di  chiedere  ciò  che  più  bramava:  e  Che  tu  non  mi  faccia 
ombra»,  rispose  il  filosofo;  la  qual  risposta  tanto  piacque  a  quel 
re,  che  maravigliato  esclamò:  «  Se  non  fossi  Alessandro,  vorrei  es- 
sere Diogene  ».  Preso  dai  Corsari,  fu  venduto  al  filosofo  Seniade  di 
Corinto,  che  lo  fece  maestro  de' suoi  figliuoli,  e  Diogene  adempì 

Questo  ufficio  con  tanta  fedeltà  e  con  esilo  sì  felice,  che  Seniade 
iceva  essergli  venuto  in  casa  un  genio  benefico.  11  padrone  poi  dai 
canto  suo  lo  trattava  si  bene,  che  egli  non  volle  permettere  a' suoi 
amici  di  riscattarlo.  Passava  la  maggior  parte  del  tempo  nel  Cranio, 
ginnasio  presso  Corinto,  dove  morì  lo  stesso  giorno  che  Alessandro 
il  Grande  nella  provetta  età  di  anni  90.  Diogene  fu  settatore  della 
setta  cinica  da  cui  ebbe  il  nome;  fu  alieno  da  diletti  sensuali,  e 
amò  sempre  la  povertà  e  la  temperanza.  Le  sue  opere  andarono 
perdute,  ma  Diogene  Laerzio  le  loda  come  piene  di  saggezza,  e 
molte  massime  e  sentenze  che  si  danno  come  sue^  dimostrano  che 
egli  era  veramente  innamorato  dell'onestà,  della  sapienza  e  del  bene. 

Diomede.  Inf.  26.  —  Figlio  di  Tideo  e  di  Deifile,  re  dell'Etolia,  è  una 
de'  più  valorosi  condottieri  de' Greci  nella  spedizione  di  Troia.  Cora- 
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battè  contro  Ettore  ed  Enea,  fa  compagno  di  Ulisse  nella  ucci- 
sione di  Heso,  e  con  lo  stesso  Itacese  involò  il  Palladio  del  tempio 
di  Minerva.  Tornando  da  Troia  si  smarrì  navigando  nel  buio  della 
notte,  e  approdò  ull'Attica.  dove  i  suoi  compagni  devastarono  il 
paese  e  perdettero  il  Palladio.  Trovata  infedele  la  moglie,  lasciò  la 
patria,  e  venne  in  Italia,  ove  costrusse  una  città  cui  chiamò  Argi- 
ripa^  sposò  la  figlia  di  Danno  re  del  paese,  e  morì  in  estrema  vec- 
chiezza. La  sua  morte  fu  pianta  grandemente  da' compagni,  che  fu- 
rono mutali  in  cigni.  Questi  presero  il  volo  verso  le  isolette  del- 
l'Adriatico, e  come  si  mostravano  mansueti  co' Greci,  così  fuggivano 
dalle  persone  di  altri  paesi.  Essi  sono  ancora  chiamati  uccelli  di 
Diomede.  L'Alighieri  nell'lnf.  ?6  lo  fa  compagno  ad  Ulisse  nella 
bolgia  de'  consiglieri  fraudolenti,  avendo  essi  tessuto  di  concerto 
molte  frodi  a  danno  de' Troiani. 

Dione  (Stella).  Par.  22.  —  Dione  madre  di  Venere,  era  figlia  del- 
l'Oceano e  di  Teli  ;  ed  è  appunto  dalla  madre  che  Venere  ricevette 
il  nome  di  Dionea,  che  spesso  le  danno  i  poeti.  Dante  nel  Par.  22 
nomina  Dione  e  la  prende  per  la  stella  di  Venere  con  traslato  di 
metonimia. 

Dionigi  Areopagita.  Par.  40,  28.  —  Avea  la  carica  di  giudice  nel- 
l'Areopago di  Atene,  quando  S.  Paolo  annunziò  il  Dio  ignoto  dinanzi 
a  questo  celebre  tribunale.  Fra  i  convertiti  al  cristianesimo,  gli  Atti 
degli  Apostoli  fanno  menzione  di  Dionigi  Areopagita,  il  quale  da 
Snida  è  chiamato  il  piiì  eminente  uomo  che  si  alzasse  all'altezza 
della  greca  erudizione.  Si  dice  studiasse  prima  in  Atene  e  poi  in 
Eliopoli  di  Egitto,  e  che  in  questa  ultima  città  osservando  l'eclisse 
del  sole  avvenuta  nella  morte  del  Cristo,  esclamasse:  «  0  l'Aulore 
della  natura  soffre,  o  la  macchina  del  mondo  si  dissolve  ».  Eusebio 
afferma  che  fu  primo  vescovo  di  Atene,  e  che  a  queir ufiBcio  fu» 
eletto  da  S.  Paolo  slesso.  Soffrì  il  martirio  intorno  all'anno  95  del- 
l'era volgare.  É  incerto  se  Dionigi  abbia  scritto  cosa  alcuna,  sebbene 
molti  libri  vadano  sotto  il  suo  nome.  Dante  al  Par.  28  lo  nomina 
appunto  come  autore  di  un  libro,  De  codesti  hierarchia,  che  a  lui 
si  attribuisce. 

Dionisio  l'Agricola.  Par.  49.  —  Nella  Divina  Commedia  Dionisio 
non  è  nominato,  ma  solo  accennato  come  re  di  Portogallo  nel  Par.  49, 
quando  l'aquila  riprende  i  vizi  di  molti  re  e  signori.  Questo  Dio- 
nisio regnò  nel  Portogallo  dall'anno  4279  al  4325,  e  a  quanto  ne 
dicono  le  storie  e  le  cronache,  fu  mollo  dedito  all'interesse  e  privo 
di  liberalità  e  di  gentilezza.  Ecco  quello  che  dice  di  lui  l'Anonimo: 
<  Riprende  il  poeta  questo  re  di  Portogallo,  però  che,  tutto  dato  ad 
acquistare  averi,  quasi  uno  mercante  mena  sua  vita;  con  tutti  li 
grossi  mercatanti  del  suo  regno  ha  affare  di  moneta:  nulla  cosa  reale^ 
nulla  cosa  magnifica  si  può  scrivere  di  lui». 

Dionisio  il  Tiranno.  Inf.  42. —  Fu  figlio  di  un  uomo  oscuro,  e  da 
principio  entrò  nella  milizia.  Si  fece  conoscere  pel  suo  valore  nelle 
guerre  de'^Siracusani  contro  i  Cartaginesi,  quindi  profittando  del- 
l'impero che  aveva  sopra  i  soldati,  si  fece  dall'esercito  proclamare 
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sovrano  di  Siracusa  l'anno  405  av.  G.  C.  Respinse  i  Cartaginesi 
ehe  volevano  impadronirsi  della  Sicilia,  mn  avendo  lasciato  pren- 
dere la  città  di  (irla,  i  Siracusani  gli  si  rivoltarono.  Dionisio  giunse 
a  soffocare  la  rivolta,  ma  da  quel  momento  divenne  inquieto  e  cru- 
dele, e  si  rese  odioso  ai  suoi  soggetti.  Era  sì  pieno  di  sospetto  che 
nqn  ammetteva  mai  la  moglie  e  i  figliuoli  nel  suo  appartamento 
senza  prima  frugarli;  e  par  sicurezza  propria  commise  molti  atti 
barbari  ed  inumani.  Malgrado  questi  difetti  amò  la  poesia  e  i  filo- 
sofi, e  fece  egli  stesso  alcune  tragedie.  Una  di  queste  essendo  stata 
coronata  ad  Atene,  Dionisio  fece  preparare  un  magnifico  festino, 
durante  il  quale  mori  d'intemperanza  Tanno  3ò8  avanti  l'era  vol- 
gare. L'Alighieri  nell'Info  12  pone  Dionisio  tra  i  violi^nti  contro  i! 
prossimo,  o  vuoi  tiranni,  che  sono  immersi  nel  sangue  bollente. 

Dionisio  II  o  il  Giovane.  Inf.  12.  —  Alcuni  espositori  pensano  che 
neirinf.  12  l'Alighieri  possa  aver  parlato  non  di  Dionisio  il  Vecchio, 
0  il  TirannOj  ma  di  Dionisio  II  o  il  Giovane,  Diremo  perciò 
qualche  cosa  anche  di  questo  personaggio.  Dionisio  il  Giovane  fa 
figlio  di  Dionisio  il  Tiranno,  e  succedette  al  padre  l'anno  338  av. 
G.  C.  Chiamò  il  filosofo  Platone  alla  sua  corte,  e  parve  che  volesse 
ascoltarne  i  consigli,  ma  lo  cacciò  ben  presto,  e  si  diede  alla  cru- 
deltà e  a  ogni  vizio.  Avendo  esilialo  Dione  suo  cognato,  questi  ri- 
tornò con  alquanti  armati,  prese  Siracusa  in  tre  giorni,  e  ne  cacciò 
il  tiranno.  Dionisio  vi  rientrò  iO  anni  appresso,  cioè  nel  347  av.  G.  C, 
ma  ne  fu  di  nuovo  cacciato  da  Timoleonte  capitano  dei  Corinti. 
Allora  si  rifugiò  a  Corinto,  ove  si  vuole  che  per  campare  la  vita 
divenisse  maestro  a  fanciulli,  e  trovasse  quella  pace  che  invano 
aveva  cercato  fra  lo  splendore  e  la  potenza. 

DioscoRiDE.  Inf.  4.  —  Dioscoride  Pedacio  o  Pedanio,  greco  scrittore 
di  materia  medica,  nacque  ad  Anazarbo  nella  Cilicia  e  fiori  sotto 
il  regno  di  Nerone,  come  apparisce  dalla  dedica  del  suo  libro  ad 
Arco  Asclepiadeo.  Pare  che  in  giovinezza  abbracciasse  la  carriera 
militare,  e  che  percorresse  la  Grecia,  l'Italia,  l'Asia  Minore  e  alcune 
parti  della  Gallia,  raccogliendo  piante  e  notandone  le  qualità  vere 
o  credute.  Raccolse  pure  le  opinioni  d'allora  intorno  alle  piante 
medicinali  portate  da  paesi  che  non  aveva  veduto,  e  massime  dal- 
l'India, e  di  siffatti  materiali  compilò  la  sua  celebratissima  opera 
intorno  alla  materia  medica,  in  cinque  libri,  in  cui  sono  nominate 
e  brevemente  descritte  da  500  a  600  piante  medicinali.  Dante  nel- 
l'In f.  4  lo  chiama  il  buono  accoglitor  del  quale,  cioè  eccellente 
raccoglitore  delle  qualità  o  virtù  delle  piante  e  delle  erbe,  e  lo 
colloca  fra  i  grandi  personaggi  antichi  nel  Limbo. 

Dite.  Inf.  8,  11,  12,  34. —  Con  questo  nome  i  Romani  appellavano 
Platone  re  dell'Inferno  ed  anche  delle  ricchezze.  Gl'interpreti  e  i 
mitologi  hanno  cercato  a  lungo  da  che  nascesse  questo  nome,  ma 
forse  invano,  p)ichè  quanto  essi  espongono  non  appaga  pienamente. 
Alcuni  lo  vogliono  corruzione  del  nome  Giove  (Dis  in  greco),  altri 
contrazione  di  dives,  altri  hanno  altre  opinioni. 

Presso  i  Romani  questo  nome  significava  talvolta  l'inferno  mede- 
simo ,   come  si  rileva   da  Virgilio  :  Noctes  atque  dies  patet  atri 
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ianua  Ditis  ;  e  in  questo  significato  Io  usarono  pure  non  di  rado» 
i  nostri  poeti  italiani.  Intanto  secondo  l*idea  cristiana  Dite  è  il  dia- 
volo 0  il  demonio,  e  in  questo  senso  Tadopera  sempre  rAlighieri,. 
come  si  può  vedere  neirinf.  8,  M,  42  e  34. 

Dite  (Citta  di).  Iqf.  8.  —  Città  di  Dite  significa  città  del  diavolo.  Al 
nome  Inferno  si  vede  che  l'Alighieri  divide  il  primo  regno  ìd 
due  parti,  delle  quali  una  fuori  e  l'altra  dentro  la  città  di  Dite;  ed 
ora  ripeteremo  che  nella  parte  esterna  alla  città  si  puniscono  i  pec- 
cati d  ignoranza  e  di  passione,  e  nella  parte  interna  quelli  di  pura 
malizia.  Si  deve  anche  rammentare  che  la  parte  fuori  della  città^  si 
chiama  col  nome  di  Alto  Inferno j  e  la  parte  che  è  dentro,  con  quella 
di  Basso  Inferno. 

Diva  Pfgasea.  Par.  18.  —  Pegasee  cbiamansi  tutte  le  nove  Muse  dal 
cavallo  Pegaso  che  esse  educarono;  qui  però  noi  Par.  18  Dante  eoo 
tale  appellativo  invoca  la  Musa,  che  già  nel  Purg.  i  accennò  pre- 
siedere al  suo  poema,  cioè  Calliopea.  Secondo  l'anonimo  autore  in- 
voca qui  Pallade,  dea  di  sapienza,  d'intelletto  e  di  memoria,  che  la 
illumini  a  rilevare  le  figure  che  facevano  quelle  anime,  ma  l'opi- 
nione non  è  forse  troppo  consentanea  al  vero. 

DoAGio.  Purg.  20.  —  Questa  città  aveva  il  nome  di  Duacum  pressa 
i  Romani ,  ed  ha  quello  di  Donai  nei  tempi  moderni.  É  città  della 
,  Fiandra  su  la  Scarpa  a  30  chilometri  da  Lilla ,  con  bella  piazza 
d'armi,  arsenale,  fortificazioni  e  antichi  edifizi.  Vi  è  pure  una  corte 
imperiale,  un'accademia,  una  biblioteca,  una  galleria  di  quadri,  una 
scuola  di  artiglieria  e  una  fonderia  di  cannoni.  Douai  era  in  fiore 
ai  tempi  di  Cesare  che  la-  rese  soggetta  a  Roma  ;  nel  medio  evo 
appurtenne  ai  conti  di  Fiandra,  ai  quali  Filippo  il  Bello  la  tolse  nel 
Ii97.  Carlo  V  la  rese  alla  Fiandra,  ma  Luigi  MV  sene  impadronì 
e  la  perdette  più  volte,  finché  restò  definitivamente  alla  Francia  pel 
trattato  di  Utrecht  nei  1712.  Di  questa  città  e  de' modi  violenti  con 
cui  Filippo  il  Bello  se  ne  impadronì,  parla  Ugo  Capeto  nel  Purg.  20, 
e  dice  che  essa  e  altre  non  poche  si  vendicherebbero,  se  potessero, 
di  questo  re,  che  aveva  tolto  loro  libertà  e  indipendenza. 

DoLCiNO  (Frate).  Inf.  28.  —  V.  Fra  Dolcino. 

Domenico  (San).  Par.  10,  11,  12.  —  Fondatore  dell'Ordine  dei  Predi- 
catori, nacque  in  Colaroga,  diocesi  di  Osma  nella  Spagna,  da  Felice 
Guzman  e  da  Giovanna  d'Aza  l'anno  1170.  Fino  dalla  fanciullezza 
diede  segno  di  virtù  e  di  applicazione  agli  studi ,  e  compiuto  agli 
anni  ventuno  il  corso  delle  scienze,  fu  maestro  di  Sacra  Scrittura- 
a  Palencia ,  ove  si  esercitò  nel  ministero  della  predicazione ,  dopo 
aver  distribuito  ai  poveri  tutte  le  sue  sostanze.  Nel  1198  fu  chia- 
mato col  titolo  di  sottopriore  nel  Capitolo  vescovile  di  Osma ,  sì 
perchè  si  adoperasse  nelle  cure  della  diocesi ,  sì  anche  perchè  at- 
tendesse alla  predicazione;  e  nella  nuova  sua  carica  crebbe  di  ar- 
dore nella  penitenza  e  negli  studi.  Di  ritorno  da  Roma  col  vescovo 
di  Osma,  che  era  andato  per  chiedere  al  papa  la  permissione  d'i- 
struire gli  Albigesi,  s'imbatterono  a  Montpellier  in  alcuni  monaci  ci- 
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stercensi,  che  adoperavano  il  terrore  per  convertire  questi  eretici,  e 
Domenico  formò  il  proposito,  secondo  alcuni,  di  sostituire  l'eloquenza 
a  quei  modi  violenti  e  brutali,  e,  secondo  altri,  di  seguire  Tesempio 
che  gli  cadeva  sotto  gli  occhi.  1  Domenicani  bensì  e  gli  altri  scrit- 
tori ecclesiastici  negano  questa  seconda  opinione,  e  fanno  innocente 
Domenico  de'  crudeli  supplizi  che  si  diedero  agli  Albigesi,  come  af- 
fermano che  il  Tribunale  dell'Inquisizione  fu  tutto  diverso  da  quello 
che  in  seguito  divenne.  Nel  1206  fondò  il  convento  di  Proville  in 
Linguadoca,  che  fu  culla  dell'Ordine  religioso  femminile  Domenicano, 
e  pochi  anni  dopo  istituì  il  Rosario;  quindi  fece  diversi  viaggi  a 
Roma  per  ottenere  l'approvazione  dell'Ordine  suo,  e  in  ultimo  dopo 
aver  percorso  l' Italia ,  la  Francia  e  la  Spagna  per  promuovere  la 
sua  regola  e  per  predicarvi  la  fede,  si  fermò  in  liologna,  ove  morì 
l'anno  1221.  Gregorio  IX  alcuni  anni  dopo  lo  annoverò  tra  i  Santi 
della  Chiesa,  e  le  sue  reliquie  collocate  nella  famosa  arca  di  Nicolò 
Pisano,  serbansi  anche  al  dì  d'oggi  in  San  Domenico  di  Bologna^ 
L'Alighieri  colloca  questo  Santo  nel  cielo  del  Sole  fra  gli  spirili 
dotti  in  divinità,  e  introduce  nel  Par.  12  San  Bonaventura  a  tessere 
di  lui  uno  de'  piò  splendidi  e  magnifici  elogi  che  si  possano  mai 
udire,  a  cui  bensì  fanno  riscontro  i  biasimi  dati  da  San  Tommaso 
ai  frati  predicatori  del  secolo  xiv. 

Dominazioni.  Par.  28.  —  Formano  uno  degli  ordini  angelici  più  eccelsi, 
come  già  fu  detto  alle  parole  Angeli  e  Arcangeli,  Dante  ne  parla 
nel  Par.  28 ,  là  ove  prende  per  classificare  gli  spiriti  angelici  la 
divisione  che  ne  fa  Dionigi  l'Areopagita  in  un  libro  che  a  lui  s'ai- 
iribuìscvj  De  cwlesti  hierarchia:  «  Perpplualemente  Osanna  sverna 
Con  tre  melode,  che  suonano  in  tree  Ordini  di  letizia  onde  s'interna. 
In  essa  gerarchia  son  le  tre  Dee  Prima  Dominazioni  e  poi  Virludi; 
L'ordine  terzo  di  Podesladi  ee.  Poscia  ne' due  penultimi  tripudi  Prin- 
cipati ed  Arcangeli  si  girano;  L'ultimo  è  tutto  di  angelici  ludi». 

Domiziano.  Purg.  22.  —  Tito  Flavio  Domiziano,  secondo  figlio  di  Ve- 
spasiano, nacqije  a  Roma  l'anno  51  di  Cristo  e  succedette  al  fra- 
tello Tito  nel I  impero  nella  sua  età  di  anni  trenta.  Al  principio  del 
suo  regno  fece  sperare  un  governo  felice,  si  mostrò  liberale  e  giusto, 
abbellì  la  città  di  molti  edifizi ,  riaprì  la  biblioteca  che  era  stata 
preda  delle  fiamme,  e  fece  guerra  con  qualche  successo  ai  Catti,  ai 
Germani  e  ai  Daci.  Ma  lasciatosi  ben  presto  in  balia  della  sua  na- 
tura feroce,  mise  a  morte  un  gran  numero  di  senatori  e  di  ottimi 
cittadini,  per  averne  i  beni;  suscitò  contro  i  cristiani  la  piii  cruda 
delle  persecuzioni ,  e  proscrisse  filosofi,  storici  e  letterali,  de'  quali 
temeva  il  giudizio.  Si  diede  nel  medesimo  tempo  a  tutte  le  turpezze 
del  vizio,  sedusse  la  propria  nipote,  e  spinse  l'orgoglio  fino  a  farsi 
adorare  come  Dio  ed  a  chiedere  degli  altari.  Cadde  infine  vittima 
di  una  cospirazione  che  fu  ordita  nello  stesso  suo  palazzo  dalla 
moglie  Longina  Domizia  che  temeva  perla  propria  vita,  e  fu  uccisa 
Tanno  96  di  Gesii  Cristo.  Questo  mostro  prendeva  diletto  a  far  tre- 
mare i  suoi  sottoposti  anchR  quando  voleva  risparmiarli.  Un  giorno 
invitò  ad  un  festino  i  principali  senatori,  e  li  ricevette  in  una  sala 
parata  di  nero,  dove  ogni  convitato  aveva  il  suo  feretro,  e  dopo 
essersi  fatto  giuoco  del  loro  spavento,  li  lasciò  uscire.  Un'altra  volta 


i52 

si  dice  che  adunasse  il  Senato  per  decidere  in  qual  vaso  doveva 
cuocersi  un  rombo.  Ne* suoi  momenti  d'ozio  si  divertiva  a  infilare 
le  mosche  con  uno  spillo ,  e  si  narra  che  Vibio  Prisco  interrogato 
se  vi  fosse  alcuno  presso  l'imperatore ,  rispose:  e  [Nemmeno  una 
mosca  »  ;  le  quali  parole  gli  costarono  la  vita.  Domiziano  divenne 
calvo  di  buon'ora,  e  perciò  fu  soprannominato  da  Giovenale  Nerone 
il  Calvo.  Dante  nel  Purg.  22  lo  nomina  per  bocca  di  Stazio  come 
promotore  di  una  terribile  persecuzione  contro  i  cristiani. 

Donati.  Par.  46.  —  V.  Calfucci. 

Donati  Buoso.  Inf.  30.  —  V.  Buoso  Donati. 

Donati  Cianfa.  Inf.  25.  —  V.  Cianfa. 

Donati  Corso.  Purg.  24.  —  V.  Corso  Donati. 

Donati  Forese.  Purg.  23,  24.  —  V.  Forese. 

Donati  Ubertino.  Par.  16.  —  V.  Ubertino  Donati. 

Donato,  scrittore.  Par.  42.  —  Elio  Donato  visse  circa  la  metà  del 
secolo  IV  dell'era  volgare,  e  fu  celebre  grammatico.  Scrisse  un  libro 
di  elementi  grammaticali,  che  fu  per  lunghissimo  tempo  usato  nelle 
scuole,  e  commentò  Terenzio  e  Virgilio,  tira  in  grandissima  fama 
al  tempo  di  Costanzo,  e  insegnò  rettorica  e  belle  lettere  in  Roma 
verso  l'anno  35H,  nel  qual  torno  S.  Girolamo  fu  suo  discepolo.  Al- 
l'amore delle  lettere  unì  quello  del  virtuoso  vivere,  e  Dante  nel 
Par.  12  lo  ricorda,  dandogli  posto  nel  cielo  del  Sole  fra  le  anime 
dei  Dottori. 

Donna  della  torma.  Inf.  30.  —  V.  Buoso  Donati  e  Gianni  Schicchi. 

Donna  di  Brabante.  Purg.  6.  —  Questa  donna  è  Maria  di  Brabante, 
seconda  moglie  di  Filippo  III  l'Ardito.  Essa  prese  in  odio  Pier  della 
Broccia  forse  per  Tamore  che  questo  ministro  portava  ai  figli  che 
il  re  av^va  avuto  dal  precedente  matrimonio  con  Isabella  di  Ara- 
gona; e  fece  in  modo  a  forza  di  calunniarlo,  che  l'infelice  lasciò  la 
vita  sul  patibolo.  La  Brabantesca  calunniatrice  regina,  come  la 
chiama  il  Lombardi,  è  rammentata  nel  Purg.  6,  ove  Dante  la  esorta 
a  provvedere  anzi  morte  all'anima,  ed  a  purgare  con  la  penitenza 
la  calunnia.  Avverti  che  questa  Maria  di  Brabante  era  viva  nel  4300, 
e  perciò  in  istato  di  potersi  salvare  pentendosi  delle  proprie  colpe. 

Donna  gentile.  Inf.  2.  —  V.  Clemenza  divina. 

Donna  balba.  Purg.  49.  —  La  donna  balba  e  la  donna  santa  che  il 
poeta  nel  Purg.  49  narra  essergli  apparse  in  sogno  tra  il  quarto  e 
il  quinto  cerchio  di  questo  secondo  regno,  sono  amendue  allegoriche. 
Infatti  essendo  egli  addormentato  verso  il  fine  della  notte,  gli  si  fece 
avanti  in  sogno  una  donna  blesa,  guercia,  monca  di  mani  e  scolo- 
rita in  viso,  che  sotto  lo  sguardo  del  poeta  diviene  avvenente  della 
persona  e  franca  nel  parlare.  Così  trasformata  comincia  un  canto, 
si  dichiara  per  una  sirena  che  disvia  i  marinai,  e  si  gloria  d'aver 


453 

trattenuto  L  lisse  con  le  sae  lusinghe.  Intanto  si  fa  innanzi  un'altra 
donna  di  atti  modesti  e  piena  di  santità,  che  afferrata  ia  prima,  le 
stracciò  i  panni  e  ne  mise  a  nudo  il  venire,  d'onde  uscì  tanto  puzzo 
da  svegliare  il  poeta.  Ora  in  questa  donna  baiba,  in  questa  antica 
strega,  come  la  eh  ama  in  seguilo,  che  diviene  bella  e  seducente 
sotto  il  guardo  dell'uomo,  gli  espositori  ravvisano  il  falso  bene  che 
l'uomo  crede  trovare  nelle  ricchezze,  nella  gola  e  nei  piaceri  dei 
sensi,  ossia  la  tìgura  de'  tre  peccati  capitali  di  che  resta  a  parlare, 
cioè  avarizia,  gota  e  lussuria.  La  donna  santa  al  contrario  è  im- 
magine della  verità  amica  degli  uomini ,  e  forse  la  grazia  illumi- 
nante, la  I  ucia  deirinf.  2  e  del  Putg.  7,  che  scuopre  loro  la  falsità 
di  questi  beni  ternni,  e  li  guida  al  sentiero  della  salute. 

Donna  santa.  Purg.  49.  —  V.  Donna  balda. 

Donne  che  avete  intelletto  di  amore.'  Purg.  ?i.  —  È  questo  il  prin- 
cipio di  una  bellissima  e  sublime  canzone  che  il  poeta  scrisse  per 
Beatrice,  e  che  si  legge  nella  Vita  iVoova.  Questa  canzone  che  tratta 
dell'amare  intellettualmente  e  in  modo  dignitoso,  girava  già  per  la 
Toscana  ed  era  conosciuta,  e  perciò  lionagiunta  da  Lucca  amico  del 
poeta,  l'aveva  intesa  e  conosciuta  prima  di  morire. 

Donne  fiorentine  Purg.  93.  —  Le  donne  fiorentine  sono  più  volle 
biasimate  nella  Commedia  come  poco  caste  nel  costume  e  molto 
procaci  nel  vestire.  Anche  tacendo  che  Cacciaguida  nel  Paradiso 
deplora  il  buon  costume  antico  cessato  alTatlo  in  Firenze ,  Forese 
Donali  nel  Purg.  23  fa  una  invettiva  alle  donne  di  Firenze,  le  chiama 
più  immodeste  che  quelle  della  B.irbagia  di  Sardegna ,  le  dice 
sfacciate  tanto,  da  mostrare  scoperto  il  petto,  e  le  dichiara  inferiori 
alle  barbare  e  saracine.  Né  contento  di  ciò ,  soggiungo  a  guisa  di 
profezia  che  per  i  peccati  di  queste  donne  verranno  turbamenti  di 
fazioni,  spesse  cacciate  di  cittadini,  morti  e  confische,  le  quali  forse 
migliorerebbero  il  costume,  o  almeno  non  lascerebbero  tempo  e 
luogo  a  tanta  immodestia. 

Donne  sette  intorno  al  carro.  Purg.  29,  30,  31.  —  Le  sette  donne 
che  nel  Purg.  29  stanno  intorno  al  carro  della  trionfante  Beatrice, 
divise  in  modo  che  tre  sono  accanto  alla  ruota  destra  e  quattro 
alla  sinistra,  formano  come  tutto  il  resto  un'allegoria,  e  rappresen- 
tano le  tre  virtù  teologali  e  le  quattro  cardinali.  Senza  queste  virtù 
non  potrebbe  reggersi  la  Chiesa,  di  cui  sono  simbolo  il  carro  e  il 
grifone,  quindi  le  donne  tengono  il  loro  luogo  alle  ruote  di  esso 
carro.  Le  virtù  teologali  sono  la  Fede,  la  Speranza  e  la  Carità,  e 
hanno  questo  nome,  perchè  indispensabili  all'uomo  ne'  suoi  rapporti 
con  Dio;  le  cardinali  sono  la  Prudenza,  la  Giustizia,  la  Temperanza 
e  la  Fortezza,  e  chiamansi  in  tal  modo  perchè  cardine  e  fondamento 
della  vita  sociale.  Osserva  poi  le  vesti  delle  donne,  e  le  troverai 
consentanee  a  ciò  che  di  loro  dissero  i  poeti,  e  rappresentarono  i 
pittori:  la  Carità  è  in  veste  rossa  come  il  fuoco;  la  Speranza  ap- 
parisce verde  come  lo  smeraldo,  e  ia  Fede  risplende  per  la  sua 
bianchezza  che  eguaglia  quella  della  neve.  Quanto  alle  virtù  car- 
dinali, tu  le  troverai  tutte  abbigliate  di  porpora  e  senza  distinzione, 


ove  tu  eccettui  i  tre  occhi  della  Prudenza,  che  ti  mostreranno  quanta 
e  a  te  e  a  tutti  sia  necessario  nelle  azioni  tener  conto  del  presente, 
del  passato  e  dell'avvenire. 

Donne  tre  allegoriche.  Inf.  2.  —  Le  tre  donne  che  nel  primo  e  net 
secondo  canto  dell'inf.  vengono  in  soccorso  dell'Alighieri,  possono 
essere  intese  e  come  reali,  e  come  allegoriche  al  tempo  medesimo. 
E  di  vero  nella  donna  gentile  nulla  osta  che  ci  si  riconosca  la 
Vergine  madre  di  Dio,  in  Lucia  la  martire  siracusana  di  questa 
nome,  e  in  Beatrice  la  giovane  che  fu  sì  cara  al  poeta.  Sotto  questa 
aspetto  reale,  le  tre  donne  che  abitano  tutte  la  corte  del  cielo,  si 
fanno  premura  di  soccorrere  al  poeta;  la  Vergine  perchè  madre  a 
tutti  i  cristiani,  soccorso  dei  miseri,  refugio  de*  peccatori  ;  santa 
Lucia  perchè  forse  scelta  a  particolare  avvocata  e  protettrice  daF 
poeta,  essendo  tutti  i  ToscQni  devoti  di  lei  per  averne  soccorso  nelle 
malattie  degli  occhi;  Beatrice  finalmente  a  causa  dell'amore  che 
Dante  aveva  sentito  per  lei.  Ma  possono  al  tempo  stesso  prendersi 
come  tre  allegorie,  e  allora  la  Donna  gentile  è  la  Divina  Clemenza^ 
Lucia  la  Grazia  illuminante  e  Beatrice  la  Scienza  divina.  La  Divina 
Clemenza  vede  l'uomo  smarrito  nella  selva  de'  vizi,  e  manda  a  lui 
la  Grazia  illuminante,  per  mezzo  della  quale  viene  a  conoscere  Iddio 
e  a  fuggire  il  peccato.  —  V.  Donna  Gentile,  Lucia,  Beatrice. 

Dote  Provenzale.  Purg.  20.  —  Per  questa  dote  provenzale,  che  Ugo 
Magno  nel  Purg.  20  chiama  fonte  di  mali  alla  sua  famiglia,  si  de- 
vono intendere  gli  acquisti  che  i  re  di  Francia  fecero  nella  Provenza^ 
acquisti  che  tolsero  loro  modestia,  verecondia  e  freno  al  mal  fare. 
E  di  vero  Alfonso  fratello  di  S.  Luigi  re  di  Francia  sposò  una  figlia 
di  Raimondo  di  Tolosa  e  ne  ebbe  molta  parte  di  territorio;  Carlo  di 
Vngiò,  altro  fratello  di  S.  Luigi,  sposò  Beatrice,  ultima  figlia  di  esso 
Raimondo,  ed  ebbe  il  restante  dei  beni  del  conte.  Così  la  casa  di 
Francia  ingrandì  il  suo  dominio;  venuta  in  superbia,  cessò  dete- 
nersi con  moderazione,  e  fattasi  insaziabile  di  nuovi  acquisti,  stese 
!a  mano  verso  la  Normandia  e  la  Guascogna. 

Draghignazzo.  Inf.  21,  22.  —  Tale  ebbe  nome  uno  dei  dieci  diavoli 
che  Malacoda  inviò  sotto  la  scorta  di  Barbariccia  a  fare  ispezione 
de'  barattieri  e  a  osservare  se  alcuno  di  essi  metteva  il  capo  fuori 
della  pece  bollente,  come  si  vede  nell'lnf.  2i.  È  quel  diavoletto  che 
al  canto  seguente  si  studia  di  offendere,  come  tutti  gli  altri,  il  mal 
capitato  Ciampolo,  e  lo  afferra  giiì  dalle  gambe.  E  buon  per  il  ba- 
rattiere che  il  decurione  si  volse  intorno  con  mal  piglio!  Chi  sa  la 
strazio  e  il  mal  governo  che  ne  avrebbero  fatto,  se  ciò  non  avveniva  ! 

Drago.  Purg.  32.  —  Per  questo  drago  che  nel  Purgatorio  dantesca 
stacca  con  la  sua  coda  una  parte  del  fondo  dal  simbolico  carro, 
alcuni  espositori  hanno  inteso  Maometto,  che  scisse  l'unità  della 
Chiesa  cristiana;  ma  la  loro  opinione  sembra  falsa,  prima  perchè 
il  carro  rappresenta  non  la  Chiesa  ma  l'autorità  pontificia  ;  poi  anche 
perchè  Maometto  non  sarebbe  stato  né  il  solo  né  il  primo  a  spar- 
gere false  e  perniciose  dottrine.  Sembra  dunque  molto  pia  probabile 
e  migliore  l'interpretazione  del  Lombardi,  del  Bianchi  e  di  altri, 
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i  quali  nel  drago  vogliono  vedervi  il  serpente,  che  in  quel  pa- 
radiso terrestre  medesimo  tentò  Eva,  e  che  sforacchiando  il  fondo 
del  carro  coperto  di  piume  aquiline,  indicherebbe  insinuata  nel  sa- 
cerdozio la  fame  delle  ricchezze,  di  cui  parla  anche  nel  1*1  nf.  49. 
Qut'Ste  piume,  queste  ricchezze  cioè,  furono  offerte  con  intenzione 
casta  e  benigna,  ma  il  tentatore  serpente  tutto  rivolse  a  male,  sve- 
gliando questa  fame  seìiZa  fine  cvpa.  Quanto  al  drago  poi  è  a  sa- 
persi che  questo  rettile  non  esiste  e  che  è  tutto  favoloso.  L'Alighieri 
gli  fa  la  coda  appuntata  a  guisa  di  lancia,  come  altri  poeti  e  pittori 
gli  hanno  dato  forma  diversa,  e  diversi  attributi. 

Duca  d'Atene.  Inf.  42.  —  Duca  significa  capOy  re,  'phncipe;  e  in 
questo  senso  lo  adopera  Dante  nell'inf.  12,  quando  chiama  Teseo  col 
nome  di  Duca  di  Atene.  Per  la  storia  di  questo  personaggio  vedi 
Teseo,  Minotauro,  Arianna. 

Duca  de'  Greci.  Parad.  5.  —  Per  duca  o  duce  de'  Greci  s'intende 
Agamennone  nipote  del  famoso  Atreo  e  potente  dominatore  d'Argo 
e  di  Micene.  Fu  generalissimo  de'  Greci  nella  guerra  di  Troia,  e  col 
titolo  di  re  dei  re  guidò  la  spedizione.  Ritenuto  in  Aulide  dai  venti 
contrarli,  sacrificò  sua  figlia  Ifigenia  per  ottenere  dagli  Dei  favore- 
vole il  vento.  Le  sue  inimicizie  con  Achille  furono  per  lungo  tempo 
funeste  alla  causa  de'  Greci,  e  protrassero  a  un  decennio  l'asseaio 
di  Troia:  quando  i  due  furono  rappaciati,  la  città  cadde  e  fu  di- 
strutta col  fuoco.  Al  suo  ritorno  fu  assassinato  dalla  moglie  Cli- 
tennestra.  sedotta  da  Egisto.  Agamennone  fu  padre  di  Oreste  e  di 
Elettra.  E  nominato  nel  Par.  5  per  lo  stolto^uo  voto  di  sacrificare 
la  figlia  Ifigenia. 

Duca  (del)  Guido.  Purg.  14,  45.  —  V.  Guido  del  Duca. 

DUERA  (da)  Buq30.  Inf.  32.  —  Questo  Buoso  da  Duera  o  da  Dovara  fu 
cremonese  e  valente  nelle  armi,  ma  di  mala  fede.  Costui  era  stato 
messo  dai  Ghibellini  di  Lombardia  e  dallo  sventurato  Manfredi,  al- 
lora re  di  Napoli,  nel  distretto  di  Parma,  con  buone  milizie  ad  og- 
getto di  proibire  il  passo  a  Carlo  d'Angiò.  Il  traditore  invece  di 
rispondere  alla  fiducia  riposta  in  lui,  prese  danaro  dal  generale 
conte  Guido  di  Monforle,  e  lasciò  all'esercito  di  lui  libero  il  passo 
verso  la  Puglia.  Dante  lo  pone  fra  i  traditori  del  proprio  partito 
nell'Antenora,  come  si  vede  nell'lnf.  32. 

DuRAzzo.  Par.  6.  —  L'antico  Epidamnus  e  poi  Dyrrachium,  città 
marittima  dell'Epiro  (oggi  Rumelia)  nella  Turchia  d'Europa.  Resta 
ai  WT  long,  est,  4h  19^  latit.  nnrd,  sopra  un  capo  sporgente 
nel  mare.  La  sua  cittadella  è  in  rovina,  e  il  porto  ne  è  di  piccola 
importanza.  1  Normanni  comandati  da  Roberto  Guiscardo  vi  disfe- 
cero l'imperatore  greco  Alessio  Comneno  nel  4084  ;  e  nel  medio  evo 
questa  città  divenne  un  ducato  appartenente  a'  principi  ^della  casa 
Angioina,  de'  quali  il  più  conosciuto  è  Carlo  di  Durazzo.  E  nominata 
la  detta  città  nel  Paradiso  dantesco  6,  quando  Giustiniano  tra  le 
glorie  dell'aquila  rammenta  quella  di  avere  inseguito  a  Durazzo  il 
fuggitivo  Pompeo. 
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Ebrei.  Purg.  4,  18,  24;  Par.  4,  5,  23,  32.  —  Con  questo  nome  si 
distinguono  i  discendenti  di  Giacobbe,  che  moltiplicatisi  in  Egitto, 
ne  furono  tratti  per  opera  di  Mosè.  Questo  sommo  legislatore  per 
salvarli  divise  le  acque  del  Mar  Rosso;  per  cibarli  fece  dal 
cielo  scender  la  manna,  e  per  condurli  nella  terra  di  promissione 
operò  miracoli  senza  fine  Gli  hbrei  ebbero  da  prima  il  governo 
de'  giudici  e  de'  sacerdoti,  poi  quello  de'  re,  e  sotto  David  e  Salo- 
mone giunsero  al  sommo  della  potenza.  Si  divisero  in  seguito  for- 
mando due  regni,  quello  cioè  di  Giuda  e  quello  d'Israele,  e  una 
tal  divisione  fu  rovina  del  popolo,  che  in  seguito  fu  tributario  ora 
degli  Assiri  e  ora  de'  Persiani.  La  schiavitù  che  il  popolo  Ebreo 
sostenne  è  duplice,  e  si  riporta  a  due  tempi  mollo  discosti  fra  loro; 
la  prima  è  quella  d'Egitto,  la  seconda  quella  di  Babilonia  dopo  la 
divisione  del  regno.  Divennero  in  ultimo  soggetti  di  Roma,  e  il  loro 
territorio  formò  una  provincia  romana;  ma  poco  dopo  essendo  slata 
Gerusalemme  distrutta  da  Tito  Vespasiano,  gli  Ebrei  non  formarono 
più  un  popolo,  e  si  dispersero  per  tutta  la  terra.  Molte  volte  sono 
rammentati  gii  Ebrei  nella  Divina  Commedia  ora  esplicitamente  ora 
per  circonlocuzione,  come  ciascuno  di  per  sé  può  vedere. 

Ebro.  Par.  9.  —  Questo  fiume  che  ebbe  dagli  antichi  il  nome  d'ibero, 
appartiene  alla  Spagna,  e  nasce  presso  Reynosa  nella  provincia  di 
Santander.  Bagna  la  Vecchia  Casliglia,  la  Navarra,  l'Aragona,  la 
Catalogna,  e  passa  per  Saragozza  e  per  Tortosa.  Riceve  a  sinistra 
il  Gallego  e  la  Segre,  a  destra  la  Guadalupa,  e  cade  nel  Mediter- 
raneo ai  40<>  38^  lat.  nord,  dopo  un  corso  di  500  chilometri  circa. 
Folchetto  di  Marsiglia  lo  nomina  nel  Par.  9  per  circoscrivere  il 
suo  paese  natale,  che  resta  quasi  alla  medesima  distanza  da  questo 
fiume  della  Spagna  e  la  Magra  in  Italia. 

Ecce  ancilla  Dei.  Purg.  10.  —  Sono  le  parole  che,  secondo  l'Evan- 
gelo di  S.  Luca,  la  Vergine  Maria  rispose  all'arcangelo  Gabriele,  che 
le  annunziava  l'incarnazione  del  figliuolo  di  Dio  nel  di  lei  puris- 
simo seno.  Sono  parole  piene  di  umiltà,  e,  come  dicono  gli  scrit- 
tori sacri,  più  per  questa  che  per  altre  virtù  la  sublime  donna 
giunse  ad  essere  madre  di  un  Dio,  e  volse  la  chiave  ad  aprire  i 
fonti  dell'alto  amore,  per  dirla  con  Dante.  Le  dette  parole  sono 
riferite  nella  Commedia  nel  Purg.  10,  quando  l'autore  insieme  ad 
altri  intagli  che  si  vedono  nel  cerchio  de'  superbi,  ne  descrive  uno 
che  rappresenta  la  Vergine  nell'atto  di  dichiararsi  ancella  del  Si- 
gnore e  pronta  ad  eseguirne  i  voleri. 

EcLOGA  IV  DI  Virgilio.  Purg.  29.  —  Questa  Ecloga  quarta  di  Virgilio, 
bellissima  fra  le  altre,  è  rnmmentata  da  Stazio  nel  Purgatorio 
dantesco  22,  quando  il  cantore  della  Tebaide  afferma  di  aver  tro- 
vato in  quel  carme  la  profezia  di  un  Redentore.  E  in  vero  in  quella 
Ecloga  si  legge:  Magnus  ab  integro  seclorum  nascitur  ordo ; 
lam  redit  et  Virgo  y  redeunt  saturnia  regna,  lam  nova  prò- 
genies  coelo  demittitur  alto;  i  quali  versi  da   Stazio  medesimo 
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SODO  volti  in  poesia  italiana  a!  loco  citato  del  Purg.  Questa  profezia 
tratta  dai  libri  sibillini  è  applicata  da  Virgii.o  alla  nascita  del  figlio 
di  Pollione,  ma  varii  scrittori  opinarono  che  la  sibilla  accennasse  al 
diyino  Riparatore;  e  Dante  immagina  che  anche  Stazio  la  intendesse 
in  questo  senso. 

Eco.  Par.  12.  —  Per  spiegare  questo  fenomeno  prodotto  dalla  rifles- 
sione delle  onde  sonore,  i  mitologi  hanno  inventato  una  favola  che 
è  delie  più  patetiche  e  belle.  Eco  dunque,  secondo  essi,  era  figliuola 
deirAria  e  della  Terra,  e  dimorava  principalmente  nei  dintorni  del 
Cefiso.  Apparteneva  al  seguito  di  Giunone,  ma  era  confidente  a  un 
tempo  degli  amori  di  Giove,  e  con  la  sua  loquacità  cercava  di  te- 
nere a  bada  la  Dea,  mentre  Giove  dimenticava  la  fede  coniugale  e 
corteggiava  qualche  ninfa.  Giunone  essendosi  accorta  del  di  lei  ar- 
tifizio, la  privò  della  favella,  e  le  permise  solo  di  ripetere  le  ultime 
sillabe  delle  domande  che  le  venivano  fatte.  Si  vuole  che  Pane 
fosse  uno  dei  vagheggiatori  e  che  ne  avesse  Siringa;  ma  l'amore 
pili  forte  di  Eco  fu  per  Narciso.  Costui^  secondo  la  favola,  si  era 
innamorato  di  se  medesimo  specchiandosi  nelle  onde,  e  disprezzò 
le  dichiarazioni  amorose  della  giovin  Ita,  che  vedendosi  non  curata 
si  consumò  di  dolore,  e  fu  dagli  D(  i  cangiata  in  un  sasso,  che  ri- 
tenne facoltà  di  ripetere  le  ultime  parole  di  chi  parlava  in  vicinanza. 
Eco  è  nominata  nel  Par.  1?,  là  ove  si  dice  che  per  riflessione  di 
raggi  un  arco  esterno  si  produce  da  uno  minore  concentrico,  còme 
per  riflessione  di  voce  si  forma  il  parlare  dell'Eco,  vaga  ninfa  e  Che 
si  consunse  come  al  sol  vapori  >. 

Ecuba.  Inf.  30.  —  Figlia  di  Cisseide  re  di  Tracia  e  sacerdotessa   di 
Apollo,  si  maritò  a  Priamo  re  di  Troia,  cui  essa  partorì  ben  cin- 
quanta figliuoli,  i  quali,  secondo  narra  la  favola,  quasi  tutti  perirono 
sotto  gli  occhi  della  misera  donna  durante  l'assedio  di  Troia.   Fra 
questi  suoi  figli  erano  pure  Ettore  e  Paride.  Incinta  di  qtiest'ultimo, 
sognò  che  portava  nel  seno  una  torcia  accesa,  la  quale  avrebbe 
incendiato  Troia;   il  che  avvenne  quando  la  città  fu   assediala  dai 
Greci  che  avevano  fatto  lega  per  vendicare  il  ratto  di  Elena  com- 
messo da  Paride.  Neirincendio  di  Troia  Ecuba  fu  ricercata  a  lungo, 
e  scoperta  finalmente  fra  i  sepolcri,  fu  fatta  schiava  da  Ulisse,  in- 
nanzi di  allontanarsi  da   Troia  inghiottì  le  ceneri  di  Ettore  onde 
sottrarle  alle  ingiurie  dei  nemici.  Condotta  presso  Polinnestore  re 
di  Tracia,  a  cui  Priamo  aveva  affidato  il  figlio  Polidoro,  e  avendo 
trovato  su  la  spiaggia  il  cadavere  abbandonato  di  quest'ultimo  suo 
figliuolo,  cui  Polinnestore  stesso  aveva  trucidato  per  averne  i  tesori; 
s'introdusse  nella  reggia  dell'assassina,  e  trovato  il  destro  di  trarlo 
in  mezzo  alle  donne  troiane,  le  eccitò  ad  assalirlo  co'  fusi  e  cogli 
aghi  in  modo,  che  egli  ne  rimase  acciecato:  essa  poi  nel  frattempo 
uccise  di  sua  mano  i  figli  di  lui.  Le  guardie  e  il  popolo  inseguirono 
quelle  donne  troiane  a  colpi   di  pietra.  Ecuba   morse  per  rabbia 
quella   che  fu   lanciata  contro  di  lei,  e  convertita  in   cagna  empì 
tutta  la  Tracia  de' suoi  latrati,  che  impietosirono  non  solo  i  Greci 
ma  la  stessa  Giunone  nemica  a'  Troiani.  Alcune  tradizioni  narrano 
che  Ulisse  la  consegnò  nelle  mani  de'  Greci  che  la  lapidarono;  altre 
invece  affermano  che  fu  gittata  nel  mare.  Nell'lnf.  30  si  fa  un  con- 
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fronto  fra  le  Furie  che  agitano  i  falsificatori  dì  sé  in  altra  persona, 
e  quelle  che  agitavano  Ecuba  trasformata  in  cagna. 

Egidio  (frate).  Par.  il.  —  Questo  Egidio  fu  uno  dei  primi  seguaci  di 
S.  Francesco,  uno  di  quelli  per  dirla  con  Dante,  che  primi  si  scal- 
zarono per  seguire  il  penitente  di  Assisi.  Nulla  di  questo  frate  ci 
dice  la  storia;  dobbiamo  quindi  contentarci  di  credere  che  come 
seguace  di  S.  Francesco  fu  ottima  persona.  È  rammentato  nel  Par.  11 
quale  uno  de'  primi  frati  francescani. 

Egina.  Inf.  29.  —  Isola  nel  mare  Egeo  fra  TArgolide  e  l'Attica  nel 
golfo  Saronico.  Pare  avesse  il  suo  nome  dalla  ninfa  Egina  madre 
di  Eaco,  il  quale  dopo  la  morte  della  madre  ne  divenne  signore. 
La  favola  racconta  che  ai  tempi  di  questo  re  fu  pestilenza  sì  grande 
per  l'infezione  dell'aria,  che  distrusse  in  Egina  tutti  gli  uomini  e 
tutti  gli  animali,  e  aggiunge  che  Giove  ai  preghi  di  Eaco  trasrormò 
le  formiche  dell'isola  in  uomini.  Di  qui  il  nome  di  Mirmidoni  che 
venne  agli  Eginesi.  Appartenne  prima  ai  Doriesi,  quindi  ai  Persiani; 
ma  contro  questi  ultimi  combattè  a  Salamina  e  a  Micale,  e  ricon- 
quistò la  propria  indipendenza.  Gli  Ateniesi  se  ne  impadronirono 
verso  il  457  avanti  Gesù  Cristo,  ma  si  librrò  dal  loro  dominio  du- 
rante la  guerra  del  Peloponneso,  e  Atene  fece  indarno  diversi  ten- 
tativi per  conquistarla  di  nuovo.  In  tempi  posteriori  Egina  seguì 
le  sorti  della  Grecia.  Si  vuole  che  in  Egina  sia  stata  inventata  la 
moneta;  e  si  ha  per  certo  che  in  quest'isola  si  lavorava  egregia- 
mente il  bronzo.  Gli  Eginesi  erano  eccellenti  pure  negli  esercizi  del 
corpo,  e  riportavano  ne'  giuochi  pubblici  frequenti  vittorie.  Si  am- 
mirano anche  al  presente  le  magnifiche  ruine  del  tempio  di  Giove, 
nella  città  di  Egina.  È  nominata  nell'inf.  20  per  la  sua  pestilenza 
e  per  il  ripopolarsi  che  ella  fece  col  seme  di  formiche. 

Egitto.  Purg.  2;  Par.  25.  —  JEgyptus  in  latino,  Misraim  in  ebraico, 
Masr  in  arabo,  C^^mun  copto,  Efkhabit  in  turco,  è  vasta  contrada 
dell'Africa  al  nord-est  fra  23"  23'  -  31»  37  lat.  nord  e  22°  -  23<» 
longitud.  est.  L'Egitto  è  limitato  al  sud  dalla  Nubia,  all'ovest  dal 
gran  deserto  della  Libia,  al  nord  dal  Mediterraneo  e  all'est  dal  mar 
Rosso,  e  forma  una  grande  provincia  dell'impero  Turco,  che  dipende 
nominalmente  dal  sultano.  La  sua  estensione  è  di  chilometri  1380 
dal  nord  al  sud  su  500  dall'ovest  all'est;  il  numero  de' suoi  abitanti 
è  di  3,000,000  all'incirca  ;  capitale  il  Cairo,  e  città  principali  Suez, 
Alessandria  e  Damietta.  L'Egitto  è  diviso  naturalmente  in  tre  grandi 
regioni,  cioè  in  basso  Egitto,  medio  ed  alto,  la  quale  ultima  parte 
ha  pure  il  nome  dì  Tebaide.  11  paese  è  in  parte  montagnoso  e  in 
parte  piano,  e  non  ha  che  un  solo  fiume,  il  quale  lo  traversa  da 
mezzogiorno  a  settentrione,  cioè  il  Nilo.  Gli  straripamenti  di  questo 
fiume  suppliscono  all'assoluta  mancanza  di  pioggia,  e  rendono  la 
valle  fertile  in  modo,  che  se  ne  hanno  ricchissime  e  copiose  messi. 
Industria  e  commercio  vi  sono  quasi  nulli. 

L'Egitto  fu  uno  de' primi  paesi  civilizzati,  ma  in  antico  non  ab- 
bracciava a  propriamente  parlare  che  la  Valle  del  Nilo.  Ebbe  re  po- 
tentissimi che  si  distinguono  in  molte  dinastie,  e  che  si  resero  pa- 
droni dei  regni  circonvicini,  finché  dopo  una  vita  di  circa  duemila 
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anni  perdette  la  sua  indipendenza,  e  cadde  ne]le  mani  prima  di 
Tambise,  poi  di  Alessandro  e  in  ultimo  de'  Romani.  Alia  caduta  dì 
Roma  diviene  parte  dell'impero  orientale,  ma  gli  Arabi  se  ne  impa- 
droniscono, e  da  quel  tempo  è  possesso  dell'impero  Ottomano. 

La  civiltà  dell'antico  Egitto  sembra  fosse  molto  avanzata,  se  si 
deve  giudicarne  dalla  sua  lingua  sia  ieratica  sia  geroglifica,  dai  resti 
de' tempii  e  de' palagi  e  dalle  Piramidi  che  dopo  tanti  secoli  re- 
stano anch'oggi  intatte  e  senza  aver  sofferto  il  guasto  del  tempo. 
L'Egitto  è  celebre  per  la  servitù  che  vi  sofferse  il  popolo  ebreo,  e 
per  I  prodigi  che  Mosè  vi  operò  a  fine  di  liberare  i  suoi  fratelli. 
Anzi  nelle  sacre  carte  il  nome  di  Egitto' risponde  a  quello  di  schiavitù; 
e  in  questo  senso  lo  rammenta  l'Alighieri,  prima  nel  Purg.  2,  quando 
le  anime  cantano  il  salmo  allusivo  alla  liberazione  del  popolo  di 
Dio,  In  exitu  Israel  de  JEgypto;  poi  nel  Par.  25  ove  si  dice  esser 
concesso  al  poeta  venire  da  il  Egitto,  cioè  dal  mondo,  a  Gerusalemme, 
vale  a  dire  al  cielo,  prima  che  il  tempo  del  suo  vivere  fosse  finito. 

Elena.  Inf.  5.  —  Questa  principessa  greca,  celebre  per  la  sua  bel- 
lezza, fu,  secondo  la  favola,  figlia  di  Giove  trasformato  in  cigno,  e 
di  Leda  moglie  di  Tindaro  re  di  Sparta;  ed  ebbe  a  fratelli  Castore, 
Polluce  e  Clitennestra.  Fin  da' primi  anni  la  sua  bellezza  fu  ce- 
lebre in  modo,  che  Teseo  la  rapì  dal  tempio  di  Diana,  ma  i  fra- 
telli la  ricondussero  btn  presto  alla  casa  del  padre.  Fra  i  molti 
pretendenti  che  ebbe  in  seguito,  sposò  Menelao  e  lo  fece  padre  di 
Ermione.  in  un'assenza  di  questo  principe,  Paride  figlio  di  Priamo, 
che  allora  si  trovava  a  Spurjla,  s  innamorò  di  Elena,  e  la  rapì  di 
nuovo,  occasionando  così  la  guerra  decennale  de'  Greci  contro  Troia. 
Essendo  Paride  rimasto  ucciso  durante  l'assedio,  Elena  sposò  Dci- 
fobo  altro  figlio  di  Priamo,  ma  poi  lo  diede  perfidamente  nelle  mani 
de' Greci,  e  così  riacquistò  la  grazia  del  marito,  che  la  ricondusse 
a  Sparta.  Alla  morte  di  Menelao,  si  ritirò  a  Rodi,  ove  fu  fatta  im- 
piccare da  Polisso,  il  cui  marito  era  morto  sotto  le  mura  troiane. 
Dante  nomina  Elena  nell'lnf.  5,  e  la  pone  nel  secondo  cerchio  di 
questo  regno  tra  i  lussuriosi. 

Elettori  del  Papa.  Purg.  32.  —  V.  Carro  trionfale  e  Processione. 

Elettra.  Inf.  4.  —  Questa  Elettra  fu  figliuola  di  Atlante,  e  dicesi  che 
fosse  amata  da  Giove,  a  cui  partorì  Cardano,  e  Onde  fur  Troia  e 
Assaraco,  e  i  cinquanta  Talami  e  il  regno  della  Giulia  gente  »  ;  come 
disse  il  Foscolo  nostro.  Fu  donna  di  molta  virtù,  quindi  appresso 
la  morte  venne  collocata  fra  le  stelle  nel  cielo.  Dante  la  nomina 
nell'lnf.  4,  e  la  pone  fra  gli  spiriti  magni  del  Limbo  in  mezzo  ad 
una  corona  de' suoi  discendenti,  tra' quali  Ettore,  Enea  e  Cesare,  i 
primi  due  troiani,  e  il  terzo  romano. 

Eli  (Dio).  Purg.  23;  Par.  2fi.  —  È  parola  ebraica  pronunziata  da 
Cristo  su  la  croce,  e  significa  Dio  mio.  Gesù  infatti  negli  spasimi 
dell'agonia  gridò  verso  il  cielo:  Eli,  Eli,lamma  sabactanif  il  che 
significa:  e  Dio  mio,  Dio  mio,  perchè  mi  hai  abbandonato?»  Di  que- 
sta voce  usa  l'Alighieri,  nel  Purg.  23,  a  significare  la  morte  del 
Cristo,  e  la  ripete  nel  Par.  26  come  uno  dei  nomi  dati  a  Dio. 
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Elia.  Inf.  26  ;  Porg.  3*2.  —  Visse  ai  tempi  di  Acabbo,  malvagio  re 
d'Israele,  e  fu  gran  profeta.  Presentatosi  al  re,  gli  predisse  che  per 
tre  anni  non  cadrebbe  la  pioggia,  come  di  fatto  avvenne  òon  gran 
desolazione  del  paese.  Elia  intanto  si  ritirò  su  le  rive  di  un  tor- 
rente, e  fu  alimentato  prima  da  alcuni  corvi,  ch^  ogni  dì  gli  por- 
tavano pane  e  carni,  e  poscia  da  una  povera  vedova  a  cui  molti- 
plicò maravigliosamente  un  po'di  farina  e  un  po'  d'olio^  unico  suo 
avere.  Verso  la  (ine  de' tre  anni  uccise  di  propria  mano  tutti  i  sa- 
cerdoti di  Baal,  che  si  erano  vantati  di  mostrare  la  divinità  de' 
loro  idoli,  e  fece  cadere  dal  cielo  la  pioggia  in  grande  abbondanza. 
Fatti  poi  altri  miracoli,  lasciò  il  mant  Ilo  ad  Eliseo  suo  discepolo 
e  compagno,  e  fu  rapito  in  cielo  sopra  un  carro  di  fuoco.  Elia  è 
figura  de' Profeti,  e  come  tale  fu  visto  con  Mosè  presso  il  Cristo 
trasfigurato,  secondochè  dice  anche  l'Alighieri  nel  Purg.  32.  Questo 
profeta  è  pur  nominato  nell'lnf.  2(i,  e  là  Dante  ce  lo  descrive  in 
atto  di  volarsene  sul  carro  di  fuoco. 

Elice.  Purg.  25;  Par.  31.  —  Fu  figlia  bellissima  di  Licaone  e  ninfa 
del  seguito  di  Diana,  ed  è  più  comunemente  conosciuta  sotto  il  nome 
di  Calisto.  La  Dea  si  accorse  che  questa  fanciulla  si  era  allonta- 
nata dalle  leggi  della  castità,  e  si  era  lasciata  sedurre  da  Giove; 

.  quindi  vergognosamente  la  cacciò,  né  più  la  volle  per  sua  seguace. 
Giunone  aggiunse  i  propri  ai  furori  di  Diana,  e  cangiò  la  misera 
ninfa  in  orsa,  e  in  orsacchiotto  Arturo  figlio  di  lei.  Ma  Giove  venne 
in  soccorso  di  tanta  miseria,  e  li  collocò  amendne  nel  cielo  ,  ove 
formano  le  costellazioni  dell'Orsa  Maggiore  e  dell'Orsa  Minore.  È 
rammentata  nel  Purg.  25,  dalle  anime  che  purgano  il  peccato  della 
incontinenza,  e  che  prendono  motivo  dalla  espulsione  di  Elice  dal 
seguito  di  Diana  a  vergognarsi  della  loro  colpa.  È  poi  nominata  nel 
Par.  31,  ma  in  senso  di  Orsa  Maggiore. 

Elicona.  Purg.  2i).  —  Montagna  celebre,  parte  nella  Focide  e  parte 
nella  Beozia  tra  il  lago  Copaide  e  il  golfo  Corinzio.  Fu  decantata 
dagli  antichi  come  sede  prediletta  delle  Muse,  dette  perciò  dai 
medesimi  Eliconie  donzelle,  ed  anche  Eliconidi.  Alle  radici  del 
monte  si  vedono  le  fontane  di  Aganippe  e  d'Ippocrene ,  il  ruscello 
del  Permesso  e  le  grotte  delle  Lìbetridi.  11  borgo  di  Ascra,  patria 
di  Esiodo,  era  ai  piedi  dell'tiilicona.  Questo  monte  è  nominato  nel 
Purg.  29,  ed  è  preso  per  una  delle  fontane  che  sgorgano  dal  monte 
medesimo. 

Eliodoro.  Purg.  20.  —  Secondochè  si  legge  nel  terzo  de'  Maccabei^ 
quest'uomo  fu  mandato  dal  re  Seleuco  a  Gerusalemme  per  ispo- 
gliare  de' molti  tesori  il  tempio  di  Dio,  avendo  udito  dall'oracolo 
di  Apollo  che  erano  affatto  inutili  al  culto.  Entrando  dunque  Elio- 
doro a  tale  scopo  nel  tempio,  gli  apparve  miracolosamente  un  uomo 
di  smisurata  grandezza  coperto  di  armi  e  assiso  sopra  un  feroce 
destriero,  che  a  furia  di  calci  lo  rigettava  indietro.  Di  ciò  impau- 
rito Eliodoro,  domandò  umilmente  perdono  a  Dio,  e  tornò  a  Se- 
Jeuco,  al  quale  narrò  il  miracolo  che  aveva  vedulo.  La  ricordanza 
de' calci  toccati  ad  Eliodoro  serve  nel  Purg.  20  di  salutare  rim- 
provero e  di  terrore  alle  anime,  che  scontano  il  peccato  dell'avarizia. 
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Elios.  Par.  U.  —  È  voce  ebraica  che  significa  eccelsOfeé  è  uno  de' 
nomi  dì  Dio.  11  Biagioli  la  dichiara  voce  affatto  greca ,  la  quale 
significa  Soie;  e  si  accorda  così  con  la  seguente  nota  del  Lami: 
€  Elios,  El,  Eli,  son  nomi  di  Dio,  onde  i  Greci  formarono  Elios j  che 
significa  il  Sole,  ritenuto  come  Dio  > .  Il  nome  di  Elios  è  adoperato 
nel  Par.  U. 

Elisabetta,  madre  di  San  Giovanni  Battista.  Purg.  18.  —  Elisa- 
betta fu  moglie  al  sacerdote  Zaccaria,  e  in  vecchiezza  divenne  madre 
di  Giovanni  Battista  precursore  del  Messia.  La  storia  sacra  narra 
che  la  nascita  del  fanciullo  fu  annunziata  da  un  angelo  a  Zaccaria, 
e  che  questi  non  avendo  creduto,  fu  per  castigo  privato  della  fa- 
vella fino  a  che  il  fanciullo  non  venne  alla  luce.  La  Vergine  Maria, 
cognata  di  Elisabetta,  saputa  la  gravidanza  di  lei,  andò  a  visitarla 
nei  monti  della  Galilea;  e  la  celerità  con  cui  questa  Santa  Vergine 
corse,  quantunque  gravida  ella  pure,  presso  la  cognata,  serve  nel 
Purg.  18,  di  sprone  salutare  ai  pigri,  che  scontano  la  loro  colpa 
nel  quarto  girone,  e  ripetono  tra  loro  diversi  esempi  di  prestezza 
nell'operare. 

Eliseo  fratello  di  Cacctaguida.  Par.  15.  —  Così  ebbe  nome  uno  de' 
fratelli  di  Cacciaguida.  L'altro  fratello  Moronto  non  si  sa  che  avesse 
successione,  ma  da  Eliseo  discese  la  famiglia  nominata  degli  Elisci, 

*  mentre  di  Cacciaguida  nacquero  gli  Aldighieri  detti  poi  Alighieri. 
Di  questo  Eliseo  parla  Cacciaguida  suo  fratello  nel  Par.  15. 

Eliseo,  profeta.  Inf.  26.  —  Fu  compagno  fedele  e  discepolo  di  Elia, 
che  salendo  al  cielo  gli  lasciò  il  suo  mantello  e  il  suo  spirito.  In- 
finiti furono  i  prodigi  che  egli  operò  oltre  a  quello  di  passare  il 
Giordano  a  piedi  asciutti.  Risanò  le  acque  di  Gerico,  moltiplicò  pane 
e  olio  a  benefizio  di  molte  povere  persone,  risuscitò  un  morto,  e 
guarì  dalla  lebbra  Naman  duce  dell'esercito  assiro.  Alcuni  fanciulli 
vedendolo  calvo,  lo  presero  un  giorno  a  deridere  ;  ed  ecco  due  orsi, 
che  usciti  dalla  foresta  vicina  ne  sbranarono  quarantadue,  volendo 
Iddio  far  conoscere  quanto  gli  fosse  caroli  suo  profeta.  Anche  dopo 
morto  volle  il  Signore  glorificarlo.  Infatti  un  cadavere  gittato  nella 
caverna,  ove  giaceva  il  corpo  di  Eliseo,  riebbe  tosto  la  vita.  Nella 
Commedia,  Inf.  26,  è  chiamato  «  Colui  che  si  vengiò  con  gli  orsi  » 
e  descritto  nell'attitudine  di  guardare  il  carro  di  Elia,  che  si  leva 
verso  il  cielo. 
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Elisio.  Par.  15.  —  Gli  antichi  davano  questo  nome  al  luogo  dove 
credevano  che  andassero  ad  abitare  i  giusti  dopo  la  morte.  Vi  re- 
gnava eterna  la  primavera  ;  non  vi  si  faceva  sentire  l'alito  dei  venti, 
se  non  per  ispargere  all'intorno  l'olezzo  de'  fiori  ;  il  sole  e  gli  astri 
non  erano  mai  velati  da  alcuna  nube,  e  solo  all'usignuolo  era  per- 
messo farvi  udire  il  suo  canto,  che  si  mischiava  ai  gravi  ragio- 
nari de' filosofi  e  de' poeti.  Alcuni  degli  antichi  collocarono  l'Eliso 
nelle  isole  Fortunate,  altri  nell'Islanda  ed  altri  finalmente  nel  centro 
della  terra.  I  poeti  non  sono  d'accordo  intorno  al  tempo  che  le  anime 
dovevano  soggiornarvi;  Virgilio  dice  che  debbono  restarvi  mille 
anni,  e  che  quindi  ritornano  su  la  terra   per  animare  altri  corpi. 

li        Bocci,  Dizionario, 
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Si  trova  nominato  nel  Par.  45,  ove  si  dice  che  Cacciaguida  si  of- 
ferse a  Dante,  come  Anchise  ad  Enea  nell'Eliso. 

Elitropia.  Inf.  24.  —  Si  credeva  che  questa  pietra  preziosa  avesse 
virtù  contro  i  veleni;  e  oltre  a  questo  era  opinione  favolosa  che 
rendesse  invisibili  coloro  che  la  portavano  indosso.  Su  questa  fa- 
vola è  fondata  la  novella  di  Calandrino,  che  con  tanto  disagio  cercò 
la  pietra  suddetta  per  lo  Mugnone,  come  ciascuno  può  leggere  nel 
Boccaccio.  Alxxiv  deirinfernu  si  diceche  le  anime  dei  ladri  fuggivano 
dinanzi  alle  serpi  velenose  senza  speranza  di  trovare  o  nascondiglio 
0  elitropia  contro  di  esse. 

Ellesponto.  Purg.  28.  —  L'Ellesponto,  oggi  canale  de*  Dardanelli,  è 
uno  stretto  che  unisce  il  mare  Egeo  alla  Propontide  ossia  l'Arci- 
pelago al  mare  di  Marmara,  separando  l'Asia  dall'Europa.  Deve  il 
suo  nome  alla  morte  tragica  di  Elle  figlia  di  Atamante  re  di  Tebe, 
che  fuggendo  col  fratello  Frisso  i  furori  della  matrigna  Leo,  volle 
traversarlo  su  la  groppa  di  un  montone  dal  vello  d'oro,  e  cadendo 
nelle  acque  rimase  annegata.  Sulle  sponde  erano  le  città  di  Sesto 
e  Abido  celebri  per  gli  amori  di  Ero  e  di  Leandro.  Serse  passò 
l'Ellesponto  su  di  un  ponte  di  barche,  e  fece  percuotere  con  verghe 
le  acque,  perchè  una  tempesta  gli  ruppe  la  prima  volta  il  ponte 
che  egli  aveva  fatto  preparare.  Dante  rammenta  l'Ellesponto  nel 
i^urg.  28,  accennando  i  due  fatti  da  noi  esposti,  di  Serse  cioè  e  d» 
Leandro,  che  varcava  a  nuoto  lo  stretto  per  abboccarsi  con  Ero 
sua  promessa  sposa. 

Elsa  (fiume).  Purg.  33.  —  Fiumicello  della  Toscana  che  si  scarica 
in  Arno  a  un  punto  diegual  distanza  tra  Pisa  e  Firenze,  e  che  forma 
una  bi'lla  e  amena  vallata,  che  prende  nome  dal  fiume  istesso.  L'A- 
lighieri nel  Purg.  33  nomina  questo  fiume  per  una  virtù  che  hanno 
le  sue  acque  d'impietrire  ossia  di  ricuoprire  di  un  tartaro  petrigno 
ciò  che  vi  s'immerge,  come  riferisce  anche  il  dottore  Targioni  nelle 
relazioni  di  alcuni  viaggi  per  la  Toscana, 

Ema  (fiume).  Par.  46.  —  È  fiumicello  influente  dell'Arno.  Passa  per 
Valdigrieve,  si  accosta  al  castello  di  Montebuono,  d'onde  discese  in 
Firenze  il  casato  de'  Buondelmonti,  e  attraversa  la  strada  a  chi  da 
questo  castello  voglia  girsene  a  Firenze.  Cacciaguida  impreca  ai 
Buondelmonti  che  nella  loro  venuta  a  Firenze  fossero  caduti  nel 
fiume  Ema  ;  e  a  Buondelmonte  che  Dio  lo  avesse  conceduto  in  isposo 
a  Ema  in  vece  che  a  una  Donati,  cui  condusse  donna  rompendo  la 
fede.  —  V.  Par.  46. 

Emisfero.  Purg.  4;  Inf.  34.  —  Metà  del  globo  o  sfera  celeste.  L'e- 
quatore divide  la  sfera  in  due  parti  uguali;  una  di  esse  chiamasi 
emisfero  settentrionale^  l'altra  emisfero  meridionale;  il  primo 
comprende  il  polo  artico,  e  il  secondo  l'antartico.  La  sfera  celeste 
è  pur  divisa  dal  meridiano  in  due  parti  uguali,  che  si  distinguono 
co  nomi  di  emisfero  orientale  o  ascendente^  e  di  emisfero  occi- 
dentale 0  discendente,  perchè  nell'uno  ascendono  gli  astri  dal  loro 
levare  fino  a  che  siano  giunti  al  meridiano,  e  nell'altro  discen- 
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dono  dal  loro  passaggio  pel  meridiano  fino  al  tramonto.  L'emisfero 
è  nominato  nel  Fenso  da  noi  detto  sopra  neli'fnf.  34  e  nel  Purg.  4. 

Emmaus.  Purg.  24 .  —  Villaggio  della  Palestina  a  sessanta  stadi,  o  vuoi 
ondici  chilometri  da  Gerusalemme.  Nella  Divina  Commedia  non  è 
nominato,  ma  solo  implicitamente  ricordato  nel  Purg.  24,  là  ove 
si  parla  dell'apparizione  di  Gesù  Cristo  ai  due  discepoli  che  an- 
davano a  detto  villaggio.  E  di  vero  Emmaus  è  celebre  ne'  fasti  del 
cristianesimo  per  l'incontro  in  esso  avvenuto  del  Salvatore,  risorto 
da  morte  a  vita,  come  aveva  predetto,  con  due  de'  suoi  discepoli. 
Così  si  legge  nell'Evangelo  di  San  Luca  al  capo  xxiv,  e  negli  altri 
scrittori  ecclesiastici.  Di  questo  villaggio  non  resta  più  segno  al- 
cuno al  dì  d'oggi. 

Empedocles.  Inf.  4.  —  Celebre  filosofo  di  Agrigento,  che  fioriva  444 
anni  avanti  Gesù  Cristo.  {Ricevette  le  lezioni  dei  pitagorici,  e  si 
rese  eccellente  nella  medicina,  nella  musica,  nella  filosofia  e  nella 
poesia.  Scrisse  su  la  natura  e  su  i  principii  delle  cose  un  poema 
sì  bello,  che  fu  letto  pubblicamente  ai  giuochi  olimpici.  Si  dice  che 
volendo  nascondere  la  sua  morte  e  passare  per  un  Dio,  si  precipitò 
nQl  crat^e  dell'Etna;  ma  che  la  montagna  rigettando  i  suoi  sandali, 
fece  conoscere  lui  essersi  ucciso.  È  a  credersi  piuttosto  che  egli  pe- 
risse come  Plinio,  vittima  del  suo  zelo  per  la  scienza.  Secondo 
altri  abbandonò  la  patria  dopoché  Agrigento  fu  presa  dai  Cartaginesi, 
e  andò  a  morire  nel  Peloponneso.  Empedocle  ammetteva  quattro 
elementi:  il  fuoco  o  Giove,  la  terra  o  Giunone,  l'aria  o  Plutone, 
l'acqua  o  Nesti;  e  due  cause  primitive,  l'amicizia  che  unisce  gli 
elementi  e  l'odio  che  li  divide.  Partendo  da  questo  principio  sin- 
golare che  il  simile  non  può  essere  conosciuto  se  non  dal  suo  si- 
mile, componeva  de'  soliti  quattro  elementi  l'anima  stessa.  Empe- 
docles è  rammentato  nell'luf.  4,  come  uno  degli  spiriti  magni  antichi, 
i  quali  abitano  nel  Limbo. 
» 

Empireo.  Inf.  2.  —  V.  Cielo  Empir eo| 

Enea.  Inf.  i,  2,  4,  26;  Purg.  48;  Par.  6.  —  Principe  troiano,  figlio  di 
Venere  e  di  Anchise,  sposò  Creusa  figlia  di  Priamo  e  ne  ebbe  Ascanio. 
Si  distinse  durante  la  guerra  di  Troia,  e  soprattutto  nella  notte  fatale 
in  cui  la  città  fu  presa  e  bruciata.  Dopo  il  sacco  della  sua  patria  fuggì 
portando  sulle  spalle  il  vecchio  Anchise  coi  suoi  dei  penati,  conducendo 
per  mano  il  figlio  Ascanio ,  e  seguito  da  Creusa  sua  moglie,  che  si 
perde  tra  le  fiamme.  Si  pose  in  mare  con  gran  numero  di  Troiani 
per  andare  a  fondare  una  città  in  terre,  straniere ,  e  dopo  essere 
stato  lungo  tempo  il  ludibrio  di  spaventose  tempeste,  approdò  sulle 
coste  di  Cartagine,  ove,  secondo  Virgilio,  Didone  lo  ritenne  ne'lacci 
dei  suo  amore.  Finalmente  dopo  sette  anni  di  navigazione  giunse  iir 
Italia  e  sbarcò  a  Cuma  da  dove  la  Sibilla  lo  condusse  all'  Inferno 
a  visitare  l'ombra  di  Anchise,  che  era  morto  da  qualche  anno.  Ar- 
rivato nel  Lazio,  fu  ricevuto  amichevolmente  dal  re  Latino,  che  gli 
offerse  la  mano  di  sua  figlia  Lavinia;  ma  Turno  re  dei  Rutuli,  a 
cui  la  principessa  era  stata  fidanzata,  gli  dichiarò  la  guerra.  Dopo 
diverse  vicende  il  re  dei  Rutuli  fu  vinto  ed  ucciso  da  Enea,  il  quale 
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sposò  Lavinia,  e  in  onore  di  lei  fabbricò  una  città  che  ebbe  il  nome 
di  Lavinio.  Regnò  molti  anni  sol  Lazio  ove  pose  i  fondamenti  di 
quel  popolo,  da  cui  doveva  nascere  la  potente  Roma,  e  morì  dopo 
aver  avuto  da. Lavinia  un  figlio,  a  cui  diede  il  nome  di  Silvio. 
Virgilio  lo  fa  protagonista  del  suo  poema ,  e  Dante  gii  è  largo  di 
onore  e  di  venerazione  come  a  primo  padre  dell'  impero  romano. 
Più  volte  Enea  è  nominato  ni' Ila  Divina  Commedia  e  sempre  se- 
condo la  storia  o  vera  o  supposta,  che  si  tesse  di  questo  personaggio, 
però  sarebbe  inutile  accennare  tutti  i  luoghi  ove  apparisce  il  suo  nome. 

Eneade.  Inf.  1  ;  Purg.  21.  —  Si  ha  per  il  poema  epico  più  celebre 
deli'  antichità  dopo  V  Iliade  e  V Odissea.  Fu  scritto  da   Virgilio  ai 

-  tempi  di  Augusto ,  e  riferisce  gli  errori  di  Enea  dopo  la  presa  di 
Troia,  il  suo  arrivo  in  Italia  e  i  suoi  casi  prima  che  sposasse  La- 
vinia e  il  suo  stabilimento  nel  Lazio.  11  poema  finisce  però  col 
duello  tra  Enea  e  Turno  e  con  la  morte  di  quest'ultimo;  e  non 
segue  che  pochissimo  le  tracce  storiche  e  anche  le  leggendarie  in- 
torno a  Enea.  Il  poema  consta  di  dodici  canti,  dei  quali  i  primi  sei 
sembrano  modellati  ^MÌVOdissea^  gli  ultimi  sxiWIliade;  e  Fautore, 
si  nei  minuti  particolari  come  nell'idea  generale  dell'opera,  ha  tolto 
assai  dd  Omero.  Si  vuole  che  X Eneade  non  abbia  avuto  l'ultjma 
mano ,  e  che  Virgilio  abbia  ordinato  di  dare  alle  fiamme  il  suo 
lavoro:  ma  la  cosa  non  è  ben  certa.  Quello  che  possiamo  dire  si 
è  che  V  Eneade  paragonala  con  \  iliade  manca  di  originalità  e  di 
forza;  chei  caratteri  non  sono  ben  distinti,  e  che  la  forza  dell'autore 
sta  nel  patetico  anziché  nel  sublime.  VEneade  è  accennata  per  cir- 
conlocuzione neli'  Inf.  1  ove  Virgilio  dice;  e  cantai  di  quel  giusto 
Figliuol  d'Anchìse  che  venne  da  Troia,  Poiché  il  superbo  llTon  fu 
combusto  ».  È  poi  rammentata  esplicitamente  da  Stazio  nel  Purg.  21. 

Enrico  (detto  il  Re  Giovane).  Inf.  28.  —  Enrico,  detto  e/ Geovan^,  fu 
figlio  primogenito  di  Enrico  II  re  d'Inghilterra,  ed  ebbe  quel  sopran- 
nome, per  essere  stato  coronato  re  in  età  di  quindici  anni.  Questi 
secondato  dal  fratello  Goffredo,  e  spinto  dai  consigli  di  Bertramo 
dal  bornio ,  si  ribellò  tre  volte  al  padre ,  e  ribelle  giunse  al  fine 
della  vita.  Dante  parla  di  lui  nell'lnf.  28,  anzi  ne  fa  pronunziare  il 
soprannome  a  Bertramo  dal  Bornio,  di  cui  sopra.  Alcuni  credono 
che  il  Re  Giovane  sia  Giovanni  ultimo  figlio  di  Enrico  11  e  fratello 
dell'Enrico,  del  quale  parliamo;  ma  nulla  può  affermarsi  di  certo, 
essendosi  tutti  i  quattro  figli  dell'infelice  Enrico  II  ribellati  al  loro 
padre.  —  V.  Re  Giovanni. 

Eolo.  Purg.  28.  —  Figlio  d'Ippote  e  di  Menalippe  e  dio  dei  venti  ^ 
regnava  sopra  le  isole  Vulcanie,  chiamate  in  seguito  da  lui  Eolie. 
Il  suo  palazzo  risuonava  tutto  il  giorno  di  liete  grida,  e  vi  si  udiva 
un  continuo  suono  d'armonia.  Virgilio  lo  dipinge  come  un  uomo  che 
tiene  i  venti  incatenati  in  una  profonda  ca ver na,  onde  impedire  altre 
mine,  simili  a  quelle  da  essi  fatte  allorché  separarono  la  Sicilia  dal 
continente,  e  aprirono  lo  stretto  di  Gibilterra.  Quando  i  venti  get- 
tarono Ulisse  negli  stati  d'Eolo,  questo  Dio  lo  accolse  favorevolmente 
e  gli  regalò  degli  otri  che  chiudevano  i  venti  contrari  alla  di  lui 
navigazione.  1  compagni  di  Ulisse  cedendo  alla  loro  curiosità,  apri- 
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rooo  gli  otri,  ed  i  venti  se  ne  fuggirono  impetuosi  e  suscitarono  una 
orribile  tempesta,  che  fece  naufragare  tutte  le  navi  di  Ulisse.  Eolo  è 
rammentato  nel  Purg.  28, ove  il  poeta  dice  chela  pineta  di  Ravenna 
risuona  e  produce  mormorio  e  Quand*  Kolo  Scirocco  fuor  discioglie  » . 

Epicuro.  Inf.  10.  —  Celebre  filosofo  greco  nato  a  Gargeto  presso 
Atene  Tanno  341  avanti  Gesù  Cristo,  era  figlio  d'  un  maestro  di 
scuola.  Lesse  di  buon'ora  Democrito,  a  cut  prese  molto  amore,  ed 
avendo  studiato  i  principali  sistemi  che  s'insegnavano  a  quei  giorni, 
si  credette  in  istato  di  formare  una  nuova  setta.  Insegnò  da  prin- 
cipio a  Lampsaco,  e  in  seguito  trasportò  la  sua  scuola  in  Atene,  ove 
acquistò  anche  un  giardino  in  cui  si  riunivano  i  suoi  discepoli,  i 
quali  vi  traevano  vita  comune.  Morì  nel  270  avanti  Gesìi  Cristo  in 
età  di  72  anni.  In  morale  Epicuro  insegnava  che  il  piacere  è  il 
supremo  bene  dell'uomo  e  che  tnlti  i  nostri  sforzi  debbono  tendere 
ad  ottenerlo;  ma  faceva  consistere  il  piacere  nei  godimenti  dello 
spirito  e  del  cuore,  come  in  quelli  dei  sensi.  In  fìsica  spiegava  tutto 
pel  concorso  fortuito  degli  atomi ,  negava  1*  immortalità  dell'anima, 
ammetteva  gli  Dei  di  natura  superiore  all'  uomo,  ma  privi  di  ogni 
azione  sul  mondo,  e  credeva  una  sola  la  provvidenza.  Compose  nu- 
merosi libri,  ma  non  ci  sono  pervenuti,  e  solo  abbiamo  di  lui  due 
lettere  e  i  frammenti  di  due  libri  d^un  Trattato  sulla  natura  ri- 
trovati a  Ercolano  e  pubblicati  dall'Orelli.  Si  trovano  molte  notizie 
intorno  ad  Epicuro  in  Diogene  Laerzio ,  e  Lucrezio  ha  esposto  la 
fisica  di  Epicuro  nel  suo'  poema  Della  natura  delle  cose.  Gassendi 
e  altri  scrittori  si  sono  sforzati  di  far  conoscere  che  la  sua  dot- 
trina non  è  poi  cattiva  quanto  si  vuole,  e  che  più  di  lui  meritano 
biasimo  i  suoi  seguaci,  conciossiachè  il  piacere  che  egli  voleva  scopo 
del  vivere,  lo  dicesse  piuttosto  originato  dallo  spirito  e  dal  cuore^ 
che  dai  sensi.  Dante  da  cristiano  attaccatissimo  alla  Chiesa,  biasima 
Epicuro  neirinf.  IO,  e  lo  pone  con  tutti  i  seguaci  delle  sue  dottrine 
nel  sesto  cerchio,  che  serra  e  brucia  in  arche  infuocate  gli  eretici 
e  i  peccatori,  i  quali  dallo  stesso  Epicuro  diconsi  epicurei. 

Equatore.  Purg.  4.  —  In  astronomia  e  in  geografia  si  dà  questo  nome 
al  circolo  massimo  che  taglia  la  sfera  in  due  parti  uguali  perpen- 
dicolarmente all'asse,  e  si  chiama  anche  Lìnea  equinoziale  o  sem- 
plicemente Linea,  perchè  vi  è  equinozio  ossìa  eguaglianza  fra  il 
giorno  e  la  notte  tutte  le  volte  che  il  sole  si  trova  sull'equatore. 
Dall'equatore  si  cominciano  pure  a  contare  i  gradi  di  latitudme  sia 
boreale  sia  australe. 

Equinoziale  orto  del  sole.  Par.  1.  —  La  nascita  equinoziale  del  sole 
ossia  l'equinozio  è  nel  principio  dell'Ariete  e  in  quello  della  Libra, 
segni  ambedue  sotto  i  qu:ili  le  notti  eguagliano  i  giorni.  Dante 
nel  Par.  i  chiama  l'orto  equinoziale  del  sole  «  la  foce  Che  quattro 
cerchi  giugne  con  tre  croci  »;  e  infatti,  secondo  spiega  anche  il  Volpi, 
nel  principio  dell'Ariete  e  della  Libra,  che  sono  i  due  segni  equino- 
ziali ,  quattro  cerchi  della  sfera  intersecandosi  tra  di  loro  vengono 
a  formare  tre  croci.  11  coluro  degli  equinozi  viene  a  tagliare  l'equa- 
tore e  forma  una  croce;  il  zodiaco  taglia  lo  stesso  equatore  e  ne 
forma  un'altra;  l'orizzonte  abbraccia  il  zodiaco  e  forma  la  terza» 
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Era  (  FIUME  ).  Par.  6.  —  Oggi  si  chiama  Saona,  e  dagli  antichi  era 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Arari.  Naisce  dai  Vosgi,  traversa  da  nord 
a  snd  la  Francia  e  cade  nei  Rodano  a  Lione  dopo  un  corso  di  435 
chilometri.  Suoi  affluenti  principali  sono  :  a  destra  V  Armanca,  il 
Salone,  la  Tilla  e  i'Usce;  a  sinistra  TOgnone,  il  Dubs,  la  Seglia  e 
e  la  Veile.  Comunica  inoltre  coi  canali  di  Borgogna ,  del  centro  e 
con  quello  che  dal  Rodano  mette  al  Reno.  I/Era  è  nominata  nel 
Par.  6  ove  si  descri^  il  corso  vittorioso  dell'aquila  romana. 

Eraclito.  Inf.  4.  —  Filosofo  greco  della  scuoia  di  Ionia,  nacque  in 
Efeso,  e  fiori  verso  Tanno  500  prima  dell'era  volgare.  Coperse  un'alta 
magistratura  nella  sua  patria  ,  ma  avendo  ricevuto  un'  ingiustizia, 
rinunziò  agii  affari  e  si  ritirò  lontano  dalla  società  degli  uomini 
sopra  una  montagna  solitaria,  ove  viveva  di  erbe  e  di  radici.  Abbat- 
tuto da  precoce  infermità,  ebbe  a  tedio  la  vita  e  si  lasciò  morire 
di  fame  alTetà  di-sessa|it'anni.  Eraclito  era  di  umore  scontento  e 
misantropo,  lo  che  fece  dire  che  egli  piangeva  sempre,  in  opposi- 
zione al  riso  di  Democrito,  che  comunemente  si  dice  esso  stesso 
continuo.  Compose  un  trattato  in  prosa  Della  natura  e  altri  scritti 
che  sono  celebri  per  la  loro  oscurità,  e  che  fecero  dare  ad  Eraclito 
il  nome  di  Tenebroso.  Questo  filosofo  ammettevji  per  unico  prin- 
cipio il  fuoco,  ma  un  fuoco  puro  e  sottile  ben  differente  da  quello 
che  vediamo;  diceva  che  tutte  le  cose  sono  come  in  una  perpetua 
corrente,  e  che  nulla  è  fisso,  ma  in  istato  di  perpetua  formazione.  A 
queste  dottrine  aggiungeva  l'altra  che,  cioè,  le  parti  dell'universo 
sono  ravvicinate  di  continuo  dalla  concorr'ia  e  separate  dalla  discordia, 
e  che  il  mondo  deve  perire  per  un  incendio  generale.  Riconosceva 
pure  una  ragione  universale,  che  tutti  gii  uomini  ricevono  per  una 
sorta  di  aspirazione,  e  sembrava  così  collocare  il  criterio  delia  verità 
in  un  unanime  accordo.  È  nominato  nell'lnf.  4  e  collocato  tra  le 
anime  degli  uomini  grandi  nel  Limbo. 

Ercole.  Inf.  25,  26,  31 .  —  Ercole  il  più  celebre  eroe  dell'antichità  era, 
secondo  la  favola,  figlio  di  Giove  e  di  Alcmena  moglie  di  Anfitrione 
re  di  Tirinta,  e  viveva  tra  il  secolo  xiv  e  xiii  avanti  Gesù  Cristo. 
Come  egli  fu  cato,  la  gelosa  Giunone  che  lo  odiava  a  causa  della^ 
madre,  inviò  contro  lui  due  serpenti  per  divorarlo,  ma  il  fanciullo 
li  mise  in  pezzi.  Ercole  divenne  in  poco  tempo  d'una  statura  e  di 
una  forza  straordinaria,  e  si  distinse  per  una  quantità  di  prove 
valorose.  Obbligato  dal  destino  di  obbedire  ad  Euristeo  suo  fratello, 
intraprese  per  ordine  di  questo  principe  molte  imprese,  di  cui  le  prin- 
cipali vanno  sotto  il  nome  di  Fatiche  •di  Ercole.  Così  egli  sof- 
focò il  leone  Nemeo;  uccise  il  cinghiale  di  Erimanto  e  l'idra  di  Lorna; 
trafisse  a  colpi  di  frecce  gli  uccelli  del  lago  Stinfalio;  domò  il  toro 
di  Creta  e  i  cavalli  di  Diomede,  tolse  i  bovi  a  Gerione  ed  i  pomi 
d'oro  alle  Esperidi;  raggiunse  la  cerva  dai  pie'di  bronzo;  nettò  le 
staile  di  Augia;  disfece  le  Amazzoni,  e  trascinò  il  Cerbero  fuori 
dell'inferno;  liberò  Esione  da  un  mostro  marino  ;  separò  le  monlape 
di  Abita  e  Calpe,  che  prima  erano  una  sola  montagna,  e  formò  così 
lo  stretto  che  si  chiamò  le  Colonne  d' Ercole;  uccise  il  centauro 
Nesso,  che  voleva  rubargli  Deianira  sua  moglie;  sciolse  Prometeo 
.  dallo  scoglio;  prese  Troia  per  punire  Laomedonte  del  suo  spergiuro; 
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s'impadronì  di  Pilo,  e  molte  altre  imprese  onorevoli  e  faticose 
eondiisse  a  termine.  Stava  per  maritarsi  a  Iole  figlia  di  Earito,  quando 
Deianira  vedendosi  abbandonata,  gli  mandò  la  tunica  del  centauro 
Nesso,  credendo  con  questa  di  richiamarlo  ad  amore;  ma  non  ap- 
pena r  eroe  se  ne  fu  adornato ,  ,che  se  gli  attaccò  alla  pelle  e  lo 
straziò  crudelmente.  Non  potendo  sopportare  questo  tormento ,  salì 
Sii  monte  Oeta  e  vi  si  bruciò  sopra  un  rogo.  Filottete  suo  amico 
ne  raccolse  le  ceneri,  e  Giove  lo  collocò  'nei  cielo  e  gli  diede  Ebe 
per  moglie.  Ercole  ebbe  diverse  donne,  tra  cui  le  più  celebri  I\le- 
gara  e  Deianira,  e  he  amò  diverse  altre  come  Iole  e  Ómfale;  Tultinia, 
regina  di  Lidia,  lo  vide  ai  suoi  piedi  colla  rocca  e  col  fuso  in  atto 
di  vilissima  donnicciuola.  Si  crede ,  e  a  ragione,  che  le  imprese  di 
molli  uomini  valorosi  siano  state  riunite  in  un  eroe  solo  e  abbiano 
così  formato  l'Ercole,  come*  si  rileva  anche  dal  vedere  che  ogni 
nazione  ebbe  una  divinità  di  questo  nome.  Ercole  è  nominato  noi- 
rinf.25,  20  e  31,  la  prima  volta  come^ccisore  di  Caco  ;  la  seconda 
come  colui  che  aperse  lo  stretto,  che  si  disse  le  Colonne  d^Ercole; 
la  terza  finalmente  come  1  eroe  che  soffocò  il  gigante  Anteo. 

Eresiarcie.  Inf.  9, 10. —  Eresiarca  è  autore  di  una  eresia  o  capo  d'una 
setta  eretica,  essendo  la  religione  cristiana  rivelata  da  Dio,  e  basan- 
dosi sui  misteri,  era  naturale  che  sorgessero  uomini  amici  dell'esame, 
che  negassero  di  ammettere  ciò  che  l'intelletto  non  comprende.  Gli 
eresiarchi  introdussero,  secondo  gli  scrittori  ecclesiastici,  nella  reli- 
gione lo  spirito  contenzioso,  invido  e  irrequieto.  «  L'Eresiarca,  dice 
Bayle^  è  colui  che  per  farsi  capo  di  partito,  semina  la  discordia  nella 
Chiesa  e  oe  rompe  l'unità,  non  da  altro  ispirato  che  da  ambizione, 
gelosia  0  da  altro  affetto  riprovevole.  Raramente,  prosegue  io  stesso 
autore,  eh!  opera  uno  scisma  opera  in  buonalfede;  per  la  qua!  cosa 
S.  Paolo  aanovera  le  sètte  o  eresie  fra  le  opere  della  carne,  le  quali 
escludono  chi  le  fa  dal  regno  di  Dio  ».  Così  con  Bayle  tutti  i  cattolici, 
mentre  invece  altri  credono  che  l'esame  conduca  meglio  al  vero  e 
renda  più  ragionevole  l'ossequio.  Ma  di  ciò  non  tocca  a  noi  l'esame; 
e  ci  contenteremo  di  dire  che  l'Alighieri  attaccatissimo  alla  religione 
cristiana  se  altri  mai,  ha  creato  un  apposito  cerchio  per  gli  eresiarchi, 
ed  è  il  sesto  in  ordine  e  primo  dentro  la  città  di  Dite,  come  ciascuno 
può  vedere  nell'lnf.  9  e  io,  ed  ha  condannato  questa  specie  di  pecca- 
tori ad  essere  insieme  con  gli  epicurei  arsi  dentro  arche  infuocato. 

Erifile.  Purg.  12.  —  V.  Almeone. 

Brine  o  Erinni,  lof.  9.  —  Divinità  infernali,  figlie  della  Notte  e  del- 
l'Acheronte, che  si  conoscono  più  comunemente  sotto  il  nome  di 
Furie,  dal  latino  furere.  Erano  incaricale  di  punire  i  delitti  degli 
nomini  nell'inferno,  e  qualche  volta  anche  sulla  terra,  come  ce  lo 
prova  il  fatto  di  Oreste.  Se  ne  contavano  tre:  Tisifone,  Aletto  e  Me- 
gera, e  si  rappresentavano  con  un'aria  terribile,  co' capelli  intrec- 
ciati di  serpenti,  e  con  una  torcia  accesa  in  una  mano,  e  nell'altrui 
nn  pugnale.  Per  antifrasi  erano  dette  anche  Eumcnidi ,  e  da  prin- 
cipio i  Greci  non  conobbero  che  una  Furia  sola  cui  dissero  Erinni. 
Dante  le  nomina  nell'lnf.  9,  e  insieme  con  Medusa  le  colloca  a  guardia 
della  città  «di  Dite. 
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Erisitone.  Purg.  23.  —  Erìsìtone,  secondo  Ovidio  neiryiii  delle  Me- 
tamorfosi,  fu  in  Tessaglia  uomo  profano,  ed  avendo  in  ispregio  U 
dea  Cerere^  proibiva  che  le  si  prestasse  culto.  Per  lo  che  fu  dalla  dea 
oppresso  di  tanta  insaziabil  fame,  che,  oltre  all'aver  consumato  osoi 
sua  sostanza,  consentì  per  saziarsi  al  disonore  della  figliuola,  e  lì- 
timamente  a  mangiarsi  le  proprie  membra.  Non  poteva  dunque  il 
poeta,  dice  il  Vellutello,  per  significare  la  magrezza  delle  anime 
che  purgano  il  peccato  della  gola,  scegliere  un  più  acconcio  para- 
gone di  questo  di  Erisitone  nel  momento  più  disperato  della  sua 
fame,  nel  quale  più  n'ebbe  tema,  cioè  non  ebbe  per  cibarsi  che  le 
proprie  membra,  e  puoi  accertartene  da  te  stesso  leggendo  le  prime 
terzine  del  Purg.  23.  Altri  dissero  Erisitone  esser  donna. 

• 

Erjtone.  Inf.  9.  —  Si  crede  sia  quella  stessa  maga  di  cui  pana  Lu- 
cano nel  VI  della  Farsaglìa.  Elia  fu  Tessala,  e  di  lei  si  serri  Sesto 
Pompeo  per  conoscere  il  fine  della  guerra  tra  suo  padre  e  Cesare. 
Alcuni  dicono  che  questa  donna  per  aver  sopravvissuto  a  Virgili*  doveva 
essere  troppo  vecchia,  e  quindi  credono  che  il  nome  di  Erit(>ne  fosse 
dato  a  que  tempi  a  tutte  le  donne  venefiche  e  maghe;  ma  altri  so- 
stengono invece  che  questa  sia  la  vera  Eritone  di  Lucano,  poiché 
tra  la  guerra  Farsalica  e  la  morte  di  Virgilio  non  si  contano  che 
circa  trent'anni,  ed  Eritone  può  benissimo  aver  sopravvissuto  al 
cantore  di  Enea.  Neirinf.  9  Virgilio  narra  che  da  pocd  egli  era 
mancato  alla  vita,  quando  questa  Eritone,  cui  dice  cruda,  perchè 
violava  i  sepolcri,  lo  costrinse  ad  entrare  dentro  la  citfà  di  Dite  e 
a  scendere  fino  alla  Giudecca  per  trarne  lo  spirito  di  in  traditore. 

Ermafrodito.  Purg.  26.  —  Era,  secondo  la  favola  greca,  figliuolo  di 
Mercurio  e  di  Venere,  e  fu  allevato  con  le  Naiadi  negli  antri  del 
monte  Ida.  Il  suo  volto  accoppiava  ai  lineamenti  del  padre  anche 
le  grazie  e  la  bellezza  della  madre.  Essendo  un  giorno  affaticato, 
si  arrestò  presso  un  fonte  le  cui  acque  limpide  e  tranquille  lo  invi- 
tarono a  bagnarsi.  La  Naiade  Salmace  che  presiedevi  a  quella  fon- 
tana, se  ne  innamorò,  e  non  avendo  potuto  cattivarselo,  pregò  gli 
Dei  a  unire  i  loro  corpi  in  tal  guisa  che  ne  formassero  uno  solo,  il 
quale  serbasse  ambedue  i  sessi.  1  Greci,  amatori  del  bello,  vollero 
forse  nell'Ermafrodito  rappresentare  un  tipo  di  bel/ezza  che  avesse 
insieme  del  maschio  e  della  femmina,  e  con  questo  nome  intesero 
allegoricamente  la  unione  carnale  di  un  sesso  coll'altro.  E  l'Ali- 
ghieri facendo  dire  alle  anime  degl'incontinenti  nel  Purg.  26  che  il 
loro  peccato  fu  ermafrodito,  ha  voluto  esprimer  l'idea  o  che  queste 
anime  peccarono  contro  natura,  o  che  anche  non  offendendo  le  leggi 
naturali,  varcarono  i  confini  dell'onesto  e  del  lecito^  e  si  lasciarono 
accecare  dalla  passione,  che  violentemente  trascina  I  un  sesso  verso 
l'altro,  se  non  è  contenuta.  Vedi  a  questo  proposito  le  note  del  Vel- 
lutello, del  Venturi  e  del  Biagioli,  impedendoci  di  più  dire  la  decenza. 

Ermo  o  Eremo.  Purg.  5. —  Significa  solitudine,  luogo  ritirato,  ritiro; 
e  nasce  da  un  vocabolo  greco.  Ma  TAlighieri  nel  Purg.  5  prende 
questo  nome  in  un  significato  ben  piiì  ristretto,  e  se  ne  serve  a 
indicare  l'Eremo  di  Camaldoli  fondato  da  S.  Romualdo.  Resta  il 
detto  Eremo  nell'Appennino  Toscano  e  con  pili  precisione  nel  paese 
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de]  Casentino  in  provincia  di  Arezzo.  Sovra  TGremo  nascono  i  fiumi 
deìrArchiano  e  del  Ronco,  il  primo  de' quali  scende  neirArno,  e  il 
secondo  va  pel  versante  opposto  nella  Homagna  toscana.  La  parte 
dell'Appennino  toscano,  ove  sorge  il  monastero  Canhildolese,  è  la 
più  bella  e  la  più  poetica  che  possa  mai  immaginarsi,  e  ne  parla 
anche  l'Ariosto,  accennandone  il  punto  da  cui  si  vedono  i  due  mari, 
l'Adriatico  e  il  Mediterraneo. 

Ero.  Purg.  98.  —  Bbbc  questo  nome  una  fanciulla  di  Sesto  su  lo 
stretto  dell'Ellesponto  o  dei  Dardanelli  dalla  parte  dell'Europa.  Era 
sacerdotessa  di  Venere,  e  fu  artiata  da  un  giovane  greco  di  Abido 
sul  medesimo  stretto,  ma  dalla  parte  dell'Asia.  Questo  giovane,  chia- 
mato Leandro,  tutte  le  notti  traversava  a  nuoto  lo  stretto  per  vi- 
sitare la  fanciulla,  essendogli  impedito  di  ciò  fare  dall'odio  che  ar- 
deva fra  le  due  nazioni.  Ora  Leandro  essendo  perito  per  una  tem- 
pesta, Ero  disperata  si  precipitò  nel^mare.  Gli  amori  di  Ero  e  di 
Leandro  sono  stati  cantati  da  Museo.  Nella  Commedia  dantesca  il 
nome  di  Ero  non  apparisce,  ma  implicitamente  è  rammentato  nel 
Purg.  28,  quando  il  poeta  parla  di  Leandro,  che  per  veder  la 
fanciulla  mareggiava  tra  Sesto  e  Abido.  —  V.  LEA^DUo,  Sesto  e 
Abido. 

Esaù.  Inf.  3;  Par.  8,  32. —  Nacque  primogenito  ad  Isacco,  e  sì  nelle 
fattezze  del  corpo  come  nelle  doti  dell'animo  fu  tutto  diverso  dal 
fratello  Giacobbe.  Egli  era  coperto  di  pelo  e  l'altro  ne  mancava, 
egli  amava  la  caccia  e  l'altro  la  vita  casalinga,  egli  quindi  fu  amato 
dal  padre  e  l'altro  dalla  madre.  La  Genesi  narra  che  ritornando 
un  giorno  Esaù  alTamato  dalla  caccia,  vendette  per  una  minestra 
la  primogenitura  al  fratello,  con  cui  in  seguito  tornò  in  pace.  Fu 
padre  degl'ldumei,  popoli  erranti  e  guerreschi.  Alcuni  hanno  voluto 
riconoscere  Esaù  in  quello  spirito  che  Dante  nell'lnL  3  dice  aver 
fatto  per  viltà  il  gran  rifiuto;  ma  a  torto,  come  per  noi  è  stato 
detto  nella  vita  di  Celestino  V  papa.  Esplicitamente  poi  Esaù  è  no- 
minato nel  Par.  8  e  32,  la  prima  volta  per  mostrare  la  virtù  attiva 
de' cieli  circolanti  su  la  natura  degli  uomini;  la  seconda  per  dare 
un  esempio  degli  alti  e  impenetrabili  giudizi  di  Dio  nel  concedere 
agli  uomini  un  grado  diverso  di  grazia. 

Esopo  0  Isopo.  Inf.  23.  —  Celebre  favolista  nato  in  Frigia  nel  secolo 
sesto  avanti  Gesù  Cristo.  Fu  schiavo  da  giovane  di  un  certo  lad- 
mone  di  Samo,  che  gli  rese  la  libertà.  Essendosi  in  seguito  fatto 
un  gran  nome  per  la  sua  valentia  nell'apologo.  Creso  io  chiamò 
alla  sua  corte,  e  lo  trattò  con  ogni  riguardo  possibile.  Da  questo 
principe  fu  inviato  a  Delfo  per  consultare  l'oracolo;  ma  avendo 
irritato  gli  abitanti  con  la  libertà  del  suo  linguaggio,  fu  arrestato 
da  loro  s^tto  falso  pretesto  e  precipitato  da  una  rupe  verso  il  o50 
avanti  l'èra  volgare.  Esopo  si  dipinge  deforme  e  contraffatto,  ma 
nulla  si  conosce  di  certo  intorno  alla  sua  struttura  fisica,  quindi 
sarebbe  male  credere  alle  cose  che  si  raccontano  di  lui.  Le  favole 
di  questo  scrittore  sono  state  raccolte  la  prima  volta  da  Demetrio 
Falcreo,  ma  una  gran  parte  di  quelle  che  si  attribuiscono  a  lui,  sono 
di  altri  autori.  Nella  Divina  Commedia  è  nominato  neil'lnf.  23,  a 
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proposito  di  una  favohi  che  a  lui  si  attribuisce,  quella  cioè  della 
rana  e  del  topo.  La  rana,  dice  la  favola,-  si  esibì  di  traghettare 
sulle  sue  spalle  un  topo  al  di  là  di  un  fosso,  con  Tintenzione  di 
annegarlo;  ma  mentre  stava  per  eseguire  il  suo  perfido  disegno,, 
furono  amendue  presi  e  divorati  da  un  nibbio. 

Essenza  divina.  Par.  23,  33.  —  L'essenza  di  Dio  consiste  nell'attri- 
buto che  egli  ha  di  esistere  da  sé,  cioè  per  necessità  di  natura.  Le 
creature  non  hanno  in  sé  la  ragione  del  loro  essere,  e  perciò  sono 
transeunti  e  soggette  ai  cambiamenti  e  alla  morte;  ma  Dio  ha  la 
ragione  in  sé  del  suo  essere,  e  qtiindi  è  immortale  ed  eterno.  Da 
questo  attributo  però  nascono  tutti  gli  altri  ^  talché  quando  si  dice 
essenza  divina^  s'intende  Dio  medesimo  con  tutti  i  suoi  attributi  e 
con  tutte  le  sue  perfezioni.  Dio  perchè  infinito  non  si  può  da  mente 
umana  comprendere,  e  Dante  che  nel  Par.  23  parla  di  questa  es- 
senza, afferma  di  non  averla  potuta  vedere  se  non  imperfettamente 
e  solo  a  traverso  di  tre  gerarchie  di  nove  cori  di  angeli,  che  le 
stanno  d'intorno.  Più  fortunato  è  il  poeta  nell'ultimo  cielo  e  più 
puro,  perchè  S.  Bernardo,  come  da  se  stesso  narra  nel  33  del  Pa- 
radiso, gli  ottiene  dalla  Vergine  che  la  vista  gli  sia  avvalorata  per 
contemplare  quella  essenza  divina,  in  cui  resta  assorto. 

EsTE.  Inf.  12;  Porg.  6. —  È  piccola  città  nel  Veneziano,  provincia  di 
Padova,  ai  piedi  de'  colli  Euganei,  traversata  da  un  canale  naviga- 
bile tratto  d;il  Bacchiglione,  e  fiancheggiata  dal  Frassine.  Ne' tempi 
di  mezzo  era  città  vescovile  assai  cospicua,  e  anticamente  alcuni 
vogliono  fosse  colonia  greca,  ma  appartenne  in  appresso  alla  tribù 
Romilia.  L'anno  452  fu  da  Attila  interamente  distrutta,  e  dai  Lon- 
gobardi poi  riedificata,  ma  in  uno  spazio  assai  più  ristretto.  Divenne 
in  seguito  feudo  principale  di  una  famiglia  originaria  della  Toscana, 
un  ramo  della  quale  prese  nome  di  Estense.  Nel  1250  Este  venne 
sorpresa  du  Ezzelino  da  Romano  e  incendiata  con  tutti  gli  abitanti. 
In  ultimo  questa  città  passò  sotto  il  dominio  de' Veneziani,  i  quali 
alla  famiglia  di  Este  fecero  avere  Ferrara.  L'Alighieri  nomina  due 
volte  Este,  una  cioè  nell'lnf.  12,  e  l'altra  al  Purg.  5,  e  ambedue  le 
volte  pe'suoi  principi,  che,  come  abbiamo  detto,  dalla  città  ebbero 
il  nome. 

Ester.  Purg.  17. —  Era  una  giovinetta  ebrea  di  maravigliosa  bel- 
lezza, che  divenne  sposa  di  Assuero  re  de' Persiani.  Avendo  ella 
inteso  che  Aman  ministro  regio  voleva  far  morire  Mardocheo,  che 
le  era  zio,  e  distruggere  il  di  lei  popolo,  si  presentò  ad  Assuero, 
e  tanta  grazia  rinvenne  nel  di  lui  cospetto,  che  il  re  condannò  a 
morte  Aman,  onorò  Mardocheo,  e  revocò  il  decreto  che  doveva  far 
perire  gli  Ebrei.  Ester  che  con  Assuero  e  Mardocheo  sta  a  vedere 
il  supplizio  di  Aman,  si  presentò  in  visione  all'Alighi^i  nel  terzo 
cerchio  del  secondo  regno,  ove  sono  gl'iracondi,  come  narra  da  sé 
nel  Purg.  17. 

EsTi  (da)  Azzone.  Purg.  5. —  V.  Azzone. 

EsTi  (da)  Obizzo.  Inf.  12.  —  V.  Obizzo  da  Esti. 
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Eteocle.  Inf.  26;  Parg.  22. —  Figlio  primogenito  di  Edipo  e  di  Gio- 
casta  e  fratello  di  Polinice.  I  due  giovani  alla  morte  del  padre  ave- 
vano stabilito  per  patto  che  regnerebbero  alternativamente  di  anno 
in  anno  su  Tebe.  Eteocle  come  primogenito  montò  primo  sul  trono, 
ma  spirato  Tanno  non  volle  discenderne.  Polinice  sostenuto  da  Adrasto 
re  d'Argo  e  suo  suocero,  venne  alla  testa  di  un  esercito  a  riven- 
dicare i  suoi  diritti,  e  accese  quella  famosa  guerra  che  si  disse  dei 
sette.  Durante  il  tempo  delle  ostilità  i  due  fratelli  s'incontrarono  in 
singoiar  tenzone,  e  si  uccisero  reciprocamente.  Eteocle  e  Polinice 
sono  rammentati  la  prima  volta  nell'lnf.  26,  ove  si  dice  che  la  fiamma 
in  cui  erano  chiusi  Ulisse  e  Diomede  faceva  due  punte,  come  quella 
ove  si  arsero  i  corpi  di  Eteocle  e  di  Polinice,  che  appunto  si  divise 
in  due  fiamme  diverse  ;  e  nel  Purg.  22  sono  chiamati  la  doppia  tri- 
stizia di  Giocasta,  cioè  i  tristi  due  figli  di  lei,  e  il  poeta  ne  tocca 
facendo  parlare  Stazio  autore  della  Tebaide  o  Guerra  di  Tebe, 

Etiopi,  Etiopia.  Inf.  24,  34;  Purg.  26;  Par.  19.  —  Questo  nome  si  dava 
vagamente  ne' tempi  antichi  a  lutto  il  paese  che  si  stendeva  a  sud 
dell'Egitto;  ma  in  seguito  si  applicò  piiì  specialmente  a  tutto  il  ba- 
cino dell'alto  Nilo  dalle  cataratte  fino  al  capo  Delgado.  Gli  Etiopi 
sono  di  razza  nera  e  dlngegno  poco  sviluppato,  vivono  in  parte 
coltivando  e  in  parte  cacciando  e  pescando.  L'Etiopia  è  nominata 
nell'inf.  24  per  la  quantità  delle  sue  serpi  velenose  ;  è  accennata  al 
canto  xxxiv  della  medesima  cantica  pel  color  nero  de' suoi  abitanti; 
nel  Purg.  26  per  il  suo  calore,  che  fa  desiderare  l'acqua  fredda  agli 
abitanti,  e  nel  Par.  49  per  l'ignoranza  che  gli  Etiopi  hanno  della 
vera  religione,  ignoranza  che  un  giorno  al  cospetto  di  Dio  farà  ar- 
rossire i  cristiani,  che  avrebbero  tanti  mezzi  a  salvamento. 

Etna  Inf.  44  ;  Par.  8.  —  Etna  o  Mongibello  è  una  celebre  montagna 
vulcanica  in  Sicilia,  a  nord-est  della  provincia  di  Catania.  La  base 
circolare  della  montagna  è  di  480  chilometri,  l'altezza  è  di  3350 
metri.  Le  eruzioni  dell'Etna  risalgono  a  tempo  immemorabile,  e 
molti  sono  i  suoi  crateri,  parte  in  attività  negli  ultimi  anni  e  parte 
spenti  del  tutto.  La  favola  ci  mostra  Encelado  e  Tifeo  sepolti  vivi 
sotto  l'Etna,  e  ci  fa  sapere  che  Vulcano  e  i  Ciclopi  vi  fabbricavano 
il  fulmine  a  Giove.  Le  città  antiche  di  Nasso,  I  messa  e  Ibla  sono 
state  distrutte  dalle  eruzioni  del  vulcano,  e  la  stessa  Catania  è  stata 
più  volte  sul  punto  di  esser  sommersa.  Si  dice  che  Empedocle  volle 
scendere  nel  cratere  dell'Etna  e  che  vi  perì  vittima  óA  suo  amore 
per  la  scienza.  L'Etna  è  nominata  col  nome  di  Mongibello  nell'inf.  44, 
ed  è  accennata  nel  Par.  8  là  ove  Carlo  Martello  dice  che  la  Sicilia 
si  cuopre  di  fumo  e  di  caligine  non  perchè  vi  sia  sepolto  vivo  Tifeo, 
ma  per  le  miniere  di  zolfo  che  alimentano  il  fuoco. 

Ettore.  Inf.  4;  Par.  6.  —  Ettore,  il  più  valoroso  de' Troiani,  fu  figlio 
di  Priamo  e  di  Ecuba,  e  sposo  di  Andromaca.  Durante  l'assedio  di 
Troia,  sostenne  con  gloria  molti  combattimenti  contro  i  più  terribili 
guerrieri  greci,  come  Aiace  e  Diomede,  e  uccise  un  gran  numero  dei 
loro  più  valenti  capitani,  tra  i  quali  Patroclo  amico  di  Achille.  Ma 
dopo  molte  e  inaudite  prove  di  valore  perì  egli  stesso  sotto  i  colpi 
del  feroce  Pelide,  che  era  uscito  dalla  sua  inazione  per  vendicare 
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la  morte  deiramico.  Achille  vincitore  attaccò  il  cadavere  deiraccìso 
eroe  al  suo  carro,  e  lo  trascinò  tre  volte  intorno  alle  mura  di  Troia; 
ma  consentì  di  renderlo  a  Priamo,  che  era  venuto  a  implorarlo. 
Lasciò  un  figlio  di  nome  Astianatte,  che  fu  messo  a  morte  dopo 
l'assedio.  Dante  neirinf.  4  nomina  Ettore  fra  gli  spiriti  magni  che 
si  trovano  nel  Limbo,  e  nel  Par.  6  ne  rammenta  il  sepolcro. 

Eva.  Purg.  8,  12,  24,  28,  29,  30,  32;  Par.  13,  32.  —  Fu  formata, 
dalla  carne  di  Adamo  e  a  lui  data  per  compagna.  Il  serpente  la 
istigò  a  disobbedire,  ed  ella  commise  il  primo  fallo  inducendovi  il 
marito.  Così  essa  fu  con  lui  cacciata  dal  paradiso  terrestre,  con  lui 
pianse,  e  con  lui  ottenne  il  perdono.  Si  chiama  la  madre  dei  viventi, 
e  gli  uomini  anche  dall'Alighieri  si  dicono  figliuoli  d'Eva.  Molte 
volte  è  nominata  e  rammentata  nella  Divina  Commedia^  e  sempre 
nel  senso  storico  e  più  conosciuto;  sarebbe  dunque  inutile  citare  i 
luoghi  ove  il  suo  nome  apparisce. 

Evangelo.  Par.  29.  —  È  parola  greca,  che  significa  buona  novella,  e 
contiene  la  parola,  la  dottrina  e  la  vita  del  Redentore.  Molti  in  an- 
tico sono  stati  gli  Evangeli,  ma  la  Chiesa  rifiutati  tutti  gli  altri,  ne 
ha  ritenuti  solo  quattro,  cioè  di  Matteo,  di  Marco,  di  Luca  e  di 
Gicfvanni.  Nella  Divina  Commedia  è  nominato  esplicitamente  nel 
Par.  29,  e  molte  altre  volte  per  circonlocuzione. 

Euclide.  Inf.  4.  —  Celebre  geometra  greco,  insegnò  le  matematiche 
in  Alessandria  sotto  Tolomeo  figlio  di  T^go  verso  il  320  avanti 
Cristo,  e  contò  il  re  stesso  nel  numero  de'  suoi  allievi.  Si  narra  che 
Tolomeo  scoraggiato  dalle  dillìcoltà  che  gli  si  affacciarono  nello 
studio  della  geometria,  gli  domandò  se  non  vi  fosse  una  via  più 
facile  per  apprenderla.  «  No,  gli  rispose  il  maestro,  non  vi  è  via 
reale  per  le  matematiche  ».  Euclide  scrisse  sotto  il  titolo  di  Elementi 
in  45  libri  una  sorta  di  enciclopedia  delle  scienze  matematiche,  e 
la  parte  che  ,tratta  della  geometria  serve  ancora  di  base  per  l'in- 
segnamento. È  rammentato  nell'in/.  4,  ove  il  poeta  dice  averlo  ve- 
duto nel  primo  cerchio,  o  vuoi  Limbo^  tra  le  anime  de' grandi  antichi. 

EuFRATEs.  Purg.  33.  —  Celebre  fiume  che  scendendo  dai  monti  dell'Ar- 
menia, tocca  la  Cappadocia,  la  Siria,  l'Arabia  deserta  e  la  Caldea, 
e  dopo  un  corso  di  1850  chilometri  si  getta  nel  golfo  Persico  per 
cinque  bocche.  L'antica  Babilonia,  Samosata,  Niceforia,  Circesio  e 
Cunassa  fiorivano  un  giorno  sopra  le  sue  rive;  ora  appena  se  ne 
scorgono  poche  e  incerte  rovine.  Il  vasto  paese  compreso  fra  il  Tigri 
e  l'Eufrate,  e  che  ora  si  chiama  Aldjezireh,  portava  presso  gli  an- 
tichi il  nome  di  Mesopotamia,  che  significa  paese  situato  in  mezzo 
ai  fiumi.  L'Eufrate  è  nominato  nel  Purg.  33,  come  fiume  che  ha 
una  medesima  sorgente  col  Tigri. 

EuNEO,  EuMENio.  Purg.  26.  —  Questo  Euneo,  o  Eumenio,  come  diceno 
altri,  non  è  rammentato  esplicitamente,  ma  accennato  con  suo  fra- 
tello Toante  nel  Purg.  26,  ove  il  poeta  afferma  di  essersi  rallegrato 
alla  vista  del  Guinicelli,  come  i  due  figli  a  riveder  la  madre,  mentre 
Licurgo  re  di  Nemea  era  tristo.  Si  narra  adunque  che  questo  Li- 
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cargo  aveya  perduto  il  figlìuolino  Ofelte  per  il  morso  di  un  serpente, 
e  ciò  a  causa  della  poca  cura  che  di  lui  aveva  avuto  una  schiava 
chiamata  Isiflle.  Intanto  i  due  tìgli  di  detta  schiava  andavano  in 
cerca  della  madre,  e  s'imbatterono  in  lei  mentre  il  re  stava  per 
ucciderla.  Lieti  di  questo  incontro,  la  salvarono  tialle  mani  del  ti- 
ranno e  la  condussero  seco. 

EuNOÈ.  Purg.  28,  33.  —  Eunoè  che  in  greco  significa  btwna  mente, 
è  fiume  che  l'Alighieri  pone  nel  Paradiso  terrestre,  e  fa  scaturire 
-dalla  stessa  sorgente  di  dove  scaturisce  Lete.  Bisogna  prima,  egli 
dice  nel  Purg.  28,  he  vere  di  Lete  che  fa  obliare  le  colpe,  e  quindi 
di  Eunoè  che  ravviva  la  grazia.  Così  le  anime  che  salgono  al  cielo 
bevono  successivamente  de'  due  fiumi,  e  così  si  sentono  disposte  a 
salire  alle  stelle.  Dante  narra  poi  la  sua  immersione  in  Eunoè 
nel  XXXIII  della  cantica  stessa. 

EuRiALo.  Inf.  4.  —  Secondo  ciò  che  racconta  Virgilio,  Eurialo  fu  un 
prode,  giovanetto  troiano,  che  insieme  con  Niso  suo  amico  si  offerse 
a  compiere  una  pericolosa  intrapresa,  quella  cioè  di  recare  un  mes- 
saggio ad  Enea  traversando  le  file  nemiche.  Trovando  il  campo  dei 
Rutuil  tutto  addormentato,  i  due  giovani  non  seppero  resistere  alla 
tentazione,  e  si  misero  a  fare  orrenda  strage  de'  nemici.  In  questa 
occupazione  li  sorprese  il  giorno,  e  i  due  valorosi  giovani  resistet- 
tero a  lungo  contro  i  Rutuli,  finché  caddero  entrambi  trafitti.  Niso 
avrebbe  potuto  salvarsi,  ma  volle  mantenere  la  fede  al  compagno 
e  morire  con  lui.  11  bell'episodio  è  stato  preso  dall'Ariosto  e  rifuso  in 
quello  di  Cloridano  e  Medoro.  Sono  rammentati  ambidue  questi  giovani 
neirinf  4,  ove  Virgilio  afferma  che  morirono  per  la  salvezza  d'Italia. 

Euripide.  Purg.  22.  —  Celebre  poeta  tragico  greco,  nacque  a  Sala- 
mina  Tanno  480  avanti  Gesù  Cristo,  ed  ebbe  il  suo  nome  dal  canale 
dell'Euripo  all'imboccatura  del  quale  gli  Ateniesi  nel  giorno  di  sua 
nascita  riportarono  una  vittoria  sui  Persiani.  Sì  diede  da  principio 
all'esercizio  dell'atletica,  quindi  studiò  la  filosofia  sotto  Anassagora, 
e  consacratosi  finalmente  alla  poesia,  divenne  rivale  di  Sofocle,  e 
pia  volte  fu  coronato.  Tuttavia  vedendosi  segno  ad  «accuse  di  em- 
pietà e  ad  attacchi  personali,  lasciò  Atene  e  si  ritirò  in  Macedonia 
presso  il  re  Archelao  che  lo  innalzò  alle  dignità  più  onorevoli  e 
più  alte.  Ivi  morì  alla  età  di  78  anni,  e  si  crede  che  della  sua 
morte  fosse  causa  una  muta  di  cani,  che  lo  straziò  mentre  passeg- 
giava per  un  bosco.  Questo  poeta  il  cui  stile  è  un  modello  di  ele- 
ganza,'si  distingue  soprattutto  per  il  patetico  e  per  l'arditezza  delle 
massime  filosofiche  e  delle  sentenze  vuoi  politiche  vuoi  morali.  Ebbe 
a  nemico  Aristofane,  che  lo  mise  in  ridicolo  in  molte  commedie, 
ma  specialmente  in  quella  che  s' intitola  Le  Ranocchie.  Scrisse  84 
tragedie,  ma  a  noi  non  ne  giunsero  che  19,  e  tra  queste  più  ce- 
lebri sono:  V Ecuba,  le  Fenicie,  le  Troiane,  Medea,  Alceste  e 
Ifigenia,  Stazio  lo  rammenta  nel  Purgatorio  dantesco  22,  e  lo  dice 
abitatore  del  Limbo  co'  grandi  poeti  e  filosofi  antichi. 

EuRiPiLo.  Inf.  20.  —  <  Euripilo  fu  augure  de'  Greci  e  compagno  di 
Calcante  nel  sacrificare  e  di\inare  ciò  che  doveva  succedere  secondo 
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le  cose  occorrenti,  e  comandare  ciò  che  conoscevano  essere  volontà 
degli  Dei.  Furono  dunque  Euripilo  e  Calcante  quelli  che  placarono 
gli  Dei,  e  nel  punto  che  loro  parve  più  prospero  fecero  levare  pro- 
ietti ed  àncore  dalle  navi  del  greco  porto  di  Aulide,  e  mettere' in 
viaggio  l'armatft  di  Grecia,  che  ivi  era  congregata  ».  Cosi  il  Bar- 
gigi  intorno  a  questo  indovino,  che  dall' .alighieri  è  rammentato 
neirinf.  20  e  collocato  nella  quarta  bolgia. 

Euro.  Par.  8.  —  Nome  dato  dagli  antichi  a  uno  de'  quattro  venti 
principali,  che  spira  dall'oriente,  ossia  tra  mezzodì  e  levante.  Orazio 
io  dipinge  come  un  vento  impetuoso,  e  Valerio  Fiacco  come  scar- 
migliato e  tutto  in  disordine,  seguitando  la  tempesta  da  lui  suscitata. 
1  moderni  lo  rappresentano  come  un  giovane  alato,  che  con  ambo 
le  mani  va  seminando  fiori  ovunque  passa,  ed  ha  dietro  a  sé  il 
sole  nascente.  11  volto  gli  fanno  di  color  nero  per  essere  quello  degli 
Etiopi  0  degli  abitanti  della  regione  orientale,  ove  egli  domina. 
Oggi  corrisponderebbe  al  sud-est  o  scirocco  degl'Italiani.  La  Sicilia 
pia  da  questo  che  da  altri  venti  è  tribolata,  secondo  afferma  l'A- 
lighieri nel  Par.  8. 

Europa.  Purg.  8;  Par.  6,  27.  —  Una  delle  cinque  parti  del  mondo, 
la  più  piccola  di  superficie,  ma  più  popolata,  più  civilizzata  e  più 
potente  di  tutte  le  altre.  Ebbe  il  nome,  secondo  la  favola,  da  Europa 
figlia  di  Agenore  re  de'  Fenici  e  sorella  di  Cadmo,  la  quale  fu  amata 
da  Giove.  Questo  Dio,  prese  per  rapirla  la  forma  di  un  toro,  la 
portò  nella  parte  del  mondo,  che  in  seguito  ne  ebbe  il  nome,  e  dal 
suo  matrimonio  con  la  fanciulla  fu  fatto  padre  di  Minosse,  Eaco  e 
Radamante.  L'Europa  si  stende  dal  36°  20''  al  76«  58^  lat.  nord ,  e 
dal  270  ^^  long,  ovest  a  6O0  long.  est.  Suoi  confini  sono  al  nord 
l'Oceano  glaciale  artico,  all'ovest  l'Atlantico,  al  sud  il  Mediterraneo, 
l'Arcipelago,  il  mar  di  Marmara,  il  mar  Nero  e  i  monti  del  Cau- 
caso, all'est  il  fiume  Cara,  i  monti  Urali,  il  fiume  Ural  e  il  mar 
Caspio.  Essa  ha  4,000  chilometri  circa  di  lunghezza  su  3,500  di 
larghezza,  e  la  sua  popolazione  ascende  a  circa  250,000,000.  La 
storia  e  la  geografia  di  Europa  son  note  abbastanza  oramai,  né  la 
brevità  che  ci  siamo  proposti  ci  permette  un  articolo  quale  si  con- 
verrebbe. E  per  queste  ragioni  adunque,  e  perchè  l'Alighieri  parla 
solo  incidentalmente  dell'Europa,  come  anche  in  fine  perchè  la  storia 
di  questa  parte  del  mondo  la  si  ritrova  ne'  suoi  regni  e  nelle  sue 
contrade  speciali  quasi  tutta  nominata  nella  Commedia,  ci  passeremo 
di  più  dirne,  e  accenneremo  solo  che  essa  è  nominata  nel  Purg.  8, 
ove  si  dice  che  la  famiglia  Malaspina  è  nota  per  tutta  Europa;  nel 
Par.  6  quando  Giustiniano  per  accennare  l'impero  d'Oriente,  dice 
che  l'aquila  si  ritenne  nell'estremo  d'Europa,  e  al  xxvii  di  questa 
medesima  cantica,  ove  il  poeta  dice  che  dal  punto  ove  allora  si 
stava,  sorgeva  di  là  da  Gade  il  luogo  ove  Ulisse  tentò  follemente 
di  navigare  e  fece  naufragio,  e  dalla  parte  orientale  vedeva  fin 
presso  il  lido  fenicio,  dove  Giove  trasformato  in  toro  rapì  la  bella 

fanciulla  Europa. 

* 

Ezechia.  Par.  20.  —  Così  ebbe  nome  uno  de'  buoni  re  di  Giada.  Il 
profeta  Isaia  fu  mandato  dal  Signore  ad  annunziargli  la  morte  oramai 
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vicina,  e  il  buon  re  pianse  umiliatidosi  al  divino  volere.  Tanto 
piacque  a  Dio  questo  atto  di  sottomissione,  che  mandò  di  nuovo  il 
profeta  ad  annunziargli  che  vivrebbe  altri  45  anni.  E  per  prova 
della  verità  di  quanto  asseriva,  Isaia  fece  retrocedere  di  dieci  gradi 
l'ombra  dell'orologio  a  sole  che  era  nelle  stanze  reali.  Così  questo 
santo  re  umiliandosi  prolungò  la  sua  vita,  e  come  dice  l'Alighieri, 
che  di  lui  parla  nel  Par.  20  :  e  Morte  indugiò  per  vera  penitenza  » . 

EzECHiELLO.  Purg.  29.  —  Ezechiello  (fortificato  da  Dio)  fu  uno  dei 
primi  quattro  grandi  Profeti  degli  Ebrei,  e  apparteneva  alla  razza 
sacerdotale.  Fu  condotto  schiavo  a  Babilonia  con  laconia  re  di  Giuda, 
verso  l'anno  599  avanti  Gesù  Cristo,  e  fu  rilegato  su  le  rive  del 
fiume  Cabora  in  Mesopotamia,  ove  fece  molte  profezie.  Predisse 
sotto  forme  allegoriche  la  fine  della  cattività,  il  ritorno  degli  Ebrei 
a  Gerusalemme,  il  ristabilimento  del  tempio,  il  regno  del  Messia,  la 
vocazione  dei  Gentili  e  la  morte  di  Sedecia,  e  lutte  le  sue  predi- 
zioni furono  verificate  dall'evento.  La  raccolta  delle  sue  profezie 
ha  molte  bellezze  ;  le  immagini  ne  sono  vive  e  variate,  le  descri- 
zioni chiare  e  precise,  lo  stile  nobile  e  grandioso:  unico  difetto  di 
questo  profeta  l'oscurità  del  concetto.  È  nominato  dall'Alighieri  nel 
Purg.  29  nelle  descrizioni  de' quattro  animali  simbolici,  che  circon- 
dano il  carro  della  trionfante  Beatrice  nel  Paradiso  terrestre. 

Ezzelino.  Inf.  42;  Par.  9.  —  V.  Azzolino. 


Fabbri  di  Giove.  Inf.  44.  — Con  questo  nome  sono  chiamati  dall'A- 
lighieri nell'Inf.  44  i  Ciclopi,  che  sotto  la  direzione  di  Vulcano  fab- 
bricavano fulmini  a  Giove  nelle  viscere  dell'Etna  in  Sicilia.  — 
V.  Ciclopi  e  Vulcano. 

Fabbrizio.  Purg.  20.  —  Lo  rammentano  nel  Purg.  20  in  espiazione 
della  loro  colpa  gli  avari ,  e  dovrebbero  proporselo  a  modello  i 
reggitori  degli  stati.  Caio  Fabbrizio  Luscinio,  generale  romano,  è 
celebre  per  la  sua  povertà  e  pel  suo  disinteresse.  Console  l'anno  282 
avanti  Gesù  Cristo,  vinse  il  Sannio,  il  firuzio  e  la  Lucania,  e  rifiutò 
i  doni  de'  Sanniti,  ai  quali  aveva  fatto  accordare  la  pace.  Due  anni 
dopo  essendo  stato  inviato  a  Pirro  per  convenire  con  lui  intorno  al 
cambio  de' prigionieri,  ricusò  i  presenti  di  questo  re,  e  Pirro  am- 
mirandone la  virtù,  gli  confidò  i  prigionieri  per  condurli  a  Roma,  a 
condizione  che  li  rimanderebbe,  se  il  Senato  rifiutasse  di  pagarne  il 
riscatto.  E  infatti  non  avendo  il  Senato  accolte  le  domande  di  Pirro, 
Fabbrizio  glieli  rimandò  tutti  fedelmente,  e  giustificò  la  fiducia  che 
il  re  aveva  riposta  in  lui.  L'anno  278  avanti  Gesù  Cristo  fu  di 
nuovo  nominato  console  e  mandato  contro  Pirro;  e  il  medico  di 
•questo  principe  avendogli  offerto  di  avvelenare  il  suo  signore,  egli 
ne  istruì  il  re,  che  commosso  a  tanta  generosità  lasciò  liberi  tutti 
i  prigionieri  senza  riscatto,  e  ben  presto  sgombrò  dall'Italia.  Tre 
anni  appresso  Fabbrizio  fu  nominato  censore;  e  la  morte  lo  colse 
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così  povero,  che  l'erarjo  pubblico  dovette  incaricarsi  di  farne  il  fu- 
nerale e  di  dotarne  la  figlia. 

Fabbro  Domenico  de*  Lambertazzi.  Purg.  U.  —  Domenico  Fabbro  o 
Fabbri  de'  l.ambertazzi  fu  da  Bologna.  Nato  come  Bernardino  di 
Fosco  da  picciola  gramigna ,  cioè  da  poveri  genitori ,  seppe  con  le 
sue  virtà  levarsi  al  paro  delle  più  nobili  famiglie  e  acquistarsi  la 
stima  e  l'amore  de' suoi  concittadini.  Dante  lo  nomina  nel  Purg.  44, 
e  si  rammarica  che  questo  insigne  personaggio  non  diventi  per  sua 
virtù  più  nobile  e  più  chiaro  di  quelli  che  provengono  da  famiglie, 
che  furono  gloriose  al  tempo  degli  avi.  (V.  anche  Bernardino  di 
Fosco,  essendo  comune  l'elogio  che  di  questi  due  fa  il  poeta). 

Fabii.  Par.  C.  —  Furono  una  delle  più  antiche  e  più  nobili  famiglie  di 
Roma  ,  e  pretendevano  di  discendere  da  Ercole  e  da  Evandro.  Da 
questa  famiglia  prese  nome  di  Fabia  una  tribù  di  Homa,  e  ne  di- 
scesero i  trecento  tabii  e  molti  altri  eroi  e  nobili  personaggi.  Uno 
di  questi  fu  Fabio  Massimo  Rullano  che  maestro  della  cavalleria 
sotto  Papirio  Cursore,  combattè  i  Sanniti  malgrado  l'assenza  del 
dittatore,  e  uccise  loro  più  di  20,000  uomini ,  ma  fu  a  pericolo  di 
pagare  con  la  vita  la  sua  disobbedienza.  Console  per  cinque  volte, 
vinse  i  Sanniti  e  gli  Etruschi,  e  per  le  sue  imprese  meritò  il  nome 
di  Massimo  a  sé  e  alia  sua  famiglia.  Vi  fu  di  questa  stessa  casa 
un  Quinto  Fabio  Pittore,  il  più  antico  fra  gli  storici  romani.  Scrisse 
gli  Annali  della  sua  patria  da  Romolo  al  220  prima  di  Gesù 
Cristo ,  annali  che  si  sono  smarriti ,  tranne  alcuni  frammenti.  Ma 
colui  che  più  ottenne  di  gloria  in  questa  famiglia  fu  Quinto  Fabio 
Massimo  Verrucoso,  soprannominalo  Vlndugiatore.  Console  cinque 
volte  e  una  dittatore,  ebbe  ad  avversario  Annibale ,  cui  stancò  con 
giri  e  rigiri  senza  volerne  mai  accettare  la  battaglia;  e  poco  mancò 
che  non  lo  avesse  nelle  mani.  Nel  209  riprese  Taranto  al  Carta- 
ginese, ma  oscurò  la  sua  gloria  con  molte  crudeltà  indegne  di  un 
valoroso.  Fabio  si  oppose  al  progetto  formato  da  Scipione  di  por- 
tare la  guerra  in  Africa  ,  e  morì  nel  205  poco  innanzi  alla  esecu- 
zione di  questo  progetto.  Dante  nomina  i  Fabii  nel  Par.  6,  e  pone 
tra  le  glorie  dell'aquila  le  loro  imprese. 

Faenza.  Inf.  27,  32;  Purg.  44.  —  Città  dell'antico  Stato  pontificio,  e 
ora  della  Emilia,  situata  a  57  chilometri  sud-ovest  di  Ravenna^ 
sopra  il  fiume  Lamone.  Ha  una  buona  cittadella,  mura  forti  ed 
antiche,  alcuni  palazzi  di  buona  architettura  e  una  bella  cattedrale. 
La  città  di  Faenza  è  antichissima ,  e  restano  molte  memorie  di  lei 
durante  l'impero  romano.  Caduto  questo^  fu  saccheggiata  dai  Goti,  e 
fece  parte  dell'esarcato,  e  verso  il  secolo  xiv  fu  posseduta  ora  dai 
Veneziani  e  ora  dai  Bolognesi,  i  quali  la  governavano  per  mezzo  di 
persone  a  loro  fidate.  Ebbe  pure  di  quando  in  quando  governo 
proprio,  secondo  i  rivolgimenti  comunissimi  aque'tempi.  Nell'lnf.  27 
e  detto  che  Faenza  apparteneva  al  Mainardo  Pagani  ;  al  xxxii  della 
cantica  medesima  si  ricorda  il  tradiménto  di  Gianni  del  Soldanieri, 
che  insieme  con  Tribaldello  diede  questa  città  ai  Ghibellini  di  Bo- 
logna; nel  Purg.  44  si  nomina  Faenza  per  Bernardino  di  Fosco,  uno 
de' suoi  più  onesti  abitanti. 
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Falaride.  Inf.  27.  —  Falaride  tiranno  dì  Agrigento,  ma  cretese  di  ori- 
gine, s'impadronì  del  potere  Tanno  566  avanti  Gesù  Cristo,  e  regnò 
sedici  anni  secondo  alcuni^  trenta  secondo  altri.  La  sua  crudeltà  lo 
rese  odioso  al  popolo,  e  si  dice  che  fosse  lapidato;  corrono  bensì 
diverse  opinioni  intorno  alfa  maniera  di  sua  morte.  Perillo,  abilis- 
simo meccanico,  gii  fece  omaggio  di  nn  toro  di  bronzo,  destinato  a 
chiudervi  i  miseri  che  si  volevano  far  bruciare  a  fuoco  lento  ;  e  Fa- 
laride ne  fece  esperimento  su  Perillo  medesimo ,  che  pagò  in  tal 
modo  l'uso  malvagio  del  proprio  ingegno.  Di  Falaride  non  parla  la 
Commedia  dantesca,  e  il  nome  di  questo  tiranno  è  solo  implicita- 
mente compreso  nel  fatto  del  toro  di  bronzo  esposto  dal  poeta  nel- 
rinf.  27. 

Falsa  che  accusò  Giuseppo.  Inf.  30.  —  Fu  costei  moglie  di  Putifar 
signore  egiziano,  presso  il  quale  dimorava  Giuseppe  in  qualità  di 
schiavo.  Invaghitasi  del  giovine,  tentò  di  averlo  alle  sue  voglie  ;  ma 
questi  si  rifiutò  di  continuo,  e  una  volta  tra  le  altre  fuggì  lasciando 
alla  donna  il  mantello,  pel  quale  lo  aveva  afferrato.  SMndispettì  al- 
lora la  delusa,  e  falsamente  accusò  Giuseppe  al  marito  di  averle  vo- 
luto recare  oltraggio:  il  mantello  era  là  come  testimonio.  Di  qui  la 
prigionia  deUInnocente  Giuseppe  e  il  seguito  di  ciò  che  gli  accadde, 
finché  divenne  viceré  dell'Egitto.  Dante  nelFlnf.  30  nomina  questa 
calnnniatrice,  e  la  pone  nella  decima  bolgia  tra  i  falsificatori. 

Falsificatori.  Inf.  29, 30.  —  Quattro  sono  le  specie  di  falsificatori,  cioè 
de'  metalli  per  mezzo  delFalchimia ,  della  persona  propria  in  quella 
di  altri ,  della  moneta  e  della  parola.  Dante  ha  creato  pe'  falsifi- 
catori un'apposita  bolgia ,  che  e  l' ultima  delle  dieci ,  é  ha  dato  a 
ciascuna  di  queste  quattro  famiglie  una  pena  differente.  Gli  alchi- 
misti giacciono  per  terra  squallidi  e  guasti  da  schifose  malattie;  i 
falsificatori  della  propria  nella  persona  degli  altri ,  corrono  agitati 
da  furie  per  la  bolgia,  mordendo  rabbiosamente  i  compagni;  i  fal- 
satori di  moneta  son  fatti  idropici  e  soffrono  sete  indicibile;  final- 
mente i  falsatori  di  parola  con  menzogna  hanno  in  pena  una  co- 
centissima  febbre.  Di  questi  falsificatori  tutti,  della  loro  miseria  e 
del  loro  sozzo  martirio  parla  il  poeta  nell'Inf.  29  e  30. 

Falterona.  Inf.  32;  Purg.  U.  —  La  Falterona  è  un  contrafforte  del- 
l'Appennino centrale  in  Toscana.  Ivi  nasce  l'Arno,  che  gira  all'in- 
torno di  questo  contrafforte  e  forma  quasi  un  circolo,  per  venir  poi; 
Dell'avvicinarsi  a  Firenze,  quasi  allo  stesso  punto  ove  ha  la  sor- 
gente. Dal  corso  dell'Arno  intorno  alla  Falterona  si  ha  il  Valdarno 
superiore,  non  nominato,  ma  descritto  dall'Alighieri  nel  Purg.  U, 
là  ove  tocca  del  Casentino,  di  Arezzo  e  di  Firenze.  Anche  altri  fiumi 
tributari  dell'Arno  scendono  dalla  Falterona,  e  tra  gli  altri  il  Bi- 
senzio  che  forma  una  valle  tra  Firenze  e  Pistoia  detta  Val  Bi- 
senzio,  e  di  questa  il  poeta  parla  nell'Inf.  32. 

Fanciulli  morti  senza  battesimo.  Inf.  4;  Purg.  7;  Par.  32.  —  È 
dottrina  cristiana  e  seguita  strettamente  dall'Alighieri,  che  il  batte- 
simo sia  porta  della  fede ,  e  che  senza  di  esso  non  si  possa  otte- 
nere salvezza.  La  Chiesa  fu  sempre  attaccata  a  questa  dottrina ^ 

12        Bocci,  Dizionario. 
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che  ha  fondamento  sulle  parole  di  Cristo  :  <  Nisi  qui  renatus  fuerit 
ex  aqìMi  et  Spiritu  Sancto,  non  intrahit  in  reanum  coelorum; 
e  solo  ammette  che  al  battesimo  possa  supplire  il  desiderio  di  ot- 
tenerlo e  il  martirio  sostenuto  per  la  fede.  Così  gli  adulti  hanno 
oltre  al  vero  battesimo,  anche  quello  di  sangue  e  quello  di  desi- 
derio ;  e  in  forza  deirultimo  la  Chiesa  non  può  mai  giudicare  che 
un  infedele  sia  dannato^  potendo  un  buon  desiderio  formarsi  in 
breve  tempo  e  airuitimo  istante  della  vita.  Ma  i  bambini  non  pos- 
sono avere  questo  desiderio,  e  in  conseguenza,  se  non  vi  sia  mar- 
tirio, essi  sono  dannati  irremissibilmente.  Di  qui  il  Limbo,  ove  Dante 
li  ha  collocati  senz' altra  pena  che  il  desiderio  di  Dio,  come  puoi 
vedere  neirinf.  4,  nel  Purg.  7,  e  nel  Par.  32. 

Fanciulli  salvati  dal  battesimo.  Par.  32.  —  I  bambini  secondo  la 
dottrina  cristiana  non  hanno  né  la  volontà  di  uscire  dallo  stato  di 
dannazione,  in  cui  sono  a  causa  della  colpa  originale,  né  merito  al- 
cuno proprio  da  ottenere  questa  salvezza  per  mezzo  del  battesimo. 
Perciò  alla  mancanza  della  volontà  supplisce  la  volontà  della  Chiesa, 
al  difetto  del  merito  vengono  in  soccorso  i  meriti  di  Gesiì  Cristo, 
che  molti  e  copiosi  sono  nella  Chiesa  medesima.  Tale  é  la  dottrina 
cristiana ,  cui  FAlighieri  espone  per  bocca  di  S.  Bernardo  nel  Par.  32. 

Fano.  Inf.  28  ;  Purg.  5.  —  È  città  dell'Emilia  a  1  \  chilometri  sud-est 
di  Pesaro,  e  si  crede  abbia  avuto  il  suo  nome  da  un  tempio  della 
Fortuna  che  i  Romani  vi  alzarono  dopo  la  vittoria  ottenuta  da  loro 
sopra  Asdrubale  Tanno  207  avanti  Gesù  Cristo.  La  sua  origine  si 
perde  nell'antichità  dei  tempi,  e  alcuni  la  dicono  anteriore  a  Roma, 
che  in  seguito  se  ne  rese  padrona  e  più  volte  la  prese  come  punto 
strategico  delle  operazioni  militari.  Caduto  l'impero  romano,  la  sac- 
cheggiarono i  Goti,  ai  quali  la  ritolse  Belisario;  quindi  Narsete 
vi  disfece  Teia,  e  poco  dopo  la  ebbero  i  Longobardi,  dai  quali  passò 
ai  Carolingi.  Cessato  il  dominio  dei  barbari,  anche  Fano  si  resse  a 
comune,  si  divise  in  interne  fazioni,  e  si  fece  rivale  de*  comuni 
circonvicini.  Ebbe  a  sperimentare  in  seguito  la  signoria  di  Azzo  da 
Este,  poi  quella  dei  Veneziani,  e  in  ultimo  passò  alla  Chiesa  che  la 
resse  per  mezzo  dei  Malatesta.  Nella  Commedia  dantesca  Fano  è  no- 
minata due  volte;  la  prima  nell'lnf.  28,  ove  si  rammentano  i  due 
migliori  suoi  cittadini  Guido  del  Cassero  e  Angiolello  da  Cagnano 
fatti  uccidere  da  Malatestino,  signore  di  Rimini  ;  la  seconda  nel 
Purg.  5,  quando  Jacopo  del  Cassero,  cittadino  di  Fano,  dice  di 
essere  stato  ucciso  da  Azzo  Vili  di  Este,  presso  Oriaco  nel  Pa- 
dovano. 

Fantoli  0  Fantolini  (degli)  Ugolino.  Purg.  14.  —  V.  Ugolino  pei 
Fantoli. 

Faree.  Inf.  24.  —  Specie  di  serpenti.  «  Farce ,  dice  il  Bargigi ,  sono 
serpenti  che  vanno  elevati,  con  la  persona  diritta,  salvo  che  la  coda 
strascinan  per  terra  ».  E  Roberto  Stefano:  Pharias  (quidam  k" 
gunt  phareas)  serpens  est  sulcum,  dum  serpity  faciens  cauda  in 
terra,  et  super  eam  fere  ambulans,  NuU'altra  notizia  ci  ò  dato 
raccogliere  intorno  a  questo  serpente. 
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Farfarello.  Inf.  21,  22.  —  Uno  della  diabolica  decuria  che  Barba- 
riccia  guida  a  ispezionare  la  bolgia  dei  barattieri  e  a  vedere  se 
alcuno  si  sciorina  dalla  pece  bollente.  Farfarello  è  quel  diavoletto 
che  straluna  gli  occhi  per  ferire  il  mal  capitato  Ciampolo  arronci- 
gliato  da  GralTiacane;  ondejl  gran  Proposto  gli  si  volge  dicendogli: 
<  Fatti  in  costà  uccellacelo  malvagio  ». 

Farinata  degli  Scoringiani.  Purg.»6.  —  Fu  figliuolo  di  Messer  Mar- 
zucco  degli  Scoringiani  da  Pisa,  ed  essendo  stato  ucciso  dai  nemici, 
mise  in  luce  con  la  sua  morte  la  fortezza  d'animo  del  padre.  Questi 
che  per  certo  caso  occorsogli  si  era  fatto  frate  Minore^  sopportò 
valorosamente  la  morte  del  figlio,  lo  accompagnò  al  sepolcro,  esortò 
il  parentado  al  perdono,  e  baciò  la  mano  dell'omicida.  11  Post.  Caet. 
aggiunge  a  questa  un'altra  notizia  che  ben  mostra  come  il  buon  Mar- 
zocco parve  forte  :  Iste  fuit  de  Pisis  cuius  filium  Comes  Ugolinus 
fecit  decapitare  per  quamdam  invidiam;  et  non  contentus  fecit 
pra£Cipiy  quod  nemo  auderet  sepelire;  sed  pater  in  sevo  venit  ad 
Comitem  sine  planctu,  et  dixit:  o  Domine  mij  veli  consentire, 
qìjLod  ille  pauper  sepeliatur,  Tunc  Comes  Ugolinus  miratus  con- 
stantiam  et  fortitudinem  istius  dixit  :  Vade  quia  tua  patientia 

,  et  fortitudo  vicit  duritiam  meam.  Sono  rammentati  amoedue  nel 
Purg.  6. 

Farinata  degli  Uberti.  Inf.  6, 10.  —  Questo  grande  uomo  meritamente 
celebre  nella  storia  di  Firenze,  era  capo  del  partito  ghibellino,  e  fu 
coi  suoi  cacciato  di  patria  l'anno  1250.  Gli  esuli  ghibellini  si  riti- 
rarono a  Siena,  e  Farinata  che  li  dirigeva,  aizzò  contro  i  Guelfi  di 
F'irenze  la  città  che  aveva  loro  dato  asilo;  né  di  ciò  contento  ottenne 
aiuti  da  Manfredi,  allora  re  delle  Due  Sicilie.  Così  predisposte  le 
cose,  ingannò  i  Fiorentini,  facendo  intendere  che  darebbe  nelle  loro 
mani  una  porta  di  Siena ,  purché  si  recassero  verso  quella  città 
coU'esercito.  Avendo  i  Fiorentini  senza  alcun  sospetto  accettato  l'in- 
vito di  Farinata,  si  posero  in  marcia  alla  volta  di  Siena  ;  ma  come 
arrivarono  a  Monteaperti,  i  Ghibellini  ivi  appiattati  diedero  loro  ad- 
dosso, e  colà  nacque  una  terribile  battaglia  che  terminò  con  la 
disfatta  dei  Guelfi  di  Firenze,  la  quale  cadde  di  nuovo  nelle  mani 
dei  Ghibellini.  I  loro  capi  si  adunarano  in  Empoli  per  decidere  come 
si  doveva  trattare  Firenze.  Quegli  uomini  resi  duri  dai  patimenti 
dell'esilio,  proponevano  di  spianare  la  città,  e  già  veniva  adottato 
il  terribile  partito,  quando  Farinata,  acceso  da  amor  di  patria,  ri- 
buttò la  barbara  proposta  con  indignazione,  e  salvò  così  la  città  da 
una  certa  rovina.  Dante  nell'Inf.  6  dimanda  di  lui  a  Ciacco,  e  al  x 
della  cantica  stessa,  avendolo  trovato  tra  gli  eretici  ed  epicurei,  gli 
rende  giustizia,  ne  fa  una  nobile  pittura,  e  sebbene  di  fazione  op- 

.    posta,  gli  dà  la  gloria  d'aver  risparmiato  la  patria. 

Farisei.  Inf.  23.  —  Ebbe  questo  nome  una  delle  scuole  filosofiche 
degli  Ebrei.  Gli  appartenenti  alla  setta  farisaica  vivevano  sobriamente 
e  senza  ricercatezza,  seguivano  i  dettami  della  ragione,  e  ubbidivano 
senza  alcuna  ripugnanza  alla  legge.  Onoravano  molto  i  vecchi,  cre- 
devano neir  immortalità  dell'  anima,  e  ammettevano  dopo  la  morte 
del  corpo  un  godimento  o  una  peqa  per  gli  spiriti  secondo  il  merito. 
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Cosi  Giuseppe  Flavio;  ma  se  dobbiamo  credere  all'Evangelo,  i  Farisei 
negli  ultimi  tempi  erano  degenerati,  e  curavano  molto  il  culto  este- 
riore, 0  come  suol  dirsi,  le  apparenze.  Tuttavia  erano  assai  stimali 
dal  popolo,  e  sentendosi  rimproverare  i  loro  vizi  dal  Nazareno,  coope- 
rarono anch'essi  alla  morte  di  lui,  istigati  principalmente  dal  consiglio 
di  Gaifasso  pontefice  in  quelFauno.  Li  nomina  rAlighieri  nell'lnf.  23. 

Farisei  nuovi  (principe  dei).  Inf.  93^.  —  Gosl  è  chiamato  nell'Inf.  27 
Bonifazio  Vili  come  capo  dei  prelati  e  di  tutto  il  partito  guelfo.  La 
corruzione  del  clero  ai  tempi  del  poeta  è  ben  nota  oramai,  e  se  son 
chiamati  col  nome  di  nuovi  Farisei  ì  chierici  e  i  loro  aderenti, 
non  è  senza  un  forte  motivo.  Aggiungeremo  che  Dante  era  di  mal 
animo  contro  Bonifazio,  che  certamente  non  mancò  di  vizi,  come  fu 
detto  nella  vita  di  lui  :  di  qui  l'amarezza  con  la  quale  sempre  ne  parla. 

Parsagli  A.  Par.  6.  —  Farsaglia  conosciuta  pure  sotto  il  nome  di  Par- 
salo, è  città  della  Tessaglia  all'est  dell'Epidano  e  presso  all'Enipeo. 
Acquistò  molta  celebrità  per  la  vittoria  decisiva  che  Gesare  vi  ri- 
portò sopra  Pompeo  1'  anno  48  avanti  Gesù  Gristo,  vittoria  a  cui 
tenne  dietro  l'assassinio  del  vinto  in  Egitto.  È  nominata  nel  Par.  6 
là  ove  il  poeta  per  bocca  di  Giustiniano  celebra  le  glorie  dell'aquila^ 
e  fa  vedere  con  quanta  celerità  vincesse  portata  da  Cesare  contro  i 
nemici  di  Roma. 

Fede.  Par.  24.  —  Fede  vale  credenza,  persuasione,  fiducia,  e  S.  Paolo 
la  chiama  oggetto  delle  verità  che  dobbiamo  ammettere.  Essendo 
Iddio  verità  per  essenza,  non  può  né  errare^  né  trarre  gli  altri  in 
errore,  né  mancare  alle  promesse,  né  imporre  leggi  meno  che  giuste; 
quindi  il  motivo  razionale  della  fede  religiosa  si  appoggia  sii  la  verità 
stessa  di  Dio,  o  sulla  fede  in  Dio  stesso*  Gli  articoli  della  fede  re- 
ligiosa si  contengono  nella  divina  rivelazione;  epperciò  quando  risulta 
che  un  dogma  é  veramente  divino,  deve  per  necessità  esser  creduto, 
e  l'uomo  é  in  obbligo  di  operare  in  conformità  dei  precetti  in  esso 
contenuti.  Quindi  la  fede  é  un  dovere,  perché  da  Dio  stesso  co- 
mandata ;  né  può  egli  dispensarci  dal  credere ,  giacché  si  degna  di 
ammaestrarci.  La  fede  è  pura  grazia  ed  é  anche  virtù,  perchè  cre- 
dere é  un  merito,  potendo  la  mente  nostra  negare  con  le  parole  e 
con  le  opere  le  verità  rivelate.  La  si  ritiene  perciò  come  virtù  teo- 
logale, e  si  definisce:  quella  per  cui  crediamo  quanto  d  fu  ri'- 
velato  da  Dio  qual  vero  supremo.  Quanto  alla  divisione  della  fede 
in  attuale  e  abituale^  in  implicita,  viva  e  formata ,  rimetteremo 
gli  studiosi  alle  opere  dogmatiche  e  al  catechismo,  non  essendo  del 
nostro  assunto  trattenerci  più  a  lungo  in  questa  materia.  Dante 
conoscitore  profondo  di  teologia,  definisce  nel  Par.  24  maestrevol- 
mente la  fede,  e  fa  conoscere  i  motivi  di  nostra  credenza  secondo 
le  Scritture,  i  Padri  e  la  Scolastica  molto  in  uso  ai  suoi  tempi. 

FtoERiGO  Barbarossa.  Purg.  48.  —  V.  Barbarossa. 

Federigo  II  imperatore.  Inf.  40, 43, 23;  Purg.  46;  Par.  3.  —  Federigo II 
imperatore  d'Alemagna,  re  delle  Due  Sicilie,  nato  nel  4494,  successe 
al  padre  Enrico  VI  nel  4497,  ma  non  fu  pacifico  possessore  della 
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corona  che  nel  4220  dopo  la  morte  dei  due  suoi  emuli,  Ottone  di 
Brunswick  e  Filippo  di  Svevia.  Federigo  era  stato  protetto  dal  papa 
Innocenzo  III  nella  lotta  contro  i  competitori,  a  patto  che  lascje- 
rebbe  il  regno  delle  Due  Sicilie  a  suo  figlio  ed  egli  resterebbe  in 
(jermania,  e  oltre  a  ciò  che  porterebbe  la  guerra  agP  infedeli  pel 
conquisto  del  Santo  Sepolcro.  La  prima  delle  due  condizioni  non  la 
osservò  in  modo  alcuno,  e  alla   seconda  di  combattere  gì' infedeli 
non  si  determinò  che  dopo  essere  stato  scomunicato  da  Gregorio  IX. 
Ma  la  crociata  non  potè  aver  il  suo  effetto  :  da  prima  una  fiera 
pestilenza   costrinse   Federigo  a   tornarsene  indietro;  e  quando  la 
seconda  scomunica  lo  forzò  di  nuovo  a  partij^e,  la  guerra  si  chiuse 
per  mezzo  d'accordi  con  Saladino.  Né  di  ciò  fu   colpevole  in  tutto 
Federigo;  in  sua  assenza  il  -papa  aveva  mandato  gente  a  prendere 
il  Napoletano,  e  tale  slealtà  lo  costrinse  a  tornarsene  presto  in  Italia. 
La   corona  che  egli  volle  cingere  di  re  di  Gerusalemme  gli  fruttò 
una  terza  scomunica,  e  al  suo  ritorno  avendo  trovato  tutta  l'Italia 
sollevata  contro  lui,  dovette  per  sottometterla  nuovamente  spendere 
e  tempo  e  gente  e  danaro.  Ebbe  in  seguito  a  combattere  il  proprio 
figliuolo  Arrigo  che  due  volte  gli  si  ribellò,  e  ambedue  le  volte  fu 
vinto;  e  questa  rivolta  a  confessione  di  lui  stesso  costò  molto  al 
suo  cuore  paterno.  Ma  la  guerra  che  più  gli  diede  briga  fu  quella 
contro   la   Lombardia;  guerra   che  egli   combattè  accanitamente  e 
vinse,  essendoglisi  arresa  tutta  l'Italia  superiore,  tranne  Milano,  Bo- 
logna, Piacenza  e  Brescia.  Il  papa  Io  scomunicò  di  nuovo,  e  dopo 
varie  vicende  volle  adunare  un  Concilio  in  Roma  per  decisione  della 
gran  lite  tra  lui  e  Federigo;  ma  questi  prevedendo  un  esito  a  sé 
contrario,  fece  assalire  la  flotta  genovese  e  mettere  in  catene  più  di 
cento  prelati  che  si  recavano  a  Roma.  Allora  il  Concilio  fu  adunato 
a  Lione,  ed  ivi  Federigo  fu  dichiarato  eretico  e  scomunicato,  mal- 
grado le  protestazioni  caldissime  di  Bartolomeo  da  Suessa  cancelliere 
dell'impero.  Federigo  senza  scoraggiarsi  combattè  allora  di  nuovo 
contro  i  Lombardi,  sventò  una  congiura  dei  cortigiani,  e  in  tutto  si 
mostrò  superiore  alla  fortuna.  Ma  ciò  che  più  lo  afflisse,  fu  la  man- 
canza di  fede,  che  mostrò  contro  lui  Pier  delle  Vigne  suo  segretario. 
Si  vuole  che  costui  non  perorasse  la  causa  di  Federigo  in  Lione,  e 
che  scoperto  infedele  tentasse  anche  di  avvelenare  Federigo.  Questi 
allora  lo  fece  abbaccinare  e  chiudere  in  un  carcere  di  Pisa,  ove  da 
sé  si  uccise.  I  Guelfi  per   odio  contro  gli  Svevi  hanno  voluto  far 
credere  innocente  Piero  delle  Vigne,  ma  il  suo  tradimento  è  oramai 
riconosciuto,  e  il  Sismondi  ne  parla  come  di  cosa  da  non  mettersi  in 
dubbio.  Checché  debba  pensarsi  di  ciò,  é  certo  che  le  cose  di  Fe- 
derigo volsero  sempre  a  peggio:  dinanzi  a  Parma  fu  sconfitto  e  vi 
perdette  l'esercito,  Bartolomeo  da  Suessa  e  i  tesori  ;  Enzo  suo  figlio 
fu  fatto  prigioniero  dai  Bolognesi ,  ed  Ezzelino  gli  divenne  nemico. 
Cominciarono  quindi  a  mancargli  le  forze,  onde  la  pace  divenne 
suo  desiderio;  ma  papa  Innocenzo  si  mostrava  inesorabile.  Federigo 
riprese  .allora  coraggio  ed  ottenne  diversi  vantaggi  in  Lombardia, 
pei  quali  fu  sul  punto  di  indurre  il  papa  a  un  accordo;  ma  fu  colto 
da  morte  a  Ferentino,  ove  spirò  tra  le  braccia  di  Manfredi  suo  figlio 
naturale  il  43  dicembre  1250  nell'anno  56  dell'età  sua  e  quarante- 
simo primo  del  regno.  L'Italia  molto  gli  deve,  poiché  Federigo  fu 
quegli  che  rese  popolare  la  nuova  lingua  incoraggiandola  e  parlan- 
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dola,  e  tentò  abbassare  il  clero  e  unificare  l'Italia,  delitto  che  i  preti 
non  perdonarono  mai.  Dante  settatore  della  dottrina  cattolica,  nel- 
l'Inf.  10  lo  pone  fra  gli  eretici.  È  poi  nella  Commedia  ricordato  al 
canto  XIII  della  prima  cantica  da  Pier  delle  Vigne,  e  ai  xxiii  della 
cantica  slessa  per  le  cappe  di  piombo  che  metteva  ai  condannati 
politici.  Nel  Purg.  46  si  rammentano  le  brighe  che  egli  ebbe  con 
la  Chiesa,  e  nel  Par.  3  lo  si  nomina  come  marito  della  gran  Costanza. 

Federigo  Novello.  Purg.  6.  —  Di  questo  personaggio,  nominato  nel 
Purg.  6^  poco  0  nulla  dicono  le  cronache.  Solo  si  sa  che  fu  figlio 
del  conte  Guido  da  Batti  folle,  e  che  fu  ucciso  da  uno  de'  Bostolì 
detto  il  Fornai  nolo.  L'Anonimo  dice  che  l'uccisore  si  chiamò  Fuma- 
rolo  de'  Bostoli;  ma  qualunque  fosse  il  nome  dell'uccisore,  è  certo, 
secondo  l'Alighieri,  che  Federigo  Novello  indugiò  al  fine  della  vita 
i  buoni  sospiri,  perchè  è  fra  i  negligenti,  e  si  raccomanda  di  essere 
ricordato  alia  preghiera  dei  vivi. 

Federigo  re  di  Sicilia.  Purg.  7;  Par.  19,  20.  —  Nacque  da  Pietro 
di  Aragona  e  da  Costanza  di  Svevia  figlia  di  Manfredi.  Dopo  il 
fatto  de'  Vespri  siciliani  accompagnò  la  madre  in  Sicilia,  dove  con- 
versando e  combattendo  contro  i  Francesi  e  i  Napoletani  che  vo- 
levano riconquistare  l'isola ,  si  rese  caro  a  que'  popoli ,  dai  quali 
fu  eletto  a  re  l'anno  1296.  Lottò  in  seguito  con  prospera  fortuna 
contro  Francia,  Napoli,  Aragona  e  Roma,  che  gli  disputavano  il 
nuovo  possesso,  e  ottenne  in  fine  la  pace  del  1802,  a  patto  che 
rinunziasse  al  titolo  di  re  di  Sicilia  per  assumere  quello  di  re  dì 
Trinacria.  Approfittò  della  pace  conseguita  per  far  fiorire  il  com- 
mercio e  l'agricoltura  ne'  suoi  stati,  protesse  la  navigazione  e  pro- 
curò alla  Sicilia  un  posto  onorevole  tra  le  potenze  marittime  di 
quel  tempo.  Morì  dopo  trentaquattro  «nni  di  regno  glorioso  il  25 
giugno  1337,  lasciando  tre  figliuoli,  di  cui  il  maggiore  Pietro  II  gli 
successe,  e  il  fermo  convincimento  ne'  suoi  contemporanei  che  senza 
la  colpa  de'  suoi  alleati  gli  sarebbe  riuscito  di  togliere  il  regno  di 
Napoli  agli  Angioini.  Dante  non  va  d'accordo  con  la  storia,  e  non 
rammenta  mai  con  favore  questo  Federigo  di  Aragona.  Nel  Purg.  7 
dice  che  egli  non  possiede  il  migliore  retaggio  paterno,  cioè  la  virtà 
del  padre  Pietro  111;  nel  Par.  19  lo  chiama  vile  ed  avaro,  e  al  xx 
della  stessa  cantica  a£ferma  che  la  Sicilia  lo  piange  vivo,  cioè  vor- 
rebbe intenderne  la  morte. 

Federigo  Tignoso.  Purg.  14.  —  Nobile  e  costumato  Riminese,  ma  che 
visse  per  lo  più  in  Bertinoro.  Anche  l'Anonimo  e  il  Volpi  lo  dicono 

.  da  Rimini,  e  solo  Pietro  di  Dante  io  dice  di  Montefeltro.  11  Post. 
Caet.  aggiunge  una  circostanza,  ed  è  che  questo  Federigo  fu  detto 
Tignoso  per  oppositum  quia  hahebat  caput  pulcherrimum.  Ma 
più  bello  del  capo  aveva  certamente  l'animo,  e  Guido  del  Duca  lo 
ricorda  come  uno  de'  personaggi  migliori  di  quel  tempo,  e  insieme 
con  lui  ricorda  la  brigatella  di  amici  degni  di  tanto  signore,  come 
ciascuno  può  vedere  nel  Purg.  li. 

Fedra.  Par.  17.  —  Fu,  secondo  la  favola,  figlia  di  Minosse  e  di  Pa- 
sifae,  e  sorella  di  Arianna  e  di  Deucalione.  Data  in  isposa  a  Teseo, 
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lo  rese  padre  di  Acamante  e  di  Demofoonte^  ma  la  sua  felicità  con- 
iogale  fu  turbata  da  Venere,  che  odiando  i  discendenti  di  Apollo, 
il  quale  aveva  rivelato  i  di  lei  amori  con  Marte,  le  ispirò  una  pas- 
sione indomabile  per  Ippolito  al  quale  era  matrigna.  Non  corrisposta 
dal  figliastro,  si  vendicò  accusandolo  al  marito,  il  quale  lo  male- 
disse e  lo  cacciò  dal  suo  cospetto.  Ippolito  fuggì  da  Atene,  ma  lungo 
il  lido  del  mare  Nettuno  ne  spaventò  siffattamente  i  cavalli,  che 
questi  si  diedero  a  fuga  precipitosa,  e  trascinarono  Tinfelice  giovi- 
netto tra  scogli  e  precipizi!,  ove  perì  sfracellato.  Intanto  come  giunse 
in  Atene  la  notizia  di  questa  luttuosa  morte,  Fedra  confessò  la  sua 
colpa  e  disperata  si  uccise.  La  morte  d'Ippolito  e  la  passione  della 
sua  matrigna  diedero  soggetto  di  tragedia  a  Euripide  e  a  Seneca 
fra  gii  antichi,  e  a  Racine  tra  i  moderni.  Quando  nel  Par.  47  Cac- 
ciaguida  predice  all'Alighieri  i  mali  che  lo  aspettano^  lo  avverte 
tra  le  altre  cose  che  egli  dovrà  partire  da  Firenze,  come  Ippolito 
partì  di  Atene  «  per  la  spietata  e  perfida  noverca  ». 

Felice  Guzman.  Par.  42.  —  Così  fu  nominalo  il  padre  di  S.  Dome- 
nico, fondatore  dell'Ordine  de'  Predicatori,  come  si  dice  alla  vita  di 
questo  santo.  Dante  lo  chiama  veramente  felice,  per  aver  dato  alla 
luce  sì  gran  personaggio,  come  si  vede  nel  Par.  42. 

Feltre  0  Feltro.  Inf.  4  ;  Par.  9.  —  Antichissima  città  della  Venezia 
in  provincia  di  Belluno.  Contiene  alcune  belle  piazze  con  abbon- 
danti fontane,  liceo,  teatro,  ospedale  e  alcuni  palazzi  di  bella  co- 
struzione. Feltre  fu  fondata  dagli  Euganei,  e  quando  dopo  la  caduta 
dell'impero  Romano  fu  distrutta  dai  Goti,  Teodorico  la  fece  restau- 
rare. Entrò  nella  lega  Lombarda  contro  il  Barbarossa,  e  come  fu 
compresa  nella  pace  di  Costanza,  passò  sotto  il  dominio  de' suoi 
vescovi,  e  da  questi  ai  Caminesi.  La  ebbero  in  seguito  gli  Scaligeri, 
i  Carraresi,  i  Visconti,  e  dopo  costoro  i  Tedeschi  e  i  Veneziani, 
finché  fece  parte  del  regno  Lombardo  Veneto  fino  al  4866.  Alcuni 
espositori  vogliono  che  Feltre  sia  nominata  nell'inferno  dantesco  4 , 
ove  si  dice  che  il  Veltro,  futuro  uccisore  della  lupa,  avrebbe  sua 
nazione  tra  Feltro  e  Feltro,  cioè  tra  la  città  di  Feltre  e  Montefeltro. 
E  infatti  il  Veronese,  signoria  di  Can  Grande,  aveva  per  confine 
questi  due  Feltri,  l'uno  nella  Marca  Trivigiana  e  l'altro  nella  Ro- 
magna. Nel  Par.  9  Feltre  poi  è  rammentata  esplicitamente,  dove 
si  dice  che  questa  citt-à  piangerebbe  per  la  slealtà  deli'empio  suo 
pastore.  In  Feltre  si  erano  rifuggiti  molti  Ferraresi,  tra  cui  certi 
gentiluomini  della  Fontana  chiamati  Antonio,  Claruzio  e  Lancis- 
sone,  per  salvarsi  dallo  sdegno  del  Papa,  con  cui  erano  in  guerra; 
ma  il  vescovo  fattili  prigioni,  li  consegnò  al  governatore  della 
Chiesa  Pino  della  Tosa,  che  li  fece  tutti  morire.  —  V.  Gorza  di 
LussiA. 

Feltre  (di)  Pastore.  Par.  9.  —  Era  vescovo  di  Lussia  e  signore  tem- 
porale di  Feltre,  e  si  crede  fosse  un  Alessandro  Piacentino  fratello 
di  M.  Giuliano  Novello,  o  secondo  altri  un  Gorza  di  Lussia.  L'Ali- 
ghieri lo  nomina  come  cattivo  e  mancante  di  fede;  ma  intorno  a  lui 
e  al  suo  tradimento  vedasi  ciò  che  è  stato  detto  al  nome  Feltre  e 
Gorza  di  Lussia. 
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•Feltria  (Macerata).  Inf.  4.  —  Alcuni  che  vedono  nel  Veltro  Uguceìone 
,  della  Faggiola,  intendono  per  i  due  Feltri  Macerata  Feltriate  S.  Leo 
Feltrio,  che  circoscrivono  il  castello  del  detto  Uguccione.  È  dunque 
necessario  sapere  che  Macerata  è  città  nella  provincia  di  Urbino^ 
che  è  tutta  moderna,  come  quella  che  occupa  il  luogo  di  Helvia 
Ricina  distrutta  dai  Goti,  e  che  nel  regno  francese  d' Italia  fu  ca- 
poluogo del  dipartimento  del  Musone.  Quanto  a  S.  Leo  Feltrio  è  a 
sapersi  che  è  forte  castello  più  a  mezzogiorno  di  Macerata,  e  che 
oggi  serve  come  di  prigione  ai  detenuti  politici. 

Feltro  (monte).  Inf.  1  ;  Purg.  5.  —  V.  Montefeltro. 

Feltro  (tessuto).  Inf.  1.  —  Evvi  chi  del  Veltro  vuol  fare  un  uomo 
disprezzatore  di  ricchezza  e  di  pompa  mondana,  e  crede  che  tali 
attributi  si  convengano  specialmente  a  Can  Grande  della  Scaia.  In 
questo  caso  vi  sarebbe  una  opposizione  tra  Peltro  e  Feltro^  e  come 
la  prima  delie  voci^  così  la  seconda  indicherebbe  anziché  un  paese, 
un  oggetto  materiale.  Infatti  il  peltro,  come  ognuno  può  avere  udito, 
indica  un  metallo  e  sta  a  rappresentare  Toro  e  la  ricchezza;  il 
feltro  è  una  stoffa  fabbricata  con  lana  sola^  o  con  lana  e  peli  di 
camello,  di  coniglio,  di  castoro  e  di  altri  animali.  Il  feltro  non  ha 
filatura,  né  spinatura,  né  tessitura,  e  prende  sua  consistenza  a  forza 
di  essere  trattato  con  feccia  e  colla. 

Questo  significato  che  si  vorrebbe  dare  ai  due  Feltri,  sembrerà 
per  avventura  un  po'  nuovo,  ma  a  ben  riflettervi  sopra,  é  quello 
che  ci  sbroglia  da  molte  difficoltà,  e  ci  avvicina  più  al  vero.  Am- 
mettiamo pure  che  il  Veltro  sia  Can  Grande  della  Scala,  quel  Can 
Grande  che  era  capo  de*  Ghibellini  nella  Lombardia,  e  che  mostrò 
tanto  disinteresse  nell'abolizione  de'  Templari  e  tanta  liberalità  nel- 
l'accogliere  gli  uomini  dotti  alia  sua  corte.  Avremo  allora  nella 
terzina  di  Dante:  Questi  non  si  ciberà,  non  si  diletterà  né  di  ter- 
reni, né  di  oro,  ma  di  sapienza,  di  amore  e  di  virtù  ;  e  suo  com- 
,  piacimento  sarà  di  poveri  e  umili  panni,  ovvero  la  sua  nascita  fra 
poveri  e  umili  panni. 

E  qui  a  compimento  di  ciò  che  può  dirsi  intorno  a'  due  Feltri, 
aggiungeremo  che  un  collega  nostro  ci  disse  un  giorno  doversi 
questa  terzina  intendere  secondo  lui  tutto  al  rovescio  di  quello  che 
altri  intendeva,  significando  il  feltro  un  tessuto  di  seta  nobile  e  ricco. 
Egli  dunque  ci  suggeriva:  Questi  non  si  ciberà  né  di  terreni  né  di 
oro,  ma  di  sapienza,  di  amore  e  di  virtù ,  addimostrando  così  di 
esser  nato  fra  la  seta ,  fra  la  porpora,  e  di  avere  animo  nobile  e 
principesco. 

Fenice.  Inf.,  24.  —  Nome  del  più  celebre  tra  gli  uccelli  favolosi  dell'anti- 
chità, e  definito  dagli  Arabi:  <  Creatura  di  cui  si  conosce  il  nome 
e  s'ignora  il  corpo  ».  Alcuni  vogliono  che  la  fenice  sia  ricordata 
nella  Bibbia,  ma  la  questione  non  é  abbastanza  schiarita:  gli  scrit- 
tori profani,  a  cominciare  da  Erodoto,  ne  tessono  la  storia  favolosa  e 
ne  danno  l'esistenza  come  per  vera.  Tacito  stesso,  tanto  accurato  e 
cauto  nell'ammettere  i  fatti,  parla  della  fenice  come  di  una  cosa  reale,  e 
te  ne  puoi  accertare  quando  tu  voglia,  leggendo  il  libro  ti,  parag.  28 
degli  Annali.  La  fenice  adunque  secondo  gli  antichi  é  un  uccello  di 
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bellissime  piume,  sacro  ai  Sole  e  di  lunghissima  vita,  la  quale  dura 
fino  ai  500  anni.  Passato  questo  tempo,  1* uccello  raccoglie  legna 
secche  e  rami,  e  di  tutto  ciò  si  forma  un  rogo  sopra  il  quale  si 
colloca  e  si  arde,  infiammando  le  materie  raccolte  col  muovere  delle 
ali.  Ma  la  morte  non  ha  forza  di  lottare  contro  questo  uccello,  o 
almeno  non  ne  ha  vittoria  completa,  conciossiacbè  le  ceneri  si  animino 
di  nuovo,  e  da  esse  rinasca  la  fenice  piena  di  gioventù  e  di  vigore, 
sotto  forma  di  farfalla  da  prima,  cui  lascia  in  seguito  per  quella 
di  uccello.  Come  ognuno  capisce,  la  fenice  non  è  che  una  favola 
o  un  sogno  di  poeti,  essendo  contrario  al  vero  l'ammettere  un  solo 
individuo  rappresentante  una  specie,  e  di  pili  che  questo  individuo 
distrugga  se  stesso^  mentre  il  piiì  forte  degr istinti  animali  è  la 
conservazione  della  vita.  Aggiungeremo  non  esser  degno  di  fede  un 
animale  che  ha  facoltà  di  accendere  una  pira,  giacché  l'industria  di 
fare  il  fuoco  è  dell'uomo  soltanto,  e  conchiuderemo  dicendo  che 
anche  una  vita  di  mille  o  di  cinquecento  anni  concessa  a  un  ani- 
male, eccede  i  limiti  segnati  dalla  natura.  La  fenice  adunque  la  si 
deve  ritenere  per  favola,  quando  non  si  voglia  averla  per  un  sim- 
bolo dell'immortalità  dello  spirito  umano.  Dante  ne  parla  nell'lnf.  24. 

Fenicia.  Par.  27.  —  Piccola  regione  della  Siria,  rinserrata  fra  l'An- 
'  tilibano  e  il  mare,  ha  per  confine  a  nord  l'Eleutero,  e  a  sud  il  Belo. 
Formava  diversi  stati,  de'quali  alcuni  avevano  libero  governo,  altri 
tirannia.  Le  principali  città  erano  Tiro,  Sidone,  Berito^  Biblo,  Tri- 
poli, Tolemaide  e  Acri,  alle  quali  alcuni  aggiungono,  ma  a  torto, 
quelle  del  littorale  de'  Filistei  e  degli  Ebrei.  La  Fenicia  fu  compresa 
da  prima  nell'impero  medo-persiano;  in  segHito  la  ebbero  Ales- 
sandro, i  Seleucidi  e  Roma,  e  quindi  i  Greci  dai  quali  passò  ai 
Maomettani  o  vuoi  al  governo  della  Turchia.  I  Fenici  sono  i  popoli 
più  celebri  nell'antichità  per  la  navigazione,  e  le  loro  colonie  erano 
in  grandissimo  numero:  prime  tra  queste  Cartagine,  Utica,  Palermo 
e  Liljbeo.  La  loro  industria  più  celebre  era  la  tintura  della  porpora; 
e  ai  Fenici  si  attribuisce  pure  l'invenzione  della  scrittura.  L'Alighieri 
nomina,  ma  solo  per  circonlocuzione,  nel  Par.  27,  la  Fenicia,  dicendola 
il  luogo  da  cui  Giove  trasmutato  in  toro  portò  via  la  giovine  Europa. 

Ferrara.  Par.  15.  —  Si  vuole  accennata  da  Cacciaguida  nel  Par.  15, 
come  patria  di  sua  moglie  Aldigheria.  Ebbe  nome  di  Forum  Allieni 
dagli  antichi,  ed  è  attualmente  capoluogo  della  provincia  dello  stesso 
nome.  Ha  una  università,  un  bellissimo  teatro,  molte  ville  tra  cui 
quella  Bevilacqua,  un  celebre  castello  ducale,  una  ricca  biblioteca, 
e  una  piazza  molto  stimata.  Fu  patria  del  Savonarola,  del  Guarini 
e  di  Guido  Benti voglio,  e  fu  pure  soggiorno  del  Boiardo,  dell'Ariosto 
e  del  Tasso.  —  Fondata  nel  secolo  v  dagli  abitanti  di  AqQilea,  che 
era  stata  distrutta  dagli  Unni,  ebbe  da  prima  poca  importanza;  e 
dopo  essere  stata  sommessa  all'impero  d'occidente,  agli  Eruli,  agli 
Ostrogoti,  e  agl'imperatori  Bizantini,  cadde  nei  secolo  viii  tra  le 
mani  de'  Longobardi,  e  quindi  fu  compresa  nella  donazione  che  Pi- 
pino fece  a  Stefano  li  papa.  Sotto  la  dominazione  pontifìcia  divenne 
signoria  vassalla  della  Chiesa,  e  dopo  esser  passata  per  molte  mani, 
pervenne  in  quelle  della  casa  d'Este,  che  vi  stabilì  sua  residenza  e 
ne  fepe  la  capitale  de'  suoi  stati.  Da  questo  punto  data  l'importanza 
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di  Ferrara,  che  grazie  alla  munificenza  de*  suoi  principi,  divenne 
uno  de'  più  celebri  centri  letterarii  d'Italia.  Dalla  casa  d'Este  tornò 
di  nuovo  alla  Chiesa  nel  4597,  e  la  tennero  in  seguito  senapre  i 
pontefici  fino  al  4859,  tranne  gli  ultimi  anni  del  secolo  scorso, 
quando  i  Francesi  la  fecero  capoluogo  del  dipartimento  del  basso 
Po,  comprendendola  nel  regno  d  Italia. 

Feton,  Fetonte.  Inf.  47;  Purg.  4,  29;  Par.  47,  34. —  Figlio  del  Sole 
e  di  Olimene  nata  da  Giove.  Epafo  avendogli  sostenuto  che  egli  non 
era  figlio  del  Sole,  il  giovane  Fetonte  andò  a  trovare  suo  padre  per 
apprendere  la  verità  dalla  sua  bocca  stessa,  e  come  si  fu  assicurato 
che  Febo  veramente  gli  aveva  dato  la  vita,  gli  chiese  una  grazia. 
Avendo  il  padre  giurato  per  lo  Stige  che  tutto  gli  accorderebbe,  il 
temerario^  giovine  gli  chiese  di  guidare  per  un  giorno  il  cocchio 
luminoso  che  porta  luce  alla  terra.  Ma  l'impresa  era  superiore  alla 
forza  di  un  mortale;  i  cavalli  mal  diretti  uscirono  fuor  di  via,  ab- 
bruciarono lu  superficie  della  terra  e  asciugarono  le  acque;  e  peggio 
sarebbe  venuto  se  Giove  per  metter  fine  a  tanto  disordine  non  avesse 
fulminato  e  precipitato  nell'Eridano  Fetonte.  Le  tre  sorelle  del  di- 
sgraziato  giovine  vennero  a  piangere  sul  suo  corpo,  e  furono  dagli 
Dei  convertite  in  pioppi.  L'Alighieri  lo  nomina  nell'lnf.  47  e  ri- 
corda che  egli  abbandonò  i  freni  de'  cavalli  del  Sole;  nel  Purg  4  lo 
rammenta  per  la  via  che  per  sua  disgrazia  non  seppe  percorrere; 
al  XXIX  della  cantica  medesima  paragona  il  carro  di  Beatrice  a 
quello  del  Sole,  che  disviando  fu  bruciato  per  orazione  della  terra, 
quando  Giove  fu  ^usto  arcanamente;  nel  Par.  47  rammenta  come 
Fetonte  andò  a  Climene  sua  madre  per  accertarsi  di  ciò  che  aveva 
udito  intorno  a  sé;  e  al  xxxi  della  delta  cantica  ritorna  a  parlare 
del  carro  del  Sole  mal  guidato  da  lui. 

FiALTE.  Inf.  31.  —  È  uno  de'  giganti,  che  nella  guerra  contro  gli  Dei 
si  mostrò  più  terribile  e  più  ardito.  Lo  dicono  figlio  di  Nettuno  e 
d'ifimedia,  e  aggiungono  che  egli  e  suo  fratello  chiamato  Oto  cre- 
scevano ciascun  mese  nove  dita.  Furono  questi  due  fratelli  secondo 
Igino  che  nella  prefala  guerra  posero  il  Pelio  sopra  l'Ossa;  ed  è 
perciò  che  Dante  nell'lnf.  31  ci  fa  vedere  Fialte  incatenato  in  un 
modo  che  gli  è  impedito  ogni  movimento.  Egli  fece  troppe  prove 
di  robustezza,  ed  ora  <  Le  braccia  che  menò  giammai  non  muove  >. 

Fiamminghi.  Inf.  45.  —  Sono  gli  abitanti  della  Fiandra,  antica  contea 
de'  Paesi  Bassi.  La  Fiandra  fu  eretta  in  contea  dipendente  dalla 
Francia  l'anno  862,  e  ne  fu  investito  Baldovino  Braccio  di  Ferro, 
i  cui  discendenti  la  tennero  fino  al  4149.  Estinta  questa  dinastia. 
Luigi  il  Grosso  ne  conferì  il  dominio  a  un  figlio  del  duca  di  Nor- 
mandia, e  iporto  lui  ai  duchi  di  Lorena.  Per  diritti  matrimoniali 
venne  in  seguito  alla  casa  di  Borgogna,  dalla  quale  passò  all'Austria; 
ma  col  trattato  di  Cambrai  fu  in  gran  parte  resa  alla  Francia,  e 
costituì  una  delle  grandi  province  del  regno  avente  per  capitale 
Lilla;  mentre  l'altra  parte  fu  congiunta  al  regno  del  Belgio.  La 
Fiandra  si  divide  in  due  provincie,  orientale  cioè  e  occidentale.  La 
orientale  confina  al  nord  con  la  provincia  di  Zelanda  ;  all'est  col 
Brabante  e  con  Anversa;  al  sud  con  l'Hainault,  all'ovest  con  la 
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Fiandra  occidentale.  La  provincia  occidentale  poi  al  nord  e  al  nord- 
est ha  il  mare  di  Germania;  all'est  la  Zelanda  e  la  Fiandra  orien- 
tale; al  sud-est  la  provincia  dell' Hainault  e  all'ovest  la  Francia. 
Capitale  della  Fiandra  orientale  è  Gand,  della  occidentale  Bruges. 
Dante  nomina  i  Fiamminghi  nell'lnf.  45,  e  dice  che  fanno  argini 
altissimi  per  ripararsi  dalla  furia  delle  acqae. 

FiESCHi  Alagia.  Purg.  19.  —  V.  Alagia  Fieschi.  ^ 

FiESco  (dell'  Ottobono).  Purg.  19.  —  V.  Adriano  V. 

FiEsoLANE  BESTIE,  luf.  15.  —  Col  nomc  di  bestie  fiesolane  chiama  i 
Fiorentini  discesi  da  Fiesole.  La  famiglia  dell'Alighieri  proveniva, 
come  altrove  fu  detto,  da  Roma;  quindi  Brunetto  Latini  nell'lnf.  15 
dice  che  lo  bestie  fiesolane  cioè  i  Fiorentini  discesi  da  Fiesole  fac- 
ciano pure  se  vogliono  strame  di  loro  medesimi,  ossia  tra  loro  si 
governino  e  tra  loro  si  strazino,  ma  non  tocchino  le  piante  gentili, 
se  pure  ve  ne  rimangono,  in  cui  riviva  la  semenza  di  quei  romani^ 
che  vi  rimasero  quando  la  città  nido  di  malizia  fu  edificata. 

Fiesole.  Inf.  15;  Par.  6,  15,  16.  —  Città  antichissima  ed  una  delle 
dodici  Etrusche,  ridotta  in  oggi  a  un  piccolo  borgo.  Sta  in  sito  ele- 
vato ed  ameno,, e  domina  tutta  Firenze,  da  cui  è  discosta  di  pochi 
chilometri.  Passata  dalla  signoria  degli  Etruschi  a  quella  dei  Romani, 
fu  tenuta  in  molto  conto  per  la  importante  sua  posizione  ;  Catilina 
vi  si  ritirò  come  fu  scoperta  la  sua  congiura,  e  i  soldati  di  Siila 
e  poi  di  Augusto  s'impadronirono  della  sua  pianura.  In  tempi  più 
vicini,  Stilicone  comandante  di  Onorio  vi  ruppe  i  Goti,  e  jJare  che 
circa  questo  tempo  cominciasse  a  sorgere  la  città  di  Firenze.  1  Fie- 
solani  videro  di  mal  occhio  la  vicina  rivale  e  tentarono  di  distrug- 
gerla con  la  guerra,  ma  i  Fiorentini  nlla  loro  volta  atterrarono 
Fiesole  nel  1010,  e  per  impedirle  ogni  speranza  di  ristabilimento  ne 
condussero  gli  abitanti  in  Firenze.  Così  l'antica  Fiesole  rimase  so- 
litaria e  quasi  deserta.  Vi  si  ammirano  ancora  l'antica  cattedrale  e 
la  Badia  di  S.  Alessandro,  i  resti  di  un  bello  anfiteatro  detto  le 
Buche  delle  Fate  e  gli  avanzi  di  vetuste  e  solide  mura.  Fiesole  è 
ricordata  piiì  volte  da  Brunetto  Latini  nell'lnf.  15;  l'accenna  senza 
nominarla  Giustiniano  nella  storia  dell'aquila  nel  Par.  6;  e  ne  parla 
al  XV  e  XVI  della  cantica  medesima  Cacciaguida  tritavo  del  poeta. 

FiFANTi  (de')  Arrigo.  Inf.  6.  —  V.  Arrigo  de'  Fifanti. 

FiGGHiNE.  Par.  16.  —  Piccola  terra  del  contado  di  Firenze  nel  Val- 
damo  superiore,  da  dove  vennero  molte  famiglie  arricchite  in  poco 
tempo  a  stabilirsi  in  Firenze,  e  tra  le  altre  quella  de'  Serristori, 
secondochè  avverte  il  Lami.  Dante  ricorda  Figghine  nel  Par.  16,  e 
deplora  questa  confusione  delle  persone,  che  è  principio  di  male  alle 
città,  come  la  dissomiglianza  de'  cibi  ai  corpi. 

Figli  di  Levi.  Purg.  16.  —  La  tribù  di  Levi  fu  esclusa  dal  riparti- 
mento  de'  terreni  di  Canaan  dati  da  Dio  alle  dodici  tribù  d'Israele. 
E  ciò  perchè  rappresentando  questa  tribù  l'ordine  levitico  e  sa- 
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cerdotale,  i  possessi  terreni  non  dovevano  distrarla  dal  divino  mi- 
nistero. Le  città  dunque  che  ebbero  i  figli  di  Levi  furono,  come 
afferma  il  Lirano,  per  abitazione  e  non  per  possessione.  L'Alighieri 
ricorda  questa  tribù  nel  Purg.  46  parlando  con  Marco  Lombardo. 

FiGLiuoL  dell'Orsa.  Inf.  49.  —  V.  Niccolò  Orsini. 

FiLippEscHi.  Purg.  6.  —  I  Fiiippeschi  e  i  Monaldi  erano  due  nobili 
famiglie  d(  Orvieto  e  appartenevano  al  partito  ghibellino.  Dante 
nomina  le  due  famiglie  nel  Purg.  6  nella  invettiva  contro  all'impe- 
ratore, e  dice  che  l'assenza  del  capo  dell'impero  dall'Italia  fa  sì  che 
le  due  famiglie  anzidette  vivano  sospettose  di  essere  dalla  contraria 
parte  malmenate  ed  afflitte. 

Filippi  {nome  indeterminato).  Purg.  20.  —  Filippi  e  Luigi  sono  i  nomi 
più  comuni  alla  dinastia  de' Capetingi,  o  per  dir  meglio  a  tutte  le 
dinastie  francesi.  Ugo  Capeto  perciò  nel  Purg.  20  dicesi  Io  stipite 
di  tutti  i  Filippi  è  di  tutti  i  Luigi,  da  cui  verso  il  secolo  xiv  era 
retta  la  Francia. 

Filippo  Argenti.  Inf.  8.  —  11  Boccaccio  introduce  Filippo  Argenti 
come  personaggio  in  una  delle  sue  novelle,  e  lo  dice  della  nobile 
famiglia  de*  Cavicciuoli,  uno  de'  rami  degli  Adimari.  Era  ricchis- 
simo e  potentissimo  uomo,  ma  per  ogni  minima  cosa,  anzi  per  niente 
montava  in  bestiai  furore.  Dicono  che  avesse  il  soprannome  di  Ar- 
genti dall'uso  che  tenne  di  armare  d'argento  le  zampe  de'  suoi  ca- 
valli. La  famiglia  degli  Adimari  era  di  parte  contraria  agli  Alighieri, 
e  vudtsi  che  uno  di  essi  facesse  fiera  opposizione  al  richiamo  di 
lui;  tutta  volta  non  è  a  credere  che  Dante  ponga  questo  Filippo  tra 
gl'iracondi,  e  lo  ricordi  con  disprezzo  nell'lnf.  8  per  sentimento  di 
vendetta.  Di  animo  sì  basso  non  era  certo  l'Alighieri,  e  se  l'Argenti 
ha  dato  motivo  anche  a  una  novella,  è  segno  che  si  era  ben  distinto 
per  questo  vizio  dell'iracondia,  e  che  giustamente  è  messo  in  quel 
pantano  di  Stige. 

Filippo  il  Bello.  Inf.  49;  Purg.  7,  20,32,33;  Par.  49. —Filippo  IV 
detto  il  Bello  fu  figlio  di  Filippo  III  re  di  Francia,  e  nacque  l'anno 
4268.  Succeduto  al  padre  nel  4285,  al  titolo  di  re  di  Francia  ag- 
giunse quello  di  re  di  Navarra,  derivatogli  dal  suo  matrimonio  con 
Giovanna,  e  sostenne  guerra  con  Edoardo  I  d'Inghilterra  a  cagione 
della  Guienna,  guerra  che  si  terminò  col  matrimonio  del  monarca 
inglese  con  isabella  figlia  di  Filippo.  Si  attaccò  quindi  con  la  santa 
Sede,  e  poiché  Bonifazio  Vili  pretendeva  il  dominio  temporale  su 
le  nazioni  della  terra,  sottraendo  gli  ecclesiastici  all'autorità  dei 
principi  secolari,  egli  si  oppose  vigorosamente  a  queste  esigenze 
del  papa,  e  rifiutò  di  sottomettersi  ai  di  lui  voleri.  11  papa  allora 
lanciò  contro  Filippo  una  bolla  di  scomunica,  e  sottopose  il  regno 
all'interdetto;  ma  il  principe  oppose  vigorosa  resistenza,  e  animato 
dal  favore  che  gli  prestavano  i  corpi  dello  Stato,  non  escluso  il 
clero,  convocò  gli  Stati  generali,  i  primi  che  si  adunarono  in  Francia, 
e  non  ascoltò  né  pretese,  né  minacce.  Una  rivolta  de'  Fiamminghi 
che  disfecero  i  Francesi  a  Courtray,  sospese  un  istante  la  lotta,  ma 
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Filippo  fa  sollecito  di  fermare  con  essi  la  pace  per  non  avere  im- 
pedimenti ne'  suoi  disegni  contro  Roma.  Infatti  mandò  truppe  in 
Italia,  fece  prendere  il  papa  prigione  in  Anagni,  e  già  si  preparava 
a  farlo  deporre  in  un  Concilio  generale,  quando  la  morte  di  Boni- 
fazio lo  liberò  da  ogni  timore.  Benedetto  IX  che  salì  allora  al  soglio 
pontificio,  si  mostrò  meno  avverso  a  Filippo  ;  ma  quegli  che,  invece 
di  mostrarglisi  nemico,  ebbe  per  lui  tutta  la  deferenza,  fu  Cle- 
mente V  di  origine  francese,  che  da  lui  riconosceva  la  propria 
elevazione  al  trono  pontificio.  A  richiesta  del  re,  che  temeva  la  so- 
verchia potenza  di  Roma  nemica  e  lontana.  Clemente  trasferì  in 
Avignone  la  sede  pontificia  nel  4305,  ed  abolì  nel  4309  Tordine  dei 
Templari.  Filippo  il  Bello  morì  per  ferita  di  un  cinghiale  nel  4344, 
lasciando  nome  di  principe  attivo  e  di  politico  accorto.  Riunì  la 
Fiandra  e  Lione  alla  Francia;  ricevette  omaggio  da  Edoardo  II  di 
Inghilterra  per  la  Guienna,  ottenne  la  Navarra,  vendette  i  diritti 
di  emancipazione  ai  servi  della  Linguadoca,  e  scosse  quella  catena 
di  autorità  suprema,  con  che  il  papa  si  apparecchiava  a  cingere  tutta 
la  terra.  Gli  nocque  bensì  la  persecuzione  degli  Ebrei,  l'alterazione 
delle  monete,  e  la  maniera  barbara  con  cui  estinse  l'ordine  dei 
Templari.  Dante  lo  nomina  sempre  con  disfavore,  vuoi  perchè  in  lui 
vedesse  un  avversario  all'impero,  vuoi  perchè  Io  considerasse  come 
appartenente  alla  casa  di  Francia  che  egli  non  amava,  vuoi  final- 
mente perchè  in  lui  disapprovasse  un  nemico  del  romano  pontefice, 
a  cui  per  la  parte  spirituale  era  sommamente  ligio.  Nell'lnf.  49  Io 
nomina  come  amico  e  sostenitore  di  Clemente  V  e  come  simoniaco; 
nel  Purg.  7  lo  chiama  il  male  di  Francia  e  lo  dice  di  vita  vi- 
ziata e  lorda  ;  al  xx  di  questa  cantica  seconda  descrive  i  mali  trat- 
tamenti che  egli  fece  a  Bonifazio  in  Anagni  ;  al  xxxii  e  xxxiii  della 
cantica  medesima  lo  rappresenta  sotto  la  forma  del  gigante  che  ha 
adulterato  la  Chiesa  di  Dio  puttaneggiando  con  Roma,  secondo  spiega 
Iacopo  della  Lana,  e  nel  Par.  49  lo  chiama  causa  di  amarezze  alla 
Francia  per  il  falsare  che  fece  la  moneta,  e  accenna  alla  qualità  della 
sua  morte. 

Faippo  IH  RE  DI  Francia.  Purg.  7.  —  Nacaue  da  Luigi  IX  re  di 
Francia  l'anno  4245  ed  ebbe  soprannome  ai  Ardito.  Accompagnò  il 
padre  in  oriente  alla  crociata,  e  alla  morte  di  lui  fu  proclamato  re 
di  Francia  nel  campo  dinanzi  a  Tunisi  l'anno  4270.  Partitosi  dunque 
per  tornare  in  patria  e  consacrato  a  Reims  l'anno  appresso,  lottò 
contro  il  conte  di  Foix  e  contro  i  Navarresi,  e  dopo  la  strage  dei 
Vespri  Siciliani  attaccò  Pietro  III  di  Aragona,  su  cui  non  riportò 
che  insignificanti  vantaggi,  ed  anzi  una  volta  ebbe  una  sconfitta  in 
battaglia  navale  da  Ruggero  Doria,  ammiraglio  di  esso  Pietro  III. 
Colto  da  epidemia  morì  a  Perpignano  l'anno  4285,  lasciando  il  regno 
a  Filippo  il  Bello  suo  figlio.  Evvi  chi  dice  che  dopo  la  nominata 
sconfitta  non  potendo  soccorrere  di  vettovaglie  l'esercito  che  aveva 
in  Catalopa,  fu  costretto  ad  abbandonare  l'impresa  e  a  fuggirsi  a 
Perpignano,  ove  morì  di  dolore.  È  nominato  nel  Purg.  7  sotto  l'ap- 
pellativo dì  Nasetto,  forse  perchè  aveva  piccolo  naso;  si  ricorda  di 
lui  che  nella  guerra  contro  Pietro  HI  morì  fuggendo  e  disonorando 
le  sue  bandiere,  e  si  dice  che  fu  padre  del  male  di  Francia  Filippo 
il  Bello. 
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Filli.  Par.  9.  —  Come  si  dice  alla  parola  Demofoonte,  fu  una  gio~ 
vinetta  che  abitava  presso  il  moote  Rodope ,  nella  Tracia ,  d'onde 
il  suo  soprannome  di  Rodopea.  Questa  fanciulla  fu  amata  da  Demo- 
foonte,  il  quale  giurò  di  sposarla^  e  dovendo  per  non  so  che  allon- 
tanarsi da  lei,  promise  di  tornare  quanto  prima.  Non  essendo  più 
ritornato,  la  infelice  fanciulla  ne  morì  di  dolore,  e  gli  Dei  impie- 
tositi la  cangiarono  in  mandorlo.  L'Alighieri  rammenta  gl'infelici 
amori  della  vergine  Rodopea  nel  Par.  9  ;  e  il  nostro  Parini  chiama 
la  farina  di  mandorle:  e  II  macinato  di  quell'alber  frutto  Che  in 

.  Rodope  fu  già  chiara  donzella,  E  chiama  invan  sotto  mutate  spoglie 
Demofoonte  ancor  Demofoonte  ». 

Filomela.  Purg.  9,  17.  —  Era  figlia  di  Pandione  re  di  Atene  e  sorella 
di  Procne  o  Progne,  la  quale  sposò  Tereo  principe  della  Tracia  e  fu 
madre  d'Iti.  Ora  avvenne  che  questo  Tereo  s'innamorò  delia  cognata 
Filomela,  e  avutala  a'  suoi  intenti,  perchè  non  potesse  narrare  l'av- 
venuto, le  estrasse  la  lingua.  Filomela  trovò  modo  di  dir  tutto  alla 
sorella  per  mezzo  di  un  tessuto,  ed  ambedue  unitesi  alla  vendetta, 
uccisero  Iti  e  lo  diedero  a  Tereo  in  cibo.  Riconosciute  le  membra 
del  figliuolo,  Tereo  corse  a  punire  le  due  donne,  ma  esse  si  diedero 
alla  fuga  e  furono  tutti  e  tre  cambiati  dagli  dei  in  uccelli.  Progne 
fu  trasformata  in  rossignolo,  e  fuggì  ne'  boschi  a  piangere  il  figlio 
Iti  ;  Filomela  fu  cambiata  in  rondine,  e  come  tale  si  lagna  del  per- 
fido Tereo,  e  questi  in  upupa,  che  grida  di  continuo  pu,  puy  cioè 
dove  ?  dove?  quasi  cercando  Progne  e  Filomela.  Secondo  altri  Progne 
fu  cambiata  in  rondine  e  Filomela  in  rossignolo  ;  ma  l'Alighieri  si  è 
attenuto  alla  prima  tradizione,  poiché  parlando  della  rondine  nel 
Purg.  9,  dice  che  essa  al  mattino  comincia  i  tristi  lamenti  <  Forse  in 
memoria  dei  suoi  primi  guai  »,  e  parlando  dell'usignolo  al  xvii  della 
cantica  medesima,  ci  fa  sapere  che  in  una  visione  gli  si  presentò 
al  pensiero  la  rimembranza  «  Dell'empiezza  di  lei  che  muto  forma 
Nell'uccel  che  a  cantar  più  si  diletta  »,  il  quale  uccello,  cioè  il 
rossignolo,  non  può  essere  che  Progne,  essendo  Filomena  una  op- 
pressa anziché  un'empia  ed  una  malvagia. 

Fiordaliso.  Purg.  20.  —  Nei  primi  tempi  della  monarchia  francese,  i 
re  ebbero  a  insegne  simboli  personali,  come  le  api,  i  serpenti,  le 
raezzelune,  i  rospi,  le  tre  corone,  il  leone.  Ludovico  VII  fu  il  primo 
ad  adottare  il  fiordaliso  nel  secolo  xii,  e  ne  fece  spargere  a  profu- 
sione sulle  vesti  del  figlio  Filippo  Augusto  quando  fu  consacrato  a 

.  Roma,  e  al  tempo  slesso  dipingere  sugli  stendardi  e  sopra  il  suo 
scudo.  Alcuni  fanno  derivare  questa  insegna  dal  giglio  che  cresce 
spontaneo  su  le  rive  del  fiume  Lys;  altri  affermano  invece  che  Lu- 
dovico lo  abbia  adottato  alludendo  al  suo  nome  di  Loys,  e  perchè 
era  chiamato  Ludovico  Floro.  Dante  nomina  il  fiordaliso  al  Purg.  20, 
e  lo  adopera  a  significare  le  bandiere  di  Francia,  che  entrano  in 
Anagni  contro  il  pontefice  Bonifazio. 

Fiorentina  rabbia.  Purg.  41.  —  Chiama  rabbia  fiorentina  per  traslato 
di  metonimia  i  Fiorentini  arrabbiati,  o  meglio  il  partito  guelfo,  che 
fu  vinto  dai  Ghibellini  a  Monteaperti,  quantunque  spiegasse  tutta  la 
sua  rabbia  e  il  suo  accanimento.  Alcuni  spiegano  la  parola  rabbia 
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per  camelia  o  popolaccio,  e  sostengono  avere  anche  il  Petrarca  e 
l'Ariosto  usato  la  detta  voce  in  questo  significato,  ma  con  quanta 
ragione  può  giudicarlo  il  lettore,  che  non  ami  dare  alle  parole  del 
poeta  un  senso  falso  e  stiracchiato.  L'Alighieri  sebbene  guelfo,  nel 
4300,  non  disconosce  questa  rabbia  de' suoi  partigiani,  e  ne  parla  nel 
Purg.  41,  dicendo  che  quanto  in  addietro  era  stata  superba,  tanto 
a'  suoi  giorni  era  vile  e  abbietta. 

Fiorentine  (donne).  Purg.  23.  —  V.  Donne  fiorentine. 

Fiorentini.  Inf.  45,  46,  47;  Purg.  44.  —  V.  Fiorenza. 

Fiorenza.  Inf.  40,  43,  46,  23,  24,  26,  32;  Purg.  6, 42,  20,  24;  Par.  6, 
9,  45,  46,  25,  29,  34.  —  Nobile  e  antica  città,  metropoli  della  To- 
scana, e  assisa  sull'Arno,  che  la  divide  in  due  parti,  circondata  da 
ameni  colli,  che  le  fanno  fiorita  ed  elegante  corona.  Le  mura,  che  oggi 
sono  distrutte,  avevano  un  circuito  di  nove  chilometri,  e  nove  pure 
erano  le  sue  porte,  le  quali  rispondevano  alle  strade  principali  della 
Toscana.  Al  nord  e  al  nord-ovest  ha  una  bella  pianura  che  si  frap- 
pone fra  la  città  e  gli  Appennini,  a  nord-est  giunge  quasi  fino  alle 
mura  della  città  il  colle  di  Fiesole  coperto  di  giardini  e  di  ville; 
la  parte  della  città  che  è  a  sud  dell'Arno  si  eleva  in  un  colle  piut- 
tosto ripido,  che  in  gran  parte  era  chiuso  tra  le  mura,  e  il  giar- 
dino di  Boboli  e  la  fortezza  di  Belvedere  ne  incoronano  la  parte 
più  alta.  Quattro  ponti  tutti  di  pietra,  a  cui  sé  ne  aggiungono  due 
di  ferro  uniscono  le  due  parti  della  città  ;  primeggia  fra  tutti  quello  di 
Santa  Trinità,  che  è  ornato  di  statue  di  marmo.  Nella  parte  centrale 
e  più  antica  di  Firenze  trovasi  la  Cattedrale,  il  Mercato  Vecchio,  il 
Palazzo  Vecchio,  il  San  Giovanni;  nella  parte  opposta  ossia  sulla 
sinistra  dell'Arno  evvi  il  Palazzo  Pitti  coU'annesso  giardino  di  Bo- 
boli, e  la  chiesa  dello  Spirito  Santo.  Le  mura  di  Firenze  sono  state 
più  volte  ampliate,  e  ai  tempi  di  Cacciaguida  non  passavano  oltre 
Santa  Maria  Maggiore  e  il  principio  di  via  Calzaiuoli  dalla  parte 
del  Duomo:  tutti  gli  scrittori  antichi  fanno  cenno  di  tal  fatto,  e 
ognuno  può  vederlo  da  sé  dalle  iscrizioni  che  furono  poste  in  diversi 
luoghi  della  città  e  nella  via  Calzaiuoli  medesima  a  designare  l'an- 
tico limite  delle  mura.  La  cerchia  che  rimase  fino  ai  nostri  giorni 
è  tutta  del  secolo  xiv,  e  fu  costruita  per  quell'allagamento  di  no- 
bili e  ricchi  che  dal  contado  venivano  in  Firenze,  come  più  volte 
deplora  il  nostro  poeta.  Descrivere  1  monumenti  di  questa  città  sa- 
rebbe impossibile  e  alieno  dal  nostro  scopo;  accenneremo  solo  i 
princif^ali,  che  sono  il  Duomo,  il  Battistero,  il  Palazzo  della  Signoria, 
la  Loggia  de' Lanzi,  il  Portico  degli  Uffizi,  la  chiesa  di  San  Lorenzo, 
quella  di  Santa  Croce,  e  quelle  di  Santa  Maria  Novella  e  di  Santo 
Spirito,  per  tacere  di  molte  altre.  Due  Pinacoteche  o  Gallerie  ma- 
gnifiche, quella  cioè  degli  Uffizi  e  quella  dei  Pitti  ;  biblioteche  di 
ricchezza  incredibile  tra  cui  la  Magliabecchiana  e  la  Laurenziana  ; 
accademie  rinomatissime,  come  quella  della  Crusca  e  le  altre  dei 
Georgofili  e  delle  Belle  Arti  ;  palazzi  di  merito  artistico  sommo 
e  di  prezzo  inestimabile,  come  il  Palazzo  Vecchio,  quello  de'  Pitti, 
quello  degli  Strozzi,  l'altro  de'  Riccardi,  e  via  dicendo,  sono  tali 
pregi  di  Firenze,  che  nessuna  città  potrà  mai  eguagliarle.  L'arte  e 
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la  natura  si  sona  unite  ad  abbellire  questo  paradiso:  tutto  vi  sor- 
ride, tutto  v'incanta,  e  quando  per  qualche  giorno  tu  abbia  abitato 
Firenze,  trovi  espressione  del  vero  i  magnifici  versi  che  il  Foscolo 
dettava  intorno  a  questa  città  ne' Sepolcri,  versi  tanto  celebri  e 
ripetuti  che  sarebbe  inutile  il  riferirli. 

La  storia  di  Firenze  è  nota  anch'essa  oramai.  È  città  antichis- 
sima, ma  non  ebbe  nome  finché  le  colonie  romane  non  vennero  ad 
accrescerne  la  popolazione.  Seguì  nel  medio  evo  le  sorti  deiritalia 
tutta,  e  servì  ai  diversi  dominatori.  Assalita  dai  Goti,  fu  salvata  da 
Stiìicone  e  poi  dalle  truppe  di  fielisario,  ma  divenne  poco  dopo  pos- 
sesso de*  Longobardi.  La  ebbe  in  seguito  la  contessa  Matilde,  cui  la 
contrastarono  a  lungo  gl'imperatori  di  Germania,  e  nella  lunga  con- 
tesa tra  il  papato  e  l'impero  cominciò  a  rendersi  indipendente.  Nel 
4447  seguì  il  primo  tumulto  intestino  che  si  conosca  di  quella  città, 
e  fu  suscitato  dagli  liberti;  e  nel  4245  l'intera  città  si  partì  in  due 
fazioni  a  causa  del  fatto  avvenuto  tra  gli  Amidei,  i  Bondelmonti  e 
i  Donati.  Una  delle  dette  fazioni  prese  nome  di  Guelfa,  l'altra  di 
Ghibellina,  e  la  prevalenza  fu  ora  dell'una,  ora  dell'altra,  fino  ai 
tempi  in  cui  morì  Federigo  II,  per  la  mancanza  del  quale  i  Guelfi 
prevalsero  e  cacciarono  i  Ghibellini.  Fu  questo  un  tempo  di  grande 
prosperità  per  Firenze,  e  l'anno  4252  si  disse  Vanno  delle  vittorie^ 
poiché  furono  sconfitti  i  Pisani  e  i  Sanesi  di  parte  ghibellina,  fu- 
rono abbattuti  gli  Ubaldì  nel  Mugello,  e  fu  disperso  nel  Valdarno  il 
partito  imperiale..  Allora  si  coniò  moneta  in  Firenze,  e  si  ebbe  il 
famoso  fiorino  di  24  carati,  con  l'impronta  del  Battista  da  una  parte 
e  col  giglio  dall'altra;  e  fu  pure  in  quel  torno  che  si  riformò  il 
governo,  e  si  nominò  un  consiglio  di  dodici  anziani  con  un  potestà 
e  un  capitano  del  popolo,  che  si  prendevano  dal  di  fuori.  I  Ghibel- 
lini intanto  rifugiatisi  a  Siena  ottennero  per  mezzo  di  Farinata  loro 
capo  il  favore  e  l'aiuto  del  re  Manfredi,  e  tirati  i  Guelfi  nelle  gole 
di  Montaperti,  ve  li  sconfissero.  Quindi  nel  consiglio  di  Empoli  i 
Ghibellini  deliberarono  che  cosa  dovesse  farsi  di  Firenze,  e  la  città 
fu  condannata  ad  essere  distrutta,  se  non  che  la  salvò  l'energia  di 
Farinata,  che  disse  aver  combattuto  per  avere  una  patria,  non  per 
vederla  distrutta.  Vinto  Manfredi  e  reso  potente  Carlo  d'Angiò,  il 
partito  ghibellino  fu  abbassato;  il  nuovo  re  di  Napoli  vi  mandò  un 
vicario,  e  l'ordinamento  governativo  fu  riformato  e  spartito  in  diversi 
consigli  tra  cui  quello  de' Buonomini  ;  il  modo  della  elezione  non 
è  ben  noto.  La  spedizione  dfCorradino  rialzò  un  istante  il  partito 
imperiale,  ma  poco  dopo,  questo  fu  cacciato  in  esilio  ;  e  così  nuove 
seoizioni  e  nuove  turbolenze,  finché  Bonifazio  Vili  e  Carlo  di  Valois 
diedero  la  prevalenza  ai  Guelfi  di  parte  Nera  e  fecero  cacciare  i 
Bianchi,  tra  cui  l'Alighieri.  Ugnccione  della  Faggiuola  e  Castruccio 
Castracani  tennero  alta  la  bandiera  ghibellina  per  qualche  tempio; 
ma  i  Guelfi  soccorsi  a  tempo  poterono  sempre  resistere,  e  il  partito 
imperiale  non  ebbe  più  alcuna  importanza. 

E  qui  non  sarà  fuori  di  proposito  ,dire  qualche  cosa  intorno  alle 
grandi  ricchezze  di  Firenze^  e  al  modo  con  cui  le  si  acquistarono. 
E  di  vero  sembra  quasi  impossibile  che  potesse  reggersi  una  città, 
la  quale  nel  corso  di  dieci  anni  o  poco  più  ebbe  a  ridosso  Uguc- 
cione  della  Faggiuola  e  Castruccio  Castracani  ;  vide  il  fallimento  di 
tre  fra  le  sue  banche  principali  per  una  somma  di  due  milioni  di 
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fiorini  d'oro,  e  sofferse  inondazioni,  rovine  di  ponti  ed  altri  danni 
innunierevoli.  1  cittadini  di  Firenze  fin  dai  1216  erano  divisi  in 
^iodici  arti ,  sette  maggiori  e  cinque  minori,  e  ogni  fiorentino  che 
volesse  essere  eleggibile  a  un  qualche  ufficio,  doveva  farsi  ascrivere 
al  registro  di  una  tra  le  arti.  Dante  era  ascritto  all'arte  degli  spe- 
ziali, e  il  nome  dei  più  nobili  abitanti  di  Firenze  lo  troviamo  as- 
sociato o  air  arte  della  lana  o  a  quella  della  seta.  Il  viverie  era 
tutto  di  famiglia ,  il  lusso  non  si  conosceva  o  poco,  il  lavoro  as- 
siduo: di  qui  l'affluenza  del  danaro  e  la  forza  di  questa  città  in- 
dustriosa. 11  traffico  de' Fiorentini  co' paesi  esteri  e  l'influenza  che 
i  loro  banchieri  esercitavano  in  tutti  i  paesi  civilizzati,  sono  cose 
note  oramai,  e  Bonifazio  Vili  soleva  dire  che  i  Fiorentini  forma- 
vano il  quinto  elemento  della  c^reazione.  Chi  bene  rifletta  adunque 
a  ciò  che  brevemente  abbiamo  esposto,  e  che  a  lungo  si  dice  dagli 
storici  e  dai  cronisti,  saprà  spiegarsi,  lo  ripetiamo^  la  tanta  ric- 
chezza di  Firenze  e  la  possibilità  di  resistere  a  guerre  spendiose  e 
a  danni  di  ogni  maniera,  non  che  di  alzare  que' grandiosi  monumenti, 
che 'formano  la  meraviglia  di  tutte  le  nazioni. 

Ebbero  in  seguito  i  Fiorentini  a  sostenere  la  tirannia  del  duca 
di  Atene,  che  munse  la  città  di  pecunia  e  la  gravò  di  mille  bal- 
zelli ;  e  questo  cacciato,  tornarono  alle  dissensioni  interne,  special- 
mente de' nobili  tra  loro,  i  quali  non  di  rado  erano  prostrati  dal 
popolo^  e  talvolta  anche  da  un'arte  sola,  come  avvenne  nel  tumulto 
éeCiompi  e  di  Michele  di  Landò.  Albizi  e  Ricci  lottarono  primi 
tra  loro,  e  gli  Albizzi  prevalendo,  sorsero  nuove  contese  tra 
questi  e  i  Medici,  ai  quali  rimase  in  ultimo  la  signoria.  1  Medici 
serbarono  le  forme  repubblicane  fino  ai  tempi  di  Carlo  V  e  di  Cle-  « 
mente  VII  ;  ma  verso  questi  giorni  rovesciarono  la  Repubblica  e  ne 
fecero  un  granducato.  Estintasi  la  dinastia  Medicea  ael  4737,  il 
granducato  passò  ai  duchi  di  Lorena,  e  questi  lo  tennero  fino  al 
4859,  anno  in  cui  passò  a  far  parte  del  regno  d' Italia.  Dante  no- 
mina molte  e  molte  volte  Firenze  e  sempre  si  duole  della  ingrata 
patria  :  ma  siccome  quello  che  egli  dice  è  ben  noto  per  la  cronaca 
e  per  la  storia,  così  sarebbe  inutile  citare  in  ispecie  i  luoghi  par- 
ticolari. 

Fiorino.  Inf.  30.  —  Come  abbiamo  già  detto,  il  fiorino  fu  conialo  in 
Firenze  nel  4254.  Era  una  moneta  d'gro  di  ventiquattro  carati  e 
del  peso  di  un  dracma ,  portava  l' impronta  del  Battista ,  patrono 
di  Firenze  e  un  giglio,  divisa  della  città,  e  la  si  riteneva  come  la 
più  bella  moneta  di  tutta  l'Europa.  Dante  ricorda  il  fiorino  nel- 
rinf.  30  per  bocca  di  Maestro  Adamo,  che  lo  falsificò  a  richiesta  dei 
conti  Guidi  da  Romena. 

Fisica.  Inf.  44.  —  Intende  la  fisica  di  Aristotele,  che  s'insegnava  a  quei 
giorni,  e  che  il  poeta  stesso  mdto  bene  aveva  studiato.  Le  cogni- 
zioni di  fisica  che  Aristotele  dava  sono  una  strana  confusione  di 
opinioni  sane  e  chimeriche,  di  cose  vere  e  di  false,  tal  che  fa  ma- 
raviglia il  vedere  come  per  tanti  secoli  i  principii  di  questo  filo- 
sofo abbiano  dominato  nelle  scuole.  Ma  checché  debba  pensarsi  di 
ciò,  è  certo  che  Dante  per  ispiegane  la  maggiore  o  minore  gravità 
delle  colpe,  si  riporta  alla  fisica  di  Aristotele,  la  quale  fa  la  natura 

13        Bocci,  Dizionario. 
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figlia  di  Dio  e  i*arte  figlia  della  natura^  e  da  cui  si  rileva  che  il 
peccato  tanto  è  più  grave,  quanto  più  ferisce  Iddio  stesso  o  diret- 
tamente 0  nella  natura  sua  figlia.  Lo  svolgimento  di  questo  prin- 
cipio puoi  vederlo  da  te  slesso  neirinf.  il.  —  V-  Arte  e  Natura. 

Flegetonte.  Inf.  44.  —  Trae  il  suo  nome  da  un  verbo  greco ,  che 
significa  ardere^  bruciare,  ed  è  uno  de* fiumi  dell* inferno,  le  cui 
acque  esalano  vapori  sulfurei  ed  il  limo  è  ardente.  Dante  lo  fa 
scorrere  per  il  girone  de*  violenti  contro  il  prossimo,  o  vuoi  tiranni, 
che  vi  stanno  immersi^  e  lo  nomina  neirinf.  44. 

Flegias.  Inf.  8.  —  Fingono  le  favole  essere  stato  questo  Flegias  messo 
neirinferno  da  Apollo,  di  cui  aveva  bruciato  il  tempio  per  vendi- 
care l'onta  che  il  Dio  aveva  fatta  alla  figlia  di  lui.  Di  costui  parla 

Virgilio  nel  vi  deWEneade:  Plegyasque  miserrimus  omnes 

Admonet,  et, magna  testatur  voce  per  umbras;  Discite  iìAstitiam 
moniti,  et  non  temnere  divos.  Il  poeta  lo  nomina  neirinf.  8  e 
lo  pone  fra  gl'iracondi  ed  i  miscredenti,  perchè  vivendo  partecipò 
di  ambedue  questi  vizi.  Intorno  a  questo  luogo  spiega  il  Bargigi: 
<  Poeticamente  a  Flegias  dà  il  nostro  autore  uffizio  di  navigare 
sopra  questa  palude  nella  quale  son  puniti  gFiracondi,  perocché, 
secondo  i  poeti,  questo  Flegias,  re  de'  Lapiti,  il  primo  che  mai  usasse 
violenta  tirannia  in  Grecia,  molto  fu  soggetto  ad  ira,  cotanto  che 
uccise  la  figliuola,  arse  il  tempio  di  Apollo,  e  molte  altre  cose  fu- 
riosamente fece  >. 

Flegra.  Inf.  44.  —  Era  una  valle  della  Tessaglia,  e  vi  accadde  il 
combattimento  fra  Giove  e  i  Giganti,  i  quali  avevano  sovrapposto 
monte  a  monte  per  dare  la  scalata  al  cielo.  Flegra  è  nominata  per 
Capaneo  nell'lnf.  44. 

Focaccia.  Inf.  32.  —  Focaccia  de' Cancellieri  fu  nobile  pistoiese,  il 
quale  mozzò  una  mano  a  suo  cugino  ed  uccise  un  suo  zio,  d'onde 
nacquero  in  Pistoia  le  fazioni  de' Bianchi  e  de'Neri.  Pietro  di  Dante 
dice  che  Focaccia  uccise  invece  suo  padre,  ma  la  cosa  non  è  ben 
certa.  É  posto  nella  Ghiaccia  fra  i  traditori  de'  congiunti ,  e  ricor- 
dato nell'lnf.  32. 

Focara  (monte).  Inf.  28.  —  Focara,  spiega  il  Bargigi,  è  un  luogo  vi- 
cino alla  Cattolica,  dove  per  fortuna  pericolavano  molte  navi  dal 
vento  portate  contra  terra,  onde  i  naviganti ,  per  campare ,  in  Hai 
tempo  fanno  preghiere  e  voti  a  Dio.  E  if  Vellutello:  e  Focara  è 
alto  monte  presso  la  Cattolica  sul  mare,  dal  quale  nascon  venti 
molto  impetuosi  che  qualche  volta  mandano  a  traverso  e  sommer- 
gono le  navi  che  passano;  ove  i  marinari  per  loro  scampo  so- 
gliono far  voti,  e  invocare  chi  uno,  chi  un  altro  santo  >. 

Folchetto.  Par.  9.  —  Trovatore  provenzale  e  prelato  francese  nativo 
di  Marsiglia,  il  quale  visse  dal  4160  al  4234.  Esordì  nella  poesia  alla 
corte  di  Alfonso  I,  conte  di  Provenza;  e  accolto  benignamente  in 
seguito  da  Barrai  de  Baux,  visconte  di  Marsiglia  ,  invaghissi  della 
bellissima  moglie  di  lui,  Adelaide,  per  la  quale*  scrisse  molti  versi. 
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Ma  essa  che  virtuosa  era  e  savia  donna ,  respìnse  gli  omaggi  del 
poeta  y  a  cui  fu  forza  allontanarsi.  Recatosi  dunque  alla  Corte  di 
Guglielmo  Vili,  visconte  di  Montpellier,  vi  scrisse  nuove  poesie,  e 
di  lì  passò  a  visitare  Riccardo  Cuor  di  Leone,  Raimondo  di  Tolosa, 
Alfonso  li  di  Aragona  e  Alfonso  IX  di  Castiglia.  Una  poesia  in  cui 
invitava  i  principi  cristiani  a  prendere  le  armi  contro  ì  Mori,  rivelò 
le  sue  tendenze  alla  vita  religiosa;  e  di  vero  tornando  a  Marsiglia 
vesti  r  abito  ecclesiastico  ed  ebbe  rapidi  avanzamenti,  tanto  più 
perchè  fu  uno  de*  persecutori  maggiormente  accanili  contro  gli  A4- 
bigesi.  Morì  vescovo  di  Tolosa;  e  se  le  persecuzioni  contro  gli  eretici 
sono  un  merito,  egli  certo  non  rimase  indietro  ad  alcun  altro  nel- 
l'accendere  i  roghi  e  nel  promovere  supplizi  contro  gì*  infelici  che 
fossero  sospetti  di  eretiche  opinioni.  Dante  lo  colloca  nel  cielo  di 
Venere,  e  lo  introduce  a  parlare  e  a  tessere  la  sua  storia  nel  Par.  9. 

Folletto.  Inf.  30.  —  Con  questo  nome  si  distinguono  alcuni  esseri 
fantastici  appartenenti  alla  categoria  degli  spiriti  aerei,  e  creati  dalla 
feconda  e  credula  immaginazione  de*  popoli  antichi.  1  Folletti,  quan- 
tunque dichiarati  esseri  maliziosi  e  furfantelli,  godevano  nel  medio 
evo  una  reputazione  non  cattiva.  Si  credeva  fossero  facili  ad  affe- 
zionarsi, e  si  riteneva  potessero  fare  da  servitori,  stregghiando  ca- 
valli,^ spazzolando  abiti  e  compiendo  altre  simili  bisogne.  Cd  è  oltre 
a  ciò  da  osservarsi  che  gli  stessi  scrittori  ecclesiastici,  come  il  padre 
Calmet  e  altri,  affermano  la  esistenza  di  questi  esseri  fantastici,  e 
citano  diversi  fatti  in  proposito.  Coli'andare  de' secoli  i  Folletti  hanno 
perduto  ogni  fede,  e  il  loro  nome  non  rimane  che  a  designare  un 
fanciullo  furbo  e  vivace  o  un  uomo  al  sommo  rabbioso.  Anche 
TAlighieri  adoperò  questo  nome  neirinf.  30  a  designare  uno  spirito 
arrabbiato  e  furioso. 

FoLO.  Inf.  12.  —  Fu  uno  de' Centauri  e  tra  i  primi  a  menare  le  mani 
nelle  nozze  di  Piritoo  e  d'Ippodamia  o  Deidamia,  come  dicono  altri. 
Si  distinse  fra  i  suoi  compagni  per  l'iracondia,  e  Dante  che  lo  no- 
mina neirinf.  42,  e  lo  pope  a  guardia  de' tiranni,  lo  dice  pieno 
d'ira,  e  lo  mette  accanto  di  Chirone  e  di  Nesso. 

Fontana  Antonio.  Par.  9.  —  V.  Feltre. 

Fonte  Branda.  Inf.  30.  —  È  una  fontana  limpida  e  abbondante  nella 
città  di  Siena.  Maestro  Adamo  la  nomina  nell'lnf.  30,  e  dice  che  ne 
cederebbe  la  vista,  cioè  rinunzierebbe  al  piacere  di  abbeverar  visi  ^ 
pur  di  vedere  nell'Inferno  e  in  sua  compagnia  le  anime  de'  tre  conti 
Guidi  da  Romena. 

Fonte  Avellana.  Par.  24 .  —  V.  Avellana  Fonte. 

Foraboschi.  Par.  46.  —  Pare  che  questa  famiglia  Foraboschi  sia  accen- 
nata nel  Par.  46^  là  ove  Cacciaguida  dice  che  le  palle  d'oro  fiori- 
vano ed  ornavano  Firenze.  Le  palle  d'oro  le  avevano  nell'arme  gli 
liberti,  i  Lamberti,  i  Medici  e  i  Foraboschi,  e  difficile  sarebbe  af- 
fermare quale  delle  quattro  famiglie  abbia  voluto  Cacciaguida  inten- 
dere in  questo  Luogo.  1  più  credono  gli  liberti  allora  disfatti  per  loro 
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superbia,  ma  la  espressione  è  troppo  generica  perchè  si  possa  pre- 
stare piena  fede  a  tale  interpretazione. 

Forese.  Piirg.  23,  H. —  L'opinione  più  comune  e  quasi  generale  al 
presente  è  che  questo  Forese  appartenesse  alla  famiglia  de'Doaati  e 
che  fosse  fratello  di  messer  Corso  e  di  Piccarda ,  non  che  parente 
del  poeta,  il. quale  aveva  in  moglie  una  Gemma  di  essi  Donati.  Al- 
cuni lo  vogliono  fratello  di  Francesco  Accursio,  ma  non  si  conosce 
su  qual  fondamento,  mentre  egli  stesso  si  diee  fratello  di  Piccarda, 
la  quale  è  conosciuta  dei  Donati.  Anche  il  Post.  Cass.  dice  Forese 
della  famiglia  De  Donatis  de  Florentia  et  consocius  magni  dicti 
OMCtoris.  Concorda  in  ultimo  il  Post.  Caet. ,  il  quale  dice:  Vult 
investigare  causam  istius  macreàinis^  et  introducit  Forensem 
de  Donatis ,  amicum  et  inlimum  suum,  et  fratrem  D,  Corsi. 
L'Alighieri  lo  pone  tra  i  golosi  nel  Purgatorio,  e  parla  affettuosa- 
mente con  lui  al  XXIII  e  xxiv  della  cantica  stessa. 

Forlì.  Inf.  16,  27;  Purg.  2i.  —  Città  dell'Emilia  e  capoluogo  della 
provincia  del  medesimo  nome.  Giace  in  una  fertile  pianura,  ed  ha 
belli  edifizi,  tra  cui  molte  chiese^  ove  sono  pitture  »ssai  stimate 
del  Maratti,  del  Melozzo,  del  Guercino  e  di  Raffaello.  Vanta  pure 
molte  istituzioni  di  pubblica  beneficenza ,  ed  ha  una  bella  galleria 
di  quadri  e  una  non  ispregìevole  biblioteca.  Fu  in  principio  sog- 
getta ai  Romani,  ma  al  cadere  dell'impero  si  resse  a  repubblica; 
la  governarono  poi  secondo  le  diverse  rivoluzioni  d^ltalia  varii  si- 
gnori e  massime  gli  Ordelaifì  dal  4300  al  U40,  i  Riario  Sforza,  il 
duca  Valentino,  e  in  ultimo  i  papi,  ai  quali  rimase  fino  ai  tempi 
vicinissimi  a  noi.  Nella  Commedia  più  volte  Forlì  si  trova  nomi- 
nata: neirinf.  i6  per  il  fiume  Acquacheta  che  vi  perde  il  suo  nome 
e  prende  quello  di  Montone;  al  xxvii  della  cantica  stessa  per  una 
vittoria  che  gli  abitanti  riportarono  capitanati  da  Guido  di  Monte- 
feltro  s(^ra  i  Francesi  là  mandati  da  papa  Martino  IV,  e  per  il  go- 
verno degli  Ordelaffi;  finalmente  nel  Purg.  24  per  messer  Marchese 
de' Rigogliosi,  gran  bevitore. 

Fortuna.  Inf.  7.  —  Questa  Dea  era  presso  gli  antichi  la  distributrice 
del  bene  e  del  male,  e  secondo  Esiodo  ebbe  a  padre  l'Oceano  ;  se- 
condo Pindaro,  a  sorelle  le  Parche.  Fino  dagli  antichissimi  tempi  fu 
adorala  a  Smirne,  in  Elide  e  a  Corinto,  e  in  Italia  avea  già  tempii 
molto  prima  della  fondazione  di  Roma.  Un  tempio  molto  celebre 
ebbe  in  Anzio,  un  altro  a  Preneste,  e  più  tardi  ne  contò  molti  nella 
stessa  Roma.  Gli  attributi  che  le  vengono  dati,  come  quello  di  esser 
calva  e  bendata,  di  avere  presso  a  sé  un  remo  «  un  cornucopia  e 
di  tenersi  dritta  sopra  una  ruota  che  gira ,  si  riferiscono  tutti  alla 
sua  volubilità  e  all'abbandono  de' suoi  doni.  Dante  nomina  la  For* 
luna  nellMnf.  7,  ma  la  nomina  in  un  senso  tutto  cristiano,  e  ce  la  pre- 
senta sotto  l'aspetto  della  divina  Provvidenza.  É  bensì  da  osservarsi 
che  c|uesto  principio  di  un  Ente  provvidenziale,  principio  che  i  Cri- 
stiani 'tutti  ammettono,  il  poeta  lo  ha  un  tantino  travisato  accom- 
pagnandolo con  alcune  idee  di  astrologia  giudiziaria,  e  Un'angelica 
mente,  egli  dice,  chiamata  Fortuna,  eseguisce  e  compie  quaggiù  ciò 
ehe  altre  angeliche  intelligenze  iniziano  nel  cielo  al  giro  de'pia- 
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oeti,  i  quali  hanno  somma  influenza  sul  nostro  mondo  >.  Queste 
idee,  lo  ripetiamo,  sono  false,  ma  debbonsi  perdonare  a  un'età  in 
cai  l'astrologia  giudiziaria  si  aveva  quasi  per  domma;  e  tanto  più 
-  debbonsi  perdonare,  perchè  ,non  tolgono  il  concetto  della  Provvi- 
denza, molto  più  nobile  presso  il  nostro  poeta,  cheli  cieco  fato  e 
la  capricciosa  Fortuna  degli  altri  poeti  vuoi  antichi^  vuoi  moderni. 

Fortuna  Maggiore.  Purg.  49.  —  Era  una  figura  che  gH  studiosi  del- 
l'astrologia facevano  per  rappresentare  il  fine  del  segno  dell'Aquario 
e  il  principio  dei  Pesci.  Presumendo  essi  di  leggere  il  futuro  nella 
figura  dei  corpi  celesti ,  facevano  delle  punteggiature  alla  cieca 
sull'arena  con  l'estremità  d'una  verga;  e  se  la  disposizione  di  detti 
punti  somigliava  a  quella  degli  astri  che  compongono  il  fine  del- 
l'Aquario e  il  principio  dei  Pesci,  la  chiamavano  il  segno  della 
Maggior  Fortuna.  L'Alighieri  nel  Purg.  49  circoscrive  con  questo 
segno  della  Fortuna  Maggiore  l'ultima  ora  della  notte,  quando  verso 
l'equinozio  di  primavera  appariscono  sopra  l'orizzonte  l'Aquario  tutto 
e  parte  dei  Pesci  che  precedono  immediatamente  l'Ariete. 

Foseo  (di)  Bernardino.  Purg.  44.  —  V.  Bernardino  di  Fosco. 

Potino.  Inf.  4  4.  —  Fu  diacono  di  Tessalonica  e  discepolo  dell'eretico 
Acacio,  il  quale  ammetteva  in  Cristo  la  sola  natura  umana.  Anche 
il  Bargigi  dice  di  lui:  «  Questo  Potino  fu  diacono,  e  per  sua  ar- 
roganza d'ingegno  cascò  in  una  miserabile  eresia,  dicendo  che  Cristo 
non  era  nato  da  vergine  ,  itta  era  generato  da  Josef,  e  che  in  lui 
era  stata  solamente  natura  umana  ». 

Fra  DoLCiNO.  Inf.  28.  —  Ebbe  questo  nome  un  Romito  eretico,  il  quale 
predicava  esser  conveniente  fra  i  cristiani  la  comunanza  di  tutte  le 
cose  e  perfino  delle  mogli.  Seguitato  costui  da  migliaia  di  uomini, 
andò  rubando  per  molti  anni,  finché  ridotto  nei  monti  del  Novarese, 
sprovvisto  di  viveri  e  chiuso  dalle  nevi,  fu  preso  da  quelli  di  Novara 
e  con  Margherita  sua  compagna,  secondo  il  costume  dei  tempi,  ab- 
bruciato nel  4307.  E  Giovanni  Villani  al  lib.  8  cap.  84  delle  Storie 
dice:  «  Fu  romito  eretico  che,  tra  gli  altri  errori,  predicava  là 
.comunanza  di  ogni  cosa,  eziandio  delle  mogli,  essere  ai  cristiani 
lecita.  Forte  pel  seguito  di  più  di  tremila  uomini ,  rubando  e  ogni 
iniquità  commettendo,  per  due  anni  sostennesi;  finché  nel  4305  ri- 
dottosi nei  monti  del  Novarese,  sprovvisto  di  viveri ,  e  dalla  copia 
della  caduta  neve  impedito,  fu  dai  Novaresi  preso  e  arso  egli  con 
Margherita  sua  compagna  e  con  più  altri  ».  E  il  Biagioli:  «  Atta- 
nagliato e  arso  vivo,  con  incredibile  fortezza  d'animo  sostenne  fino 
air  ultimo  lo  strazio  più  crudele  ,  né  mai  in  mezzo  ai  supplizi  si 
vide  mutar  faccia  ,  né  fare  il  minimo  lamento;  predicando  anzi  di 
continuo  ai  seguaci  che  persistessero  ne'  suoi  insegnamenti.  Mar- 
gherita sua  moglie  jion  fu  d'animo  minore;  la  quale  bella  e  ricca 
molto,  volle  anzi  sostenere  i  medesimi  supplizi,  che  rinnegare  i  precetti 
del  marito  ».  Alle  quali  cose  l'Anonimo  aggiunge:  •  E  io  scrittore 
ne  vidi  de' suoi  ardere  in  Padova  in  numero  di  ventiduea  una  volta, 
gente  di  vile  condizione,  idioti  e  villani  ».  Finalmente  per  omettere 
moke  testimonianze  per  le  quali  é  dichiarato  Novarese  e  capo  di 
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numerosi  segnaci  sì  dell'Italia  settentrionale  come  della  media,  ci- 
teremo le  parole  di  un'antica  cronaca,  la  quale  dice:  Anvio  Do- 
mini Mcccvii  die  lovis  sancto  expugnatus  et  captus  fuit  in  mon- 
tibus  Novariensibus  Frater  Dulcinus  de  Novuria  novorum  sa- 
crorum  institutor  hereticus  cura  multis  discipulis  per  inquisitores 
hereticae  pravUatiSj  adiuvante  exercitu  crucesignalorum.  Ferie- 
runt  frigore,  fame,  gladio  supra  quingentos.  Ipse  et  Margherita 
uxor  minutatim  incisi^  postea  combusti  sunt  cum  multis  com- 
plicibus.  Nec  tamen  suum  dogma  penitus  est  extinctum,  E 
molti  rimpiangono  quei  tempi  di  barbara  clericale  ignoranza  ! 

Maometto  nell'  Inf.  28  avvisa  Fra  Dolcino  per  mezzo  del  poeta 
di  stare  in  guardia  e  di  armarsi  di  cibi,  se  non  vuol  essere  preso 
per  fame  come  di  fatti  gli  avvenne. 

Francesca  da  Rimini.  Inf.  5.  —  Figliuola  di  Guido  da  Polenta  sipore  di 
Ravenna,  nata  verso  la  fine  del  secolo  xiii,  fu  maritata  a  Lanciotto 
figliuolo  di  Malatesta  signore  di  'Rimini,  uomo  valoroso  ma  deforme 
della  persona.  Narrano  i  cronisti  di  quel  tempo  che  Francesca  si 
credeva  destinata  sposa  di  Paolo^  cavaliere  prestante  e  di  belle  forme^ 
spedito  a  Ravenna  con  mandato  del  fratello  Lanciotto  per  isposare 
la  fanciulla  ;  e  che  un  giorno  sorpresi  dal  consorte  in  amoroso  col- 
loquio, furono  da  lui  ambedue  uccisi.  E  qui  ci  piace  di  riferire  le 
parole  di  firunone  Bianchi,  le  quali  spiegano  meglio  e  più  chiara- 
mente il  tristissimo  fatto.  <  Ci  dice  l'istoria  che  stabilitosi  a  conferma 
di  pace  il  matrimonio  della  bella  figlia  di  Guido  da  Polenta  (sMn- 
tende  il  vecchio  non  l'ospite  di  Dante,  detto  Guido  Novello)  con 
Gianciotto  Malatesta,  si  pensò  che  quella  difficilmente  avrebbe  ac- 
consentito a  torsi  per  marito  un  uomo  delia  deformità  di  costui. 
S'ebbe  dunque  ricorso  a  un  inganno.  Fu  mandato  a  Ravenna  a 
sposarla  per  Gianciotto  Paolo  suo  fratello,  giovane  bellissimo  della 
persona  e  pieno  di  gentili  modi,  e  con  tanto  artifizio  si  menò  la 
frode,  che  Francesca  credè  che  quegli  fosse  veramente  il  suo  marito,' 
né  prima  ella  uscì  d'inganno,  che  la  mattina  seguente  alle  nozze  si 
vide  al  fianco  l'orribile  Gianciotto  •• .  Dalle  quali  parole  come  da 
quelle  di  altri  scrittori  e  annotatori  si  rileva  esser  certo  il  tradi- 
mento ordito  contro  la  povera  Francesca  da  Lanciotto  che  poi  la 
uccise,  e  non  favolose  o  supposte  le  turpi  maniere  con  cui  la  fo 
tratta  in  inganno.  Alcuni  vorrebbero  contro  ciò  che  dice  il  Boc- 
caccio ,  che  il  padre  dell'infelice  non  fosse  partecipe  della  trama; 
ma  è  impossibile  il  pensarlo,  e  se  non  ebbe  altra  colpa,  ebbe  almeno 
quella  di  lasciar  correre  e  di  tacere.  Devesi  quindi  ammirare  l'onesta 
libertà  con  cui  l'Alighieri  neil'Inf.  5  condanna  all'infamia  il  tradi- 
tore Lanciotto  vivente  tuttora  nel  1300,  e  accenna  in  ombra  la  mala 
condotta  del  padre  di  Francesca  senza  riguardo  all'ospitalità  che  gli 
dava  il  figlio  di  lui.  Egli  mette,  è  vero,  la  donna  fra  gl'incontinenti 
a  soddisfazione  della  eterna  giustizia,  ma  ce  la  presenta  conìe' vit- 
tima, rendendola  a  noi  carissima  e  degna  di  pianto,  e  la  stessa  pas- 
sione di  Paolo  la  fa  nascere  non  da  animo  depravato  ma  da  nobile  e 
delicato  sentire.  —  V.  Lanciotto  e  avrai  più  precise  notizie. 

Francescamente.  Purg.  46.  —  Vuol  dire  alla  maniera  francese,  w- 
condo  il  modo  francese.  Come  altre  volte  l'Alighieri  usa  le  parole 
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gente  francesca  e  franceschi  per  gente  francese  o  francesi^  così 
nel  Purg.  16  si  serve  dell'avverbio  francescamente  invece  di  dire 
alla  francese  o  secondo  il  costume  francese. 

Francescani.  Par.  12.  —  Così  furono  delti  i  frati  seguaci  di  S.  Fran- 
cesco, ed  ebbero  pure  il  nome  di  Minori  a  studio  di  umiltà,  e  di 
Cordiglieri  per  la  rozza  corda  di  cui  andavano  cinti.  L'Ordine 
Francescano  fu  approvato  prima  da  Innocenzo  111  verso  il  1240,  e 
quindi  da  Onorio  111  nel  1223.  I  Francescani  vestivano  un  rozzo 
e  ruvido  sacco,  andavano  rasa  la  testa  e  nudi  i  piedi,  e  avevano 
per  istituzione  di  predicare  il  Vangelo  e  di  praticare  la  castità,  la 

.  povertà  e  V  ubbidienza.  Quantunque  nel  corso  dei  secoli  V  Ordine 
Francescano  abbia  perduto  della  sua  semplicità  e  bontà  primitiva,  non 
si  può  negare  che  abbia  giovato  molto  in  tempi  feroci  e  di  accanite 
fazioni,  predicando  la  legge  del  Cristo,  la  concordia  e  la  pace.  Sono 
accennati  nel  Par.  12  e  in  altri  luoghi  della  Divina  Commedia. 

Franceschi,  Francesi,  Gente  francese.  Gente  Francesca.  Inf.  27, 32  ; 
Par.  8.  —  V.  Francia. 

Francesco  d'Accorso.  Inf.  15.  —  Fu  giureconsulto  valentissimo  ai  suoi 
giorni  e  insegnò  leggi  in  Bologna,  dove  morì  verso  il  12^4.  Ebbe  a 
padre  il  celebre  Accorso  o  Accurzio  che  scrisse  la  glossa  alle  leggi 
di  Giustiniano ,  e  che  era  nato  nel  villaggio  di  Bagnolo  a  poche 
miglia  da  Firenze.  E  qui  si  avverta  di  non  confondere,  come  fecero 
molti  annotatori^  Accorso  padre  con  Accorso  figlici,  e  di  non  affibbiare 
al  primo  il  brutto  vizio  di  cui  era  macchiato  il  secondo.  È  nomi- 
nato néirinf.  15  e  messo  tra  i  violenti  contro  natura  sotto  la  pioggia 
di  fuoco. 

Francesco  Guercio  Cavalcanti.  Inf.  25.  —  V.  Gaville. 

Francesco  (S.)  d'Assisi.  Inf.  27;  Par.  11,  13,  22,  32.  —  Fondatore 
dell'Ordine  dei  frati  Minori,  nacque  in  Assisi  nel  1481  da  Pietro 
Bernardone  mercante!  Ebbe  da  prima  il  nome  di  Giovanni,  ma  poi 
fa  soprannominato  Francesco,  forse  a  cagione  della  facilità  con  cui 
imparò  il  francese  tanto  necessario  agl'Italiani  di  quei  tempi  per  il 
commercio.  Si  applicò  da  prima  alla  mercatura ,  e  ai  ventiquattro 
anni  fu  fa^to  prigioniero  in  uno  scontro  fra  quelli  di  Assisi  e  gli 
abitanti  di  Perugia.  Di  ritorno  in  patria  cambiò  tenore  di  vita,  e 
malgrado  le  preghiere  e  le  minaccie  del  padre,  si  spogliò  di  tutto, 
e  copertosi  di  un  rozzo  saio,  si  diede  a  opere  di  pietà  e  special- 
mente a  riedificare  le  chiese  e  le  cappelle  che  cadevano  in  rovina; 
lina  delle  quali  dedicata  a  S.  Maria  degli  Angeli  e  detta  poi  la  Por- 
ziuncola,  fu  la  culla  del  suo  Ordine  religioso.  Molti  seguaci  si  unirono 
allora  intorno  a  lui,  e  Francesco,  stesa  una  regola  in  cui  s'inculcava 
l'osservanza  del  Vangelo  e  la  pratica  della  castità,  della  povertà  e 
dell'obbedienza,  si  recò  a  Roma  per  ottenerne  l'approvazione  dal 
papa.  Non  ascoltato  da  prima,  ottenne  in  seguito  ciò  che  desiderava, 
ed  avuta  dai  Benedettini  quella  chiesa  che  abbiamo  detto  chiamarsi 
S.  Maria  degli  Angeli  o  Porziuncola,  cominciò  ad  accogliervi  novizi  e 
a  stabilire  l'Ordina  dei  frati  Minori.  E  la  cosa  crebbe  a  tale,  che  in 
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breve  si  aprirono  conventi  per  tutte  le  parti  d'Europa,  ed  i  seguaci 
di  S.  Francesco  si  sparsero  da  per  tutto  a  predicare  il  Vangelo, 
avendo  lo  stesso  fondatore  tentato  di  recarsi  nella  Siria  e  in  altri 
luoghi  remoti.  Tenuto  un  Capitolo  generale  in  Assisi,  al  quale  in- 
tervennero più  di  cinquemila  frati,  parti  per  Foriente  a  convertirvi 
gì' infeeksli  ;  ma  non  avendo  ricavato  molto  frutto  dal  suo  viaggio, 
tornò  a  S.  Maria  degli  Angeli  e  riformò  la  regola,  che  mentre  egli 
era  assente  era  stata  alterata.  Ebbe  poco  appresso  la  soddisfazione 
di  vedere  l'Ordine  suo  approvato  solennemente  dal  papa  Onorio  III, 
e  ritiratosi  a  pregare  nel  monte  Alvernia  in  Casentino  nella  pro- 
vincia di  Arezzo,  vi  ebbe  la  famosa  apparizione  nella  quale  ricevette 
l'impronta  delle  Sacre  Stimmate.  Mori  l'anno  ^  225,  e  due  anni  dopQ 
la  morte  fu  da  Gregorio  IX  ascritto  all'albo  dei  santi.  Più  volte  è 
nominato  nella  Divina  Commedia:  nell'lnf.  27  lo  rammenta  Guido 
di  Montefeltro,  che  negli  ultimi  anni  di  vita  si  era  fatto  cordigliero; 
nel  Par.  4  4  S.  Tommaso  ne  tesse  la  vita  e  le  lodi  ;  al  xxii  delia  can- 
tica medesima  Io  rammenta  con  lode  S.  Benedetto ,  e  al  xxxii  di 
questa  stessa  ultima  cantica  lo  nomina  S.  Bernardo. 

Francia  ,  Francesi  ,  Franceschi  ,  Gente  Francesca.  Inf.  4  9 ,  27,*  32  ; 
Purg.  7,  20;  Par.  8,  45.  —  Vasta  regione  nella  zona  temperata  del- 
l' Europa  occidentale  di  cui  i  punti  estremi  trovansi  fra  il  42»  20^ 
e  il  54®  5^  latitudine  nord,  e  fra  il  7*  9^  longitudine  ovest  e  il  6»  lon- 
gitudine est  del  meridiano  di  Parigi.  Ha  per  confini  naturali  al  sud 
il  Mediterraneo  e  i  Pirenei,  all'ovest  l'Atlantico,  al  nord  la  Manica^ 
il  passo  di  Calais  e  il  mare  di  Germania,  all'est  il  Reno  fino  a  Ba- 
silea ,  quindi  la  catena  del  Giura  e  quella  delle  Alpi.  La  sua  più 
gran  lunghezza  dalla  costa  al  nord-ovest  di  Brest  ad  Antibo  è  di 
circa  4056  chilometri,  e  la  sua  più  grande  larghezza  dalla  città  di 
Giret  nelle  Ardenne  fino  al  monte  Haromba  nei  bassi  Pirenei  di  circa 
925.  La  superficie  della  Francia,  compresa  la  Corsica,  è  di  530,402 
chilometri  quadrali ,  e  il  suo  perimetro  continentale  di  4,275.  Dei 
confini  politici  nulla  diremo,  poiché  tante  sono  le  variazioni  a  cui 
la  Francia  andò  e  va  tuttora  incontro^  che  i]  trattarne  ci  porterebbe 
lungi  dal  nostro  proposito.  I  monti  principali  della  Francia  sono 
i  Pirenei ,  le  Cevenne ,  il  Giura ,  i  Vo^hesi  e  la  Costa  d'  Oro  ;  i 
fiumi  più  noti  sono  il  Rodano,  la  Gironda,  la  Loira,  la  Senna, 
la  Mosa,  la  Schelda  e  il  Reno;  la  capitale  Parigi.  Fu  abitata  prima 
dai  Galli,  che  furono  vinti  da  Cesare;  quindi  dai  Franchi  che  s'im- 
padronirono dei  paese,  riducendo  quasi  a  condizione  di  servi  gli 
antichi  possessori;  e  la  prima  dinastia  dei  Franchi  fu  quella  dei 
Merovingi.  Successe  alla  Merovingia  la  dinastia  Carolingia,  e  questa 
estinta,  ne  vennero  i  Capeti,  e  quindi  i  Valois,  ai  quali  tennero 
dietro  i  Borboni.  La  rivoluzione  francese  vide  la  repubblica  e  l'im- 
pero di  Napoleone  1,  ma  n^l  4844  tornarono  di  nuovo  i  Borboni  i  quali 
tennero  il  trono  fin  verso  il  4848.  Allora  di  nuovo  repubblica  e  poi 
nuovamente  impero  con  a  capo  Napoleone  III,  il  quale  alla  sua  volta 
nel  4870  cedette  il  luogo  a  una  nuova  repubblica  che  è  governo 
attuale  della  Francia.  La  Francia  e  i  Francesi  molte  volte  sono  ri- 
cordati nella  Divina  Commedia,  ma  non  mai  con  lode,  avendo  il 
poeta  in  concetto  di  vani  e  leggieri  gli  abitanti  di  questa  contrada, 
e  ritenendo  come  malvagi  quelli  che  la  reggevano.  É  rammentata  la 
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Francia  nell*Inf.  49  a  causa  di  Filippo  il  Bello,  e  i  Francesi  al  xxvii 
e  al  XXXII  della  cantica  stessa,  la  prima  volta  per  una  sconfitta  che 
ebbero  a  Forlì,  e  la  seconda  per  la  loro  vanità  e  leggerezza.  Nel 
Purg.  7  è  nominata  di  nuovo  la  Francia  a  eausa  di  Filippo  il  Bello 
e  al  XX  della  cantica  medesima  la  rammenta  Ugo  Capeto.  La  ram- 
menta nel  Par.  8  Carlo  Martello  amico  del  poeta,  e  la  ricorda  in 
ultimo  Cacciaguida  nel  Par.  15  dicendo  che  ai  suoi  tempi  nessuna 
donna  si  vedeva  abbandonata  dal  marito,  il  quale  andasse  a  traf- 
ficare in  Francia,  come  si  usava  ai  tempi  di  Dante. 

Franco  Bolognese.  Purg.  14.  —  Fu  miniatore  eccellentissimo  che  su- 
però in  quell'arte  tutti  i  suoi  contemporanei,  non  escluso  Oderisi  da 
Gubbio,  che  di  lui  parla  nel  Purg.  11.  Da  questo  Franco  Bolognese 
la  città  di  Bologna  ebbe,  secondo  il  Malvasia  la  prima  semenza  della 
bell'arte  della  pittura;  e  nel  museo  Malvezzi  di  questa  città  si  ad- 
ditano ancora  alcune  reliquie  del  pennello  di  Franco.  Oderisi  dunque 
non  ha  altro  onore  che  quello  di  essere  stato  maestro  di  Franco^ 
tanto  il  secondo  superò  il  primo  nella  eccellenza  dell'arte. 

Frate  Alberigo.  Inf.  33.  —  Costui  fu  de'  Manfredi  di  Faenza,  e  nel- 
l'ultima sua  età  diventò  cavaliere  Gaudente,  onde  fu  detto  Frate 
Alberigo.  Tanta  fu  la  sua  crudeltà  e  avarizia,  che  essendo  in  di- 
scordia con  gli  altri  di  sua  famiglia  e  desiderando  toglierli  di  mezzo, 
finse  di  volersi  riconciliare  con  loro,  e  li  convitò  a  un  ma|[nifico 
banchetto  in  cui  li  uccise.  Egli  si  era  dato  l'intesa  co'  servi;  quindi 
allorché  disse:  «Vengano  le  frutta»,  essi  uscirono  armati  e  truci- 
darono i  convitati,  che  erano  Manfredo  e  Alberghetto,  ambedue 
fratelli  di  Alberigo,  secondo  alcuni,  mentre  secondo  altri  Manfredo 
sarebbe  stato  fratello  di  Alberigo  e  Alberghetto  figlio  a  Manfredo. 
A  ragione  adunque  il  traditore  nell'lnf.  33  dice  a  Dante  che  egli  è 
quello  delle  frutta  dell'orto  maligno,  e  che  nell'Inferno  riceve  ri- 
compensa delta  sua  barbara  azione. 

Frate  Gomita.  Inf.  22.  —  Di  nazione  fu  sardo,  e  di  professione  frate, 
ma  non  si  sa  in  qual  ordine.  Gua<^gnatosi  )a  grazia  di  Nino  Visconti 
di  Pisa,  governatore  o  presidente  di  Gallura,  se  ne  abusò  trafficando 
nel  barattare  cariche  e  uffici.  Tra  le  altre  mariuolerie  che  egli  com- 
mise vi  è  questa,  che  avendo  una  volta  tra  le  mani  i  nemici  del 
suo  signore,  prese  da  loro  danaro,  e  li  lasciò  liberi  senza  castigo. 
É  nella  bolgia  de'  barattieri,  e  Ciampolo  lo  ricorda  nell'lnf.  22. 

Frati  Godenti.  Inf.  23.  —  Furono  frati  di  ordine  cavalleresco,  isti- 
tuiti per  combattere  gl'infedeli  e  i  violatori  della  giustizia.  Per  ap- 
pellazione propria  erano  detti  frati  di  S.  Maria  ;  ma  o  perchè  vive- 
vano ciascuno  in  sua  casa  con  la  moglie  splendidamente  e  in  ozio, 
ovvero  perchè  godevano  di  molti  privilegi  ed  esenzioni,  furono 
soprannominati  Gaudenti  o  Godenti.  Si  estesero  molto  in  principio 
e  furono  dalle  diverse  città  chiamati  a  reggere  la  cosa  pubblica, 
ma  in  seguito,  dice  il  Muratori,  vennero  meno  da  se  stessi.  Sono 
nominati  nell'lnf.  23  dall'Alighieri,  che  ne  trova  due  nella  bolgia 
degl'ipocriti,  in  punizione  del  mal  governo  che  fecero  di  Firenze, 
la  quale  li  aveva  eletti  a  reggitori  nel  42G6. 
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Frati  Minori.  Inf.  23.  —  V.  Francescani. 

Fraudolenti.  Inf.  44.  —  I  peccati  secondo  rAlighìeri  possono  essere 
d'ignoranza,  di  passione,  di  violenza  e  di  frode.  Le  prime  due  specie 
che  nel  concetto  del  poeta  sono  più  leggiere^  si  puniscono  fuori  della 
città  di  Dite,  le  ultime  due  dentro.  La  frode  perciò  si  trova  tutta 
nell'ottavo  cerchio,  il  quale  è  diviso  in  dieci  bolgie,  tante  essendo 
le  maniere  di  frodi  ammesse  dall'Ai ighieri;  e  tu  puoi  vedere  l'eco- 
nomia delle  loro  pene  al  nome  Inferno^  ove  a  lungo  se  ne  parla. 
Solo  ci  contenteremo  qui  di  avvertire  che  questa  colpa  è  veramente 
grave,  come  quella,  che  a  dire  del  poeta  stesso  nell'lnf.  4  4  è  volta  a 
ingannare  quelli  che  si  fidano  e  agiscono  con  tutta  lealtà  e  schiettezza. 

Frisoni.  Inf.  34.  —  Popolazione  germanica  molto  antica^  abitava  fra 
il  Reno,  il  mare  del  Nord  h  l'Ems,  ed  aveva  al  sud-ovest  i  Batavi\ 
al  sud  i  Bructeri  e  i  Marsi,  che  più  tardi  furono  rimpiazzati  dagli 
Angrivarii,  e  all'est  i  Cauci.  Furono  da  prima  alleati  de' Romani  e 

•  aiutarono  Germanico  e  Druso  nelle  guerre  che  Roma  fece  in  quelle 
parti;  ma  in  seguito  ne  divennero  ^nemici.  Disfatti  sotto  Claudio  e 
sotto  Nerone,  li  troviamo  compresi  al  iv  secolo  nella  confederazione 
de' Sassoni,  e  al  vi  le  conquiste  dell' Austrasia  li  ricacciarono  a 
settentrione.  Oggi  la  Frisia  fa  parte  del  regno  di  Olanda,  di  cui  è  la 
provincia  più  settentrionale.  Dante  nomina  i  Frisoni  per  la  loro  alta 
statura,  come  puoi  vedere  nell'lnf.  31. 

Fronda  di  Minerva.  Purg.  30.  —  Con  questo  nome  chiama  Dante  nel 
Purg.  30  l'olivo.  Infatti  narra  la  favola  che  quando  tutti  gii  Dei  scel- 
<ièro  un  emblema  e  furono  chiamati  a  creare  qualche  cosa  che  gio- 
vasse agli  uomini.  Minerva  fece  nascere  l'olivo.  —  V.  Minerva. 

Fronda  Penea.  Par.  4.  —  Nel  Par.  4  chiama  Dante  col  nome  di 
Fronda  Penea  l'alloro,  perchè  Dafne  figlia  del  fiume  Penco  fu 
cangiata  in  questa  pianta.  Apollo  si  coronò  coi  rami  deH'alloro,  e 
da  quel  momento  un  tale  albero  divenne  sacro  ai  poeti  e  ai  capitani, 
perchè  somministrò  loro  le  corone. 

Fuggi  Vanni.  Inf.  94.  —  V.  Vanni  Fuggi. 

FuLGiERi  DI  Calboli.  Purg.  44.  —  Fulcieri  di  Calboli  nipote  di  Rinieri, 
fu  potestà  in  Firenze  nel  4302.  Ma  quanto  lo  zio  era  buono,  ma- 
gnanimo e  cortese,  altrettanto  il  nipote  si  mostrò  malvagio  ed  avaro. 
Corrotto  per  danari  da  que'  di  parte  Nera,  fece  incarcerare  e  uc- 
cidere parecchi  primari  cittadini  di  parte  Bianca.  Di  M.  Fulcieri  da 
Calboli  parla  anche  il  Villani,  al  lib.viii,  cap  59  delle  Storie,  e  il 
Boccaccio  lo  dice  Forlivese.  È  nominato  nel  Purg.  44. 

Furie.  Inf.  9.  —  V.  Brini  ed  Erinni. 
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Gabriele.  Purg.  40;  Par.  4,  9,  14,  23,  32.  —  È  FArcangelo  a  cui  fa 
affidato  da  Dio  l'incarico  di  annunziare  alla  Vergine  Santissima  che 
Ella  concepirebbe  e  partorirebbe  Gesù  Cristo  Salvatore  degli  uomini. 
Nel  Purg.  10  si  trova  intagliato  nel  marmo  stesso  che  rappresenta  la 
Vergine  in  atto  di  ricevere  il  mistico  annunzio;  nel  Par.  4  è  nominato 
da  Beatrice  quando  ella  vuol  far  intendere  al  poeta  come  gli  spiriti 
si  rappresentano  a  noi  con  forme  umane;  al  ix  lo  rammenta  Fol- 
chetto  di  Marsiglia  nominando  Nazaret,  ove  questo  Arcangelo  aperse 
le  ali;  al'xiv  lo  ricorda  di  nuovo  il  poeta  per  il  fatto  dell'Annun- 
ziazione;  al  xxui  e  xxxii  è  collocato  vicino  a  Maria,  alla  quale  recò 
su  la  terra  il  messaggio  celeste. 

Gadoo.  Inf.  33.  —  Così  ebbe  nome  un  figlio  dell'Ugolino,  il  quale  fu 
compagno  al  misero  Conte  nella  torre  della  fame.  L'infelice  giovane 
di  questo  nome  è  quegli  che,  secondo  si  narra  nel!'  Inf.  33 ,  come 
giunse  il  quarto  giorno,  si  gittò  disteso  ai  piedi  del  padre,  doman- 
dandogli perchè  non  lo  aiutasse,  e  fini  la  misera  sua  vita. 

Gade.  Par.  27.  —  Città  della  Spagna,  capoluogo  di  provincia  a  490 
chilometri  sud-ovest  di  Madrid,  ha  una  popolazione  di  53,000  abi- 
tanti. È  situata  nel  mezzo  alle  acque  alla  estremità  di  una  penisola 
formata  dall'isola  di  Lea,  ed  ha  un'immensa  rada,  un  buon  osser- 
vatorio di  marina  e  una  celebre  accademia  di  disegno.  Città  una 
volta  tra  le  più  commerciali  della  Spagna^  fu  rovinata  dalla  eman- 
cipazione delle  colonie  Spagnuole  di  America;  ma  in  questi  ultimi 
tempi  il  suo  porto  franco  le  è  stato  di  aiuto  a  rilevarsi.  Fondata 
dai  Fenici  o  dai  Cartaginesi,  fu  presa  dai  Romani  l'anno  206  avanti 
Gesù  Cristo,  e  dopo  la  caduta  dell'impero  fu  occupata  dai  Mori,  che 
la  tennero  finché  non  fu  costituito  il  regno  di  Spagna.  Gl'Inglesi  la 
presero  e  la  saccheggiarono  nel  1596,  ma  altre  volte  vi  si  affatica- 
rono invano:  i  Francesi  la  tennero  bloccata  fino  al  1812.  1  torbidi 
che  vi  accaddero  dal  1821  ai  1824  sono  abbastanza  noti  oramai, 
e  sarebbe  inutile  il  parlarne.  Gade  è  nominata  da  Dante  nei  Par.  27, 
ove  ci  dice  che  dal  luogo  del  cielo  in  cui  egli  era,  vedeva  di  là  da 
Gade  l'Oceano  Atlantico,  e  di  qua  i  lidi  dell'Asia  Minore. 

Gaeta.  Inf.  26;  Par.  8. —  Città  del  regno  di  Napoli  in  Terra  di  La- 
voro sul  Mediterraneo,  è  piazza  marittima  molto  forte,  con  vasto 
porto  e  ben  riparato,  con  buone  mura  e  varie  torri,  con  un  castello 
che  si  ebbe  lungo  tempo  per  inespugnabile  e  con  bastioni  e  ridotti 
di  molta  importanza.  Questa  città  è  antichissima,  e  vuoisi  che  avesse 
i  Lestigoni  per  fondatori  ;  Greci  e  Sannii  vennero  ad  abitarvi  in  ap- 
presso, e  Antonino  Pio  l'abbellì  e  le  diede  un  porto.  Dopo  la  ca- 
duta dell'impero  romano  Gaeta  si  resse  per  lo  più  a  repubblica, 
che  neir848  si  unì  col  papa  Leone  IV  contro  i  Saraceni,  e  fino  al 
1191  ebbe  monete  di  proprio  conio.  D'allora  in  poi  Gaeta  conqui- 
stata dai  iNormanni  fece  parte  del  regno  di  Napoli,  e  non  ne  fu  mai 
divisa  né  da  rivoluzioni  né  da  altro  fatto  qualunque.  Molti  assedi 
sofferse  questa  città  nel  corso  de' secoli:  nel  1702  fu  presa  dagli 
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Austrìaci;  nel  4734  dai  Sardo-Spagnuoli ;  nel  4799  e  nel  4806  dai 
Francesi;  nel  4845  e  nel  4824  dagli  Austriaci.  Napoleone  diede  il 
nome  di  Duca  di  Gaeta  a  Ganden  suo  ministro  di  finanze;  Pio  IX 
si  rifugiò  in  Gaeta  ne)  1848,  e  gritaliani  la  presero  ne!  4859:  ora 
è  fortezza  marittima  del  regno  d'Italia.  È  nominata  da  Ulisse  nel- 
rinf.  26,  come  vicina  all'isola  di  Circe,  e  da  Carlo  Martello  nel 
Par.  8  come  una  delle  città  di  quel  regno  che  a  lui  era  dovuto. 

Gaia.  Purg.  46.  —  Fu  figlia  bellissima  di  Gherardo  da  Camino  di  Tre- 
Visio,  ed  ebbe  secondo  alcuni  ottimi  costumi,  corrotti  secondo  altri. 
Infatti  l'Anonimo  dice  parlando  di  lei  <•  che  fu  donna  di  t^I  reggimento 
circa  le  dilettazioni  amorose,  che  era  notorio  il  suo  nome  per  tutta 
l'Italia  >;  le  quali  parole  si  possono  prendere  in  buono  come  in  cat- 
tivo significato.  Quello  dunque  che  sappiamo  di  certo  si  è  che  Ghe- 
rardo da  Camino  era  conosciuto  non  tanlo  per  la  sua  virtù  quanto 
per  la  bellezza  e  rinomanza  di  sua  figlia  Gaia,  come  afferma  Marco 
Lombardo  net  Purg.  46. 

Galassia.  Par.  44.  —  Questa  voce  greca  significa  Via  Lattea,  e  sta 
a  rappresentare  quella  fascia  di  chiarore  biancastro  che  si  vede  nel 
cielo  quando  la  notte  è  serena.  Varie  furono  le  opinioni  degli  an- 
tichi filosofi  intorno  alla  cagione  della  Via  Lattea;  oggi  bensì  dagli 
astronomi  si  ritiene  quasi  per  certo  che  si  formi  da  tanti  strati  di 
nebulose,  cioè  stelle  cinte  da  un'atmosfera  :  del  qual  genere  forse  è 
anche  il  nostro  sole.  Dante  nomina  questa  Galassia  o  Via  Lattea 
nel  Par.  44. 

Galeotto.  Inf.  5.  —  Tale  ebbe  nome  l'infame  sensale  di  amore  tra 
Ginevra  e  Lancillotto^  come  si  legge  nel  romanzo  che  appunto  s'in- 
titola il  Lancillotto.  Benvenuto  da  Imola  ci  fa  sapere  che  con  tal 
nome  si  chiamò  in  antico  chiunque  facevasi  mezzano  d'intrighi  d'a- 
more; quindi  dicendo  Francesca  da  Kimini  che  il  libro  letto  da  lei 
con  Paolo  e  l'autore  di  esso  libro  erano  stati  il  loro  Galeotto,  viene 
ad  affermare  che  quella  lettura  e  colui  che  aveva  pubblicato  lo 
scritto  erano  stati  i  mezzani  del  suo  amore  con  Paolo,  come  puoi 
vedere  a  11 'Inf.  5.  Intorno  a  questo  Galeotto  vedi  Lancillotto,  e  avrai 
più  estese  notizie. 

Galieno.  Inf.  4.  —  Claudio  Galeno  o  Galiano,  celebre  medico  greco, 
nacque  a  Pergamo  l'anno  434  di  Gesù  Cristo  da  Nicone  abile  ar- 
chitetto, che  forse  gli  diede  questo  soprannome  a  causa  del  suo 
carattere  affabile  e  dolce.  Si  diede  da  principio  alla  filosofia  e  spe- 
cialmente a  quella  di  Aristotele;  quindi  si  consacrò  alla  medicina, 
e  fece  molti  viaggi  per  perfezionarsi.  Soggiornò  molti  anni  in  Ales- 
sandria, ove  fece  un  profondo  studio  dell'anatomia,  e  dopo  avere 
esercitato  la  sua  professione  per  qualche  tempo  a  Pereamo,  si  recò 
in  età  di  trentaquattro  anni  a  Roma,  e  vi  divenne  medico  degl'im- 
peratori Marco  Aurelio,  Commodo  e  Vero.  Si  crede  che  verso  il  fine 
della  vita  ritornasse  a  Pergamo,  e  vi  morisse  nel  settantesimo  anno 
dell'età  sua.  Galeno  è  dopo  Ippocrate  il  primo  medico  dell'antiehità, 
e  i  suoi  scritti  sono  in  tal  numero,  che  formano  un  corso  completo 
di  studi  medicali.  Lo  accusano  di  essersi  lasciato  troppo  in  balia 
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della  ipotesi:  poiché  egli  spiegava  tutto,  in  medicina  come  in  fìsica, 
per  mezeo  di  qaattro  elementi,  ['aequa,  il  fuoco,  l'aria  e  la  terra,  e 
di  quattro  qualità  che  sono  il  caldo,  il  freddo.  Tumido  e  i'aseiiitto; 
e  ammetteva  per  rendersi  conto  della  vita  e  de'  fenomeni  che  le 
sono  compagni,  uno  spirito  vitale.  Il  suo  stile  è  copioso  ed  elegante, 
ma  non  ha  la  semplicità  e  concisione  d' Ippocrate  :  i  suoi  scritti 
sono  rimasti  per  molti  secoli  l'oracolo  delle  scuole.  Dante  lo  nomina 
neli'iBf.  4  e  i^  colloca  tra  gli  uomini  celebri  dell'antichità  nel  Limbo. 

Caligai.  Par.  46.  —  I  Caligai  erano  di  nobiltà  antica  in  Firenze. 
Gacciaguida  al  Par.  16  dice  che  i  membri  di  questa  famiglia  ave- 
vano già  l'elsa  ed  il  pomo  della  spada  dorati  ;  e  poiché  tale  indo- 
ratura é  de' soli  cavalieri,  vuol  dire  che  i  Caligai  erano  già' nobili 
e  appartenevano  all'ordine  equestre.  «  I  Caligai,  chiosa  l'Anonimo^ 
erano  già  in  tale  stato,  che  di  loro  erano  cavalieri;  ora  sono  di 
popolo  assai  bassi  ». 

Galizia.  Par.  25.  —  Provincia  della  Spagna  col  titolo  di  regno,  é  com- 
presa nell'angolo  nord-ovest  della  penisola,  e  situata  fra  il  44*  35^ 
e  il  43»  45^  di  latitudine  boreale,  e  il  9"  \r  e  l'il»  36"  di  longi- 
tudine ovest,  meridiano  dell'isola  del  Ferro.  A  ponente  e  a  setten- 
trione é  bagnata  dall'Oceano  Atlantico;  a  mezzogiorno  il  Minho  la 
separa  dal  Portogallo,  e  a  levante  confina  col  regno  di  Leon  e  col 
principato  delle  Asturie.  La  sua  lunghezza  é  di  2^0  chilometri,  la 
sua  larghezza  di  468,  e  la  intera  superficie  di  circa  33000  chilo- 
metri quadrati.  La  catena  de' monti  Cantabri,  prolungamento  del 
sistema  de'Pirenei,  la  traversa  nella  direzione  di  levante,  e  termina 
al  capo  Finisterre,  uno  de' più  importanti  promontori  dell'Europa. 
La  popolazione  della  Calizia  discende  dai  popoli  Gaelici  j  che  di- 
fesero per  lungo  tempo  la  loro  indipendenza  contro  i  Romani.  Alla 
caduta  dell'impero  si  unirono  con  gli  Svevi,  e  lottarono  a  lungo 
contro  i  Mori;  in  seguito  formarono  un  regno  dipendente  solo  di 
nome  dalla  monarchia,  e  in  ultimo  Ferdinando  V  li  sottopose  pie- 
namente alla  corona  di  Spagna.  Città  principale  é  Santiago  di  Com- 
postella,  lungo  tempo  famosa  per  il  numero  de'  pellegrini,  che,  come 
dice  Dante  nel  Par.  25,  dalla  cristianità  intera  vi  accorrevano  a  vi- 
sitare la  tomba  dell'apostolo  San  Ciacomo,  ivi,  secondo  si  narra, 
martirizzato. 

Galli.  Par.  46.—  Famiglia  nobile  e  molto  antica  in  Firenze,  secon- 
doché  afferma  Cacciaguida  nel  Par.  46.  L'Anonimo  parlando  de'Galli, 
dice  :  «  Questi  caddero  al  tempo  dell'autore  infino  all'ultimo  sca- 
glione, né  credo  mai  si  rilevino;  sono  Ghibellini». 

Gallo  di  Gallura.  Purg.  8. —  Il  gallo  era  l'arme  gentilizia  di  Nino 
Visconti  di  Pisa,  nipote  del  conte  Ugolino  della  Cherardesca,  e  si- 
gnore di  Gallura  in  Sardegna.  11  gallo  di  Gallura  al  Purg.  8  é  nomi- 
nato figuratamente  per  la  famiglia  stessa  che  lo  aveva  nelle  insegne. 

Gallura.  Inf.  22  ;  Purg.  8.  —  Uno  de'  quattro  giudicati  in  cui  i  Pi- 
sani divisero  la  Sardegna,  ponendo  a  capo  di  ciascuno  una  specie 
di  re  0  governatore.  1  quattro  giudicati  si  chiamavano:  Cagliari, 
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Arborea,  Logodoro  e  Gallura,  e  dì  questi  ruitimo  è  namìnato  dal- 
KAiighieri  nelFlnf.  22  e  nel  Purg.  8.  —  V.  Sabdegna,  ove  si  tro- 
vano più  ampie  e  minute  spiegazioni. 

Galluzzo.  Par.  16. —  Piccolo  borgo  o  villaggio  a  due  miglia  da  Fi- 
renze. Cacciaguida  al  Par.  46  afferma  che  sarebbe  stato  meglio  per 
Firenze  avere  suo  contine  al  Galluzzo  e  a  Trespiano,  luoghi  vici- 
nissimi e  pressoché  su  le  porte,  di  quello  che  estendersi  in  modo 
da  racchiudere  nel  suo  dominio  e  tollerare  in  Firenze  gli  abitanti 
di  Campi,  di  Gertaldo  e  di  Figline. 

Ganellone.  Inf.  32.  —  Ganellone  o  Gano  è  personaggio  più  roman- 
zesco che  storico,  e  posa  sull'autorità  dell'arcivescovo  Turpino,  dal 
quale  lo  ebbero  i  romanzieri  e  i  poeti.  Si  vuole  capo  e  stipite  della 
casa  di  Maganza  nemica  a  quella  di  Chiaramonte,  e  al  suo  tradi- 
mento si  deve  la  rotta  della  retroguardia  di  Carlomagno  é  la  morte 
di  Orlando  in  Koncisvalle.  Intorno  a  questo  personaggio  nominato 

~  dall'Alighieri  nell'inf.  32,  e  posto  fra  i  traditori,  puoi  consultare  le 
Cronache  dell'arcivescovo  Turpino,  i  Reali  di  Francia,  VOrlando 
Furioso,  il  Morgante  Maggiore  e  altri  libri  romanzeschi,  ove 
troverai  copiosi  e  minuti  ragguagli. 

Gangalandi.  Par.  16. —  La  famiglia  Gangalandi  antica  e  nobile  in 
Firenze,  era  una  di  quelle  che  nell'arme  loro  inquartavano  per  un 
privilegio  speciale  quella  del  Barone  Ugo,  che  fu  vicario  in  Toscana 
per  Ottone  III.  Non  è  nominata  esplicitamente^  ma  si  contiene  fra 
quelle  che,  come  dice  Cacciaguida,  portano  insegna  del  gran  Barone. 
—  V.  Barone. 

Gange.  Purg.  2,  27;  Par.  11.  —  Celebre  fiume  dell'Indostan,  che 
nasce  suU'lmalaia  sotto  il  nome  di  Bagirathi,  e  prende  quello  di 
Gange  dopo  aver  ricevuto  l'Alacananda.  Traversa  le  Provincie  di 
Delhi,  Agrah,  Aoude,  Allahabad,  Bahar  e  Bengala,  passando  per 
Farrakhabad,  Allahabad,  Mirzapour,  Benares,  Gazipur,  Patna  e  Ra- 
djamahaia  ;  e  dopo  aver  seguitato  una  direzione  sud-ovest,  poi 
sud  e  quindi  est,  si  volge  a  sud-est,  formando  un  enorme  delta 
tagliato  da  molti  rami,  di  cui  il  più  grosso  passa  per  Chanderna- 
gor  e  Calcutta.  Il  corso  totale  del  fiume  è  di  2600  chilometri.  Agli 
occhi  degli  Indiani  il  Gange  è  un  fiume  sacro,  e  credono  di  puri- 
ficarsi tanto  fisicamente,  quanto  moralmente  bagnandosi  nelle  sue 
acque;  colmo  per  essi  di  felicità  e  aurora  della  vita  celeste  mo- 
rire nelle  acque  di  questo  fiume.  Nella  Divina  Commedia  il  Gange 
è  nominato  nel  Purg.  2,  27,  e  nel  Par.  1 1 ,  e  tutte  e  tre  le  volte  è 
preso  secondo  la  geografia  de' tempi  antichi  pel  confine  orientale 
riguardo  al  nostro  emisfero,  per  la  parte  ove  nasce  il  sole  e  per  le 
Indie  orientali. 

Ganimede.  Purg.  9.  —  Figlio  di  Troo  re  di  Troia,  era  dotato  di  sì  rara 
bellezza,  che  Giove  Io  volle  fare  suo  coppiere.  Perciò  mentre  stava 
un  giorno  cacciando  sul  monte  Ida,  Io  fece  rapire  dall'aquila,  suo 
uccello  favorito,  e  trasportatolo  nell'Olimpo,  lo  pose  nel  Zodiaco 
col  nome  di  Aquario.  Forse  sotto  il  velo  della   favola   si   contiene 
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una  verità  storica;  conciossiachè  si  sappia  che  avendo  Troo  spedito 
il  figlio  Gaoimede  nella  Lidia  per  offerire  sacrifizi  a  Giove,  Tantalo 
re  di  quella  contrada,  che  pare  si  chiamava  per  soprannome  Giove, 
fece  prigione  il  giovine  principe  e  lo  fece  servire  come  coppiere 
nella  sua  corte.  Dante  nel  Purg.  9  narra  che  in  sogno  gli  parve 
di  esser  trasportato  jn  alto  dalPaquila  stessa  che  rapi  Ganimede,  e 
che  svegliandosi  si  trovò  alla  porta  del  Purgatorio,  ove  Lucia  lo 
aveva  deposto. 

Garda.  Inf.  20.  —  È  il  più  gran  lago  d'Italia  e  bagna  le  provincie  di 
Verona^  di  Mantova  e  di  Brescia,  e  per  una  piccolissima  porzione 
trovasi  compreso  nel  circolo  di  Trento  nel  Tirolo.  La  lunghezza  del 
.  lago  da  Riva  a  Peschiera  è  di  65  chilometri,  la  sua  maggior  lar- 
ghezza da  Salò  a  Bardolino,  di  23.  Da  settentrione  il  bacino  è  chiuso 
fra  Traina,  Tremalgo  e  Montebaldo;  verso  mezzodì  dai  colli  Bena- 
cesi,  che  dolcemente  declinano  fino  alla  riva.  Alla  estremità  meri- 
dionale s'inoltra  nel  lago  una  punta  di  terra,  ossia  una  penisola  di 
circa  due  chilometri,  ove  è  Sirmione,  luogo  scelto  per  sua  dimora 
da  Catullo.  Presso  la  costa  occidentale  vi  sono  alcune  isole,  tra  cui 
quella  di  Lechi,  notevole  per  un  giardino  botanico  molto  stimato. 
11  fiume  Sarca  vi  entra  dalla  parte  di  settentrione,  e  il  Mincio  ne 
esce  da  quella  di  mezzogiorno.  Questo  lago  è  molto  burrascoso,  e 
anche  Virgilio,  che  lo  chiama  coH'antico  nome  di  Benaco,  lo  ha  per 
tale.  È  nominato  nella  Divina  CA)mmedia  netrinf.  20.  , 

Gapdingo.  Inf.  23.  —  Il  Gardingo  era  una  contrada  dell'antica  Firenze, 
abitata  quasi  esclusivamente  dai  Ghibellini,  tra  cui  gli  liberti.  Ca- 
talano e  Loderingo,  frati  Godenti,  eletti  a  potestà  di  Firenze  nel 
1266,  essendosi  lasciati  corrompere  dai  Guelfi,  fecero  cacciare  dalla 
città  i  Ghibellini  e  distruggere  le  loro  case.  Di  questa  .distruzione 
ne  rimasero  per  lungo  tempo  i  segni  nel  Gardingo,  come  l'Alighieri 
dice  nell'lnf.  23. 

Gaudenti.  Inf.  23.  —  V.  Frati  Godenti  o  Gaudenti. 

Ga VILLE.  Inf.  25.  —  Piccola  terra  del  contado  di  Firenze  nel  Valdarno 
superiore,  ivi  fu  ucciso  Francesco  Guercio  Cavalcanti,  cittadino  fio- 
rentino, per  le  sue  ruberie,  e  la  famiglia  dell'ucciso  menò  grande 
strage  degli  abitanti  per  vendetta  di  questa  morte.  Quindi  secondo 
la  espressione  di  Dante  nell'lnf.  25,  Gavitle  piangeva  la  morte  di 
questo  ladro  fraudolento,  non  per  amore  che  gli  portasse,  ma  per  i 
danni  che  le  ne  vennero.  Avverti  che  nella  metamorfosi  descritta 
dal  poeta  al  canto  suddetto,  Francesco  Guercio  Cavalcanti  è  il  ser- 
pente che  si  converte  in  uomo  e  sputa  dietro  a  Buoso  degli  Abati 
convertito  in  serpente. 

Gedeone.  Purg.  24.  —  È  questo  uno  de' giudici  d'Israele.  Oppresso  il 
popolo  di  Dio  da' Madianiti ,  Gedeone  voleva  andare  a  combatterli 
con  un  esercito  potente,  ma  il  Signore  lo  ammonì  di  prendere  po- 
chissimi uomini  fra  i  più  temperanti  e  i  più  forti.  Gedeone  allora 
condusse  le  sue  genti  presso  la  fontana  di  Arad  sul  meriggio;  e  fra 
tutti  scelse  que'  pochi,  che  sdegnando  prostrarsi  e  immerger  le  labbra 
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nell'acqua,  si  erano  contentati  di  bevere  nel  cavo  della  roano.  Questi 
uomini  furono  trecento,  e  a  ciascuno  di  loro  fu  data  ««a  tromba  e 
un  vaso  di  terra  con  entro  una  fiaccola  accesa.  iSelia  mezzanotte 
si  avvicinarono' al  campo  de' nemici,  sonando  le  trombe  e  agitando 
le  faci;  e  i  Madianiti  confusi  a  quello  spettacolo,  né  poterono  ria- 
versi né  riconoscersi  fra  loro ,  sicché  scambievolmente  si  trucida- 
rono. Gedeone  allora  percotendoli  co' suoi,  finì  di  sterminarli.  Dante 
lo  nomina  nel  Purg.  24  per  la  scelta  de' compagni  più  sobrii,  e 
dice  che  una  voce  nascosta  ricorda  ai  golosi  un  tale  esempio  nel 
sesto  girone. 

Gelboe.  Purg.  12.  —  Monte  fra  Naim  e  Nazaret,  celebre  per  la  morte 
di  Saul  e  per  la  disfatta  del  suo  esercito.  Si  dice  che  fosse  ferti- 
lissimo un  giorno^  ma  rimase  sterile  dopo  che  David  lo  maledisse. 
Dante  ricorda  Gelboe  nel  Purg.  12,  quando  nel  primo  cerchio  fra 
gli  esempi  di  superbia  punita  reca  pure  quello  di  Sanile,  che  é  in- 
tagliato in  atto  di  trafiggersi  con  la  propria  spada  su  questo  monte. 

Gemelli.  Purg.  4;  Par.  22.  —  Costellazione  e  segno  dello  Zodiaco, 
che  tien  dietro  immediatamente  al  Toro  e  si  trova  a  oriente  di 
questo.  Degli  antichi  chi  volle  vedervi  Apolline  e  Ercole,  chi  Trit- 
tolemo  e  Giasone,  alcuni  Anfione  e  Zelo  ecj  altri  Teseo  e  Piritoo. 
Ma  i  più  si  accordano  a  riconoscervi  Castore  e  Polluce,  figli  di  Tin- 
daro  e  fratelli  di  Clena  e  di  Ctitennestra  ;  e  di  questa  opinione  é 
pur  Dante,  che  li  nomina  co' loro  nomi  propri  nel  Purg.  4,  e  col 
nome  di  Gemelli  nel  Par.  22. 

Generazione.  Purg.  25.  —  Ecco  la  opinione  dell'Alighieri  intorno  a 
questa  difficile  e  importante  materia,  opinione  che  egli  espone  nel 
Purg.  25.  La  parte  piò  pura  del  sangue  che  non  é  mai  assorbita 
dalle  vene,  ma  rimane  sempre  intatta,  come  alimento  levato  4i 
sopra  la  mensa,  prende  nel  cuore  virtù  acconcia  a  riprodurre 
tutte  le  membra  umane.  Entra  quindi  negli  organi  generativi,  e  di 
lì  stilla  nel  sanglie  della  femmina,  e  si  mischiano  insieme ,  ma  con 
due  proprietà  opposte;  quello  dell'uomo  cioè  atto  a  dar  forma , 
quello  della  donna  a  ricevere  impressione.  Intanto  il  duplice  sangue 
si  coagula  e  forma  l'embrione  ;  quindi  tutta  questa  materia  ehe  si 
coagulò  come  necessaria  all'operare,  si  vivifica,  vale  a  dire  prende 
il  primo  elemento  della  vita.  Cosi  la  virtù  attiva ,  cioè  del  sangue 
maschile,  essendo  divenuta  anima  vegetativa  ma  capace  dì  perfe- 
zionamento, passa  ad  operare;  e  sì  muove  e  sente  come  fungo  ma- 
rino, che  ha  qualche  cosa  di  più  che  una  vita  vegetativa.  Forma 
allora  gli  organi  del  suo  corpo ,  ed  ora  si  aUarga ,  ora  sì  allunga 
secondo  i]  bisogno,  finché  la  formazione  non  sia  completa.  Ma  come 
mai  l'uomo  di  essere  sensitivo  diventa  ragionevole?  Tostoehè  nel 
feto  é  compiuta  l'articolazione  del  cerebro,  il  primo  Motore,  cioè 
Dio,  si  volge  lieto  a  lui  che  è  sì  beli'  opterà  di  natura,  e  gli  spira 
nuovo  spirito  pieno  di  virtù ,  il  quale  identifica  in  sé  l'anima  ve- 
getale «  scusiti  va,  già  esistenti  nel  corpo,  e  si  forma  in  un'anima 
sola  con  quelle.  È  appunto  per  questo  modo  che  il  raggio  del  sole 
si  fa  vino  giunto  all'umore  ehe  cola  dalla  vite.  Quando  poi  l'anima 
si  scioglie  dal  corpo,  ella  porta  seco  le  potenze  corporee  e  le  spi- 
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ritoali:  le  corporee  divengono  inerti;  la  memoria,  F intelletto  e  la 
volontà  rimangono  attive.  Senza  alcuna  dimora  l'anima  ascende  o 
alla  riva  di  Acheronte  o  alla  foce  del  Tevere ,  e  conosciuto  il  suo 
destino,  assume  un  nuovo  corpo  dalKaria  circostante,  corpo  simile 
nelle  fattezze  e  nella  estensione  a  quello  cui  animava  nel  mondo, 
e  che  è  capace  di  tutti  i  sensi,  e  si  atteggia  secondo  i  desiderii  e 
le  altre  passioni,  che  ci  trafiggono. 

Genesi.  Inf.  11.  —  Genesi  è  parola  greca  che  significa  creazione,  ge- 
nerazione. Con  questo  nome  si  distingue  il  primo  libro  di  Mosè, 
che  narra  come  Fuomo  fu  creato  da  Dio,  come  il  genere  umano  si 
diffuse  sopra  la  terra,  e  come  i  figli  d'Israele  si  stabilirono  in  Egitto. 
L'Alighieri  rammenta  questo  libro  neirinf.  11. 

Genova,  Genovesi.  Inf.  33  ;  Par.  9.  —  Grande  e  nobilissima  città  del 
regno  d'Italia,  al  fondo  del  golfo  che  da  lei  prende  nome,  con  un 
magnifico  porto,  e  situata  ai  44°  2i^  latitudine  nord  e  ai  6"  32^ 
longitudine  est  dal  meridiano  di  Parigi.  Costruita  a  forma  di  anfi«- 
teatro,  offre  un  aspetto  maestoso  dalla  parte  del  mare;  ha  bellissimi 
palazzi  in  marmo  bianco ,  ed  è  ricca  di  sculture  e  di  pitture.  Le 
sono  dì  ornamento  speciale  due  beile  piazze,  il  ponte  Carignano,  le 
chiese  di  S.  Lorenzo  e  dell'Annunziata ,  molti  acquedotti  e  vasti 
cantieri;  ha  università,  accademia  di  belle  arti,  museo  di  storia 
naturale,  biblioteche  e  giardini  botanici,  e  possiede  industria  sì  at- 
tiva, da  rendersi  distinta  fra  tutte  le  altre  città  d'Italia.  Genova  si 
crede  fondata  dai  Liguri  707  anni  avanti  Gesii  Cristo;  e  i  Romani 
che  ne  fecero  la  conquista  la  riunirono  alla  Gallia  cisalpina.  Ma- 
gone, fratello  di  Annibale,  la  distrusse  durante  la  seconda  guerra 
Punica,  ma  i  Romani  la  ricostruirono  tre  anni  dopo,  e  Genova  sotto 
grimperatori  divenne  città  municipale.  Dopo  la  caduta  dell'impero 
appartenne  successivamente  agli  Eruli,  agli  Ostrogoti,  agli  esarchi 
greci,  ai  Longobardi,  ai  Carolingi;  ma  si  rese  indipendente  al  secolo 
decimo,  ed  ebbe  i  consoli.  Un  secolo  dopo  era  già  importante  per 
la  navigazione  e  pel  commercio ,  e  si  arricchì  durante  le  crociate 
in  modo  da  potere  stare  a  fronte  di  Pisa  e  di  Venezia.  Estese  al- 
lora il  suo  territorio  a  destra  e  a  sinistra  del  golfo,  e  nel  secolo 
decimolerzo  sostenne  nna  guerra  accanita  contro  Pisa,  di  cui  riuscì 
vincitrice,  togliendo  alla  sua  rivale  Sassari^  la  Corsica  e  altri  pos- 
sessi, e  distru^endone  il  porto.  Avendo  i  Genovesi  potentemente 
contribuito  a  ristabilire  sul  trono  di  Costantinopoli  gl'imperatori 
greci,  ottennero  in  ricompensa  dai  Paleologhi  immensi  favori ,  ed 
ebbero  in  possesso  i  sobborghi  di  Pera  e  di  Galata  in  Costantinopoli, 
la  città  di  Gaffa  in  Crimea,  Smirne,  Scio,  Tenedo,  Metellino  e  altre  città 
e  isole  molte.  Entrò  quindi  in  lotta  con  Venezia ,  e  rimasta  vinta 
dalla  sua  emula,  si  travagliò  in  discordie  intestine,  e  fu  indebolita 
da  frequenti  rivoluzioni.  Infatti  ebbe  conti  e  potestà  stranieri,  dit- 
tatori col  titolo  di  capitani,  protettori  e  abati  del  popolo,  e  final- 
mente venne  in  mano  de'Dogi;  de' quali  il  maggior  numero  uscì 
dalla  famiglia  dei  Boccanegra,  dei  Doria,  degli  Spinola^  dei  Fieschi, 
de' Grimaldi,  degli  Adorni  e  de' Erbosi.  Due  volle  si  diedero  alla 
Francia,  quindi  si  misero  nelle  mani  de' marchesi  di  Monferrato  e 
saccessivamente  dei  duchi  di  Milano:  quanto  ai  loro  possessi,  parte 

14       Bocci,  Dizionario, 
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li  perdettero  in  queste  rivoluztoiìi,  piarle  nell' avanzarsi  de' Turchi 
verso  FEaropa.  Andrea  £)oria  sottomise  Genova  prioia  alla  Francia 
e  quindi  alla  Spagna;  i  Fieschi  cospirarono  ma  invano  contro  la 
famiglia  del  potente  ammiraglio,  e  la  città  rimase  sempre  alleata 
della  Spagna.  Nel  4746  gli  Austriaci  occuparono  Genova,  ma  ne  fu- 
rono vergognosamente  cacciati  poco  dopo  ;  mezzo  secolo  dopa  la 
ebbero  i  Francesi,  che  prima  ne  fecero  la  Repubblica  Ligure,  e  poi 
la  incorporarono  al  loro  impero,  formandone  il  dipartimento  di  Ge- 
nova. Nel  18U  fu  data  alla  Sardegna,  e  ora  è  una  delle  gemme 
più  splendide  del  nuovo  repo  d'Italia.  Dante  non  rammenta  mai 
Genova  nella  Divina  Commedia^  ma  due  volte  i  Genovesi;  k  urima 
neirinf.  33,  chiamandoli  «  diversi  D'ogni  costume  e  pien  a  ogni 
magagna  >  ;  la  seconda  nel  Par.  9,  dicendo  che  la  Magra  li  divide 
dai  Toscani. 

Genovese  staio.  Par.  9.  —  V.  Staio  genovese. 

Genovesi.  Inf.  33  ;  Par.  9.  —  V.  Genova. 

Gente  àrgolica.  Inf.  28.  —  La  gente  Argolica  è  nominata  dairAli- 
ghieri  neir  Inf.  28  per  tutta  la  nazione  greca ,  abilissima  fino  dai 
primi  tempi  storici  nel  corseggiare  pel  Mediterraneo  e  nel  commet- 
tere piraterie  di  ogni  specie. 

Gentili.  Purg.  6.  —  Chiama  Dante  con  questo  nome  i  nobili  ghibellini 
e  i  partigiani  dell'imperatore.  Si  sa  che  anche  presso  i  Romani  i 
più  illustri  e  antichi  cittadini  avevano  questo  nome  di  gentili,  ossia 
homines  cwm  gente,  menlre  la  plebe  formava  la  classe  degli  uomini 
nuovi  0  sine  gente,  —  V.  canto  6  del  Purg. 

Gentili.  Par.  20.  —  Si  chiamarono  con  questo  nome  dai  Cristiani  tutti 
quelli  che  non  abbracciarono  la  fede  di  Gesù  Cristo,  e  si  vuole  che 
questa  denominazione  venga  dagli  Ebrei ,  che  chiamavano  con  un 
nome  corrispondente  a  genti  o  nazioni  quelli  che  non  seguivano  la 
legge  del  Signore.  Dagli  Ebrei  passò  tra  i  Greci,  e  noi  sappiamo 
che  S.  Paolo  fu  detto  Apostolo  delle  Genti  ;  quindi  un  tal  nome  lo 
presero  i  Cristiani  della  Chiesa  latina,  e  resta  tuttora.  Potrebbe  ag- 
giungersi che  i  nobili  e  i  contadini  furono  i  più  restii  ad  abbrac- 
ciare la  religione  del  Cristo,  e  che  di  qui  ne  vedtiero  agl'increduli 
il  nome  di  Pagani;  e  di  Gentili.  Nella  Commedia  i  Gentili  scmo  no- 
minati nel  Par.  20,  e  i  Pagani  al  xx  della  cantica  suddetta  e  nel 
Purg.  22. 

Gentucca.  Purg.  24.  —  Nome  di  bella,  nobile  e  costumata  giowne 
lucchese,  della  eguale,  essendo  Dante  nel  suo  esigilo  passato^  in 
Lucca,  s'innamoro.  E  come  il  di  lui  esigilo  segui  nel  «1302,  e  questa 
sua  andata  all'altro  mondo  Angela  nell'anno  4300,  perciò  fa  che 
Buonagiunta  parli  nel  Purg.  24  dicendo  lei  pargoletta  priva  aneora 
di  benda,  e  profeticamente  predicendo  l'amore  di  esso  poeta  per 
questa  donna.  Così  il  Lombardi ,  ma  non  deve  tacersi  che  alcuni 
vogliono  spiegare  il  nome  gentucca  per  gente  bassa  e  di  vile  con- 
dizione, come  era  quasi  tutta  la  fazione  de'  Bianchi.  Aggiungeremo 
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ìina  pòsUlk  veramente  singolare  dell'Ann.  Caet.,  la  quale  dice:  Gens 
Ime  éu4ie  partes  mnt  propter  rimam  fadt  unam,  e  conclude- 
remo che  m  mezzo  a  tanta  oscurità  è  difficile  trovare  iP  bandolo 
della  matassa.  Quindi  ove  si  voglia  spiegare  in  modo  un  po'  sod- 
disfacente questo  passo  del  poema,  è  necessario  far  di  Gentucca 
l'amante  del  poeta,  per  quante  cose  si  possano  dire  in  contrario. 

Ceomanti.  Purg.  \  0.  -  Erano  superstiziosi  indovini  che  presumevano 
di  leggere  il  futuro  nella  figura  de'  corpi  celesti  e  nelle  punteggia- 
ture che  alla  cieca  facevano  sull'arena  colla  punta  di  una  verga.  11 
loro  nome  nasce  dalle  due  parole  greche,  gea  terra  e  man^i^  indovino, 
e  Dante  nel  Purg.  19  li 'rappresenta  in  atto  di  cercare  in  oriente 
la  Fortuna  Maggiore  in  suH'imbiancare  dell'alba. 

Gerault  de  Berneil.  Purg.  26.  —  Fu  poeta  provenzale  molto  nomi- 
nato a'  suoi  giorni.  L'Alighieri  tuttavia  lo  mette  tra  i  volgari,  e  nel 
Purg.  26  biasima  coloro  che  lo  preponevano  ad  Arnaldo  Daniello. 
Nel  libro  deìVEloquio  volgare  Dante  lo  chiama  Gerardo  di  Brunel, 
e  Gerardo  Brunel  di  SidoU  in  Limosi  lo  dice  Pietro  di  Dante. 

Gerì  del  Bello.  Jnf.  99.  —  Pare  che  questo  Geri  fosse  fratello  di 
messer  Cione  Alighieri  e  consanguineo  di  Dante.  Uomo  di  mala 
vita  e  seminatore  di  scandali  e  di  risse,  si  creò  molti  nemici  e 
finalmente  fu  ammazzato  da  uno  de'  Sacchetti.  Il  Portirelli  aggiunge 
a  queste  notizie  che  Geri  era  figlio  e  non  fratello  di  messer  Cione; 
che  fu  uomo  sagacissimo  e  piacevole,  ma  che  dìlettossi  di  metter 
male  fra  le  persone;  che  ripreso  per  lo  sconcio  suo  parlare  da  uno 

.  della  famiglia  de'Germii  di  Firenze,  se  ne  vendicò  coll'a ramazzarlo; 
e  che  fuggitosi,  dopo  alcun  tempo  venne  esso  pure  ammazzato  da 
uno  de'  Germii  e  non  de'  Sacchetti.  L'Antico  invece  si  accorda  coi 
più  nel  dire  che  fu  Geri  morto  da  uno  de*  Sacchetti  ;  checché  ne 
sia  però,  Dante  lo  ricorda  nell'lnf.  29  e  dice  di  averlo  trovato  nella 

.  bolgia  degli  scandalosi,  ove  fa  atti  di  minaccia  col  dito  al  poeta 
stesso,  forse  per  grande  sdegno  di  vedere  un  parente,  uno  di  quelli 
che  avrebbero  dovuto  vendicare  la  violenta  sua  morte. 

Gerione.  Inf.  17,  18;  Purg.  27.  —  Al  dire  di  Esiodo  fu  il  più  forte 
di  tutti  gli  uomini.  1  poeti  che  vennero  dopo  lui  ne  hanno  fatto  un 
..  gigante  con  tre  corpi,  che  aveva  a  custode  delle  mandre  un  cane  di 
f  due  teste  e  un  dragone  di  sette.  Non  si  sa  con  precisione  ove  abi- 
tasse, ma  credesi  comunemente  che  fosse  principe  della  Betica  nella 
Spagna  meridionale,  e  che  vi  facesse  allevare  molto  bestiame,  lire 
«  corpi  erano  forse  i  tre  piccoli  eserciti  che  egli  oppose  ad  Ercole, 
.  quando  questi  venne  ad  assalirlo;  oppure  erano  tre  province  occu- 
.  paté  da   esso  Gerione ,  o  tre   fratelli  co'  quali  viveva  in  istretta 
unione  e  armonia.  Evvi  anche  chi  dice  che  questi  tre  cor  pi.  fossero 
le  tre  isole  di  Maiorca,  Minorea  e  Ivica,  di  cui  si  era  fatto  signore; 
ma  lasciando  da  parte  una  simile  questione,  concluderemo  che  la 
.  favola  narra  avere  Ercole  combattuto  con  lui  e  averlo  ucciso  in 
*  un  col  cane  e  col  dragone,  per  menarne  seco  i  buoi  da  offrire  ad 
Euristeo.  Dante  lo  nomina  nell'lnf.  47  e  18  facendone  un  mostro 
'  di  sua  invenzione;  e  perchè  Gerione  fu  uomo  astutissimo  e  pieno 


di  ogni  magapa,  lo  pone  al  princìpio  di  Malebolge,  come  immagine 
della  frode^  È  pur  nominato  nel  Purg.  27,  quando  il  poeta  ricusa 
di  entrare  nel  fuoco  che  nel  settimo  girone  purga  Tincontinenza,  e 
Virgilio  lo  avverte  dicendogli  che  se  lo  aveva  guidato  salvo  su  la 
groppa  di  Gerione,  tanto  più  lo  condurrebbe  a  salvezza  ora  che 
erano  in  grembo  a  Dio. 

Gerusalemme.  Inf.  34;  Purg.  2,  23;  Par.  49,  25.  —  Gerusalemme 
detta  Jerosolima  dai  Greci  e  dai  Romani,  è  città  della  Palestina  e 
capitale  della  tribù  e  del  reame  di  Giuda.  Era  situata  quasi  a  eguale 
distanza  dal  Mediterraneo  e  dal  lago  Asfaltide  verso  le  sorgenti  del 
torrente  Cedron,  ed  aveva  un  circuito  Hi  trentatrè  stadii,  secondo 
Giuseppe  Flavio.  Aveva  un  triplice  muro,  e  vi  si  penetrava  per 
tredici  porte,  ciascuna  delle  quali  rappresentava  una  delle  tribù 
degli  Ebrei.  La  città  era  costruita  su  diverse  colline  disposte  in 
anfiteatro,  e  tra  queste  le  principali  erano  quelle  di  Sion  e  d'Aera; 
al  sud  si  trovavano  la  valle  di  Hennon  e  il  quartiere  detto  Masfa; 
all'est  la  valle  di  Giosafat  e  il  monte  Moriah.  La  parte  della  città 
situata  su  la  collina  di  Sion  era  detta  dttà  alta  o  città  di  David, 
e  vi  si  vedeva  il  palazzo  dei  re,  che  in  seguito  prese  il  nome  di 
cittadella  Antonia;  sul  monte  Moriah  si  elevava  il  magnifico  tempio 
fabbricato  da  Salomone.  Vi  era  poi  la  città  bassa,  che  conteneva 
ranfi^eatro  e  molti  sontuosi  palagi,  come  quelli  de' Maccabei  e  di 
Salomone,  e  la  città  nuova,  che  era  abitata  dai  mercanti.  Al  di 
d'oggi  Gerusalemme  non  ha  più  nulla  dell'antico  splendore,  e  non 
le  resta  altro  ornamento  che  la  chiesa  del  S.  Sepolcro,  la  moschea 
d'Omar,  e  un  gran  numero  di  rovine.  Fu  detta  lebus  ne' primi  suoi 
tempi,  ed  aveva  questo  nome  anche  quando  gli  Ebrei  entrarono 
nella  terra  promessa.  David  ne  fece  la  capitale  del  regno  in  luogo 
di  Sichem,  e  Salomone  vi  costrusse  il  celebre  tempio  che  si  disse 
dal  suo  nome.  Sotto  Ezechia  fu  assediata  da  Senacherib,  e  non 
isfuggi  che  per  miracolo  alla  rovina;  Nabucodònosor  la  prese  tre 
volte  e  finalmente  la  distrusse,  conducendo  schiavi  gli  abitanti;  Ciro 
permise  che  la  si  ricostruisse,  ma  l'opera  procedette  lentamente. 
Rifiorì  un  istante  sotto  i  successori  di  Alessandro,  ma  l'intolleranza 
de'  Seleucidi  la  riempì  di  disordini  e  di  sangue,  e  occasionò  il  sol- 
levamento de' Maccabei.  La  prese  Pompeo  l'anno  6i  avanti  Cristo, 
e  Tito  la  distrusse  l'anno  70  dell'era  volgare:  tentò  in  seguito  di 
risorgere,  ma  non  acquistò  mai  vigore  di  vita,  e  presa  successiva- 
mente dai  Persiani,  dai  Saraceni  e  dai  Sedjoncidi,  rimase  in  ultimo 
ai  Turchi  ai  quali  appartiene  anche  al  presente.  Dante  nomina  Ge- 
rusalemme nell'lnf.  34  e  nel  Purg.  2  pel  suo  meridiano,  poiché  egli 
immagina  che  questa  città  sia  posta  nel  punto  medio  dell'emisfero 
boreale,  il  solo^  secondo  le  idee  di  que'  tempii  abitato;  e  che  l'e- 
misfero opposto,  l'australe,  sia  tutto  mare,  tranne  il  punto  anlipodo 
a  Gerusalemme,  su  cui  si  alza  la  montapa  del  Purgatorio.  La 
nomina  quindi  al  xxiii  della  medesima  cantica,  allorché  vuole 
descriverci  la  magrezza  delle  anime  che  purgano  il  peccato  delia 
gola,  magrezza  che  doveva  essere  simile  a  quella  degli  Ebrei  asse- 
diati da  Tito;  la  rammenta  nel  Par.  19  per  Carlo  II  il  Zoppo,  che^ 
aveva  pure  titolo  di  re  di  Gerusalemme,  e  finalmente  la  ricorda 
al  ncxv  della  cantica  stessa  in  senso  figurato,  poiché  nelle  Scritture 
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l'Egitto  si  prende  come  luogo  di  scbiavità»  di  esilio  e  di  miseria^ 
mentre  Gerusalemme  è  Timmagine  della  felicità,  della  beatitudine 
e  di  ogni  godimento. 

Oesii  Cristo.  Inf.  34;  Purg,  15,  20,  21,  23,  26,  32,  33;  Par.  11,  1^, 

,  43,  14,  17,  19,  20,  23,  25,  29,  31,  32,  33.  —  Tante  e  tante  volte 
è  rammentato  nel  sacro  poema,  che  quasi  impossibile  riescirebbe  il 
numerarle.  Come  per  tutti  i  cristiani  j  così  per  T Alighieri  Gesù 
Cristo  è  la  vittima  innocente,  che  pagò  per  le  colpe  degli  uomini^ 
è  il  Figlio  di  Dio,  che  incarnatosi  ne]  seno  della  Vergine  per  opera 
dello  Spirito  Santo,  morì  sopra  la  croce  a  fine  di  riscattare  il  ge- 
nere umano  dal  peccato  e  dalia  morte.  La  vita  di  Gesù  tutti  i  cri- 
stiani la  conoscono,  e  inutile  sarebbe  trattenervisi  a  lungo.  Nato  egli, 
in  Betlemme  e  perseguitato  fino  da'  primi  giorni  del  suo  apparire 
nel  mondo,  passò  trent'anni  di  vita  nella  oscurità,  e  negli  ultimi 
tre  si  diede  a  predicare  il  regno  di  Dio.  Ebbe  molti  discepoli,  e 

.  fra  questi  dodici  più  fedeli  cui  nominò  Apostoli  ;  fece  innumerevoli 
miracoli,  ed  istituì  la  nuova  Chiesa  e  i  Sacramenti  della  nuova 
legge.  Santo,  compassionevole  e  intemerato  di  costumi,  si  diede  a 
rimproverare  il  popolo  de' suoi  vizii,  e  specialmente  i  Sacerdoti  e 

.  i  Farisei  della  loro  bontà  tutta  ipocrita  ed  esteriore.  Ma  questa  fu 
la  sua  rovina,  poiché  e  i  Sacerdoti  e  la  setta  Farisaica  comincia- 
rono a  calunniarlo,  a  suscitargli  de' nemici  e  a  perseguitarlo;  né 

.  ebbero  bene  finché  non  Io  videro  condannato  a  morire.  Così  to- 
^lievansi  al  timore  di  vedersi  abbandonati  dal  popolo  pel  nuovo 
maestro,  e  di  avere  ne'  miracoli  la  conferma  delle  sue  parole.  A 
<|uesta  morte  cooperarono  anche  i  Romani,  poiché  le  dottrine  del 
Cristo  scalzavano  in  qualche  modo  il  loro  impero,  come  quelle  che 
insegnavano  l'abolizione  della  schiavitù,  l'adorazione  di  un  solo  Dio, 
l'eguaglianza  di  tutti  gli  uomini  in  faccia  al  Padre  Celeste  e  la  ca- 
rità fraterna  sconosciuta  in  addietro.  Ed  é  pur  certo  che  anche  quelli, 
che  non  vollero  riconoscere  in  Cristo  la  divinità,  vi  riconobbero  la 
filantropia  più  bella  e  più  sentita,  e  la  filosofia  informata  ai  prin- 
cipe della  religione  naturale,  e  dell'amore  di  Dio.  Tradito  dunque 
<la  uno  de'  suoi  Apostoli  e  abbandonato  dagli  altri,  si  rassegnò  alla 
sua  sorte,  fu  beffeggiato  dalla  soldatesca,  fu  flagellato  come  uno 
schiavo  e  coronato  di  spine,  e  finalmente  morì  su  la  croce  in  mezzo 
a  due  malfattori,  lamentandosi  abbandonato  anche  dal  Padre.  Al 
terzo  giorno  risuscitò  e  apparve  molte  volte  ai  discepoli,  e  dopo 

.  quaranta  giorni  salì  al  cielo  lasciando  gli  Apostoli  a  predicare  la 
sua  legge  e  a  fondare  la  Chiesa.  L'Alighieri  tocca  della  discesa  fatta 
da  Cristo  nel  Limbo  a  toglierne  le  anime  de'  Patriarchi  e  de'  Santi 
dell'antico  Testamento,  ricorda  la  trasmutazione  fatta  da  lui  del- 
l'acqua in  vino  alle  nozze  di  Cana,  la  sua  disputa  co'  dottori  nel 
tempio  alla  età  di  dodici  anni,  e  il  suo  apparire  ai  due  discepoli 
per  la  via  di  Emmaus  dopo  la  risurrezione.  Ne  descrive  poi  il 
trionfo  nel  cielo  in  meezo  agli  Angeli  e  ai  Beati,  e  con  tale  altezza 
di  poesia;  da  sembrare  ivi  più  scrittore  divino  che  umano. 

Óherardesca  (della)  Anselmuccio.  Inf.  33.  —  V.  Anselhugcio. 

Gherardesca  (della)  Brigata.  Inf.  33.  —  V.  Brigata.. 
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Gherardescà  (della)  Gaddo.  Inf.  33.  —  V.  Gaddo. 

Ghcrardesca  (della)  Ugolino  Inf.  33.  —  V.  Conte  Ugolino. 

Gherardescà  (della)  Uguccione.  Inf.  33.  —  V.  Uguccione. 

Gherardo  da  Camino.  Purg.  16.  —  Gherardo  da  Camino  fu  gentiluomo 
di  Trevigi,  e  meritò  per  le  sue  virtù  il  soprannome  di  buono.  Della 
gentilezza  di  lui  parla  Dante  con  molta  lode  nel  suo  Convito^  e  ne 
parla  pure  la  xvi  tra  le  Cento  novelle  antiche.  Fu  padre  di  Ma- 
donna Gaia,  celebre  ai  suoi  tempi  per  tutta  Italia.  Nella  Commedia 
dantesca  è  nominato  con  onore  nel  Purg.  16. 

Ghibellini.  Par.  6,  16,  27.  —  V.  Guelfi. 

Ghino  di  Tacco.  Purg.  6.  ~  Fu  secondo  molti  di  Aslnalunga,  seconda 
molti  altri  di  Turrita,  ed  ebbe  nome  di  valoroso  e  di  ardito.  Un 
Benincasa  Aretino  essendo  vicario  del  popolo  in  Siena,  fece  mo- 
rire Tacco  fratello  di  Ghino  e  Icarino  nipote  di  lui,  perchè  ave- 
vano rubato  alla  strada.  Ghino  allora  per  vendicare  il  fratello  e  il 
nipote  ebbe  il  coraggio  di  entrare  in  Roma,  ove  messer  Benincasa 
era  uditore  di  Rota,  di  ucciderlo  in  tribunale  e  di  portarne  seco 
la  testa.  Dopo  questo  fatto  si  diede  interamente  alia  strada,  e  fa 
per  lungo  tempo  il  terrore  della  Maremma  Senese  e  della  stessa 
Corte  di  Roma,  a  cui  ribellò  Radicofani  per  farne  un  nido  di  la- 
droni. Si  riconciliò  finalmente  con  Bonifazio  Vili  che  gii  diede  una 
prioria,  e  di  quella  lo  fece  cavaliere.  Il  Boccaccio  fa  di  Ghino  il 
protagonista  di  una  bellissima  novella;  Benvenuto  da  Imola  lo  loda 
per  uomo  maraviglioso,  grande  e  magnifico,  e  il  Post.  Caet.  nota: 
Iste  fuit  senensis  nobilis  et  vaHdus  inimicvs  Comitis  de  Sancta 
Fiora,  et  cum  suis  assassinis  tenehat  totam  Ttisciam  in  dictione. 
Questo  valente  masnadiero  di  cui  molto  a  lungo  ha  parlato  il  celebre 
nostro  moderno  romanziere  Guerrazzi  nella  Battaglia  di  BeneventOf 
è  nominato  dall'Alighieri  nel  Purg.  6  per  l'assassinio  del  Benincasa. 

Ghisola.  Inf.  18. —  La  Ghisola  era  una  bellissima  fanciulla  di  Bologna. 
11  fratello  suo  Venedico  Caccianimico  la  diede  per  denari  nelle  mani 
di  Obizzo  II  estense,  marchese  di  Ferrara,  e  la  graziosa  e  sventu- 
rata ragazza  divenne  una  delle  tante  vittime  che  il  mondo  sacrifica 
all'ambizione  e  alla  sete  del  danaro.  Dante  che  nomina  la  Ghisola 
neirinf.  18,  dice  che  il  fatto  si  raccontava  in  diversi  modi,  ma  so- 
stiene che  accadde  come  egli  lo  narra. 

Giacobbe.  Inf.  4  ;  Par.  8, 22, 32.  —  Questo  patriarca  che  da  Dio  ebbe  pure 
il  nome  d'Israele,  fu  figlio  d'Isacco  e  di  Rebecca  e  fratello  secondoge- 
nito di  Esaù.  1  due  fanciulli,  come  bene  avvertì  l'Alighieri,  furono 
diversi  per  natura  fra  loro.  Esaù  che  vide  primo  la  luce,  era  peloso, 
e  Giacobbe  Ifscio  ;  il  primo  amò  la  caccia^  e  il  secondo  le  cure  do- 
mestiche; l'uno  fu  caro  al  padre,  e  l'altro  alla  madre;  quegli  era 
primogenito,  e  (juesti  ne  comprò  i  diritti.  Ed  ecco  come  ciò  accadde: 
Esaù  tornava  dalla  caccia  stanca  e  affamalo,  quando  vide  che  Gia- 
cobbe aveva  in  pronto  una  minestra  di  lenticchie.  Ne  chiese  dunque 
<al  fratello,  ma  questi  ricusò  di  cederla,  ove  in  cambio  non  otte-' 
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nesse  i  diritti  di  primogenito.  Esaà  glie  li  concesse,  e  Giacobbe 
aiatato  dalla  madre  ebbe  la  benedizione  paterna  annessa  alla  pri- 
mogenitura. Per  isfoggire  dopo  ciò  al  risentimento  di  Esaù,  si  avYiò 
Yerso  la  Mesopotamia  a*  sQoi  parenti,  e  per  via  addormentatosi  vide 
in  sogno  una  scala  misteriosa,  che  giungeva  fino  al  cielo,  e  per  la 
quale  salivano  e  scendevano  gli  Angeli.  Dall'alto  di  quella  Iddio  gli 
promise  sarebbe  con  lui  e  lo  prospererebbe,  per  il  che  Giacobbe 
prosegui  lieto  il  suo  viaggio.  Giunto  presso  Labano  suo  zio^  s'in- 
vaghì di  Rachele,  e  offerse  di  servire  sette  anni  per  ottenerla  in 
isposa;  ma  dopo  questo  tempo  avendogli  Labano  dato  Lia  in  luogo 
dell'altra,  servi  sette  anni  di  piiì  ed  ebbe  amendue  le  sorelle.  Di 
ritorno  al  paese  natio  lottò  con  un  Angelo,  e  fu  allora  che  si  acquistò 
il  nome  d'Israele.  Rappaciatosi  con  Esaù,  visse  felici  i  suoi -giorni, 
e  non  ebbe  altra  amarezza  che  la  perdita  del  figlio  Giuseppe,  cui 
raggiunse  in  Egitto,  ove  morì  pieno  d'anni.  Giacobbe  dalle  liue  mogli 
'  ebbe  dodici  figli  che  si  chiamarono  :  Ruben,  Simeone,  Levi,  Giuda, 
Dan,  Neftali,  Gad,  Aser^  Zàbulon,  Issaccaar,  Giuseppe  e  Beniamino. 
Questi  dodici  figli  di  Giacobbe  formarono  in  seguito  le  dodici  tribù 
d'Israele.  Giacobbe  è  nominato  col  nome  d'Israele  nell'Inf.  i  tra 
coloro  che  da  Cristo  furono  condotti  via  del  Limbo;  nel  Par.  8 
questo  Patriarca  e  il  fratello  sono  recati  come  esempio  della  diver- 
sità di  natura  ;  al  xxii  si  ricorda  Giacobbe  a  causa  della  scala  cui 
vide  in  sogno,  e  al  xxxii  sono  rammentati  di  nuovo  i  due  gemelli 
come  prova  della  imperscrutabilità  de' giudizi  di  Dio. 

Giacomo  (Santo).  Purg.  29,  32;  Par.  25.  —  Fu  figlio  di  Zebedeo,  e 
nacque  fratello  a  Giovanni.  Chiamato  alla  dignità  di  apostolo,  si 
trovò  presente  alla  Trasfigurazione  con  Pietro  e  Giovanni,  e  accom- 
pagnò il  Maestro  nell'orto  degli  Ulivi.  Predicò  agli  Ebrei  dopoché 
Gesù  fu  asceso  al  cielo,  e  morì  di  spada  per  comando  di  Erode 
Agrippa,  nipote  di  quello  che  fece  decapitare  il  Battista.  Si  crede 
che  il  corpo  di  San  Giacomo  sia  stato  trasportato  a  Compostella  in 
Galizia,  ove  dicono  gli  Spagnuoli  predicasse.  Ma  si  della  predica- 
zione di  lui  in  quel  paese,  come  del  trasferimento  accennato  man- 
cano autentiche  prove.  L'Alighieri  chiama  San  Giacomo  col  nome 
di  Barone  per  cui  nel  mondo  si  visita  la  Galizia,  conciossiachè 
fosse  uso  antichissimo  a'  tempi  del  poeta  di  recarsi  in  pellegrinaggio 
a  visitare  le  ceneri  di  San  Giacomo  in  Compostella.  Avendo  poi 
questo  Apostolo  scritto  un'epistola  che  si  dice  Cattolica^  il  poeta 
Io  introduce  a  esaminarlo  intorno  alla  speranza,  virtù  teologale,  di 
cui  molto  si  parla  nell'epistola  suddetta.  11  colloquio  dell'Alighieri 
con  San  Giacomo  è  al  Par.  25. 

GlAMPOLO.   Inf.  22.   —  V.'ClAMPOLO. 

GiANCiOTTO.  Inf.  5.  —  V.  Lanciotto. 

GiANDONATi.  Par.  40.  —  Mobile  famiglia  fiorentina.  Era  una  di  quelle 
che  avevano  ottenuto  d'inquartare  nelle  loro  armi  quella  del  Barone 
imperiale  Ugo,  venuto  a  morte  in  Toscana,  vicario  per  Ottone  111  impe- 
ratore. La  Famiglia  de'  Giandonati  non  è  nominata,  ma  solo  accen- 
nata, come  abbiamo  detto,  tra  quelle  che  hanno  l'insegna  del  g)*an 
Barone,  e  puoi  vederlo  alla  parola  Barone. 
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GuNFiGLiÀCCi.  Inf.  M.  —  Questa  famiglia  nobile  e  antica  di  Firenze 
è  nominata  nelFInf.  47  dalie  sue  armi^  chfi  erano  un  leone  azzurra 
in  campo  giallo.  Uno  de' membri  di  casa  Gianfigliacci  è  posto  dil 
poeta  tra  gli  usurai,  e  questa  cosa  con  tutto  il  resto  che  è  deìto 
appresso,  dimostra  che  alcune  famiglie  celebri  di  Firenze  esercica- 
vano  verso  la  fine  del  200  vergognosamente  l'usura* 

GiANicoLo.  Inf.  18.  —  Uno  de' sette  monti  o  colli  di  Roma,  il  soJo  che 
si  trovasse  alla  destra  del  Tevere,  fu  fortificato  da  Anco  Marzio  per 
munire  la  città  contro  le  incursioni  degli  Etruschi,  e  quindi  con- 
giunto a  Roma  per  mezzo  di  un  ponte  sublicio.  Fu  sul  Gianicolo 
la  terza  secessione  della  plebe  scontenta  del  senato,  e  in  questo  me- 
desimo colle  che  era  pochissimo  abitato,  furono  sepolti  il  re  Nuroa 
e  il  poeta  Stazio.  Del  Gianicolo  pare  che  parli  il  poeta  «eirinf.  48, 
là  ove  dice  che  a  Roma  Tanno  del  Giubileo,  ad  evitare  la  confu- 

.  sione  e  gli  sconcerti  che  nascer  potrebbero  dalFaddensata  folla  di 
chi  andava  e  tornava,  è  d'uopo  erigere  un  muro  di  divisione  nel 
mezzo  e  tutto  al  lungo  del  ponte  Castel  Sant'Angelo,  affinchè  l'una 
parte  sia  occupata  da  quelli  che  vanno  a  San  Pietro,  e  l'altra  da 
quelli  che  ne  tornano.  Ora  la  gente  che  torna  da  San  Pietro  guarda 
appunto  verso  il  monte,  e  si  crede  che  questo  sia  il  Gianicolo. 
Alcuni  hanno  voluto  vedervi  tutta  la  parte  montuosa  della  città, 
che  è  opposta  a  Castel  Sant'Angelo  ed  è  appellata  li  month  altri 
hanno  inteso  che  il  poeta  parli  di  un  monticello  o  promontorio 
detto  il  Giordano  ;  ma  i  più  ritengono  debba  intendersi  il  Giani- 
colo,  la  cui  estremità,  ove  esiste  la  celebre  fontana  dell'acqua  Paola, 
veduta  dall'alto  del  Castel  Sant'Angelo,  è  più  vicina  e  più  diretta 
di  qualunque  altro  de' sette  famosi  colli.  Arrogi  che  prendere  per 
il  monte  accennato  da  Dante  tutta  la  parte  montuosa^  sarebbe  atte- 
nersi a  un  che  di  troppo  vago  e  indeterminato;  e  volervi  ricono- 
scere il  monticello  Giordano,  sarebbe  ammettere  una  eminenza,  che 
forse  non  esisteva  nemmeno  ne' tempi  andati,  come  quella  che  si 
formò  di  antiche  rovine. 

Gianni  del  Soldanieri.  Inf.  32.  —  Ebbe  a  patria  Firenze  e  fu  di  parte 
ghibellina,  cui  tradì  vigliaccamente.  Pietro  di  Dante  dice  che  costui 
tradì  la  parte  di  messer  Farinata  degli  Uberti,  e  Giovanni  Villani 
al  capo  XIII  del  vii  libro,  narra  che  Gianni  Soldanieri  essendo  in 
Firenze  di  grande  autorità  e  di  fazione  ghibellina,  volendo  la  parte 
sua  torre  il  governo  del  popolo  a'  Guelfi^  tradendo  i  suoi  si  accostò 
ad  essi  Guelfi,  e  fecesi  di  quel  governo  principe.  E  a  queste  del 
Villani  e  di  Pietro  di  Dante  si  aggiungono  le  parole  dell'Antico,  il, 
quale  chiosa:  e  Gianni  del  Soldanieri  di  Firenze,  essendo  podestà  di 
Faenza,  con  l'adiutorio  del  Tribaldello  de'Zambrosi  di  detta  terra, 
contro  alla  loro  parte  Ghibellinai  alli  Bolognesi  di  notte  tempo  die- 
dero Faenza  ».  A  buona  ragione  pertanto  l'Alighieri  lo  nomina  nel- 
rinf.  32  fra  i  traditori  della  propria  fazione,  e  lo  mette  nella 
Ghiaccia. 

Gianni  Schicchi.  Inf.  30.  —  Fu  della  famiglia  fiorentina  de'  Cavalcanti 
e*  famoso  nel  contraffare  le  altrui  persone.  Una  delie  prove  più  certe 
della  sua  abilità  è  quella  che  il  poeta  stesso  narra   nell'Inf.  30,  e 


247 

ehe  qui  riferiamo.  Essendo  morto  senza  aver  fatto  testamento  messer 
Baoso  Donati,  Gianni  indotto  dai  premio  promessogli  da  Simon  Donati 
della  più  beila  tra  le  sue  cavalle,  fece  levar  di  letto  e  nascondere 
il  cadavere  del  defunto;  quindi  messosi  egli  nel  medesimo  letto, 
ingannò  i  notai  e  i  testimoni  facendosi  loro  credere  per  fìuoso  Donati. 
Con  questa  gherminella  fece  testamento  tutto  in  favore  di  Simone, 
e  guadagnò  la  cavalla  donna  della  torma.  Pietro  di  Dante  afferma 
che  Gianni  Schicchi  soffocò  Buoso  Donati  prima  di  contraffarlo, 
e  in  ciò  concordano  anche  l'Anonimo  e  il  Boccaccio,  ma  di  questo 
naovo  e  atrocissimo  delilto  non  vi  è  bastante  certezza.  L'Alighieri 
mette  questo  Gianni  Schicchi  fra  i  falsificatori  nella  decima  bolgia. 

Giano  deua  Bella.  Par.  46.  —  È  accennato  solo  per  circonlocuzione^ 
dicendo  Dante  al  Par.  46  che  colni,  il  quale  fasciava  col  fregio  lo 
stemma  dei  Barone  Ugo;  cioè  cingeva  con  un  nastro  d'oro  il  detto 
stemma,  faceva  ora  parte  col  popolo.  Quelli  che  avevano  il  fregio 
d'oro  intorno  allo  stemma  del  barone  imperiale  erano  i  Della  Bella, 
e  l'uomo  nobile  e  appartenente  a  detta  famiglia,  il  quale  verso  la 
fine  del  secolo  xiii  parteggiava  col  popolo,  era  Giano.  Sdegnato 
questo  personaggio  della  insolenza  de*  grandi^  i  quali  allora  regge- 
vano la  cosa  pubblica,  fu  nel  4293  promotore  degli  ordinamenti  di 
giustizia,  per  cui  furono  esclusi  i  nobili  dalla  signoria,  e  molte  cose 
si  provvidero  perchè  i  loro  delitti  non  andassero  impuniti.  Ma  in 
seguito  vedendosi  perseguitato  dalla  invidi»  e  dall'odio  degli  ottimati 
che  egli  aveva  mortalmente  feriti,  e  poco  fidandosi  ne'  favori  di  un 
popolo  incostante,  che  già  cominciava  ad  abbandonarlo,  prese  un 
volontario  esilio  il  5  marzo  4295,  e  mori  in  Francia.  L'Alighieri, 
che  era  favorevole  all'impero  non  poleva  essere  amico  del  governo 

.  popolare  e  di  chi  sollevava  la  plebe  contro  i  nobili,  quindi  non  ha 
quella  stima  che  si  converrebbe  per  si  gran   personaggio,  cui  non 
degna  nemmeno  chiamare  a  nome;  debbe  tuttavia   avvertirsi  che 
non  osa  biasimarlo,  perchè  forse  era  convinto  che  Giano  aveva  ret-' 
tamente  operato. 

Giano  (Dio).  Par.  6.  —  Si  ha  per  il  più  antico  de'  re  iulici,  e  si  dice 
regnasse  nel  Lazio  contemporaneamente  a  Saturno.  É  detto  porti- 
naio del  cielo,  apre  l'anno  e  dà  il  nome  al  primo  mese;  presiede 
alle  stagioni,  ond'è  che  talvolta  viene  rappresentato  con  quattro 
faccio,  e  come  tale  aveva  templi  di  quattro  lati  eguali  ma  con  una 
sola  entrata.  Presiede  pure  ai  frutti  del  suolo,  conserva  la  terra,  i 
mari  e  il  cielo,  e  custodisce  le  porte  chiamate  yani^aé  da  lui,  onde 
viene  pel  solito  rappresentato  bifronte,  perchè  le  porte  guardano  da 
due  lati.  Ha  per  lo  più  una  chiave  nella  sinistra  e  un  bastone  nella 
destra.  Ebbe  in  Roma  moltissimi  templi  tra  cui  quello  di  Giano 
Quirino,  le  cui  porte  si  aprivano  in  tempo  di  guerra  e  si  chiude- 
vano durante  la  pace.  Per  questo  ultimo  ufficio  Giano  aveva  pure  i 
nomi  di  Clusio  e  di  PatuìeiOf  cioè  cbiuditore  e  apritore,  e  come  tale 
era  sommamente  venerato  dai  Romani.  È  facile  riconoscere  in  Giano 
un  re  o  un  capo,  che  insegnò  ai  popoli  d'Italia  la  divisione  dell'anno, 
l'oso  delle  barche  e  delle  monete,  le  regole  della  giustizia,  la  col- 

V  tivazione  de^  campi  e  delle  vigne,  e  tutto  ciò  a  dir  breve  che  si  rife- 
risce a  felicemente  vivere  sia  in  vita  pubblica,  sia  in  vita  privata. 


218 

Dante  lo  raitìmentia  nel  Par.  6  per  le  porte  del  tempio  che  in  Roma 
si  chiudevano  al  principio  della  pace^  né  si  riaprivano  che  col  ria- 
prirsi di  una  nuova  guerra. 

Giasone  Argonauta.  Inf.  48;  Par.  2.  —  Capo  degli  Argonauti  era  figlio 
di  Esone  re  di  lolco  in  Tessaglia ,  che  era  stato  detronizzato  da 
Ideila  suo  cognato.  All'età  di  vent'anni  chiese  a  Pelia  gli  rendesse  l'ere- 
dità paterna,  ma  costui  Io  persuase  a  intraprendere  una  lontana  spe- 
dizione sperando  che  vi  soccomberebbe.  Lo  inviò  dunque  nella  Colchide 
a  conquistare  il  vello  d'oro,  cui  Frisso  aveva  portato,  e  che  era  in 
custodia  di  un  orribile  dragone  e  di  due  lori  che  vomitavano  fiamme. 
Giasone  riunì  ì  principi  greci,  e  ne  fu  proclamato  capo:  quindi  si 
imbarcarono  sulla  nave  Argo ,  da  cui  ebbt^ro  nome  di  Argonauti. 
Fermatisi  qualche  tempo  a  Lemno,  ove  Giasone  ingannò  la  giovinetta 
Isifile  0  Lssipile  figlia  di  quei  re,  dalla  quake  ebbe  due  figliuoli,  pro- 
seguirono la  loro  via  e  arrivarono  felicemente  a  Coleo.  Giasone 
aiutato  dalla  maga  Medea  figlia  del  re  OetP,  alla  quale  aveva  ispirato 
amore,  sormontò  tutti  gli  ostacoli  e  pervenne  a  impadronirsi  del 
vello  prezioso;  quindi  ritornò  in  patfia  menando  seco  Medea,  cui 
fece  sua  sposa.  Di  ritorno  a  Coleo  domandò  nuovamente  il  trono 
paterno,  e  tardando  Pelia  a  restitoirlo,  Medea  lo  fece  uccidere  dalle 
figlie  di  lui  sotto  pretesto  di  ringiovanirlo;  ma  il  delitto  non  rese 
a  Giasone  la  corona ,  che  Acasto  figlio  di  Pelia  se  ne  impadronì  e 
costrinse  il  rivale  ad  abbandonare  la  Tessaglia.  Si  ritirò  allora  a 
Corinto  con  Medea,  e  visse  con  lei  alcuni  anni  felici,  ma  essendosi 
innamorato  di  Glauca  o  Creusa  figlia  di  Creonte  re  di  quel  paese, 
la  sposò  dopo  aver  ripudiato  Medea.  Questa  allora  nel  suo  furore 
uccise  la  rivale  e  il  padre  di  lei,  e  sgozzati  i  propri  figliuoli  sotto 
gli  occhi  del  marito,  se  ne  fuggì  sopra  un  carro  tirato  da  draghi. 
Degli  ultimi  anni  di  Giasone  nulla  sappiano  di  certo:  alcuni  dicono 
che  disperato  si  diede  la  morte;  altri  che  trasse  una  vita  errante 
e  che  fu  ucciso  da  una  trave  che  gli  piombò  sul  capo;  altri  final- 
mente che  si  riconciliò  con  Medea,  riebbe  il  suo  regno  e  trasse  felici 
gli  ultimi  giorni.  Dante  Io  ricorda  nell'lnf.  I8e  locacela  nella  prima 
bolgia  fra  i  seduttori  dì  donne,  lo  nomina  poi  nel  Par.  2  e  rammenta 
che  per  conquistare  il  vello  d' oro  dovette  arare  un  campo  con  i 
due  lori  spiranti  fuoco  e  domati  da  lui. 

Giasone  Ebreo.  Inf.  19.  —  Costui  fu  fratello  di  Onia  sommo  sacerdote 
fra  gli  Ebrei.  Desideroso  di  togliersi  egli  stesso  il  sacerdozio,  si 
presentò  ad  Antioco  re  di  Sìria,  che  teneva  Gerusalemme,  e  gli  of- 
ferse una  gran  somma  dì  danaro,  se  Io  creava  sommo  sacerdote. 
Ottenuta  a  prezzo  questa  dignità,  abbandonò  il  culto  del  vero  Dio, 
e  si  diede  alla  venerazione  degli  idoli  e  a  tutte  le  lascivie.  Dopo  tre 
anni  perdette  il  principato  e  trasse  vita  meschina  in  esilio  per  giusta 
punizione  di  aver  comprato  le  cose  sacre.  L'Alighieri  lo  nomina 
neirinf.  10  e  paragona  a  lui  Clemente  V  papa,  ligio  a  Filippo  il 
ìiello,  dal  quale  riconosceva  la  dignità  pontificia. 

GiGA.  Par.  U.  —  Strumento  antico  musicale  ai  corde.  Dante  lo  nomina 
nel  Par.  4i,  e  parla  della  soave  armonia  che  produce  se  sia  unito 
alle  armonie  dell'arpa  e  facciano  concerto. 
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Gigante.  Purg.  32.  —  Il  gigante  di  cui  parla  il  poeta  nel  Pnrg.  32  e 
che  apparisce  di  eosta  al  carro  delia  trionfante  Beatrice»  dopo  che 
ìd  questo  veicolo  sono  accadute  molte  trasformazioni,  è  figura  di 
Filippo  il  Dello  re  di  Francia,  il  quale  fu  d'accordo  in  cose  di  regno 
col  pontefice,  la  cui  autorità  temporale  è  rappresentata  nella  Put- 
tana, che  al  gigante  medesimo  sta  vicina.  La  figura  è  tutta  scrit- 
turale e  sembra  presa  dalF^^ jooca/m^,  dicendosi  anche  nelFlnf.  49: 
e  Di  voi  pastor  si  accorse  il  Vangelista,  Quando  colei  che  siede 
sopra  l'acque  Puttaneggiar  co'regi  a  lui  fu  vista  ».  Intorno  a  questo 
gigante  e  agli  altri  simboli  del  corteggio  di  Beatrice,  puoi  vedere  la 
parola  Processione. 

Giganti.  Inf.  31  ;  Purg.  42.  —  Mostri  favolosi  di  statura  smisurata, 
furono  figli  della  Terra,  che  secondo  la  favola  era  sfata  fecondata 
dal  sangue ,  cui  perdette  Urano  o  il  Cielo  quando  fu  mutilato  da 
Saturno.  Alcuni  danno  loro  per  padre  il  Tartaro,  ma  tutti  concor- 
dano nel  nome  della  madre.  Fidenti  nella  loro  statura  e  nelle  pro- 
digiose loro  forze ,  vollero  vendicare  la  disfatta  dei  Titani  a  cui 
erano  parenti,  e  tentarono  alla  loro  volta  di  balzare  Giove  dal  trono. 
Ma  questi  aiutato  da  Ercole  li  abbattè  in  poco  d'ora;  li  colpi  colla 
folgore  e  alcuni  ne  precipitò  nell'Inferno,  altri  ne  seppellì  sotto  mon- 
tagne vulcaniche.  I  giganti  piò  celebri  sono  Tifone,  Tifeo,  Encelado, 
Efialte,  Oto,  Eurito,  Tizio,  Alcinoo,  Anteo  e  Polifemo  per  tacere  di 
molti  altri.  Intorno  alla  lotta  dei  Giganti  con  Giove  vedi  Flegra, 
Briareo  e  simili  nomi.  L'Alighieri  nomina  i  Giganti  nell'I nf.  31  e 
assegna  loro  un  luogo  torno  torno  alla  sponda  interna  dell'ottavo 
cerchio ,  dove  vaneggia  il  gran  pozzo,  per  cui  si  cala  nel  nono.  Li 
nomina  poi  nel  Purg.  12  quando  descrive  gl'intagli  del  primo  girone 
che  rappresentano  esempi  di  superbia  punita,  e  pone  tra  questi  quello 
dei  Giganti  uccisi ,  intorno  cui  stanno  Timbreo ,  Giove ,  Pallide  e 
Marte. 

Gigli  gialli.  Par.  6.  —  Sono  le  armi  di  Carlo  II  re  di  Puglia,  della 
cosa  di  Francia ,  le  quali  erano  appunto  i  gigli  d'oro.  Gli  Angioini, 
cominciando  da  Carlo  I,  avevano  sempre  combattuto  la  casa  Sveva 
e  così  l'impero;  perciò  l'Alighieri  fa  dire  a  Giustiniano  che  l'uno, 
cioè  il  guelfo,  oppone  al  pubblico  segno  i  gigli  gialli  degli  Angioini, 
mentre  l'altro,  cioè  il  ghibellino,  si  serve  di  esso  segno  per  amore  di 
parte.  —  Vedilo  nel  Par.  6  ove  si  fanno  conoscere  le  colpe  sì  dei 
Guelfi  come  dei  Ghibellini. 

Giglio  (di  Francia).  Purg.  7.  —  Era  l'arme  dei  re  francesi,  e  Dante 
r  adopera  per  traslato  a  significare  la  dignità  regia  nel  Purg.  7  là 
ove  dice  che  Filippo  HI  di  Francia  e  Morì  fuggendo  e  disfiorando  il 
giglio  ». 

Ginevra.  Par.  16.  —  Nel  libro  della  Tavola  rotonda  sono  descritti 
gli  amori  di  Ginevra  e  lancillotto,  amori  che  crebbero  le  fiamme 
della  passione  anche  in  Paolo  e  in  Francesca  da  Rimini,  come  si 
legge  neir  Inf.  5.  Ora  è  a  sapersi  che  quando  Ginevra  ricevette  il 
primo  bacio,  e  cadde  così  nel  primo  fallo;  la  cameriera  di  lei  tossì 
da  lontano  per  farla  cauta,  come  credono  alcuni>  per  incoraggiarla 
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alla  dissoltttez;ca^  come  pensano  altri.  Dante  ricorda  questo  fatto  nel 
Par.  46,  e  dice  che  Beatrice  sorrise  a  luì  chele  aveva  dato  del  voi, 
in  modo  da  sembrargli  la  fante  di  Ginevra»  che  tossì  dopo  il  fallo 
;   della  padrona. 

Gioachino  Calavrese.  Par.  12.  —  V.  Calavrese  Gioachino. 

GiocASTA.  Purg.  22.  —  Figliuola  di  Creonle  re  di  Tebe  e  moglie  di 
Laio ,  fu  madre  di  Edipo ,  al  quale  poi  si  sposò  senza  conoscerlo, 
e  da  cui  ebbe  Eteocle  e  Polinice ,  Antigone  e  Ismene.  Se  stiamo 
a  Sofocle,  Giocasta  si  appiccò  per  disperazione  tostochè  scoperse 
il  mistero  fatale  della  nascita  del  secondo  suo  sposo,  ma  se  cre- 
diamo ad  Euripide,  ella  sopravvisse  al  suo  dolore,  tentò  pacificare 
i  figliuoli  che  si  erano  mossi  guerra ,  e  si  uccise  allora  soltanto, 
che  li  vide  morti  ambedue  sotto  i  suoi  occhi,  cadendo  in  mezzo  ad 
essi  e  abbracciandoli  strettamente.  È  nominata  nel  Purg.  22,  quando 
Virgilio  chiama  Stazio  cantore  «  Della  doppia  tristizia  di  Giocasta  >, 
cioè  dei  due  figli  di  questa  donna,  Eteocle  e  Polinice,  che  formano 
il  soggetto  delia  Tebaide^  poema  di  Stazio. 

Giordano.  Purg.  18;  Par.  22.  —  È  un  fiume  che  nasce  nella  parte  più 
settentrionale  della  Palestina  e  precisamente  presso  l'antica  Cesarea 
di  Filippo.  Forma  nel  suo  corso  per  la  Terra  Santa  il  lago  di  Gene- 
zaret,  e  si  scarica  nel  lago  Asfaltide  detto  anche  Mar  Morto.  L'Ali- 
ghieri nomina  il  Giordano  nel  Purg.  18  quando  tra  gli  esempi  del- 
l'accidia porta  quello  degli  Ebrei  che  per  codardia  e  deiezione  d'animo 
furono  tutti  morti  dopo  la  liberazione  dell'Egitto,  prima  che  il  Gior- 
dana vedesse  i  loro  eredi;  ricorda  poi  nel  Par.  22  questo  fiume  che 
si  aperse  dinanzi  agli  Ebrei. 

Giordano  (colle).  Inf.  18.  —  V.  Gianicolo. 

GiosAFAT  0  JosaffA.  Inf.  10.  —  S'iàitende  una  valle  non  lontana  da 
Gerusalemme,  in  cui  alla  fine  dei  secoli  sarà  tenuto  un  giudizio 
pubblico  e  universale  delle  azioni  umane.  Per  assistere  a  questo 
giudizio,  che  sarà  annunziato  dalla  tromba  degli  Angeli,  ciascuno 
riprenderà  la  sua  carne,  e  con  quella  andrà  al  luogo  dell'  eterno 
destino.  Di  detto  giudfzio  parla  l'Alighieri  nell'lnf.  6,  e  Giosafat  è 
nominata  nell'lnf.  10.  È  necessario  bensì  avvertire  che  intorno  a 
questa  valle  non  si  hanno  notizie  precise.  Alcuni  dicono  sia  quella 
in  cui  Giosafatte  riportò  grande  vittoria  degli  Arabi,  degli  Ammo- 
niti e  de'  Moabiti,  e  che  resta  verso  il  Mar  Morto  al  di  là  del  de- 
serto di  Thecnè  ;  altri  vogliono  che  sia  la  valle  tra  le  mura  di  Ge- 
rusalemme e  il  Monte  degli  Ulivi;  altri  finalmente  la  prendono  per 
un  luogo  indeterminato  qualunque,  ove  gli  uomini  si  aduneranno 
per  esservi  giudicati,  significando  Giosafat  Giudizio  di  Dio, 

Giosuè.  Purg.  20;  Par.  9,  18. —  A  lui,  dopo  la  morte  di  Mosè,  fu  da 
Dio  affidato  il  governo  degli  Ebrei  già  vicini  alla  terra  promessa, 
ossia  alla  l>alestlna.  Egli  adunque,  fatta  precedere  l'Arca  dell'Al- 
leanza ,  passò  coU'esercito  il  Giordano ,  le  cui  acque  si  divisero,  e 
cinse  di  assedio  la  città  di  Gerico,  che  cadde  dopo  sette  giorni, 
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quando  TArca  fa  portata  sette  volte  intorno  alle  mura.  Accettò  in 
seguito  la  volontaria  resa  de'  Gabaoniti,  e  corse  a  liberare  la  loro 
città  assediata  da  cinque  re,  che  si  diedero  tosto  alla  fuga.  Giosuè 
si  pose  a  inseguirli)  e  perchè  già  declinava  il  giorno ,  e  la  vittoria 
rimaneva  indecisa^  egli  comandò  al  sole  di  fermarsi,  il  sole  stette, 
e  il  giorno  si  protrasse,  finché  Tesercilo  de' nemici  non  rimase  in- 
teramente disfatto.  Vinti  in  seguito  altri  re  e  popoli,  Giosuè,  stabili 
gii  Ebrei  nella  terra  di  promissione,  e  morì  pochi  anni  dopo.  È  ram- 
mentato nel  Purg.  20  per  il  supplizio  che  egli  comandò  di  Acam,  che 
si  era  appropriato  parte  delle  spoglie  raccolte  nella  presa  di  Gerico; 
nel  Par.  9  per  1*  aiuto  ch'egli  ebbe  da  Raab  a  entrare  nella  terra 
santa,  e  al  xviii  della  cantica  stessa,  per  il  conquisto  della  Palestina. 

Giotto.  Purg.  11.  —  Scultore,  architetto  e  specialmente  gran  pittore, 
anzi  ristoratore  della  pittura  in  Italia,  nacque  a  Vespignano  presso 
Firenze  Tanno  i276.  Suo  padre  Bondone,  povero  contadino,  lo  fece 
custode  di  pecore,  ma  Giotto  chiamato  a  coltivar  il  disegno,  sedeva 
sull'erba  ed  effigiava  sopra  le  pietre  gli  oggetti  che  gli  si  paravano 
dinanzi.  Lo  sorprese  un  giorno  Cimabue  in  questa  occupazione,  e 
maravigliatosi  delle  disposizioni  del  garzoncello  al  dipingere,  lo 
chiese  al  padre,  e  lo  educò  egli  stesso.  In  poco  tempo  lo  studioso 
giovine  divenne  aiuto  a  Cimabue,  e  tanto  progredì  da  avanzare  di 
gran  lunga  il  maestro.  Le  pitture  che  egli  condusse  nella  cappella 
dell'aitar  maggiore  di  Badia  in  Firenze  sono  sventuratamente  per- 
dute, ma  il  ritratto  di  Dante  e  quelli  di  Brunetto  Latini  e  di  Corso 
Donati  scoperti  ultihiamente  nella  cappella  del  Palagio  del  Potestà 
di  Firenze,  mostrano  la  sua  valentia.  Dipinse  pure  nella  cattedrale 
e  nella  chiesa  di  Santa  Croce;  passò  quindi  a  fare  diversi  lavori 
nella  chiesa  del  Carmine,  e  il  Convito  di  Erode  e  la  Trasfigurazione 
sono  quadri  di  somma  bellezza  e  di  grandissimo  pregio.  Chiamato 
in  Assisi ,  vi  terminò  le  opere  lasciate  imperfette  dal  suo  maestro, 
e  di  là  passò  in  Roma,  ove  lo  chiamava  papa  Bonifazio  Vili  a  di- 
pingervi un  quadro  per  la  sacristia  di  S.  Pietro.  Andò  poco  dopo 
in  Avignone ,  e  di  ritorno  dalla  Provenza ,  dipinse  in  molte  città 
d'Italia,  finché  la  Signoria  di  Firenze  Io  nominò  suo  architetto  con 
lauto  assegnamento  e  gli  affidò  la  direzione  de' lavori  di  Santa 
Maria  del  Fiore  e  delle  fortificazioni.  Fu  allora  che  si  distinse  anche 
come  architetto  e  alzò  quell'elegante  campanile  che  Carlo  V  disse 
degno  di  essere  conservato  in  un  astuccio.  Morì  nel  1336  ed  ebbe 
gloria  di  rinnovatore  delle  arti  del  disegno  tra  noi.  Infatti  egli 
imitò  la  verità,  riguardò  la  natura  come  sua  guida,  e  nella  varietà 
di  essa  cercò  gli  argomenti  per  l'arte  sua,  vincendo  tutte  le  diffi- 
coltà con  la  potenza  dell'ingegno  e  con  l'assiduità  allo  studio.  L'A- 
lighieri che  gli  fu  amicissimo  e  che  Io  ebbe  a  maestro,  Io  loda 
sommamente  nel  Purg.  M. 

Giovane  re.  Inf.  28.  —  V.  Re  giovane,  Enrico  e  Giovanni  figli  di 
Arrigo  II  d'Inghilterra. 

Giovanna  figlia  di  Enrico  HI  di  Navarra.  Purg.  7.  —  Non  è  nomi- 
nata e  nemmeno  accennata  nel  suo  poema  ;  è  bene  tuttavia  cono- 
scerne il  nome ,  perchè  Dante  nel   Purg.  7  nomina   il  suocero  del 
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.  mcd  di  Francia,  cioè  di  Filippo  il  Bello,  il  qual  suocero  è  Enrico  III 
<  éì  Navarra ,  che  aveva  dato  al  re  francese  la  propria  figlia  Gio- 
vanna. —  V.  Enrico  111 ,  Navarra,  Filippo  il  Bello.  . 

Giovanna  DI  Guzman.  Par.  12.  —  La  madre  di  S.  Domenico  di  Guzinan, 
fondatore  dell'Ordine  de' Predicatori  è  nominata  nel  Par.  42,  là  ove 
S.  Bonaventura  tesse  la  vita  di  quest'uomo  così  rinomato.  11  poeta 
interpreta  ivi  il  nome  di  Giovanna  che  in  ebraico  suona  graziosa, 
e  chiama  questa  donna  veramente  piena  di  grazia  (veramente  Gio- 
vanna) per  avere  ottenuto  di  esser  madre  a  sì  gran  santo. 

Giovanna  di  Montefeltro.  Purg.  5.  —  Fu  moglie  di  Buonconte  da 
Monlefeltro ,  nominato  dairAlighieri  nel  Purg.  5.  È  a  credere  che 
questa  donna,  come  fu  rimasta  vedova,  ricordasse  poco  il  marito, 
poiché  Buonconte  si  lamenta  di  lei,  che  non  ha  cura  di  raccoman- 
darlo a  Dio,  e  dice  di  vergognarsi  per  questo  fra  i  compagni. 

Giovanna  Visconti  di  Pisa.  Purg.  8.  —  Figlia  di  Nino  Visconti  di  Pisa 
e  giudice  di  Gallura  in  Sardegna ,  ebbe  a  madre  Deatrice  Marche- 
sotta,  e  a  marito  Riccardo  da  Camino.  Fu  virtuosa  donna  e  di  no- 
bili sentimenti,  e  Nino  che  la  rammenta  nel  Purg.  8,  si  raccomanda 
alte  preghiere  dì  lei,  perchè  crede  di  non  essere  amato  più  dalla 
moglie ,  divenuta  sposa  in  seconde  nozze  di  Galeazzo  Visconti  da 
Milano.  Si  crede  che  Giovanna  fosse  ancora  fanciulla  e  vergine  nel 
4300,  poiché  tuonconte  si  raccomanda  alle  preghiere  di  lei,  come 
a  preghiere  della  innocenza,  le  quali  giungono  più  grate  al  Signore. 

Giovanni  Buiamonte.  Inf.  47.  —  V.  Cavauer  Sovrano  e  Becchi  the. 

Giovanni  (S.)  Battista.  Inf.  13;  Purg.  22;  Par.  46,  48,  32.  -  V. 
,  Battista. 

Giovanni  Santo  Apostolo.  Inf.  49;  Purg.  29, 32;  Par.  i,  24,  25,  26,  32. 

— T  Figlio  di  Zebedeo  e  pescatore,  fu  chiamato  alla  dignità  di  Apo- 
:  stolo  di  Gesù,  che  lo  vide  in  atto  di  racconciare  le  reti.  Per  la  sua 

prerogativa  di  verginità  ottenne  l'amore  speciale  del  Maestro  di- 
,  ,viftO)  assistette  con  Giacomo  e  Pietro  alla  Trasfigurazione,  posò  il 

capa  sul  petto  del  Redentore,  la  sera  innanzi  alla  passione  di  lui, 
'  e  fu  l'unico  discepolo  che  non  lo  abbandonò  agonizzante  su  la  croce. 

Primo  riconobbe  il  Cristo  risuscitato,  si  trovò  al  Concilio  di  Geru- 
■.  salemme,  e  fondò  la  Chiesa  dì  Efeso»  ove  pose  dimora  insieme  con 
~  la  Vergine  Maria.  Sotto  Domiziano  fu  in  Roma  e  venne  condannato 

a  essere  immerso  in  una  caldaia  d'olio  bollente;  ma  uscito  illeso 
I  da  questo  martirio,  fu  relegato  nell'isola  di  Patmo,  ove  scrisse 

V Apocalisse.  Dopo  la  morte  di  questo  imperatore  tornò  in  Efeso  e 

scrisse  VEvavgelo  e  tre  Epistole^  quindi  vi  morì  di  morte  natu- 
,  rale  ndh  più  tarda  vecchiezza.  L'Alighieri  lo  nomina  col  nome  di 

Vangelista  nell'lnf.  49  ;  nel  Purg.  29  ce  Io  fa  vedere  intorno  al  carro 

di  Beatrice;  al  xxxii  della  cantica  medesima  Io  rammenta  come 
>  testimone  della  Trasfigurazione  ;  Io  nomina  accidentalmente  nel  Par.  i, 

e  lo  dice  meno  veloce  di  S  Pietro  nel  correre  al  sepolcro  nel  xxiv. 
;  Nel  XXV  e  nel  xxvi  é  introdotto  a  parlare  col  poeta  e  a  muovergli 
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varie  qnestioni  intorno  airamore,  e  nel  icxxii  àcbiainato  colui  che  vide 
lotti  i  tempi  |[ravi  della  Chiesa,  perchè  neW Apocalisse  Giovanni 
vaticinò  tutti  i  mali  che  dovevano  colpirla,  le  persecuzioni  de' Prin- 
cipi e  la  simonia. 

Giovanni  Santo  Giusostouo.  Par.  42.  —  Fu  ubo  de' più  eloquenti 
Padri  della  Chiesa  greca  e  de' campioni  più  animosi  del  cristiane- 

.  Simo.  Nato  in  Antiochia  nel  347  da  nobile  famiglia,  palesò  fin  da 
fanciullo  somma  attitudine  allo  studio  e  al  ritiro,  e  sarebbesi  forse 
dedicato  alla  vita  solitaria  senza  le  lacrime  della  madre  Antusa,  che 
il  suo  amore  di  vedova  tutto  aveva  riunito  in  questo  figliuolo.  Ri- 
cevette l'ordine  sacro  e  l'ufilcio  della  predicazione,  riserbato  fino 
a  qoe'  tempi  ai  soii  vescovi  ;  e  lo  compiè  con  tanto  frutto,  che  di 
comune  accordo  gli  fu  dato  il  nome  di  Crisostomo,  il  quale  suona 
tra  noi  bocca  d*oro.  Fatto  vescovo  di  Costantinopoli ,  si  diede  a  . 
compiere  esattamente  i  doveri  della  sua  carica  difendendo  gì'  inte- 
re^i  della  Chiesa  contro  gii  eretici,  introducendo  riforme  nel  clero, 
aiutando  poveri  e  fondando  ospedali.  Ma  la  sua  libertà  di  parola  nella 
predicazione  gli  ottenne  de'  nemici,  e  preso  a  perseguitare  da  quelli 
stessi  che  egli  aveva  beneficati,  ebbe  condanna  di  esilio.  Richiamato 
quasi  subito,  non  seppe  frenare  il  suo  zi  lo,  e  avendo  in  un  pub- 

<    blico  sermone  parlalo  contro  l' imperatrice ,  questa  lo  condannò  di 
nuovo  all'esilio,  relegandolo  prima  in  Armenia,  e  poi  in  altri  luoghi.   * 
Trattato  barbaramente  dai  soldati ,  e  costretto  di  fare  a  piedi  e  a 
capo  nudo  il  lungo  viaggio,  sentì  mancarsi  le  forze  e  morì  nel  407 

.  dell'era  volgare.  Il  suo  corpo  fu  prima  trasferito  a  Costantinopoli, 
e  poi  deposto  in  Roma  nella  Basilica  del  Vaticano.  Di  S.  Giovanni 
Grisostomo  abbiamo  molti  Scritti  ascetici  sulla  vita  vnonastica  e 
sul  costume ,  un  Trattato  sul  Sacerdozio  episcopale ,  le  Me- 
morie, gli  Scritti  di  Morale  e  di  Religione ,  le  Omelie  e  i  Com- 
mentarìi  ;  e  in  tutte  le  opere  di  questo  insigne  scrittore  si  aomii- 
rano  la  facon()ia  e  la  forza  umta  alla  dolcezza  del  sentimelo,  e 
vi  si  riscontra  sempre  bellezza  di  lingua  ed  ampiezza  somma  di 
stile.  Dante  lo  ricorda  nel  Par.  42,  e  lo  colloca  fra  i  Dottori  della 
Chiesa. 

GiovAifNi  S,  (Chiesa).  Inf.  49.  —  V.  Battistco  o  Battistero. 

Giovanni  XXII  Papa.  Par.  27.  -^  Dante  allude  a  questo  pontefice 
.    quando  nel  Par.  27  fa  dire  a  S.  Pietro:  «  Del  sangue  nostro  Caor- 
. .  sini  ei  Guaschi  S'apparecchian  di  bere  9.  Nacque  a  Cahors  in  Franeia, 
.    e  successe  a  Clemente  V  nel  4366.  Fu  il  secondo  papa  che  stabi- 
lisse la  sua  residenza  in  Avignone,  e  che  confermasse  così  l'opera 
di, colui  che  lo  aveva  preceduto  nel  seggio  pontificale.  Ebbe  molta 
parte  nelle  discordie  sorte  per  l'impero  fra  Ludovico  di  Baviera  e 
Federigo  d'Austria,  de'  quali  il  primo  rimanendo  eletto,  prese  il  ti- 
tolo di  re  de' Romani,  senza  aspettare  l'approvazione  del  papa.  Gio- 
vanni allora  lo  scomunicò,  e  Ludovico  alla  sua  volta  scfemunicò 
lui,  creando  un  altro  papa  e  suscitandogli  de' nemici.. Le  sorti  del 
pontificato  furono  allora  molto  in  basso,  finché  l'imperatore  non 
tornò  in  Germania,  e  finché  non  mori  Can  Grande  della  Scala  capo 
dei  Ghibellini,  ti  pontefice  Giovanni  per  altro  godette  poco  del  suo 
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trionfo,  e  morì  in  Avignone  ai  4  dicembre  4334.  II  regno  di  qnesto 
pontefice  fa  funesto  all' Italia,  come  quello  sotto  iJ  quale  si  videro 
riaccese  con  somma  violenza  le  liti  fra*  il  papato  e  T impero,  e  fu 
tolto  ai  cherici  e  al  popolo  il  diritto  di  eleggere  i  loro  vescovi. 
Pare  che  non  a  torto  rAlighieri  accusi  questo  papa  di  ingordigia  a 
divorarsi  i  beni  della  Chiesa,  poiché  di  hii  dice  il  Villani  al  libro  xf 
delle  Cronache  che  <  pose  una  riserva  su  tutti  i  ben^zi  dì  cri- 
stianità per  arricchire  un  suo  nipote  e  farlo  grande  in  Lombardia  ». 
Tuttavoita ,  anche  senza  le  parole  del  Villani,  basterebbe  a  giustifi- 
care l'Alighieri  la  parzialità  che  Giovanni  XXII  ebbe  per  la  Casa  di 
Francia. 

Giovanni  re  d'Inghilterra,  detto  il  Re  Giovane,  figlio  di  Arrigo. 
Inf.  28.  —  Come  fu  avvertito  al  nome  Enrico  ,  detto  il  Re  Gio^ 
vane,  alcuni  espositori  vogliono  che  per  questo  personaggio  s'in- 
tenda Giovanni,  figlio  esso  pure  di  Enrico  11,  né  a  torto,  poiché 
tutti  i  quattro  figli  dell'infelice  re  si  ribellarono  al  pì^dre.  Ora  é 
a  sapersi  che  questo  Giovanni,  detto  il  Giovane  perchè  coronato  re 
d'Irlanda  in  età  di  undici  anni,  come  vide  il  padre  in  lotta  col  figlio 
Riccardo ,  che  si  era  unito  con  Filippo  re  di  Francia ,  slealmente 
esso  pure  lo  abbandonò,  e  ai  conforti  di  Beltramo  dal  Bornio  gli 
divenne  nemico.  L'infelice  padre,  udito  ciò,  fu  sorpreso  da  tanto 
dolore,  che  ne  perdette  la  vita.  Il  Re  Giovane  o  Giovanni  è  men- 
zionato neirinf.  28. 

Giove  (Dio).  Inf.  U,  3i  ;  Purg.  i2,  29,  32;  Par.  4.  -—  11  Dio  supremo, 
il  padre  e  il  signore  degli  Dei  e  degli  uomini  nella  religione  dei 
Greci  e  de'  Romani,  era  figlio  di  Saturno  e  di  Rea.  Avendo  Saturno 
ottenuto  il  trono  dal  fratello  Titano  a  condizione  di  non  allevare 
alcun  figlio  maschio.  Giove  doveva  esser  divorato  dal  padre,  ma  fu 
salvato  dall'astuzia  della  madre,  che  sostituì  al  fanciullo  una  pietra, 
cai  Saturno  divorò  all'istante.  Fu  allevato  segretamente  nell'isola  di 
Creta^  ove  succhiò  il  latte  della  capra  Amaltea,  e  dove  i  Cureti  e 
i  Coribanti  si  presero  cura  della  sua  educazione.  Titano  intanto  e  i 
suoi  figli ,  istruiti  della  frode  di  Rea ,  detronizzarono  Saturno  e  lo 
gittarono  in  una  prigione;  ma  Giove,  sebbene  in  età  di  pochi  mesi» 
liberò  il  padre  e  lo  ripose  sul  trono.  Più  tardi  Saturno,  che  temeva 
l'ambizione  di  un  figlio  sì  potente,  gli  tese  delle  insidie;  ma  Giove 
conoscendo  i  disegni  dì  lui,  lo  cacciò  dall'Olimpo  e  s' impadronì  del- 
l'impero, cui  divise  co' fratelli  Nettuno  e  Plutone,  dando  al  primo  i 
mari  e  al  secondo  l'inferno,  e  riserbando  per  sé  il  cielo  e  la  terra. 
Il  Dio  ebbe  a  sostenere  in  seguito  una  guerra  terribile  contro  i 
Giganti,  che  volevano  dare  la  scalata  al  cielo  per  vendicare  i  Ti- 
tani e  togliere  a  lui  io  scettro;  ma  li  vinse  con  la  folgore,  con 
l'aiuto  di  Bacco  e  di  Ercole  e  col  soccorso  di  altri  Dei.  Sposò  Giu- 
none sua  sorella  e  ne  ebbe  Vulcano,  Ebe  e  Lucina,  ma  tenne  pure 
amicizia  con  diverse  femmine  vuoi  celesti,  vuoi  terrestri,  come  Se- 
mele  tmadre  di  Bacco,  Cerere  madre  di  Proserpina,  Mnemosine 
madre  delle  Muse,  Latona  madre  di  Apollo  e  di  Diana,  Io  madre 
d'Iside,  Maia  madre  di  Mercurio,  Alcmena  madre  di  Ercole,  Leda 
madre  di  Elena  e  Polluce,  e  via  dicendo.  Di  per  sé  solo  generò  e 
diede  in  luce  Minerva  o  la  Sapienza,  che  uscì  tutta  armata  dal  cer- 
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vello  di  luì,  e  questa  è  misteriosa  maniera  che  gli  antichi  usarono 
a  dimostrare  che  la  sapienza  viene  agli  uomini  da  Dio.  Sono  note 
oramai  le  trasformazioni  alle  quali  ricorse  di  continuo  Giove  per 
contentare  i  disordinati  suoi  capricci  ed  appetiti,  e  ciascun  giovane 
conosce  come  egli  si  cambiò  in  pioggia  d*oro  per  Danae,  in  cigno 
per  Leda,  in  toro  per  Europa ,  e  in  altre  forme  per  altre  donne. 
Giove  si  rappresenta  assiso  sopra  un  trono  d'oro  o  di  avorio,  te- 
nendo lo  scettro  con  la  sinistra  e  lanciando  la  folgore  con  la  destra  ; 
a*  suoi  piedi  è  un'aquila  con  le  ali  spiegate,  e  vicino  gli  sta  Gani- 
mede^ suo  coppiere.  Gli  era  sacra  la  querce,  e  il  suo  culto  era 
sparso  per  tutta  la  terra  ;  i  suoi  tempii  piìi  celebri  erano  quelli  di 
Dodona  in  Grecia,  di  Olimpia  nel!' Elide,  di  Ammone  in  Libia,  e 
del  Campidoglio  a  Roma.  È  menzionato  da  Capaneo  nell'Inf.  U,  e 
al  XXXI  della  cantica  stessa  dal  poeta  come  fulminatore  de' Giganti; 
per  questa  medesima  vittoria  sui  figli  della  terra  è  ricordato  nel 
Purg.  42;  il  poeta  lo  nomina  poi  al  xxix  della  stessa  cantica  se- 
conda come  punitore  di  Fetonte,  e  nel  Par.  i  come  falso  dio. 

Giove  (astro).  Par.  18,  22,  27.  —  Il  più  magnifico  pianeta  del  nostro 
sistema.  Ha  un  diametro  di  13  ,674  chilometri  e  un  volume  1470 
volte  maggiore  di  quello  della  terra.  Giove  è  accompagnato  da  quattro 
satelliti  che  girano  intorno  a  lui  come  la  Luna  intorno  alla  terra; 
dopo  la  Luna  e  Venere  è  il  più  risplendente  degli  astri,  e  come 
ben  visibile  a  occhio  nudo,  fu  conosciuto  fino  dai  tempi  più  antichi. 
Dante  ne  fa  uno  de'  cieli  del  suo  Paradiso,  e  vi  pone  gli  spiriti  che 
amarono  la  giustizia  e  l'amministrarono  ne' popoli ,  come  si  vede 
al  XVIII,  XIX  e  xx  della  cantica  terza;  rammenta  poi  questo  pianeta 
anche  ai  xxii  e  xxvii  di  questa  cantica  stessa. 

Giove  {nome  dato  a  Cristo).  Purg.  6.  —  li  Venturi  si  trova  scan- 
dalizzato che  Dante  nel  Purg.  6  chiami  Cristo  col  nome  di  Giove; 
ma  qui  come  altrove  ha  torto  marcio,  essendo  comune  ne'  poeti 
cristiani  antichi  l'uso  di  questo  nome  della  |)agana  deità  a  espri- 
mere l'idea  del  vero  Dio.  Infatti  il  Zeus'deì  Greci  vuol  dire  Dio 
e  Giove,  e  al  genitivo  fa  Bios;  lo  che  dimostra  che  in  Giove  è 
inclusa  essenzialmente  l'idea  della  divinità  presa  nel  suo  lato  senso. 
Meglio  bensì  di  noi  risponderanno  al  Venturi  le  parole  di  Rosa  Mo- 
rando, il  quale  così  commenta:  «  È  cosi  frequente  ne'  poeti  cri- 
stiani l'uso  di  chiamar  Giove  il  vero  Dio,  che  questa  voce  è,  per 
così  dire,  santificata^  e  non  fa  più  ribrezzo.  Dante  l'ha  usata  in 
questo  caso  riguardando  forse  all'origine  sua.  Giove  fu  detto,  se- 
condo alcuni,  dal  giovare;  e  chi  ci  ha  giovato  più  di  Cristo?  Ci- 
cerone afferma  che  da  iuvans  pater,  si  fece  lupiter  o  luppiter 
con  due  p,  che  anche  in  questo  modo  si  trova  scritto,  per  quella 
figura  che  lettera  nel  mezzo  della  dizione  aggiunge,  e  che  i  Greci 
chiamano  epentesi,  Aulo  Gellio  però  afferma  che  non  da  juvans 
pater,  ma  da  lovis  pater  si  fece  lupiter  :  quod,  elisis  et  mutatis 
litteris,  est  lupiter,  id  plenum  atque  integrum  est  lovis  pater: 
né  sarebbe  forse  lontano  dal  vero  il  dire  che  lovis,  piuttosto  che 
a  iuvando,  derivato  fosse  àtiWlehova  degli  Ebrei,  che  è  il  proprio, 
ma  presso  a  loro  innominabil  nome  del  vero  Dio.  S'arroge  a  tutto  ciò, 
che  in  questo  verso  il  chiamar  Giove  l'eterno  Verbo,  vien  conso- 
la      Bocci,  Dizionario. 
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lato,  per  usar  l'espressione  del  CasteWetro,  da  queste  parole:  E  se 
licito  m*è,  quasi  con  esse  si  voglia  dire:  e  se  lecito  m'è  cosi  chia-- 
marti.  Non  fu  si  scrupoloso  il  Petrarca,  che  senza  questa  conso- 
lazione disse  :  «  ..'...  Se  l'eterno  Giove  Della  sua  grazia  sovra  me 

non  piove  »  (Sow.  133),  e  in  altro  luogo:  « o  vivo  Giove^  Manda, 

prego,  '1  mio  in  prima  che  '1  suo  fine  »  {Son,  208). 

Giovenale.  Purg.  22.  —  Decimo  Giunio  Giovenale,  famoso  poeta  sa- 
tirico latino,  nacque  in  Aquino  verso  Tanno  «2  dell'era  volgare,  e 
compiuti  i  suoi  studi  sotto  Frontone  e  sotto  Quintiliano,  fu  qualche 
tempo  avvocato.  Le  sue  prime  satire  le  compose  sotto  Domiziano, 
ma  non  le  pubblicò  che  sotto  Traiano  e  Adriano.  Esse  ottennero 
l'applauso  universale,  ma  la  settima  su  la  Miseria  de'  letterali  gli 
reco  molto  danno,,  poiché  un  istrione  favorito  da  Adriano  credendo 
che  il  poeta  avesse  voluto  morderlo  con  una  allusione,  lo  fece  re- 
legare a  Siene  nell'alto  Egitto  in  qualità  di  prefetto  di  una  legione. 
Si  crede  che  morisse  in  questa  specie  di  esilio  alla  età  dì  80  anni, 
ma  la  cosa  non  è  ben  certa,  e  alcuni  invece  ritengono  che  morisse 
in  Roma.  Di  questo  poeta  abbiamo  sedici  satire  e  tutte  degne  di 
nota  per  la  energia,  per  l'arditezza  e  veemenza  dello  stile,  e  so- 
prattutto per  il  convincimento  con  cui  il  poeta  esala  la  sua  indi- 
gnazione contro  i  vizi  del  secolo.  È  nominato  nel  Purg.  22  da 
Virgilio ,  il  quale  dice  a  Stazio  che  Giovenale  è  con  altri  poeti  e 
uomini  grandi  antichi  nel  Limbo. 

GioviAL  PAGELLA.  Par.  18.  —  Con  questo  nome  chiama  l'Alighieri  nel 
Par.  18  il  pianeta  di  Giove.  —  V.  Giove  (astro). 

Girolamo  Santo.  Par.  29.  —  Dottore  della  Chiesa  latina,  nato  verso 
il  331  nella  Pannonia  di  ricca  e  nobile  famiglia,  venne  di  buon'ora 
a  Roma,  ove  studiò  sotto  Donato,  e  si  fece  battezzare.  Viaggiò  quindi 
a  lungo  nella  Gallia  e  nell'Asia,  visitò  i  Luoghi  Santi,  e  fu  ordinato 
prete  da  Paolino  vescovo  di  Antiochia.  Di  ritorno  a  Roma  divenne 
segretario  del  papa  Dainaso,  e  fu  al  tempo  stesso  incaricato  di  spie- 
gare pubblicamente  e  di  tradurre  le  Scritture.  Operò  un  numero 
grandissimo  di  conversioni,  e  dopo  la  morte  di  Damaso,  ritornato 
in  Palestina,  visse  nella  solitudine  e  si  chiuse  in  un  convento  di 
Betlemme.  Ne  fu  cacciato  dagli  eretici,  e  morì  poco  appresso  nel  420, 
lasciando  un  gran  numero  di  scritti,  alcuni  storici,  altri  polemici, 
co'  quali  combatte  gli  eretici  del  suo  tempo.  Ma  le  opere  per  cui 
va  giustamente  celebre  sono  le  sue  Lettere  e  la  Traduzione  latina 
della  Bibbia  fatta  sul  testo  ebraico *e  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Volgata.  S.  Girolamo  ha  uno  stile  energico,  una  lingua  sempre  pura, 
e  non  manca  mai  di  eloquente  facondia.  È  nominato  nel  Par.  29 
per  un  suo  Trattato  intorno  agli  Angeli. 

Giuba.  Par.  6.  —  Ebbe  a  padre  lempsale  re  della  Numidia,  e  a  lui 
succedette  nel  trono  verso  l'anno  50  avanti  Gesù  Cristo.  Nelle  lotte 
fra  Cesare  e  Pompeo,  si  mostrò  caldo  sostenitore  del  secondo,  mos- 
sovi, dicono,  da  un  insulto  che  nella  prima  gioventù  aveva  ricevuto 
da  Cesare.  Nell'anno  49  avanti  Cristo  riportò  una  gran  vittoria 
sopra  Curione  luogotenente, per  Cesare  nell Africa;  e  dopo  la  bat- 
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taglia  Farsalica  e  la  morte  di  Pompeo,  non  mutò  di  parte,  ma  so- 
stenne quanto  potè  Scissione  e  Catone  e  diede  non  piccola  briga  al 
dittatore.  Ma  dopo  la  battaglia  di  Tapso  vinta  da  Cesare^  Giuba 
dovette  cercar  salvezza  nella  fuga,  e  vedendo  che  i  suoi  sudditi 
ricusavano  riceverlo,  preso  da  disperazione  si  diede  la  morte,  la- 
sciando un  figliò,  che  condotto  a  Koma,  vi  fu  trattato  umanamente 
dai  vincitori,  ed  ebbe  il  regno  della  Mauritania.  Giuba  è  nominato 
nel  Par.  6,  e  la  sua  disfatta  in  guerra  per  opera  di  Cesare  è  con- 
tata fra  le  glorie  dell'aquila  romana. 

Giubbetto.  Inf.  1 3.  —  È  una  parola  formata  dal  francese  gibet  e  signi- 
fica forca.  Alcuni  bensì  credono  diversa  l'origine  di  questa  parola, 
e  anche  nel  Cod.  Cass.  è  a  questo  luogo  una  postilla  che  dice:  Giù- 
bettum  est  quaedam  turris  Parisiis  ubi  homines  snspenduntur. 
Checché  intanto  sia  di  ciò,  è  a  ritenersi  che  Lotto  degli  Agli,  o 
Rocco  de'  Mozzi,  come  credono  alcuni,  dicendo  neirinf.  xiii  di  aver 
fatto  giubbetto  a  sé  delle  sue  case,  ha  voluto  significare  di  essersi 
appeso  ai  travi  della  casa  propria  j  o  almeno  di  essersi  procurato 
una  morte  qualunque  tra  le  domestiche  pareti. 

<jriuBBiLE0.  luf.  18;  Purg.  2.  —  Istituzione  religiosa  antichissima,  che 
alcuni  fanno  venire  dalla'  voce  ebraica  jobel  che  significa  montone, 
perchè  il  giubbìleo  si  annunziava  con  un  corno  di  quell'animale, 
•  altri  da  jobal,  che  vuol  dire  remissione,  altri  da  altra  parola. 
Checché  sia  di  ciò,  è  certo  che  il  giubbileo  fra  gli  Ebrei  si  celebrava 
ogni  cinquantesimo  anno,  che  giungeva  dopo  sette  settimane  di  anni, 
€  durante  questo  tempo  di  remissione,  gli  schiavi  tornavano  liberi, 
e  gli  Ebrei  che  avevano  venduto  le  proprie  sostanze  o  anche  im- 
pegnate, ne  riacquistavano  il  possesso.  L'anno  del  giubbileo  comin- 
ciava il  primo  giorno  del  mese  di  tizri,  che  risponde  al  nostro 
settembre;  ma  gli  schiavi  non  si  mettevano  in  libertà,  né  le  terre 
si  solevano  restituire  che  al  decimo  giorno,  passandosi  gli  altri  nove 
in  allegria. 

Ad  imitazione  degli  Ebrei  i  Cristiani  istituirono  essi  pure  il  giub- 
bileo, che  riguarda  la  remissione  de'  peccati  e  l'indulgenza  concessa 
dalla  Chiesa  ai  peccatori  in  virtù  del  potere  di  legare  e  sciogliere 
ricevuto  da  Gesù  Cristo.  Questo  giubbileo  cristiano  fu  istituito  l'anno 
1300  dal  papa  Bonifazio  Vili,  e  si  stabilì  dovesse  concedersi  ogni 
cento  anni ,  ma  Clemente  VI  ridusse  il  tempo  tra  giubbìleo  e  giub- 
bileo a  cinquanta,  Gregorio  XI  a  trentatre  e  Paolo  il  a  venticinque 
anni.  La  remissione  de'  peccati  e  la  indulgenza  plenaria  in  tempo 
del  giubbileo  vanno  subordinate  alla  confessione  e  ad  altre  opere 
che  si  dicono  ingiunte.  Quando  l'uomo  si  confessa  trasporta  Ja  pena 
del  peccato  dalla  qualità  di  eterna  a  quella  di  temporanea  ;  Pindul- 
genza  toglie  anche  questa  pena  medesima  e  rende  l'uomo  degno 
della  gloria.  Dante  nomina  il  giubbileo  nell'lnf.  18,  e  lo  accenna 
per  bocca  di  Casella  nel  Purg.  2. 

<fiuoÀ  Guidi.  Par.  16.  —  Capo  di  una  famiglia  nobile  e  antica  in  Fi- 
renze. Cacciaguida  dice  grandi  già  a'  suoi  tempi  i  Guidi  nella  città; 
e  l'Anonimo  nota  a  loro  riguardo:  e  Questi  sono  di  alto  animo^ 
Ghibellini,  e  molto  abbassati  di  onore,  e  di  ricchezze,  e  di  persone; 
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e  quei  che  v*erano  al  tempo  dell'autore  seguiron  co*  Cerchi  la  fuga  ». 
Merita  pare  di  essere  conosciata  a  riguarddT  di  questa  casa  la  nota 
del  Poggiali  riferita  dagli  Editori  di  Padova  come  giunta  ai  commenti 
del  Lombardi:  «  Della  famiglia  Guidi  è  un  ramo  la  oggidì  ancora 
nobile  e  facoltosa  famiglia  Baldovinetti,  come  consta  da  autentici 
documenti  esistenti  presso  di  essi  ».  La  famiglia  Guidi  è  nominata 
dair Alighieri  nel  Par.  i6. 

Giuda  Maccabeo.  Par.  18.  —  A  difesa  degli  Ebrei  perseguitati  da  An- 
tioco Epifane  re  di  Siria,  Iddio  suscitò  Giuda  Maccabeo  figlio  del 
sacerdote  Matatia.  Questi  in  abito  guerriero  insieme  co'  suoi  quattro 
fratelli  fu  valente  nelle  armi  e  felice  nelle  sue  imprese.  Proseguì  la 
guerra  cominciata  da  suo  padre,  vinse  battaglie,  espugnò  fortezze^ 
riusci  a  cacciare  Antioco  dal  paese  di  Giuda,  e  dedicò  nuovamente 
un  tempio  all'Altissimo,  essendo  il  primo  da  esso  Antioco  atterrato 
e  distrutto.  Antioco  tornato  di  nuovo  contro  i  Giudei,  di  nuovo  fu 
vinto;  e  Iddio  per  mostrare  come  Giuda  gli  era  caro,  mandò  più 
volte  gli  Angeli  a  combattere  insieme  con  lui.  Morì  compianto  da 
tutto  il  popolo,  come  meritavano  la  sua  bontà  e  il  suo  valore.  È 
nominato  nel  Par.  is,  e  collocato  nel  cielo  di  Marte  tra  le  anime 
de'  valorosi  e  de'  guerrieri  che  combatterono  per  la  fede. 

Giuda  Scariotto.  Inf.  9,  49,  3i ,  34;  Purg.  20,  21.  —  L'esecrabile 
discepolo,  che  diede  il  Maestro  in  mano  de'  Giudei  per  trenta  mo- 
nete d'argento.  Fin  da'  primi  momenti  della  sua  vocazione  all'apo- 
stolato si  mostrò  affetto  da  lurida  avarizia,  per  cui  mormorò  quando 
la  Maddalena  versava  l'unguento  su  i  piedi  del  Maestro,  e  ne  fu 
rimproverato  da  lui.  Sapendo  egli  che  i  Giudei  cercavano  a  morte 
Gesù,  si  offerse  di  darlo  loro  nelle  mani,  e  ricevette  il  prezzo  del 
sangue.  Andò  poi  alla  cena  con  gli  altri,  ed  ivi  il  Maestro  gli  parlò 
senz'ambagi  del  tradimento;  ma  egli  non  commosso  per  nulla  da 
queste  parole,  si  uni- a' Giudei,  e  venuto  nell'orto  degli  Ulivi,  dove 
Gesù  pregava,  lo  insegnò  a  quelli  che  lo  cercavano,  e  lo  tradì  con 
un  bacio.  Dopo  questa  infamia  il  disgraziato  fu  preso  da  terribili 
rimorsi,  e  riportati  i  danari  agli  Ebrei,  s'impiccò  disperatamente. 
Giuda,  come  colui  che  vendette  il  Giusto,  il  quale  lo  aveva  bene- 
ficato, e  lo  vendette  per  moneta  vilissìma,  fu  e  sarà  sempre  il  sim- 
bolo de' traditori.  Ed  è  perciò  che  chi  tradisce  ha  nome  di  Giuda,  e 
di  lui  si  dice  con  proverbio  comune,  che  usa  della  lancia,  con  cui 
giostrò  Giuda.  L'Alighieri  che  lo  rammenta  diverse  volte  e  sempre 
secondo  la  storia  e  la  tradizione,  lo  pone  nella  bocca  di  Lucifero» 
e  luogo  più  adatto  non  avrebbe  potuto  certamente  assegnargli.  Da 
Giuda  prende  pure  il  suo  nome  uno  spartimento  della  Ghiaccia. 

Giuda  (cerchio  di).  Inf.  9.  —  V.  Giudecca. 

GiuDECCA  Inf.  34.  —  Tal  nome  diede  il  poeta  all'ultimo  spartimento 
della  Ghiaccia,  da  Giuda  Iscariote  o  Scariotto,  che  tradì  il  suo 
Maestro  e  benefattore.  Questo  spartimento,  chiamato  anco  Cerchia^ 
di  Giuda,  racchiude  le  anime  de' traditori  de' loro  signori  e  di 
quelli  da  cui  ricevettero  benefizi.  È  nominata  la  Giudecca  nell'lnf.  34. 
^-  V.  Inferno. 
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CriUDEi.  Inf.  23,  27;  Par.  5,  7,  29.  —  Così  furono  chiamatigli  Ebrei 
discendenti  da  Giacobbe,  sia  perchè  Giuda  figlio  di  lui  fu  stipite  della 
famiglia  da  cui  doveva  nascere  il  Messia,  sia  perchè  il  regno  di 
Giuda  si  mantenne  più  a  lurigo  che  quello  d'Israele,  e  fu  più  potente. 

Giulia.  Inf.  4.  —  V.  Idlia. 

Giulio  Cesare.  Inf.  1,  4,  28;  Purg.  23,  26;  Par.  6,  41,  16.  — 
V.  Cesare. 

Giunco.  Purg.  1.  —  Catone  nel  Purg.  1  esorta  Virgilio  di  lavare  il 
viso  all'alunno  e  di  cingergli  i  fianchi  con  uno  di  quei  giunchi  che 
crescono  in  abbondanza  lungo  il  mare,  da  cui  è  cinta  la  montagna 
del  Purgatorio.  Ora  come  la  lozione  del  volto  indica  purità  di  animo, 
cosi  il  giunco  è  simbolo  per  la  sua  schiettezza  della  infantile  sem- 
plicità, a  cui  tutti  ne  esorta  l'Apostolo  Pietro;  e  per  la  sua  flessi- 
bilità, della  pazienza,  virtù  ambedue  necessarie  per  far  cammino 
verso  la  salvezza,  e  prendere  la  via  del  cielo. 

Giunone.  Inf.  30;  Par.  12.  —  Era  la  regina  degli  Dei,  figlia  di  Sa- 
turno, sorella  e  moglie  di  Giove,  da  cui  ebbe  Vulcano,  Ebe,  e  se- 
condo alcuni  Lucina.  Era  pure  la  madre  di  Marte,  ma  lo  concepì 
da  sola,  indispettita  che  Giove  avesse  da  solo  data  la  vita  a  Minerva. 
Si  attribuisce  ordinariamente  a  questa  dea  un  carattere  superbo  e 
geloso,  e  la  si  finge  implacabile  nell'odio.  E  di  vero  sdegnatasi  che 
Paride,  pastore  troiano,  le  avesse  preferito  Venere  aggiudicandole 
il  pomo  d'oro,  suscitò  la  guerra  di  Troia,  né  trovò  pace  finché  non 
ebbe  perduto  questa  città  disgraziata.  Oltre  a  questo  ella  perseguitò 
continuamente  le  numerose  amiche  del  marito  e  i  frutti  del  loro 
amore,,  a  tal  segno  che  Giove  sdegnato  de' suoi  continui  rimbrotti, 
feccia  sospendere  un  giorno  con  una  catena  d'oro  fra  il  cielo  e  la 
terra.  Giunone  era  onorata  particolarmente  in  Samo,  in  Argo,  in 
Olimpia,  in  Cartagine  e  in  Roma;  la  si  riguardava  come  presidente 
alle  nozze  e  ai  parti,  e  le  era  sacro  il  pavone,  tipo  della  bellezza 
e  dell'orgoglio.  La  si  rappresenta  assisa  sopra  un  trono,  col  diadema 
sul  capo  e  lo  scettro  in  mano;  le  sta  a  fianco  un  pavone,  e  dietro 
a  lei  Iride  sua  messaggiera  spiega  i  colori  dell'arcobaleno  È  ram- 
mentata nell'inf.  30  per  il  suo  odio  contro  i  Tebani  e  per  la  ven- 
detta che  prese  di  Atamante  e  della  famiglia  di  lui;  è  poi  ricordata 
nel  Par.  12  come  signora  e  padrona  d'Iride  e  dell'arcobaleno. 

Giuochi  (famiglia).  Par.  16.  —  1  Giuochi  erano  antica  famiglia  di 
Firenze  e  già  arrivati  a  molta  grandezza  e  nobiltà  ai  tempi  di  Cac- 
ciaguida,  che  li  nomina  nel  Par.  16  tra  le  altre  case  più  spettabili 
della  città.  Intorno  ai  Giuochi  commenta  l'Anonimo:  «  Questi  sono 
divenuti  al  neente  oggi  dell'avere  e  delle  persone,  e  sono  Ghibellini  >. 

Giuoco  della  Zara.  Purg.  6.  —  Si  sa  che  questo  giuoco  si  faceva 
coi  dadi,  ma  non  se  ne  conoscono  le  regole;  e  perciò  alcuni  vo- 
gliono vedervi  un  giuoco  d'azzardo  qualunque.  Certo  è  che  il  giuoco 
dei  dadi  è  antichissimo,  e  che  si  può  fare  in  mille  modi  secondo  i 
diversi  paesi  e  spesso  secondo  le  convenzioni  dei  giuocatori.  Senza 
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duntiue  fermarci  io  questa  indagine  tanto  difficile  quanto  inutile, 
diremo  esser  naturale  che  colui  che  perde  ripeta  le  volte  ^  cioè  il 
getto  dei  dadi,  e  impari  dolente  a  non  fidare  nella  fortuna,  come 
dice  l'Alighieri  nel  Purg.  6. 

Giuseppe  o  Giuseppo  Patriarca.  Inf.  30.  —  Giacobbe  ottenne  questo 
figlio  da  Rachele,  che  glielo  partorì  fratello  maggiore  a  Beniamino. 
Cresciuto  nel  timor  di  Dio,  ebbe  il  dono  di  profezia  e  d'interpreta-* 
zione  de'sogni;  e  i  fratelli  un  po'  per  invidia  dell'amore  che  il  padre 
sentiva  per  lui,  e  un  po'  perchè  rimproverati  dal  giovane  della  loro 
cattiva  condotta,  cominciarono  a  odiarlo.  Avutolo  pertanto  in  mano 
lungi  dalla  casa  paterna,  stabilirono  di  ucciderlo  ;  ma  inorriditi  del 
misfatto  che  stavano  per  commettere,  lo  venderono  ad  alcuni  mer- 
canti, che  andavano  in  Egitto.  Là  fu  comperato  da  Putifar,  ministro 
di  Faraone,  che  prese  ad  amarlo  e  lo  fece  capo  dello  sua  casa;  se  non 
che  avendo  resistito  alle  lusinghe  della  moglie  dei  suo  signore,  questa  lo 
accusò  al  marito,  che  lo  fece  chiudere  in  carcere.  Anche  in  tale 
stato  Iddio  l'aiutò,  conciossiachè  il  custode  delle  carceri  se  gli  affe- 
zionasse e  lo  proponesse  al  governo  degli  altri  prigionieri.  Fra  costoro  si 
trovavano  a  caso  il  panattiere  e  il  coppiere  del  re,  ed  avendo  ambedue 
sognato,  Giuseppe  interpretò  le  loro  visioni,  predicendo  al  primo  che 
sarebbe  ucciso  dentro  tre  giorni,  e  al  secondo  che  dentro  lo  stesso 
tempo  sarebbe  restituito  all'impiego.  Trascorsi  due  anni  anco  Faraone 
sognò,  e  nessuno  sapendone  interpretare  i  sogni,  il  coppiere  propose 
si  chiamasse  Giuseppe.  Questi  spiegò  in  modo  soddisfacente  le  visioni 
notturne  del  re,  clie  predicevano  sette  anni  d'abbondanza  e  sette 
di  carestia  per  l'Egitto;  e  in  ricompensa  fu  fatto  egli  stesso  prov- 
veditore dei  grani  e  viceré  del  paese.  Venuti  i  suoi  fratelli  a  com- 
prare le  vettovaglie,  Giuseppe  li  fece  sostenere  come  spie ,  e  dopo 
molti  casi  a  loro  si  scoperse.  In  seguito  fece  venire  in  Egitto  anco 
suo  padre  e  tutta  la  famiglia,  che  si  accasò  presso  il  delta  del  Nilo, 
ove  poi  formò  un  popolo  potente.  Il  nome  di  Giuseppe  è  rammen- 
tato neirinf.  30,  quando  Maestro  Adamo  nomina  tra  i  falsificatori 
la  bugiarda  donna  che  lo  accusò  al  marito. 

Giuseppe  (San)  Sposo  di  Maria.  Purg.  45.  —  Figlio  di  Giacobbe,  ni- 
pote di  Matan,  sposo  della  Vergine  Santissima  e  padre  putativo  di 
Gesù  Cristo,  apparteneva  alla  tribù  di  Giuda  e  alla  famiglia  reale, 
che  aveva  tenuto  lo  scettro  fino  alla  schiavitù  di  Babilonia.  Ignorasi 
il  luogo  della  sua  nascita,  ma  si  sa  che  aveva  dimora  nella  città 
di  Nazaret,  ove  esercitava  l'arte  del  falegname.  Sposò  la  Vergine 
Maria,  ma  per  esserne  protettore  e  guardiano;  e  il  Vangelo  ne  encomia 
la  virtù  dicendolo  giusto,  con  un  encomio  superiore  a  tutti  gli  altri, 
conciossiachè  ogni  virtù  sia  contenuta  nella  giustizia.  Accortosi  della 
gravidanza  di  Maria,  e  non  sapendo  a  che  attribuirla,  voleva  riman- 
darla in  segreto  dandole  il  biglietto  di  divorzio,  in  luogo  di  diso- 
norarla pubblicamente;  ma  avvisato  da  un  angelo,  che  gli  svelò  il 
mistero  deirincarnazione  del  Verbo  nel  seno  di  Maria ,  ristette  dal 
suo  proposito,  e  seguitò  a  convivere  colla  moglie.  Sei  mesi  dopo 
dovette  andare  con  la  sposa  a  Betlemme  per  farsi  inscrivere  secondo 
l'ordine  dell'imperatore  romano,  ed  ivi  vide  nascere  il  Salvatore 
del  mondo,  cui  tenne  e  allevò  come  figliuolo.  Lo  portò  quindi  a 
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Gerusalemme  per  offrirlo  nel  tempio  al  Signore ,  e  poco  dopo  in . 
Egitto  per  sottrarlo  al  furore  di  Erode,  che  voleva  farlo  morire,  né 
di  là  se  ne  ritornò  finché  non  fa  morto  il  persecutore.  Stabilitosi 
di  nuovo  a  Nazaret,  andava  tutti  gli  anni  a  Gerusalemme  in  com- 
pagnia della  Vergine  a  celebrarvi  la  pasqua,  e  i  santi  sposi  vi  con- 
dussero anche  il  fanciullo,  come  ebbe  dodici  anni  ;  ed  é  appunto  in 
quest'occasione  che  avendolo  perduto,  lo  ritrovarono  a  disputare  coi 
dottori  nel  tempio.  Nuli* altro  si  sa  di  S.  Giuseppe,  ed  é  probabile 
che  fosse  morto  quando  Gesù  cominciò  la  sua  predicazione.  La  Chiesa 
lo  tiene  in  somma  venerazione  come  casto,  pio  e  adorno  di  ogni 
virtà;  e  poiché  si  suppone  avesse  placidissima  la  morte  tra  le  braccia 
di  Gesìì  e  di  Maria,  così  i  Cristiani  lo  ritengono  come  protettore 
degli  agonizzanti ,  e  lo  pregano  sia  loro  propizio  in  quegli  ultimi 
momenti.  Dante  lo  ricorda  nel  Purg.  45  quando  narra  di  aver  visto 
in  visione  il  fanciullo  Gesù  smarrito  e  poi  ritrovato  nel  tempio,  e 
di  aver  udito  Maria  che  gli  diceva:  «  Ecco,  dolenti  lo  tuo  padre  ed 
io  Ti  cercavamo  ». 

Giustiniano.  Purg.  6  ;  Par.  6,  7.  —  Giustiniano  I,  imperatore  d'Oriente 
dal  527  al  565,  nacque  nel  483  a  Tauresio  nella  Mesia  e  fu  nipote  a 
Giustino  I  detto  il  Vecchio.  11  regno  di  questo  principe  é  celebre  per 
le  querele  delle  fazioni  del  circo,  per  le  imprese  di  Belisario  e  di 
Narsete  contro  i  Goti  d'Italia  e  i  Vandali  d'Africa,  e  per  la  riforma 
delle  istituzioni  giudiziarie.  Giustiniano,  affidate  le  armi  a' suoi  ge- 
nerali ,  non  si  curò  mai  di  guerra ,  ma  tutto  si  diede  alle  leggi, 
alla  religione  e  alle  arti  di  pace.  Per  una  commissione  di  giure- 
consulti presiedati  da  Triboniano,  fece  rivedere  tutte  le  costituzioni 
ed  ordinanze  dei  suoi  predecessori,  e  ne  formò  il  Codice  che  porta 
il  suo  nome.  Ài  Codice  tennero  dietro  le  Pandette  chiamate  anche 
Digesto,  le  Instituta  e  le  Novelle,  e  questi  diversi  libri  che  ser- 
voho  anch'oggi  come  fondamento  della  legislazione,  formano  il  così 
detto  Corpo  del  diritto  civile.  Quanto  alle  altre  cose  di  Giusti- 
Vìiano,  tutti  si  accordano  a  dire  che  non  meritano  nemmeno  d'essere 
conosciute,  poiché  di  religione  si  occupò  con  più  di  zelo  che  di  di- 
scernimento, e  nella  vita  privata  e  politica  si  macchiò  di  molti 
delitti  e  disonorò  in  parte  il  suo  regno  a  causa  della  moglie  Teodora, 
donna  celebre  per  bellezza  e  per  vizi,  la  quale  esercitò  sopra  lui 
un  impero  assoluto.  È  nominato  nel  Purg.  6  nell'invettiva  all'Italia, 
la  quale  nulla  ha  di  vantaggio  dalla  riforma  delle  leggi  fatta  per 
lui,  se  non  é  guidata  dall'imperatore;  é  poi  nominato  nel  Par.  6, 7, 
ove  il  poeta  gli  assegna  luogo  nel  cielo  di  Mercurio,  e  lo  introduce 
a  tessere  la  storia  dell'aquila  romana. 

Giustizia  divina.  Inf.  2  ;  Purg.  6.  —  Gli  attributi  in  Dio  sono  tutti 
eguali,  come  altre  volte  fu  detto,  e  sono  immutabili.  Ma  appunto  per 
quest'immutabilità  ed  eguaglianza  ne  avviene  che  debbano  tempe- 
rarsi a  vicenda  in  modo  che  ora  la  giustizia  predomini,  ora  la  cle- 
menza, ora  la  misericordia,  senza  però  offendersi.  Di  qui  le  mani- 
festazioni sì  diverse  di  Dio  agli  uomini,  manifestazioni  ora  di  bontà 
per  mezzo  di  grazia  e  di  favori,  ora  di  severità  per  mezzo  di  puni- 

-  zioni  e  di  castighi.  L'Alighieri  nell'Inf.  2  chiama  duro  giudicio  questa 
giustizia,  e  introduce  la  Donna  Gentile,  cioè  la  clemenza  divina  per- 
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sonificata,  a  frangerlo  e  ipitigarlo.  Anche  nel  Purg.  6  parlando  della 
giustizia  dice  che  essa  non  rimette  mai  del  suo  rigore,  per  quanto 
la  carità  e  l'amore  dei  giusti  soddisfaccia  in  luogo  idi  quelli  che  pur- 
gano le  colpe,  e  compia  in  un  sol  punto  ciò  che  chiederebbe  molti  e 
molti  anni.  La  giustizia  è  immutabile  sia  poco  il  tempo  che  s'impiega 
-  a  soddisfarla,  sia  molto,  sia  che  il  peccatore  paghi  da  sé,  sia  che  paghi 
per  mezzo  di  altri;  e  ciò  risponde  esattamente  a  quello  che  insegna 
la  Chiesa  intorno  al  mistero  dell' Incarnazione  e  della  Redenzione. 
Questa  giustizia,  lo  ripetiamo,  vuol  esser  soddisfatta,  ma  gli  uomini 
non  avevano  meriti  bastanti,  e  fu  necessario  che  intervenisse  la 
misericordia  e  conducesse  la  giustizia  a  pagarsi  coi  meriti  stessi  di 
Gesù  Cristo  applicati  all'uomo.  Così  la  dottrina  cristiana,  così  l'Ali- 
ghieri in  molti  luoghi  del  sacro  poema,  e  specialmente  nei  due  citati. 

Glauco.  Par.  1.  -  Era  un  pescatore  di  Antedone  in  Beozia.  Avendo 
avuto  la  sorte  di  mangiare  una  certa  erba  divina  seminata  da  Sa- 
turno, divenne  immortale.  Vuoisi  da  alcuno  che  costruisse  la  nave 
Argo,  e  accompagnasse  Giasone  come  pilota,  finché  precipitando  nel 
mare,  vi  divenne  una  deità;  ma  altri  negano  questa  circostanza 
della  nave  e  del  viaggio  cogli  Argonauti,  ritenendo  sempre  bensì  che 
precipitasse  nelle  acque  e  fosse  convertito  in  dio  marino.  Era  ve- 
nerato da' nocchieri  e  da' pescatori,  e  lo  si  aveva  come  celebre  pei 
suoi  oracoli.  1  poeti  gli  attribuiscono  vari!  amori,  e  lo  rappresen- 
tano con  lunga  barba  e  con  capelli  stillanti  d'acqua,  con  soprac- 
ciglia irsute,  il  petto  coperto  d'erbe  marine,  e  la  parte  inferiore  del 
corpo  terminante  in  coda  di  pesce.  Dante  lo  nomina  nel  Par.  4,  e 
parla  del  passaggio  che  costui  fece  dalla  condizione  di  uomo  a  quella 
di  deità  nel  gustare  dell'erba  seminata  da  Saturno. 

Gloria  in  excelsis  Deo.  Purg.  20.  —  È  il  principio  dell'inno  intno- 
nato  dagli  Angeli  nella  nascita  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo.  Dante 
nel  Purg.  20  ci  fa  sapere  che  le  anime  intuonano  questo  canto 
quando  alcuna  di  esse  finisce  di  scontare  la  sua  pena  e  si  avvia«al 
Paradiso.  Né  certo  avrebbe  potuto  il  nostro  poeta  far  cantare  inno 
più  lieto  di  questo  in  sì  fausta  occasione  del  passaggio  di  un'anima 
dal  dolore  alla  gloria:  la  nascita  di  Cristo  riempiva  la  terra  e  il 
cielo  di  letizia;  il  momento  in  cui  l'anima  di  un  giusto  sciolta  dai 
residui  della  colpa  vola  al  suo  Dio,  colma  di  gioia  gli  spiriti  tutti 
del  Purgatorio,  e  la  montagna. stessa  trema  e  si  scuote. 

Godenti  (Fbati).  Inf.  23.  —  V.  Frati  godenti. 

Golfo  di  Gibilterra.  Inf.  26.  —  Di  questo  golfo  che  termina  nello 
stretto  di  medesimo  nome,  parla  Ulisse  nell'lnf.  26,  chiamandolo 
«  Quella  foce  stretta  Ov' Ercole  segnò  li  suoi  riguardi  ».  È  formato  da 
due  monti,  uno  dalla  parte  dell'Africa  detto  Abila,  e  l'altro  da  quella 
dell'Europa  che  ha  nome  di  Calpe;  e  la  favola  dice  che  Ercole  vi 
pose  questi  due  monti  come  segno  a'  naviganti,  per  lo  quale  essi 
avessero  riguardo  di  non  procedere  più  oltre  ne' loro  viaggi. 

Golfo  più  molestato  da  Euro  sotto  la  Trinacria.  Par.  8.  -^  È  questo 
il  golfo  di  Catania  nella  parte  orientale  della   Sicilia,  golfo  che  si 
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.  ricaopre  di  caligine  e  di  fumo  per  le  eruzioni  dell'Etna,  e  che  è 
molto  molestato  dall'Euro  più  che  da  altri  venti.  Nomina  questo 
golfo  nel  Par.  8  Carlo  Martello  figlio  di  Carlo  II  re  di  Sicilia,  per 
designare  i  confini  della  Sicilia,  che  era  parte  del  regno  che  gli 
sarebbe  toccato  senza  la  ingiustizia  degli  uomini  e  senza  una  morte 
troppo  precoce. 

Golosi.  Inf.  6  ;  Purg.  22.  —  La  gola,  come  uno  de'  vizi  capitali,  ha 
un  luogo  apposito  di  pena  sì  nell'Inferno  come  nel  Purgatorio.  I 
golosi  dell'Inferno  (V.  canto  vi)  sono  stesi  per  terra  in  mezzo  al 
fango  puzzolente,  e  tormentati  di  continuo  da  grossa  grandine^  da 
pioggia  di  color  fosco  e  da  neve;  quelli  del  Purgatorio  (V.  canto  xxii) 
sono  angustiati  da  pungentissimo  bisogno  di  mangiare  e  di  b^re, 
divengono  macilenti  come  scheletri,  e  son  costretti  a  vedersi  conti- 
nuamente sotto  gli  occhi  alberi  carichi  di  bellissime  frutta  e  limpide 
acque  senza  poter  mai  toccare  né  degli  uni  né  delle  altre,  e  a  udire 
e  ripètere  essi  stessi  esempi  di  parsimonia  premiata  e  di  golosità 
punita  a  salutare  avvertimento  e  a  debita  mortificazione. 

Gomita  (frate).  Inf.  22.  —  V.  Frate  Gomita. 

Gomorra.  Purg.  26. —  Era  floridissima  città  della  Penfapoli,  e  fu  distrutta 
dal  fuoco  del  cielo  per  causa  del  peccato  contro  natura.  È  nominata 
con  Sodoma  nel  Purg.  26  a  terrore  e  a  mortificazione  degl'incontinenti. 

Gorgona.  Inf.  33.  —  La  Gorgona  é  una  piccolissima  isola  nel  mar 
Tirreno  o  di  Toscana,  e  resta  come  la  Capraia  dirimpetto  alle  foci 
delUArno.  Dante  impreca  a' Pisani,  i  quali  avevano  barbaramente 
fatto  morire  i  figli  e  i  nipoti  del  conte  Ugolino,  che  la  Gorgona  e 
la  Capraia  si  muovano  e  facciano  siepe  all'Arno  in  su  la  foce,  sì 
che  le  acque  di  questo  fiume  anneghino  tutti  gli  abitanti  della  città 
loro.  (V.  canto  xxxiii  dell'Inferno). 

Gorgone.  Inf.  9.—  Le  Gorgoni  erano  mostri  mitologici,  considerati 
come  tre  figlie  di  Forcide  dio  marino  e  di  Ceto.  I  loro  nomi  erano* 
Medusa,  Euriale  e  Steno,  e  si  dipingevano  con  grandi  ale,  unghioni 
acuti  e  adunchi,  denti  simili  a  zanne  di  cinghiale,  serpi  in  luogo 
di  capelli,  e  con  un  occhio  fra  tutte  e  tre.  Sonvi  bensì  alcuni  poeti 
che  di  Medusa  fanno  una  creatura  incantevole  per  bellezza,  e  che 
discordano  anche  nella  pittura  dalle  altre  due,  ma  noi  ci  passeremo 
di  questa  ricerca,  stando  alle  idee  più  comuni  che  se  ne  hanno.  Si 
diceva  che  abitassero  nell'estremo  occidente,  al  di  là  de' confini  del 
mondo  conosciuto  ;  o,  secondo  altri  nelle  incognite  regioni  della  Libia, 
e  che  avessero  la  potenza  di  trasformare  in  pietra  tutti  coloro  che 
le  guardavano.  Perseo  figliuolo  di  Giove  e  di  Danae  incoraggiato  e 
assistito  da  Minerva,  andò  ad  affrontarle,  le  vinse  e  tagliò  il  capo 
a  Medusa,  dal  cui  sangue  sgorgato  a  terra  nacque  il  cavallo  Pe- 
gaso, che  poi  servì  a  Perseo  istesso  e  a  Bellerofonte.  Una  delle  Gor- 
goni, cioè  Medusa,  è  nominata  nell'lnf.  9,  e  posta  dal  poeta  insieme 
con  le  Furie  a  guardia  della  città  di  Dite. 

GoRZA  DI  LussiA.  Par.  9.  —  Fu  vescovo  di  Feltre  e  guelfo  di  parte, 
che  avuti  nelle  mani  alcuni  Ferraresi  e  tra  questi  tre  gentiluomini 
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di  casa  Fontana,  i  qaali  fuggendo  lo  sdegno  del  papa  sì  erano  ri- 
foggili  a  Fellre,  li  fece  sostenere  e  ricondurre  a  Ferrara,  ove  furono 
uccisi.  Ma  di  questo  fatto  si  parla  alla  parola  Feltre,  quindi  non 
faremo  che  riferire  intorno  al  detto  vescovo  le  parole  di  antichi  e 
celebri  annotatori,  de' quali  alcuni  credono  sia  un  Gorza  di  Lussia 
e  altri  un  Alessandro  Novello  da  Piacenza.  11  Post.  Cassinese  ci  fa 
conoscere  molto  distintamente  chi  fosse  questo  vescovo  ed  alcune 
delle  vittime  che  egli  sacrificò,  notando  :  Praenuntiat  Auctor,  quo- 
modo  presbyter  Gorza  de  domo  illorum  de  Luxia  Feltrarti  di- 
strinctus  Episcopus  olim  Feltrinm  proditorie  coepit  Antoniolum 
et  Langiarottum  de  la  Fontana  de  Ferraria,  et  oaptos  misit  eos 
ad  Dom,  Pinum  tunc  Rectorem  civitatis  Ferrariae  prò  Ecclesia, 
tnmquam  rebelles  ejuSj  ubi  decapitati  sunt,  et  cum  eis  etiam 
Prior  S.  La....  dictae  terrae  et  certis  aliis.  L'Anonimo  dal  canto 
suo  riferisce  che  questo  vescovo  fu  invece  fratello  di  messer  Giu- 
liano Novello  di  Piagenza,  che  fu  molto  GuelfOy  che  fece  pren- 
dere in  Feltro  tre  gentiluomini  Ferraresi  detti  della  Fontana  e  man- 
dolli  a  Ferrara,  ove  furono  tratti  e  tormentati,  e  palesarono 
altri  loro  amici,  d'onde  in  numero  di  trenta  furono  morti;  e 
finalmente  che  tutti  i  loro  complici  e  fautori  si  partirono,  e  fe- 
cero parte,  chiamata  li  Fontanesi,  per  quelli  della  Fontana.  \\ 
Boccaccio  concorda  con  l'Anonimo  e  Pietro  di  Dante  col  Post.  Cass., 
talché  a  interpretare  il  passo  deirAlighieri  e  a  dare  un  nome  a 
questo  vescovo  menzionato  nel  Par.  9,  puoi  attenerti  alla  interpre- 
tazione che  più  ti  piace. 

GosTANTiNO.  Inf.  19;  Par.  6,—  V.  Costantino. 

Gostanza  di  Aragona.  Purg.  3,  7.  —  V.  Costanza  di  Aragona. 

Gostanza  Imperatrice,  Purg.  3  ;  Par.  3,  4.  —  V.  Costanza  Impera- 
trice. 

Gottifredi.  Par.  18.  ~  Duca  di  Lorena,  celebre  condottiero  della 
prima  Crociata  e  primo  re  cristiano  di  Gerusalemme,  nacque  in  un 
villaggio  del  Brabante  nel  Belgio,  ed  ebbe  a  padre  Eustachio  11  conte 
di  Bologna  e  di  Lens,  e  a  madre  Ida  figlia  di  Goffredo  il  Barbuto^ 
duca  di  Lorena,  che  annoverava  Carlo  Magno  fra  i  suoi  antenati. 
Le  virtù  cavalleresche  e  cristiane  schiusero  al  giovine  principe  la 
via  a  grandi  cose^  che  fino  dalla  più  fresca  età  ottenne  dall'impe- 
ratore Arrigo  IV  che  lo  amava,  il  marchesato  di  Anversa;  ed  es- 
sendosi tenuto  al  partito  di  lui  nelle  contese  fra  il  papato  e  l'impero, 
ebbe  a  nuovo  contrassegno  di  gratitudine  il  ducato  di  Bouillon,  dal 
quale  prese  il  nomignolo  distintivo.  Ammalatosi  a  Roma,  fece  voto 
di  recarsi  ai  Luoghi  Santi,  per  liberare  il  Sepolcro  di  Cristo,  e  ap- 
pena papa  Urbano  II  ebbe  chiamato  alle  armi  la  cristianità,  corse 
sotto  il  vessillo  della  Croce  co'  suoi  fratelli  Baldovino  ed  Eustachio. 
Permise  agli  abitanti  di  Metz  di  ricomperare  da  lui  la  città  loro, 
vendè  i  principati  di  Stenay  e  di  Mouzon  non  meno  che  il  ducato 
di  Bouillon,  e  apprestato  if  danaro  per  l'impresa,  partì  il  15  agosto 
1096.  Gli  occidentali  animati  dalle  parole  di  Pietro  l'Eremita,  ave- 
vano già  preceduto  i  cavalieri  e  il  loro  seguito,  e  prese  le  armi  per- 
correvano l'oriente,  ma  senza  intendere  che  cosa  facessero  e  senza 
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spiriti  De  religiosi  né  militari.  Così  de'  centomila  che  avevano  pas- 
sato il  Reno,  appena  un  qaarto  giunsero  a  Costantinopoli,  dove 
l'imperatore  per  isbara zzarsene  diede  loro  viveri  e  vascelli.  Goffredo 
introdusse  severa  disciplina  nell'esercito,  abbenchè  non  fosse  allora  in- 
vestito di  autorità  alcuna  ;  e  come  ebbe  il  giuramento  di  obbedienza 
de' baroni  cristiani,  fornì  loro  viveri  e  mezzi  di  trasporto,  e  lì  sot- 
tomise al  rigore  della  milizia.  Presa  che  ebbero  i  Cristiani  Nicea, 
si  avanzarono  per  l'Asia  Minore,  e  malgrado  gli  assalti  de' Turchi 
e  le  discordie  del  campo  Crociato,  s'impadronirono  di  Antiochia,  da 
dove  passarono  a  Gerusalemme;  e  questa  città  che  era  lo  scopo  di 
sì  lungo  viaggio  e  di  sì  grandi  fatiche,  fu  espugnata  dopo  ripetuti 
assalti  e  dopo  un  assedio  di  37  giorni  il  15  luglio  1099.  I  capi 
della  spedizione  risolvettero  di  ristabilire  il  regno  di  Gerusalemme, 
con  un  re  che  valesse  a  perpetuare  una  conquista  frutto  di  tanto 
sangue.  Tutti  i  voli  furono  per  Goffredo,  il  quale  accettò  il  regno, 
ma  ne  rifiutò  l'esteriore  apparenza,  né  volle  portare  la  corona  d'oro 
là  dove  Cristo  l'aveva  portata  di  spine.  Il  nuovo  regno  non  ebbe 
che  la  breve  durata  di  88  anni,  e  fu  una  vera  disgrazia  che  il  Bu- 
glione morisse  nel  1100  prima  di  aver  fatto  sicuro  lo  stalo  dai  ne- 
mici inremi  ed  esterni.  Dicesi  gli  fosse  propinato  il  veleno  per  mezzo 
di  alcune  frutta  mandategli  in  dono  dall'Emiro  di  Cesarea.  La  spada 
di  Goffredo  si  vede  anche  al  dì  d'oggi  nella  chiesa  (M  Santo  Se- 
polcro. Questo  eroe  cristiano  é  nominato  dall'Alighieri  coi  nome 
latino  di  Gottifredi  o  Godifredi  nel  Par.  48,  e  posto  nel  cielo  di 
Marte  fra  coloro  che  combatterono  per  la  fede. 

Governo.  Inf.  20.  —  Governo  o  Governolo  é  piccolo  borgo  o  castello 
situato  sul  punto  ove  il  Mincio  entra  nel  Po.  È  ricordato  da  Vir- 
gilio nell'lnf.  20. 

Graffiacane.  Inf.  21,  22.  —  Uno  de' dieci  diavoli  affidati  da  Malacoda 
a  Barbariccia  per  ispezionare  la  bolgia  ove  stanno  i  barattieri  im- 
mersi nella  pece  bollente,  da  cui  non  possono  sollevarsi  senza  peri- 
colo di  essere  arroncigliati  dai  demonii.  Graffiacane  è  il  diavolo  che 
tira  su  dalla  pegola  il  barattiere  Ciampolo  per  farne  il  mal  governo. 
Intorno  a  questo  e  agli  altri  diavoli  leggi,  se  ti  piace,  neirinf.  21  e 
22  e  ne  avrai  maraviglioso  diletto. 

•  • 

Gran  Lombardo.  Par.  17.  —  Con  le  parole  Gran  Lombardo  si  no- 
mina la  famiglia  Veronese  degli  Scaligeri,  che  avevano  per  insegna 
*  una  scala  sormontata  da  un'aquila,  chiamata  santo  uccello,  perchè 
segno  dell'impero  voluto  da  Dio.  Certo  é  che  questa  famiglia  accolse 
per  molto  tempo  il  poeta  e  gli  fu  amica  durante  l'amarezza  del- 
l'esilio ;  era  dunque  ragione  che  Dante  parlasse  della  cortesia  degli 
Scaligeri,  che  gli  avevano  dato  ospizio,  e  tanto  pii^  perché  rappre- 
sentavano la  fazione  Ghibellina  in  Italia,  fazione  molto  cara  al  poeta. 
Ma  questa  priorità  che  l'Alighieri  accorda  al  rifugio  e  all'ostello 
offertogli  dai  signori  della  Scala,  debbe  intendersi  di  eccellenza  o 
di  tempo?  È  ciò  in  cui  gl'interpreti  non  vanno  d'accordo.  Alberto 
della  Scala  morì  nel  1301,  e  lasciò  tre  figliuoli,  Bartolomeo,  Alboino 
e  Canfrancesco.  Bartolomeo  fu  tosto  dal  popolo  confermato  signore 
della  città,  ma  non  la  resse  che  fino  al  1304,  anno  di  sua  morte. 
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In  luogo  di  lui  fa  proclamato  capitano  del  popolo  Alboino  a  cui 
dall'anno  4308  al  4341  fu  dato  per  compagno  Cane,  finché  in  questo 
ultimo  anno  Alboino  da  etisia  consunto  cessò  di  vivere.  Cane  allora 
divenne  assoluto  signore  di  Verona,  fu  capo  de* Ghibellini  di  Lom- 
bardia, e  suscitò  grandissime  speranze  nel  partito  imperiale  d'Italia. 
Ora  la  più  parte  de'  commentatori  dicono  che  Dante  si  recò  a  Ve- 
rona nel  4303  quando  ne  era  signore  Bartolomeo,  affine  di  ottenere 
aiuto  alla  parte  sua,  e  che  vi  si  trattenne  un  certo  tempo  accolto 
e  trattato  splendidamente  da  quel  signore.  Aggiungono  che  partitosi 

3uindi,  vi  ritornò  dopo  molte  peregrinazioni  verso  il  4308  quando 
ominava  Alboino,  e  questo  sappiamo  pure  dalle  cronache  e  dalle 
storie.  Ma  qual  che  ne  fosse  la  causa,  non  parve  contento  di  lui, 
perchè  nel  Convito  lo  morde  siccome  uomo  di  poca  nobiltà  d'animo. 
In  seguito  trovò  protezione  e  ospitalità  piii  generosa  in  Can  Grande 
rimasto  assoluto  signore  di  Verona,  e  di  lui,  su  tutti  gli  altri  che 
l'ospitarono  si  compiacque  anche  per  le  speranze  che,  come  vicario 
imperiale  e  valente  nelle  armi,  dava  alla  sospirata  riforma  delle  cose 
italiane.  Quando  dunque  si  ammetta  il  primo  viaggio,  la  priorità, 
oltre  all'essere  di  eccellenza  sarebbe  anche  di  tempo;  e  la  terzina 
che  dice  e  Con  lui  vedrai  Colui,  che  impresso  fue  Nascendo  sì  da 
questa  stella  forte  Che  notabili  fien  l'opere  sue;»  (Par.  47)  si  deve 
*  spiegare:  Con  Bartolomeo  vedrai  quel  Can  Francesco  che  nascendo 
fu  impresso  sì  fortemente  da  questa  stella,  che  le  opere  sue  saranno 
degne  di  nota.  Questa  spiegazione  poi  non  ha  nulla  d'inverosimile, 
tranne  l'età  troppo  giovanile  di  Can  Grande  nel  1303,  ma  Caccia- 
guida  parla  da  spirito  che  conosce  l'avvenire,  e  Dante  giudica  dei 
fatti  che  si  compirono  a  tutto  il  4320,  e  ne  annunzia,  quasi  profeta, 
il  futuro  svolgimento  col  vantaggio  che  gli  accorda  l'aver  portato 
la  scena  del  suo  viaggio  ai  430:}.  Altri  però  non  ammettono  questo 
primo  viaggio  o  non  ne  fanno  conto,  e  vogliono  che  nella  terzina 
su  indicata  si  debbano  leggere  i  nomi  di  Alboino  e  di  Can  Grande. 
Ma  questa  seconda  interpretazione  offre  l'inconveniente  di  udire  Io- 
dato Alboino  nella  Commedia  e  biasimato  nel  Convito^  inconve- 
niente non  piccolo,  checché  si  possa  dire  per  giustificarlo,  e  lede  in 
maniera  la  dignità  del  poeta,  cne  ci  costringe  a  guardarlo  con  dif- 
fidenza. Tutto  ben  considerato  adunque  pare  più  probabile  la  prima 
interpretazione,  né  vi  è  motivo  per  cui  la  si  debba  rigettare,  mentre 
quasi  tutti  gli  espositori  pariany  di  questo  primo  viaggio,  e  i  due 
nomi  di*  Bartolomeo  e  di  Can  Grande  conciliano  qualsiasi  incoerenza. 
Quanto  poi  alle  virtù  di  Can  Grande,  vedi  la  parola  Veltro. 

Gran  Prete.  Inf.  27.  —  Col  nome  di  Gran  Prete  è  chiamato  il  papa 
nell'lnf.  27.  Forse  Guido  da  Montefeltro  ha  usato  questo  appellativo 
per  ironia  e  per  riscontro  alla  grandezza  della  colpa,  forse  per  te- 
nersi come  frate  alle  parole  latine  Pontifex  magnus  o  Sacerdo$ 
magnus  rese  italiane,  forse  anche  per  ambedue  i  motivi  riuniti. 

Graziano.  Par.  40.  —  Celebre  canonista  di  Chiusi  in  Toscana,  ab- 
bracciò la  vita  religiosa  in  Bologna  e  vi  morì  verso  la  metà  del 
secolo  XH.  È  autore  di  una  compilazione  de'testi  della  Scrittura 
Santa,  de'Canoni  degli  Apostoli,  de' Canoni  de' Concili!,  delle  Decre- 
tali dei  Papi  e  degli  Estratti  dei  Santi  Padri,  compilazione  che  è  co- 
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nosciula  sotto  il  nome  di  Decreto  di  Graziano.  Questa  compila- 
zione fa  compiuta  e  pubblicata  la  prima  volta  nel  4151,  e  stam- 
pata a  Strasburgo  nel  1471  e  nel  >  4572  per  le  cure  di  papa  Gre- 
gorio XUl.  Si  chiama  anche  col  nome  di  Concordanza  de* Canoni, 
perchè  l'autore  cerca  di  mettere  in  accordo  fra  loro  que'  passi  che 
potrebbero  sembrare  contraddittorii.  È  rammentato  nel  Par.  40  e 
collocato  nel  cielo  del  Sole  tra  le  anime  dei  santi  Dottori  e  Scrittori 
della  Chiesa. 

Greci  (famiglia).  Par.  46. —  Una  delle  piOi  antiche  e  più  nobili  fa- 
miglie di  Firenze.  La  ricorda  Cacciaguida  tra  quelle  che  già,  lui  vi- 
vente, cominciavano  a  perdere  di  ricchezza  e  di  potenza,  per  dar 
luogo  alla  nobiltà  nuova.  Quello  che  abbiamo  detto  intorno  alle  due 
lezioni  diverse  calare  e  cullare,  puoi  vederlo  alla  parola  AlbericM, 
A  riguardo  de'Greci  l'Anonimo  nota  :  «  Di  questi  si  dice  che  fu  dino- 
minato un  borgo  detto  il  Borgo  de' Greci,  e  sono  oggi  abitatori  di 
Bologna  >.  11  canto  ove  Cacciaguida  li  rammenta  è  il  Par.  46. 

Greci,  Grecia.  Inf.  20,  26,  30;  Purg.  9,  22;  Par.  5.  —  Celebre  con- 
trada situata  a  sud-est  dell'Europa.  1  limiti  della  Grecia  non  sono 
stati  mai  determinati  in  modo  preciso  dagli  antichi.  Si  divideva  co- 
munemente in  tre  grandi  regioni;  il  Peloponneso  al  sud,  l'Eliade 
nel  centro,  la  Tessaglia  e  l'Epiro  al  nord;  e  si  dava  pure  il  nome 
di  Grecia  all'I lliria  meridionale,  alle  colonie  greche  dell'Asia  Minore, 
alla  Macedonia,  alla  Tracia  e  alle  isole  Ionie.  La  Grecia  era  divisa 
in  un  numero  quasi  infinito  di  piccoli  stati  indipendenti,  federativi 
£li  uni,  isolati  gli  altri;  Stati  che  sì  di  numero  come  d'importanza 
variarono  più  volte  secondo  i  tempi  diversi. 

I  primi  Greci  furono  Pelasgi,  dei  quali  s'ignora  l'origine,  e  a  questi 
si  mischiarono  colonie  egiziane  e  fenicie,  che  sparsero  i  primi  semi 
della  civilizzazione.  Vennero  in  seguito  gli  Elleni  divisi  in  molte 
tribù,  e  sostituitisi  ai  primitivi  abitatori,  fondarono  diverse  colonie, 
una  delle  quali  detta  dei  Grai  diede  il  nome  a  tutto  il  paese;  i  Pe- 
lasgi intanto  passarono  a  fondare  nuove  colonie  nell'Europa  occi- 
dentale. A  questo  periodo  detto  favoloso  si  riportano  i  regni  di 
Cecrope  ad  Atene  e  di  Deucalione  in  Tessaglia ,  e  vi  si  riportano 
pure  le  memorie  di  un  diluvio,  che  avrebbe  inondato  tutta  la  Grecia. 
Vengono  in  seguito  i  regni  di  Cadmo  a  Tebe,  di  Danao  ad  Argo  e 
di  Minosse  a  Creta,  tutti  compresi  nel  dominio  della  favola,  ed  a 
questi  succedono  i  tempi  eroici  noti  per  le  imprese  individuali  degli 
eroi  come  Ercole,  Teseo,  Giasone,  Bellerofonte,  Perseo  e  molti  altri, 
e  per  le  collettive  quali  sono  la  spedizione  degli  Argonauti  a  Coleo, 
i  Sette  a  Tebe  e  la  guerra  di  Troia.  Questo  sforzo  indebolì  la  Grecia 
la  quale  sembra  retrocedere  nella  civiltà;  ma  riavutasi  ben  presto, 
invia  le  sue  colonie  per  tutto  il  mondo  allora  conosciuto;  si  pub- 
blicano i  poemi  di  Omero,  i  costumi  si  addolciscono,  ogni  città  adotta 
il  culto  di  una  divinità  particolare;  son  fondati  in  Eleusi  i  misteri 
di  Cerere  per  conservare  le  antiche  tradizioni  del  culto  pelasgico; 
i  piccoli  stati  della  Grecia  si  costituiscono  in  repubblica  ;  la  potestà 
regia  è  abolita  in  Atene  non  che  nelle  altre  città,  e  Sparta  sola  con- 
serva il  potere  monarchico.  Licurgo  dà  leggi  agli  Spartani,  Dracone 
e  poi  Solone  agli  Ateniesi,  i  quali  cacciano  i  Pisistratidi  vogliosi  di 
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ristabilire  la  tirannia.  Le  guerre  Mediche  danno  il  sapremo  potere 
su  la  Grecia  ad  Atene  per  la  valentia  ed  accortezza  di  Milziad: , 
Temistocle^  Cimone  ed  altri  molti,  e  per  le  vittorie  di  Maratona, 
Salamina  e  Platea;  e  in  questo  felicissimo  periodo  sorgono  i  più 
valenti  oratori,  i  piìì  profondi  filosofi  e  i  più  celebri  poeti  insieme 
con  gli  artisti  di  ogni  specie  e  più  rinomati.  Ma  la  gelosia  doveva 
distruggere  ciò  che  il  genio  aveva  edificato,  ed  ecco  Sparta  in  lotta 
con  Atene  nella  guerra  del  Peloj)onneso ,  guerra  che  distrusse  la 
potenza  della  prima,  e  non  salvò  la  seconda.  Un  lampo  di  gloria 
rifulge  dalla  Beozia,  ma  non  è  che  un  lampo  che  sparisce  con  Pe- 
lopida  ed  Epaminonda,  e  la  Grecia  cade  sotto  Filippo  e  Alessandro  e 
quindi  sotto  i  Romani,  che  ne  fecero  prima  il  proconsolato  di  Acaia 
e  poi  una  provincia  senatoìnale.  Caduto  l'impero,  la  Grecia  rimase 
all'Oriente,  al  quale  la  tolsero  i  Crociati  per  farne  tante  piccole  si- 
gnorie; ma  nella  presa  di  Costantinopoli  divenne  essa  pure  pos- 
sesso dei  Turchi.  Oggi  il  regno  di  Grecia  è  stato  ricostituito  ed  è 
indipendente;  ma  non  abbraccia  più  che  l'Eliade,  il  Peloponneso  e 
le  isole  vicine.  La  Grecia  è  nominata  nell'Inf.  20;  i  Greci  al  xxvi 
e  al  XXX  della   cantica  medesima ,  nel  Purg.  9  e  22'  e  nel  Par.  5. 

Gregorio  (S.)  Magno.  Purg.  10;  Par.  20,  28.  —  Fu  figlio  di  Gordiano 
e  oriundo  di  nobilissima  famiglia  romana.  Occupò  fin  da  giovinetto 
le  prime  cariche  della  magistratura;  ma  abborrendo  dalla  vita  pub- 
blica, se  ne  ritirò  per  tempo ,  e  spese  tutte  le  sue  sostanze  nella 
fondazione  di  diversi  monasteri  per  darsi  alla  vita  contemplativa. 
Ardendo  di  zelo  per  la  propagazione  della  fede  cristiana,  ottenne  dal 
pontefice  la  facoltà  di  recarsi  a  evangelizzare  l'Inghilterra,  e  segre- 
tamente partì  per  quel  regno,  ma  il  popolo  romano  che  lo  amava  e 
che  ne  aveva  più  volte  sperimentato  il  cuore  nobile  e  generoso, 
gli  corse  dietro  e  lo  ricondusse  in  città,  non  soffrendo  di  separarsi 
da  luì.  Fu  mandato  in  seguito  dal  papa  a  Costantinopoli  per  chie- 
dervi aiuto  contro  i  Longobardi,  e  alla  morte  di  Pelagio  II  fu  eletto 
pontefice  nel  590.  Il  regno  di  questo  papa  è  glorioso  oltre  ogni  dire, 
e  le  molte  imprese  che  Gregorio  condusse  a  termine  gli  ottennero  il 
nome  di  Magno,  L'Italia  era  devastata  a  quei  giorni  dalla  fame  e 
dalla  peste  ;  e  il  pontefice  cercò  di  provvedere  contro  i  due  flagelli 
con  una  cura  tutta  paterna,  mentre  intanto  si  preparava  a  combat- 
tere i  Longobardi,  che  in  ultimo  rimasero  vinti  per  l'unione  di  lui 
con  tutti  i  potenti  d'Italia.  Assicurata  così  la  penisola  dai  flagelli, 
che  la  minacciavano,  rivolse  l'animo  alle  cose  della  Chiesa  e  a  far 
di  questa  fiorire  le  istituzioni.  Condusse  a  ravvedersi  i  Greci  dis- 
senzienti, fece  per  mezzo  di  S.  Agostino  e  di  altri  catechizzare  l'In- 
ghilterra, persejguitò  e  indebolì  i  Donatisti  e  promosse  la  conversione 
degli  Spagnuoli.  In  mezzo  a  queste  cure  esterne  di  régno  non  trascurò 
nemmeno  la  disciplina  e  i  riti  ecclesiastici,  tra  i  quali  è  da  ram- 
mentarsi la  riforma  del  canto  sacro  che  da  lui  prese  il  nome  di 
Gregoriano.  Si  narra,  ma  la  cosa  è  eertamente  favolosa,  che  le 
opere  egregie  e  magnanime  di  Traiano  lo  movessero  a  pregare  per 
l'anima  di  questo  imperatore  che  cessava  allora  di  vivere ,  e  che 
ne  ottenesse  la  liberazione  dall'Inferno,  come  si  può  vedere  riferito 
alla  parola  Traiano.  Morì  ai  42  marzo  del  608  lasciandoci  molti 
scritti  pregievolissimi  si  per  la  forma  esterna  come  per  la  materia, 
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tra  i  quali  primeggiaDo  i  Morali,  le  Lettere  e  le  Omelie.  Dante  lo 
rammenta  nel  Purg.  Ì0  per  T  anzidetta  liberazione  dell'anima  di 
Traiano  dall'Inferno;  lo  accenna  pure  per  la  stessa  causa  nei  Par. 
20  e  in  ultimo  lo  rammenta  al  xxviii  della  cantica  medesima  per 
alcune  cose  da  lui  scritte  intorno  alla  Gerarchia  degli  Angeli, 

Griffolino  di  Arezzo.  Inf.  29,  30.  —  V.  Albero  da  Siena. 

Grifone.  Purg.  29,  32.  —  11  grifone  nominato  dall'Alighieri  nel  Purg. 
29  e  32  e  introdotto  a  tirare  il  carro  della  trionfante  Beatrice,  è  up 
animale  biforme  immaginato  dai  poeti  e  dai  pittori,  i  quali  fingono 
che  la  sua  parte  anteriore  sia  d'aquila  e  la  posteriore  di  leone. 
Questo  favoloso  animale  è  nel  senso  del  poeta  l' immagine  di  Gesù 
Cristo,  in  cui  sono  due  nature,  la  divina  e  l'umana.  L'aquila  signi- 
fica la  divinità,  il  leone  l'umanità,  secondo  le  credenze  della  Chiesa. 

Grisostomo  Santo.  Par.  12.  —  V.  Giovanni  Santo  Crisostomo. 

Gualandi.  Inf.  33.  •—  I  Gualandi  formavano  una  casata  potente  di  Pisa 
verso  la  fine  del  200.  Secondo  che  narra  anche  Dante  nell'Inf.  33 
si  unirono  ai  Sismondi ,  ai  Lanfranchi  e  all'  arcivescovo  Buggeri 
contro  il  conte  Ugolino,  e  furono  causa  che  quest'infelice  coi  suoi 
figli  e  coi  nipoti  fosse  ucciso  per  fame. 

Gualdo  Par.  il.  —  Terra  non  molto  discosta  da  Perugia,  e  a  questa 
città  sottoposta  ai  tempi  del  poeta.  È  nominata  nel  Par.  li  ove  si 
dice  che  essa  con  Nocera  piange  il  grave  giogo  dietro  a  Perugia. 
E  per  questo  grave  giogo  alcuni  intendono  la  tirannia  di  che  Perugia 
l'opprimeva,  ma  i  più  la  sterilità  del  suolo  a  causa  dell'oppressione 
che  le  dà  il  monte.  La  prima  interpretazione  è  più  spiritosa,  ma  la 
seconda  è  più  naturale  e  più  comune;  e  frale  parole  degli  annota- 
tori antichi  riporteremo  come  per  saggio  quelle  sole  del  Post.  Cass. 
che  concordano  con  quelle  di  Pietro  di  Dante ,  del  Vellutello ,  di 
Benvenuto  da  Imok  e  via  dicendo:  Dieta  costa  dextra  (ove  è 
Assisi)  frugifera  est,  et  sinistra  sterilis  propter  grave  iugum 
dicti  montis  oppositum  directe  septentrioni,  in  qua  costa  sinistra 
sicut  Nucerium  et  Gualdum  plorantes,  metaf orice  loquendo,  quia 
ita  sunt  positaein  tam  sterili  loco  et  frigido,  non  in  fertili  ut 
est  alia  costa  dicti  montis, 

Gualdrada.  Inf.  16.  —  Fu  giovane  di  singolare  bellezza  in  Firenze  e  figli- 
uola di  Bellincione  Berti  -della  famiglia  dei  Bavignani.  Sposò  il  conte 
Guido  barone  di  Ottone  IV,  e  da  questo  matrimomo  nacque  Buggeri 
padre  di  Guidoguerra.  Così  questo  Guidoguerra  fu,  come  dice  Dante 
nell'Inf.  46,  nipote  della  buona  Gualdrada.  Intorno  a  questa  fanciulla 
narra  Giovanni  Villani,  e  da  lui  riportano  tutti  gli  espositori  e  che 
essendo  veduta  da  Ottone  IV  imperatore  che  allora  era  in  Firenze^ 
stupefatto  di  tanta  bellezza  domandò  chi  ella  fosse:  al  quale  messer 
Bellincione  che  era  appresso  di  lui,  rispose  esser  figliuola  di  tale, 
che  a  lui  bastava  l'animo,  quando  piacesse  a  sua  maestà,  di  far- 
gliela baciare;  e  che,  intese  le  parole  dalla  fanciulla,  fattasi  in  viso 
rossa>  si  levò  in  piedi  e  disse  al  padre,  che  uomo  vivente  non  la 
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bacerebbe  se  non  fosse  suo  marito.  Per  la  qaal  saggia  e  easta  ri- 
sposta l'imperatore  mólto  la  commendò;  e  il  conte  Guido,  uno  dei 
suoi  baroni,  per  consiglio  del  medesimo  imperatore  la  si  fece  moglie  » . 
Ma  il  Borghini  ritiene  questa  narrazione  per  favolosa,  come  quella 
che  unisce  insieme  due  tempi  diversi ,  non  essedo  Ottone  IV  stato 
mai  in  Firenze  prima  del  4309,  é  il  matrimonio  tra  il  conte  Guido 
e  Gualdrada  essendo  un  fatto  anteriore  al  1302.  Anche  Dante  sembra 
ritenere  come  favola  questo  racconto,  poiché  se  veramente  egli  fosse 
stato  persuaso  di  cotale  paterna  esibizione,  anziché  menzionare  con 
«lode  il  padre  di  Gualdrada,  Bellincione,  nel  Par.  45  e  16,  lo  avrebbe 
rammentato  con  biasimo  nclPlnf.  48. 

GuALTEROTTi.  Par.  46.  —  l  Gualterotti  o  Gualderotti  formavano  una 
delle  pili  nobili  e  antiche  famiglie  di  Firenze,  e  In  Borgo  Santo  Apo- 
stolo (scrive  Giovanni  Villani  parlando  delie  famiglie  che  erano  an- 
ticamente in  Firenze)  erano  grandi  Gualterotti  ed  Importuni  >.  E  l'Ano- 
nimo parlando  di  loro  aggiunge:  d  Gualterotti  sono  pochi  di  numero 
e  meno  in  onore  ».  Il  Landino  cercando  chi  fossero  gli  altri  che 
andarono  ad  abitare  Borgo  Santo  Apostolo  e  che  ne  turbarono  la 
pace,  come  Dante  afferma,  dice  che  secondo  alcuni  furono  ì  Bardi, 
secondo  altri  i  Buondelmonti.  11  Villani  invece  afferma  senza  esi- 
tazione che  furono  i  Buondelmonti.  La  famiglia  dei  Gualterotti  é 
nominata  da  Cacciaguida  nel  Par.  46. 

GuANto  (Gand).  Purg.  20.  —  Questa  città  del  Belgio^  chiamata  Gan- 
darum  in  latino  moderno ,  é  capoluogo  della  Fiandra  orientale  al 
confluente  della  Schelda  con  la  Lys  e  con  altre  riviere  o  canali  a 
49  chilometri  nord-ovest  di  Bruxelles,  ed  ha  95,000  abitanti.  La  città 
di  Gand  é  situata  sopra  piccole  isole  congiunte  da  ponti^  ha  un  cir- 
cuito di  47  chilometri,  e  racchiude  terre  coltivabili  e  giardini. Con- 
serva tuttora  molti  monumenti  del  medio  evo,  ed  é  rinomata  come 
patria  di  Carlo  V;  ma  più  che  per  tutte  le  altre  cose  é  celebre 
pel  suo  attivissimo  commercio  e  per  l'industria  delle  tele,  non  che 
per  i  prodotti  del  suolo.  L'origine  di  Gand  é  incerta,  e  secondo  i 
Fiamminghi  rimonta  al  secolo  vii.  Fortificata  nel  4053  dal  conte 
Baldovino,  divenne  presto  una  delle  più  ricche  città  della  Fiandra, 
si  mise  più  volte  alla  testa  delle  rivolte,  ed  ivi  fu  segnata  nel  4576 
la  famosa  pace  detta  di  Gand,  per  cui  le  Provincie  del  nord  e  quelle 
del  sud  dei  Paesi  Bassi  si  unirono  contro  gli  Spagnuoli,  pace  bensì 
che  fu  quasi  subito  rotta  da  Alessandro  Farnese.  Luigi  XVIII  vi  si 
ritirò  nella  guerra  dei  Cento  giorni,  e  sotto  l'impero  Gand  fu  capo- 
luogo del  dipartimento  della  Schelda.  È  nominata  nel  Purg.  20,  ove 
Ugo  Capeto  dice  che  questa  e  altre  città  del  Belgio  avevano  perduto 
la  loro  indipendenza  per  opera  di  Filippo  il  Bello,  e  che  se  potessero 
farebbero  del  loro  meglio  per  tosto  vendicarsi  contro  il  re  francese. 

Guasco  (Clemente  V).  Par.  47.  —  V.  Clemente  V. 

Guascogna.  Purg.  20.  —  Sotto  questo  nome  si  comprende  quella  ptrte 
della  Gallia  che  al  tempo  dei  Romani  portava  il  nome  di  Novempth- 
pulonia  e  di  Terza  Aquitania.  Prese  il  nuovo  suo  nome  di  Gua- 
scogna 0  di  Vascottia  dopoché  i  Vasconi  costretti  a  cedere  alla  potcnca 


dei  Visigoti,  passarono  i  Pirenei  per  venir  a  stabilirsi  in  questa  contrada. 
Essa  ha  per  confini  l'Oceano  all'ovest,  la  Linguadoca  e  la  Contea  di 
Foix  all'est,  la  Guienna  al  nord,  la  Spagna,  il  Bearn  e  la  Navarra 
al  sud.  I  re  francesi  fecero  diverse  spedizioni  contro  gì'  invasori 
Vaschi  0  Guaschi,  e  specialmente  nel  602  in  cui  questi  furono  disfatti 
e  sottomessi  da  Thierry  redi  Borgogna  e  da  Teodoro  re  d'Austrasia. 
Riunita  per  un  istante  al  regno  dei  Franchi,  ne  fu  staccata  nel  630 
con  l'Aquitania  e  data  a  Boggis  secondo  figlio  di  Cariberto.  Nel  744 
i  Guasconi  si  sollevarono,  ma  Pipino  e  Carlomagno  li  rimisero  tosto 
sotto  la  dipendenza  dei  duchi  d'Aquitania.  11  titolo  di  duchi  di  Gua- 
scogna passò  nel  4036  ai  signori  di  Poitiers  a  causa  di  matrimoni, 
e  per  questa  causa  medesima  divenne  dominazione  inglese  fino  al 
4453  in  cui  CaHo  VII  la  riunì  definitivamente  alla  Francia.  La 
Guascogna  è  nominata  nel  Purg.  20  come  provincia  tolta  ingiusta- 
mente dai  Capetingi  all'Inghilterra,  che  ne  era  signora  per  matri- 
monii,  come  sopra  fu  esposto. 

Guasconi  o  Guaschi.  Par.  17,  27.  —  Si  stende  comunemente  il  nome 
di  Guasconi  o  Guaschi  a  tutti  gli  abitanti  del  paese  compreso  fraì 
Pirenei  e  la  Garonna.  I  Guasconi  hanno  prontezza  di  spirito,  astuzia 
e  fecondità  d' invenzioni ,  ma  hanno  pure  il  nome  di  millantatori  e 
di  esagerati.  I  Guaschi  sono  nominati  nel  Par.  47  e  27,  e  ambedue 
le  volte  il  poeta  adopera  questo  nome  a  designare  Clemente  V  papa 
francese  amico  di  Filippo  il  Bello. 

GuGCio  de'  Tarlati.  Purg.  6.  —  V.  Cione  de'  Tarlati. 

Guelfi  e  Ghibellini.  Par.  6,  16,  27. —  Nome  di  due  fazioni  potenti, 
che  divisero  l'Alemagna  e  l'Italia  lungo  i  secoli  xii,  xiii  e  xiv,  e 
che  nacquero  nella  Germania.  Due  nobili  famiglie  di  questo  paese 
avendo  per  capi  l'una  Corrado,  figlio  di  Federigo  Hohenstaufen  duca 
di  Svevia  e  signore  di  Wiblingen,  d'onde  per  corruzione  Ghibel- 
lini; e  l'altra  Enrico  il  Superbo,  duca  di  Sassonia,  nipote  di  Welf 
(Guelfo  li),  duca  di  Baviera  ;  si  disputarono  la  corona  imperiale, 
uopo  la  morte  di  Lotario.  Corrado,  capo  de'Ghibellini,  fu  eletto 
imperatore,  ma  la  famiglia  de'  Guelfi  ricusò  di  riconoscerlo,  e 
dappertutto  gli  cercò  nemici  :  da  quel  momento  tutto  l' impero  si 
divìse  in  Guelfi  e  Ghibellini.  Si  dice  che  questi  due  nomi  furono 
impiegati  per  la  prima  volta  in  una  battaglia  data  nel  4440  da 
Guelfo  III  a  Corrado  davanti  al  castello  di  Weinsberg^  e  che  ser- 
virono come  grido  di  guerra  e  come  parola  di  riunione  ai  due 
partiti.  Queste  querele  in  Alemagna  si  calmarono  ben  presto,  ma 
in  Italia  durarono  lunghissimo  tempo.  La  famiglia  de' Guelfi  trovò 
partigiani  in  quasi  tutte  le  città  della  penisola  stanche  del  giogo 
imperiale  ;  vide  il  papa  dichiararsi  in  favor  suo ,  irritato  contro 
l'impero  per  la  questione  delle  investiture,  e  le  città  della  Lombardia 
proclamandosi  libere  e  rifiutando  ogni  dipendenza  dall'impero,  ven- 
nero a  dirsi  guelfe  e  amiche  de' Guelfi.  Una  lega  contraria  ma  non 
meno  potente  formatasi  sotto  11  patronato  di  Pavia,  rimase  fedele 
all'imperatore,  e  si  mise  alla  testa  de'Ghibellini;  ma  non  fu  che 
nel  4159  che  l'Italia  divenne  teatro  di  una  guerra  generale.  I  Ghi- 
bellini furono  da  prima  vincitori  e  l'imperatore  Federigo  Barba- 
le      Bocci,  Dizionario. 


242 

rossa,  malgrado  gli  sforzi  del  papa  Alessandro,  prese  Milano  e  la 
distrusse  dalle  fondamenta,  sottoponendo  al  tempo  stesso  tutte  le  altre 
città  lombarde.  Ala  egli  medesimo  alla  sua  volta  fu  diUMto  presso  Le- 
gnano nel  1176  e  forzato  nella  Dieta  di  Costanza  di  assicurare  l'in- 
dipendenza alle  diverse  città  della  Lombardia.  La  lotta  ricominciò 
sotto  il  regno  di  Federigo  11,  il  quale  fu  vincitore  da  principio,  e 
sbaragliò  i  Milanesi  a  Corte  Nuova;  ma  suo  figlio  Enzo  fu  vinto 
dai  Bolognesi,  l'Alemagna  depose  lui  stesso,  e  si  diede  a  Guglielmo 
conte  di  Olanda,  competitore  suscitatogli  contro  da  papa  Innocenzo  IV; 
e  Federigo  affranto  dalle  amarezze  cessò  di  vivere  nel  suo  reame  di 
Napoli  Tanno  4250.  A  partire  da  questo  momento  la  querela  dei 
Guelfi  e  de' Ghibellini  non  fu  più  cbe  una  lotta  particolare  fra  due 
0  più  poche  città  d'Italia,  fra  due  o  più  poche  famiglie  di  una  città 
medesima.  A  Verona  Ezzelino  da  Romano,  detto  il  Tiranno,  fece 
trionfare  un  istante  il  partito  de' Ghibellini  ;  ma  soccombette  nel 
tentativo;  a  Milano  i  Torriani,  capi  del  partito  guelfo,  dovettero 
cedere  il  potere  ai  Visconti,  amici  e  sostenitori  de' Ghibellini;  a 
Firenze  i  Medici  oppressero  il  partito  ghibellino  ivi  dominante  e 
presero  essi  stessi  le  redini  del  potere.  Pisa  rimase  fedele  all'impe- 
ratore ,  ma  cadde  alla  Meioria.  Roma  rimase  sempre  fluttuante  fra 
le  due  fazioni;  e  le  querele  de' Guelfi  e  de' Ghibellini,  dopo  avere 
insanguinato  per  quattro  secoli  l'Italia,  cessarono  per  effetto  di  stan- 
chezza universale,  e  soprattutto  per  la  discesa  de'  Francesi  in  Italia 
nel  1494,  discesa  che  richiamò  a  sé  tutti  gli  spiriti  e  diede  prin- 
cipio a  un  ordine  nuovo  di  cose.  Giustiniano  nel  Par.  6  rimprovera 
Guelfi  e  Ghibellini,  i  primi  perchè  nemici  dell'aquila,  i  secondi 
perchè  a  lei  attaccati  per  fini  d'interesse;  e  il  poeta  li  rammenta 
anche  altrove,  come  al  xvi  e  al  xxvii  della  cantica  medesima,  ma 
senza  però  nominarli. 

Guercio  Cavalcanti  Francesco.  Inf.  25.  —  V.  Gaville. 

Guglielmo  Aldobrandescri.  Purg.  44.  —  Costui  fu  conte  di  Santa  Fiora 
nella  montagna  di  Siena,  e  appartenne  ad  antichissima  e  nobilis- 
sima famiglia  toscana.  Dante  lo  rammenta  nel  Purg.  44  come  padre 
di  quell'Omberto  che  i  Sanesi  fecero  uccidere  in  Campagnatico  come 
troppo  superbo  e  arrogante.  —  V.  Campagnatico  e  Omberto. 

Guglielmo  Borsiere.  Inf.  46.  —  Valoroso  e  gentile  cavaliere,  molto 
pratico  delle  Corti,  e  come  afferma  il  Boccaccio  nella  novella  di 
M.  Erminio  de' Grimaldi,  faceto  e  prontissimo.  Pare  bensì  che  tante 
belle  virtù  sovente  deturpasse  col  brutto  vizio  contro  natura  e  che 
avesse  nome  a' suoi  giorni  di  sfrenato  a  cose  turpi,  poiché  meritò 
un  luogo  tra  quelli  che  offendono  Iddio  nella  sua  figlia  primoge- 
nita. È  rammentato  nell'lnf.  46. 

Guglielmo  Conte  di  Oringa.  Par.  48.  —  Fu  conte  di  Oringa  o  d'Or- 
venga,  come  scrive  il  Vellutello,  o  ù'Ouvergne,  come  pensa  il 
Venturi,  e  figliuolo  del  Conte  di  Narbona.  Passato  con  Goffredo  e 
con  Rinaldo  alla  conquista  del  Santo  Sepolcro,  vi  fece  prove  di  molto 
valore,  e  di  ritorno  si  chiuse  in  un  monastero,  nel  quale  fini  san- 
tamente lavila,  e  Guglielmo,  chiosa  l'Anonimo,  fu  conte  di  Oringa 
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in  Proenza,  figliuolo  di  Amerigo  conte  di  Narbona  ;  Rinoardo  fu 
domo  fortissimo  ;  li  quali  con  li  Saraceni  venuti  d'Africa,  e  massi- 
ina  mente  col  re  Tebaldo  fecero  grandissima  battaglia  per  la  fede 
cristiana.  Finalmente  il  detto  conte  Guglielmo ,  a  Bertrando  suo 
nipote  lasciato  il  contado  di  Oringa,  abito  di  monaco  prese,  e  sua 
vita  santamente  al  servigio  di  Dio  finì  ;  ed  è  chiamato  S.  Cruglielmo 
del  deserto  ».  È  ricordato  nel  Par.  48  e  collocato  nel  cielo  di  Marte 
fra  i  valorosi  e  i  difensori  della  fede. 

Guglielmo  Marchese.  Purg.  7.  —  Di  questo  Guglielmo  Marchese  fu  par- 
lato alle  parole  Alessandria  e  Canavese,  come  se  ne  tocca  di  nuovo 
alia  parola  Monferrato.  Costui  era  del  partito  imperiale  come  tutti 
gli  altri  marchesi  monferrini,  e  quindi  nemico  a  quelli  di  Alessandria 
della  Paglia.  Caduto  adunque  nelle  mani  de' suoi  avversarli,  fu 
chiuso  in  una  gabbia  ed  ivi  fatto  morire  fra  gli  stenti ,  d' onde  ne 
seguì  guerra  grande  tra  i  figliuoli  di  detto  Marchese  e  gli  abitatori 
di  Alessandria.  Una  nota  del  Portirelli  nella  edizione  del  Lombardi, 
detta  della  Minerva^  ci  fa  sapere  che  Guglielmo  Marchese  di  Mon- 
ferrato fu  uomo  amante  della  giustizia  e  della  rettitudine,  né  per- 
mise che  alcuno  de' grandi  opprimesse  in  nessuna  cosa  il  popolo^ 
come  spesso  accade  vedere  ove  non  trovasi  l)uon  governo.  Per  la 
•qual  cosa  i  grandi  lo  presero  a  tradimento  e  lo  fecero  morire  in 
prigione;  e  l'Anonimo  aggiunge  che  Guglielmo  fu  preso  nel  4290 
e  che  morì  senza  eredi  maschi,  e  così  nota  che  il  paese  piange  e 
per  la  morte  di  sì  buon  ignoro  e  per  esser  venuti  sotto  il  go- 
verno di  signore  straniero.  Tu  dunque  in  mezzo  a  due  pareri  si 
diversi  puoi  attenerti  alla  opinione  che  più  ti  piace,  benevolo  let- 
tore. Se  starai  alla  prima  nota  e  più  comune^  dirai  che  la  morte 
violenta  data  dagli  Alessandrini  a  Guglielmo  fece  nascere  una  guerra 
che  fu  causa  di  pianto  al  Monferrato  e  al  Canavese  ;  se  poi  ti  pia- 
ceranno le  parole  del  Portirelli  e  dell'Anonimo,  avrai  che  la  guerra 
mossa  da  Alessandria  al  Monferrato  dopo  la  morte  del  Marchese, 
fece  piangere  gli  abitanti  di  questa  regione  e  quelli  del  Canavese, 
perchè  privi  di  chi  li  sostenesse  e  costretti  a  passare  sotto  una  stra- 
niera dominazione.  Dante  lo  nomina  nel  Purg.  7,  e  lo  pone  co' re 
della  vallea,  ma  molto  più  bassamente  assiso,  perchè  non  di  sangue 
reale. 

Guglielmo  re  di  Navarra.  Purg.  7.  —  Alcuni  espositori  hanno  voluto 
vedere  Guglielmo  di  Navarra  in  quell'anima  di  benigno  aspetto  con 
cui  nel  Purg.  7  nella  vallea  sta  a  consiglio  il  Nasetto  ossia  Filippo  ili 
di  Francia.  Abbiamo  già  esposto  alla  voce  Arrigo  III  di  Navarra 
essere  improbabile  che  l'Alighieri  abbia  voluto  parlare  di  questo 
Guglielmo  ;  ed  ora  torneremo  a  ripeterlo  e  con  tanta  maggiore  as- 
severanza in  quanto  che  nella  tavola  cronologica  de' re  di  Na- 
varra che  abbiamo  sott'  occhio,  il  principe  di  questo  nome  non  si 
trova  nemmeno  ricordato. 

Guglielmo  re  di  Sicilia.  Par.  20.  —  Guglielmo  II  di  Sicilia,  detto  il 
Buon  Re,  fu  giustissimo  e  virtuosissimo,  e  come  tale  è  nominato 
dall'Alighieri  nel  Par.  20,  e  collocato  fra  i  re  giusti  nel  cielo  di 
Giove,  e  Fu  il  re  Guglielmo ,  narra  l'Anonimo ,  giusto  e  ragione- 
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vole:  amava  li  sudditi^  e  teDeali  in  tanta  pace,  che  si  potea  sti- 
mare il  vivere  siciliano  d'allora  essere  un  vivere  di  paradiso  ter- 
restre; cioè  era  libéralissimo  a  tatti  e  proporzionatore  de' benefizi  a 
virtù  ;  e  teneva  questa  regola,  che  se  un  uomo  di  Corte  cattivo  o 
mal  parlante  in  sua  Corte  era ,  immantinente  conosciuto ,  per  il 
maestro  del  re  era  provveduto  di  doni  e  di  roba,  perchè  avesse  cagione 
di  partirsi.  Se  era  tanto  conoscente  si  partia,  se  non,  cortesemente  li 
era  dato  commiato.  Se  era  virtuoso,  sì  li  era  similmente  donato, 
ma  continuamente  il  teneano  a  speranza  di  maggior  dono.  La  sua 
Corte  trovava  d'ogni  gente  perfezione,  buoni  dicitori  in  rima  ed  ec- 
cellentissimi cantatori,  e  persone  d'ogni  sollazzo  virtuoso  ed  onesto  >. 
Per  queste  ragioni,  dice  l'Alighieri  al  luogo  citato,  che  la  Sicilia  ne 
piangeva  la  morte,  come  piangeva  di  veder  sempre  in  vita  Carlo  il 
Zoppo  Angioino,  che  le  moveva  guerra  per  impadronirsene,  e  Federigo 
d'Aragona,  suo  re,  che  la  tribolava  con  la  brutta  e  sordida  avarizia. 

Guidi  Conti.  Par.  16.  —  V.  Conti  Guidi. 

Guidi  Giuda.  Par.  16.  —  V.  Giuda  Guidi, 

Guido  Bonatti.  Inf.  20.  —  Fu  un  indovino  da  Forlì,  alle  parole  del 
quale  molto  ebbe  fede  Guido  di  Montefeltro.  Compose  un  libro  di 
astrologia,  cìie  il  Daniello  dice  di  aver  veduto,  e  fu  in  molto  nome 
a'  suoi  giorni  come  astrologo  e  presago  del  futuro.  11  Biagioli  dice 
a  proposito  di  lui:  e  Visse  nel  xiii  secolo,  circa  il  1282,  e  fu  autore 
di  un'opera  stampata  in  Venezia,  che,«ha  per  titolo:  Theoriae pia- 
netarum  et  astrologia  iudiciaria  ».  È  nominato  nell'Inf.  20  e  messo 
nella  quarta  bolgia  con  gli  altri  indovini. 

Guido  Cavalcanti.  Inf.  10;  Purg.  11.  —  Guido  Cavalcanti  figlio  di 
Cavalcante  fu  di  Firenze,  e  visse  dal  1265  fino  ai  primi  anni  del 
secolo  XIV.  Filosofo  e  poeta  lirico  di  grande  valore,  scrisse  molte 
belle  cose  sulla  nascente  lingua  italiana ,  meditò  profondamente  le 
cose  della  natura  e  dell'anima^  secondo  che  sappiamo  da  una  no- 
vella del  Boccaccio,  e  ottenne  il  nome  di  secondo  occhio  della  let- 
teratura ,  di  cui  Dante  era  stato  il  primo.  Esiliato  a  Sarzana  per 
le  medesime  cause  che  poco  dopo  resero  esule  il  suo  amico  Ali- 
ghieri, vi  morì  in  età  di  35  anni  circa.  Dante  lo  nomina  nell'Inf.  10 
in  un  colloquio  che  ha  con  Cavalcante  padre,  e  dice  ch'egli  sdegnò 
forse  Virgilio.  Gli  esposit§ri  si  sono  sforzati  di  spiegare  questo  passo^ 
ma  per  ora  crediamo  che  non  ci  siano  riusciti.  Infatti  alcuni  ai  essi 
dicono  che  Guido  essendo  filosofo  sdegnò  la  poesia ,  e  ciò  è  falso , 
perchè  egli  era  pur  poeta  e  poeta  di  vaglia.  Altri  hanno  preteso 
spiegare  questo  disdegno,  dicendo  che  il  Cavalcanti  non  scrisse  mai 
in  latino  ;  ma  questa  ragione  pure  è  molto  fiacca,  potendo  uno  non 
scrivere  in  una  lingua  e  ammirarne  tuttavia  gli  scrittori.  Altri  finalmente 
hanno  preteso  che  il  Cavalcanti,  guelfo  nel  1300  come  in  addietro^ 
non  potesse  amare  Virgilio,  amico  dell'idea  imperiale,  e  se  è  lecito 

*  dirlo ,  ghibellino  ;  e  questi  pure  ci  sembrano  fuori  di  via ,  essendo 
una  di  quelle  ragioni  tirate,  per  così  dire,  con  le  tanaglie.  Che  con- 
cludere? Che  né  queste  ragioni  piacciono,  né  altre  se  ne  presentano 
più  soddisfacenti:  quindi  finché  qualche  documento  o  qualche  altro 
mezzo  non  ci  spieghi  le  parole  del  poeta ,  dovremo  confessare  che 
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non  ne  sappiamo  nulla.  Di  un'avversione  nutrita  da  Guido  contro 
Virgilio^  Dante  ne  parla  senza  ambagi  o  mezzi  termini;  ma  qual 
fosse  ^quest'  avversione  e  da  qual  causa  prodotta  è  un  mistero  per 
noi.  È  nominato  nelFlnf.  4  0  e  nel  Purg.  4 1 . 

CvuiDO  DÀ  Castello.  Purg.  46.  —  Appartenne  alla  nobile  famiglia  dei 
Roberti,  abitante  in  Reggio  dell'Emilia,  ed  ebbe  nome  di  buon  poeta 
a' suoi  giorni.  11  Venturi  lo  dichiara  nobile  di  Reggio  in  Lombardia; 
il  Post.  Cass.  lo  appella  de  Robertis  de  Regio;  TAlighieri  lo  loda 
anche  nel  €k)nvito ,  e  Pietro  di  Dante  conviene  con  gli  altri.  Pare 
che  alla  maniera  francese  fosse  detto  il  Lombardo,  nome  adoperato 
per  Italiano  a  causa  del  vasto  dominio  tenuto  in  Italia  dai  Lon- 
gobardi, e  pare  anche  che  per  la  sua  bontà  e  schiettezza  di  costume 
fosse  detto  il  Semplice  y  poiché  Marco  lombardo  lo  distingue  con 
questo  duplice  nome  nel  Purg.  46. 

<juido  da  Monforte.  luf.  42.  —  Fu  uomo  di  molto  valore  e  grande 
amico  di  Carlo  l'Angioino.  Costui  una  volta  in  Viterbo,  nel  tempio 
e  nel  momento  che  si  alzava  l'ostia  santa,  uccise  il  nipote  di  Ar- 
rigo 111  d'Inghilterra,  chiamato  pur  esso  Arrigo,  in  vendetta  di  Si- 
mone da  Monforte  suo  padre,  che  per  delitto  era  stato  giustiziato 
in  Londra.  Dante  lo  ricorda,  ma  senza  nominarlo,  nell'inf.  4  2,  e  lo 
pone  tra  i  violenti  contro  il  prossimo,  ossia  tra  i  tiranni. 

<ìuiD0  DA  Praia.  Purg.  44.  —  Questo  Guido,  sì  celebrato  dal  poeta 
nel  Purg.  44,  fu  di  Prata,  luogo  tra  Ravenna  e  Faenza,  e  si  di- 
stinse per  valore  e  per  cortesia.  L'Anonimo  dice  a  proposito  di  lui 
e  di  Ugolino  d'Azzo  :  «  Ugolino  di  Azzo  fu  di  Faenza,  e  Guido  da 
Prata  fu  d'un  castello  detto  Prata,  del  contado  tra  Faenza  e  Forlì, 
li  quali  di  basso  loco  nati,  si  trassero  a  tanta  onorcvolezza  di  vi- 
vere, che  abbandonati  li  luoghi  di  loro  nativitade,  conversarono 
continuo  con  li  predetti  nobili  ». 

CiuiDO  DEL  Duca.  Purg.  44.  —  Fu  di  Brettinoro  in  Romagna  e  nacque 
di  nobile  famiglia,  ma  ebbe  nome  d'invidioso,  e  come  tale  ce  Io  pre- 
senta il  poeta  nel  Purg.  44.  Anche  il  Post,  del  Cod.  Caet.  dice  di 
c|uesto  Guido  e  di  Rinieri  di  Calboli:  Fuerunt  valde  invidi,  et 
tstos  introducit  auctor  ]  volens  demonstrare  quod  in  Roman- 
diolcL  maxime  regnabat  invidia.  Dante  lo  colloca  nel  girone  de- 
gl'invidiosi e  lo  introduce  a  parlare  della  Toscana  e  della  Romagna, 
a  biasimarne  i  cattivi  ed  a  commendarne  gli  onesti. 

OuiDO  DI  Carpiona.  Purg.  44.  —  Fu  nobilissimo  uomo  di  Montefeltro, 
e  soj)ra  tutti  gli  altri  del  suo  tempo  libéralissimo.  Così  il  Vellutello 
a  cui  si  aggiungono  le  parole  dell'Anonimo^  il  quale  chiusa:  e  Guido 
dì  Carpigna  fu  da  Montefeltro.  11  piiì  del  tempo  stette  in  Rrettinoro, 
e  in  larghezza  vinse  gli  altri.  Amoe  per  amore,  e  leggiadramente 
vivette  >.  È  nominato  con  molta  affezione  e  come  uomo  di  cui  i 
Romagnuoli  sentivano  la  perdita,  da  Guido  del  Duca  nel  Purg.  44. 

Guido  di  Montefeltro.  Inf.  27.  —  Uomo  valoroso  in  guerra  e  d'in- 
gegno sagacissimo.  Ebbe  il  comando  delle  milizie  in  molte  guerre» 


246 

e  i  Pisani  stessi  Io  misero  alla  loro  testa  nel  4290  per  combattere 
ì  Fiorentini,  i  Lucchesi  e  i  Genovesi.  S'impadronì  di  molte  città 
della  Romagna,  e  tra  le  altre  di  Urbino,  che  trasmise  ai  suoi  di- 
scendenti; e  quanto  a  Forlì  si  racconta  che  mentre  teneva  quella 
città,  vi  disfece  un  esercito  di  Francia  mandato  contro  lui  da  Mar- 
tino IV.  Ma  dopo  le  molte  imprese  condotte  a  termine,  dopo  avere 
ottenuto  bellissime  e  grandissime  vittorie  e  dopo  aver  veduto  il  suo 
nome  associato  ai  più  grandi  fatti  vuoi  guerreschi,  vuoi  politici  dei 
suoi  tempi,  stanco  delle  pompe  mondane,  si  fece  frale  di  S.  Fran- 
cesco e  condusse  santamente  gli  ultimi  giorni.  Mentre  egli  se  ne 
stava  ritirato  nel  suo  convento,  narrano  i  cronisti  che  il  papa  Io 
consultasse  intorno  al  modo  di  gittare  a  terra  Preneste,  tenuta  pei 
Colonnesi;  e  aggiungono  che  le  poche  parole  di  Guido  bastarono  a 
Bonifazio  per  ottenere  l'intento.  Questo  fatto  bensì  non  ha  storici 
fondamenti,  e  alcuni  dicono  che  si  risolve  in  una  novella,  a  cui  per 
abbellimento  si  aggiunge  l'assoluzione  data  al  conte  dal  papa  prima 
che  fosse  commessa  la  colpa.  Quello  che  sappiamo  di  certo  si  è  che 
Guido  condusse  molto  penitente  nel  luogo  del  suo  ritiro  la  vita,  e 
che  pianse  le  sue  colpe  e  le  sue  astuzie,  causa  di  tanto  sangue 
versato  e  di  tanto  male  commesso.  E  a  prova  di  ciò  basterà  rife- 
rire quello  che  si  trova  scritto  nella  Storia  del  Conventd  d'Assisi: 

Guido  Moyitis  Feltrii ,  Urbini  comes  ac  princeps in  Ordine 

pie  ac  humiliter  vixit,  errata  lacrimis  ac  ieiuniis  diluens ,  et 
quidquid  in  eum  mordax  Dantis  licentia  cednerit,  religiosissime 
in  sacra  Assisiensi  domo  obiit ,  ac  in  ea  tumulatus.  Jd  etiam 
contestantur  qui  eo  tempore  vixerunt  Marianus  et  lacobus. 
(Angeli,  Hist.  Sacr.  Conv.  Assisiens.j  lib.  1,  til.  45).  Intanto  ai  tempi 
dell'Alighieri  correva  comune  la  voce  di  questo  cattivo  consiglio, 
quindi  il  poeta  dopo  aver  dato  molte  lodi  a  Guido  nel  Convito  y 
Io  rammenta  con  biasimo  nell'lnf.  27  e  lo  caccia  nella  bolgia  dei 
consiglieri  fraudolenti  e  perversi. 

Guido  di  Romena.  Inf.  30.  —  Fu  uno  dei  tre  fratelli  che  signori  del 
castello  di  Romena  nel  Casentino,  chiamarono  maestro  Adamo  da 
Brescia  e  lo  indussero  a  falsificare  i  fiorini,  moneta  della  repubblica 
di  Firenze.  Questo  conte  Guido,  che  era  il  più  anziano  de'  fratelli, 
non  viveva  più  nel  1300,  quindi  il  poeta  che  lo  ricorda  nell'lnf.  30, 
ci  fa  intendere  che  l'anima  di  lui  era  già  nella  bolgia  dei  falsifi- 
catori. —  Vedi  ciò  che  abbiamo  detto  alle  parole  Alessandro  e  Aghi- 
NOLFO  DI  Romena. 

Guidoguerra.  Inf.  16.  —  Da  Gualdrada  figlia  di  Bellincione  Berti  che 
si  era  sposata  a  Guido  il  vecchio,  discese  la  stirpe  de' conti  Guidi, 
signori  del  Casentino  e  di  molte  castella  in  Val  d'Arno.  Fra  gli  altri 
figli  di  Gualdrada  fu  un  Marcovaldo,  signore  di  Dovadola,  da  cui 
nacque  Guidoguerra ,  capitano  italiano  del  secolo  xiii.  Fu  capo  del 
ramo  de'  conti  Guidi  appartenente  al  partito  guelfo ,  ebbe  alleanza 
coi  Fiorentini,  e  questi  alla  loro  volta  lo  crearono  condottiero  delle 
loro  milizie.  Consigliò  non  si  facesse  la  spedizione  nello  stato  di 
Siena,  che  fu  sì  fatale  ai  Guelfi  ed  ebbe  fine  con  la  sconfitta  di  Mon- 
taperti  presso  l'Arbia;  quindi  come  i  Ghibellini  ebbero  ottenuto  vit-" 
toria,  Guidoguerra  lasciò  Firenze  e  si  ritrasse  nelle  sue  castella  del 
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Casentino,  ove  diede  asilo  ai  Guelfi  disfatti  e  fuggitivi.  All'ingresso 
di  Carlo  d'Angiò  nel  reame  di  Napoli,  il  capitano  fiorentino  lo  rag- 
giunse con  400  gentiluomini  guelfi,  alla  testa  dei  quali  prese  parte 
alla  vittoria  di  Grandella  nel  1265.  Dante  pone  Guidoguerra  tra  i 
dannati  come  colpevole  di  vizio  ignominioso  contro  natura  (Inf.  46) 
e  lo  sottomette  alla  pioggia  di  fuoco  nel  terzo  spartimento  dei  vio- 
lenti; ma  in  pari  tempo  lo  cita  come  uno  dei  più  grandi  uomini 
d'Italia. 

Guido  Guinicelli.  Purg.  il,  26.  —  Fu  Bolognese  e  poeta  di  vaglia.  Se 
la  scuola  italiana  in  cui  si  formò  la  lingua  nostra  si  vuole  dividere 
in  tre  scuole  secondarie,  cioè  sicula^  bolognese  e  toscana.  Guido 
Guinicelli  è  capo  della  seconda.  Scrisse  molte  cose  poetiche  che 
restano  ancora  e  che  lo  dichiarano  a  buon  diritto  egregio  poeta. 
Dante  lo  nomina  nel  Purg.  il,  dicendo  che  fu  vinto  da  Guido  Ca- 
valcanti nel  poetare,  e  lo  ricorda  al  xxvi  della  cantica  .medesima 
chiamandolo  dolce  padre  suo  e  degli  altri  suoi  miglior,  che  mai 
e  Rime  d'amor  usar  dolci  e  leggiadre  ».  È  neirultimo  girone,  ove 
si  puniscono  gl'incontinenti. 

Guido  (il  conte).  Par.  16.  —  e  Sopra  la  porta,  che  al  presente  è  corca 
Di  nuova  fellonia  »,  dice  l'Alighieri  nel  Par.  10,  erano  i  Ravignani 
ond'è  disceso  il  conte  Guido.  Ora  per  questo  conte  Guido  Ravignani 
si  deve  intendere  tutta  la  famiglia  dei  conti  Guidi,  che  furono  signori 
del  Casentino  e  di  molte  castella  del  Valdarno.  Come  poi  questa 
discendenza   siasi  formata  vedilo,   ai  nomi  di  Bellincion  Berti, 

GUALDRADA   C   GUIDOGUERRA. 

Guinicelli  Guido.  Purg.  11,  26.—  V.  Guido  Guinicelli. 

Guiscardo  Roberto.  Inf.  28;  Par,  18. —  V.  Roberto  Guiscardo. 

GuiTTONE.  Purg.  24,  26.  —  Uno  de' primi  poeti  e  scrittori  in  volgare 
poesia,  nacque  verso  la  metà  del  secolo  xiii  in  Arezzo  da  Viva  di 
Michele  camarlingo  del  comune.  Avendo  ne'  suoi  anni  giovanili  preso 
parte  alle  guerre  che  la  repubblica  fiorentina  ebbe  a  sostenere 
contro  i  Pisani,  i  Sanesi  e  i  Veneziani,  ottenne  nell'ultima  di  esse  il 
titolo  di  condottiere.  Verso  l'anno  1267  entrò  Guittone  in  una  so- 
cietà di  cavalieri  noti  col  nome  di  Frati  Gaudenti,  epperciò  ebbe 
nome  di  Fra  Guittone,  quantunque  non  monaco,  ma  laico  e  cava- 
liere. Fu  caldo  propugnatore  e  sostenitore  della  religione,  come  lo 
provano  le  sue  lettere  e  le  sue  poesie,  e  come  lo  dimostra  la  fon- 
dazione del  Monastero  degli  Angeli  in  Firenze  da  lui  intrapresa,  e 
dove  divisava  ritirarsi  a  vita  penitente.  Morì  nell'anno  1294  lasciando 
molte  poesie,  che  si  leggono  nelle  raccolte  de' poeti  antichi.  Dante 
e  il  Petrarca  non  fecero  gran  conto  de'  lavori  di  Guittone,  tuttavia 
il  secondo  ne  tolse  alcuni  versi;  e  oltre  a  ciò  il  sonetto  che  co- 
mincia: «Quanto  più  mi  distrugge  il  mio  pensiero»,  può  gareg- 
giare di  bellezza  con  quelli  di  ambedue  i  poeti  che  lo  biasimarono. 
Uno  de*  meriti  di  Fra  Guittone  è  quello  di  aver  portato  il  sonetto 
a  quella  leggiadra  forma  che  conserva  anche  al  ai  d'oggi  e  a  quella 
unità  di  pensiero  che  ne  costituisce  il  carattere  speciale,  e  di  essere 


stato  il  primo  a  servirsi  della  nostra  favella  volgare  per  la  prosa. 
L'Alighieri*  Io  nomina  nel  Purg.  24,  dicendolo  vuoto  ai  sentimento 
e  adducendo  la  mancanza  di  amore  come  causa  dell'essere  rimasto 
molto  infelice  nel  poetare;  torna  poi  a  ricordarlo'iBil  xx vi  della  can- 
tica medesima  biasimando  gli  antichi,  i  quali  accordano  al  poeta  di 
Arezzo  una  fama  non  molto  da  lui  meritata. 

GuzzANTE.  Inf.  45. —  È  piccola  terra  della  Fiandra  distante  da  Bruges 
5  leghe  airincirca.  La  distanza  de' due  paesi  lungo  il  mare  è  munita 
di  altissimi  argini  con  cui  i  Fiamminghi  si  fanno  uno  schermo,  un 
riparo  contro  il  fiotto  marina,  secondo  dice  l'Alighieri  nell'inf.  45. 


Halo.  Purg.  28.  —  V.  Alone. 


Jacob.  Inf.  4;  Par.  8,  22,  32.  —  V.  Giacobbe. 

# 
Iacomo  Ap.  Purg.  29,  32  ;  Par.  25.  —  V.  Giacomo  Santo. 

Iacopo  Ap.  Purg.  29,  32  ;  Par.  25.  —  V.  Giacomo  Santo. 

Iacopo  da  Lentino  Notaio.  Purg.  24.  —  V.  Notaio. 

Iacopo  da  Sant'Andrea.  Inf.  43.  —  Fu  gentiluomo  padovano  d'una 
famiglia  chiamata  Dalla  Cappella  di  Sant'Andrea,  il  quale  essendo 
molto  ricco  e  poco  prudente,  consumò  tutta  la  sua  facoltà,  gettan- 
dola via  senz'alcuh  profitto.  E  l'Antico  dice  di  lui  :  e  Fu  da  Mon- 
selice,  erede  di  grandissime  ricchezze,  e  prodigo  a  segno,  di  far 
ardere  una  sua  villa  per  desiderio  di  vedere  un  bello  e  gran  fuoco». 
L'Alighieri  lo  nomina  nell'inf.  43,  e  lo  condanna  come  scialacquatore 
ad  essere  inseguito  e  lacerato  da  cagne  bramose  e  correnti.  Ma 
anche  nell'inferno  questo  scialacquatore  conserva  il  suo  carattere 
spensierato  e  buffonesco. 

Iacopo  del  Cassero.  Purg.  5.  —  Fu  cittadino  di  Fano,  che  avendo 
contratto  inimicizia  con  Azzone  III  da  Este,  di  cui  aveva  mal  par- 
lato, fu  dal  medesimo  fatto  uccidere  in  Oriaco  villa  del  contado  di 
Padova,  mentre  andava  potestà  di  Milano.  11  Post,  del  Cod.  Gaetano 
aggiunge  per  cagione  le  crudeltà  che  usò  il  predetto  Iacopo  quando 
fu  potestà  di  Bologna  contro  i  partigiani  del  marchese.  È  rammen- 
tato dall'Alighieri  al  Purg.  5  e  messo  fra  i  negligenti  che  aspetta- 
rono a  pentirsi  il  fine  della  vita.  —  V.  Azzone  VIII  di  Este. 

Iacopo  re  di  Aragona.  Par.  49.  —  Secondo  di  questo  nome,  nacque 
figlio  a  Pietro  III  re  di  Aragona.  Avanti  di  montare  sul  trono,  go- 
vernò per  suo  padre  la  Sicilia,  che  era  stata  conquistata  sui  prio- 
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tipi  francesi  della  casa  Angioina,  e  divenne  in  seguito  egli  stesso 
re  di  quest'isola  dopo  la  morie  del  padre  nel  42^5.  Essendo  morto 
nel  4291  Alfonso  111  suo  fratello  maggiore  re  di  Aragona,  corse 
Iacopo  a  raccoglierne Ja  successione  e  lo  scettro,  lasciando  viceré 
in  Sicilia  il  suo  fratello  terzogenito  Federigo.  Sposatosi  nel  4295  a 
una  figlia  di  Carlo  11  il  Zoppo,  cedette  a  questo  principe  le  sue  pre- 
tensioni su  la  Sicilia  a  pregiudizio  del  fratello,  mostrandosi  cosi 
{principe  da  poco  e  di  animo  basso.  E  di  questa  bassezza  di  animo 
0  rimprovera  appunto  l'Alighieri  nel  Par.  49,  come  bene  spiega 
l'Anonimo  dicendo  :  e  Riprende  il  poeta  il  piccolo  animo  del  re  Gia- 
como, che  abbandonò  l'isola  di  Sicilia  acquistata  con  tanto  valore 
e  gagliardia  per  lo  suo  padre  ». 

Iacopo  re  di  Maiorca.  Par.  49.  —  Nacque  figlio  secondogenito  a  Gia- 
como I  re  di  Aragona  nel  4248  a  Montpellier,  e  ricevette  da  suo 
padre  nel  4262  sotto  il  nome  di  reame  di  Maiorca  le  isole  Baleari, 
la  signoria  di  Montpellier  e  la  contea  del  Rossiglione.  Forzò  suo 
fratello  maggiore  Pietro  111  a  confermarlo  in  questa  dominazione, 
ma  fu  sempre  in  guerra  con  lui  come  con  i  due  suol  nipoti  Alfonso  III 
e  Giacomo  li  figli  e  successori  di  Pietro  III.  La  storia  lo  dice  prin- 
cipe poco  guerriero,  e  racconta  che  il  fratello  una  volta  gli  portò 
guerra  tale  da  privarlo  della  sua  isola,  che  poi  gli  restituì  come 
per  compassione.  É  accusato  di  questa  viltà  dall'Alighieri  nel  Par.  49, 
e  l'Anonimo  chiosando  il  passo  della  Commedia  dice:  e  Riprende 
la  viltade  del  detto  re  di  Maiolica,  che  non  è  stato  uomo  d'arme  ; 
e  ciò  dimostrò  apertamente  quando  elli  si  lasciò  torre  al  fratello 
l'isola,  la  quale  poi  di  grazia  restituì  ». 

Iacopo  Rusticuccì.  InF.  6,  46. —  Fu  onorato  e  ricco  cavaliere  fio- 
rentino. Ebbe  per  sua  disgrazia  una  moglie  molto  ritrosa,  di  cui  si 
lamenta  egli  stesso  parlando  col  poeta;  e  finalmente  non  potendo 
con  lei  vivere,  gli  convenne  lasciarla  e  viver  solo;  il  che  fu  cagione 
di  farlo  cadere  in  peccati  contro  natura,  pe' quali  è  condannato  nel 
terzo  spartimento  de'  violenti  alla  pioggia  di  fuoco.  Dante  domanda 
affettuosamente  di  lui  a  Ciacco  nell'lnf.  6,  e  con  lo  stesso  Iacopo 
Rusticucci  parla,  come  abbiamo  già  accennato  sopra  nell'lnf.  46. 

Iaculi.  Inf.  24.  —  Questi  serpenti  che  hanno  più  del  favoloso  che  del 
reale,  non  rispondono  in  nulla  a  ciò  che  ce  ne  dice  la  scienza. 
Alcuni  piccoli  rettili  attenendosi  con  la  coda  a  un  ramo  di  un  albero, 
hanno  la  forza  di  lanciarsi  sopra  un  altro,  e  di  qui  il  loro  nome; 
ma  gli  antichi  ne  fecero  degli  animali  velenosi  e  terribili,  e  come 
tali  ce  li  presenta  pure  l'Alighieri  nella  bolgia  dei  ladri  nell'lnf.  24. 
Noi  riporteremo  adunque  le  parole  di  Roberto  Stefano  e  quelle  del 
Dargigi,  solo  per  far  conoscere  che  cosa  fossero  questi  iaculi  per 
gli  antichi.  Il  primo  ci  dice  adunque  :  laculuSy  serpentis  genuSj 
qui  subit  arbores,  e  quibus  se  vi  maxima  vibrata  penetratque 
qvodcumque  animai  obviam  fecerit  fortuna.  E  il  secondo  sog- 
giunge: e  Iaculi  sono  serpenti,  che  sogliono  stare  negli  alberi,  e  tanto 
è  il  lor  veleno,  che  attossicano  i  frutti  in  modo,  che  chi  ne  mangia 
muore.  Appellati  sono  iaculi,  perocché  a  modo  di  saette  si  lanciano 
per  aere,  e  trapassano  da  una  parte  all'altra  ciò  che  percuotono  ».. 
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Iarba.  Parg.  3i.  —  Re  e  sacerdote  de*Getulì  nell'Africa  settentrionale, 
fu  figlio  di  Giove  Ammone  e  di  una  ninfa  libia.  Edificò  molti  tempii 
magnifici  al  padre  suo,  e  quando  Didone  fuggendo  le  angherie  del 
fratello  si  ritirò  in  Africa  e  vi  fondò  Cartagine,  egli  ne  ambì  la 
mano.  Era  sì  insistente  nelle  sue  domande,  che  la  regina,  la  qnale 
non  voleva  acconsentire,  non  vide,  secondo  alcune  tradizioni,  altro 
mezzo  di  liberarsene  che  darsi  la  morte.  Iarba  è  rammentato  nel 
Purg.  31. 

Iarba  (terra  dì).  Purg.  34.  —  Così  l'Alighieri  chiama  l'Africa  da  Iarba 
che  vi  ebbe  rogno.  Il  tutto  è  preso  per  la  parte  con  traslato  di 
sinecdoche  comunissimo  ai  poeti.  Il  vento  poi  che  viene  dalla  terra 
di  Iarba  è  l'austro  di  cui  è  detto  a  suo  luogo. 

Iasone  ebreo.  Inf.  19. —  V.  Giasone  Ebreo. 

Iasone  eroe  greco.  Inf.  i8;  Par.  2.  —  V.  Giasone  Argonauta. 

Ibero.  Purg.  27.  —  Fiume  chiamato  Ebro  dai  moderni.  Scorre  per  la 
Spagna  ed  è  il  più  grande  di  tutti  quelli  che  da  questo  regno  vanno 
al  Mediterraneo.  Prende  la  sua  sorgente  a  mezzodì  della  Sierra 
Reinosa  ne'  Pirenei,  passa  per  Miranda  e  per  Tudela  fra  la  Navarra 
e  la  Vecchia  Castiglia,  bagna  Saragozza  nell'Aragona  e  quindi  cade 
nel  mare  dividendo  in  due  parti  la  Catalogna,  di  cui  una  piccola 
porzione  resta  a  mezzogiorno.  L'ibero  è  nominato  nel  Purg.  27, 
volendo  il  poeta  designare  con  quello  il  meridiano. 

Icaro.  Inf.  i7;  Par.  8.  —  Fu  figlio  di  Dedalo,  e  con  lui  fuggì,  affi- 
dandosi ad  ale  congiunte  insieme  con  cera,  dal  Labirinto  di  Creta 
ove  ambedue  erano  rinchiusi  Ma  essendosi  troppo  avvicinalo  al  sole, 
la  cera  si  liquefece,  le  ale  si  staccarono,  ed  il  giovane  infelice  cadde 
nel  mare  Egeo  presso  l'isola  che  da  lui  ebbe  nome  d'icaria.  Questo 
personaggio  è  divenuto  il  simbolo  della  temerità  ;  che  il  mito  d'Icaro 
si  spiega  per  l'imprudenza  di  qualche  navigatore,  il  quale  fece  nau- 
fragio per  aver  voluto,  come  Dedalo,  servirsi  della  vela  o  appli- 
carla alla  navigazione.  È  nominato  nell'lnf.  17  per  la  sua  caduta 
che  fece  dal  cielo  nel  mare,  e  nel  Par.  8  per  la  eccellenza  che  il 
padre  suo  Dedalo  ebbe  nelle  arti  meccaniche  e  nell'eseguire  di  ogni 
sorta  stromenti. 

Ida  (Monte).  Inf.  14. —  È  montagna  nell'isola  di  Creta,  ed  oggi  ha 
nome  di  Psiloriti  o  Monte  Giovio.  Ebbe  molta  celebrità  nelle  favole 
mitologiche  antiche,  come  quella  che  fu  cuna  di  Giove.  Rea,  madre 
di  questo  dio ,  consegnò  il  neonato  ai  sacerdoti  dimoranti  in  delta 
montagna  per  sottrarlo  al  furore  del  padre  Saturno;  e  i  sacerdoti 
ne  cuoprivano  i  vagiti  suonando  i  cembali,  saltando  e  facendo  ro- 
mori  di  ogni  sorta.  Dante  nomina  il  monte  Ida  nell'lnf.  14,  e  colloca 
nel  centro  di  esso  la  statua  che  simboleggia  l'impero. 

Ikfte,  Iepte.  Par.  5.  —  Figlio  illegittimo  di  Galaad,  ma  uomo  valo- 
roso, ebbe  dagli  Ebrei  il  governo  della  gderra  contro  gli  Ammoniti. 
Egli  fece  voto  a  Dio  che  se  lo  rendeva  vittorioso,  gli  offrirebbe  in 
olocausto  il  primo  di  casa  sua  che  gli  venisse  incontro  al  ritorno. 
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Vìnse  i  nemici,  e  occupate  molte  loro  città,  riprese  coH'esercito  la 
via  di  Masfa  sua  patria.  A  caso  gli  venne  incontro  l'unica  sua  figli- 
uola per  festeggiarne  il  ritorno,  e  se  ciò  dolesse  al  misero  padre 
sei  pensi  il  lettore.  Ma  la  buona  e  forte  giovinetta,  come  intese  del 
voto  oramai  emesso,  confortò  il  padre  a  osservarlo,  e  solo  chiese 
due  mesi  per  ritirarsi  con  le  compagne  ne' monti  a  piangervi  la  sua 
verginità,  ossia  il  fiore  de' suoi  verdi  anni  che  doveano  sì  presto 
esser  troncati.  Trascorso  questo  tempo,  la  giovinetta  fu  uccisa  dinanzi 
agli  altari.  Da  ciò  venne  l'uso  in  Israele  che  ciascun  anno  si  radu- 
nano le  fanciulle  e  per  quattro  giorni  piangono  la  figliuola  di  lefte 
Galaadite.  Voto  veramente  inconsiderato,  come  afferma  l'Alighieri  al 
Par.  5,  che  0  non  doveva  farsi,  o  non  osservarsi,  poiché  l'osser- 
vanza di  esso  era  aggiungere  delitto  a  delitto. 

Ieronimo  (Santo).  Par.  29.  —  V.  Girolamo  (Santo). 

Ierusalem.  Inf.  34;  Purg.  2,  23;  Par.  19,  25.  —  V.  Gerusalemme. 

Ifigenia.  Par.  5.  —  Fu  figlia  di  Agamennone  e  di  Clitennestra,  ed 
ebbe  Oreste  a  fratello.  Nella  spedizione  de' Greci  contro  Troia,  av- 
venne che  una  calma  ostinata  trattenne  a  lungo  l'armata  de' Greci 
nell'Aulide,  e  Calcante  dichiarò  che  Diana,  irritata  contro  Agamen- 
none, non  si  placherebbe  che  col  sacrifizio  di  una  principessa  della 
famiglia  di  lui.  Agamennone  dopo  aver  resistito  lungo  tempo,  accordò 
la  figlia  alle  domande  de'principi  collegati,  e  così  la  infelice  fu  uc- 
cisa, secondo  che  puoi  leggerlo  in  Lucrezio,  che  narra  con  modi 
soavissimi  e  sublimi  questo  sacrifizio.  I  mitologi  hanno  voluto  ab- 
bellire un  fatto  sì  atroce,  e  hanno  inventato  che  Diana,  placatasi 
oramai,  mise  al  luogo  d'Ifigenia  una  cerva,  e  trasportò  la  giovinetta 
nella  Tauride  per  farne  una  sua  sacerdotessa.  Oreste  fratello  d'Ifi- 
genia, gettato  da  una  tempesta  su  quelle  spiagge,  fu  sul  punto  di 
essere  immolato  da  lei  alla  dea;  ma  si  fece  riconoscere  dalla  so- 
rella, e  fuggì  con  lei  da  questo  paese  inospitale.  Dante  nomina  Ifi- 
genia al  Par.  5,  e  biasima  il  padre  di  lei,  il  quale,  secondo  Euripide 
e  contrariamente  a  ciò  che  dicono  gli  altri  mitologi,  aveva  fatto 
voto  di  sacrificare  a  Diana  la  più  bella  figlia  dì  Clitennestra. 

Ilerda.  Purg.  18.  —  Ha  oggi  il  nome  di  Lerida  ed  è  città  della. Ca- 
talogna.in  Ispagna  sul  fiume  Segre.  Si  crede  città  fondata  dai  Car- 
taginesi, e  la  storia  ce  la  nomina  come  capitale  degl'i  lergeti.  Avanti 
che  i  Romani  facessero  la  conquista  della  Spagna,  Ilerda  ebbe  principi 
suoi  proprii,  tra  i  quali  si  contano  Indibili  e  Mandonio.  Scipione  presso 
questa  città  disfece  il  cartaginese  Annone,  e  Cesare  vi  sbaragliò 
Afranio  e  Petreo  luogotenenti  di  Pompeo.  Sotto  l'impero  fu  città 
municipale,  e  nelle  invasioni  fu  piìì  volte  soggetta  ai  barbari,  finché 
finalmente  divenne  residenza  de' re  Aragonesi.  Fu  presa  e  perduta 
più  volte  dalla  Francia,  e  oggi  appartiene  al  regno  di  Spagna.  Nel 
Purgatorio  dantesco  è  nominata  dalle  anime  che  purgano  l'accidia 
al  canto  xviii,  come  a  prova  della  celerità  con  cui  Cesare,  cinta 
d'assedio  Marsiglia^  corse  ad  espugnare  questa  città  della  Spagna. 

Ilione.  Inf.  \  ;  Purg.  42.  —  Ebbe  questo  nome  la  cittadella  o  fortezza 
di  Troia,  forse  in  memoria  d'Ilo,  uno  de' suoi  re  più  antichi.  Si 
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suole  adoperare  spesso  il  nome  IHone  per  la  città  medesima  di  Troia, 
ma  Dante  nelFlnf.  4  e  nel  Purg.  42  fa  uso  del  nome  llione  nel  suo 
vero  significato,  cioè  ad  esprimere,  come  dicevamo,  la  fortezza  o 
la  cittadella. 

Illuminato.  Par.  42. —  Fu  uno  de'primi  seguaci  di  San  Francesco. 
L'Anonimo  dice  che  sì  Illuminalo  come  Agostino  fecero  scritti  di 
teologia  e  furono  di  santa  vita;  e  il  Waddingo  li  numera  tra  i 
primi  che  seguirono  il  figlio  di  Pietro  Bernardone  scalzandosi  e  cin- 
gendosi di  corda.  Illuminato  è  posto  co' Dottori  nel  cielo  del  Sole  e 
San  Bonaventura  lo  nomina  nel  Par.  42. 

Imola.  Inf.  27.  —  Città  delPEmilia  sul  fiume  Santerno  a  40  chilometri 
sud-ovest  di  Ravenna.  Ebbe  nome  di  Forum  Corneliij  e  sia  sotto 
i  Romani,  sia  durante  le  invasioni,  seguì  la  sorte  delle  altre  città 
vicine,  ora  governata  da  signori  propri,  ora  dipendendo  dai  domi- 
natori del  territorio  che  confinava  con  lei.  Verso  i  primi  giorni  del 
secolo  xiv  era  governata  da  Machinardo  o  Mainardo  Pagani,  e  di 
ciò  parla  appunto  l'Alighieri  nell'inf.  27.  Ne'  dintorni  di  questa  città 
i  Francesi  vi  disfecero  gli  Austriaci  nel  4797. 

Importuni.  Par.  46.  —  Una  delle  famiglie  nobili  di  Firenze  che  erano 
già  grandi  e  potenti  ai  giorni  di  Cacciaguida,  che  di  loro  fa  men- 
zione nel  Par.  46.  Parlando  di  questa  famiglia,  l'Anonimo  dice:  e  Di 
costoro  appena  è  alcuno  >  ;  e  Dante  per  bocca  di  Cacciaguida  af- 
ferma che  sì  gl'Importuni  come  i  Gualterotti  sarebbero  stati  più  queti 
in  Borgo  Sant'Apostolo,  ove  avevano  le  case,  se  non  fossero  venuti 
ad  abitarvi  i  nu(^vi  vicini,  cioè  i  Buondelmonti. 

Indi,  India.  Inf.  44;  Purg.  26;  Par.  29.  —  Col  nome  d'India  Orientale, 
e  anticamente  con  quello  d'India  soltanto,  si  distinguono  le  due 
grandi  penisole  dell'Asia  meridionale  separate  dal  Gange,  e  che  sono 
dette  India  Cisgangetlca  al  di  qua  del  Gange,  e  India  Transgange- 
tica  0  di  là  dal  Gange;  termini  ai  quali  molti  geografi  moderni 
hanno  sostituito  quelli  d'indostan  e  d'Indo-China.  L'India  Cisgan- 
getica  si  stende  da  7°  27^  a  31°  40^  latitudine  nord  e  da  65*  a 
90«  longitudine  est.  Ha  la  forma  di  un  vasto  triangolo  di  cui  la 
punta  è  a  sud  e  la  base  a  nord;  il  lato  occidentale  è  bagnato  dal 
mare  delle  Indie,  l'orientale  dal  golfo  del  Bengala;  al  nord  ha  per 
limite  i  monti  Imalaia  che  la  dividono  dal  Tibet.  Le  principali  mon- 
tagne oltre  all'lmalaia  sono  i  Gati,  i  iMlghersi,  i  Vidhia,  e  nell'isola 
di  Ceylan  il  picco  di  Adamo;  i  fiumi  più  rinomati  il  Gange,  l'Indo, 
il  Bramaputra,  la  Nerbuddà,  la  Crichna,  il  Godaverì  e  il  Tanti.  L'India 
Transgangetica  o  Indo-China  è  situata  fra  l'SS^  e  il  407<>  longitudine 
est,  r4o  e  il  27°  latitudine  nord,  e  ha  per  confini  a  nord  la  China, 
all'est  il  mar  della  China,  all'ovest  il  golfo  del  Bengala,  e  al  sud 
questi  due  medesimi  mari  e  io  stretto  di  Singapura.  L'isola  di  Ma- 
lacca fa  parte  dell'Indo-China.  Molte  catene  di  montagne  di  altezza 
e  lunghezza  considerabile  corrono  parallele  alle  coste  e  lasciano 
fra  loro  il  passaggio  a  lunghi  fiumi,  come  l'Arakan,  l'Iraouaddy, 
lo  Zittang,  il  Saloven,  il  Menam  e  il  Menam-kong. 
L'India  non  è  stata  interamente  esplorata  che  nel  secolo  xix.  Nel- 
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l'antichità  1  Greci  fino  ad  Alessandro  la  conobbero  solo  di  nome,  e 
questo  capitano  non  ne  soggiogò  che  una  piccolissima  parte^  cioè  il 
regno  di  Poro,  e  discese  il  Sind  fino  alla  sua  imboccatura.  Seleuco 
Nicatore  arrivò  fino  al  Gange,  e  i  Lagidi  dall'Egitto  vi  stabilirono 
attivissimo  commercio.  La  decadenza  de'Seleucidi  rallentò  per  qualche 
tempo  le  relazioni  fra  l'India  e  l'Occidente;  tuttavia  si  vede  la  Corte 
Bizantina  ricevere  ambasciata  dagl'Indiani,  e  al  sesto  secolo  dell'era 
volgare  Cosimo  Idicopteuste  visitò  una  gran  parte  dell'  India,  e  ne 
portò  il  baco  da  seta.  Le  conquiste  de' Musulmani  accrebbero  le 
notizie  che  si  avevano  intorno  a  questo  paese;  ma  la  esatta  esplo- 
razione di  esso  cominciò  con  Vasco  di  Gama  alla  fine  del  quattro- 
cento, seguitò  per  gli  studi  e  i  viaggi  degli  Olandesi  e  de'Portoghesi,  e 
si  compì  per  opera  degl'Inglesi  che  esplorarono  e  sottomisero  la 
contrada.  Quando  bensì  parliamo  di  esplorazioni  e  di  conquiste  del- 
l'India, vogliamo  sempre  intendere  della  Cisgangetica,  poiché  la  Trans- 
gangetica  non  fu  per  nulla  conosciuta  dagli  antichi  e  poco  anche 
al  dì  d'oggi  la  conoscono  i  moderni.  Gl'Inglesi  hanno  cominciato 
a  possedere  una  parte  di  questa  immensa  contrada,  ma  in  alcuni 
luoghi  la  loro  dominazione  è  puramente  nominale;  pochi  sono  gli 
scali  e  poche  le  fattorie  che  vi  hanno  gli  altri  Stati  di  Europa,  e 
il  paese  è  ancora  barbaro  e  selvaggio. 

I  principii  della  storia  indiana  sono  affatto  favolosi,  e  gli  abitanti 
fanno  risalire  la  loro  origine  a  una  antichità  esagerata,  come  si  ri- 
leva dallo  studio  delle  pretese  dinastie  che  sugl'Indiani  tennero  lo 
scettro.  Le  vere  cognizioni  storiche  intorno  a  questo  paese  comin- 
ciano col  secolo  undecimo  dell'era  nostra,  quando  una  gran  parte 
dell'India  fu  conquistata  dai  Gazneridi,  i  quali  sottomisero  i  prin- 
cipi innumerevoli  che  la  governavano,  indipendenti  l'uno  dall'altro. 
Vennero  in  seguito  i  Guridi  che  estesero  la  dominazione  sull'India 
intera,  e  che  cedettero  il  luogo  agli  Afghans  Chilligis,  i  quali  di- 
vennero tributari  dei  Gengiscanidi  e  de' figli  di  Tamerlano.  Sotto 
gli  ultimi  Tamerlanidi  nel  secolo  xvi  l'India  arrivò  all'apogeo  della 
potenza,  ma  la  mollezza  e  il  potere  illimitato  che  avevano  i  gover- 
nanti delle  Provincie  indebolì  lo  Stato,  e  da  questo  punto  comincia- 
rono le  conquiste  europee  in  queste  ricche  ed  estese  penisole.  L'India 
è  nominata  nell'lnf.  14  per  la  spedizione  che  vi  fece  Alessandro  e 
per  una  pioggia  di  fuoco  che  vi  sostenne;  gì'  Indi  o  Indiani  poi 
sono  nominati  nel  Purg.  26  per  il  calore  del  loro  territorio,  causa 
di  ardentissima  sete. 

Indico  legno.  Purg.  7.  — Per  questo  legno  indico  nominato  dall'Ali- 
ghieri nel  Purg.  7  gli  espositori  intendono  l'ebano.  Vi  sono  stati 
alcuni  che  della  parola  Indico  hanno  fatto  un  nome,  e  del  legno 
Incidere  sereno  un  altro,  intendendo  pel  primo  Vindaco  o  azzurro 
oltramarino,  e  Vebano  pel  secondo  ;  ma  i  più  degl'  interpreti  riu- 
niscono le  due  parole  e  leggono  Indico  legno  lucido  e  sereno, 
sostenendo  che  Dante  ha  voluto  parlare  del  solo  ebano,  attenendosi 
all'autorità  di  Virgilio,  il  quale  afferma  che  sola  India  nigrum 
feri  liebanum.  {Georg. y  lib.  2). 

Indo.  Par.  49.  —  Uno  dei  piiì  grandi  fiumi  dell'Asia  conosciuto  oggi 
col  nome  di  Sind,  nasceva  da  paesi,  di  cui  gli  antichi  non  avevano 
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notizia,  ai  nord  de'Monti  Emodi  (piccolo  Tibet),  traversava  il  reame 
di  Abissora,  divideva  i  Taxili  dagli  Assaceniesi  e  dai  Nisceni,  e  dopo 
aver  ricevuto  l'Ausina  e  IMdaspe,  bagnava  i  paesi  de'Sodgi,  la 
Prosiana  e  la  Patalena  (Kaboul,  fieloulchistan,  Sendjab,  Moulton)  e 
cadeva  nel  mare  Eritreo  per  molte  bocche  che  formavano  un  gran 
delta.  Non  si  sa  se  Tlndia  abbia  dato  il  nome  al  fiume  o  se  il  fiume 
a  questo  paese.  Alessandro  imbarcatosi  suH'lfasi,  entrò  nell'indole 
di  lì  scese  fino  al  mare.  É  nominato  questo  fiume  dall'Alighieri  nel 
Par.  49. 

Indovini.  Inf.  20.  —  La  previdenza  del  futuro  non  è  che  della  Di- 
vinità. L'uomo  non  può  conoscere  le  cose  che  avverranno,  e  ap- 
pena giunge  a  congetturarle;  quindi  si  hanno  ad  avere  come  ciur- 
madori e  frodolenti  quelli  che  vogliono  alzare  il  lembo  che  cuopre 
l'avvenire.  Dante  ha  stabilito  una  bolgia  apposita  per  gl'indovini, 
che  è  la  quarta,  e  ha  condannato  quest'infelici,  come  puoi  vedere 
neirinf.  20,  ad  avere  il  viso  voltalo  indietro  e  a  far  ritroso  cam- 
mino piangendo  sempre  la  loro  colpa.  Bene  appropriata  e  giusta 
punizione  di  quelli  che  vollero  vedere  troppo  davanti! 

In  exitu  Israel  de  ^Egypto.  Purg.  2.  —  Questo  salmo  è  un  cantico 
di  vera  esultanza  per  l'uscita  degli  Ebrei  dalla  schiavitù  egiziana, 
ed  è  bene  adattato  a  coloro  che  escono  dalle  miserie  della  vita  o 
a  chi  dal  peccato  risorge  alla  grazia.  Difatti  anticamente  questo  salmo 
si  cantava  dalla  Chiesa  mentre  si  trasportavano  i  defunti  al  se- 
polcro. E  Dante  stesso  nel  Convito  spiegando  il  principio  del  salmo 
In  exitu  Israel,  dice:  e  Spiritualmente  s'intende  che  nell'uscita  del- 
l'anima dal  peccato,  essa  si  è  fatta  santa,  e  libera  in  sua  potestate  >. 
Ben  a  ragione  dunque  il  poeta  nel  Purg.  2  pone  questo  cantico 
in  bocca  delle  anime,  che  dal  mondo  vengono  a  questo  secondo 
regno,  e  sono  libere  da  ogni  pericolo  di  schiavitù,  ossia  di  peccato. 

Infamfa  di  Greti.  Inf.  12.  —  V.  Minotauivo. 

Infangato.  Par.  i6.  —  Questa  nobile  famiglia  di  Firenze  eragià  grande, 
al  dire  di  Cacciaguida  che  la  nomina  nel  Par.  46,  quando  sorsero 
e  cominciarono  a  crescere  i  Cavicciuoli  e  gli  Adìmari.  Si  crede  cbe 
gl'lnfangati  venissero  da  Fiesole,  ma  al  principio  del  secolo  xiv  co- 
minciavano a  perdere  di  potenza  e  di  onore.  L'Anonimo  parlando 
di  loro  dice:  e  Questi  sono  bassi  in  onore  e  pochi  in  numero; sono 
Ghibellini  disdegnosi  > . 

Inferno.  Inf.  1,  3,  5,  16,  48,  25,  26,  28,  29,  34;  Purg.  4,  5,  7,  46, 
24,  22;  Parad.  6,  20,  24,  22.—  Ila  nome  d'Inferno  la  prima  delle 
tre  cantiche  che  formano  il  poema  dell'Alighieri,  e  contiene  la  pro- 
tasi di  tutta  l'opera  e  il  viaggio  del  nostro  poeta  per  questo  primo 
regno  dei  morti ,  ove  si  odono  le  disperate  strìda  dei  sommersi  e 
dei  dannali.  Il  castigo  delle  opere  malvagie  e  il  premio  delle  buone 
non  si  deve,  secondo  il  domma  cristiano,  aspettare  sopra  la  terra,  ma 
in  una  vita  futura;  e  di  qui  nasce  l'idea  del  poema  più  vastoepiiì 
grandioso  di  quanti  se  ne  immaginarono  o  se  ne  possano  immagi- 
nare. Quasi  fosse  troppo  angusto  il  mondo  reale  per  collocarvi  la- 
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zione  della  Commedia,  rAlìghieri  ha  formato  un  nuovo  mondo,  anzi 
tre  in  uno  ;  e  nelle  tre  cantiche  dell7n/(?r/io,  del  Purgatorio  e  del 
Paradiso,  ha  tessuto  un'epopea  tutta  nuova  facendosi  giudice  degli 
uomini  per  le  età  passate  e  presenti  non  solo ,  ma  in  parte  anche 
per  le  future.  Finge  il  poeta  di  essersi  smarrito  in  una  selva ,  da 
cui  non  può  uscire,  malgrado  i  suoi  sforzi  per.  salire  ai  monte 
illuminato  dal  sole,  poiché  gli  sono  ostacolo  a  salvezza  tre  belve 
feroci,  il  leone,  cioè,  la  lonza  e  la  lupa.  Viene  allora  in  suo  soc- 
corso Virgilio  per  ordine  di  Beatrice,  e  lo  avverte  che  di  quella 
selva  non  si  esce  se  non  passando  pei  tre  regni  dei  morti.  Egli 
adunque  si  accinge  a  visitarli,  guidato  prima  da  Virgilio  e  poi  da 
Beatrice  medesima. 

£  qui  osserva ,  o  lettore ,  potersi  questo  viaggio  intendere  sì  in 
senso  morale,  come  in  senso  politico.  Nel  senso  morale  la  selva  è 
il  mondo  pieno  di  vizi,  da  cui  il  cristiano  vorrebbe  uscire  per  an- 
darsene al  monte  della  giustizia  illuminato  dal  sole ,  cioè  da  Dio , 
ma  glielo  impediscono  tre  di  questi  vizi,  i  maggiori  e  piiì  potenti, 
superbia ,  invidia  ed  avarizia.  Allora  comincia  a  minare  verso  la 
perdizione,  se  non  che  la  Grazia  illuminante  gl'in  via  prima  la  Ra- 
gione e  poi  la  Teologia,  che  lo  inducono  a  meditare  i  destini  del- 
l'anima dopo  la  morte,  e  lo  salvano  conducendolo  per  i  tre  regni 
a  vedere  le  pene  dei  cattivi  e  il  premio  dei  buoni.  Nel  senso  poli- 
tico poi  questa  selva  è  l'Italia  agitata  dalle  fazioni.  11  cittadino  vor- 
rebbe salire  al  monte  che  è  l'impero  e  rallegrarsi  dei  raggi  del  sole, 
che  è  l'imperatore;  ma  Francia,  Firenze  e  Roma,  che  compendiano 
la  parte  guelfa,  glielo  impediscono.  Unico  mezzo  che  resta  allora,  è 
di  mettersi  dietro  la  scorta  della  Filosofia  e  della  Teologia  a  me- 
ditare le  pene  destinate  per  chi  nocque  alla  patria,  lo  stato  d'espia- 
zione per  quelli  che  potevano  giovarle  e  noi  fecero,  e  la  gloria  ser- 
bata a  coloro  che  le  furono  vantaggiosi  o  con  l'opera,  o  con  l'esempio, 
0  con  la  parola.  Dì  qui  anche  in  senso  politico  il  misterioso  viaggio. 

L'Inferno  di  Dante  è  composto  di  nove  cerchi  concentrici  di  cui 
il  primo  è  grande  quasi  quanto  il  nostro  emisfero,  che  gli  serve  di 
coperchio;  gli  altri  scemano  di  continuo  e  formano  la  figura  di  un 
cono  rovesciato.  Questo  inferno  alcuni  lo  dividono  in  due  parti,  una 
cioè  fuori  della  città  di  Dite  e  una  dentro;  altri  lo  dividono  in  sette, 
nella  prima  delle  quali  pongono  i  vigliacchi,  nella  seconda  i  pecca- 
tori per  ignoranza,  nella  terza  quelli  per  passione,  nella  quarta  gli 
eretici,  nella  quinta  i  violenti,  nella  sesta  i  fraudolenti  e  nella  set- 
tima i  traditori  ;  ma  la  divisione  più  facile  e  conosciuta  è  per  cerchi, 
che  sono  nove,  come  abbiamo  detto,  e  che  sono  preceduti  da  un  ve- 
stibolo appena  varcata  la  porta  del  regno  doloroso.  E  infatti,  quasi 
indegni  di  cerchio  speciale  stanno  in  questo  vestibolo  i  poltroni  e  i 
vigliacchi,  costretti  a  correre  di  contmuo  e  punzecchiati  da  vespe 
e  da  mosconi ,  pena  veramente  da  gente  cosiffatta  che  non  fu  mai 
viva.  Varcato  l'Acheronte,  si  trova  il  primo  cerchio,  che  è  il  Limbo, 
in  cui  non  afflitti  da  pena  sensibile ,  ma  solo  dal  pensiero  di  aver 
perduto  Iddio,  stanno  coloro  che  non  conobbero  la  religione  cri- 
stiana, e  qui  sono  gli  uomini  più  grandi  dell'antichità.  Nel  secondo 
stanno  i  peccatori  carnali ,  agitati  da  una  bufera  che  li  mena  in 
volta,  e  tra  questi  è  Francesca  da  Rimini,  che  forma  il  quadro  più 
patetico  di  tutto  l'inferno.  Nei  terzo  cerchio  sono  i  golosi  oppressi 
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da  continna  grandine  e  immersi  nel  fango  puzzolente.   Nel  quarto 
sono  i  prodighi  e  gli  avari,  che  movendo  dai  due  punti  opposti  dei 
cercliio,  si  percuotono  con  grosse  pietre,  che  essi  rotolano  innanzi 
a  sé,  e  si  rimproverano  il  loro  peccato.  Dante  in  questo  luogo  fa 
una  bella  descrizione  della  Fortuna,  che  per  lui  non  è  altra  cosa 
che  la  Provvidenza.  Nel  quinto  cerchio  formato  dalla  palude  stigia 
stanno  gf  iracondi  e  gii  accidiosi  immersi  nell'acqua  torbida  e  nei 
pantano  puzzolente.  Nel  sesto  (primo  dentro  la  città  di  Dite)  stanno 
gli  epicurei  e  gli  eretici  entro  arche  infuocate.  Primeggia  qui  la  bella 
figura  di  Farinata  degli  liberti,  più  tormentato  dalla  disgrazia  della 
sua  fazione  che  dal  fuoco  in  cui  abbrucia.  Nel  settimo  cerchio  sono 
i  violenti;  ma  poiché  si  può  far  violenza  al  prossimo,  a  se  stessi 
e  a  Dio,  così  il  cerchio  è  suddiviso  in  tre  spartimenti  o  gironi  con- 
centrici. Nel  primo  sfanno  i  tiranni  immersi  nel  sangue  bollente;  nel 
secondo  sono  coloro  che  si  tolsero  la  vita  e  quelli  che  scialacqua- 
rono le  sostanze,  condannati  i  primi  a  vegetare  dentro  cespugli,  sopra 
i  quali  fanno  nido  le  Arpie  crescendo  dolore  ai  pazienti,  i  secondi 
a  esser  lacerati  da  cagne  bramose  e  correnti;  nel  terzo  finalmente 
scontano  la  loro  pena  sotto  una  pioggia  di  fuoco  i  violenti  contro 
Dio.  E  poiché  in  tre  modi  si  può  fare  violenza  a  Dio,  cioè  a  luì 
direttamente  (bestemmiatori) ,  a  lui  nella  natura  (peccatori  contro 
natura),  a  lui  nelFarte  (usurai);  così  quest'ultimo  girone  è  di  nuovo 
suddivìso  in  tre  parti  egualmente  concentriche,  ma  la  pena  è  uguale 
per  tutti.  Tra  i  violenti  contro  se  stessi  si  trova  Pier  delle  Vigne 
segretario  di  Federigo  II  ;  fra  i  violenti  direttamente  contro  Dio  pri- 
meggia Capaneo,  quadro  gigantesco  e  sublime;  fra  i  violenti  contro 
natura  è  Brunetto  Latini  maestro  del  poeta.  L'ottavo  cerchio  con- 
tiene ì  fraudolenti,  i  quali  sono  distribuiti  in  dieci  bolgie,  ossia  fosse 
circolari  concentriche,  riunite  per  mezzo  dì  ponticelli,  sopra  i  quali 
passano  i  poeti  esaminando  l'economia  delle  pene.  Nella  prima  bolgia 
sono  puniti  a  colpi  di  staffile  dai  demonii  i  seduttori  ed  i  ruffiani; 
nella  seconda  stanno  gli  adulatori  e  le  femmine  cattive  tuffati  nello 
sterco  puzzolente;  nella  terza  i  simoniaci  o  venditori  di  cose  sacre, 
e  sono  capofitti  dentro  tanti  pozzi,  che  dalla  pietra  forata  lasciano 
visibili  solo  le  gambe,  le  quali  sono  bruciate  da   una   fiamma.   Il 
poeta  fa  in  questa  bolgia  una  bellissima  invettiva  contro  i  pontefici 
e  contro  l'avarizia  del  clero.  Nella  quarta  stanno  gl'indovini   che 
hanno  il  viso  e  il  collo  stravolti,  e  camminando  guardano  iadietro, 
perché  in  vita  pretesero  guardare  troppo  davanti;  e  qui  dalla  fata 
Manto  prende  Virgilio  motivo  a  narrare  favolosamente  l'origine  di 
Mantova.  Nella  quinta  dentro  un  lago  di  pece  bollente  stanno  i  ba- 
rattieri^ che  fecero  traffico  degli  uffici  pubblici,  e  sono  puniti  dai 
roncigli  dei  diavoli ,  se  tentano  alzarsi  sopra  la  pece.   Nella   sesta 
bolgia  sono  gl'ipocriti  coperti  di  cappe  di  piombo  dorate  al  di  fuori, 
e  costretti  a  muovere  brevi  e  radi  passi  per   causa   del  peso.  La 
settima  bolgia  contiene  i  ladri ,  morsicati  da  velenosi   serpenti ,  e 
spesso  essi  pure  costretti  a  trasmutarsi  in  questi  rettili  schifosi.  Tali 
metamorfosi  descritte  dall'Alighieri  sono  superiori  a  tutte  quelle  del- 
l'antichità. Nell'ottava  bolgia  stanno  i  consiglieri  fraudolenti  fasciati 
da  una  fiamma,  che  tutti  li  ravvolge  e  li  rende  invisibili.  Qui  Guido 
da  Montefeltro  narra  la  sua  storia  dicendosi  tradito  da  Bonifazio  Vili, 
che  Io  indusse  alla  frode.  La  nona  bolgia  é  riserbata  ai  seminatori 
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dì  discordie  civili  e  religiose,  che  per  pena  sono  tagliati  a  pezzi  dai 
demonii  e  lacerati  in  mille  sconcie  maniere.  Terribile  e  meravigliosa 
è  la  descrizione  di  Beltramo  dal  Bornio.  Nella  decima  ed  ultima 
bolgia  penano  in  quattro  spartimenti  concentrici  quattro  specie  di 
falsificatori,  cioè  gli  alchimisti,  i  contraffattori  delle  altrui  persone, 
i  falsificatori  di  monete  e  i  falsatori  della  parola  per  la  menzogna. 
I  primi  giacciono  squallidi  e  guasti  da  schifose  malattie;  i  secondi 
corrono  furiosi  e  arrabbiati  mordendosi  tra  loro  e  lacerando  se 
stessi;  i  terzi  sono  affetti  da  idropisia  e  da  sete  ardentissima ;  gli 
ultimi  finalmente  sono  tormentati  da  febbri  puzzolenti,  i  giganti  co- 
ronano Torlo  della  bolgia,  e  Anteo  fra  questi  prende  i  due  poeti  in 
una  mano,  e  li  cala  nell'ultimo  cerchio.  Questo  è  suddiviso  in  quattro 
cerchietti,  ognuno  dei  quali  contiene  una  specie  di  traditori,  e  prende 
nome  da  un  traditore  antico;  il  primo  infatti  si  chiama  la  Caina^ 
e  rinserra  i  traditori  dei  congiunti;  il  secondo  VAntenora,  ed  è 
riserbato  ai  traditori  della  patria  o  della  propria  fazione;  il  terzo 
la  Tolomea,  e  racchiude  i  traditori  degli  amici;  il  quarto  la  Giù- 
deccttf  ove  stanno  i  traditori  dei  benefattori.  Tutti  i  traditori  sono 
puniti  col  ghiaccio,  dentro  cui  qual  più  qual  meno  sono  immersi, 
finché  gli  ultimi  sono  coperti  dalla  crosta  gelata ,  e  traspariscono 
come  pagliuzze  nel  vetro.  In  questo  cerchio  primeggia  il  conte  Ugo- 
lino, ed  è  pure  un  bel  quadro  quello  di  Bocca  degli  Abati,  traditore 
della  sua  fazione  guelfa  a  Monteaperti.  Nel  centro  dell'Inferno  è  con- 
fitto Lucifero  tenuto  fermo  dalla  forza  centripeta,  e  questo  mostro 
pure  forma  uno  dei  più  bei  quadri  per  la  smisuratezza  delle  di- 
mensioni con  cui  ci  si  presenta,  per  le  tre  faccio  che  il  poeta  gli 
ha  dato ,  e  per  le  ali ,  che  movendosi  continuamente,  producono  il 
ghiaccio.  I  due  poeti  si  attaccano  al  pelo  che  cuopre  il  corpo  di 
Lucifero,  e  scendono  così  fino  al  centro,  ove  spno  costretti  con  gran 
fatica  a  rivolgersi  e  salire  altrettanto  per  passare  nell'altro  emisfero, 
in  cui  è  la  montagna  del  Purgatorio. 

Ingannatori  di  donne.  Inf.  18.  —  Occupano  la  prima  bolgia  dell'ot- 
tavo cerchio,  e  sono  condannati  alla  sferza  dei  demonii,  che  con- 
tinuamente li  percuotono.  É  una  pena  avviliscente  se  altra  mai,  ma 
degna  dei  ruffiani  e  di  simil  geldra  di  malnati,  che  fecero  mercato 
dell'onore  di  tante  misere,  le  quali  si  fidarono  alle  loro  parole  or- 
nate. Intorno  ai  ruffiani  e  alle  loro  pene  vedi  l'inf.  48. 

Ingegni  mal  diretti  contro  natura.  Par.  8.  —  V.  Natura  avversata 
DA  Fortuna. 

Inghilese  0  Inglese  re.  Par.  19.  —  Credono  gli  espositori  che  questo 
re  Inglese,  di  cui  parla  l'Aquila  nel  Par.  19,  sia  Edoardo  1,  che  si 
distingueva  per  Io  sfrenato  desiderio  di  nuovi  acquisti.  Nato  nel  1240 
da  Enrico  III  e  da  Eleonora  di  Provenza,  fu  coronato  nel  1272 
dopo  la  morte  del  padre.  Prese  la  croce  con  S.  Luigi  nella  ottava 
crociata,  e  introdusse  nel  suo  regno  molte  riforme  intorno  all'am- 
ministrazione della  giustizia  e  delle  finanze.  Oltre  a  ciò  convocò 
diversi  parlamenti  e  stabilì  definitivamente  la  Camera  de* Comuni; 
ma  oscurò  la  sua  gloria,  mostrandosi  crudele  contro  gli  abitatori 
del  paese  di  Galles,  che  egli  aveva  conquistato.  Ebbe  guerra  con  gli 

17        Bocci,  Dizionario. 
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Scozzesi  cui  voleva  riunire  alla  Inghilterra,  e  con  Filippo  il  Bello, 
a  cui  voleva  togliere  alcune  province,  e  morì  nel  1307. 

Inghilterra.  Purg.  7.  —  Uno  de' tre  regni  riuniti,  che  formano  l'im- 
pero Britannico,  è  limitata  al  nord  dalla  Scozia,  al  sud  dalla  Ma- 
nica, all'ovest  dal  mare  d'Irlanda  e  all'est  dal  mare  del  nord.  Fiumi 
suoi  principali  sono  il  Tamigi,  la  Saverna,  l'Umber,  la  Medway,  la 
Mersey,  la  Tees  e  la  Tyne  ;  montagne  più  rinomate  sono  quelle  del  paese 
di  Galles  e  le  altre  che  la  dividono  dalia  Scozia  e  vanno  sotto  il  nome 
di  Cheviot;  città  principali  Londra,  Douvres,  Norwich,  Hull,  New- 
castle ,  Liverpool ,  Bristol ,  Falmouth,  Birmingham,  Oxford  e  Cam- 
bridge con  molte  altre.  L'industria  e  il  commercio  sono  attivis- 
simi, e  anche  l'agricoltura  vi  fiorisce;  le  miniere  di  carbon  fossile, 
di  ferro  e  di  altri  metalli  arricchiscono  il  paese.  Avanti  Cesare  non 
era  conosciuta  l'Inghilterra.  Questo  capitano  si  affaticò  a  sottomet- 

•    terla,  come  vi  si  affaticarono  Claudio  ed  Agricola,  ma  non  riuscirono 
neir  intento.  Onorio  abbandonò  l' isola  a  se  stessa ,  e  i  Bretoni 
incapaci  a  difendersi  contro  i  Pitti,  chiamarono  in  aiuto   i  Sassoni 
che  vi  fondarono  quattro  piccoli  reami.  Gli  Angli  che  tennero  loro 
dietro  ne  fondarono  altri   tre,  che  furono  ridotti  in  un  solo  co' 
primi  sotto  il  sassone  Egeberto.  Devastata  per  due  secoli  dai  Da- 
nesi e  dai  Normanni,  l'Inghilterra,  cadde  nelle  mani  di  Guglielmo 
di  Normandia  che  vi  fondò  una  nuova  razza,  rimpiazzata  poi  da 
quella  de' Plantageneti.  Dopo  molti  conflitti  salì  al  trono  la  dinastia 
de'  Tudor,  che  sostituì  la  religione  protestante  al  cattolicìsmo,  e  ce- 
lebri sono  Enrico  Vili,  Edoardo  VI  ed  Elisabetta.  A  questa  regina 
successe  Giacomo  I  che  cominciò  in   Inghilterra  la  dinastia  degli 
Stuardi  e  che  riunì  sotto  un  solo  scettro  l'Inghilterra,  la  Scozia 
e  l'Irlanda,  coi  nome  di  Gran   Bretagna.  Carlo  I  suo  figlio  morì 
sul  patibolo  nel  1649,  e  fu  proclamata  la  repubblica,  che  durò  per 
tutta  la  vita  di  Cromwell,  ma  lui  morto,  furono  ristabiliti  gli  Stuardi 
che  durarono  fino  al  168S.  Ebbe  allora  il  trono  Guglielmo  III  della 
famiglia  degli  Grange,  e  morto  lui  senza  eredi,  la  famiglia  di  Han- 
nover fu  chiamata  a  succedergli.  Epoche  più  grandi  della  storia 
inglese  sono  il  regno  di  Elisabetta,  il  protettorato  di  Cromwell  e  il 
governo  di    Guglielmo  IH  ;  in  queste  tre  epoche  diverse  si  svolsero 
le  libertà  politiche  e  civili,  si  estese  la  dominazione  in  paesi  i  più 
remoti,  e  prese  tale  incremento  il  commercio  e  la  industria  degli 
Inglesi,   che  questa   nazione  divenne  la  più  potente  dell'Europa. 
Dante  la  nomina  due   volte,  cioè  nel  Purg.  7  e  nel  Par.  19;  la 
prima  per  il  re  Edoardo  I   e  la  seconda  per  il  re  Arrigo  III.  E  si 
avverta  bene  che  quantunque  il  nome  d'Inghilterra  si  stenda  spesso 
a  tutta  la  Gran  Bretagna,  l'Alighieri   l' ha  nominata  nella  vera  e 
stretta  significazione,  poiché  a  que'  tempi  non  erano  ancora  riuniti  i 
tre  regni;  e  a  prova  di  questo  basterà  fare  osservare  che  insieme 
col  re  Inglese  nomina  pure  quello  di  Scozia. 

Inghilterra  (di)  Arrigo.  Inf.  12.  —  V.  Arrigo  d'Inghilterra. 

Innocenzo  III.  Par.  11.  —  Fu  figlio  di  Trasimondo  della  nobile  fa- 
miglia de'  Conti,  e  nacque  in  Anagni.  Ai  fonte  battesimale  ebbe  il 
nome  di  Giovanni  Lotario.  Fece  gli  studi  di  teologia  in  Parigi  e 
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quindi  in  Bologna  ;  e  in  amehdue  le  scnole  ebbe  a  maestri  i  mi- 
gliori del  tempo.  Clemente  111  Solari,  suo  zio  materno,  lo  creò  car- 
dinale e  si  servì  della  sua  abilità,  finché  eietto  papa  Celestino  III^ 
nemico  del  Conti,  il  giovane  si  ritirò  in  Anagni,  ove  scrisse  un  libro 
ascetico  intorno  alle  miserie  della  vita.  Dopo  la  morte  di  Celestino, 
Giovanni  Lotario  fu  eletto  egli  stesso  pontefice  a  unanimità  4i  voti, 
€d  ebbe  la  tiara  ai  9  giugno  1198,  essendo  in  età  di  anni  37. 
Sua  prima  cura  fu  quella  di  riformare  la  Chiesa  e  di  rimetterla  in 
onore  a  Roma  ;  quindi  com'ebbe  ottenuto  ciò ,  si  volse  ad  esten- 
derne l'autorità  in  Italia  e  al  di  fuori.  A  questo  fine  ricupjBrò 
molti  beni  lasciati  alla  Chiesa  dalla  contessa  Matilde  e  da  alt^i,  e 
nella  contesa  fra  la  Casa  di  Svevia  e  quella  di  Brunswick  per  l'im- 
pero, si  mostrò  favorevole  a  Ottone  di  quest'ultima  famiglia,  speran- 
dolo ausiliario.  Il  nuovo  imperatore  non  fu  fedele  al  papa,  e  questi 
lo  scomunicò,  creando  in  sua  vece  Federico  11  lo  Svevo.  Ebbe  poi 
campo  di  esercitare  il  suo  zelo  apostolico  nelle  cose  di  Francia  e 
d'Inghilterra.  Infatti  Filippo  Augusto  aveva  ripudiato  lldelberga  di 
Danimarca  per  isposare  Agnese  di  Merania,  e  il  pontefice  lo  sco- 
municò finché  non  ebbe  ripreso  la  prima  donna  e  rimandata  la  se- 
conda. In  Inghilterra  poi  il  re  Giovanni  detto  Senza  TVrra  aveva 
voluto  conferire  l'arcivescovado  di  Cantorbery  a  suo  capriccio,  e  Inno- 
cenzo fulminò  l'interdetto  su  quel  regno,  e  mosse  il  re  di  Francia  a 
deporre  Giovanni ,  cui  egli  riteneva  per  decaduto.  Allora  il  re  in- 
glese per  evitare  la  sciagura  di  una  guerra,  si  dichiarò  vassallo 
e  tributario  di  Roma.  Innocenzo  promosse  le  crociate  con  zelo  tutto 
speciale;  approvò  le  regole  di  S.  Francesco  e  di  S.  Domenico,  fece 
guerra  accanita  alla  setta  degli  Albigesi,  e  istituì  il  tribunale  della 
Inquisizione.  Morì  il  16  luglio  1216  in  età  di  56  anni.  Fu  pontefice 
di  molta  forza  di  animo,  e  veramente  si  mostrò  uno  de'  più  grandi 
che  abbiano  ascesa  la  cattedra  di  San  Pietro,  quantunque  per  la 
miseria  de'  tempi ,  e  forse  per  consigli  non  molto  opportuni ,  si 
risolvesse  ad  alcuni  partiti  cne  non  consuonano  con  l'indole  della 
civiltà  moderna.  Ebbe  anche  qualche  merito  letterario,  e  le  sue  Epir- 
stole  e  l'opera  De  contemptu  mundi  ci  rivelano  in  lui  un  juomo 
di  molto  e  profondo  criterio.  Dante  nomina  Innocenzo  III  nel  Par.  14 
per  l'approvato  da  lui  Ordine  Francescano. 

Ino.  Inf.  30.  —  Questo  nome  ebbe  la  infelice  moglie  di  Atamante,  la 
quale  vedendo  Learco  suo  figlio  ucciso  dal  marito  per  le  furie  su- 
scitate in  lui  da  Giunone,  si  gettò  con  la  figlia  Melicerta  nel  mare, 
e  fu  cangiata  in  una  dea,  come  fu  in  dea  cangiata  anche  la  ^lia. 
(V.  Atamante).  L'Alighieri  non  la  nomina,  ma  l'accenna  nelFlnf.  30. 

In  te.  Domine,  speravi.  Purg.  30.  —  Questo  salmo  consta  di  dfle  parti. 
La  prima  è  cantico  di  speranza,  e  il  Salmista  facendo  intendere  la 
fiducia  che  ha  riposto  in  Dio,  esorta  ogni  uomo  che  si  penta  4el 
commesso  fallo,  a  fare  altrettanto  :  la  seconda  é  una  specie  di  elegia 
e  fa  conoscere  lo  stato  lacrimevole  dei  peccatori ,  i  quali  sono  in 
continuo  turbamento.  Dante  finge,  nel  Purg.  30,  che  gli  angeli  ve- 
dendo lui  pentito  dietro  le  parole  di  Beatrice ,  cantino  la  parte  di 
questo  salmo  che  é  accomodato  alla  speranza,  ma  non  passino  oltre 

.  le  parole  pedes  meos ,  da  dove  comincia  la  parte  seconda.  Infatti 
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sarebbe  stato  fuor  di  proposito  il  commemorare  qualunque  turba- 
mento d'ira  0  di  terrore  in  quel  luogo  di  pace. 

InTERMINEI  0   IlSTERMlNELLI  ALESSIO.  Inf.  18.  —  V.  ALESSIO  InTERMINELLL 

Inyidiosi.  Purg.  i3.  —  L'invidia,  che  è  uno  dei  vizi  piii  abbominevoli^ 
e  che  è  messa  dalla  Chiesa  fra  i  sette  peccati  mortali  o  capitali,  ri- 
chiedeva una  pena  tutta  propria;  e  l'Alighieri  assegnò  un  cerchio  del 
Purgatorio,  che  è  in  ordine  il  secondo^  alle  anime  le  quali  lasciarono 
il  mondo,  giustificate  sì,  ma  coi  residui  di  questa  colpa.  Alcuni 
hanno  indagato  perch»è  anche  nell'Inferno  non  vi  sia  un  cerchio  ed 
una  punizione  per  gl'invidiosi,  ma  non  seppero  trovare  una  risposta 
soddisfacente,  dipendendo  la  ragione  del  fatto  dalla  volontà  del  poeta. 
Tuttavia  si  potrebbe  dire  che  quando  l'invidia  conduce  l'uomo  a 
dannazione,  va  sempre  unita  con  altre  colpe  che  ne  sono  una  con- 
seguenza, e  che  per  così  dire,  la  cuoprono  e  la  scagionano.  Così  a 
mo'  d'esempio,  se  uno  per  invidia  commette  un  omicidio,  questo- 
secondo  peccato  è  più  grave  dei  primo,  e  l'anima  è  condannata  fra 
i  violenti  contro  il  prossimo.  Lo  stesso  si  dica  di  tutte  le  altre  colpe 
che  sono  effetto  dell'invidia  :  come  più  gravi  di  quella,  determinano 
la  pena  che  devono  avere  i  peccatori,  e  quindi  ne  nasce  che  nel- 
l'Inferno non  vi  è  cerchio  speciale  per  l'invidia.  Ma  checché  debba 
pensarsi  di  tutto  questo,  nel  Purgatorio  dantesco  gl'invidiosi  sono 
severamente  puniti,  e  la  pena  è  bene  adattata  alla  colpa.  Infatti  essi 
sono  in  abito  di  penitenza  e  coperti  di  cilicio,  ed  hanno  gli  occhi 
cuciti  con  un  filo  di  ferro,  quasiché  la  giustizia  divina  voglia  pu- 
nire in  tal  modo  quel  senso  della  vista ,  in  cui  maggiormente  si 
rivelò  questo  brutto  vizio  dell'invidia. —  V.  la  bella  descrizione  nel 
Purg.  i3. 

Iole.  Par.  9.  —  Era  figlia  di  Eurito  re  di  Etolia.  Ercole  dopo  avere 
vinto  quel  re  e  soggiogato  il  paese,  rapì  la  giovinetta  e  se  ne  in- 
namorò in  modo,  che  volle  farla  sua  sposa.  Allora  Deianira  che  da 
molti  anni  gli  era  moglie ,  fu  presa  da  immensa  gelosia ,  e  mandò 
ad  Ercole  la  camicia  di  Nesso,  da  cui  l'eroe  fu  abbruciato.  (V.  Er- 
cole). Deianira  dopo  la  morte  di  Ercole  si  uccise,  Iole  si  sposò  ad 
Ilo,  figlio  di  Ercole  medesimo. 

lOSAFFÀ.   Inf.   10.  —  V.  GlOSAFAT. 

losuÈ.  Purg.  20;  Par.  9,  18.  —  V.  Giosuè. 

Iperione.  Par.  22.  —  Alcune  tradizioni  mitologiche  fanno  del  Sole  una 
persona  diversa  da  Febo,  figlio  di  Giove,  e  gli  danno  per  padre 
Iperione,  nipote  di  Titano,  fratello  di  Saturno.  Questa  opinione  mi- 
tologica è  stata  seguita  anche  dall'Alighieri ,  il  quale  nel  Par.  22 
chiama  il  Sole  figlio  d'Iperione. 

Ipocriti.  Inf.  23.  —  Ipocriti  sono  quelli  che  hanno  agito  in  maniera 
da  farsi  giudicare  diversamente  da  quello  che  erano.  Il  vero  ipocrita 
fa  del  male ,  ma  lo  fa  con  arte  raffinata ,  e  tu  credi  che  faccia  il 
bene.  Nasconde  astutamente  il  fine  delle  sue  azioni ,  usa  melliflue 
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paróle,  fa  scialacquo  di  proteste  amichevoli,  dì  promesse  e  di  gio- 
ramenti,,e  al  tempo  stesso  studia  i  mezzi  di  nuocerti  e  di  trarti  a 
rovina.  È  il  lupo  vestito  da  agnello,  è  il  sepolcro  imbiancato  di  cui , 
parla  Gesiì  Cristo.  L'Alighieri  ha  creato  per  gl'ipocriti  una  bolgia 
speciale,  e  li  ha  condannati  a  vestire  una  cappa  di  piombo  dorata 
al  di  fuori  e  pesante  in  maniera,  da  costringerli  a  piccolissimi  passi 
e  a  continua  stanchezza,  come  vedrai  nell'lnf.  23. 

Ìppocrate.  Inf.  4;  Purg.  29.  —  Fu  il  padre  della  medicina  e  nacque 
in  Goo  l'anno  460  avanti  Gesìi  Cristo  dalla  famiglia  degli  Asclepiadi, 
che  da  molti  secoli  si  era  dedicala  all'arte  della  medicina.  Viaggiò 
per  istruirsi  e  nell'Asia  e  nella  Grecia,  fermandosi  a  raccogliere  co- 
gnizioni ora  nella  Tessaglia  o  nella  Tracia,  ora  a  Fella  presso  Per- 
dicca  re  di  Macedonia,  e  ora  in  Atene  insegnando  e  praticando  la 
medicina.  Si  raccontano  di  lui  molti  aneddoti,  che  i  critici  moderni 
mettono  in  dubbio,  e  tra  le  altre  cose  §i  pretende  che  guarisse  dalla 
peste  gli  Ateniesi  accendendo  grandi  fuochi  in  mezzo  alla  città ,  e 
che  i  cittadini  di  Atene  riconoscenti  gli  decretassero  magnifica  ri- 
compensa. Si  aggiunge  pure  che  egli  respinse  le  proposte  e  le  of- 
ferte di  Artaserse  Longimario  re  di  Persia,  il  quale  voleva  a  forza 
di  danaro  toglierlo  alla  Grecia^  e  che  in  Atene  e  altrove  ottenne 
delle  guarigioni  che  avevano  più  del  miracoloso  che  del  nuovo.  Si 
<]ice  che  morisse  quasi  centenario  a  Larissa,  lasciando  sì  per  i  suoi 
costumi  come  per  la  sua  abilità  il  modello  del  perfetto  medico. 
Xvanti  lui  la  medicina  si  riduceva  a  un  ammasso  di  mistiche  astuzie 
e  di  pratiche  superstiziose,  di  cui  avevano  il  monopolio  i  preti.  Egli 
per  il  primo  divulgò  generosamente  i  metodi  curativi  che  erano  fino 
a  quel  giorno  restati  sconosciuti^  ed  inoltre  creò  l'arte  dell'osser- 
vazione e  si  seppe  guardare  dalle  ipotesi  a  cui  si  abbandonavano  i 
medici  del  suo  tempo.  Affidò  agli  scritti  i  risultamenti  delle  sue  os- 
servazioni, e  con  tanta  buona  fede  da  non  dissimulare  gli  errori  in 
cui  poteva  essere  caduto;  tratta  dei  segni  delle  malattie  e  ne  pre- 
scrive i  rimedi  più  semplici,  e  insegna  ai  medici  a  seguire  e  imitare 
l'andamento  della  natura.  È  nominato  nell'lnf.  4  e  posto  fra  le  anime 
degli  uomini  grandi  nel  Limbo  ;  ed  è  pur  ricordato  come  medico 
sommo  nel  Purg.  29. 

Ippolito.  Par.  17.  —  Figlio  di  Teseo  e  di  Antiope  regina  delle  Ama- 
zoni,  non  amava  che  la  caccia  e.  fuggiva  ogni  commercio  con  donne. 
Avendo  resistito  alle  colpevoli  proposte  di  Fedra  sua  matrigna ,  fu 
accusato  da  lei  a  Teseo  di  aver  voluto  sedurla.  Teseo  ingannato 
chiamò  sopra  il  figlio  la  vendetta  di  Nettuno,  e  il  dio  per  punirlo 
fece  uscir  dalle  acque  un  mostro  marino  che  spaventò  i  cavalli  del 
giovane  e  li  trascinò  in  mezzo  agli  scogli,  ove  l'infelice  Ippolito 
perdette  la  vita.  Sollecitato  dalle  preghiere  di  Diana ,  Esculapio  lo 
risuscitò  e  da  quel  momento  il  giovane  sotto  il  nome  di  Virbk> 
visse  con  la  dea  nella  foresta  di  Aricia  in  Italia.  È  ricordato  net 
Par.  47,  ove  l'Alighieri  paragona  la  propria  partenza  da  Firenze^ 

,    alla  partenza  che  Ippolito  calunniato  fece  da  Atene. 

Iracondi.  Inf.  7;  Purg.  46.  —  Quelli  che  nel  mondo  si  sono  lasciati 
vincere  da  ira  matta  e  bestiale  hanno  un  luogo  di  pena  oeirinferno 


e  nel  Purgatorio.  Gli  iracondi  che  meritarono  Tinferno  sono  immersi 
nel  fango  della  palude  Stige^  come  si  legge  al  vii  della  prima  can- 
tica, e  a  percuotersi  con  le  mani,  col  petto  e  co'  piedi,  troncandosi 
brano  a  brano  coi  denti.  Quelli  poi  che  furono  trovali  degni  di  en- 
trare liei  Purgatorio,  scontano  la  loro  pena  in  mezzo  al  fuoco,  da 
cui  non  possono  allontanarsi  un  solo  istante,  e  tu  puoi  accertartene 
leggendo  il  xvi  della  cantica  seconda.  In  ambedue  i  luoghi  la  pena 
è  adattata  alla  colpa  ;  che  i  dannati  son  puniti  dall'istesso  loro  vizio, 
e  gfli  eletti  acquistano  merito  per  h  pazienza  in  mezzo  al  fumo,  di 
cui  è  difficile  trovare  noia  maggiore. 

Iri  0  Iride.  Purg.  21  ,  29;  Par.  12,  33.  —  Fu  figlia  del  centauro 
ITaumante  e  di  Elettra,  e  messaggiera  degli  dei,  ma  specialmente  di 
Giunone.  Questa  dea  in  ricompensa  dei  suoi  servigi  la  trasformò  in 
c(ùcirarco  di  varii  colori,  che  si  vede  nel  cielo  ai  giorni  piovosi;  e 
secondo  altri  mitologi  la  trasportò  nell'Olimpo  e  seguitò  a  servirsi 
di  lei,  dandole  l^arcobaleno  pel  quale  sale  e  discende,  allorché  porta 
i  messaggi  della  dea  sua  protettrice. 

Isaac  o  Isacco.  Inf.  4. —  Questo  personaggio  è  rammentato  nell'lnf.  4 
Come  padre  d'Israele.  Fu  figlio  di  Àbramo  e  dalla  moglie  Rebecca 
ebbe  a  un  solo  parto  Esaù  e  Giacobbe.  All'ultimo  di  questi  due  figli 
diede  i  diritti  di  primogenitura  che  dall'altro  erano  stati  ceduti;  ma 
convien  dire  che  il  vecchio  Isacco  fu  tratto  a  ciò  solo  per  errore 
e  per  una  frode  tessuta  da  Rebecca  a  favore  di  Giacobbe.  Morì  come 
suo  padre  carico  di  meriti  e  di  anni. 

ISAIA.  Par.  25.  —  Visse  prima  che  cadesse  il  regno  di  Giuda  e  fu 
profeta  dell'Altissimo.  Fu  mandato  ad  Ezechia  per  annunziargli  prima 
fa  morte  e  poi  il  prolungamento  della  vita  per  quindici  anni;  va- 
ticinò la  schiavitù  al  suo  popolo,  predisse  molte  cose  iiUorno  alla 
Chiesa  cristiana ,  e  parlò  con  molta  chiarezza  della  passione  del 
Cristo.  È  rammentato  per  una  sua  profezia  nel  Par.  25. 

lèAiiA.  Par.  6.  —  L'Isara ,  attualmente  chiamata  Isère ,  è  fiume  della 
Gallia,  che  nasce  nelle  Alpi  Graie,  traversa  il  Narbonese  e  il  Vien- 
nese, passa  a  Grazianopoli,  oggi  Grenoble,  e  si  getta  nel  Rodano  al 
df  sopra  di  Valenza.  Anche  l'Isara,  dice  Dante  nel  Par.  6,  vide  le 
glòrie  dell'aquila  romana  portata-  da  Cesare  nelle  diverse  spedizioni 
che  tutte  gii  riuscirono  favorevoli. 

Isidoro  (Santo).  Par.  10.  —  Figlio  di  un  governatore  di  Cartagena 
nella  Spagna,  fu  educato  per  tempo  agli  studi  e  diede  molti  segni 
della  sua  attitudine  alle  lettere  e  alle  scienze  specialmente  sacre, 
Taiito  si  distinse  poi  per  la  sua  pietà  e  pel  suo  zelo,  che  fu  creata 
vescovo  di  Siviglia,  ove  esercitò  il  suo  ministero  veramente  apo- 
stolico per  più  di  trent'anni  e  morì  settuagenario  nel  636.  Lasciò 
moltissimi  scritti,  tra  i  quali  Le  Etimologie,  I  Commentari,  nn 
Trattato  degli  Scrittori  Ecclesiastici  e  una  Cronaca  da  Adamo  ' 
al  626;  scritti  che  dalla  Chiesa  gli  meritarono  il  titolo  di  dottore. 
B  appunto  tra  i  Dottori  della  Chiesa  è  rammentato  dall'Alighieri  nel 
Par.  40. 
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IsiFiLE.  Tnf.  48;  Purg.  22.  26.  —  Fu  figliuola  di  Toanle  re  di  Lenno. 
Quando  Giasone  passò  di  là  cogli  Argonauti  e  si  fermò  alcun  tempo 
in  quell'isola,  fece  in  modo  con  parole  ornate  e  con  altri  mezzi  che 
la  giovinetta  lo  amò  grandemente  e  si  diede  nelle  sue  braccia  dietro 
promessa  di  matrimonio.  Ma  dopo  una  dimora  di  alquanti  mesi, 
proseguì  il  suo  viaggio,  e  abbandonò  slealmente  la  tradita  giovine, 
che  aveva  concepito  di  lui.  Questa  infelice  fuggì  allora  dalla  casa  del 
padre  e  visse  in  mezzo  ai  boschi  allevando  i  due  figli  che  le  erano 
nati,  cioè  Toante  ed  Euneo.  Avvicinatasi  una  volta  alle  rive  del 
mare  mentre  i  suoi  figli  erano  assenti,  fu  presa  dai  corsari  e  ven- 
duta a  Licurgo  re  di  Nemea,  che  le  diede  a  nutrire  un  suo  figliuo- 
letto chiamato  Ofelte.  Ora  mentre  ella  stava  un  giorno  fuori  della 
città  a  diporto  col  fanciullo,  Adrasto  assetato  la  pregò  di  mostrargli 
una  fontana,  ond*elIa  lasciato  il  bambino  sull'erba,  condusse  il  guer- 
riero al  fonte  Langia,  come  dice  Dante  nel  Purg.  22.  Ma  questa  sua 
assenza  le  fu  principio  di  dolore,  poiché  tornata  al  fanciullo,  lo  trovò 
morto  pei  morsi  d'una  serpe.  Licurgo  preso  da  sdegno  e  da  dispe- 
razione condannò  allora  la  donna  a  essere  uccisa ,  e  già  si  stava 
per  eseguire  la  sentenza,  quando  Toante  ed  Euneo  arrivarono,  e  ri- 
conosciuta la  madre,  attaccarono  una  terribile  zuffa  e  la  salvarono, 
secondochè  accenna  il  poeta  nostro  nel  Purg.  26.  La  favola  aggiunge 
che  Isifile  coi  due  figli  tornò  a  Lenno,  e  visse  felicemente  il  resto 
dei  suoi  giorni. 

Ismene.  Purg.  22.  —  Fu  figlia  di  Edipo  e  di  Giocasta,  e  sorella  di 
Eteocle  e  Polinice.  Bene  a  ragione  il  poeta  le  dà  il  nome  di  trista, 
poiché  sulla  infelice  pendeva  terribile  la  potenza  del  destino,  di  quel 
destino  che  ne  perseguitò  ed  estinse  tutta  la  famiglia.  Promessa  in 
isposa  ad  un  certo  Girreo,  se  lo  vide  ucciso  prima  che  il  matri- 
monio si  celebrasse;  assistette  a  tutta  la  tragedia  che  travolse  in 
rovina  la  sciagurata  sua  casa,  e  finalmente  fu  condannata  a  morte 
da  Creonte  insieme  con  la  sorella  Antigone,  per  aver  sepolto  il 
corpo  di  Polinice  suo  fratello.  È  rammentata  nel  Purg.  22. 

IsjiENO  (fiume).  Purg.  18.  —  Fiume  della  Beozia,  che  nasceva  al  nord  di 
Tebe  e  cadeva  nell'Ilica.  Lungo  questo  fiume,  come  lungo  l'Asopo,  gran 
turba  di  gente  per  farsi  propizio  Bacco,  nume  di  Tebe  e  della  Beozia 
tutta,  correva  con  facelle  accese  invocando  per  aiuto  il  nome  di  lui. 
L'Ismeno  è  ramm^tato  nel  Purg.  18,  appunto  per  questa  turba  di 
gente,  che  correva  lungo  le  sue  rive  nelle  feste  di  Bacco. 

Isola  del  fuoco.  Par.  19.  —  V.  Cicilia. 

Isopo.  Inf.  23.  —  V.  Esopo. 

Ispani.  Par.  29.  —  V.  Spagna. 

Israele  Patriarca.  Inf.  4.  —  È  soprannome  che  da  Dio  fu  dato  a 
Giacobbe  dopo  che  questi  ebbe  combattuto  con  l'angelo,  e  lottato  con 
lui  per  una  intera  notte.  —  V.  Giacobbe. 

Israele  (popolo).  Purg.  2;  Par.  22.  —  Con  questo  nome  d'Israele  sì 
distingue  il  popolo  di  Dio,  il  quale  lo  ebbe  da  Giacobbe  dopo  la  lotta 
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che  questo  Patriarca  sostenne  contro  Tangelo ,  come  si  legge  nella 
vita  di  lui. 

I3SA.  Inf.  23,  27;  Purg.  24.  —  Le  due  voci  issa  e  mo  significano  entraml)e 
la  stessa  cosa  e  rispondono  all'  avverbio  ora.  Mo ,  voce  sincopata 
dal  latino  modo,  trovasi  usata  non  solo  dal  poeta  nostro,  ma  da  molti 
altri  buoni  scrittori ,  come  dice  il  vocabolario  della  Crusca.  Issa^ 
forse  dal  tedesco  itzt,  il  Berti  la  dice  voce  lucchese;  e  se  non  fu 
lucchese,  toscana  certamente  la  dee  essere  stata;  che  troppe  volte 
l'adopera  Dante  e  qui  in  rima  nell'Inf.  23  ed  altrove  (Inf.  27;  Purg.  24) 
fuor  di  rima,  ciò  che  delle  voci  veramente  forestiere  non  suol  fare. 

Italia.  Inf.  1,  9,  20;  Purg.  6,  7,  13,  20,  30;  Par.  21,  30.  r- Questa 
bella  contrada  dell'Europa  meridionale,  situata  fra  36®  34^-  47»  la- 
titudine nord,  e  4o-  le*"  longitudine  est,  forma  una  lunga  penisola 
che  la  somiglia  ad  uno  stivale  col  suo  sprone,  ed  è  limitata  al  nord 
dalla  Svizzera  e  dalla  Germania;  al  nord-ovest  dalla  Francia,  al- 
l'ovest e  al  sud-»ovest  dal  Mediterraneo  e  dallo  stretto  di  Messina 
che  la  separa  dalla  Sicilia,  al  sud-est  dal  Mediterraneo  e  all'est  dal- 
l'Adriatico. Essa  ha  1 300  chilometri  di  lunghezza  dal  Monte  Bianco 
al  Capo  Spartivento;  la  sua  larghezza  massima  è  di  550  chilometri, 
larghezza  che  va  soggetta  a  molte  variazioni,  finché  in  alcuni  luoghi 
arriva  appena  a  60.  Airitalia  sono  riunite  pure  le  isole  di  Sicilia, 
Corsica  e  Sardegna  con  molte  altre  minori.  Le  coste  d'Italia  hanno 
un'estensione  di  5183  chilometri;  i  golfi  principali  sono  quello  di 
Genova ,  quello  di  Napoli  e  quello  di  Venezia  con  gli  altri  minori 
di  Taranto,  di  Policastro  e  di  S.  Eufemia;  i  monti  le  Alpi  che  la 
cingono  a  nord,  nord-ovest  e  nord-est,  e  gli  Appennini  che  la  tra- 
versano nella  sua  lunghezza  dal  Colle  di  Cadibona  alle  sorgenti  del 
Bradano,  ove  si  biforcano  e  vanno  un  ramo  al  capo  Santa  Maria  di 
Leuca  e  l'altro  a  Reggio  nella  Calabria;  fiumi  più  celebri  nella 
storia  il  Po,  il  Ticino,  l'Adda,  il  Mincio,  l'Adige,  il  Tevere  e  l'Arno. 
La  ricchezza  delle  sue  campagne,  la  bellezza  del  suo  cielo  e  la  sua 
gloria  nelle  arti,  nelle  lettere  e  nelle  scienze  sono  conosciute  oramai, 
e  sarebbe  inutile  spendervi  dietro  parola  :  i  suoi  mari  sono  un  in- 
canto, deliziose  le  sue  colline,  splendide  le  sue  città,  imperituri  i  suoi 
monumenti.  Fu  sempre  ed  è  anch'oggi  terra  di  uomini  grandi  e  di 
«roi;  diede  i  più  nobili  esempi  di  magnanimità  e  di  coraggio,  dettò 
leggi  all'universo  e  vincitrice  e  vinta,  ed  oggi  ^ure  è  destinata  pel 
ravvivarsi  del  suo  commercio  e  delle  sue  industrie,  per  la  sua  po- 
litica unità  e  per  la  sua  posizione  e  fisica  e  morale  in  facéia  al- 
l'Europa, a  ritornare  la  sede  d'un  grande  impero  come  fu  una  volta. 
Dell  Italia  avanti  Roma  poco  o  nulla  si  conosce.  Ebbe  da  prin- 
cipio il  nome  di  Saturnia  da  Saturno,  e  poi  quello  di  Enotria  da 
Enotro  l'Arcade,  che  vi  si  venne  a  stabilire.  Evandro  vi  condusse 
una  nuova  colonia  di  Arcadi,  ed  Enea  coi  Troiani  vi  fondò  Lavinio; 
sorse  quindi  Alba  Longa  ove  regnarono  i  successori  del  Monarca 
Troiano.  Da  Alba  Longa,  secondo  la  tradizione,  sorse  Roma.  Roma 
piccola  da  prima,  ma  tale  in  seguito,  da  soggiogare  gli  Osci,  gli  Abo- 
rigeni e  gli  Etruschi  che  tenevano  il  paese  circonvicino,  e  poco  dopo 
le  colonie  dei  Galli,  Senoni  e  Cimbri  che  avevano  occupato  il  set- 
tentrione dell'Italia.  Di  là  le  conquiste  delle  genti  lontane;  l'Africa, 
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la  Spagna,  la  Grecia,  la  Siria  e  l'Egitto  divengono  possessi  di  Roma^ 
tutto  il  mondo  ne  riceve  le  leggi  e  si  sottomettono  a  sì  sterminata 
potenza.  Dalla  repubblica  si  passa  all'impero;  ma  Roma  è  vecchia 
oramai  ;  i  vizi  e  la  troppa  agiatezza  la  traggono  a  rovina,  ed  essa 
precipita  per  lo  slesso  suo  peso.  Ecco  ora  le  orde  barbare,  ecco  le 
divisioni,  lo  sfacelo  d'Italia  a  dir  breve;  e  questo  paese  fu  posse- 
duto successivamente  dagli  Eruli ,  dai  Goti ,  dai  Greci,  dai  Longo- 
bardi e  dai  Carolingi.  Quando  poi  con  Cario  il  Grosso  il  regno  dei 
Carolingi  ebbe  fine,  l'Alemagna  volle  la  supremazia  sull'Italia  e  di 
fatti  le  riuscì  averla  sulla  parte  settentrionale  della  penisola;  ma 
non  potè  ottenerla  sul  mezzogiorno  per  la  preponderanza  e  per  l'am- 
bizione dei  papi,  che  si  servirono  dei  Greci,  dei  Normanni  e  di 
qualunque  altro  mezzo  possibile  a  scemarne  l' autorità  e  la  forza. 
Óra  questa  lotta  tra  il  papato  e  l'impero,  lotta  che  si  disse  delle  in- 
vestiture, lasciò  liberi  i  popoli  italiani ,  i  quali  si  costituirono  a 
Comuni,  vinsero  il  Barbarossa  a  Legnano,  e  furono  per  alcun  tempo 
indipendenti.  Non  seppero  bensì  far  tesoro  della  vittoria,  e  conti- 
nuando in  disordine  tra  città  e  città ,  tra  municipio  e  niunicipio, 
diedero  agio  al  principato  di  sostituirsi  alla  repubblica,  e  aa  questo 
punto  l'Italia  fu  divisa  in  tanti  stati ,  ciascuno  dei  quali  ha  una 
storia  sua  particolare,  mista  sempre  con  quella  di  dominazioni  stra- 
niere, che  Q  ne  ambirono  il  possesso,  o  vi  vennero  a  combattere 
le  loro  guerre  e  a  terminare  le  loro  questioni.  Toccava  al  secolo 
XIX  vedere  alzarsi  a  nuova  gloria  la  patria  nostra^  vederla  riunita 
sotto  un  solo  scettro,  vederla  signora  di  sé  e  delle  sue  sorti;  infatti 
dopo  le  lotte  e  i  sacrifizi  del  1821,  del  1830  e  del  1848,  gl'Italiani 
combatterono  una  guerra  da  giganti  nel  1859;  e  cominciarono  a  for- 
mare quella  unità  politica  e  civile  che  doveva  nel  1866  estendersi 
quasi  a  tutta  la  penisola.  Poco  più  manca,  e  se  noi  non  avremo  la 
sorte  di  vedere  restituite  all'Italia  le  parti  che  sono  anch'oggi  in 
potere  degli  stranieri,  l'avranno  di  sicuro  i  nostri  figliuoli,  secondo 
che  tutti  e  sperano  e  prevedono,  come  cosa  quasi  certa  oramai. 
Molte  volte  l'Alighieri  rammenta  l'Italia,  e  inveisce  contro  lei,  e 
cerca  di  chiamarla  a  cose  migliori,  come  si  può  leggere  nell'Inf.  1 , 
9  e  20;  nel  Purg.  6,  7,  13,  20  e  30  e  nel  Par.  21  e  30. 

Italiana  erba.  Par.  11.  — Di  quest'ardita  metafora  si  serve  l'Alighieri 
nel  Par.  11  per  dire  che  S.  Francesco  d'Assisi  non  avendo  potuto 
convertire  il  Soldano  e  gl'infedeli,  ritornò  a  coltivare  cioè  ad  edu- 
care in  cose  religiose  le  genti  d' Italia  e  a  trar  frutto  da  loro.  — 
V.  Francesco  Santo. 

luDiT.  Par.  32.  —  Prima  che  cadesse  il  regno  di  Giuda,  Oloferne  ca- 
pitano di  Nabucodònosor  re  di  Babilonia,  aveva  cinto  d'assedio  la 
città  di  Betulia,  che  priva  di  acque  era  sul  punto  di  arrendersi. 
Allora  una  vedova  chiamata  Giuditta ,  donna  bellissima  e  di  santi 
costumi,  pensò  al  modo  di  liberare  i  suoi  concittadini^  ed  adornatasi 
delle  sue  vesti  più  belle,  si  portò  con  una  fantesca  al  campo  nemico. 
Là  giunta^  fu  condotta  dinanzi  ad  Oloferne  che  rimase  preso  della 
di  lei  bellezza,  e  le  diede  alloggio  nella  sua  tenda,  con  ordine  ai 
soldati  di  lasciarla  entrare  nel  campo  e  uscirne  quando  le  piacesse. 
Ora  avvenne  che  Oloferne  una  sera  si  addormentò  profondamente 
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in  forza  di  ubbriachezza ;  e  Giuditta  che  era  sola  con  lui,  trasse 
dal  fodero  la  spada  che  pendeva  presso  il  letto,  e  invocato  il  nome 
di  Dio ,  gli  spiccò  il  capo  dal  busto.  Cosi  il  popolo  di  Betulia  fa 
liberato,  e  Giuditta  reduce  in  città  fu  acclamata  salvatrice  da'suoi 
concittadini.  È  nominata  nel  Par.  32. 

luLiA.  Inf.  L  —  Figlia  di  Giulio  Cesare,  fu  data  da  questo  generale  in 
matrimonio  a  Pompeo  come  pegno  di  buona  armonia  tra  loro.  Essa 
impedì  per  lungo  tempo  con  la  sua  dolcezza  di  carattere  le  discordie 
del  suocero  e  del  genero;  ma  come  ella  venne  a  morte  Tanno  55 
avanti  Gesù  Cristo,  fu  tolto  ogni  ostacolo  alla  guerra  civile.  È  ram- 
mentata neirinf.  4  e  posta  fra  gli  spiriti  magni  nel  Limbo. 

luNO.  Par.  28.  —  V.  Giunone. 

luRA.  Par.  11.  —  lura  è  voce  latina  che  significa  Scienza  del  diritto. 
L'adopera  l'Alighieri  nel  Par.  11  rimproverando  i  mortali  che  più 
pensano  ai  cavilli  legali  che  alla  virtù  e  al  bene.    « 


Labia  mea,  Domine.  Purg.  23.  —  È  questo  un  versetto  del  salmo  50,  che 
comincia  colle  parole  Miserere  mei  Deus,  e  che  si  chiama  anche 
salmo  di  penitenza.  Usa  questo  versetto  la  Chiesa  al  principio  degli 
uffizi  sacri  e  delle  orazioni,  poiché  è  una  preghiera  a  Dio  che  apra 
le  nostre  labbra  ad  annunziare  le  sue  lodi.  Conviene  poi  alle  anime 
de' golosi  affine  dì  mondarsi  dal  peccato  l'aprire  alle  Iodi  dell'Altis- 
simo quelle  labbra,  che  furon  soverchiamente  aperte  per  ingordigia 
de'  buoni  bocconi  ;  e  perciò  nel  cerchio  di  essi  golosi,  nel  Purg.  23, 
l'Alighieri  sente  ripetere  questo  versetto  di  preghiera  al  Signore. 

Lacedemone.  Purg.  6.  —  Lacedemone,  conosciuta  più  comunemente 
sotto  il  nome  di  Sparta,  era  città  del  Peloponneso  e  capitale  della 
Laconia,  in  una  regione  aspra  e  montuosa  presso  il  Taigete  e  sul- 
l'Eurota.  Aveva  circa  trentamila  abitanti,  era  poverissima  e  man- 
cava quasi  affatto  di  monumenti  ;  nei  dintorni  era  la  passeggiata 
detta  de* platani,  il  circo  chiamato  Dromo,  e  il  Baratro  ove  si 
gettavano  1  neonati  contraffatti  o  infermi.  Al  dì  d'oggi  non  esiste 
più  di  Sparta  che  qualche  ruina.  La  fondazione  di  questa  città  si 
fa  risalire  a  1880  anni  avanti  Gesù  Cristo,  e  la  si  attribuisce  a 
Spartone  che  ne  ebbe  poi  il  governo^  e  a  cai  successero  di  seguito 
Lelege,  Eurota  e  Lacedemone.  Dal  xv  al  xiii  secolo  avanti  Cristo 
Sparta  e  la  Laconia  furono  occupate  dagli  Elleni,  e  durante  questo 
periodo  di  tempo  regnarono  Tindaro,  Castore  e  Polluce,  Menelao 
genero  di  Tindaro,  Oreste  e  suo  figlio  Tisamene.  Quest'ultimo  fu 
inviluppato  nella  rovina  de'Pelopidi,  quando  gli  Eraclìdi  uniti  ai 
Doriì  ritornarono  nel  Peloponneso.  Aristodemo  uno  degli  Eraclidi 
ebbe  per  sua  parte  la  Laconia,  ma  morto  questo  principe,  i  suoi 
figli  Prode  ed  Earistene  gli  succedettero  a  una  volta,  e  divennero 
così  lo  stipite  delle  due  famiglie  reali,  che  in  seguito  possedettero 
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simultaneamente  il  trono  di  Sparta.  Dopo  la  conquista  gli  Eraclidi 
e  i  Doriì  tolsero  alla  popolazione  della  Laconia  i  diritti  di  egua- 
glianza cittadina,  e  le  imposero  un  tributo  e  il  servizio  militare, 
riducendo  alla  condizione  di  schiavi  quelli  che  vollero  opporsi.  Di 
qui  le  tre  classi,  cioè  degli  Spartani  conquistatori,  dei  Laconii  tri- 
butari e  degl'Iloti.  Al  principio  del  nono  secolo  gli  Spartani  ricevono 
da  Licurgo  una  celebre  legislazione  destinata  a  fare  di  loro  un  po- 
polo guerriero;  e  Sparta  sotto  questa  nuova  costituzione  conservò 
1  due  re,  ma  la  loro  potenza  fu  limitata  per  gli  efori  e  per  un  se- 
nato di  ventotto  membri.  Le  guerre  Messeniche  tribolarono  gli  Spar- 
tani per  quasi  un  secolo,  ma  la  Messenia  rimase  vinta  e  distrutta^  e 
questo  trionfo  fruttò  a  Sparta  la  sommissione  deirArcadia,  di  Tegea 
e  del  resto  del  Peloponneso.  Da  questo  punto  comincia  la  rivalità 
di  Atene  e  di  Sparta,  rivalità  che  si  accrebbe  nelle  guerre  contro 
i  Persiani  ;  poiché  Atene  già  florida  e  potente  per  la  sua  marina, 
per  le  sue  ricchezze  e  per  i  suoi  alleati,  lasciò  Sparta  quasi  nel- 
l'ombra e  non  le  permise  che  un  posto  secondario.  Quindi  appena 
quetata  una  guerra  sì  terribile,  in  cui  un  pugno  di  valorosi  disfece 
un  grande  impero,  ecco  la  nuova  guerra  del  Peloponneso,  guerra 
sterminatrice  di  Sparta  contro  la  sua  rivale,  guerra  in  cui  i  Lace- 
demoni non  risparmiarono  nemmeno  i  delitti,  e  col  trattato  di  An- 
talcida  cedettero  i  Greci  d'Asia  alla  Persia,  per  dominare  essi  sui 
Greci  d'Europa.  Ma  gli  Spartani  mancavano  delle  virtù  civili  e  dì 
ciò  che  potrebbe  render  grande  uno  stato;  quindi  la  caduta  di  Atene 
trascina  seco  la  caduta  della  Grecia;  e  Sparta  avversata  da  Tebe, 
odiata  dai  popoli  confinanti,  e  schiava  sempre  di  se  stessa  e  del  suo 
governo,  cadde  in  potere  de' Romani.  Al  disfarsi  dell'impero  occi- 
dentale, la  ebbero  poi  col  resto  della  Grecia  gl'imperatori  d'oriente, 
da'quaìi  passò  ai  Turchi,  per  venire  ai  giorni  nostri  a  far  parte  di 
nuovo  di  un  regno  Greco,  che  ha  per  capitale  Atene.  Dante  la  no- 
mina per  le  sue  leggi  nel  Purg.  6. 

Lachesi.  Purg.  21,  25.  —  È  una  delle  tre  Parche  ed  ha  l'ufficio  di 
avvolgere  il  filo  nel  fuso.  La  sua  sorella  doto  lo  trae  dalla  conoc- 
chia e  Atropo  lo  recide  quando  il  fuso  è  pieno;  onde  Lachesi  che 
è  posta  fra  le  due,  è  la  più  operosa;  e  come  il  filo  o  stame  che 
si  svolge  è  la  vita  umana,  Cloto  rappresenta  l'origine  e  il  corso  di 
questa  vita,  Lachesi  il  suo  primo  sviluppo,  e  Atropo  la  fine.  La- 
chesi si  rappresenta  assisa  in  un'oscura  caverna  in  mezzo  alle  due 
sorelle,  è  vecchia  e  di  severo  aspetto,  e  porta  in  capo  una  corona 
formata  con  grossi  fiocchi  di  lana  bianca  mista  a  fiori  di  narciso. 
È  nominata  pel  suo  ufficio  di  filare  gli  stami  della  vita  umana  nel 
Purg.  21  e  25. 

Ladri  puniti.  Inf.  24,  25.  —  Il  furto,  una  delle  innumerevoli  maniere 
di  frode  con  cui  è  offeso  l'uomo  negli  averi,  ha  nell'Inferno  dan- 
tesco una  terribile  e  severa  punizione.  I  ladri  occupano  la  settima 
bolgia,  e  sono  condannati  ai  morsi  continui  delle  serpi  che  ivi  si 
trovano  racchiuse  e'  che  hanno  sì  terribile  veleno,  da  produrre  ma- 
ravigliosi  effetti  ne' peccatori  morsi  da  quelle.  Infatti  si  vedono 
alcuni  disgraziati  che  per  la  ferita  di  un  serpe  cadono  a  terra  di- 
strutti, e  tornano  quindi  allo  stato  primitivo  per  incontrare  dì  nuovo 
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la  pena  medesima.  Altri  formano  un  insieme  mostruoso  col  serpe 
che  li  ha  offesi  ;  altri  prendono  essi  stessi  la  forma  di  serpe,  altri 
finalmente  formano  doppia  metamorfosi^  poiché  vestono  le  spoglie 
serpentine,  mentre  il  serpe  riprende  forma  umana.  Così  i  canti  xxiv 
e  xxv^  che  trattano  di  questa  trasformazione,  sono  tra  i  più  belli 
deirinferno. 

Lago  di  Garda.  Inf.  20.  —  V.  Benaco. 

Tamagna.  Inf.  20.  —  Sotto  questo  nome  assai  vago  e  indeterminato  si 
designa  una  vasta  contrada  situata  nel  centro  dell'Europa,  e  che  ha 
per  confine  a  settentrione  il  mar  Baltico,  la  Danimarca  e  il  mar  di 
Germania;  a  occidente  l'Olanda,  il  Belgio,  la  Francia  eia  Svizzera; 
a  mezzogiorno  Tltalia  e  il  Mediterraneo,  e  a  levante  la  Turchia, 
l'Ungheria  e  la  Polonia.  Essa  comprende  quasi  tutti  i  popoli  che 
parlano  tedesco,  ed  è  divisa  in  tanti  stati,  de' quali  alcuni  si  reg- 
gono indipendentemente  l'uno  dall'altro,  alcuni  altri  facevano  parte 
di  una  confederazione,  che  ora  si  è  sciolta  o  almeno  sta  per  mo- 
dificarsi radicalmente,  senza  che  ancora  nulla  si  possa  stabilire  di 
g reciso.  Monti  principali  sono  le  Alpi  Reliche  e  Noriche,  l'Erzge- 
irge  e  i  Carpazi;  fiumi  pii^  conosciuti  il  Reno,  l'Ems,  il  Weser, 
l'Elba,  roder  e  il  Danubio.  11  paese  è  molto  fertile  e  ricco  di  mi- 
niere; l'industria  vi  fiorisce  eminentemente  e  anche  il  commercio  vi 
ha  molta  attività  e  vivezza.  La  guerra  contro  la  Germania  tenne 
lungo  tempo  in  faccende  Roma,  che  non  giunse  mai  a  soggiogarla  se 
non  di  nome.  Scioltosi  poi  l'impero,  si  divise  in  tanti  popoli  indipen- 
denti, finché  Carlomagno  non  la  sottomise  e  non  la  incorporo  al 
suo  regno.  Ma  dopo  la  morte  del  conquistatore,  tutti  questi  elementi 
diversi  riuniti  per  la  forza  si  separarono^  e  il  trattato  di  Verdun 
fece  sorgere  i  reami  di  Germania,  di  Alemania  e  di  Baviera,  che 
formarono  appunto  la  cosi  detta  Alemagna.  Separata  definitivamente 
dall'Italia  e  dalla  Francia  dopo  la  deposizione  di  Carlo  il  Grosso, 
l'Alemagna  fu  ancora  per  qualche  tempo  governata  dai  Carlovingi; 
ma  alla  estinzione  di  questa  famiglia  la  monarchia  divenne  elet- 
tiva^ e  la  ebbero  prima  i  membri  della  Casa  di  Sassonia,  poi 
quelli  della  Casa  di  Franconia,  tanto  celebri  oramai  per  le  questioni 
con  Roma  a  causa  delle  investiture.  Montò  in  seguito  sul  trono  la 
Casa  di  Svevia;  e  Federigo  Barbarossa  portò  la  potenza  imperiale 
al  suo  più  alto  grado;  ma  i  suoi  successori  attaccati  e  dai  vassalli 
e  dai  papi  e  frequentemente  deposti ,  caddero  nella  fiacchezza  più 
vergognosa,  £.  tanto  più  perché  il  regno  di  costoro  fu  continuamente 
turbato  dalle  guerre  de' Guelfi  e  de'  Ghibellini.  Alla  morie  di  Cor- 
rado IV  cominciò  il  lungo  interregno  che  mise  l'Alemagna  in  preda 
all'anarchia  ;  e  sebbene  Rodolfo  d'Absburgo  ristabilisse  un  momento 
l'autorità  imperiale,  i  suoi  successori  immediati  e  i  principi  di  Ba- 
viera e  di  Lussemburgo  lasciarono  aumentasse  il  disordine,  e  così 
crebbe  il  potere  de'grandi  feudatari  e  degli  elettori.  Alberto  di  Ab- 
sborgo  eletto  imperatore  fu  stipite  della  Casa  d'Austria  che  regnò 
fino  ai  nostri  giorni^  e  Carlo  V  rialzò  gloriosamente  la  potenza 
imperiale,  combattè  contro  Francesco  I^  e  diede  la  preponderanza 
ali  Alemagna.  Ferdinando  suo  fratello  regnò  con  saggezza,  e  dopo 
lui  non  avvenne  alcun  cangiamento  in  Alemagna  fino  al  regno  di. 
Ferdinando  II,  sotto  cui  sorse  la  guerra  de' trent' anni,  che  finì  col- 
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Tabbassamento  deirAIemagna,  la  supremazia  della  Francia  e  la  cod- 
ferma  della  religione  luterana.  I  regni  di  Leopoldo  I,  di  Giuseppe  f 
e  di  Carlo  VI  furono  funestati  dalle  lunghe  guerre  contro  Luigi  XiV 
e  XV j'  e  la  morte  di  Carlo  VI  diede  luogo  alla  guerra  per  la  suc- 
cessione d^Austria,  che  assicurò  la  corona  allo  sposo  di  Maria  Te- 
resa, figlia  di  Carlo  VI,  e  collocò  sul  trono  la  Casa  di  Lorena  nella 
persona  di  Francesco  I.  Finalmente  nel  18O6  Timpero  di  Alemagna 
cessò  di  esistere  per  Tabdicazione  di  Francesco  11,  che  conservò  i 
suoi  stati  ereditari  e  prese  il  titolo  d'imperatore  d'Austria,  e  la  più 
gran  parte  de'  piccoli  stati  che  componevano  in  addietro  l'impero 
di  Alemagna,  si  riunirono  allora  in  una  Confederazione  detta  del 
Reno  sotto  la  protezione  dell'imperatore  Napoleone.  11  4815  modi- 
ficò lo  slato  delle  cose,  e  la  Confederazione  del  Reno  si  cangiò  in 
Confederazione  Germanica  sotto  il  protettorato  dell'Austria;  ma 
le  ultime  guerre  della  Prussia  e  la  battaglia  di  Sadowa  disciolsero 
anche  questa  Confederazione,  diedero  il  predominio  su  le  cose  di  Ger- 
mania alla  Prussia,  e  lasciarono  in  sospeso  il  nuovo  ordinamento, 
di  cui  ancora  nulla  si  può  dire.  Lamagna  è  nominata  nell'lnf.  20 
a  causa  delle  Alpi  che  la  chiudono  dalla  parte  di  mezzogiorno. 

Lambertazzi  (de')  Fabbro  Domenico.  Purg.  14. —  V.  Fabbro. 

Lamberti.  Par.  46.  —  Questa  famiglia^  una  delle  antiche  e  nobili  di 
Firenze  è  accennata  fra  quelle  che  avevano  le  palle  d'oro  nell'arme. 
Infatti  Benvenuto  da  Imola  nel  suo  commento  a  questo  passo  (Par.  16) 
nomipa  le  famiglie  degli  Uberti  e  de'  Lamberti,  e  il  Post.  Cass.  per 

3uelli  delle  palle  d'oro  nomina  appunto  i  Lamberti.  Altrettanto  si 
ica  dell'Anonimo  e  degli  altri  antichi  espositori,  e  si  ritenga  in' con- 
seguenza che  tra  le  altre  case  che  avevano  le  palle  d'oro,  evvi  pure 
quella  de'Lamberti. 

Lamone.  Inf.  27.  —  Piccolo  fiume  della  Romagna  che  scende  dagli  Ap- 
pennini, bagna  Faenza,  e  sotto  questa  città  cade  nel  mare.  E  nomi- 
nato dall'Alighieri  nell'lnf.  27. 

Lamone  (di)  Città.  Inf.  27.  —  V.  Faenza. 

Lancia  d'Achille.  Inf.  31.  —  V.  Achille  e  Peleo. 

Lancillotto.  Inf.  5.  —  È  il  protagonista  di  un  romanzo  detto  della 
Tavola  rotonda^  che  comunemente  si  leggeva  ai  tempi  dell'Ali- 
ghieri. Gli  amori  di  questo  Lancillotto  con  la  regina  Ginevra  for- 
mano la  parte  principale  del  libro;  e  questi  amori  leggevano  ap- 
punto Paolo  e  Francesca,  quando  furono  sorpresi  da  Lanciotto  fra- 
tello del  primo  e  marito  della  seconda.  Anzi  è  da  aggiungere  che 
secondo  la  narrazione  dell'Alighieri  i  due  giovani  vennero  a  cono- 
scere di  amarsi  a  vicenda  alla  lettura  degli  amori  di  Lancillotto  e 
di  Ginevra,  e  che  il  bacio  dato  dal  protagonista  del  libro  alla  bella 
regina  spinse  i  due  infelici  amanti  a  fare  altrettanto  e  a  correre 
verso  la  perdita  estrema.  E  qui  per  far  vedere  come  l'Alighieri  ha 
saputo  bene  scegliere  il  libro  e  il  passo  del  libro  per  lo  sciogli- 
mento drammatico  degli  amori  di  Paolo  con  Francesca,  riporteremo 
il  brano  che  servì  da  Galeotto  ai  due  infelici. 
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e  Come  la  Reina  conobbe  Lancillotto e  come  la  prima  con^ 

>  »  giunzione  fu  fatta  fra  Lancillotto  e  Ginevra  per  lo 

>  mezzo  di  ùaleotto. 
>  Dice  la  Ginevra  a  Lancillotto:  E  quanto  è  che  voi  tanto  mi 
amate?  —  Lancili,  Dal  giorno  che  io  fui  cavaliere.  —  Gin,  Per 
la  fède  che  voi  mi  dovete,  donde  viene  questo  amore  che  voi 
avete  messo  in  me?  —  Lancili  Dama,  da  voi,  che  di  me  faceste 
un  vostro  amico,  se  la  vostra  bocca  non  mi  ha  mentito.  —  Amico 
mio!  (dic'ella)  come? —  Ed  egli:  Dama,  io  venni  davanti  a  voi 
quando  io  presi  licenza  dal  re;  e  vi  accomandai  a  Dio;  e  dissi 
che  io  era  vostro  cavaliere  in  tutti  i  luoghi.  E  voi  mi  diceste  che 
volevate  che  io  fossi  vostro  amico.  Ed  io  dissi:  Addio  dama.  E 
voi  diceste:  Addio,  mio  beilo  e  dolce  amico.  Questo  fu  il  motto 
che  mi  fece  valentuomo,  se  io  il  sono,  né  mai  poscia  fui  a  sì  gran 
pericolo,  che  io  non  me  ne  ricordassi;  questo  motto  mi  ha  ricon- 
fortato contro  tutti  i  nemici  miei,  questo  mi  ha  guarito  da  tutti 
ì  mali;  questo  mi  ha  fatto  ricco  in  mezzo  la  povertà.  —  Per  mia 
fé*,  disse  la  regina,  questo  motto  fu  detto  in  buon'ora;  ma  io  non 
lo  piglio  per  cosa  certa,  come  voi  fate;  perchè  ho  detto  questo  a 
molti  valenti  uomini.  E  tale  è  la  costuma  de' cavalieri,  che  fanno 
sembiante  di  pregiar  tali  cose  a  molte  dame,  le  quali  non  sono 
loro  niente  a  cuore.  —  E  questo  ella  diceva  per  vedere  come 
potesse  darli  martello  :  perchè  vedeva  bene  che  non  pretendeva  ad 
altro  amore  che  al  suo,  ma  si  dilettava  di  travagliarlo.  Ond'egli 
ebbe  sì  grande  angoscia,  che  mancò  poco  che  non  si  venisse  meno; 
e  la  reina  che  ebbe  paura  che  non  cadesse,  chiama  Galeotto,  ed 
egli  viene  correndo.  Quando  vide  che  '1  suo  compagno  era  sì  tra- 
vagliato, n'ebbe  tanto  dolore  che  più  non  potea.  —  Ahi  !  dama, 
(dice  Galeotto)  voi  ce  lo  potrete   ben  togliere;  ma  questo   sarà 

gran  danno Dama,  se  Dio  mi  aiuti,  e'  se  gli  può  ben  credere: 

che,  così  come  egli  è  il  più  valente  di  tutti  gli  uomini,  così  il  suo 

cuore  è  il  più  veritabile   che  tutti  gli  altri Per  Dio!  Donna, 

abbiate  di  lui  pietà  !  e  fate  voi  così  per  me,  come  io  farei  per 
voi,  se  voi  mi  pregaste.  —  Gin.  Che  pietà  volete  voi  che  io 
n'abbia? —  Gal.  Dama,  voi  sapete  ch'ei  vi  ama  sopra  tutte,  che 
ha  fatto  per  voi  più  che  cavaliere  facesse  mai  per  donna.  —  Cer- 
tamente (dic'ella)  ha  egli  fatto  per  me  più  di  quello  ond'  io  lo 
potessi  mai  rimeritare:  e  non  potrebbe  richiedermi  cosa,  che 
io  gli  sapessi  negare.  Ma  egli  non  mi  richiede  di  niente  !  anzi  è 
tanto  maninconioso,  che  è  maraviglia.  —  Donna,  (dice  Galeotto) 
abbiate  pietà  !  egli  è  tale,  che  v'ama  più  di  se  medesimo.  —  E 
Ginevra:  Se  mi  aiuti  Dio,  io  non  sapeva  cosa  alcuna  della  sua 

volontà lo  ne  avrò  tale  pietà  quale  voi  vorrete.  —  E  Galeotto: 

Dama,  voi  avete  fatto  quello  di  che  io  v'ho  richiesto;  e  altresì 
debb'io  fare  ciò  che  voi  mi  chiederete.  —  Ma  se  egli  (risponde 
Ginevra)  se  egli  non  mi  richiede  di  niente  !  —  Certamente  (risponde 
Galeotto)  e'  non  ardisce:  né  vi  domanda  mai  cosa  alcuna  per 
amore,  perchè  teme,  ma  io  ve  ne  prego  per  lui  ;  e  se  bene  io  non 
ve  ne  pregassi,  sì  lo  dovreste  voi  procacciare;  perchè  più  ricco 
tesoro  non  potreste  conquistare  giammai.  —  Certamente,  dic'ella, 
il  so  bene,  e  farò  tutto  ciò  che  mi  comandate.  —  E  Galeotto: 
Dama,  gran  mercè.  Vi  prego  adunque  che  gli  doniate  l'amor  vostro, 
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»  e  lo  ritegnate  sempre  per  vostro  cavaliere;   che  dìvegnate  sua 

>  dama  per  tutta  la  vostra  vita,  e  Farete  fatto  più  ricco  che  se  voi 
»  gli  aveste  donato  tutto  il  mondo.  —  Certamente,  dice  la  Reina,  lo 
»  prometto,  solo  che  ei  sia  mio,  io  sarò  tutta  sua,  e  per  voi  sieno 

>  emendate  tutte  le  cose  mal  fatte.  —  Dama  (dice  Galeotto)  or  con- 

>  viene  che  si  faccia  cominciamento.  Baciatelo  avanti  me  per  prin- 

>  cipio  di  vero  amore.  —  Del  baciare,  dic'ella,  io  qui  non  vedo  né 

>  loco  né  tempo.  Non  dubitate,  che- io  non  Io  facessi;  anzi  volentieri 
»  lo  farei.  Ma  queste  che  sono  qui  non  .potrebbe  essere  che  non 
»  vedessero.  Non  pertanto,  se  voi  il  volete,  io  il  bacerò  volentieri. 
»  —  E  Lancillotto  fu  sì  allegro,  che  non  potè  rispondere,  se  non 
»  che  dire:  Dama  gran  mercè.  —  E  Galeotto:  0  Donna,  del  suo 
»  volere  non  dubitate,  perchè  è  già  vostro,  e  sappiate  bene  che 
»  ninno  se  ne  accorgerà.  Noi  tre  saremo  insieme  come  se  noi  con- 
»  sultassimo.  —  Di  che  mi  farei  io  pregare?  diss*ella;  più  lo  voglio 
»  io  che  voi.  —  Allora  si  traggono  da   parte  sorridendo,  e  fanno 

>  sembiante  di  consigliare.  E  la  reina  vede  che  il  cavaliere  non 
»  ardisce,  e  lo  prende,  e  lo  bacia  avanti  Galeotto  assai  lunga- 
»  mente.  E  la  dama  di  Malheault  seppe  di  vero  che  ella  lo  baciò.... 

>  Allora  si  levarono  tutti  e  tre;  ed  era  fattosi  notte  grandemente; 
9  ma  la  luna  era  levata,  e  facea  chiaro  sì,  che  ella  Incea  per  tutta 
»  la  prateria  >. 

Lanciotto.  Inf.  5.  —  Fu  chiamato  Lanciotto  o  Gianciotto  il  marito 
della  sventurata  Francesca  da  Polenta,  che  cadde  per  le  mani  di 
lui,  come  narra  l'Alighieri  neirinf.  5.  Come  abbiamo  detto  nella 
vita  di  Francesca,  questa  giovane  infelice  era  stata  maritata  a  Gian- 
ciotto  di  Rimini,  uomo  bruttissimo,  e  perchè  il  matrimonio  avesse 
effetto  si  era  adoperato  l'inganno,  facendo  credere  a  Francesca  che 
Paolo  fratello  di  Gianciotto  o  Lanciotto,  cavaliere  bellissimo  e  pre- 
stantissimo, il  quale  era  venuto  a  Ravenna  per  istringervi  il  matri- 
monio per  il  fratello,  era  Lanciotto  medesimo.  Francesca  giunta  a 
Rimini  si  vide  ingannala,  e  quanto  detestò  il  marito  altrettanto  amò 
il  cognato,  sicché  le  cose  giunsero  a  tale  da  spingere  il  geloso  ma- 
rito ad  ucciderli  ambedue.  Il  fatto  è  notissimo  oramai,  né  ha  bisogno 
di  spiegazioni;  tuttavia  non  sarà  inutile  riferire  la  nota  che  il  Boc- 
caccio fa  a  questo  passo. 

e  È  dunque  a  sapere  che  costei  (Francesca)  fu  figliuola  di  messer 
»  Guido  vecchio  da  Polenta,  signor  di  Ravenna  e  di  Cervia  ;  ed  es- 

>  sendo  stata  lunga  guerra  e  dannosa  tra  lui  e'  signori  Malatesta  da 

>  Rimino,  avvenne  che  per  certi  mezzani  fu  trattata  e  composta  la 

>  pace  tra  loro.  La  quale  acciocché  più  fermezza  avesse,  piacque  a 
»  ciascuna  delle  parti  di  dover  fortificare  per  parentado;  e  il  pa- 
»  rentado  trattato  fu,  che  il  detto  messer  Guido  dovesse  dare  per 
»  moglie  una  sua  giovine  e  bella  figliuola,  chiamata  madonna  Fran- 
»  cesca,  a  Gianciotto,  figliuolo  di  messer  Malatesta.  Ed  essendo 
»  questo  ad  alcuno  degli  amici  di  messer  Guido  già  manifesto,  disse 
»  un  di  loro  a  messer  Guido:  Guardate  come  voi  fate;  perciocché 
»  se  voi  non  prenderete  modo  ad  alcuna  parte,  che  é  in  questo 

>  parentado,  egli  ne  potrà  seguire  scandalo.  Voi  dovete  sapere  chi 

>  e  vostra  figliuola,  e  quanto  ell'é  d'altiero  animo;  e  se  ella  vede 
»  Gianciotto,  avanti  che  il  matrimonio  sia  per  fatto,  né  voi,  né  altri 
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>  potrà  mai  fare  che  ella  il  voglia  per  marito  ;  e  perciò  quando  vi 
»  paia,  a  me  parrebbe  di  dover  tener  questo  modo:  che  qui  non 

>  venisse  Gianciotto  ad  isposarla,  ma  venisse  un  de*frategli,  il  quale 
»  come  suo  procuratore  la  sposasse  in  nome  di  Gianciotto.  Era  Gian- 
»  ciotto  uomo  di  gran  sentimento,  e  sperava  di  dover  lui  dopo  la 
»  morte  del  padre  rimanere  signore.  Per  la  qual  cosa,  quantunque 
»  sozzo  della  persona  e  sciancato  fosse,  il  disiderava  messer  Guido 
•  per  genero,  piuttosto  che  alcuno  de' suoi  frategli.  E  conoscendo, 
»  quello  che  '1  suo  amico  gli  ragionava,  dover  poter  venire,  ordinò 
»  segretamente  così  si  facesse,  come  Tamico  suo  l'aveva  consigliato . 
»  Perchè  al  tempo  dato  venne  in  Ravenna  Polo,  fratello  di  Gian- 
»  ciotto,  con  pieno  mandato  ad  isposare  madonna  Francesca.  Era 
j»  Polo  bello  e  piacevole  uomo,  e  costumato  molto;  ed  andando  con 
»  gli  altri  gentiluomini  per  la  corte  dell'abitazione  di  messer  Guido, 
»  fu  da  una  delle  damigelle  di  là  entro,  che  il  conoscea,  dimostrato 

>  da  un  pertugio  d'una  finestra  a  madonna  Francesca,  dicendo, 
»  quelli  è  colui  che  dee  essere  vostro  marito;  e  così  si  credea  la 
»  buona  femmina.  Di  che  madonna  Francesca  incontanente  in  lui 
»  puose  l'animo  e  l'amor  suo.  E  fatto  poi  artificiosamente  il  con- 
»  tratto  dello  sposalizio  ;  e  andatane  la  donna  a  Rimino,  non  s'av- 
»  vide  prima  dello  'nganno  che  essa  vide  la  mattina  seguente  al  dì 
»  delle  nozze,  levar  da  lato  a  sé  Gianciotto;  di  che  si  dee  credere, 

>  che  ella  vedendosi  ingannata ,  sdegnasse,  né  perciò  rimovesse 
»  dall'animo  suo  l'amore  già  postovi  verso  Polo.  Col  quale  ella 
»  poi  si  congiugnesse,  mai  non  udii  dire,  se  non  quello  che  l'autor 
»  ne  scrive;  il  che  possibile  è  che  così  fosse.  Ma  io  credo,  quello 
»  esser  piuttosto  finzione  formata  sopra  quello  che  era  possibile 
»  ad  essere  avvenuto,  che  io  non  creda  che  l'autore  sapesse  che  cosi 

>  fusse.  E  perseverando  Polo  e  madonna  Francesca  in  questa  dime- 
n  stichezza,  ed  essendo  Gianciotto  andato  in  alcune  terre  vicine  per 
»  potestà,  quasi  senza  alcun  sospetto,  insieme  incominciarono  a  usare. 
»  Della  qual  cosa  avvedutosi  un  singolare  servidore  di  Gianciotto, 
9  andò  a  lui,  e  raccontògli  ciò  che  delle  bisogne  sapea  ;  prometten- 

>  dogli,  quando  volesse,  di  fargliele  toccare  e  vedere.  Di  che  Gian- 

>  ciotto  fieramente  turbato,  occultamente  tornò  a  Rimino:  e  da 
»  questo  cotale,  avendo  veduto  Polo  entrare  nella  camera  di  ma- 
»  donna  Francesca,  fu  in  quel  punto  menato  all'uscio  della  camera, 
»  nella  quale  non  potendo  entrare,  che  serrata  era  dentro,  chiamò 

>  di  fuora  la  donna,  e  die  di  petto  nell'uscio;  perchè  da  madonna 

>  Francesca  e  da  Polo  conosciuto  ;  credendo  Polo,  per  fuggir  subi- 

>  tamente  per  una  cateratta,  per  la  quale  di  quella  camera  si  scendea 
»  in  un'altra,  o  in  tutto  o  in  parte  potere  ricuoprire  il  fallo  suo; 
»  si  gittò  per  quella  cateratta,  dicendo  alla  donna  che  gli  andasse 

>  ad  aprire.  Ma  non  avvenne  come  avvisato  avea  ;  perocché  gittan- 

>  dosi  giù,  si  appiccò  una  falda  di  un  coretto  (armatura  per  difen- 

>  dere  il  core)  il  quale  egli  avea  in  dosso,  ad  un  ferro  il  quale  ad 
»  un  legno  di  quella  cataratta  era.  Perché  avendo  già  la  donna 

>  aperto  a  Gianciotto,  credendosi  ella,  per  lo  non  esservì  trovato 

>  Polo,  scusare:  ed  entrato  Gianciotto  dentro,  incontanente  s'accorse 

>  Polo  esser  ritenuto  per  la  falda  del  coretto  ;  con  uno   stocco  in 

>  mano  correndo  là  per  ucciderlo;  e  la  donna  accorgendosene, 
»  acciocché  quello  non  avvenisse,  corse  oltre  questa,  e  misesi  in 
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9  mezzo  tra  Polo  e  Gianciotto,  il  quale  avea  già  alzato  il  braccio 
»  con  lo  stocco  in  mano^  e  tutto  si  gravava  sopra  il  colpo:  av- 
»  Tenne  quello  che  egli  non  arebbe  voluto,  cioè  che  prima  passò 
»  lo  stocco  il  petto  della  donna,  che  egli  aggiungesse  a  Polo.  Per 
"  Io  quale  accidente  turbata  Gianciotto,  siccome  colui,  che  più  che 
«  se  medesimo  amava  la  donna,  ritratto  Io 'stocco  da  capo  ferì 
»  Polo,  ed  ucciselo,  e  cosi  ambeduni  lasciatigli  morti,  subitamente 
>  si  partì,  e  tomossi  all'ufficio  suo.  Furono  poi  li  due  amanti  con 
»  molte  lacrime  la  mattina  seguente  seppelliti,  ed  in  una  medesima 
»  sepoltura  > . 

Queste  sono  le  parole  del  Boccaccio,  a  cui  aggiungeremo  altre 
due  pìccole  note  di  molta  importanza  a  parer  nostro.  La  prima  è 
dell'editore  Romano  De-Romanis,  che  prova  la  miserabile  scena 
essere  avvenuta  il  4288  in  Pesaro,  e  si  appoggia  principalmente  con 
Teofilo  Betti  su  la  dimora  che  Giovanni  Sciancato  esule  da  Rimino 
eoD  tutta  la  sua  famiglia  faceva  in  Pesaro  quell'anno.  La  seconda 
è  di  Pietro  di  Dante,  il  quale  chiama  il  marito  di  Francesca  Ioannes 
Ciottus,  lan  Ciotto,  cioè  zoppo,  sciancato,  per  cui  alcuni  mano- 
scritti ne  fecero  malamente  la  voce  Lanciotto, 

Lanfranchi.  Inf.  33.  —  Nobile  famiglia  pisana  che  insieme  con  quelle 
dei  Gualandi  e  dei  Sismondi  si  unì  con  l'arcivescovo  Ruggeri  ai  danni 
del  conte  Ugolino  e  dei  suoi  seguaci.  Della  famiglia  Lanfranchi  molti 
esistono  anche  al  presente  e  nella  mia  bella  Arezzo  e  in  altri  paesi 
della  Toscana.  Sono  nominati  nell'lnf.  33. 

Lancia  o  Langria.  Purg.  22.  —  Era  una  fontana  nella  Nemea  in  Grecia. 
Isifile  la  mostrò  ad  Adrasto  assetalo,  e  nel  tempo  che  ella  compiva 

Questo  ufficio  dì  cortesia,  una  serpe  le  morse  il  fanciullo  a  lei  affidato 
a  Licurgo,  che  le  era  padrone.  Di  qui  la  condanna  d'isifile  a  mo- 
rire e  la  sua  liberazione  per  opera  dei  figli  Toante  ed  Eumenio. 
Questa  fonte  è  ricordata  nel  Purg.  22.  — ;  V.  Isifile  o  Isipile,  ove 
la  storia  è  narrata  nella  sua  interezza. 

La^no.  Inf.  43.  —  Dicono  che  fu  sanese,  e  che  avendo  scialacquati  i 
suoi  averi  andò  con  l'esercito  di  Siena  ad  Arezzo  in  aiuto  dei  Fio- 
rentini; e  tornandosene  indietro  con  quello,  furono  assaliti  da  un 
agguato  degli  Aretini  alia  Pieve  del  Toppo,  ove  morirono  assai  di  loro, 
secondo  racconta  Giovanni  Villani  al  capo.  449  del  settimo  libro 
della  sua  storia.  Lano  si  sarebbe  potuto  ritirare  facilmente  al  sicuro, 
ma  come  disperato  desiderò  piuttosto  morire  che  vivere  in  miseria^ 
e  gettatosi  tra  i  nemici  si  fece  uccidere.  Ben  a  ragione  pertanto 
Iacopo  da  Sant'Andrea,  perchè  Lano  correva  pili  veloce  di  lui,  gli 
ricorda  che  le  gambe  sue  non  furono  sì  veloci  alle  giostre,  cioè  agli 
scontri  del  Toppo,  ov'  egli  con  gli  altri  Sanesi  furono  dagli  Aretini 
assaliti  e  rotti.  Questa  scena  di  Lano  e  di  Iacopo  da  Sant'Andrea 
è  narrata  nell'lnf.  43. 

Lapi.  Par.  29.  —  V.  Bindo. 

Lapo  Salterello.  Par.  15.  —  Fu  giureconsulto  fiorentino,  molto  liti- 
gioso e  maledico  e  avversario  del  nostro  poeta.  Il  Post.  Cass.  ag- 

18       Bocci,  Dizionario. 
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giunge  alle  già  dette  un'altra  qualità  di  Lapo  Salterello,  che  fa  più 
spiccare  Topposizione  tra  lui  e  Cincinnato:  «  Iste  Lapus  SalterelluSy 
egli  dice,  ludex  de  Salterellis,  fuit  comptor  stiae  comae  quemad" 
modum  Cincinnaius  portabat  incomptam  >.  E  TAnonimo  espone: 
«  Messer  Lapo  Salterelli  fu  di  tanti  vezzi  in  vestire,  e  in  mangiare, 
e  cavalli^  e  famigli,  che  infra  molto  termine  di  sua  condizione  si 
contenne;  il  quale  morì  poi  ribelle  della  sua  patria  '.Aggiungeremo 
alle  cose  già  dette  da  lui  la  testimonianza  di  Pietro  di  Dante  e  del 
Boccaccio,  i  quali  ambedue  lo  dicono  de*Salterelli  e  giudice  fio- 
rentinOj  superbo,  d'ogni  rea  condizione  e  fama;  e  conchiuderemo 
osservando  che  nella  sentenza  fulminata  in  Firenze  il  10  maggio 
4302  contro  Dante  e  più  altri,  fra  i  condannati  ad  esser  arsi  vivi 
vi  si  scorge  pure  il  nome  Lapo  Salterelli  giudice.  Lo  biasima 
Cacciaguida  nel  Par.  45,  e  dice  che  lui  vivente,  cioè  verso  il  4450, 
era  raro  un  Lapo  Salterello,  come  ora  ai  tempi  del  poeta,  cioè  verso 
il  4300,  sarebbe  sembrato  una  maraviglia  in  Firenze  un  Cincinnato. 

Lasca  (costellazione).  Purg.  32.  —  Per  la  celeste  Lasca  devesi  in- 
tendere nominato  dall'Alighieri  nel  Purg.  32  il  segno  dei  Pesci  che 
precede  quello  dell'Ariete.  —  V.  Pesci. 

Laterano.  Inf.  27.  Par.  34.  —  Credesi  generalmente  fosse  questo  il 
nome  di  un  console  che  Nerone  fece  mettere  a  morte.  Ma  in  ap- 
presso con  questo  nome  fu  designato  un  palazzo  che  l' imperatore 
Costantino  donò  al  papa  Melchiade;  e  quel  nome  rimase  anche  agli 
edifizi  che  sorsero  poscia  in  quel  luogo,  e  massime  alla  Basilica  di 
S.  Giovanni  Laterano,  che  dicesi  la  chiesa  più  antica  stabilita  ia 
Roma,  dopoché  quella  città  divenne  sede  dei  papi.  Questa  basilica 
fu  prima  detta  Costantiniana,  poi  Chiesa  del  Salvatore  e  in  ultimo 
Basilica  di  S.  Giovanni  Laterano.  Dante  dice  che  Bonifazio  Vili 
aveva  guerra  presso  Laterano^  perchè  nelle  vicinanze  dì  quel  tempio 
erano  le  case  dei  Colonnesi,  coi  quali  il  papa  suddetto  era  in  lite, 
secondo  narra  Guido  di  Montefeltro  nell'Inf.  27. 

Latina  terra  e  Latini  per  Italia  e  Italiani.  Inf.  27,  28, 29;  Purg.  44.— 
Da  Lazio  una  delle  contrade  più  anticamente  civilizzate  in  Italia  e  così 
dalla  gente  Latina,  ch'era  una  delle  più  forti  nella  penisola,  invalse  l'uso 
tra  gli  antichi  di  chiamare  Latini  gl'Italiani  come  per  nome  di  ec- 
cellenza. Moltissime  volte  questo  nome  di  Latini  adopera  l'Alighieri 
a  designare  gl'Italiani,  e  non  solo  nella  Commedia  ma  anche  negli 
altri  scritti.  Per  ciò  bensì  che  riguarda  il  nostro  scopo  ci  contente- 
remo di  accennare  l'inf.  27,  28,  29  ed  il  Purg.  44. 

Latini  Brunetto.  Inf..  45.  —  V.  Brunetto  Latini. 

Latino  Re.  Inf.  4.  —  Era  signore  del  Lazio  quando  il  troiano  Enea, 
profugo  dalla  patria  distrutta,  approdò  in  Italia.  Nacque  egli  da  Fauno 
e  da  Marica  ninfa  di  Laurento,  incominciò  a  regnare  l'anno  4209 
prima  di  Gesù  Cristo,  ed  era  terzo  dei  signori  di  quella  contrada, 
che  reggeva  da  gran  tempo  tranquillamente  in  pace.  Giunto  alla 
vecchiezza,  vide  il  suo  regno  sconvolto  dalla  guerra,  e  la  stessa  sua 
famiglia  immersa  nelle  lacrime  e  nel  dolore.  Non  aveva  che  an'anica 
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figlia  per  nome  Lavinia,  intorno  a  cui  gli  oracoli  avevano  profetato 
^andi  cose,  che  tenevano  in  pensiero  il  buon  vecchio.  Anche  suo  padre 
Fauno  gli  predisse  che  invano  si  pensava  di  ammogliare  la  figlia 
ad  un  Ausonio;  il  cielo  gli  destinava  un  genero,  i  cui  posteri  domi- 
nerebbero quanto  circonda  l'Oceano  e  il  sole  rischiara.  Era  questa 
la  potenza  romana,  sicché  quando  giunsero  a  lui  gli  ambasciatori  di 
Enea,  non  dubitò  punto  che  non  fosse  lo  sposo  promesso  dagli  Dei 
a  sua  figlia,  e  fu  contento  di  accordargliela,  nonostante  le  lagnanze 
della  moglie  Amata  che  si  uccise,  i  risentimenti  del  giovine  Turno, 
re  dei  Rutuli,  che  chiedeva  Lavinhi  in  isposa,  e  le  terribili  guerre 
che  ne  nacquero,  li  re  Latino  è  nominato  neirinf.  4  e  posto  con  la 
figlia  tra  i  grandi  antichi  nel  Limbo. 

Latona.  Purg.  20.  —  Figlia  del  Titano  Geo  e  di  Febe  sua  sorella,  fu  amata 
da  Giove.  Giunone  per  gelosia  costrinse  la  Terra  a  prometterle  che 
non  darebbe  alcun  asilo  aLatona;  ma  Nettuno  preso  da  compassione 
fece  uscire  dal  profondo  delle  acque  Pisola  di  Delo,  ove  Latona  si 
rifugiò;  e  mise  al  mondo  Diana  e  Apollo,  frutti  dei  suoi  amori  con 
Giove.  Un  giorno  che  perseguitata  da  Giunone  si  riposava  in  Carla 
nel  mezzo  alla  campagna,  alcuni  contadini,  ai  quali  domandava 
dell'acqua,  si  misero  a  deriderla,  ed  essa  da  Giove  li  fece  cangiare 
in  ranocchie.  Era  invocata  propizia  ai  parti ,  e  si  crede  che  fosse 
adorata  anche  nella  città  di  Buti  in  Egitto.  Dante  la  nomina  nel 
Purg.  20  per  lo  scuotersi  che  faceva  Delo  prima  che  ella  vi  desse 
alla  luce  Apollo  e  Diana.  Infatti  la  favola  dice  che  Delo  era  gal- 
leggiante prima  di  questo  tempo,  e  che  in  ricompensa  ottenne  d'esser 
resa  stabile  e  ferma. 

Lavagno.  Purg.  49.  ~. Questo  fiumicello  non  è  nominato^  ma  solo  ac- 
cennato dai  suoi  caratteri  e  dalla  sua  posizione  nel  Purg.  49.  Scende 
dagli  Appennini  fra  Sestri  e  Chiavari,  terre  amendue  della  riviera 
orientale  di  Genova,  e  si  getta  dopo  breve  corso  nel  Mediterraneo. 
Da  questo  fiume  presero  il  nome  i  Fieschi,  e  si  dissero  Conti  di 
Lavagno.  Adriano  V  che  parla  col  poeta  al  canto  suddetto,  era  di 
questa  famiglia. 

Lavinia.  Inf.  A;  Purg.  47;  Par.  6.  —  Figlia  unica  di  Latino  re  del 
.  Lazio  e  di  Amata,  fu  promessa  in  isposa  a  Turno  re  dei  Rutuli,  e 
già  stava  per  celebrarsi  il  matrimonio,  quando  Enea  arrivò  coi  Troiani 
in  Italia.  Questo  condottiero  chiese  al  padre  la  mano  della  giovine, 
e  l'ottenne  dopo  avere  ucciso  Turno  e  messo  termine  alla  guerra. 
In  onore  di  Lavinia  Enea  fondò  la  città  di  Lavinio,  e  con  lei  visse 
felicemente  molti  anni.  Dopo  la  morte  del  marito,  Lavinia  temendo 
per  la  propria  vita,  andò  a  nascondersi  nelle  selve,  e  diede  alla  luce 
un  figlio  cui  chiamò  Silvio;  ma  il  popolo  forzò  Ascanio,  figlio  d'Enea 
e  di  Greusa  e  successore  del  padre,  a  richiamare  Lavinia  e  cederle 
.  la  città  che  era  stata  fabbricata  in  onore  di  lei.  Si  parla  di  Lavinia 
neirinf.  4,  ove  il  poeta  dice  che  la  vide  nel  Limbo  tra  gli  spiriti  dei 
grandi  antichi;  nel  Purg.  47  ove  la  morte  di  Amata  si  ricorda  per  freno 
contro  l'iracondia;  finalmente  nel  Par.  6  per  il  suo  matrimonio  con  Enea. 

Leandro.  Purg.  28.  —  V.  Ero. 
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Learco.  Inf.  30.  —  Fu  figlio  di  Atamante.  Il  padre,  accecato  da  furore 
per  vendetta  di  Giunone,  vedendo  il  fanciullo  nelle  braccia  della 
moglie  Ino,  lo  prese  per  un  lioncello  e  afferratolo  lo  percosse  contro 
un  sasso  in  modo  da  togliergli  la  vita.  La  moglie  Ino  allora  si  gettò 
in  mare, con  la  figlia  Melicerta,  e  ambedue  divennero  divinità  delle 
acque.  È  nominato  Learco  nell'Inf.  30.  —  V.  Atamante  e  Ino. 

Leda.  Par.  27.  —  Figlia  di  Teslio  re  d'Etolia  e  moglie  di  Tindaro  re 
di  Sparta,  fu  amata  da  Giove,  cbe  la  sedusse,  presa  la  forma  d*un 
cigno.  Dopo  nove  mesi  ella  diede  in  luce  due  uova,  dal  primo  dei 
quali  uscirono  Elena  e  Polluce,  e  dal  secondo  Castore  e  Clitennestra. 
I  due  primi  nati  si  riguardarono  come  uscenti  dal  sangue  del  sommo 
Giove,  e  gli  altri  due  come  figli  di  Tindaro.  Pare  che  a  questa 
favola  abbia  dato  origine  la  bellezza  dei  giovani,  che  nacquero  da 
Leda,  e  di  Elena  specialmente^  cbe  come  i  cigni  era  molto  ammi- 
rata per  la  lunghezza  del  suo  coJlo  e  per  il  candore  della  sua  car- 
nagione. Leda  è  nominata  a  causa  dei  due  figli  Castore  e  Polluce 
nel  Par.  27. 

Leda  (nido  di).  Par.  27.  —  V.  Gemelli  e  Castore  e  Polluce. 

Legislatori  Santi.  Par.  48,  49,  20.  «—Le  anime  dei  legislatori  e  di 
quelli  che  amarono  la  giustizia  e  Tamministrarono  ne' popoli,  sono 
beate  del  cielo  di  Giove.  11  grado  della  loro  beatitudine  si  conosce 
dalla  molta  vicinanza  che  hanno  col  cielo  empireo;  e  molti  lucenti 
spiriti  si  compongono  a  lettere,  e  poi  si  ordinano  a  parole,  e  final- 
mente formano  di  sé  un'aquila  coronata  a  simboleggiare  la  giustizia 
dell'impero.  Di  loro  si  parla  nel  Par.  48,  49  e  20.  —  V.  Paradiso. 

Lemosì.  Purg.  26.  —  Una  delle  province  francesi  avanti  la  rivolu- 
zione, ed  aveva  per  confine  a  ndl'd  il  Berry,  a  est  l'Alvcrnia,  a 
sud  il  Quercy  e  a  ponente  il  Perigord,  l'Angumese  e  il  Pdtou.  Ca- 
poluogo del  Limosino  è  Limoges;  tra  le  sue  città  secondarie  si 
distinguono  Pierre-Buffière,  Saint- Yrieix,  Pompadour,  Chelus,  Ey- 
moutiers  e  Turenna.  Ha  una  lunga  linea  di  alte  colline  che  sono 
un  prolungamento  dei  monti  di  Auvergne ,  aria  fredda ,  molte  mi- 
niere, terre  magre  e  poco  produttive  e  buone  pasture.  I  suoi  fiumi 
principali  sono  la  Vezière,  l'Isle^  la  Vienna,  la  Charente,  il  Cher, 
la  Creuse  e  la  Gartempe.  Questa  provincia  una  volta  abitata  dai 
Lemovici,  fu  dopo  la  conquista  che  i  Romani  ne  fecero,  riunita  da 
Augusto  all'Aquitania.  Sommessa  più  tardi  dai  Visigoti  e  posseduta 
dai  conti  di  Aquitania  o  di  Guienna,  cadde  in  potere  della  Inghil- 
terra per  il  matrimonio  dì  Eleonora  di  Aquitania  con  Enrico  II 
Plantageneto.  Filippo  Augusto  se  ne  impadronì  nel  4203,  ma  San 
Luigi  la  rese  all'Inghilterra  nel  4259,  finché  sotto  Carlo  V  nel 
4369  fu  riunita  definitivamente  alia  corona  di  Francia.  Fu  patria 
del  poeta  Gerault  Berneii,  e  come  tale  la  nomina  Dante  nel  Purg.  26. 

Lemosì  (de')  Gerault  Berneil.  Purg.  26.  — •  V.  Gerault  de  Berneil. 

Lenno.  Inf.  48.  —  È  un'isola  del  mare  Egeo  al  sud  d'imbro  e  di  Sa- 
motracia; e  come  quella  che  racchiudeva  molti  vulcani,  fu  riguar-n 
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'  data  come  soggiorno  del  dio  del  Fuoco,  il  quale,  dicesi,  vi  cadde, 
quafido  fu  precipitato  dal  cielo.  Fu  popolata  primitivamente  dai  Pe- 
Jasgi,  che  furono  trucidati  in  una  sola  notte  dalle  mogli,  gelose 
di  vedersi  posposte  a  donne  straniere.  Gli  Argonauti  vi  approda- 
rono poco  dopo  questo  avvenimento,  e  furono  accolti  sì  bene,  che 
vi  si  trattennero  a  lungo ,  e  Giasone  vi  sedusse  Isifile ,  figlia  di 
Toante.  Vi  ritornarono  in  seguito  i  Peiasgi  e  più  tardi  i  Carli:  nel 
ò\\  la  occupò  Dario  I,  e  in  fine  Milziade  la  sottomise  ad  Atene. 
Nelle  invasioni  della  Macedonia  e  di  Roma  e  in  quelle  più  mo- 
derne dei  Turchi,  l'isola  di  Lenno  ha  seguito  le  sorti  della  Grecia. 
Dante  la  nomina  neirinf.  48  per  il  fatto  di  Isifile  e  di  Giasone. 

Lentino  (da)  Notaio.  Purg.  24.  — V.  Notaio. 

Leoncel  dal  nido  bianco.  Inf.  27.  —  Il  Leone  in  campo  bianco  era 
l'insegna  di  Mainardo,  o  come  altri  vogliono,  Machinardo  Pagani,  si- 
gnore d'Imola  e  di  Faenza.  —  V.  Mainardo  Pagani  e  Pagani  (Famiglia). 

Leone  azzurro  in  campo  giallo.  Inf.  27.  —  V.  Gianfigliacci. 

Leone  (stella).  Par.  46,  24. —  Ha  questo  nome  la  quinta  costella- 
zione dello  Zodiaco,  quella  in  cui  trovasi  il  sole  nel  mese  di  set- 
tembre, e  cui  percorreva  altre  volte  nella  stagione  del  massimo 
calore  estivo.  Forse  il  vigore  di  questo  animale  lo  fece  prendere  per 
simbolo  deK  calore;  quindi  si  diede  il  suo  nome  alla  costellazione 
in  cui  trovavasi  il  sole  nella  stagione  più  calda  dell'anno.  Del  Leone 
(segno  celeste)  si  parla  nel  Par.  46,  21. 

Leone  (una  delle  tre  belve).  Inf.  4.  —  Questo  leone  di  cui  si  parla 
anche  alla  parola  Inferno,  è  un  animale  allegorico,  che  può  avere 
due  diverse  significazioni,  secondochè  s'indaghi  il  senso  politico  o  il 
senso  morale  di  tutto  il  libro.  Considerata  la  Commedia  dantesca 
politicamente,  voi  avrete  nel  leone  la  Francia  nemica  dell'impero  e 
de'  Ghibellini,  la  Francia  che  per  Carlo  di  Angiò  e  per  Carlo  di 
Valois  aveva  rovinate  le  cose  d'Italia  tutte,  la  Francia  che  favo- 
riva la  dominazione  temporale  de' papi,  e  impediva  che  gl'Italiani  si 
riunissero  sotto  l'impero.  Considerata  poi  sotto  un  senso  morale  la 
Commedia  ci  dà  nel  leone  l'immagine  della  superbia,  primo  tra  i  vizi 
capitali  e  che  impedisce  all'uomo  di  sollevarsi  al  monte  della  giu- 
stizia. Di  questo  vizio  si  lagna  più  volte  l'Alighieri,  e  lo  chiama 
contrario  alla  stessa  pace  tra  i  cittadini,  come  si  può  rilevare  dalle 
parole  di  Ciacco  nell'Inf.  6.  —  V.  Inferno. 

Lerici.  Purg.  3.  —  Lerici  è  piccola  città  sulla  Riviera  di  Genova 
,  dalla  parte  di  levante  presso  il  golfo  della  Spezia,  il  poeta  nomina 
nel  Purg.  3  questa  terra  di  Lerici,  che  resta,  come  abbiamo  detto, 
alla  estremità  della  Riviera  di  Levante,  con  quella  di  Turbia,  che 
è  nella  estremità  opposta  della  Riviera  di  Ponente,  per  circoscrivere 
la  riviera  stessa  tutta  montuosa  e  discoscesa. 

Letane  0  Litanie.  Inf.  20;  Purg.  43. —  La  parola  letane^  e  più  comu- 
nemente litanie^  nasce  dal  greco  e  significa  supplicazione.  Infatti  le 
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litanie  consistono  nel  pregare  individualmente  tutti  i  santi  che  ebbero 
merito  maggiore  nella  Chiesa,  invocandone  il  nome  e  conchiudendo 
questa  invocazione  con  le  parole  prega  per  noi.  Queste  litanie  poi 
si  cantano  in  tempo  di  processione,  e  perciò  il  loro  nome  è  adope- 
rato a  esprimere  le  processioni  medesime,  che  vanno  a  passo  len- 
tissimo ,  come  dice  1  Alighieri  nell*  Inf.  20.  Le  litanie  sono  accen- 
nate anche  nel  Purg.  43,  essendo  questo  il  eanto  che  il  poeta  pone 
nella  bocca  di  coloro  che  purgano  il  peccato  deirinvidia. 

Lete.  Inf.  14;  Purg.  26,  28,  30,  33. — Era  uno  de' fiumi  che  gli  an- 
tichi ponevano  nel  regno  de'  morti.  Trae  il  sao  nome  da  parola 
greca  che  significa  oblio,  e  tutti  quelli  che  bevevano  delle  sue  acque 
dimenticavano  il  passato.  Dante  colloca  questo  fiume  nel  Paradiso 
terrestre,  e  dice  che  le  anime  ne  bevono  le  acque  prima  di  salire  al 
cielo,  come  per  obliare  le  colpe  commesse,  la  cui  memoria  li  ren- 
derebbe meno  felici.  Lete  è  ricordato  nell'Inf.  44,  e  nel  Purg.  26, 
28,  30  e  33. 

Levi  (figli  di).  Purg.  46.  —  La  tribiì  di  Levi  fu  esclasa  dal  riparti- 
mento  dei  terreni  di  Canaan,  dati  da  Dio  alle  tribù  d'Israele.  E 
ciò  perchè  rappresentando  questa  tribù  l'ordine  Levitico  e  Sacerdo- 
tale, i  possessi  terreni  non  dovevano  distrarla  dal  divino  ministero. 
Le  città  dunque  che  ebbero  i  figli  di  Levi  furono,  come  afferma  il 
Lirano,  per  abitazione  e  non  per  possessione.  Per  questo  divieto  di 
partecipare  al  ripartimento  de' terreni,  i  figli  di  Levi  sono  nomi- 
nati nel  Purg.  46. 

Lia.  Par.  27.  —  Prima  figlia  di  Labano,  e  non  molto  avvenente  per 
forme  di  corpo,  fu  data  con  inganno  in  moglie  a  Giacobbe,  che 
aveva  chiesto  Rachele.  L'Alighieri  la  nomina  nel  Par.  27,  e  simbo- 
leggia in  lei  la  vita  attiva,  come  in  Rachele  la  contemplativa. 

Libano.  Purg.  30.  —  È  una  catena  di  montagne  nella  Siria,  che  co- 
mincia a  sud-ovest  della  provincia  di  Aleppo,  presso  la  riva  si- 
nistra deirOronte ,  separa  Damasco  da  Tripoli ,  traversa  la  parte 
settentrionale  della  provincia  di  Acri  e  termina  presso  Tiro.  11  sao 
sviluppo  è  di  450  chilometri,  la  sua  massima  altezza  di  4800  metri. 
II  Libano  fu  celebre  una  volta  pe' suoi  cedri,  di  cui  quasi  più  nulla 
rimane  oggigiorno  ;  e  spesso  lo  rammentano  le  Scritture  per  la  sua 
maestà  e  bellezza.  Oggi  è  abitato  da  tribù  guerriere  e  quasi  indi- 
pendenti di  Maroniti  e  di  Drusi.  È  ricordato  nel  Purg.  30,  nel  cantico 
che  intuonano  gli  spiriti  beati  all'arrivo  ^i  Beatrice,  e  che  comincia: 
Veni,  Sponsa,  de  Libafio. 

Libero  arbitrio.  Purg.  46.  —  La  dottrina  intorno  al  libero  arbitrio, 
su  cui  tanto  hanno  ragionato  i  Padri  e  i  Dottori  della  Chiesa,  è 
molto  bene  svolta  dal  nostro  poeta  nel  Purg.  46.  Secondo  le  idee 
di  allora,  ammette  in  primo  luogo  l'Alighieri  una  qualche  influenza 
degli  astri  su  le  azioni  e  sui  destini  degli  uomini,  ma  influenza 
leggiera,  influenza  solo  d'impulso;  e  soggiunge  che  ci  è  dato  lume 
a  conoscere  il  bene  e  la  malizia  e  libero  volere  a  seguir  l'uno  piut- 
tosto che  l'altra.  Ed  è  appunto  per  questo  Inine  di  cognizione  e  per 
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questa  libertà  di  scelta  che  Taomo  vince  molte  battaglie,  difficil- 
mente da  prima,  con  più  facilità  in  appresso,  e  si  libera  da  ogni 
influenza  degli  astri.  È  vero,  seguita  a  dire  il  poeta ,  che  1*  uomo 
soggiace  a  una  forza  maggiore  e  a  una  natura  migliore,  che  è  Dio;  ma 
anche  in  questo  caso  rimane  libero,  poiché  TEnte  supremo  non  gli  fa 
alcuna  violenza.  A  che  le  leggi,  se  Fuomo  non  fosse  libero?  A  che 
i  reggitori  dei  popoli?  Non  accusi  dunque  Tuomo  né  le  stelle  né  il 
cielo  se  cade  in  male  opere,  ma  accusi  se  medesimo,  poiché  da  lui 
solo  nasce  tutto  il  suo  danno. 

Libia.  Inf.  24.  —  In  una  significazione  estesa  Libia  ed  Africa  sono  una 
cosa  medesima^  ma  in  un  senso  più  ristretto  s'intendono  per  Libia 
i  paesi  situati  all'ovest  dell'Egitto.  La  Libia  si  suole  dividere  in  due 
grandi  parti,  cioè  in  Libia  interiore,  che  abbraccia  i  paesi  posti 
ai  sud  dell'Atlante;  e  in  Libia  esteriore,  che  é  l'antica  Libia  e  spe- 
cialmente il  litorale  compreso  fra  Tripoli  e  l'Egitto.  Il  clima  vi  è 
ardente,  e  il  paese  é  seminato  di  deserti  e  di  fertili  oasi.  É  ram- 
mentata neirinf.  24  per  la  strabocchevole  quantità  delle  sue  serpi. 

LiBicocco.  Inf.  21,  22.  —  È  uno  dei  dieci  demonii  posti  sotto  la  direzione 
di  Barbariccia  e  mandati  a  riguardare  se  alcun  barattiere  lascia  la 
pece  per  venire  alla  proda.  11  povero  Ciampolo  provò  come  fosse 
acuto  il  ronciglio  di  questo  diavolo,  poiché  mentre  il  barattiere 
parla  co' due  poeti,  Libicocco  gli  uncina  un  braccio,  e  ne  porta  seco 
un  brano.  Si  parla  di  questo  diavolo  e  de' suoi  compagni  nell'Inf. 
21,  22. 

Libra.  Purg.  27;  Par.  29.  —  Così  chiamasi  la  settima  costellazione  dello 
Zodiaco,  conosciuta  pure  sotto  il  nome  di  Bilancia.  È  necessarit» 
bensì  non  confonderla  col  segno  dello  Zodiaco  detto  Libra,  il  quale 
anticamente  corrispondeva  alla  costellazione  di  questo  nome.  Al- 
lorché il  sole  entra  nel  segno  della  Libra,  ha  luogo  l'equinozio  di 
autunno,  e  il  nome  di  questa  costellazione  vuoisi  stabilito  a  indi- 
care l'equilibrio  della  natura,  l'eguaglianza  dei  giorni  e  delle  notti 
e  la  temperatura  dell'autunno.  Gli  antichi  le  ponevano  a  lato  una 
figura  d'uomo,  altri  mettono  la  Libra  in  mano  alla  Vergine.  Dante 
la  nomina  nel  Purg.  27  e  nel  Par.  29. 

Ligio  o  Lizio.  Purg.  14.  —  Fu  signore  del  castello  di  Valbona,  presso 
Santa  Sofia  nella  Romagna  Toscana ,  ma  nacque  secondo  il  Post. 
Cass.  in  Cesena.  Gli  annotatori,  e  fra  questi  il  Landino,  lo  dicono 
uomo  eccellente  e  pieno  di  virtù  ;  e  il  Boccaccio  che  ne  parla  in 
una  sua  novella ,  lo  chiama  cavaliere  assai  da  bene  e  costumato. 
Di  lui  parla  pure  l'Anonimo,  dicendo:  <  Messer  Lizio  di  Valbona, 
cavaliere  cortese,  per  fare  un  desinare  in  Frulli,  mezza  la  coltre 
del  zendado  vendè  sessanta  fiorini  ».  E  Pietro  di  Dante  soggiunge: 
«  Lizio  di  Valbona  rispose  una  volta  a  taluno  che  gli  annunziava 
la  morte  d'un  suo  figliuolo  non  così  buono  come  dovea  :  questa  cosa 
per  me  non  è  nuova,  perocché  non  fu  mai  vivo  ».  Se  tu,  o  let- 
tore, varcato  l'Appennino,  ti  porterai  da  Firenze  in  questa  parte 
della  Romagna,  potrai  vedere  anche  oggi  gli  avanzi  del  castello  di 
Valbona,  e  se  vi   salirai ,  ti  sarà  mostrata  una   pietra ,  ove  dicesì 
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che  fosse  solito  assidersi  l'Aiigfaieri,  ospite  di  messer  Lizio.  Il  poeta 
nomina  Tamico  suo  nel  Purg.  14. 

Licurgo  re  de' Nembi.  Purg.  26.  —  Era  re  della  Nemea.  Avendo  com- 
prata una  schiava  chiamata  Isifile  da  certi  corsari ,  le  affidò  la  cura 
di  un  suo  figliuolino  che  aveva  nome  Ofelte.  Isifile  nelF  insegnare 
ad  Adrasto  assetato  una  fontana,  lasciò  che  il  fanciullo  fosse  morso 
da  un  serpe  e  morisse  ;  e  Licurgo  lei  pure  condannò  a  morte  come 
negligente  neiradempiere  i  suoi  doveri.  Ma  Isifile  era  figlia  di 
Toante,  re  di  Lenno,  ed  aveva  due  figli,  di  cui  Faveva  resa  madre 
Giasone;  quindi  nell'atto  di  essere  uccisa  fu  riconosciuta  di  regia 
stirpe  e  salvata  dai  figli,  che  erano  in  cerca  di  lei.  Licurgo  è  no- 
minalo nel  Purg.  26.  —  V.  Isifile. 

Lilla.  Purg.  20.  —  Capoluogo  del  dipartimento  del  nord  sul  canale 
della  Sensée  al  mare  e  sulla  Deule-Moyenne  a  236  chilometri  nord- 
nord-est  di  Parigi,  a  0®  4^  long,  est  e  60»  38^  lat.  nord.  Ha  una 
popolazione  di  circa  ottantamila  abitanti,  è  capoluogo  della  terza  di- 
visione militare,  e  possiede  tribunali  di  prima  istanza  e  di  com- 
mercio, facoltà  di  scienze  é  scuola  di  medicina,  liceo  e  zecca.  É 
molto  celebre  la  sua  cittadella  come  capo  d'opera  di  Vauban,  e 
sono  pure  molto  stimati  i  suoi  ponti,  il  suo  teatro,  le  sue  acca- 

'     demie,  la  sua  scuola  di  scultura  e  di  pittura  e  le  sue  biblioteche. 

'  Si  ha  come  città  molto  manifatturiera  e  commerciante,  ed  è  il 
centro  di  partenza  di  tutte  le  linee  ferroviarie  per  il  Belgio  e  per 
la  Francia.  Fondata  da  Baldovino  IV  conte  di  Fiandra,  fu. quasi 
distrutta  dall'imperatore  Enrico  III,  da  Filippo  Augusto  e  da  Filippo 
il  Bello  che  la  riunì  alla  Francia.  Appartenne  in  seguito  alla  Bor- 
gogna, all'Austria,  e' finalmente  alla  Spagna,  alla  quale  la  tolse 
Luigi  XIV ,  ritenendola  poi  in  forza  del  trattato  di  Utrecht.  Gli 
Austriaci  la  bombardarono  nel  1792,  ma  non  poterono  rendersene 
padroni.  Ugo  Magno  rammenta  questa  città  nel  Purg.  20  tra  quelle 
che  potendolo  si  sarebbero  vendicate  di  Filippo  il  Bello,  il  quale 
aveva  tolto  loro  la  libertà  e  la  indipendenza. 

Limbo.  Inf.  4;  Purg.  7;  Par.  32.  —  La  voce  latina  ^'mfrii^  significava 
in  origine  il  lembo  ossia  l'orlo  di  una  veste ,  di  un  campo ,  di  un 
oggetto  materiale  qualunque;  ma  i  teologi  se  ne  valsero  ih  seguito 

«    a  indicare  il  luogo  nel  quale  erano  detenute  le  anime  de'  santi  Pa- 

.  triarchi  prima  che  Gesù  Cristo  vi  scendesse  dopo  morte,  e  prima 
della  sua  risurrezione,  per  trarle  di  colà  e  condurle  seco  alla  bea- 
titudine celeste.  É  poi  opinione  di  alcuni  teologi  che  ora  il  Limbo 
serva  di  stanza  alle  anime  de' bambini  morti   senza  battesimo;  e 

,  sebbene  questa  sentenza  non  si  accordi  con  le  parole  di  Sant'Ago- 
stino, è  certo  che  anche  i  bambini  non  battezzati  sono  ^rivi ,  se- 
condo la  dottrina  cristiana ,  di  ogni  pena  sensibile.  Dante  ha  fatto 
del  Limbo  il  primo  cerchio  del  suo  Inferno,  e  vi  ha  posto  le  anime 
di  quelli  che  non  conobbero  la  vera  religione ,  ma  vissero  secondo 
natura,  gli  spiriti  degli  uomini  grandi  antichi  e  i  pargoli  non  bat- 

'    tezzati.  Il  Limbo  è  nominato  nell'lnf.  4,  nel  Purg.  7,  e  nel  Par.  32. 

Limosi.  Purg,  26»  —  V.  Lemosì. 
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'Limosi  (de*)  Gerault  Bernéil.  Parg.  26.  —  V.  Gerault  Bsrneil  de* 
Lemosì. 

Lino  Poeta.  Inf.  i.  —  Musico  e  poeta  celebre,  era  secondo  la  favola 
'  figlio  di  Apollo  e  di  Calliope  o  di  Urania.  Si  dice  che  inventasse  il 
^  ritmo  e  l'armonia,  ed  ebbe  per  discepoli  Orfeo  ed  Ercole.  Avendo 
un  giorno  percosso  Ercole  per  renderlo  attento ,  questi  offeso  gli 
diede  la  lira  su  la  testa  e  lo  uccise.  Vuoisi  da  alcuni  inventore 
del  liuto  a  tre  corde ^  e  da  altri  personificazione  di  una  nenia  o 
lamento,  mentre  non  mancano  di  quelli  che  lo  dicono  personaggio 
storico  e  valente  nella  eloquenza.  Quanto  alle  molte  favole  e  con- 
traddittorie che  si  narrano  di  questo  musico  e  poeta,  rimandiamo  gli 
studiosi  alle  opere  di  mitologia.  Dante  lo  nomina  nell'lnf.  4,  e  lo  pone 
fra  gli  spiriti  magni  del  Limbo,  sebbene  alcuni  leggano  Livio  in- 
vece di  LinOy  e  intendano  rammentato  lo  storico  di  Padova,  an- 
ziché il  musico  greco. 

LiNO(S.)  papa.  Par.  27.  —  Fu  prima  coadiutore  di  S.  Pietro,  e  poi  gli 
successe  nel  pontificato  il  19  giugno  deiranno  66.  Governò  la  Chiesa 
per  lo  spazio  di  un  anno,  due  mesi  e  ventiquattro  giorni,  ma  nulla 
si  sa  di  preciso  intorno  a  questo  secondo  capo  del  Cristianesimo, 
e  solo  possiamo  asserire  che  la  -Chiesa  Io  venera  come  suo  martire. 
Morì  il  23  settembre  dell'anno  67.  Dante  lo  nomina  tra  i  pontefici 
santi,  che  diedero  il  sangue  per  la  Chiesa  nel  Par.  27. 

Lione  azzurro  in  campo  giallo.  Inf.  17.  —  V.  Gianfigliacci. 

Livio  (Tito).  Inf.  4,  28.  —  Celebre  storico  latino  nato  a  Padova  nel  59 
avanti  Gesù  Cristo,  e  vissu^to  lungo  tempo  a  Napoli  e  a  Roma,  fu 

'  onorato  deiramiciziadi  Augusto,  che  gli  confidò  l'educazione  di  Claudio^ 
e  si  ritirò  quindi  in  patria,  ove  morì  verso  il  18  o  il  19  dell'era 
volgare;  Oltre  a  molti  scritti,  de' quali  nulla  piìi  rimane,  Tito  Livio 
lasciò  una  Storia  Romana,  che  abbraccia  gli  anni  corsi  dalla  fon- 
dazione di  Roma  alla  morte  dì  Druso.  Quest'opera  si  componeva 
di  140  0  142  libri  distribuiti  sotto  il  nome  di  Decìie  di  dieci  in 
dieci  anni;  ma  noi  non  possediamo  nemmeno  la  quarta  parte  degli 

'  scritti  di  Tito  Livio ,  poiché  ne  abbiamo  solo  35  libri  ed  alcuni 
frammenti.  Il  merito  principale  di  Tito  Livio  é  nello  stile  e  nella 
narrazione:  nulla  più  elegante  del  suo  stile,  il  quale  sebbene  dai 
contemporanei  rimproverato  fosse  di  patavinità,  è  purissimo  e  tale 
da  reggere  al  confronto  di  qualsiasi  scrittore  latino;  nulla  più  no- 
bile, più  chiaro  e  più  ordinato  del  suo  racconto.  Un  secondo  me- 
rito di  questo  scrittore  sta  nel  guardarsi  che  egli  fa  dal  parteg- 
giare, essendo  la  passione  e  l'amore  de' partiti  di  offesa  alla  verità; 
benché  egli  sia  più  favorevole  ai  Romani  che  ai  loro  nemici,  ai 
patrìzi  più  che  alla  democrazia,  si  mantiene  sempre  calmo  nel  suo 

'  giudizio,  e  fa  conoscere  di  essere  amante  del  vero.  Né  deve  tacersi 
un  altro  grandissimo  pregio  di  questo  sommo  scrittore,  pregio  che 
consiste  nelle  sue  concioni  oratorie.  Questi  sono  tanti  capolavori;  e 

'  siccome  si  sa  che  egli  le  ha  prese  spesso  da  sorgenti  autentiche  o 
officiali,  così  riescono  non  di  rado  più  preziose  del  racconto  mede- 
simo per  dirigere  il  lettore  a  conoscere  i  veri  motivi   degli  eventi. 
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Fra  tanti  meriti  bensì  Tito  Livio  ha  un  difetto  non  piccolo ,  ed  h 
quello  di  riferire  tradizioni  assurde,  e  di  narrare  prodigi  incredi- 
bili, forse  per  amore  di  dare  una  origine  nobile  ed  alta  al  popolo 
romano  e  di  esaltarne  i  fatti  e  le  glorie.  Alcuni  vogliono  sia  no- 
minato neirinf.  4  fra  Tullio  e  Seneca,  sebbene  altri  amino  meglio 
leggervi  Lino  che  Livio,  É  ricordato  poi  al  xxviii  della  cantica 
medesima,  come  scrittore  della  battaglia  Cannense. 

LoDERiNGO.  Inf.  23.  —  Questo  Loderingo,  o  secondo  altri  Roderico,  fu 
degli  Andalò  di  Bologna,  e  appartenne  all'Ordine  dei  frati  Gaudenti. 
Ghibellino  di  parte,  fu  chiamato  per  potestà  a  Firenze  insieme  col  suo 
compatriota  Catalano  dei  Malvolli  frate  Godente  esso  pure  e  di  partito 
guelfo  ;  ma  ambedue  si  diportarono  molto  male  e  furono  causa  che  i 
Ghibellini  furono  cacciati.  Nel  Gardingo  ove  erano  le  case  degli  Uberti 
accaddero  i  più  forti  incendi  e  le  vendette  più  crude;  quindi  FAlighieri 
neirinf.  23  dice  che  in  questa  contrada  rimasero  per  molto  tempo  i 
segni  deiripocrisia  dei  due  frati,  che  si  lasciarono  corrompere  dall'oro 
dei  Guelfi.  E  perchè  meglio  si  conosca  il  carattere  di  questo  Lode- 
ringo come  pure  quello  del  suo  collega,  riferiremo  le  parole  del  Bargigi 
al  brano  dell'Alighieri:  <  Accadde  che  due  Bolognesi  nobili,  uno 
chiamato  frate  Catalano  della  parentela  dei  Catalani ,  l' altro  frate 
Loderingo  degli  Andaioi ,  mostrandosi  devotissimi ,  finalmente  sco- 
prirono l'ipocrisia  loro  a  costo  d'altri.  Era  in  Firenze  gran. discordia 
al  tempo  loro  tra  Ghibellini  e  Guelfi,  pur  signoreggiavano  i  Ghibel- 
lini, i  quali  quantunque  non  soleva  essere  deputato  altro  che  un  solo 
Rettore  o  Potestà  per  amministrare  la  giustizia,  furono  contenti  per 
ben  comune  della  patria,  che  due  si  eleggessero,  uno  per  una  delle 
parti,  l'altro  per  l^altra  a  comune  reggimento  della  città,  con  autorità 
di  conoscere,  e  con  balìa  di  comporre  e  terminare  le  differenze  che 
erano  tra  loro  cittadini.  Furono  quindi  eletti  l'uno  da  aina  parte, 
r  altro  dall'  altra  questi  due  frati ,  Loderingo  e  Catalano,  cavalieri 
bolognesi  del  sopradetto  ordine  (de'Gaudenti)  come  quelli  della  santità 
dei  quali  si  confidavano  ambedue  le  parti.  Ma  seppero  i  maledetti 
uomini  tal  modo  tenere,  che  da  Fiorenza  furon  cacciati  i  Ghibellini 
e  da'Gueifi  con  gran  ferocità  bruciate  e  ruinate  le  loro  case,  special- 
mente quelle  degli  Uberti,  situale  in  una  contrada  appellata  il  Guar- 
dingo». È  nominato  nella  Commedia  dantesca  nell'Inf.  23  e  posto 
fra  gli  ipocriti  nella  sesta  bolgia. 

LoGODORo.  Inf.  22.  —  Una  delle  quattro  giudicature  in  cui  i  Pisani 
avevano  divisa  la  Sardegna.  Essendosene  essi  impadroniti,  muta- 
rono lo  Stato ,  lo  partirono  nelle  quattro  giudicature  di  Logodoro, 
Arborea,  Callari  e  Gallura,  e  misero  in  ciascuna  un  governatore  o 
presidente^  che  non  di  rado  comprava  i  diritti  di  assoluta  signoria, 
e  si  teneva  da  re  nel  circolo  della  sua  giurisdizione.  Così  a  dire  di 
Bernardino  Corio,  Nino  Visconti  di  Pisa  fu  vero  re  o  signore  di 
Gallura,  che  poi  per  'eredità  passò  ai  Visconti  di  Milano.  Logodoro 
è  nominato  come  signoria  di  Michele  Zanche  nell'Inf.  22. 

Lombardi,  Lombardia.  Inf.  \,  2*?;  Porg.  16.  —  Nel  medio  evo  si  diede 
questo  nome  alla  parte  dell'Italia  occupata  dai  Longobardi,  e  che  si 
componeva  di  tutta  l'Italia  settentrionale,  di  una  parte  dell'Italia 
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centrale  e  di  quasi  tutta  l'Italia  meridionale.  Si  divìdeva  in  36  ducati^ 
di  cui  i  principali  erano  quelli  del  Friuli,  di  Spoleto  e  di  Benevento; 
la  capitale  del  regno  era  Pavia.  In  tempi  più  moderni,  malgrado  la 
distrazione  deiPimpero  longobardico,  il  nome  di  Lombardia  seguitò 
a  sussistere,  ma  designò  la  parte  delFItalia  settentrionale  che  andava 
anticamente  sotto  il  nome  di  Gallia  Cisalpina,  e  ai  giorni  nostri  de- 
signa quella  porzione  dell'Italia,  che  è  chiusa  tra  le  Alpi,  l'Adige, 
il  Po  e  il  Ticino.  La  ebbero  da  prima  i  Galli  e  poi  i  Romani^  a  cui, 
cadendo  l'impero,  la  tolsero  i  Longobardi.  Carlo  Magno  vi  fondò 
un  regno  detto  d'Italia,  e  come  successori  di  questo  conquistatore 
pretesero  avervi  dei  diritti  gl'imperatori  di  Germania  ;  ma  nelle  lotte 
tra  i  Guelfi  e  i  Ghibellini,  e  tra  l'impero  e  la  Chiesa  la  Lombardia 
si  rese  indipendente,  e  si  formò  in  tante  piccole  repubbliche.  Queste 
furono  per  molti  anni  in  discordia  tra  loro,  e  si  fecero  guerra  ac- 
canita, ma  nel  secolo  xii  si  riunirono  per  opporsi  a  Federigo  Barba- 
rossa,  e  strettesi  in  lega  a  Pontida,  vinsero  lo  Svevo  sui  piani  di 
Legnano.  Fecero  poi  una  seconda  lega  contro  Federigo  II,  ma  la 
vittoria  che  ne  riportarono  fu  principio  di  mali ,  perchè  allo  stato 
libero  successe  la  tirannia,  e  il  governo  delle  repubbliche  si  mutò 
in  quello  di  signori  e  conti  e  principi  e  duchi,  che  travagliarono  il 
paese  fino  a  metà  del  secolo  xiv.  La  Lombardia  fu  in  quel  tempo 
tutta  sottomessa  ai  duchi  di  Milano  e  a  Venezia ,  e  non  rimasero 
indipendenti  che  Mantova,  Modena,  Ferrara,  Genova,  il  Piemonte  e 
più  tardi  anche  Parma.  La  Francia  e  l'impero  si  disputarono  il 
Milanese,  che  rimase  poi  al  ramo  spagnuolo  della  Casa  d'Austria, 
e  questo  lo  conservò  fino  al  principio  del  secolo  xviii.  Nel  1714, 
dopo  la  guerra  della  successione,  fu  dato  all'Austria,  che  se  ne  fece 
confermare  il  possesso  coi  trattati  di  Aix-la-Chapelie;  e  avendolo 
essa  perduto  per  la  formazione  della  Repubblica  Cisalpina  e  poi 
del  Reyno  d^ Italia,  lo  riebbe  coi  trattati  del  1815.  ^fel  1848  la 
Lombardia  aiutata  dal  Piemonte  tentò  di  rendersi  libera,  ma  la  di- 
sfatta di  Novara  la  rimise  sotto  il  giogo  dell'Austria,  da  cui  si  li- 
berò poi  nel  1859  nella  guerra  dell'indipendenza.  La  Lombardia  è 
circoscritta  da  Dante  al  xxviii  della  prima  cantica,  come  il  paese 
e  Che  da  Vercelli  a  Marcabò  dechina  ».  Lombardo  si  confessa  Vir- 
gilio Mantovano  nell'Inf.  1  ;  Toschi  e  Lombardi  propone  far  venire 
Ciampolo  dinanzi  a  Dante  e  Virgilio  al  xxii  della  cantica  medesima, 
e  Lombardo  si  chiama  pure  quel  Marco  Veneziano  che  parla  a  lungo 
coll'Alighieri  nel  Purg.  16. 

Lombardo  (il  gran).  Par.  17.  —  V.  Gran  Lombardo* 

Lombardo  (il  semplice).  Purg.  16.  — V.  Guido  da  Castello. 

Lombardo  parlare.  Inf.  27.  —  La  parola  Lombardo,  come  si  avverte 
anche  altrove  (V.  Guido  da  Castello)  significa  spesse  volte  Italiano, 
e  ciò  per  lo  esteso  dominio  che  i  Lombardi  ebbero  nella  penisola. 
Perciò  quando  Guido  da  Montefeltro  dice  nell'Inf.  27  che  Virgilio 
parlava  lombardo,  vuol  significare  che  parlava  italiano.  Cosi  la 
pensa  il  Boccaccio,  cosi  i  deputati  a  correggerne  le  opere,  sebbene 
il  Vellutello  e  il  Landino  vogliano  vedervi  un  dialetto;  e  anche 
alcuni  moderni  seguono  quest'opinione. 
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Longobardi.  Par.  6.  —  Tale  ebbe  nome  un  popolo  di  origine  scandi- 
nava 0  germanica,  il  quale  abitò  da  principio  fra  TAller  e  l'Elba,  e, 
dopo  la  morte  di  Tiberio,  su  T  Àller,  sulla  Lena  e  sul  Weser,  non 
che  tra  questo  ultimo  fiume  e  il  Reno.  Dopo  esser  disparsi  per  due 
secoli,  vennero  a  occupare  nel  548  l'antica  Rugia  al  sud  del  Danubio, 
e  divennero  cos)  vicini  dei  Gepidi,  dai  quali  la  sola  Théiss  li  sepa- 
rava. Di  concerto  con  gli  Avari  distrussero  poco  dopo  il  regno  dei 
Gepidi,  e  poi  passarono  in  Italia  sotto  la  condotta  di  Alboino,  e,  secondo 
almeno  si  dice,  chiamativi  da  Narsete.  S'impadronirono  rapidamente 
della  più  gran  parte  del  paese,  e  Astolfo  era  sul  punto  di  compiere 
la  conquista  dell'Italia  Intera  impadronendosi  dell'Esarcato  e  della 
Pentapoli^  quando  Pipino  chiamato  dal  pontefice  gli  mosse  guerra  e 
lo  vinse  con  molto  vantaggio  della  Chiesa,  che  ebbe  dal  re  franco  i 
possessi  tolti  ai  Longobardi.  Nel  778  Carlo  Ma|;no  distrusse  dalle  ra- 
dici la  monarchia  longobarda  e  soggiogò  pure  il  Friuli,  che  ne  dipen- 
deva. Gli  ultimi  resti  della  dominazione  longobardica,  che  erano  i  du- 
cati di  Salerno  e  di  Benevento,  furono  poi  abbattuti  dai  Normanni  nel 
4077. 1  Longobardi  furono  dapprima  sotto  un  governo  monarchico,  si 
formarono  poi  in  una  repubblica  di  30  o  36  duchi,  e  in  ultimo  eb- 
bero una  monarchia  elettiva  in  apparenza,  ma  feudale  e  federale  nella 
sostanza.  Nei  Par.  6  sono  nominati  i  Longobardi  come  nemici  della 
Chiesa,  e  come  vinti{daH 'aquila  portata  contro  loro  da  Carlo  Magno. 

Lonza.  Inf.  4,  46.  —  La  Lonza  nominata  dall'Alighieri  nell'Inf.  4  e  46 
è  un  animale  allegorico,  che  si  può  prendere  come  il  leone  e  la  lupa 
sotto  un  duplice  significato,  politico  cioè  e  morale.  Nel  senso  politico 
rappresenta  secondo  tutti  gl'interpreti  la  città  di  Firenze  divisa  nelle 
fazioni  dei  Bianchi  e  dei  Neri,  fazioni  che  impedirono  all'  Italia  di 
unirsi  sotto  l' impero  ;  nel  senso  morale  poi  rappresenta  o  la  lus- 
suria 0  l'invidia,  vizi  ambedue  che  impediscono  ai  popoli  di  crescere 
e  di  prosperare.  Dell'invidia  che  insieme  con  la  superbia  e  l'avarizia 
rovinarono  Firenze  si  lagna  spesso  il  poeta,  e  anche  a  Ciacco  fa 
dire:  «Superbia,  invidia  ed  avarizia  sono  Le  tre  faville  che  hanno 
i  cori  incesi  »;  è  quindi  da  ritenersi  che  simboleggi  piuttosto  questo 
vizio  che  la  lussuria,  sebbene  non  sì  possano  biasimare  gl'interpreti 
che  si  attengono  al  senso  contrario.  — V.  Inferno. 

Lorenzo  Santo.  Par.  4.  —  Il  martire  S.  Lorenzo  nacque  a  Roma  nel 
III  secolo,  ed  era  diacono  e  tesoriere  della  Chiesa  sotto  Sisto  II 
quando  l'imperatore  Valeriano  pubblicò  un  editto  contro  i  sacerdoti 
del  cristianesimo  nel  258.  Arrestato  per  ordine  del  prefetto  di  Roma, 
Lorenzo  rifiutò  di  consegnare  il  tesoro  di  cui  era  custode,  e  lo  di- 
stribuì immediatamente  ai  poveri.  Fu  straziato  da  colpi  di  frusta  e 
di  bastone  per  mano  del  carnefice ,  e  in  seguito  posto  sopra  una 
graticola,  al  disotto  della  quale  erano  ardenti  carboni.  Soffri  questo 
terribile  supplizio  con  una  costanza  ammirabile,  deridendo  gli  stessi 
carnefici^  e  pregandoli  di  rivoltarlo  sulla  gratella,  perchè  la  cottura 
fosse  eguale  in  tutte  le  parti  del  corpo.  Per  la  tenacità  del  suo 
volere  e  per  l'ammirabile  sua  costanza  è  nominato  nel  Par.  4. 

Lotto  degli  Agli.  Inf.  43.  —  Vogliono  alcuni  espositori  sia  un  Lotto 
degli  Agli  colui  che  Dante  dice  neirinf.  43aver  fatto  giubbetto  a  sé 


delle  sue  case,  o^a  essersi  da  sé  iiipiccato  in  casa  pròpria.  Nulla 
bensì  sappiamo  di  questo  disgraziato,  e  solo  ci  è  giunta  la  notizia 
che  egli  s'impiccò  dopo  aver -dissipato  le  sue  sostanze  e  avere  ag- 
giunto alla  povertà,  in  cui  si  era  ridotto  per  colpa  sua  propria,  il 
rimorso  d' una  ingiusta  sentenza.  Parla  questo  peccatore  con  molta 
amarezza  di  Firenze,  e  sembra  rallegrarsi  che  Marte  sottentrato, 
come  egli  dice,  al  Battista,  la  conturbi  di  continuo  con  la  guerra. 

Luca.  Piirg.  2*1 .  —  Uno  dei  quattro  Evangelisti,  compagno  e  discepolo 
di  S.  Paolo.  Si  vuole  che  fosse  medico  di  professione,  e  alcuni  lo 
dissero  anche  pittore,  ma  quest'ultima  asserzione  non  ha  fonda- 
mento di  sorta.  Predicò  secondo  alcuni  in  Dalmazia,  in  Galizia  e  in 
Italia,  ma  secondo  altri  in  Egitto  e  nella  Libia.  La  morte  di  S.  Luca 
non  si  sa  dove  avvenisse,  essendo  chi  dice  esser  lui  morto  in  Bitinia, 
essendovi  chi  asserisce  abbia  sofferto  il  martirio  nella  Grecia.  Le 
notizie  evangeliche  che  egli  ci  ha  lasciato  furono  a  lui  date  dagli 
Apostoli  e  specialmente  da  S.  Paolo.  È  nominato  nel  Purg.  21  per 
il  racconto  che  fa  nell'Evangelo  dell'incontro  di  Gesiì  Cristo  coi  due 
discepoli^  che  andavano  in  Emmaus,  e  dello  svelarsi  che  fece  loro  il 
divin  Maestro. 

Lucano.  Inf.  4,  25.  —  Marco  Anneo  Lucano,  poeta  latino  nato  a  Cor- 
dova Tanno  38  di  Gesù  Cristo,  venne  ancora  giovane  presso  suo  zio 
Seneca  il  filosofo  a  Roma.  Nerone  da  principio  colmò  di  onori  il 
giovine  poeta  ;  ma  coltivando  ^li  pure  la  poesia,  divenne  presto 
geloso  di  un  rivale  sì  potente,  e  ai  favori  fece  succedere  cattive 
maniere  ed  amarezze.  Lucano  per  vendicarsi  entrò  nella  congiura 
di  Pisone,  e  scoperto  confessò  tutto  senza  abbattersi,  senza  avvilirsi. 
Lasciato  libero  sulla  scelta  del  supplizio,  si  fece  aprire  le  vene  in 
un  bagnò  Tanno  65  delTéra  volgare,  non  ancora  trentenne.  Lucano 
ha  lasciato  un  celebre  poema  isterico  intitolato  La  Farsaglia,  nel 
quale  racconta  le  guerre  civili  tra  Cesare  e  Pompeo  con  arte  somma 
e  con  molta  bellezza,  non  scevra  per  altro  dal  falso  e  dall'esage- 
rato; ma  l'autore  non  si  deve  accusare  di  questi  difetti,  poiché 
non  ebbe  tempo  di  rivedere  l'opera  sua.  Dante  lo  colloca  nel  Limbo 
coi  più  grandi  poeti,  come  si  può  leggere  nelTlnf.  4,  e  loTammehta 
al  XXV  della  cantica  medesima  per  la  narrazione  poetica  che  egli 
fa  nella  Farsaglia  della  morte  di  Sabello  e  di  Nassidio  punti  da 
due  serpi  velenosi. 

Lucca.  Inf.  48,  24,  33;  Purg.  24.  —  Città  della  Toscana  sul  Serchio 
e  capitale  poco  fa  di  un  ducato  dello  stesso  nome,  resta  a  cinquanta- 
cinque chilometri  da  Firenze,  a  8»  45"^  long,  est  e  43*  49*"  lat.  nord. 
É  città  molto  industriosa  e  commerciale,  ha  chiese  molto  belle  tra 
cui  una  gotica  di  gran  pregio,  un  pubblico  palazzo  di  pregevole 
architettura  e  alcuni  resti  di  antichi  edifizi.  Si  crede  fosse  fondata 
dai  Tirreni  o  dai  Lidii,  e  divenne  colonia  romana  Tanno  478  avanti 
Gesù  Cristo.  Nel  medio  evo  fu  una  delle  repubbliche  guelfe  della 
Toscana,  ma  travagliata  in  seguito  dalle. fazioni  dei  Bianchi  e  dei 
Neri ,  ebbe  molti  padroni ,  tra  cui  Castruccio  Castracani ,  e  dopo 
questo  condottiero  gli  Scaligeri,  i  Fiorentini  e  i  Pisani.  Fu  resa  per' 
un  istante  alla  libertà  dall'imperatore  Carlo  IV,  ma  dovette  ric£^dere 
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ben  presto  sotto  il  giogo  di  Firenze,  a  coi  fu  semfire  sottoposta.  Fa 
data  da  Napoleone  a  sua  sorella  Elisa  come  Stato  indipendente  sotto 
il  titolo  di  Granducato  di  Lucca  e  di  Piombino;  e  nel  4845  la 
ebbe  Maria  Luigia  già  regina  d*£traria,  il  cui  figlio  Carlo  Luigi  vi 
regnò  fino  al  4847,  anno  in  cui  fu  resa  di  nuovo  alla  Toscana.  La 
nomina  l'Alighieri  neir  Inf.  48  come  patria  di  Alessio  Interminelli; 
al  XXI  della  cantica  medesima  come  patria  di  barattieri,  tra  i  quali 
Bonturo  de'fionturi;  al  xxxiii  di  questa  prima  cantica  istessa  a 
causa  del  monte  San  Giuliano,  per  cui  i  Pisani  non  possono  vederla, 
e  nel  Purg.  24  come  patria  di  Buonagiunta  e  di  una  fanciulla  che  fu 
molto  cara  al  poeta. 

Lucia.  Inf.  2  ;  Purg.  9  ;  Par.  32.  —  Questo  nome  ebbe  una  santa  mar- 
tire di  Siracusa,  a  cui  secondo  un'antica  credenza  popolare,  furono 
cavati  gli  occhi.  Ma  in  un  senso  simbolico  il  nome  di  Lucia  deri- 
vando dalia  parola  lìix  rappresenta  la  Grazia  illuminante,  di  cui  si 
serve  la  Misericordia  divina  a  soccorso  dei  ciechi  mortali.  Senza  la 
Grazia  illuminante  l'uomo  non  potrebbe  muovere  nemmeno  un  passo 
a  salvezza  ;  è  perciò  la  prima  delle  tre  donne  che  nell'  Inf.  2  si 
muove  in  soccorso  dell'Alighieri,  ed  è  essa  medesima  che  nel  Purg.  9 
lo  porta  all'entrata  del  secondo  regno.  È  nominata  poi  anche  nel 
Par.  32,  ma  allora  nel  suo  significato  reale  e  come  martire  della 
Chiesa. 

Lucifero.  Inf.  34,  34;  Purg.  42;  Par.  9,  49,  27,  29.—  Era  uno  degli 
angeli  più  belli  del  Paradiso  ;  ma  insuperbitosi  della  propria  eccel- 
lenza, attirò  al  suo  partito  molte  delle  milizie  celesti,  e  mosse  guerra 
all'Altissimo.  Vinto  dagli  angeli  rimasti  fedeli  a  Dio,  fu  relegato 
co' suoi  seguaci  nell'inferno,  ove  dovranno  penare  eternamente. 
Dante  ha  fatto  Lucifero  di  altezza  smisurata,  e  gli  ha  dato  tre  facce 
di  diverso  colore ,  e  ale  che  agitandosi  fanno  gelare  Cocito.  Con- 
fitto nel  centro  della  terra,  è  lì  tenuto  dalla  forza  centripeta,  e  resta 
col  capo  e  col  petto  nell'emisferio  nostro,  colle  gambe  e  coi  piedi 
nello  inferiore.  11  pelo  di  Lucifero  serve  di  scala  ai  due  poeti  per 
andare  dall'  Inferno  nel  Purgatorio.  (V.  Inferno).  È  descritto  nel- 
rinf.  34,34;  nel  Purg.  42  si  ricorda  la  sua  cacciata  dal  cielo,  e 
nel  Par.  9,  49,  27  e  29  per  la  sua  superbia. 

Lucrezia.  Inf.  4;  Par.  6.  —  Moglie  di  Collatino,  fu  sedotta  da  Sesto 
Tarquinio,  figlinolo  del  Superbo;  e  non  potendo  sopravvivere  alla 
propria  vergogna,  si  uccise  in  presenza  del  marito  e  di  Bruto,  ai 
quali  svelò  com'erano  andate  le  cose  e  chiese  vendetta.  Di  qui  la 
energia  di  Bruto,  l'espulsione  dei  Tarquinii  e  la  repubblica  in  Roma; 
senza  che  si  aggiungano  più  parole  a  esporre  un  fatto  così  noto 
oramai.  Lucrezia  è  rammentata  nell'Inferno  4  e  posta  tra  i  grandi 
antichi  del  Limbo;  è  ricordata  poi  nel  Par.  6  da  Giustiniano,  che 
narra  le  glorie  dell'aquila  romana. 

Luigi  (plurale).  Purg.  20.  —  V.  Filippi. 

Luna.  Inf.  7,  4  0, 20, 26,  29  ;  Purg.  4  0, 4  8, 4  9, 28, 29  ;  Par.  4 , 2, 3, 4,  46, 
48,  22,  23.  —  Satellite  della  terra,  è  dopo  il  sole  l'astro  che  più 
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interessa  la  vita  delFuomo.  Mentre  infatti  serve  a  illuminare  una  gran 
parte  delle  nostre  notti,  la  varietà  delle  sue  fasi  è  un  soggetto  di  ri- 
cerca e  di  scoperte  pel  filosofa  e  di  piacere  per  tutti.  Il  sole  ci  offre 
il  suo  disco  sempre 'rotondo  e  ben  terminato;  la  luna  al  contrario 
non  è  rotonda  che  per  poche  ore,  cambia  rapidamente  di  figura,  e 
nello  spazio  di  20  a  30  giorni,  ci  presenta  tutte  le  differenze  pos- 
sibili fra  un  disco  pienamente  illuminato  ed  uno  totalmente  oscuro. 
La  sua  rivoluzione,  dodici  o  tredici  volte  più  rapida  di  quella  appa- 
rente* ed  annuale  del  sole,  somministrò  probabilmente  agli  uomini 
fino  dair  antichità  V  idea  di  dividere  il  tempo  in  mesi  e  in  setti- 
mane. Gli  antichi  ponevano  la  Luna  tra  le  Dee,  e  ne  facevano  la 
sorella  di  Febo  o  Apollo,  la  quale  col  nome  di  Diana  guidava  il 
carro  della  luce  notturna.  Molte  volte  la  Luna  è  rammentata  nella 
Commedia  dantesca  ,*  nell'lnf.  7,  là  ove  con  le  parole  sotto  la  luna 
si  accenna  la  terra  intera;  nel  x  quando  Farinata  dice  la  donna 
che  regge  l'Inferno;  nel  xx^  quando  si  parla  del  plenilunio;  nel 
XXVI,  quando  Ulisse  parla  del  lume  che  essa  riceve  dal  sole;  nel 
XXIX,  quando  si  accenna  il  Nadir  di  questo  pianeta  ;  per  le  sue 
fasi  e  pel  suo  lume;  nel  Purg.  40,  48, 19,  28  e  29  torna  a  parlarne 
il  poeta  ;  come  uno  dei  cieli  in  cui  è  diviso  il  Paradiso,  la  Luna  è 
rammentata  ai  canti  ii,  iii  e  iv  della  cantica  terza  ;  e  finalmente  ai 
canti  I,  XVI  e  xviii  di  questa  medesima  cantica  è  nominata  per  l'at- 
trazione che  ella  esercita  su  la  fiamma^  per  il  flusso  e  riflusso  che 
essa  produce,  e  per  la  sua  grandezza  apparente  in  faccia  alle  altre 
stelle. 

LuM.  Inf.  20;  Par.  46.  —  Antica  città  deir£troria  sulla  sponda  si- 
nistra della  Magra,  a  poca  distanza  dalla  foce,  e  per  conseguenza 
sul  limite  estremo  della  Liguria.  Non  si  sa  se  fosse  città  ligure  o 
«trusca ,  e  sarebbe  inutile  e  difficile  ogni  ricerca  di  tal  fatta  in 
mezzo  a  tanta  discrepanza  di  opinioni:  ci  limiteremo  dunque  a  dire 
che  la  prima  notizia  storica  giunta  a  noi  di  questa  città,  è  quella 
del  conquisto  che  ne  fecero  i  Romani.  Dopo  la  caduta  delPimpero, 
Vandali,  Longobardi,  Normanni  e  Saraceni  la  saccheggiarono  e  la 
ridussero  a  tale  da  costringere  gli  abitanti  a  migrare  in  Sarzana, 
in  Carrara  e  ne* paesi  vicini;  e  la  cosa  giunse  al  punto,  che  oggi 
tu  cercheresti  invano  anche  le  rovine.  Celebre  era  Luni  per  i  suoi 
vini  e  pe'suoi  formaggi,  ma  piiì  pe'suoi  marmi,  di  cui  faceva  gran- 
dissimo commercio  prima  con  Roma  e  poi  anche  con  altri  popoli 
dell'Italia  e  dell'Europa.  Luni  è  rammentata  nell'Inf.  20  come  patria 
dell'indovino  Aronte,  e  nel  Par.  46  come  prova  del  decadere  che 
fanno  le  città  e  i  paesi,  e  del  loro  sparire  dalla  faccia  della  terra. 

Lupa.  Inf.  4  ;  Purg.  20. —  La  lupa,  come  la  lonza  e  il  leone,  è  un  animale 
simbolico  e  allegorico,  ma  molto  più  terribile  degli  altri  due,  sia  che  tu 
la  prenda  in  un  significano  politico,  sia  che  ti  piaccia  di  riguardarla 
sotto  un  aspetto  morale.  Presa  politicamente  questa  lupa  è  la  domi- 
nazione temporale  dei  papi,  dominazione  che  come  ognuno  sa,  si  oppose 
di  continuo  all'unificarsi  della  Penisola  e  al  suo  mettersi  sotto  la  prote- 
zione dell'  impero  romano.  Ognuno  conosce  oramai  l'opporsi  che  Roma 
fece  ai  Longobardi,  chiamando  in  Italia  i  Carolingi,  e  agl'impera- 
tori di  Germania  fino  alla  estinzione  della  Casa  Sveva  ;  ognuno  co- 
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nosce  come  i  papi  fomentarono  sempre  la  éècordia  fra  quelli  cbe 
potevano  farsi  troppo  potenti  nella  Penisola;  ogneno  ha  inteso  dire 
delle  aspirazioni  di  Roma  al  dominio  universale.  Sarebbe  dunque 
inutile  aggiungere  una  sola  parola  per  dimostrare  che  questa  lupa 
rappresenta  Tingordigia  di  Roma,  e  che  il  poeta  non  esagerò  pre- 
sentandola con  tinte  cupe  e  paurose.  Considerata  poi  moralmente  la 
lupa  è  tipo  di  avarizia,  principio  agli  uomini  di  delitti,  e  di  rovina 
agli  Stati.  L'uomo  ingolfato  negli  altri  vizi  si  può  sollevare  o  per 
un  mezzo  o  per  un  altro  a  virtù,  è  capace  di  emendarsi, e  non  è 
difficile  che  torni  uomo  onesto  e  probo  cittadino;  ma  chi  è  còlto 
dairavarizia  non  si  emenda  mai  o  solo  in  pochissimi  casi:  perciò  la 
lupa  è  più  terribile  della  lonza  e  del  leone.  Ne  parla  il  poeta  nel- 
rinf.  \  e  nel  Purg.  20,  mettendola  in  azione  la  prima  volta  sotto 
forma  di  uiv  animale  di  questo  nome,  che  gì' impedisce  di  salire  al 
monte  ;  maledicendola  la  seconda  come  personificazione  dell'  a- 
varizia. 

Lupi.  Purg.  44.  —  Così  chiama  Dante^nel  Purg.  46  i  Fiorentini  per  la 
loro  ingordigia  e  per  la  loro  avarizia.  —  V.  Fiorentini,  Fiorenza. 

Lussuriosi.  Inf.  5;  Purg.  26.  —  I  lussuriosi  e  gl'incontinenti,  quelli 
cioè  cbe  non  hanno  serbato  regola  ne' piaceri  della  carne,  hanno  una 
pena  speciale,  vuoi  nell'Inferno,  vuoi  nel  Purgatorio.  Nell'Inferno 
occupano  il  secondo  cerchio^  e  sono  condannati  a  una  bufera  con- 
tinua che  li  agita  e  li  mette  in  volta  senza  un  minuto  di  riposo, 
ad  immagine  forse  di  quell'agitazione  che  ebbero  in  vita  dall'eccesso 
dell'appetire  ;  nel  Purgatorio  invece  sono  puniti  col  fuoco,  simbolo 
esso  pure  di  quella  fiamma  che  le  passioni  accesero  nel  loro  cuore 
durante  la  prima  vita.  Nell'Inf.  5  troverai  i  lussuriosi  dannati  per 
sempre,  e  tra  questi  la  povera  Francesca  da  J^olenta  ;  nel  Purg.  25 
troverai  i  lussuriosi  che  scontano  la  pena  per  salire  al  cielo ,  e 
vedrai  che  anche  il  poeta  è  costretto  a  passai;e  tra  le  fiamme  e 
purgarsi  di  quella  colpa,  per  rendersi  meritevole  di  visitare  il  terzo 
regno  e  giungere  a  Dio. 
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Macario.  Par.  22.  —  Di  questo  nome  vi  furono  nel<secolo  v  due  illustri 
anacoreti  contemporanei,  de' quali  il  primo  ha  nome  di  alessan- 
drino, l'altro  di  egiziano. 

Macario  Valessandrino  pare  esercitasse  da  prima  il  mestiero  di 
confettiere  in  patria,  e  che  in  seguito,  lasciate  tutte  le  cure  mon- 
dane, si  desse  alla  vita  monastica.  Giunse  in  questa  a  tanta  eccel- 
lenza, che  sopravanzò  lo  stesso  Macario  egiziano  nella  pratica 
dell'ascetismo.  Ordinato  prete,  visse  principalmente  in  quella  parte 
del  deserto  di  Nitria,  la  quale  dal  gran  numero  de'solitarii  che  vi 
dimoravano  prese  il  nome  di  Celle  ^  ma  frequentò  pure  le  solitu- 
dini tra  il  Nilo  e  il  Mar  Rosso.  Gli  vengono  attribuiti  molti  mira- 
coli, e  si  sa  che  dopo  aver  sofferto  un  lungo  esilio  nella  persecu- 
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zione  degli  Ariani ,  morì  verso  i  primi  anni  del  secolo  v.  Gli  si 
attribuiscono  molti  scritti,  ma  non  si  sa  se  veramente  appartengano 
a  lui. 

Macario  V egiziano  nacque  nell'Egitto  superiore,  e  in  età  di  30 
anni  andò  nel  deserto  di  Sceti,  parte  del  gran  deserto  libico,  ove 
condusse  vita  sì  austera  da  meritare  il  nome  di  giovine  attempato. 
Ai  quarant'anni  fu  ordinato  prete,  e  dicesi  avesse  possanza  di  cac- 
ciare i  cattivi  spiriti,  guarire  te  malattie  e  profetizzare.  Si  narra  che 
per  convincere  gli  eretici  risuscitasse  perfino  i  morti,  ma  questo 
miracolo  è  di  quelli  accreditali  dalle  pie  leggende,  e  gli  scrittori  ec- 
clesiastici non  osarono  nemmeno  citarlo.  Durante  la  persecuzione 
suscitata  dagli  Ariani  fu  cacciato  in  esilio  insieme  col  suo  omonimo 
di  Alessandria,  e  vi  morì  in  età  di  anni  novanta,  quasi  contem- 
poraneo di  Macario  l'Alessandrino  testé  nominato.  Anche  a  lui  si 
attribuiscono  molti  scritti,  che  però  diedero  luogo  a  non  poche  con- 
tenzioni. 

L'Alighieri  nomina  uno  di  questi  Macarii  nel  Par.  22^  e  sebbene 
non  abbia  esplicitamente  dichifrato  quale  de' due  abbia  voluto  in- 
tendere, gli  espositori,  tra  cui  il  Volpi,  il  Poggiali  e  l'Editore  Ro- 
mano (De  Romanis)  del  Lombardi,  ritengono  debba  aver  parlato 
dell'Alessandrino,  perchè  fu  istitutore  di  monaci,  ed  è  nominato  con^ 
S.  Romualdo  istitutore  di  monaci  egli  stesso. 

Maccabei.  Inf.  19.  —  Famiglia  di  valorosi  Israeliti,  i  quali  difesero  al 
secondo  secolo  avanti  Cristo  la  libertà  religiosa  del  loro  popolo  ;  e 
lo  animarono  a  scuotere  il  giogo  della  straniera  dominazione.  Na- 
talia, Giuda,  Gionata  e  Simone  sono  i  piti  celebri  di  questa  casata. 
A  ricordare  la  gloria  di  questi  valorosi  esistono  nelle  nostre  bibbie 
due  libri  detti  de^  Maccabei ,  i  quali  contengono  appunto  la  storia 
di  Giuda  e  de'  suoi  fratelli,  e  le  guerre  da  essi  sostenute  contro  i  re 
di  Siria  a  difesa  della  religione  e  della  libertà  de' Giudei.  Di  questi 
due  libri  parla  T Alighieri  n^Il'Inf.  19,  citando  il  sacerdote  lasone,  a 
cui  fu  simoniacamente  amico  Antioco  re  di  Siria. 

Madian.  Purg.  24.  —  Paese  a  oriente  del  Mar  Morto.  Era  abitato  da 
una  popolazione  guerriera  che  poi  fu  disfatta  per  ordine  di  Dio  da 
Gedeone,  capitano  degli  Ebrei.  Narra  la  storia  che  la  conquista  di 
Madian  Gedeone  la  fece  con  soli  trecento  uomini,  che  furono  quelli 
i  quali  al  fonte  Arad  bevvero  attingendo  l'acqua  nel  cavo  delia  mano. 
(V.  Gedeone).  La  terra  di  Madian  è  nominata  appunto  per  questo 
fatto  nel  Purg.  24. 

Maestro  Adamo.  Inf.  30.  —  V.  Adamo  Bresciano. 

Magna  (la).  Inf.  20.  —  V.  Lamagna. 

Magra.  Inf.  24;  Purg.  8;  Par.  9.  —  La  Magra  è  un  fiume  di  breve 
corso  in  Italia.  Nasce  vicino  a  Pontremoii  su  l'Appennino,  tiene 
una  direzione  costante  verso  mezzogiorno,  e  cade  nel  Mediterraneo 
a  Sarzana  vicino  al  golfo  della  Spezia.  Il  fiume  Magra  serviva  an- 
ticamente di  limite  fra  l' Italia  e  la  Gallia  Cisalpina  ;  in  seguito  ap- 
partenne  alla  Lunigiana.  Questo  fiume  nel  suo  corso  forma  una 

19        Boccia  Dizionario. 
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valle  che  prende  Doiue  di  Valdimagraj  e  che  abbracciava  i  paesi 
(Ji  Pontremoli,  dì  Massa  e  di  Carrara  con  alcuni  altri.  Ne  erano 
signori  ai  tempi  del  poeta  i  Malaspina,  che  lo  raccolsero  e  gli  fu- 
rono larghi  di  amicizia  e  di  ospizio.  La  Val  di  Magra  è  nominata 
neirinf.  24,  là  ove  Vanni  Fucci  predice  la  vittoria  de'  Neri  di  Fi- 
renze collegati  co'  Lucchesi  e  guidati  da  Moroello  Malaspina,  e  nel 
Purg.  8,  là  ove  Corrado  Malaspina  domanda  notizie  de'  suoi ,  e  ne 
ascolta  un  bellissimo  elogio  dal  poeta.  Il  fiume  Magra  poi  è  nomi- 
nato nel  Par.  9,  quando  Folcbetto  di  Marsiglia  circoscrive  la  sua 
patria  posta  a  ugual  distanza  tra  questo  fiume  e  r£bro. 

Maia.  Par.  22.  —  Una  delle  Pleiadi  e  figlia  di  Atlante,  da  Giove  resa 
madre  di  Mercurio  in  una  grotta  del  monte  Cillene.  Dante  nel  Par.  22 
adopera  il  nome  di  Maia  per  significare  il  pianeta  di  Mercurio,  come 
significa  il  pianeta  di  Venere  coi  nome  di  Dione,  che  a  Venere  fu 
madre. 

Mainardo  Pagani.  Inf.  27;  Purg.  44, — V.  Demonio  Pagani  e  Leoncel 
t)Ai  nido  bianco. 

Maiolica  (isola].  Inf.  28.  —  11  suo  vero  nome  è  Maiorca,  ed  è  la 
principale  delle  isole  Baleari,  per  lo  che  ebbe  nome  di  Balearis 
maior  dagli  antichi.  Resta  fra  0«  e  4''  long,  ovest  e  fra  39«  e  40® 
lat.  nord,  ed  ha  circa  70  chilometri  di  lunghezza  su  ^7  di  lar- 
ghezza, con  una  popolazione  di  490,000  abitanti.  Ne  è  città  capi- 
tale Palma,  che  è  pur  capoluogo  di  tutte  le  isole  Baleari.  11  clima 
è  delizioso  e  temperato  dalle  brezze;  vi  sono  frutti  eccellenti,  e  vi 
fiorisce  la  pesca  del  corallo.  Maiorca  appartenne  prima  ai  Carta- 
ginesi, poi  ai  Romani,  che  vi  fondarono  Palma  e  Pollenza,  e  vi. 
mandarono  una  colonia  di  5000  abitanti.  Se  rie  impadronirono  in 
seguito  prima  i  Pisani  e  poi  i  Saraceni  ;  ed  a  questi  la  tolsero  gli 
Aragonesi  nel  4  230.  Giacomo  I  di  Aragona  la  eresse  in  regno  par- 
ticolare, unendovi  le  altre  Baleari  e  la  contea  di  Montpellieri,  e 
l'assegnò  a  suo  figlio^  chiamato  Giacomo  esso  pure;  ma  venne  in 
ultimo  riunita  alla  Spagna,  alla  quale  poi  sempre  rimase.  L'Alighieri 
neir  Inf.  48  la  nomina  per  circoscriver^  con  essa  da  una  parte  e  con 
Cipro  dall'altra  il  Mediterraneo  intero,  infestato  anticamente  dai  pirati. 

Malacoda.  Inf.  24.  —  È  il  capo  dei  diavoli  che  stanno  a  guardia  dei 
barattieri  nella  quinta  bolgia  dell'ottavo  cerchio.  Virgilio  parla  con 
lui  nell'Inf.  24  per  ottenere  il  passaggio  per  sé  e  per  l'alunno; è 
Malacoda  che  rende  favorevoli  i  demonii  ai  due  poeti  e  che  tesse 
contro  questi  un  inganno  affidandoli  ai  dieci  diavoli,  cui  manda  t 
esaminare  la  bolgia;  è  Malacoda  il  diavolo  da  ciii  ricevono  gli 
ordini  e  Barbariccia  e  gli  altri.  Sotto  un  carattere  adunque,  che 
sembra  affabile  e  buono  da  principio,  tu  troverai  presto  la  ma- 
lizia pili  raffinata  e  la  tendenza  all'inganno,  come  bene  lo  provarono 
i  due  nostri  poeti. 

Malaspina  Currado.  Purg.  8.  —  V.  Currado  Malaspina. 

"'laspìna  Moroello.  Inf.  24.  *- V.  Campo  Piceno. 
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Malatesta  (Famiglia).  Inf.  27,  28.  —  Questa  famiglia  signoreggiava 
RiiBini,  e  si  diceva  da  K^rucoAto,  perchè  gli  Ariminesi  avevanio 
donato  od  loro  castello  di  questo  nome  a  Malatesta  il  Vecchio.  La 
famiglia  di  questi  signori  si  componeva  di  Malatesta  padre^e  di  Ma- 
latesta figlio,  detto  pure  Malatestino,  il  quale  era  cieco  da  un  occhio. 
Erano  detti  Mastini  ambedue,  perchè  tiranneggiavano  e  dilaniavano 
con  crudeltà  di  mastini  i  loro  sudditi,  e  di  loro  si  narravano  inau- 
dite barbarie,  tra  le  quali  la  morte  misteriosa  di  Montagna,  cava- 
liere ariminese  della  nobilissima  famiglia  dei  Parcisati  e  capo  della 
fazione  ghibellina  da  loro  odiata.  Fecero  anche  morire  Guido  del 
Cassero  e  Angiolello  da  Cagnano,  due  gentiluomini  onestissimi  di 
Fano,  e  in  casa  loro  avvenne  pure  il  tragico  fatto  di  Francesca  da 
Polenta  sposata  a  Malatesta  il  giovane,  secondo  che  la  cronaca  rac- 
conta. Avverti  però,  o  lettore,  che  non  tutti  credono  cieco  da  un 
occhio  Malateslino,  ma  pensano  al  contrario  che  il  poeta  in  quelle 
parole  deirinf.  28,  con  le  quali  lo  chiama  traditore  che  vede  pur 
con  l'uno,  abbia  voluto  deridere  la  tlifettosa  unità  del  tiranno. 
Sono  nominati  ambedue  nell'inf.  27,  28. 

Malatestino.  Inf.  27,  28.  —  V.  Malatesta  (Famiglia). 

Mal  di  Francia.  Purg.  7.  —  V.  Filippo  il  Bello. 

Malebolge.  Inf.  18,  21,  24,  29.  —  Malebolge  significa  cattive  bolge,  ed 
è  questo  il  nome  che  rAiighieri  ha  dato  all'ottavo  cerchio,  che  appunto 
si  trova  diviso  in  dieci  bolge  diverse.  La  causa  per  cui  a  queste  fosse 
circolari  ha  dato  un  tal  nome,  si  può  vedere  alla  parola  Bolgia; 
quindi  a  noi  non  resta  che  a  ripetere  col  Lombardi  essere  un  tal 
nome  convenientissimo  e  a  tutto  l'insieme  del  regno  doloroso,  e  alla 
tristezza  dell'ottavo  cerchio  in  particolare.  Il  nome  Malebolge  si 
trova  neirinf.  48,  21,  24  e  29. 

Malebranche.  Inf.  21,  22,  23,  33.  —  È  un  nome  che  il  poeta  dà  a 
tutti  i  diavoli  che  sono  nella  fossa  ée\  barattieri,  forse  perchè  piii 
unghiuti  degli  altri,  e  all'uopo  di  bramare,  ossia  ghermire,  armati 
di  raffi  per  condegna  punizione  dei  mal  brancati  barattieri.  Come 
ognuno  capisce,  è  nome  composto  e  significa  cattive  branche  o  cat- 
tivi abbrancatori.  Sono  nominati  con  detto  nome  i  diavoli  della 
bolgia  quinta  nell'inf.  21,  22,  23,  33. 

Maltaì  Par.  9.  —  Era,  secondo  la  maggior  parte  dei  commentatori,  il 
nome  d'una  torre  o  di  un  castello  sulle  sponde  del  lago  Bolsena, 
che  serviva  di  prigione  per  i  preti  colpevoli  di  gran  delitti.  Anche 
oggi  un  luogo  prossimo  al  detto  lago  si  chiama  Malta.  In  lacu 
ViterUi  (dice  il  Post.  Cact.)  est  inirris,  quae  dicitur  La  Malta,  in 
qua  sacerdotes  delinquentes  mittebantur  a  papa.  Aliti  intendono 
ci'una  prigione  che  era  in  Roma  di  questo  medesimo  nome.  Malta 
(dice  il  Glembervie)  career  asperum  clericorum  Romae,  ubi  prò 
TimicinU)  delieto  mittebantur,  unde  ostenditur  maanmum  scelus 
Episcopi  Feltrini,  ecc.  E  anche  il  Boccaccio  nota:  e  Malta  si  è 
una  torre  in  Roma,  pessima  e  oscura  prigione^  dove  erano  messi  i 
cherici,  quando  fallavano,  da  dover  morire,  e  ivi  stavano  infino  alla 
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lor  fine  >.  Il  Daniello  dal  canto  suo  ritiene  che  Malta  fosse  una 
orrida  prigione  folta  dal  tiranno  Ezzelino  costruire  nel  Padovano; 
ma  come  poco  è  da  attendersi  l'opinione  di  quelli  che  vogliono  la 
detta  carcere  in  Roma,  così  è  da  farsi  pochissimo  conto  di  questa 
che  la  pretende  in  Padova ,  essendo  di  un  solo  annotatore  e  senza 
appoggio  di  sorta.  Questa  carcere  è  nominata  a  proposito  del  mal- 
vagio vescovo  di  Feltre  nel  Par.  9. 

Malvolti  (de'j  Catalano.  Inf.  23.  —  V.  Catalano. 

Manardi  Xrrigo.  Purg.  U.  —  V.  Arrigo  Manardi. 

Manfredi  (de*)  Frate  Alberigo.  Inf.  33.  —  V.  Frate  Alberigo. 

Manfredi  (de')  Tribaldello.  Inf.  32.  —  V.  Tiubaldello. 

Manfredi  re.  Purg.  3. —  Nacque  verso  Tanno  4234,  figlio  naturale 
dell'imperatore  Federigo  II  e  d'una  marchesa  Lancia  di  Lombardia^ 
e  tenne  il  regno  delle  due  Sicilie  dal  1254  al  1266.  Tra  i  figli  di 
questo  imperatore,  Manfredi  più  di  tutti  ereditò  delle  qualità  del 
padre,  cioè  valore,  prudenza,  arte  di  conciliarsi  ì  cuori  e  maniera 
(li  comandare  agli  uomini.  Una  galanteria  cavalleresca  nelle  maniere 
di  Manfredi,  l'amore  per  le  arti  e  il  talento  della  poesia,  gli  diedera 
parte  di  quel  magico  potere^  con  cui  mantenne  per  più  anni  il  regno 
usurpato.  Federigo  gli  aveva  nel  testamento  dimostrata  la  propria 
stima  ed  affezione:  gli  aveva  conferito  il  principato  dì  Taranto,  lo 
aveva  eletto  amministratore  del  regno  Napoletano,  fino  al  ritorno  di 
Corrado  re  dei  Romani,  che  allora  trovavasi  in  Germania,  e  lo  aveva 
sostituito  ai  suoi  due  figli  Enrico  e  Corrado,  nel  caso  che  ambedue 
morissero  senza  prole.  Manfredi  dopo  la  mort«  di  Federigo^  di  cui 
i  Guelfi  lo  accusarono  autore,  senza  che  la  cosa  si  sia  potuta  provare^ 
sedò  la  ribellione  che  già  scoppiava  nelle  provincie^  e  in  età  di  soli 
diciotto  anni  sottomise  Anversa ,  Bari ,  Andria  e  Foggia ,  che  vole- 
vano scuotere  il  giogo,  e  rimise  al  fratello  Corrado  il  regno  quasi 
interamente  pacificato.  Ma  Corrado  geloso  forse  della  fama  dì  Man- 
fredi e  dell'amore  dei  popoli  per  lui,  Io  allontanò  dall'amministra- 
zione, e  venuto  a  morte  due  anni  dopo  non  senza  sospetto,  fomentato 
al  solito  dai  Guelfi,  che  ne  fosse  Manfrdi  l'autore,  raccomandò  ad 
esso  suo  figlio  Corradino  ancora  in  tenera  età,  ed  elesse  il  marchese 
Hochberg  a  potestà  del  regno.  Una  ribellione  universale  sembrava 
dovesse  por  fine  alla  dominazione  Sveva  in  Italia,  e  il  marchese  di 
Hochberg  rinunziò  spontaneo  alla  reggenza,  lasciando  a  Manfredi  ogni 
potere,  perchè  salvasse  il  regno  dai  Guelfi,  che  avevano  invaso  quasi 
tutto  il  paese.  Manfredi  in  questo  frangente  rimise  al  papa  Inno^ 
cenzo  IV  l'amministrazione  del  regno,  perchè  Io  serbasse  a  Corra- 
dino; ma  nati  dei  dissapori  fra  il  papa  e  Manfredi,  questi  si  rifuggì 
a  Lucerà  tra  i  Saraceni,  amici  del  padre  suo  Federigo,  e  aiutato  da 
loro  e  dai  Tedeschi  distribuiti  per  la  Puglia ,  riuscV  a  mettere  in 
armi  un  esercito  potente.  Sconfisse  allora  il  marchese  di  Hoehberg, 
che  si  era  unito  ai  suoi  avversari,  vinse  il  cardinale  di  S.  Eustaciùo, 
e  ricuperò  quasi  tutte  le  piazze  del  regno,  che  erano  cadute  in  mano 
della  Chiesa.  Sparsasi  poi  o  ad  arte  o  per  easo  la  notizia  che  Cor- 
jradioo  era  inorto ,  Manfredi  assunse  il  titolo  di  re,  e  quando  gli 
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ambasciatori  di  Gorradioo  fecero  richiami,  egli  rispose  non  essergli 
più  possibile  scendere  dai  trono;  tuttavia  serbarlo  o  per  Corradino 
o  pei  successori  di  lui.  I  papi  intanto  vedevano  con  dispiacere  cre- 
scere tanta  potenza,  che  minacciava  loro  stessi,  quindi  scomunica- 
rono più  volte  Manfredi ,  e  di  ciò  non  contenti ,  chiamarono  alla 
corona  delle  due  Sicilie  Carlo  d'Angiò,  fratello  di  S.  Luigi  re  di 
Francia.  Questi  scese  in  Italia,  fu  coronato  in  Roma  nel  gennaio  del 
1266,  ed  entro  con  un  esercito  nel  regno  di  Napoli.  Manfredi  im- 
paciente di  respingerlo,  venne  con  lui  a  battaglia  nella  pianura  di 
Grandella  presso  Benevento  nel  giorno  26  febbraio  delPanno  stesso. 
Dopo  avervi  ottenuto  non  pochi  vantaggi  in  due  combattimenti,  fii 
tradito  dai  baroni  pugliesi,  che  rifiutarono  di  combattere  e  dai  Sa- 
raceni ;  ed  egli  abbandonato  in  mezzo  ai  nemici ,  fu  ucciso  nella 
mischia.  11  suo  corpo  fu  prima  sepolto  a  pie  del  ponte  di  Benevento 
sotto  un  mucchio  di  pietre,  poi  fu  dissotterato  per  volere  del  papa 
«  gettato  all'aperto  sulla  riva  del  fiume  Verde,  fuori  del  regno,  perchè 
«ra  morto  scomunicalo,  la  moglie  di  Manfredi  e  suo  figlio  Manfre- 
dino  morirono  in  prigione.  Dante  fautore  dei  Ghibellini  loda  Man- 
fredi e  lo  pone  neirAntipurgatorio  fra  i  negligenti^  da  dove,  come 
si  legge  nel  Purg.  3,  si  raccomanda  alle  preghiere  di  sua  figlia  Co- 
stanza moglie  a  Pietro  III  d'Aragona. 

4tfANGiAD0RE  PiETRO.  Par.  12.  —  V.  Pietro  MANorADORE. 
Mangona  (da)  Alberto.  Inf.  32.  —  V.  Alberto  degli  Alberti. 

^ANiBDS  0  date  LILIA  PLENis.  Purg.  30. —  Qucstc  parolc  latine  che  il 
poeta  fa. cantare  al  corteggio  di  Beatrice  nell'atto  che  ella  s'avanza, 
0  come  credono  altri  nell'atto  che  viene  oltre  esso  poeta,  sono  tolte 
dal  libro  sesto  ùeWEneide.  Sono  le  stesse  parole  che  Anchise  dice 
di  Marcello,  e  sono  bene  appropriale  a  significare  l'allegrezza  di 
questo  corteggio  celeste,  sia,  come  credono  i  primi,  per  l'avvicinarsi 
di  Beatrice,  sia,  come  pensano  i  secondi,  per  la  venuta  dell'amante 
di  lei.  Vedilo  di  per  te  nel  Purg.  30. 

Manto.  Inf.  20;  Purg.  22.  —  Fu  figlia  del  vaticinatore  tebano  Tiresia, 
anch'ella  profetessa,  prima  di  Apollo  ìsmeno  a  Tebe,  ov'erano  i  suoi 
monumenti,  e  poi  di  Apollo  Delfico  a  Clario.  Dopoché  Tebe  fu  presa 
dagli  Epigoni,  ella  con  altri  prigioni  fu  dedicata  ad  Apollo  in  Delfo. 
Il  dio  mandò  i  prigioni  in  Asia,  ove  trovarono  il  santuario  d'Apollo 
non  lungi  dal  luogo  ove  fu  poi  edificata  la  città  di  Colofone.  Bacio 
cretense  che  aveva  posto  stanza  colà,  sposò  Manto,  che  gli  procurò 
Mopso;  ma  secondo  Euripide  ella  era  già  divenuta  madre  di  Amfi- 
loco  e  Tisifone  da  Alcmeone  duce  degli  Epìgoni.  Lasciata  l'Asia,  si 
recò  con  alcuni  suoi  seguaci  in  Italia ,  e  ritiratasi  per  farvi  i  suoi 
incanti  nelle  paludi  formate  dal  Mincio,  vi  fondò  la  città  di  Mantova. 
Anche  il  Lombardi  dice  in  proposito:  «  Manto  tebana  indovina,  figliuola 
di  Tiresia,  dopo  la  morte  del  padre,  fuggendo  la  tirannia  di  Creonte, 
abbandonò  la  patria;  e  vagando  per  molti  paesi^  fu  anche  in  Italia, 
ove  dal  fiume  Tiberino  ingravidata  partorì  Geno,  che  fondò  Mantova, 
e  denominolla  così  dal  nome  di  sua  madre,  file  etiam  patriis  agmen 
dei  Ocnìis  ab  oris,  Fatidicae  Mantus  et  Tusci  filim  amnis,  Qui 
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muros,  matrisque  dedit  libi,  Manina,  wmen,  (Eneide  40,  verso 
198  e  seg.).  Noo  è  bensì  da  tacersi  che  vi  sono  diverse  opinioni  in- 
torno a  Manto,  e  che  alcuni  mitologi  ammettono  diverse  donne  di 
questo  nome  ;  quindi  se  abbiamo  tenuto  la  su  esposta ,  lo  abbiamo 
fatto  perchè  è  la  opinione  accennata  da  Dante  nell'I nf.  20,  e  non 
perchè  la  migliore. 

Mantova,  Mantovani.  Inf.  1,  20;  Purg.  6,  7,  18.  —  Città  dell' Italia 
settentrionale  e  capoluogo  d'una  provincia  di  suo  nome,  è  situata 
in  mezzo  ad  una  palude  formata  dal  .Vincio,  e  in  un'isoletta  di  questo 
fiume  medesimo  a  124  chilometri  sud-est  da  Milano.  Tanto  per  la 
sua  posizione  quanto  per  le  opere  d'arte^  è  una  delle  piazze  più  forti 
di  tutta  r£uropa,  ma  non  contiene  che  un  30,000  abitanti.  Vi  sono 
dei  bei  palazzi,  delle  belle  strade  e  delle  belle  chiese  ;  evvi  un'ac- 
cademia di  scienze,  belle  lettere  ed  arti,  una  galleria  di  pittura  e  di 
antichità,  ed  una  biblioteca.  Mantova  dicesi  costruita  da  Ocno  figlio 
di  Manto,  che  la  nominò  dalla  madre.  Se  ne  impadronirono  gli  Etruschi 
e  la  fecero  capo  d' una  delle  loro  lucomonie  settentrionali  ;  ma  ne 
furono  spogliati  dai  Galli,  e  Mantova  divenne  la  metropoli  dei  Ceno- 
mani.  1  Romani  che  la  dominarono  in  seguito,  ne  cacciarono  gli  abi- 
tanti, e  ne  distribuirono  i  terreni  ai  soldati;  il  poeta  Virgilio  fu  tra 
gli  spogliati,  ma  riebbe  il  suo  per  amicizia  con  Mecenate  e  con 
Augusto.  La  ebbero  di  seguito  gli  invasori  stranieri  che  s'insigno- 
rirono dell'Italia,  e  Ottone  11  la  diede  ai  conti  di  Canossa,  dai  quali 
passò  a  Matelda.  Divenuta  una  delie  repubbliche  del  medio  evo,  ebbe 
a  sostenere  le  tirannie  locali,  finché  cadde  nelle  mani  dei  Gonzaga, 
1  quali  la  tennero  per  ben  quattro  secoli,  e  come  la  famiglia  Gon- 
zaga si  estinse,  ne  ebbe  il  dominio  la  casa  d'Austria.  Bgnaparte  ne 
fece  il  capoluogo  del  dipartimento  del  Mincio,  e  dopo  il  1815  tornò 
all'Austria ,  che  la  tenne  fino  al  1866,  anno  in  cui  fu  aggregata  al 
regno  d'Italia.  L'Alighieri  la  nomina  nell'inf.  1  come  patria  di  Vir- 
gilio; al  XX  della  cantica  medesima  per  la  sua  fondazione  attribuita 
a  Manto;  nel  Purg.  6,  7  e  18  di  nuovo  come  patria  di  Virgilio  e 
una  volta  come  patria  di  Sordello. 

Maometto.  Inf.  28.  —  Fu  fondatore  della  religione  musulmana  e  nscqae 
alla  Mecca  verso  1'  anno  570  dopo  Gestì  Cristo.  Apparteneva  alla 
possente  tribù  dei  foraichiti ,  e  avendo  perduto  il  padre  in  tenera 
età,  fu  allevato  presso  suo  zio  Abou-Taleb  principe  della  Mecca. 
All'età  di  1 4  anni  si  arruolò  in  una  carovana^  e  andò  a  far  la  guerra 
sulla  frontiera  della  Siria;  e  quando  ritornò  in  patria  sposò  una 
ricca  vedova  chiamata  Cadisela.  Da  onesto  tempo  fino  all'età  di  40 
anni  menò  vita  ritiratissima  e  tutta  dedita  agli  studi;  e  nel  silenzio 
delle  sue  meditazioni  formò  il  progetto  di  riformare  la  religione  del 
suo  paese,  di  farvi  adorare  un  solo  Dio,  e  di  riunire  in  un  sol  culto 
le  diverse  religioni  che  dividevano  l'Arabia,  cioè  il  giudaismo,  il 
sabeismo  e  l'idolatria.  Cominciò  la  sua  missione  nel  610,  e  dopo  aver 
convertito  la  sua  famiglia  e  alcuni  amici  potenti,  fra  i  quali  Ali, 
Abu-Cekr  e  Othman,  che  furono  tutti  e  tre  califlì,  predicò  pubbli- 
camente dicendosi  mandato  da  Dio,  e  afi'ermando  che  l'Arcangelo 
Gabriello  gli  dettava  le  verità  da  rivelarsi.  La  Mecca  gli  fece  op- 
posizione, ed  egli  si  rifugiò  a  Jatreb^  ciie  lo  accolse  volonterosa  e 
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che  per  questo  fatto  ebbe  il  nome  dì  Medina  ossia  città  del  Profeta. 
Da  questo  avvenimento  cominciarono  pure  i  Maomettani  a  contare  la 
loro  data  o  èra  che  si  chiamò  egira  o  fuga.  Maometto  persegui- 
tato diede  ordine  ai  suoi  seguaci  d'impiegare  le  armi  alla  propaga- 
zione della  nuova  religione,  e  pervenne  egli  stesso  a  soggiogare  molte 
tribù  dell'Arabia  e  a  prender  la  Mecca,  ove  rovesciò  tutti  gli  ìdoli, 
e  stabilì  il  nuovo  culto.  Stava  per  estendere  anche  più  lontano  le 
sue  conquiste,  ma  la  morte  lo  sorprese  a  Medina  nel  632. 1  dommi 
e  i  precetti  della  religione  maomettana  si  contengono  nel  Corano  e 
i  principali  tra  questi  sono  la  unità  di  Dio,  Timmortalità  dell'anima, 
un  paradiso  di  godimenti  sensuali,  un  giudizio  finale,  la  predesti- 
nazione unita  al  fatalismo,  la  circoncisione,  la  preghiera,  l'elemosina, 
le  abluzioni^  il  digiuno  e  l'astinenza  dai  vini  e  liquori.  La  poligamia 
è  permessa  da  questa  religione  tutta  sensuale,  ma  non  si  possono 
avere  piò  di  quattro  mogli  legittime.  Maometto  è  nominato  dall'Ali- 
ghieri neirinf.  28,  e  collocato  tra  ì  seminatori  di  scandali  e  di  scismi 
nella  nona  bolgia. 

Marcabò.  Inf.  28.  —  Era  un  castello,  oggi  distrutto,  vicino  al  luogo 
ove  il  Po  mette  foce  nel  mare  a  Porto  Primaro.  Con  Vercelli  e 
Marcabò  Dante  nell'Inf.  28  circoscrive  il  piano  di  Lombardia. 

Marca  d'Ancona.  Purg.  5.  —  La  Marca  d'Ancona  non  è  nominata  ma 
solo  circoscritta  nel  Purg.  5  e  accennata  col  nome  di  e  quel  paese 
Che  siede  tra  Romagna  e  quel  di  Carlo  ».  Infatti  a  quei  tempi  aveva 
da  una  parte  il  territorio  romagnuolo,  e  dall'altra  il  regno  di  Napoli 
di  cui  era  signore  Carlo  IL 

]Marca  Trivigiana.  Par.  9.  —  È  accennalo  questo  paese  con  le  parolo 
e  la  turba  presente  Che  Tagliamento  ed  Adice  richiude  »  pronun- 
ziata da  Cunizza  nel  Par.  9.  E  di  vero  questi  due  fiumi  limitavano 
a  que' giorni  la  Marca  Trivigiana,  moko  più  estesa  che  ne' tempi 
posteriori. 

Marcello.  Purg.  G.  —  Furono  di  questo  nome  in  Roma  diversi  uo- 
mini segnalatissimi,  fra  i  quali  colui  che  espugnò  Siracusa,  e  l'altro 
che    si  oppose  alla  tirannia  di  Cesare. 

Marco  Claudio  Marcello,  generale  romano,  fu  console  cinque  volte. 
Nel  222  avanti  Gesù  Cristo  vinse  i  Galli  a  Casteggio ,  uccise  di 
sua  mano  il  re  Viridomaro,  ottenendo  le  spoglie  opime,  che  furono 
le  terze  dalla  fondazione  di  Roma,  e  ridusse  la  Gallia  Cisalpina  in 
provincia  romana.  Inviato  contro  Annibale  dopo  la  battaglia  di  Canne, 
rilevò  le  speranze  di  Roma  ottenendo  molti  vantaggi  presso  Nola,  e 
trasportata  quindi  la  guerra  in  Sicilia,  prese  Siracusa  dopo  tre  anni 
di  assedio.  Nel  sacco  dì  questa  città  fu  ucciso  Archimede,  che  il 
generale  romano  aveva  dato  ordine  di  risparmiare,  e  si  spense 
così  una  delle  più  belle  intelligenze  che  vantasse  l'Italia  a  que'  giorni. 
Vinse  di  nuovo  Annibale  a  Canosio ,  ma  due  anni  appresso  morì, 
essendo  caduto  in  un'imboscata.  Fu  chiamato  Spada  di  Roma, 
come  Fabio  Massimo  ne  fu  detto  lo  scudo. 

Marco  Claudio  Marcello  della  famiglia  del  précédente,  tenne  il 
consolato  l' anno  54  avanti  Gesù  Cristo ,  e  fu  il  primo  a  proporre 
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in  Senato  di  togliere  a  Cesare  il  governo  della  Gallia.  Avendo  preso 
parte  nella  guerra  civile  a  favore  di  Pompeo ,  Cesare  vincitore  a 
Farsagiia  lo  esiliò  a  Mitilene ,  ma  in  seguito  lo  richiamò ,  cedendo 
.  alle  preghiere  del  Senato^  dando  con  ciò  motivo  alla  bellissima  ora- 
zione di  Cicerone,  che  s'intitola:  Pro  Marcello.  Ma  questo  gene- 
rale non  potè  godere  della  beneficenza  di  Cesare,  poiché  fu  ucciso 
da  uno  schiavo  al  momento  di  imbarcarsi  per  Roma. 

Non  si  sa  quale  dei  due  Marcelli  abbia  voluto  intendere  TAli- 
ghieri  nel  Purg.  6,  ove  ne  pronunzia  il  nome.  Se  si  sta  al  numero 
delle  imprese  compiute  e  alla  gloria  acquistata  nelle  diverse  guerre, 
si  dovrebbe  ritenere  col  maggior  numero  degl'interpreti  che  il  poeta 
ha  parlato  del  primo;  ma  se  si  riguarda  al  conqetto  generale  del 
canto,  si  dovrà  in  questo  Marcello  riconoscervi  il  secondo.  Infatti 
egli  si  oppose  ai  disegni  di  Cesare  e  ne  combattè  la  potenza  :  e  ciò 
neir  opinione  di  Dante  vuol  dire  aver  combattuto  T  impero  ed  es- 
sersi opposto  allo  stabilimento  di  esso.  Anche  il  Post,  del  Cod.  Caet. 
nota  in  proposito:  Iste  fuit  M.  Marcellus  qui  fuit  inimicus 
Caesaris  j  et  quia  indicavit  Caesarem  inimicum  Senatus  et 
Reipublicae  Romanae,  vult  dicere,  quod  stenti  idem  Marcellus 
opposuit  se  Caesari,  ita  quilibet  cuiuscumque  conditionis  vel 
vilissimae  vult  opponere  se  Caesari,  sive  imperatori. 

Marchese.  Purg.  2-4.  —  Marchese  de' Rigogliosi ,  fu  cavaliere  di  Forlì 
e  gran  bevitore.  Narrandogli  il  suo  canovaio  che  per  città  si  di- 
ceva che  non  faceva  altro  che  bere  :  «  E  tu  rispondi,  disse,  che  ho 
sempre  sete  ».  Il  Boccaccio  lo  dice  degli  Ordelaffi  e  fratello  della 
donna  di  Messer  Bernardino  da  Polenta  ;  Pietro  di  Dante  lo  chiama 
degli  Argugiiosi;  gli  altri  commentatori  lo  dicono  de' Rigogliosi. 
Dante  lo  nomina  nel  Purg.  24  e  lo  pone  tra  quelli  che  scontano  il 
peccato  della  gola  nel  sesto  girone. 

Marchese  Guglielmo.  Purg,  7.  —  V.  Guglielmo  Marchese. 

Marco  Lombardo.  Purg.  46.  —  Fu  questo  Marco,  come  tutti  gli  espo- 
sitori asseriscono,  un  nobile  veneziano,  amico  del  poeta  nostro^ 
uomo  di  gran  valore  e  molto  pratico  delle  Corti,  ma  facile  all'ira  ; 
e  però  Lombardo  vale  qui,  come  in  alcuni  altri  luoghi,  lo  stesso 
che  Italiano.  Tuttavia  il  Post,  del  Cod.  Caet.  chiosa  diversamente 
e  dice:  Iste  fuit  Marcus  Lombardus  de  Venetiis,  et  fuit  aw- 
licus  et  nooilis  iiomo ,  et  multum  gratus  dominis  de  Lom- 
bardia, ideo  dicebatur  Lombardus.  Dal  Boccaccio  invece  ab- 
biamo che  questo  Marco,  di  cui  parla  qui  il  poeta,  e  fu  di  Cà  Lom- 
bardi da  Vinegia ,  uomo  di  Corte  e  savio  »  ,  il  quale ,  secondo 
l'Anonimo,  «e  usò  a  Parigi  ;  e  infino  che  egli  ebbe  delle  sue  cose , 
fu  pregiato  in  arme  e  in  cortesia  :  poi  si  appoggiava  a'  maggiori  di 
sé  e  onoratamente  visse  e  morie  ».  Dante  nomina  l'amico  nel  Purg.  16 
e  lo  colloca  tra  quelli  che  scontano  la  colpa  dell'ira  nel  terzo 
girone. 

Mardocheo.  Purg.  17.  —  Quest'uomo,  ebreo  di  nazione,  era  zio  di 
Ester,  moglie  di  Assuero.  Egli  aveva  una  volta  salvata  la  vita  al 
re,  ma  non  eragli  stata  concessa  veruna  ricompensa.  Anzi  perchè 
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non  si  prostrava  dinanzi  ad  Aman,  questo  ministro  del  re ,  adira- 
tosi contro  lui  ^  lo  condannò  a  morire  su  la  forca,  e  ottenne  un 
.  decreto  per  distruggere  tutti  gli  Ebrei.  Intanto  Assuero  non  potendo 
la  notte  prender  sonno,  si  fece  leggere  le  cronache  dei  regno;  e 
come  ebbe  udito  ciò  che  Mardocheo  aveva  fatto  per  salvargli  la 
vita,  domandò  qual  premio  avesse  ricevuto.  Udendo  che  niuno,  sta- 
bilì di  ricompensarlo  appena  venisse  il  giorno.  Inf^ti  comandò  ad 
Aman  che  lo  vestisse  pomposamente,  e  che  lo  accompagnasse  per  la 
città  proclamandolo  amico  del  re  e  benemerito  dei  regno.  Con  qual 
cuore  Aman  adempisse  l'incarico,  ognuno  può  figurarselo  ;  ma  tut- 
tavia lo  adempì,  e  Mardocheo  in  seguito  divenne  uomo  grande  e 
potente.  Anche  gli  Ebrei  furono  risparmiati,  e  Aman  in  loro  vec.e 
morì  sulla  forca ,  pagando  la  pena  della  sua  invidia  e  delle  sua 
superbia.  Dante  ricorda  il  fatto  di  Aman  nel  Purg.  47,  e  dice  di 
aver  veduto  questa  scena  in  una  visione,  che  ebbe  nel  cerchio  de- 
gl'iracondi. 

Maremma.  Inf.  25,  29;  Purg.  5.  —  Nome  col  quale  sono  indicate  al- 
cune regioni  limitrofe  al  mare  Tirreno,  dalla  foce  della  Magra  a 
quella  del  Volturno.  Consiste  la  Maremma  in  vasti  e  paludosi  ter- 
reni, coperti  una  volta  di  numerose  città  e  di  opere  monumentali, 
ma  somiglianti  al  giorno  d' oggi  a  un  deserto  o  a  qualche  cosa  di 
peggio,  essendo  infestate  dai  miasmi  che  vi  si  respirano.  Non  villaggi, 
non  casali  abbelliscono  la  Maremma  ;  solo  qua  e  là  qualche  tugurio 
con  molti  armenti  e  pochissimi  guardiani.  Queste  paludose  terre  di- 
vidonsi  in  varii  distretti,  prendendo  un  nome  particolare  secondo  la 
provincia  in  cui  stanno;  quindi  chiamansi  Romane  o  Toscane,  e  le 
ultime  suddividonsi  in  Lucchesi,  Pisane,  Sauesi  e  Volterrane.  Oltre 
all'aria  malsana  vi  è  pure  pessima  l'acqua;  le  piante  fruttifere  vi 
hanno  breve  la  vegetazione;  tutto  vi  prende  vita  per  quattro  o 
cinque  mesi  dell'anno,  e  quindi  solitudine  e  deserto.  Vi  abbondano 
rettili,  testuggini,  cinghiali,  talpe,  martore  e  lontre.  La  Maremma  è 
nominata  nell'inf.  25,  29  e  nel  Purg.  5;  la  prima  volta  per  le  sue 
serpi  ;  la  seconda  per  le  febbri  che  vi  soffrono  gli  abitanti,  e  la  terza 
per  la  morte  che  vi  trovò  la  Pia,  chiusa  dal  marito  in  un  castello 
delle  Maremme. 

Margherita,  moglie  del  re  S.  Luigi.  Purg.  7.  —  Vogliono  alcuni  che 
questa  donna  sia  nominata  nel  Purg.  7.  Essa  nacque  da  Raimondo 
conte  di  Provenza  e  si  sposò  a  S.  Luigia  nel  quale  bensì  non  avrebbe, 
almeno  secondo  l'Alighieri,  trovato  un  assai  buon  marito.  Brunone 
Bianchi  trova  improbabile  che  l'Alighieri  abbia  qui  nominato  la 
moglie  di  S.  Luigi,  e  la  vuole  piuttosto  seconda  moglie  di  Carlo  I 
l'Angioino,  di  cui  qui  appresso. 

Margherita,  seconda  moglie  di  Carlo  1  d'Angiò.  Purg.  7.  —  Fu  figlia 
di  Ende,  duca  di  Borgogna,  e  quando  Carlo  di  Angiò  ebbe  perduto 
la  prima  moglie  Beatrice  di  Provenza,  essa  ne  divenne  moglie  in 
seconde  nozze.  Credono  gli  espositori  che  di  questa  parli  l'Alighieri 
al  VII  della  cantica  seconda ,  quando  dice  che  Costanza  moglie  di 
Pietro  IH  Aragonese  aveva  miglior  marito,  che  Beatrice  e  Marghe- 
rita ;  lo  che  suonerebbe  che  Carlo  1  fu  molto  peggiore  di  Pietro  111. 
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.E  siccome  il  poeta  fa  una  specie  di  confronto  fra  Carlo  1  e  II, 
prendendo  per  termine  medio  Pietro  IH,  così  tutto  il  senso  del  passo 
sarebbe:  Che  tanto  Carlo  li  è  minore  del  padre  Carlo  I,  quanto  Co- 
stanza si  vanta  di  marito  pia  che  non  se  ne  vantano  Beatrice  e 
Margherita  y  cioè  tanto  peggiore  è  Carlo  II  di  Carlo  I ,  quanto  di 
esso  Carlo  I  fu  migliore  Pietro  HI. 

Maria  di  Brabante.  Purg.  6.  —  V.  Donna  di  Brabante. 

Maria  Ebrea.  Purg.  23.  —  Di  lei  parla  Giuseppe  Flavio  nel  libro 
Della  Guerra  Gmdaicay  e  la  dice  figlia  di  Eleazaro.  Nel  tempo 
dell'assedio  con  cui  Tito  strinse  Gerusalemme,  fu  tale  e  tanta  la 
fame  soiTerta  dagli  abitanti,  che  questa  donna  ammazzò  il  proprio 
figliuolo,  e  ne  cosse  la  metà  per  cibarsi.  Alcuni  ladri  attirati  dal- 
l'odore delle  carni,  entrarono  in  casa,  e  vollero  fosse  loro  appre- 
stato quello  che  rimaneva;  ma  come  videro  le  membra  del  fan- 
ciullo, e  udirono  che  la  stessa  madre  confessava  di  averlo  ucciso, 
vinti  d»-  orrore,  fuggirono.  Fatto  terribile  che  non  sarebbe  creduto, 
se  non  lo  raccontasse  Giuseppe  Flavio  I  L'Alighieri  dice  che  doveva 
essere  simile  a  quella  de' Gerosolimitani  la  fame  che  affliggeva  le 
anime  le  quali  scontano  i  falli  di  gola  nel  sesto  cerchio  del  Purga- 
torio, come  si  legge  ai  xxiii  della  cantica  seconda. 

Maria  Vergine.  Purg.  3,  5,  8,  40,  43,  15,  18,  20,22,  33;  Par.  3,  4, 
9,  43,  14,  15,  16,  23,  25,  31,  32,  33.  —  È  la  madre  di  Dio,  la 
eletta  a  darci  un  Riparatore,  l'ancora  della  nostra  salvezza,  la 
gioia  del  popolo  cristiano.  Per  Lei  il  fallo  di  Eva  fu  riparato,  per 
Lei  rinnovato  il  patto  fra  il  cielo  e  la  terra,  per  Lei  cancellata  la 
sentenza  di  morte,  che  opprimeva  i  figli  degli  uomini.  Nata  in  Na- 
zaret da  Giovacchino  ed  Anna  della  stirpe  di  David,  passò  i  giorni 
della  sua  giovinezza  nel  tempio^  ove  le  fu  annunziato  dall'Arcan- 
gelo Gabriele  che  concepirebbe  di  Spirito  Santo  e  partorirebbe  il 
Messia.  Andò  allora  a  visitare  la  cognata  Elisabetta ,  gravida  del 
Battista,  e  portatasi  in  seguito  con  lo  sposo  Giuseppe  a  Betlemme, 
ove  li  chiamava  un  editto  dell'imperatore  Tiberio,  vi  partorì  l'a- 
spettato dalle  genti,  e  lo  depose  in  un  presepio,  non  essendovi  al- 
bergo libero  nelle  vicinanze.  Costretta  a  fuggire  in  Egitto  per  sal- 
vare il  neonato  dalia  persecuzione  di  Erode,  vi  si  trattenne  molti 
anni  sino  alla  morte  di  questo  re,  e  tornata  in  patria  vi  trasse  vita 
ritiratissima  con  lo  sposo  e  col  figlio.  Quando  Gesù  ebbe' 12  anni. 
Maria  lo- condusse  a  Gerusalemme  per  la  festa  di  Pasqua,  e  ve  lo 
smarrì  senz'avvedersene;  fu  quindi  costretta  di  tornare  con  lo  sposo 
a  cercarlo,  e  lo  rinvenne  che  disputava  co' dottori  nel  tempio.  Alle 
nozze  di  Cana  fu  per  intercessione  di  Lei  che  Gesù  converse  l'acqua 
in  vino,  e  salvò  dal  rossore  la  famiglia  dello  sposo.  Nella  vita 
pubblica  del  figlio,  Maria  non  apparisce  mai,  e  solo  la  si  ritrova  ai 
piedi  della  croce  e  nel  cenacolo  alla  venuta  dello  Spirito  Santo. 
Pare  che  dall'apostolo  Giovanni  fosse  condotta  in  Efeso,  ove  finì  la 
vita  mortale  per  cominciarne  una  di  gloria,  che  non  avrebbe  fine 
giammai.  La  Chiesa  cattolica  ritiene  Maria  assunta  in  cielo  col  suo 
corpo  e  coronala  dal  figlio  regina  dell'universo.  L'Alighieri  la  no- 
mina molte  e  molte  volle  nel  suo  poema,  ne  descrive  l'ammirabile 
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trionfo  nel  cido,  e  induce  S.  Bernardo  a  cantare  un  inno  alla  Ver- 
gine, che  è  quanto  mai  di  sublime  possa  scriversi  dalla  penna  di 
un  uomo. 

Marocco  o  Marrocco.  Inf.  26  ;  Purg.  4.  —  Stalo  deirAfrica  setten- 
trionale e  il  più  vasto  di  tutta  rAfrica,  confina  all'est  coIl'Algeria 
e  col  Sahara,  al  sud  col  Sahara  medesimo;  al  nord  col  Mediter- 
raneo; e  all'ovest  coil'Oceano  Atlantico.  11  paese  è  traversato  dalla 
catena  delFAtlante^  e  ha  molti  corsi  di  acqua,  ma  tutti  questi  si 
asciugano  nell'estate.  Clima  ealdo ,  ma  temperato  dai  venti  ;  suolo 
fertile,  miniere  abbondanti,  cavalli  molto  stimati  e  marocchini  di 
qualità  la  più  bella.  L'impero  del  Marocco  occupa  il  luogo  dell'an- 
tica Mauritania  Tingitana,  ed  ha  ubbidito  successivamente  ai  Ro- 
mani, ai  Vandali,  ai  Greci  e  agii  Arabi.  Nel  1051  fu  tolto  ai  califfi 
Fatimiti  dagli  Almoravidi  che  estesero  il  loro  dominio  suU'Alrica 
settentrionale  e  su  la  Spagna;  e  a  questi  successero  gii  Almohadi,  e 
poi  gli  Sceriffi',  che  regnano  ancora.  11-  Marocco  è  nominato  nel- 
rinf.  26  da  Ulisse,  che  descrive  un  suo  secondo  viaggio  dopo  il  ri- 
torno da  Troia,  e  da  Virgilio  nel  Purg.  i,  a  causa  del  meridiano. 

Mar  Rosso.  Inf.  24.  —  li  Mar  Rosso,  detto  anche  Golfo  Arabico,  ha 
l'Egitto  e  l'Abissinia  a  occidente,  e  l'Arabia  a  levante  e  a  setten- 
trione. È  congiunto  al  Mediterraneo  per  mezzo  del  canale  di  Suez 
e  al  Mare  delle  Indie  per  lo  stretto  di  Bab-el-Mandeb.  Verso  l'e- 
stremità settentrionale  si  divide  in  due  golfi^  cioè  quello  di  Suez  e 
l'altro  di  Acuba,  ed  ha  2600  chilometri  di  lunghezza  sopra  240  di 
larghezza.  11  Mar  Rosso  fu  sotto  i  Tolomei  e  i  Romani  la  più  gran 
via  di  commercio.  È  nominato  nell'Inf.  24  per  la  quantità  delle 
serpi  che  crescono  nei  paesi  che  lo  circondano. 

Marsia.  Par.  1.  —  La  favola  dice  che  fu  un  satiro  di  Frigia,  il  quale 
avendo  raccolto  un  flauto  suonato  prima  da  Minerva ,  ne  trasse 
dolcissime  armonie.  Inorgoglitosi  di  sì  gran  ventura,  Marsia  sfidò 
allora  a  musicale  tenzone  Apollo ,  a  patti  che  il  vincitore  farebbe 
del  vinto  ciò  che  gli  piacesse.  Le  Muse,  secondo  alcuni,  e  i  Nisei, 
secondo  altri,  furono  testimoni  e  giudici  della  gara.  Apollo  suonò  la 
cetra  e  Marsia  il  flauto;  ma  il  primo  avendo  aggiunto  il  canto  alla 
musica,  fu  dichiarato  vincitore.  Per  giusto  gastigo  adunque  Apollo 
legò  Marsia  ad  un  albero  e  lo  scorticò  vivo.  11  sangue  del  satiro  fu 
la  sorgente  del  fiume  Marsia,  il  suo  flauto  fu  consacrato  ad  Apollo 
in  Sidone.  La  favola  si  riferisce  manifestamente  alla  contesa  fra  i 
metodi  musicali  citaredico  ed  auledico,  dei  quali  il  primo  era 
connesso  al  culto  di  Apollo  fra  i  Dorii,  e  il  secondo  ai  riti  reli- 
giosi di  Cibele. nella  Frigia.  Dante  nomina  Marsia  nella  invocazione 
che  egli  fa  ad  Apollo  nel  Par.  1 . 

• 

Marsìlia.  Purg.  17.  —  Città  della  Francia  meridionale  e  capoluogo 
del  dipartimento  delle  Bocche  del  Rodano  sul  Mediterraneo,  è  si- 
tuata ai  43»  18^  lat.  nord  e  ai  3<>  3^  long.  est.  Ha  un  vasto  porto, 
capace  di  200  navigli,  a  cui  se  ne  aggiunse  ultimamente  un  secondo 
detto  la  Giolietta.  La  città  è  divisa  in  vecchia  e  nuova  ;  la  nuova 
più  regolare  e  molto  bella  è  situata  presso  il  mare;  la  vecchia  serba 
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i  resti  di  remotissimi  tempi.  Vi  sono  edifici  magnifici  ^  accademie, 
scuole,  teatri,  giardini,  biblioteche  e  musei;  Tindostria  e  il  commercio 
vi  fioriscono  attivissimi.  Colonia  dei  Focesi  che  la  fondarono  verso 
Tanno  600  avanti  Gesù  Cristo,  fondò  ella  stessa  parecchie  città  nei 
dintorni,  e  divise  il  commercio  del  Mediterraneo  eoi  Cartaginesi. 
Alleatasi  con  Roma,  le  aprì  la  strada  alla  conquista  della  Gallia, 
chiamando  i  Romani  in  soccorso  contro  i  Liguri  e  quindi  contro  i 
Cavari;  perciò  nella  formazione  della  provincia  romana,  Marsilia 
rimase  città  libera  ed  alleata.  Avendo  voluto  serbarsi  neutrale  nelle 
lotte  fra  Cesare  e  Pompeo,  il  vincitore  l'assediò,  la  prese  e  la  punì 
severamente;  ma  sotto  Fimpero  questa  città  tornò  florida  e  potente. 
Al  secolo  vili  fu  saccheggiata  dagli  Arabi  e  non  si  rialzò  che  lenta- 
mente; divenne  quindi  repubblica;,  ma  Carlo  d'Angiò  la  sottomise  nel 
secolo  XIII,  e  Luigi  XIV  le  tolse  i  privilegi  che  le  eranQ  rimasti. 
Dante  la  nomina  nel  Purg.  17  come  un  esempio  agli  accidiosi  della 
celerità  con  cui  Cesare  la  punì  dell'essere  rimasta  neutrale. 

Marte  (Dio).  Inf.  13,  2-4,  31;  Purg.  12;  Par.  4,8.  — Dio  della  guerra, 
.  nacque  da  Giove  e  da  Giunone  secondo  alcuni,  e  da  Giunone  sola 
secondo  altri.  Si  rappresenta  armato  dal  capo  ai  piedi  con  un  gallo 
accanto^  simbolo  della  vigilanza  e  dell'ardore  nei  combattimenti.  Marte 
era  adorato  particolarmente  presso  i  Romani ,  che  lo  riguardavano 
come  padre  di  Romolo  e  Remo,  e  che  avevano  dato  il  suo  nome 
al  primo  mese  dell'anno.  Marte  fu,  secondo  la  favola,  amante  cor- 
rispostp  di  Venere ,  e  Vulcano  lo  sorprese  avviluppandolo  in  una 
rete  sottilissima.  Aiutò  molto  Giove  nella  lotta  contro  i  Giganti,  e  nel- 
Passedio  di  Troia  fu  ferito  da  Diomede.  Dante  lo  nomina  neil'lnf.  13 
come  antico  protettore  di  Firenze,  al  xxiv  e  al  xxxi  come  Dio  delle 
armi;  nel  Purg.  12  come  sostegno  a  Giove  nella  guerra  contro  i 
Giganti:  nel  Par.  4  come  uno  degli  dei  falsi  e  bugiardi,  e  all'viii 
come  padre  di  Romolo  e  Remo  fondatori  di  Roma. 

Marte  (stella).  Purg.  2;  Par.  14,  16,  17,  27.  —  È  il  quarto  fra  i 
pianeti  che  circolano  intorno  al  sole,  e  viene  in  ordinedopo  Mercurio, 
Venere  e  la  Terra,  per  cui  riesce  per  noi  il  primo  dei  pianeti  su- 
periori. 11  suo  movimento  è  da  occidente  in  oriente,  la  sua  rota- 
zione si  compie  in  24  ore  e  39  minuti,  la  sua  rivoluzione  è  di  687 
giorni.  Questo  pianeta  ha  una  luce  rossastra,  motivo  forse  per  cui 
venne  chiamato  Marte  apparendo  quasi  sanguigno.  Dante  lo  nomina 
per  il  rosseggiare  del  suo  lume  nel  Purg.  2  ;  lo  rammenta  nel  Par. 
14,  16  e  17  facendone  uno  dei  cieli  di  questo  terzo  regno,  e  po- 
nendovi le  anime  dei  martiri  e  dei  guerrieri,  che  combatterono  per 
la  fede  ;  finalmente  lo  ricorda  al  xxvii  di  questa  stessa  cantica  per 
la  qualità  della  luce  come  nel  Purg.  2. 

« 

Martino  (ser).  Par.  13.  —  V.  Berta. 

Marzia.  Inf.  4;  Purg.  1.  —  Fu  moglie  di  Catone  Uticense,  il  quale  la 
cedette ,  secondo  1'  uso  di  quei  tempi ,  in  moglie  ad  Ortensio ,  e  la 
riprese  in  seguito  come  Ortensio  fu  morto.  Dicono  gli  storici  che  fu 
donna  di  nobile  sentire  e  molto  virtuosa,  e  che  perciò  Catone  l'amava 
grandemente.  É  posta  dall'Alighieri  nel  Limbo  tra  i  grandi  dell'an- 
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tichita  (Inf.  4),  ed  è  par  nominata  nel  Parg.  4  quando  Virgilio  vuole 
per  intercessione  di  lei  ottenere  per  sé  e  per  l'alunno  il  passo  attra- 
verso questo  secondo  regno. 

Marzucco.  Purg.  6.  —  Fu  degli  Scor ingiani  da  Pisa,  e  in  età  avanzata 
lasciò  la  famiglia,  e  si  fece  frate  minore  per  desiderio  d*una  vita 
perfetta.  Ora  avvenne  che  un  suo  figlio  di  nome  Farinata  fu  ucciso 
dai  nemici;  e  guesto  fatto  gli  diede  motivo  di  mostrare  la  fortezza 
d'animo,  di  cui  lo  avevano  dotato  natura  e  religione.  Infatti  sopportò 
senza  debolezza  quella  uccisione,  andò  all'esequie  del  figlio  ed  esortò 
il  parentado  ad  aver  pace  coU'omicida.  Aggiungono  alcuni  che  spin- 
gesse la  vini] ,  cristiana  fino  al  punto  di  andar  a  baciare  la  mano 
deir  omicida.  È  nominato  nei  Purg.  6,  là  ove  T  Alighieri  s'incontra 
coll'ombra  di  Farinata  figlio  di  lui.  —  V.  Farinata  degli  Scorin- 
GiANi  ove  si  parla  pure  di  Marzucco. 

Mascheroni  Sassolo.  Inf.  32.  —  V.  Sassol  Mascheroni. 

Mastino  vecchio  e  nuovo.  Inf.  27.  —  V.  Malatesta  (famiglia). 

Matelda.  Purg.  28,  31,  32,33.  —  Questa  donna  rappresenta  per  l'Ali- 
ghieri la  vita  attiva,  e  come  simbolo  di  questa  ce  la  presenta  nel 
Purg.  28,  31,  32,  33.  Ma  poiché  tutte  le  donne  introdotte  dal  poeta 
ad  agire  nel  poema  da  idee^  sono  state  prima  persone  storiche, 
come  Lucia,  Rachele  e  Maria  Vergine ,  così  è  a  credere  che  anche 
Matilde  sia  tale.  Qui  però  comincia  il  campo  delle  ipotesi,  avendo  a 
lungo  gl'interpreti  ricercato  chi  fosse  questa  donna,  e  non  essendosi 
mai  trovati  d  accordo.  Tuttavia  l'opinione  più  probabile  è  che  Dante 
abbia  avuto  in  pensiero  Matelda  o  Matilde  contessa  di  Toscana,  che 
lasciò  i.suoi  beni  alla  Chiesa.  Parrà  forse  improbabile  che  abbia 
messo  in  tanta  bella  luce  una  donna  così  contraria  ai  suoi  prin- 
cipii  sulla  potestà  temporale  dei  papi;  ma  se  ben  si  riflette,  si  vedrà 
che  il  poeta  non  poteva  disconoscere  la  pietà  di  qnesf  a  donna^  e  che 
mentre  deplorava  i  donativi  da  lei  fatti  ai  pontefici ,  non  doveva 
ammirarne  meno  le  virtù  e  meno  approvarne  la  difesa  che  ella  so- 
stenne del  clericato  e  della  Chiesa  contro  la  prepotenza  imperiale. 
Così  anche  Costantino  regalò  al  papa ,  ma  pure  il  poeta  gli  dette 
luogo  in  Paradiso  come  a  sostenitore  della  religione  cristiana. 

Matilde  sovrana  della  Toscana  e  di  una  parte  delia  Lombardia, 
nacque  net  1046  da  Bonifazio  li  marchese  di  Toscana  e  da  Beatrice. 
Maritata  la  prima  volta  con  Gofi'redo  il  Gobbo  nel  1063,  e  la  seconda 
con  Guelfo  V  duca  di  Baviera  nel  4089,  si  separò  successivamente 
da  questi  due  mariti,  amando  a  quanto  pare  una  vita  libera  e  in- 
dipendente. Si  mostrò  sempre  devota  alla  Santa  Sede,  e  nella  questione 
delle  investiture  soccorse  il  papa  Gregorio  VII  contro  Enrico  IV,  e 
ricevette  il  pontefice  a  Canossa,  ove  Enrico  venne  a  sottomettersi  a 
un'umiliante  penitenza.  Fece  per  lungo  tempo  guerra  agl'imperatori 
ora  con  vantaggio  ed  ora  con  danno,  e  morì  nel  1115  lasciando 
tutti  i  suoi  Stati  al  pontefice  a  detrimento  del  suo  secondo  marito. 

Matteo  d'Acquasparta.  Par.  12.  —  Secondo  la  maggior  parte  degli 
interpreti  Matteo  d'Acquasparta  nel  contado  di  Todi  fu  eletto  duodecimo 
generale  dell'Ordine  Francescano  nel  4287,  e  l'anno  seguente  fu  da 
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Niccolò  IV  fatto  cardinaie.  Costui  per  indulgenza  e  rilassatezza  ec- 
cessiva lasciò  che  moiti  abusi  s'introducessero  neila  regola  dei  Fran- 
cescani, e  quindi  è  ripreso  nel  Par.  12.  Anche  il  celebre  annalista 
'  Minoritico  Luca  Waddingo  tiene  la  stessa  opinione,  e  combatte  il 
Landino,  che  sembra  spiegare  in  senso  contrario  il  passo  piuttosto 
imbrogliato  e  difficile  del  poema.  Danles  Aligherius  (dice  il  Wad- 
dingo )  Celebris  Poeta  Etruscus ,  qui  paulo  post  notissima  illa 
edidit  poemafa,  abstrusis  senstbvs  praegnantiaj  nec  satiè  a  tot 
Commentatoribus,  qui  illa  interpretavi  conati  sunt,  adhuc  es- 
plicata,  laxioris  habenae  huius  Aquaspartani  j  et  corruptae 
sub  eo  disdplinae  meminit;  quamvis  Christophorus  Landinus, 
potissimus  eiusdem  interpres,  a  contrario  sensu  eumdem  intel- 
Ugat,  et  nimium,  quem  ille  corripit  rigorem  in  Ubertino  a 
Casali,  hic  tribuit  Aquaspartano,  laxiorem  vero  regulae  inter- 
pretationeniy  quam  Dantes  reprehendit  in  Aquaspartano,  Lttn- 
dinus  assignat  Ubertino,  quem  etiam  ex  errore  ait  Ministrum 
Generalem  Ordinis  fuisse. 

Mattia  Apostolo.  Inf.  49.  ^—  Quando  Giuda  il  traditore  si  fu  impic- 
cato, gli  Apostoli  adunati  in  concilio  trattarono  di  scegliere  uno  fra 
i  settantadue  discepoli  che  ne  occupasse  il  luogo,  e  tornasse  a  com- 
pire il  numero  degli  Apostoli  stabilito  da  Gesù  Cristo.  Tratti  dunque 
a  sorte  due  nomi^  rimase  eletto  Mattia,  che  predicò  insieme  con  gli 
altri.  Quest'elezione,  come  ognuno  può  intendere,  fu  affatto  gratuita; 
e  perciò  l'Alighieri  nell'lnf.  19  dice  che:  «Né  Pier  né  gli  altri  chie- 
sero a  Mattia  Oro  od  argento,  quando  fu  sortito  Nel  luogo  che  perde 
l'anima  ria  >.  Non  si  conosce  né  il  luogo,  né  il  tempo,  né  il  genere 
di  sua  morte. 

Medea.  Inf.  18.  —  Celebre  maga,  figlia  di  Eete  re  di  Colchide,  ereditò 
la  scienza  della  madre  Ipsea  essa  pur  maga.  Quando  Giasone  venne 
con  gli  Argonauti  alla  conquista  del  Vello  d'oro  posseduto  da  Eete, 
essa  concepì  un  vivo  amore  per  l'eroe,  gli  fornì  con  la  sua  arte  i 
mezzi  di  sormontare  gli  ostacoli ,  che  si  opponevano  all'impresa,  e 
fuggì  con  lui  dalla  Colchide.  Arrivata  a  lolco  patria  di  Giasone,  ne 
ringiovanì  il  padre,  e  per  vendicarsi  di  Pelia  chfi  aveva  usurpato 
il  trono  di  lolco,  persuase  alle  figlie  di  questo  principe  di  sgozzarlo, 
promettendo  loro  che  lo  ritornerebbe  a  giovinezza.  Dopo  quésto  de- 
litto fu  forzata  a  lasciare  la  città,  e  col  marito  si  ritirò  a  Corinto. 
Là  vedendosi  abbandonala  da  Giasone ,  che  sposò  Creusa  figlia  di 
Creonte  re  di  quella  città,  irritata  contro  il  marito  infedele,  gli  fece 
morire  la  nuova  moglie  e  il  padre  di  lei,  e  sgozzati  i  figli  avuti  da 
Giasone,  fuggì  ad  Atene  sopra  un  carro  tirato  da  dragoni  con  le  ali. 
Ivi  sposò  Egeo  e  ne  ebbe  un  figlio  ;  ma  volendo  a  questo  assicurare 
il  trono  avvelenando  Teseo  primo  figlio  di  Egeo  medesimo,  fu  cacciata 
anche  da  Atene,  e  tornossene  in  patria,  ove  secondo  alcuni  ristabilì 
,  sul  trono  il  padre  Eete,  che  ne  era  stato  espulso,  e  secondo  altri 
regnò  con  Giasone,  con  cui  si  riconciliò  e  visse  fino  alla  morte.  Medea 
é  nominata  nell'lnf.  18  come  tradita  in  amore  da  Giasone. 

Medici  (famiglia).  Par.  16.  —  Questa  famiglia  é  nominata  da  Cac- 
ciaguida  nel  Par.  16  tra  quelle  che  hanno  le  palle  d*oro  per  arme 


303 

0  insegna.  InfaUi  le  palle  d'oro  erano  comuni  ai  Medici,  agli  Uberti^ 
ai  Lamberti,  ai  Foraboschi  e  agli  Abati,  sebbene  sianvi  alcuni  che 
la  pensano  diversamente.  Secondo  certi  espositori,  a  mo'  d'  esempio, 
la  famiglia  Medici  ebbe  quest'arma  molto  tempo  dopo,  e  solo  quando 
cominciò  ad  ingerirsi  negli  affari  della  repubblica;  né  manca  chi 
aggiunge  che  questa  casa  destinata  a  raggiungere  si  gran  potenza, 
è  discesa  da  poveri  carbonai.  Checché  si  debba  di  ciò  pensare,  ab- 
biamo voluto  tener  parola  anche  dei  Medici  tra  le  famiglie  che  hanno 
le  palle  d'oro,  perché  tutti  gli  espositori  ne  accennano  il  dome. 

Medicina  (di)  Piebo.  Inf.  28.  —  V.  Pier  di  Medicina. 

Mediterraneo  Par.  9.  —  Era  detto  anche  ifar^  internum  dagli  an- 
tichi, ed  é  un  immenso  golfo  dell'Oceano  Atlantico  che  comunica 
con  questo  mare  per  lo  stretto  di  Gibilterra.  Il  Mediterraneo  si  estende 
dall'ovest  all'est  fra  l'Europa  a  settentrione,  l'Africa  a  mezzogiorno 
e  l'Asia  a  levante.  Il  litorale  di  settentrione  offre  un  gran  numero 
di  sinuosità  che  formano  tre  grandi  golfi,  il  primo  cioè  fra  la  Spagna 
e  l'Italia ,  il  secondo  fra  l' Italia  e  la  penisola  turca ,  e  il  terzo  fra 
la  penisola  turca,  l'Asia  e  la  Russia.  La  lunghezza  delle  coste  set- 
tentrionali e  meridionali  é  di  circa  3300  chilometri,  e  la  larghezza 
media  di  480.  La  Sardegna,  la  Corsica  e  le  Baleari  all'ovest  ;  Candia 
e  Cipro  all'est  ;  la  Sicilia  e  Malta  verso  il  centro  sono  le  isole  prin- 
cipali del  Mediterraneo ,  che  contiene  ancora  un  ricco  arcipelago^ 
quello  cioè  della  Grecia.  Molti  grandi  fiumi  si  gettano  nel  Mediter- 

.  ranco,  e  principali  fra  questi  l'Ebro,  il  Po,  il  Rodano,  il  Nilo  e  il 
Danubio.  Accenna  il  Mediterraneo  ma  senza  nominarlo  Folcbetto  di 
Marsiglia  nel  Par.  9. 

Medusa.  Inf.  9.  —  V.  Gorgone. 

Megera.  Inf.  9.  —  V.  Furie  e  Erini  o  Erinni. 

Melano,  Melanese.  Purg.  8,  48.  —  Città  tra  le  principali  d'Italia,  ca- 
pitale della  Lombardia  e  capoluogo  d' una  provincia  dello  stesso 
nome,  è  situata  sopra  una  bella  pianura  sulla  sinistra  dell'Olona, 
ed  ha  una  popolazione  di  20Q,000  abitanti.  Ha  piazze  e  strade  bel- 
lissime, una  vasta  cattedrale  gotica  fra  le  più  celebri  d'Italia,  altre 
chiese  di   bella   architettura  tra  cui  S.  Alessandro,  S.  Lorenzo  e 

.  S.  Ambrogio,  e  un  palazzo  di  scienze  ed  arti  con  ricco  Osservatorio. 
Possiede  pure  una  galleria  di  quadri  e  di  statue ,  un  museo,  una 
grandiosa  caserma,  un  celebre  teatro  che  é  quello  della  Scala,  un 
vasto  spedale  e  un  lazzaretto.  Evvi  un'accademia  d'arti  e  di  scienze,, 
un'altra  di  scultura,  di  architettura,  di  arti  e  di  manifatture;  una 

'  scuola  tecnica  superiore ,  due  licei,  due  ginnasi  e  una  celebre  bi- 
blioteca detta  Ambrosiana.  La  popolazione  é  attivissima  e  dedita 
all'industria  e  al  commercio,  in  modo  che  Milano  può  annoverarsi 
tra  le  più  ricche  città  dell'Europa.  Fondata  dai  Galli  divenne  capi- 

.  tale  degli  Insubri,  e  quando  i  Romani  s'impadronirono  della  Lom- 
bardia ,  r  importanza  di  Milano  fu  eclissata  da  quella  di  Modena  e 
di  Mantova,  finché  nel  secolo  ii  dell'era  volgare  non  riprese  la  sua 

.  primitiva  importanza.  Sotto  i  Longobardi  che  posero  sede  in  Pavia, 
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fu  di  nuovo  città  secondaria  ;  ma  quando  Carlo  Magno  li  ebbe  dis- 
fatti, Milano  riprese  il  luogo  di  prima  città  dell'Italia  settentrionale, 
e  in  seguito  lo  mantenne.  Sotto  la  casa  di  Francouia  si  liberò  dalla 
oppressione  dei  suoi  vescovi  e  signori,  e  sotto  quella  di  Svevia  fu 
centro  di  resistenza  alle  pretese  deirimpero.  Malgrado  le  lotte  che 
essa  sostenne  contro  le  città  vicine,  si  oppose  a  Federigo  Barba- 
rossa,  e  distrutta  da  lui,  risorse  pili  bella  per  mettersi  alla  testa 
della  Lega  lombarda,  e  costringere  l'imperatore  dopo  la  battaglia  di 
Legnano  alla  pace  di  Gostanza.  Dopo  aver  resistito  anche  a  Fede- 
rigo II,  cadde  in  potere  dei  Torriani  e  poi  dei  Visconti,  da  cui  passò 
agli  Sforza.  Vi  pretesero  dei  diritti  la  Francia  e  la  Spagna,  e  l'ul- 
tima delle  due  vi  tenne  lunga  e  triste  signoria,  che  poi  dopo  la 
guerra  per  la  successione  di  Spagna  passò  all'Austria  fino  al  4785. 
Nel  4796  i  Francesi  occuparono  Milano,  che  divenne  prima  la  capi- 
tale della  Repubblica  Cisalpina  e  poi  del  regno  d'Italia.  Tornata  nel 
4845  all'Austria,  Milano  divenne  capitale. del  Regno  Lombardo-Ve- 
neto, e  tale  si  mantenne  fino  al  4859,  anno  in  cui  passò  a  far  parte 
del  regno  d'Italia.  È  celebre  la  resistenza  che  Milano  fece  agli  Au- 
striaci nel  4848,  resistenza  che  si  conosce  sotto  il  nome  delle  cinque 
giornate.  È  nominata  nel  Purg.  8  per  l'arme  dei  Visconti,  e  al  xviii 
della  cantica  stessa  per  la  distruzione  che  ne  fece  il  Barbarossa. 

Melchisedec.  Par.  8.  —  È  questo  il  nome  del  primo  sacerdote  e  re 
del  popolo  di  Dio.  Regnando  in  Salem,  che  poi  fu  detta  Gerusa- 
lemme, andò  incontro  ad  Abramo  vittorioso  di  tre  re,  e  fece  al- 
leanza con  lui.  Siccome  fu  il  primo  a  sacrificare  pane  e  vino  al- 
l'Altissimo, è  ritenuto  dalla  Chiesa  come  sìmbolo  del  sacerdozio  e 
come  figura  del  Cristo.  Lo  rammenta  l'Alighieri  nel  Par.  8. 

Meleagro.  Purg.  25.  — Fu  figlio  di  Oeneo  re  di  Caledonia.  Avendo 
il  destino  stabilito  che  egli  vivrebbe  tutto  il  tempo  che  un  tizzone 
gittato  nel  fuoco  al  momento  della  sua  nascita  impiegherebbe  a 
bruciare.  Altea  sua  madre  estinse  subito  questo  tizzone,  e  lo  con- 
servò accuratamente.  Meleagro  si  fece  presto  distinguere  pel  suo 
coraggio,  prese  parte  alla  spedizione  degli  Argonauti,  e  uccise  il 
feroce  cinghiale  di  Caledonia.  Ma  essendo  sorta  una  lite  fra  Me- 
leagro e  i  suoi  zii  per  il  possesso  della  testa  di  questo  animale,  il 
giovane  nel  calore  della  mischia  li  uccise,  e  Altea  sdegnata  per  la 
morte  dei  fratelli,  gettò  sul  fuoco  il  fatale  tizzone,  sì  che  Meleagro 
morì  quasi  al  medesimo  istante.  Meleagro  è  rammentato  pel  suo 
consumarsi  al  consumarsi  del  tizzo  nel  Purg.  25. 

Melicerta.  Inf.  30.  —  V.  Atamante,  Ino,  Learco. 

Melisso.  Par.  43*.  —  Filosofo  eleatico ,  nativo  di  Samo  e  discepolo  di 
Parmenide,  fiorì  verso  l'anno  450  avanti  Gesù  Cristo.  Uomo  di 
stato  e  abile  guerriero  al  tempo  stesso  che  filosofo,  comandò  la 
flotta  dei  Sami  contro  gli  Ateniesi,  e  riportò  alcuni  vantaggi  su 
Pericle^  ma  non  potette  impedire  la  rovina  della  sua  patria.  Pro- 
fessava l'idealismo  e  sosteneva  che  l'universo  è  un  essere  unico  e 
indivisibile,  che  le  forme  diverse  degli  esseri  non  sono  che  appa- 
renze, e  che  il  moto  non  ha  nulla  di  reale,  con  altre  consimili 
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teorie.  Nulla  resta  di  lui,  ed  egli  non  è  conosciuto  che  per  gli  scritti 
di  qualche  autore  greco,  e  segnatamente  di  Aristotele.  É  nominato 
dall'Alighieri  nel  Par.  13  tra  quelli  che  cercano  il  vero  senz'arte 
e  cadono  di  errore  in  errore. 

Menalippo.  Inf.  3?.  —  Nacque  a  Tebe ,  e  nell'assedio  intrapreso  per 
rimettere  sul  trono  di  questa  città  Polinice,  combattè  contro  Tideo, 
figlio  di  Eneo,  re  di  Caledonia,  e  giunse  a  ferirlo.  Di  qui  l'ira  e  l'odio 
implacabile  del  ferito  contro  il  feritore,  ira  ed  odio  che  giunsero  a 
tale,  che  essendo  Menalippo  e  Tideo  feriti  mortalmente  in  una  zuffa, 
ed  il  secondo  sopravvivendo  di  qualche  ora  all'altro*,  si  fece  por- 
tare la  testa  del  nemico,  e  cominciò  a  roderla  co' denti.  Così  anche  il 
Bargigi  :  «e  Alla  guerra  di  Tebe  contro  Eteocle  essendo  andato  con 
Polinice  il  cognato  Tideo ,  re  di  Caledonia ,  vi  fu  mortalmente  fe- 
rito dall'arciere  Menalippo,  di  che  non  avendo  pazienza ,  comandò 
a' suoi  che  tenessero  modo  di  presentargli,  nanti  che  morisse,  la 
testa  di  colui  che  ferito  lo  aveva.  La  qual  cosa  con  dura  battaglia 
mandata  ad  esecuzione ,  pigliò  in  mano  Tideo  quella  testa^  e  come 
arrabbiato  cacciò  i  denti  in  essa». Di  questo  personaggio  tiene  pa- 
rola l'Alighieri  nell'Inf.  32. 

Mercurio  (dio)  Par.  4.  —  Figlio  di  Giove  e  di  Maia,  è  il  dio  della 
eloquenza,  del  commercio  e  dei  ladri,  e  riempie  insieme  l'ufficio  di 
messaggiero  degli  Dei  e  di  conduttore  delle  anime  all'inferno.  Fin 
dalla  sua  infanzia  si  rese  celebre  per  la  sua  destrezza,  che  rubò  il 
tridente  a  Nettuno,  il  cinto  a  Venere,  e  la  spada  a  Marte;  e  per 
queste  sue  cattive  opere,  esiliato  su  la  terra,  guardò  con  Apollo  il 
gregge  di  Admeto.  A  queste  sue  imprese  altre  pure  se  ne  aggiun- 
gono, come  l'aver  cangiato  Batto  in  pietra  di  paragone,  rubato  ad 
Apollo  la  lira  con  cui  addormentò  Argo,  liberato  Marte  dalla  pri- 
gionia, dove  Vulcano  lo  aveva  chiuso,  e  legato  Prometeo  sul  Cau- 
caso allo  strazio  dell'avoltoio.  Lo  si  rappresenta  sotto  la  figura  di 
un  bel  giovine  con  le  ali  alla  testa  e  ai  talloni  e  cui  caduceo  in 
mano.  I  Greci  davano  a  questo  dio  il  nome  di  Ermete.  È  nomi- 
nato nel  Par.  4. 

Mercurio  (stell^).  Par.  5.  —  Pianeta  inferiore,  il  più  vicino  al  sole 
di  tutti  i  pianeti  conosciuti,  ed  uno  de' cinque  visibili  ad  occhio 
nudo.  Gira  intorno  al  sole  in  un'orbita  ellittica,  che  è  tutta  com- 
presa dentro  quella  della  terra.  Dante  ne  ha  fatto  il  secondo  cielo 
del  suo  Paradiso,  come  si  vede  ai  canti  v,  vi  e  vii  della  terza  can- 
tica, e  vi  ha  collocato  gli  spiriti  che  furono  attivi  a  cercare  anzi  la 
gloria  propria  che  quella  di  Dio. 

Meretrice  sul  carro.  Purg.  32.  —  Questa  meretrice  è  il  simbolo 
della  papale  dignità,  che  si  prostituisce  ai  monarchi,  e  La  mala  fem- 
mina, chiosano  gli  Editori  della  Minerva  amplificando  il  commento 
del  Lombardi  e  appoggiandosi  alle  parole  del  Costa,  la  mala  fem- 
mina, che  sicura  come  rocca  in  alto  monte,  siede  sul  carro,  è 
quella  stessa  che  nell'Inf.  19  fu  assomigliata  a  colei  che  S.  Gio- 
vanni Evangelista  vide  puttaneggiare  co' regi,  cioè  la  Romana  Curia, 
che  ora  con  questo  ora  con  quel  monarca  ai  tempi  di  Dante  Ve- 

20       Bocci,  Dizionario, 


30(5 

niva  puUaneggiando,  e  simulando  di  essergli  amica  >.  —  V.  Pro- 
cessione. 

Meridiano.  Purg.  2,  4.  —  È  il  piano  che  passa  per  Tasse  del  mondo. 
Da  questa  definizione  apparisce  che  i  meridiani  possono  essere  in- 
finiti, infiniti  essendo  i  piani  che  possono  passare  per  una  linea 
retta.  Il  meridiano  celeste  o  astronomico  si  distingue  dal  terrestre 
0  geografico  in  ciò,  che  il  primo  s'intende  prolungato  fino  alla  volta 
apparente  del  cielo  e  la  divide  in  due  parli  eguali,  mentre  l'altro 
si  considera  solo  su  la  terra,  e  può  riguardarsi  come  una  porzione 
del  primo.  Ciascun  luogo  e  su  la  terra  e  nel  cielo  ha  il  suo  meri- 
diano speciale;  meridiano  speciale  che  potrebbe  anche  definirsi  un 
piano  verticale  su  cui  si  trova  il  sole  a  mezzogiorno ,  e  che 
per  ciò  appunto  ebbe  nome  di  meridiano.  Comunemente  la  terra  si 
suol  dividere  in  trecento  sessanta  meridiani  o  meglio  mezzi  meri- 
diani di  sessanta  miglia  geografiche  ciascuno,  il  sole  impiega  i  mi- 
nuti primi  a  percorrere  un  meridiano,  e  così  4440  minuti  o  vuoi 
24  ore  a  percorrere  la  circonferenza  intera  della  terra.  Avverti 
bensì,  saggio  lettore,  che  noi  parliamo  così  per  modo  di  dire,  es- 
sendo la  terra  che  impiega  4  minuti  a  girare  60  mislia  intorno  al 
sole  e  4440  a  esporre  tutte  le  sue  parti  alla  faccia  di  questo  astro 
luminoso.  Del.  meridiano  parla  Dante  nel  Purg.  2,  4. 

Metello.  Purg.  9.  —  Questo  personaggio  che  discendeva  dalla  famiglia 
plebea  dei  Cecilii  in  Roma,  ebbe  fama  di  probo,  e  fu  fatto  custode 
del  tesoro  pubblico  che  si  conservava  sotto  la  rupe  Tarpea.  Cesare 
passato  il  Rubicone  e  trasferitosi  a  Roma,  volle  impadronirsi  del 
pubblico  tesoro,  ma  Metello  gli  si  oppose,  e  il  vincitore  delle  Gallie 
non  riuscì  nel  suo  intento  che  con  le  minacce  e  con  la  forza.  La 

-  porta  della  rupe  ruggì  allora  sui  cardini  per  aprirsi^  e  ciò  a  causa 
della  ruggine  che  vi  si  era  formata  per  il  suo  star  chiusa  quasi  di 
continuo.  Così  espone  il  fatto  Lucano  nel  terzo  della  FarsagUa^ 
dando  argomento  all'Alighieri  di  ripeterlo  nel  Purg.  9. 

Michele  Arcangelo.  Inf.  7;  Purg.  43;  Par.  4.  —  Questo  Arcangelo  il 
cui  nome  significa  chi  come  Dio?  è  capo  de' buoni  angeli  che  for- 
mano la  milizia  celeste,  ed  a  lui  si  attribuisce  l'aver  riportato  vit- 
toria degli  angeli  ribelli  che  avevano  Lucifero  alla  testa ,  come  si 
legge  ueìV  Apocalisse.  I  pittori  lo  rappresentano  allegoricamente 
con  un  lucido  elmo  sul  capo;  una  lancia  d'oro  nella  destra,  e  un 
piede  sul  dragone  infernale  atterrato  da  lui.  Dante  lo  nomina  nel- 
i'Inf.  7  e  nel  Purg.  40  per  questa  sua  vittoria  sugli  angeli  ribelli 
e  su  Lucifero,  e  nel  Par.  4  lo  nomina  per  la  forma  umana  che  la 
Chiesa  gli  attribuisce,  adattandosi  alla  limitata  nostra  intelligenza. 

Michele  Scotto.  Inf.  20.  —  Fu  indovino  molto  celebre  a'  suoi  giorni, 
ma  non  si  sa  con  precisione  di  dove.  Alcuni  lo  vogliono  spagnuolo, 
'  poiché  nella  Spagna  a  quei  tempi  vi  era  l'uso  che  un  uomo  por- 
tasse vestimenti  asseUati  e  si  cingesse  stretto  in  modo  da  sembrare 
rioo  ne'  fianchi.  Altri  bensì  dicono  che  fu  di  Scozia,  e  che  perciò 
chiamato  Michele  Scotto.  Così  il  Landino  dice:  e  Michele  Scotto 
fu  di  Scozia,  e  il  poeta  afferma  esser  questo  indovino  si  poco  nei 
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fianchi,  rispetto  ai  brevi  e  stretti  abiti,  cbe  non  solamente  gli  Scoz- 
zesi, ma  gì  Inglesi,  Fiamminghi  e  Francesi  usavano  allora  ».  Il  Lom- 
'  bardi  aggiunge  che  Micbele  Scotto  vìsse  ai  tempi  di  Federigo  li;  il 
Poggiali  avverte  che  era  tenuto  immancabile  nelle  sue  profezie  ;  e 
il  boccaccio  alia  Nov.  ix  della  Gior.  viii  lo  chiama  gran  mastro 
in  negromanzia.  È  nominato  neirinf.  20. 

Michele  Zanche.  Inf.  22,  33.  —  Questo  Michele  Zanche  era  siniscalco 
di  Enzo,  re  di  Logodoro  in  Sardegna,  e  dòpo  la  morte  dei  suo  si- 
gnore divenne  re  egli  stesso  di  quella  contrada  per  avere  con  fraudi 
e  baratterie  ottenuta  in  isposa  la  madre  di  Enzo  medesimo.  Così 
pensano  il  Landino,  il  Veilutello  e  il  Venturi;  ma  uno  studio  più 
accurato  di  que' tempi  e  di  queMuoghi  porta  a  credere  che  non  la 
madre  di  Enzo  fece  sua  sposa  questo  Michele  Zanche,  ma  quella 
medesima  Adelasia  che  fu  ad  Enzo  sposa,  e  per  cui  acquistò  Enzo 
stesso  signoria  nella  Sardegna.  Anche  Pietro  di  Dante  dice  che  Mi- 

,  chete  Zanche,  morto  il  re  Enzo,  sposò  la  di  lui  moglie,  dalla  quale 
ebbe  una  figlia,  che  maritò  a  messer  Brancadoria  di  Genova,  il 
quale  poi  lo  uccise  a  mensa.  E  da  Pietro  di  Dante  non  discorda  il 
Boccaccio  nella  narrazione  di  questo  fatto,  se  non  col  pretendere 
che  Michele  Zanche  si  ammogliasse  invece  con  una  figliuola  del  mar- 
chese Obizzo  da  Esti.  È  messo  fra  i  barattieri  nella  quinta  bolgia, 
ed  è  nominato  nell'lnf.  22,  33. 

MicoL.  Purg.  40.  —  Saul  diede  questa  figlia  in  moglie  a  David  per 
ricompensarlo  della  vittoria  ottenuta  di  Golia  filisteo.  Pare  che  xMicol 
avesse  non  poca  parte  della  superbia  paterna,  conciossiachè  quando 
ella  vide  David  che  trescava  dinanzi  all'Arca,  rimanesse  ad  ammi- 
rarlo dispettosa  e  trista,  e  lo  disprezzasse  e  gli  facesse  rimprovero 
di  essersi  troppo  umiliato  al  cospetto  del  popolo.  Morì  senza  figli,  e 
forse  ciò  fu  in  pena  della  sua  superbia.  11  modo  dispettoso  e  tristo 
con  cui  guarda  David  dinanzi  all'Arca  è  intagliato  nel  pavimento 
marmoreo  del  primo  cerchio  del  Purgatorio  a  compunzione  ed  emenda 
de'  superbi,  secondo  che  si  legge  al  x  della  cantica  seconda. 

MiDA.  Purg.  20.  —  Fu  re  di  quella  parte  della  Frigia  per  cui  scorre 
il  Pattolo  avanzandosi  verso  il  mare .  Bacco  che  era  stato  bene  ac- 
colto da  questo  re,  promise  di  accordargli  tutto  ciò  che  domande- 
.  rebbe,   e  Mida  chiese  di  poter  cangiare  i  n  oro  tutto  ciò  che  fosse 
.  per  toccare.  Il  desiderio  fu  esaudito,  ma  ben  tosto  Mida  dovette  ri- 
conoscere l'imprudenza  della  sua  domanda,  vedendo  trasformarsi  in 
oro  i  cibi  stessi  che   si  accostava  alla  bocca.  Il  Dio  per   liberarlo 
<la  questo  dono  che  gli  riusciva  sì  terribile  e  dannoso,  lo  fece  ha-, 
.  gnare  nel  fiume  Pattolo,  che  da  quel  tempo,  dicono  i  favolisti,  portò 
.  sempre  dell'oro  misto  alle  sue  arene.  Eletto  giudice  in  seguito  fra 
Pane  ed  Apollo  in  una  sfida  che  ebbero  tra  loro  intorno  all'arte 
ili  suonare  il  flauto,  egli  giudicò  a  favore  del  satiro,  e  il  Dio  sde- 
gnato gii  diede  le  orecchie  d'asino,  delle  quali  ciascuno  seppe,  quando 
il  barbiere  avendo  deposto  il  segreto  dentro  un  buco  fatto  sulla 
'  terra,  ne  nacquero  delle  canne  che  lo  ripetevano  a  chi  voleva  sa- 
•  perlo.  Mida  serve  di  esempio  agli  avari  che  scontano  la  pena  nel 
,  f(econdo  regno,  ed  è  ricordato  nel  Purg.  20. 
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Milano,  Milanesi.  Purg.  8,  18.  —  V.  Melano,  xMelanesi. 

Mincio.  Inf.  20.  —  Fiume  deirilaiia  setlenlrionale,  che  divide  per  qualche 
tratto  il  Veneto  dalia  Lombardia.  Esce  dal  lago  di  Garda  a  sud-est, 
bagna  le  provincie  di  Verona  e  di  Mantova  e  si  getta  nel  Po  d  Go- 
verno 0  Governòlo  dopo  65  chilometri  di  corso,  li  principe  Eugenia 
di  Beauharnais  disfece  gli  Austriaci  su  le  rive  di  questo  fiume  1*8 
febbraio  4814.  11  Mincio  è  nominato  neirinf.  20. 

Minerva.  Par.  2.  —  Minerva,  chiamata  pure  col  nome  di  Pallade,  era 
la  dea  della  sapienza,  della  guerra  e  delle  arti,  e  nacque  da  Giove 
che  la  fece  uscire  tutta  armala  dal  proprio  cervello.  Quando  Ce- 
crope  fondò  la  capitale  del  suo  reame,  Nettuno  e  Minerva  si  dispu- 
tarono l'onore  di  darle  il  nome,  e  fu  stabilito  per  patto  che  tocche- 
rebbe il  nominarla  a  quello  dei  due  che  producesse  la  cosa  più  utile 
ai  mortali.  La  dea  allora  creò  Polivo  simbolo  della  pace  e  delFab- 
bondanza^  mentre  il  suo  rivale  fece  uscire  dalla  terra  un  cavallo, 
simbolo  della  guerra  :  a  lei  pertanto  fu  aggiudicato  il  premio^  ed 
essa  diede  alla  città  il  proprio  nome,  che  in  greco  è  Atene.  La  si 
rappresenta  coli*elmo  sul  capo  e  col  petto  difeso  dall'egida,  ossia 
scaglia  di  un  serpente,  da  cui  aveva  liberato  la  Libia;  ha  il  braccio 
armato  di  uno  scudo  argolico  in  mezzo  al  quale  si  vede  la  testa  di 
Medusa;  e  presso  a  lei  sta  una  civetta, suo  uccello  favorito,  e  son 
pur  collocati  alcuni  strumenti  matematici.  Gli  antichi  celebravano 
molte  feste  in  onore  di  Minerva,  e  principali  fra  tutte  le  Panate- 
naiche.  È  nominata  come  dea  delle  arti  e  delia  sapienza  nel  Par.  2. 

Minerva  (Fronda  di).  Purg.  30.  —  V.  Fronda  di  Minerva. 

Miniato  (CmESA  di  San).  Purg.  12. —  È  una  delle  chiese  più  belle  e 
più  celebri  di  Firenze.  11  Buonarroti  ammirò  sempre  questa  chiesa, 
e  per  ragione  della  situazione  villereccia  in  cui  si  trova  la  chia- 
'  mava  la  bella  villanella.  Siede  sopra  una  delle  belle  colline  che 
dominano  Firenze  in  direzione  sud-est,  e  racchiude  le  reliquie  di 
San  Miniato,  martire  del  secolo  iii,  cui  è  dedicata.  Questa  chiesa  fu 
costrutta  sull'area  d'un  oratorio  consecrato  originariamente  a  S.  Pietro 
e  distrutto  dal  tempo  e  dai  barbari;  l'opera  si  deve  al  vescovo  Ilde- 
brando, all'imperatore  Sant'Enrico  e  a  sua  moglie  Cunegonda  ;  l'ar- 
chitetto è  pienamente  ignoto.  Dante  nomina  questa  chiesa  nel  Purg.  42, 
e  dice  che  siede  sopra  Rubaconte,  e  domina  la  ben  guidata  Fiorenza, 
parlando  ironicamente,  come  ognuno  capisce. 

MiNoi,  MiNOs,  Minosse.  Inf.  6,  43,  20,  27,  29;  Purg.  4  ;  Par.  43.  —  Fu 
re  e  legislatore  de' Cretesi  e  si  crede  figlio  di  Giove  e  di  Europa. 
Venuto  dall'Asia  a  stabilirsi  in  Creta,  governò  con  tanta  saggezza, 
che  i  poeti  ne  han  fatto  un  giudice  dell'Inferno.  Sposò  Pasife  e  ne 
ebbe  un  figlio  chiamato  Androgeo,  che  gli  Ateniesi  fecero  perire; 
ma  egli  ne  vendicò  la  morte  saccheggiando  l'Attica  e  imponendo  ad 
E?eo  re  di  questa  contrada  un  tributo  annuo  di  sette  giovinetti  e 
altrettante  fanciulle.  Sì  gli  uni  come  le  altre  erano  destinati  in  cibo 
del  Minotauro,  per  il  quale  aveva  fatto  costruire  da  Dedalo  il  ce- 
lebre Labirinto.  Dante  ne  ha  fatto  un  mostro  nuovo  e  stranissimo. 
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<  e  lo  ha  messo  egli  pure  a  giudice  dei  dannati.  È  nominalo  nel- 
rinf.  5,  43,  20,  27,  29,  nel  Purg.  4  e  nel  Par.  43. 

jtfiNOTAURO.  Inf.  12. —  Nacque  in  Creta  ed  ebbe,  secondo  la  favola, 
forma  mista  di  uomo  e  di  toro,  appunto  perchè  frutto  degli  amori 
della  giovine  Pasife  e  di  un  giovenco.  Chiuso  nel  Labirinto  che  De- 
dalo gli  costrusse,  egli  non  si  nutriva  che  di  carne  umana,  e  tutti 
quelli  che  entravano  in  questo  edifizio  tortuoso  ed  intricato,  resta- 
vano sue  vittime  e  suo  alimento.  Fu  ucciso  da  Teseo  condotto  da 
un  filo  che  Arianna,  sorella  di  quel  mostro,  gli  diede  di  nascosto; 
e  così  Atene  restò  libera  dal  tributo.  Si  crede  che  il  Toro  amato 
da  Arianna  fosse  un  generale  di  Minosse  che  aveva  questo  nome 
di  Tauro,  da  cui  ebbe  origine  la  favola.  Dante  lo  nomina  e  descrive 
neirinf.  42,  e  lo  mette  alFontrata  del  settimo  cerchio  che  è  dei 
violenti. 

•Mira.  Purg.  5.  —  La  Mira  è  un  piccolo  luogo  su  le  rive  di  un  canale 
che  esce  dalla  Brenta  a  Dolo,  e  sbocca  nella  laguna  a  Fusine.  Iacopo 
del  Cassero  fatto  uccidere  da  Azzoue  d'Este  dice  nel  Purg.  5  che 
se  fosse  fuggito  verso  questo  paesuccio  e  non  verso  la  palude, 
avrebbe  evitato  la  morte. 

Mirra.  Inf.  30.  —  Fu  figliuola  di  Ciniro  re  di  Cipro,  e  ardendo  di 
amore  incestuoso  pel  proprio  padre,  appagò  i  biasimevoli  desideri! 
col  favor  della  notte,  mentre  una  festa  separava  la  regina  dal  ma- 
rito. Ciniro,  presa  in  mano  una  face,  riconobbe  la  figlia  e  fu  ten- 
tato di  ucciderla  ;  ma  Mirra  fuggi  dalla  casa  paterna,  e  andò  a  cer- 
care un  asilo  in  Arabia.  Quivi  non  potendo  sopportare  H  rimorso 
e  la  vergogna  della  sua  colpa,  pregò  gli  Dei  che  le  togliessero  quel 
tormento,  ed  essi  impietositi,  la  convertirono  in  quell'albero  che 
produce  il  prezioso  profumo,  il  quale  tolse  il  nome  da  lei.  La  favola 
aggiunge  che  Venere  avesse  ispirato  questa  funesta  passione  a  Mirra 
per  aver  Ciniro  esaltato  la  bellezza  della  figlia  al  aisopra  di  quella 
della  dea.  L'Alighieri  la  pone  tra  i  falsificatori  di  persona  nella  de- 
cima bolgia,  e  la  nomina  nell'lnf.  30. 

MisERERE.  Purg.  5;  Par.  32.  —  È  il  salmo  50,  ed  è  pur  detto  salmo 
di  penitenza.  Infatti  è  pieno  di  espressioni  le  quali  mostrano  il  rin- 
crescimento del  fallo  commesso,  e  accennano  propositi  di  vita  più 
castigata.  Lo  scrisse  David  dopo  la  sua  colpa,  come  afferma  anche 
FAIighieri  nel  Par.  32,  ed  è  bene  appropriato  alle  anime  de'  negli- 
genti che  lo  ripetono  nell'Antipurgatorio,  come  ci  fa  sapere  il  poeta 
al  v  della  cantica  seconda. 

Mo'.  Inf.  23,  27.  —  V.  Issa. 

Mobile  Primo.  Par.  2.  —  Nell'antica  astronomia,  che  attribuiva  al  cielo 
una  solidità  di  cristallo,  e  supponeva  tutte  le  stelle  incastrale  in 
tante  nicchie  nella  volta  celeste,  si  dava  il  nome  di  primo  mobile 
a  quella  gran  volta  che  compiendo  il  giro  intorno  alla  terra  nel 
corso  di  ventjquattr'ore,  porta  seco  tutti  gli  astri.  In  seguito  bensì 
avendo  osservato  ne' pianeti  molti  movimenti  che  non  si  potevano 
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conciliare  con  questo  supposto^  idearono  gli  antichi  astronomi  altri 
cieli  solidi  destinati  a  portare  in  giro  altri  pianeti^  e  così  compli- 
carono talmente  la  strattura  deiruniverso,  che  presto  si  venne  a  co- 
noscere la  falsità  del  sistema.  Dante  lo  nomina  nei  Par.  2,  dice  che 
è  contenuto  nel  cielo  empireo,  e  lo  chiama  e  corpo  nella  cui  virtute 
L'esser  di  tutto  suo  contento  giace  ». 

Modena.  Par.  6.  —  Città  deirEmilia  e  capoluogo  di  una  [H'ovincia  • 
dello  stesso  nome,  è  situata  fra  il  Panaro  e  la  Secchia  a  430  chi- 
lometri sud-est  da  Milano,  ed  ha  27000  abitanti.  Ha  strade  spaziose 
e  molti  portici,  un  palazzo  (già  del  Duca)  celebre  per  la  sua  archi- 
tettura e  |)er  le  sue  collezioni,  una  cattedrale,  la  cui  torre  detta  la 
Ghirlandina  è  una  delle  più  alte  d'Italia,  altre  chiese  di  bella 
struttura  tra  cui  San  Giorgio  e  San  Vincenzo ,  teatro,  caserme^ 
università,  biblioteca  e  accademia  di  belle  arti.  A!odena  si  crede  di 
fondazione  etrusca,  ma  poco  se  ne  sa  prima  del  tempo  in  cui  divenne 
possesso  romano.  Tito  Sempronio  Longo  vi  sconfisse  i  Boi,  e  Decimo 
Bruto  vi  sostenne  un  assedio  contro  Marco  Antonio.  L'armata  se- 
natoriale aiutata  dalle  legioni  del  giovine  Ottavio  diede  battaglia  a 
Ottavio  sotto  Modena.  Marco  Antonio  vincitore  al  mattino  del  con- 
sole Pausa,  fu  vinto  la  sera  da  Irzio  e  Ottavio,  e  obbligato  a  levar 
l'assedio.  Rovinata  e  quindi  rialzata  sotto  Costantino,  Modena  fu 
saccheggiata  dai  Goti  e  dai  Longobardi,  ma  divenne  un'altra  volta 
potente  sotto  Carlo  Magno.  Passò  allor^  successivamente  ai  papi  e 
ai  Veneziani,  ai  duchi  di  Milano,  di  Mantova  e  di  Ferrara;  ebbe 
come  tutte  le  città  lombarde  dei  signori  che  la  ressero  nel  secolo 
XIII,  e  in  ultimo  verso  il  4288  fu  acquistata  dai  duchi  della  casa 
d'Este,  pe' quali  fu  eretta  in  ducato  nel  4453.  Durante  il  regno 
d'Italia  formato  da  Napoleone,  Modena  divenne  capoluogo  ^el  dipar- 
timento del  Panaro;  ma  nel  4815  fu  resa  alla  casa  d'Este,  che  vi 
divenne  celebre  per  la  sua  opposizione  ai  liberali  cui  perseguitò 
infaticabile.  Nel  4859  Modena  fu  aggregata  al  nuovo  regno  d'Italia. 
Dante  la  nomina  nel  Par.  6  per  la  vittoria  che  Ottavio  vi  ottenne 
sopra  il  rivale  Antonjo. 

MoDicuM  ET  NON  viDEBiTis  ME.  Purg.  33.  —  Le  parolc  Modicum  et  non 
videbitis  me,  et  iterum  modicum  et  vo$  videbitis  me,  sono  prese 
dall'Evangelo  di  San  Giovanni  e  si  attribuiscono  a  Gesù  Cristo,  il 
quale  predisse  ai  discepoli  che  in  breve  sarebbesi  partito  da  questo 
mondo  e  salito  al  cielo,  e  che  in  breve  parimenti  sarebbero  essi  da 
questa  mortai  vita  passati  colassù  a  godere  di  lui  in  eterno.  Gli 
espositori  della  Commedia  non  si  trovano  d'accordo  nello  stabilire 
il  significato  che  hanno  le  dette  parole  in  bocca  di  Beatrice,  la  quale 
•  le  ripete  nel  Purg.  33  ;  tuttavia  e  il  Lombardi  e  molti  altri  pensano 
che  saggiamente  Dante  prevedesse  e  facesse  però  con  tali  parole  pre- 
dire a  Beatrice  la  breve  dimora  che  avrebbe  fatto  in  Francia  la 
Sedia  papale,  che  poco  avanti  adombrò  dover  colà  attirarsi  da  Fi- 
lippo il  Bello^  e  il  di  lei  ritorno  a  Roma. 

MoDiTE  0  MoRDEC.  luf.  32.  —  Fu  perfido  figliuolo  di  Artù  re  della 
Gran  Bretagna.  Ribellatosi  al  padre  di  cui  aveva  sedotto  pure  la 
moglie,  si  pose  in  agguato  per  ucciderlo  ;  ma  il  padre  io  prevenne 
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eoD  un  colpo  di  lancia  in  mezzo  al  petto,  e  tale,  che  dietro  Vaper^ 
iwa  della  lancia  passò  per  mezzo  la  pia^  «m  raggio  d%  sole 
SI  manifestamente  che  Girflet  lo  vide,  Co^  il  Hbro  intitolato: 
L'illustre  e  famosa  istoria  di  Lancillotto  del  Lago.  Lib.  3,  cap.  4  62. 
(V.  ÀRTQ).  E  nominato  questo  Modite  o  Mordee  neirinf.  32. 

Moisè.  Inf.  4;  Parg.  32;  Par.  4,24,26,32.-  Grande  legislatore  degli 
Ebrei,  nacque  in  Egitto  nel  tempo  che  i  discendenti  d'Israele  vi  erano 
schiavi.  Faraone  temendo  il  moltiplicarsi  del  papok)  ebraico,  aveva 
fatto  una  legge  che  tutti  i  bambini  maschi  degli  Ebrei  fossero  git- 
tati  nel  Nilo.  La  mtidre  di  Mosè  non  soffrendo  che  questo  figlio  suo 
perisse,  tentò  salvarlo;  lo  accomodò  quindi  in  un  canestro  spalmato 
di  pece  e  di  bitume,  e  lo  espose  alle  acque  del  Nilo,  il  canestro 
venne  alle  mani  della  figlia  di  Faraone,  che  fece  allevare  il  fan- 
ciullino  e  lo  chiamò  Mosè,  cioè  salvato  dalle  acque,  tigli  stdte 
dunque  alla  corte  de*Faraoni,  finché  vedendo  maltrattato  un  ebreo, 
uccise  l'egiziano  reo  di  questa  colpa,  e  datosi  alla  fuga,  andò  nella 
regione  di  Madian.  Quivi  sposò  Sefora  figlia  di  letro  sacerdote  del 
paese,  e  un  giorno  pascolando  la  greggia  del  suocero,  vide  un  ro- 
veto ardente,  dal  quale  Iddio  gli  parlò  e  gl'impose  di  salvare  il 
popolo  ebreo  dalla  schiavitù  degli  Egiziani.  Egli  allora  andò  da  Fa- 
raone, gl'intimo  in  nome  di  Dio  che  lasciasse  grisraeliti,  e  avendo 
confermato  le  parole  con  segni,  prodigi  e  flagelli  che  moltissimo 
aflOissero  il  paese,  ottenne  la  liberazione  del  popolo  ebreo,  e  con 
quello  se  ne  partì  per  la  terra  promessa.  Gli  Egizi  inseguirono  gli 
Ebrei,  e  Mosè  divise  miracolosamente  il  mar  Rosso,  che  lasciò  pas- 
sare a  piedi  asciutti  il  popolo  di  Dio,  e  seppellì  ne' suoi  gorghi 
gl'insecutofi.  Guidò  per  molti  anni  gl'Israeliti  pel  deserto,  operò 
prodigi  innumerevoli,  e  diede  al  popolo  la  legge  ricevuta  da  Die» 
sul  Sinai.  Fu  uomo  per  dottrina,  per  disciplina  militare  e  per  san- 
tità di  vita  mirabilissimo,  e  finalmente  morì  nel  monte  Nebo,  po- 
sciachè  Dio  gli  ebbe  mostrato  la  terra  di  promissione.  La  morte  di 
questo  duce  si  riferisce  ai  tempi  del  regno  di  Cecrope  in  Atene. 
Mosè  rappresenta  la  legge,  e  come  tale  i  tre  Apostoli  che  assiste- 
vano alla  Trasfigurazione  sul  Tabor  lo  videro  accanto  al  Cristo 
insieme  con  Elia  che  rappresenta  i  Profeti.  È  nominato  nell'lnf.  4 
tra  gli  spiriti  da  Gesù  Cristo  condotti  dal  Limbo  al  Cielo;  nel 
Purg.  32  per  l'assistere  che  egli  fece  alla  Trasfigurazione;  nel  Par. 
i,  24,  26  e  32  per  il  suo  grado  di  gloria,  per  la  sua  santità  e  pel 
suo  spirito  di  profezia. 

Molta.  Purg.  7.  —  Questo  fiume  che  attualmente  è.  conosciuto  sotto 
nome  di  Moldava,  appartiene  alla  Boemia.  Nasce  dai  Boehmerwald, 
diviene  navigabile  a  Hohenfurt,  e  dopo  aver  bagnato  Praga,  sì  getta 
nell'Elba  rimpetto  a  Melnik.  La  Molta  è  nominata  nel  Purg.  7,  e 
serve  per  metonimia  a  indicare  la  Boemia,  ove  ebbe  regno  Ot- 
ta caro. 

MONALPI.  Purg.  6.  —  V.  FlLIPPESCHI. 

Monferrato.  Purg.  7. —  È  una  vasta  regione  dell'ltafìa  settentrionale, 
che  stendesi  dalla   riva  destra  del  Po  sino  agli  Appennini  liguri. 
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Dalla  giogaia  di  questi  Appennini  si  spiccano  verso  tramontana  sino 
alia  destra  sponda  del  Tanaro  varie  ramificazioni  parallele  di  monti, 
e  le  interposte  valli  sono  bagnate  da  numerose  correnti,  come  la 

.  Stura,  il  Gesso,  il  Borbio,  il  Pesio,  r£llero,  il  Belbo,  le  due  Bor- 
mide,  TErro  e  FOrba,  che  tutte  mettono  nel  Tanaro  al  disopra  di 
Alessandria.  A  sinistra  poi  del  Tanaro  un'altra  giogaia  di  colline 
parallele  al  corso  del  Po  si  parte  dal  monte  Superga  e  va  fino  a 
Gasale,  dividendo  la  valle  dell'alto  Po  da  quella  del  Tanaro.  Ori 
la  pili  gran  parte  di  questa  collinosa  regione  ai  due  lati  del  Tanar# 
è  quella  che  ebbe  nome  di  Monferrato,  e  dividesi  in  Alto  e  in  Basso; 
il  primo  stendevasi  dalla  riva  destra  del  Tanaro  sino  airAppennino, 
e  il  secondo  dai  Tanaro  sino  alle  sponde  del  Po.  Le  principali  città 
del  Basso  Monferrato  sono  Alessandria^  Asti,  Gasale  e  Valenza; 
quelle  dell'Alto,  Mondovì,  Acqui  ed  Alba.  11  Monferrato  è  paese  fer- 
tilissimo, abbondevole  di  cereali,  disvino,  di  frutti,  di  seta,  di  ca- 
napa, di  lino  e  di  bestiame.  Scioltosi  l'impero  Romano,  a  cui  eoi 
resto  dell'Italia  appartenne,  il  Monferrato  passò  di  mano  in  mano 
ai  diversi  dominatori  stranieri,  finché  al  secolo  x  ebbe  titolo  di  mar- 
chesato, e  signori  particolari,  a  capo  de^  quali  sta  A Ideramo,  creato 
marchese  di  questa  contrada  da  Ottone  il  Grande.  Estintasi  questa 
famiglia  nel  4533,  il  Monferrato  passò  ai  Gonzaga  signori  anche  di 
Mantova,  e  questi  ne  cedettero  una  parte  ai  principi  di  Savoia,  che 

:  furono  investiti  della  restante  contrada  nel  1708  dairimperatore. 
Nel  1797  il  Monferrato  enWò  nella  repubblica  Cisalpina  e  nel  1805 
nel  regno  d'Italia,  formando  parte  de' dipartimenti  di  Marengo,  Sesia, 
PO;  Stura,  Genova  e  Montenotte.  Nel  1815  fu  compreso  negli  Stati 
Sardi,  e  fu  ripartito  nelle  divisioni  di  Alessandria^  Cuneo,  Genova, 
Novara  e  Torino,  li  Monferrato  sì  nomina  dall'Alighieri  nelPttrg.7 
nel  parlare  che  egli  fa  di  Guglielmo  Marchese. 

MONFORTE  (di)  GuiDO.  luf.   12.  —  V.  GUIDO  DI  MONFORTE. 

WoNGiBELLO.  luf.  14;  Par.  8.  —  V.  Etna. 

Monna  Berta.  Par.  13.  —  V.  Berta. 

Montagna.  Inf.  27.  —  Fu  anminese  e  cavaliere  di  gran  bontà  e  di 
molto  valore.  I  due  Malatesta  padre  e  figlio  appartenenti  alla  fazione 
guelfa,  fecero  in  modo,  allorché  ottennero  la  signoria  di  Rimini,  di 
avere  tra  le  mani  questo  Montagna  che  era  capo  de'  Ghibellini ,  e 
barbaramente  lo  misero  a  morte.  Così  dice  anche  l'Alighieri  nel- 
rinf.  27.  —  V.  Malatesta. 

Montagne  Rife.  Purg.  26.  —  I  monti  Rifei,  detti  anche  Iperborei,  (or- 
mano una  catena  che  i  Greci  collocavano  vagamente  nelle  parti  set- 
tentrionali dell'Europa,  e  che  essi  di  più  in  più  respingevano  verso 
le  regioni  nordiche,  a  misura  che  acquistavano  cognizioni  geogra- 
fiche più  estese.  I  monti  Rifei  si  credevano  freddissimi  e  sempre 
coperti  di  neve ,  e  gì'  interpreti  opinano  che  abbiano  potuto  corri- 
spondere successivamente  ali'Ichardagh ,  alla  catena  dei  Balcani ,  a 
Duella  de'  Oarlìazi  e  a  quella  finalmente  della  Moscovia  boreale.  Sono 
all'Alighieri  nominati  nel  Purg.  26. 
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MoNTAPERTi.  Inf.  32.  —  È  ona  piccola  valle  o  meglio  gola,  che  è  cosi 
.  chiamata  da  un  castello  dello  stesso  nome  presso  al  flume  Arbia , 
nel  contado  di  Siena.  Quivi  Farinata,  capo  de*  Ghibellini,  aiutato  e 
dalle  truppe  del  re  Manfredi  e  dal  tradimento  di  Bocca  degli  Abati^ 
disfece  i  Guelfi,  con  tale  effusione  di  sangue,  che  fece  l'Arbia  co- 
lorata in  rosso.  Montaperti  è  nominato  da  Bocca  degli  Abati  nel- 
rinf.  32. 

Monte  Aventino.  Inf.  25.  —  V.  Aventino. 

Monte  Gassino.  Par.  22.  —  Monte  celeberrimo  nella  provincia  meri- 
dionale di  Terra  di  Lavoro ,  il  quale  costituisce  una  delle  più  alte 
vette  dell'Appennino  Abruzzese,  ed  è  cinto  dal  lato  dì  greco  dal  Ne- 
voso e  da  quello  di  maestro  dal  Cairo.  La  celebrità  di  Monte  Cas- 
sino deriva  dalla  Badia  di  questo  nome,  che  sorge  a  circa  due  ore 
di  elevazione  su  di  una  delle  sue  pendici,  e  che  fu  fondata  nel  529 
da  S.  Benedetto.  Questo  sant'uomo  dopo  aver  stabilito  TOrdine  suo 
a  Subiaco ,  si  condusse  al  Cassino ,  ove  edificò  il  monastero  che  a 
buon  dritto  fu  chiamato  archicenobio  benedettino ,  come  quello  di 
Sttbiaco  protocenobio.  Dopo  aver  abbattuto  il  tempio  di  Apollo, 
spezzati  gl'idoli  e  bruciato  il  bosco  di  Venere,  eresse  nell'area  del 
tempio  la  chiesa  di  S.  Giovanni  Battista,  che  fu  principio  della  ce- 
lebre basilica  cassinese,  come  la  torre  che  egli  vi  edificò  per  abi- 
tazione dei  monaci ,  onde  guardarli  dalle  scorrerie  de'  barbari ,  fu 
il  cominciamento  dello  splendido  cenobio.  Questo  monastero  ha  ser- 
vito di  ritiro  a  molti  pontefici,  principi  e  sovrani,  e  specialmente  a 
S.Gregorio  e  a  Cassiodoro;  racchiude  immense  ricchezze,  ed  ha  una 
immensa  biblioteca  e  una  buona  galleria  di  quadri.  È  nominato  da 
S.  Benedetto  istesso  nel  Purg.  22,  quando  il  venerabile  fondatore 
parla  del  monastero  che  egli  vi  fondò  per  i  suoi  seguaci. 

MoNTECCHi.  Purg.  6.  —  Nobile  famiglia  ghibellina  di  Verona  molto 
danneggiata  dai  Guelfi  nel  i300,  come  danneggiata^  era  quella  dei 
Cappelletti  della  città  istessa  (V.  Cappelletti).  1  Montecchi  sono  no- 
minati dall'Alighieri  nel  Purg.  6. 

Montefeltro.  Inf.  27  ,*  Purg.  5.  —  È  una  famiglia  antica  italiana  di- 
scendente dai  conti  di  Carpegna  e  stipite  della  j)rima  casa  dei  duchi 
di  Urbino.  Dante  la  nomina. esplicitamente  quando  nel  Purg.  5  in- 
troduce a  parlare  Buonconte  di  quella  famiglia,  e  la  rammenta  altre 
volte  senza  nominarla,  come  quando  introduce  a  parlare  Guido  altro 
membro  di  questa  famiglia.  La  piccola  città  di  Montefeltro  da  cui 
prese  nome  la  casa  di  cui  parliamo ,  è  posta  sopra  un  monte  tra 
Urbino  e  la  porgente  del  Tevere,  come  dice  Guido  stesso  nell'lnf.  27. 

Montefeltro  (di)  Buonconte.  Purg.  5.  ~  V.  Buonconte. 

Montefeltro  (di)  Guido.  Inf.  27.  —  V.  Guido  di  Montefeltro. 

MoNTEHALo.  Par.  i5.  —  Ai  tempi  di  Dante  si  appellava  Montemalo  il 
monte  a  Roma  contiguo,  detto  oggi  Montemario.  Anche  il  Post.  Cass. 
Io  chiama  Mons  imminens  Romae^  e  il  Post,  del  Cod.  Glenbervie 
lo  dice:  Locus  unde  primo  Roma  videtur,  in  cuius  similitudinem 
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est  in  comitatu  Florentiae  locus,  qui  dicitur  Uccellatoius,  ^wr- 
rUms  et  edificiis  munitus  per  superàiam  Flùrentinorum  ut  wn- 
cerent  Montem  Malum  Romae  quando  erat  bene  munitus;  nunc 
vero  talis  locus  est  dirutus  et  sic  esset  ille  Florentiae.  Dalla 
qual  nota  si  rileva  che  sui  Montemario  sor^vano  una  volta  fab- 
briche cospicue ,  come  si  rileva  pure  dalie  rovine  ancora  esìstenti. 
La  via  che  da  Viterbo  per  Montemario  conduce  a  Roma ,  dovette 
essere  al  tempo  di  Dante  la  più  battuta  e  forse  Tunica,  ed  essendo 
questo  Montemario  il  luogo  al  quale  giungendo  di  Viterbo  il  viag- 
giatore vedesi  schierata  sott' occhio  la  sottoposta  Roma^  siccome  è 
il  monte  Uccellatolo,  al  quale  pervenendo  da  Bologna,  il  viaggiatore 
vedesi  sotto  gli  occhi  schierata  Fiorenza ,  prende  Dante  perciò  essi 
due  punti  di  veduta  per  le  medesime  due  città;  ed  invece  di  dire 
che  non  era  ancor  vinta  Roma  in  magnificenza  di  fabbriche  da  Fio- 
renza ,.  dice  che  non  era  ancor  Montemalò  vinto  dall'  Uccellatoio. 
Così  il  Lombardi,  il  quale  per  tal  modo  spiega  anche  la  ragione  del 
confronto  che  fra  i  due  luoghi  stabilisce  1  Alighieri  nei  Par.  15. 

MoNTEMURLO.  Par.  16.  —  Piccolo  ma  ben  fortificato  castello  in  un  colle 
tra  Prato  e  Pistoia.  Apparteneva  ai  conti  Guidi,  ma  essi  lo  vende- 
rono ai  Fiorentini,  non  potendo  difenderlo  contro  i  Pistoiesi.  Infatti 
narra  a  questo  proposito  Giovanni  Villani  che  nel  4207  non  potenda 
i  conti  Guidi,  padroni  del  castello  di  Montemurio^  ben  difenderlo  dai 
Pistoiesi,  perocché  era  troppo  vicino  a  Pistoia,  il  venderono  al  co- 
mune di  Firenze.  L'Alighieri  poi  nel  Par.  46  dice  per  bocca  di  Gac- 
ciaguida,  che  se  fosse  l'imperatore  stato  padrone  della  Toscana j. 
avrebbe  tenuto  i  Pistoiesi  in  dovere,  né  sarebbe  stato  bis(^no  ai 
conti  Guidi  di  vendere  Montemurlo. 

MoNTEREGGioNì.  Inf.  31.  —  Castello  nel  contado  di  Siena,  molto  forte 
e  tutto  circondato  di  torri.  E  appunto  alle  torri  di  detto  castello 
paragona  Dante  nell'Inf.  34  gii  orribili  giganti. 
• 

Monte  onde  i  Pisani  non  vedono  Lucca.  Inf.  33.  —  È  questo  il  monte 
S.  Giuliano,  situato  fra  Pisa  e  Lucca,  il  quale  se  non  fosse,  cia- 
scuna delle  dette  due  città  vedrebbe  le  torri  dell'altra,  non  essendo 
tra  loro  che  dodici  miglia  d'intervallo.  Ricorda  questo  monte  l'in- 
felice Ugolino ,  e  ..dice  che  a  quello  si  dirigeva  la  caccia  contro  i 
lupi  e  i  lupicini,  cioè  contro  lui  e  contro  i  figli,  come  ciascuno  può 
leggere  nell'Inf.  33. 

Monte  Veso.  Inf.  46;  Par.  6.  —  Una  delle  cime  più  elevate  delle  .\lpi 
marittime  presso  la  piccola  città  di  Saluzzo.  I  Latini  Io  chiamavano 
Mons  Vesulvs ,  e  i  moderni  gli  danno  nome  di  Monviso;  è  molto 
celebre  sì  per  la  sua  altezza ,  come  per  il  fiume  Po  che  vi  prende 
nascimento.  Lo  nomina  Dante  nell'Inf.  46,  e  secondo  alcuni  i  quali 
vogliono  Annibale  disceso  in  Italia  da  questo  monte,  anche  nel  Par.  6 
là  ove  dice  degli  Arabi  e  Che  di  retro  ad  Annibale  passaro  L'al- 
pestre roccia,  Po,  di  che  tu  labi  ». 

Montone  de'  Colchi.  Inf.  48.  —  Questo  montone,  di  cui  si  parla  alle 
parole  Argonauti  e  Giasone,^  quello  che  Giove  mandò  in  aiuto 
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di  Frisso.  Il  giovinetto  era  stato  calunniato  dalla  sua  matrigna  di 
cui  dispregiava  gli  amori,  e  perciò  dannato  a  morire;  ma  il  re  degli 
Dei  gr  inviò  un  montone  che  aveva  il  vello  d' oro ,  e  Frisso  salito 
con  la  sorella  Elle  in  groppa  di  questo  animale,  arrivò  nella  Col- 
chide.  La  giovaiie  invece  cadde  in  quella  parte  di  mare  che  prese 
nome  da  lei.  e  si  chiama  Ellesponto.  Frisso  giunto  a  salvezza  im- 
molò il  montone,  e  ne  offrì  il  vello  al  dio  Marte.  Era  custodito  da 
un  orribile  dragone  e  da  tori  che  vomitavano  fiamme.  Dante  lo  no- 
mina nell'Inf.  48  parlando  di  Giasone,  che  ne  fece  la  conquista. 

Montone  (Fiume).  Inf.  16.  —  V.  Acqoàcheta. 

Montone  (Segno  celeste).  Purg.  8.  —  Più  comunemente  è  conosciuto 
col  nome  di  Ariete,  ed  è  il, segno  dello  zodiaco  in  cui  entra  il  sole 
al  principio  di  primavera.  È  nominato  nel  Purg.  8.  —  V.  Ariete. 

Mora,  Mora.  Par.  8.  —  V.  Palermo  e  Vespri  Siciliani. 

MoRDEC.  Inf.  32.  —  V.  Modite. 

MoRONTO.  Par.  15.  —  Ebbe  questo  nome  uno  dei  due  fratelli  diCac- 
ciaguida ,  come  dice  egli  stesso  nel  Par.  15.  Gl'interpreti  si  sono 
sforzati  (li  ricercare  qualche  notizia  intorno  ai  discendenti  da  Mo- 
ronto ,  ma  le  loro  fatiche  furono  infruttuose  in  modo ,  che  mentre 
di  Eliseo  qualche  cosa  si  arrivò  a  sapere,  di  quest'altro  fratello  di 
Cacciaguida  non  ci  giunse  notizia  alcuna  o  solo  ipotetica  e  supposta. 

Mosca.  Inf,  6,  28.  —  Giovanni  Villani  lo  dice  de'  Lamberti;  il  Lan- 
dino, il* Daniello  e  il  Vellutello  lo  vogliono  degli  liberti,  e  a  que- 
st'ultima sentenza  inclina  pure  Dino  Compagni  che  senza  nominare 
il  Mosca ,  attribuisce  la  famosa  sentenza  cosa  fatta  capo  ha  agli 
liberti.  Costui  in  un  consiglio  tenuto  tra  parenti  e  amici  degli  Amidei 
per  vendicare  il  loro  onore ,  offeso  da  Buondelmonte  de'  fiuondel- 
monti ,  che  promesso  aveva  tor  per  moglie  una  della  loro  famiglia 
e  pigliò  poi  una  de'  Donati,  disse:  Cosa  fatta  capo  ha,  che  signi- 
ficava dover  Buondelmonte  essere  ucciso.  E  l'omicidio  fu  commesso 
per  le  stesse  mani  del  Mosca,  il  quale  assalì  e  stese  morto  il  Buon- 
delmonte il  giorno  di  Pasqua  sul  ponte  Vecchio  in  Firenze,  come 
tra  gli  altri  narrano  e  Dino  Compagni  al  libro  I  della  sua  Cronaca 
e  Niccolò  Macchiavelli  al  II  delle  Storie,  Dante  nomina  il  Mosca 
nell'Inf.  6  e  28,  e  lo  pone  fra  i  seminatori  di  scandali  e  di  scisma. 

MosÈ.  Inf.  4;  Purg.  32;  Par.  4,  24,  26,  32.  —  V.  Moisè. 

Mozzi  (de')  Andrea.  Inf.  lo.  —  V.  Andrea  de' Mozzi. 

Mozzi  (de')  Rocco.  Inf.  1 3.  —  V.  Rocco  de'  Mozzi. 

Muda.  Inf.  33.  —  Muda ,  nel  suo  vero  e  naturale  significato ,  è  una 
torre  o  camera  priva  affatto  di  luce ,  in  cui  si  mettono  gli  uccelli 
per  far  loro  mutare  le  penne  ed  il  canto  di  una  in  altra  stagione; 
ma  nel  caso  nostro  è  una  torre  di  Pisa  in  cui  fu  chiuso  il  conte 
Ugolino  coi  figli  e  co' nipoti  e  lasciato  morire  di  fame.  L'Anonimo 
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intende  che  Muda  fosse  il  nome  proprio  delia  torre  y  che  poi  ebbe 
quello  della  fame;  e  Francesco  da  fiuti  aggiunge  che  in  qualche 
parte  di  questa  torre  i  Pisani  tenevano  forse  le  aquile  del  pubblico, 
per  cui  muda  V  appellarono.  Anche  il  commento  che  si  attribuisce 
ai  Boccaccio,  nota  in  proposito  che  «  in  questo  tempo  il  comune 
di  Pisa  elesse  per  suo  capitano  e  signore  il  conte  Guido  da  Monte- 
feltro;  e  l'Arcivescovo  Ruggeri  degli  Ibaldini  con3Ìgliò  il  conte  Guido 
e  il  comune  di  Pisa  che  facessero  mettere  il  conte  Ugolino  in  pri- 
gione nella  torre  della  Muda  ».  È  nominata  ueli'Inf.  33. 

Musare.  Inf.  28.  —  Non  si  sa  con  certezza  donde  questo  verbo  derivi, 
e  forse  non  si  conosce  nemmeno  il  senso  in  cui  neirinf.  28  lo  ado- 
però l'Alighieri.  Il  Venturi  vuol  che  significhi  dar  di  naso  o  di 
musOy  e  per  traslato  asservire;  il  Bianchi  crede  che  risponda  a 
tenere  il  viso  fisso  verso  un  luogo;  il  Lombardi,  il  Biagioli ,  il 
Blanc  ed  altri  gli  danno  la  significazione  di  starsene  ozioso.  Le 
ultime  due  opinioni  sembrano  migliori  della  prima,  e  ad  una  di 
queste  crediamo  ci  si  debba  attenere  sì  per  tutto  l'insieme  del  con- 
testo, sì  anòhe  per  fó  natura  del  vocabolo  stesso.  E  di  vero  Dante 
se  ne  sta  sul  ciglio  della  bolgia  osservando  i  malconci  scismatici,  ed 
è  ragione  che  Maometto  lo  rimproveri  invidiosamente  di  rimanersene 
ozioso  osservatore,  quasi  indugiando  di  discendere  alla  pena.  Quanto 
al  vocabolo  poi  è  a  sapersi  che  i  Greci  hanno  muOy  fut.  muso, 
stringer  le  labbra;  i  Latini  musinari,  oziare;  i  Francesi  s' amuser^ 
divertirsi;  i  Tedeschi  mu^sze,  prender  agio;  gl'inglesi  to  muse,  stare 
in  atto  meditativo,  e  gl'italiani  far  muso,  cioè  starsene  raccolto  in 
sé  e  in  atto  dì  adirato,  e  Musare,  aggiunge  il  Vocabolario  della 
Crusca ,  significa  stare  oziosamente  a  guisa  di  stupido  ;  tratta 
forse  la  metafora  dell'atto  die  fanno  le  bestie  quando  per  di- 
fetto di  pascione,  o  per  stanchezza,  o  per  malsania,  o  per  altra 
cagione  si  stanno  stupidamente  col  muso  levato  ». 

Muse.  Inf.  2, 32;  Purg.  1,  22,  29;  Par.  2,  12,  23.  —  Dee  delle  scienze 
e  delle  arti,  nacquero  da  Giove  e  da  Mnemosine,  dea  della  memoria, 
e  furono  in  numero  di  nove.  Clio  presiedeva  alla  storia,  Talia  alla 
commedia.  Melpomene  alla  tragedia.  Calliope  all'epopea,  Urania  al- 
l'astronomia. Erato  alla  poesia  erotica  e  all'elegia,  Polimnia  all'elo- 
quenza e  alia  poesia  lirica ,  Euterpe  alla  musica  e  Tersicore  alla 
danza.  Apollo  presiedeva  alle  loro  riunioni  e  con  loro  abitava  il 
Parnaso,  il  Pindo,  l'Elicona  e  il  Picrio,  dai  quali  luoghi  passavano 
sovente  sul  Permesso  o  alle  fontane  di  Tastalia  e  d'ippocrene.  Sacro 
era  a  loro  il  cavallo  Pegaso,  simbolo  dei  voli  a  cui  poggia  il  poeta, 
e  sacro  era  pure  l'alloro  come  ad  Apollo.  Si  dipingono  giovani  e 
modeste  con  gli  emblemi  dell'arte  o  della  scienza  a  cui  ciascheduna 
presiede.  Son  invocate  dal  poeta  nell'Inf.  2  e  32,  nel  Purg.  1,  22  e 
29  e  nel  Par.  2,  12  e  23.  Le  imprese  speciali  che  Dante  narra  di 
loro  sono  l'avere  aiutato  Anfione  a  chiuder  Tebe  e  punito  la  su- 
perbia delle  Piche. 

Muzio.  Par.  4.  —  Caio  Muzio  Scevola  fu  un  valoroso  giovane  romano, 
che  durante  l'assedio,  di  cui  Porsenna  aveva  cinto  Roma,  penetrò  nel 
campo  nemico  e  fin  dentro  la  tenda  del  re  Etrusco  per  ucciderlo  e 
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liberare  così  la  patria  dairimminente  rovina.  Ma  avendo  per  isbaglio 
colpito  il  segretario  che  era  assiso  a  lato  del  principe^  fu  preso 
sull'istante  e  interrogato  dei  motivi  che  lo  avevano  indotto  a  quel- 
l'azione. Allora  rimperterrito  giovine  invece  di  rispondere,  pose  la 
mano  sopra  un  braciere  ardente,  come  per  punirla  del  commesso 
errore,  e  la  lasciò  bruciare;  quindi  avvertì  il  re  che  trecento  giovani 
romani  avevano  giurato  di  penetrare  nel  campo  per  ucciderlo:  si 
guardasse  ;  se  aveva  sfuggito  il  pugnale  del  primo,  non  isfu^girebbe 
sì  facilmente  quello  degli  altri.  11  re  spaventato  lo  lasciò  libero  e 
si  affrettò  a  concludere  la  pace,  e  così  il  giovane,  che  da  questo 
fatto  appunto  prese  il  nome  di  Scaevola,  ebbe  la  gloria  di  aver 
cooperato  alla  salvezza  di  Roma.  Il  fatto  non  è  storico,  ma  tradi- 
zionale, e  alcuni  Io  negano  affatto  rilegandolo  nel  campo  delle  favole 
e  delle  novelle.  È  nominato  Muzio  Scevola  nel  Par.  4  come  esempio 
della  tenacità  di  proposito  e  di  volere. 


Nabuccodonosor.  Par.  i,  —  Re  di  Babilonia  che  prese  Gerusalemme 
e  ne  condusse  schiavi  gli  abitanti.  Levatosi  in  superbia  volle  essere 
adorato,  e  tutti  si  prostrarono  alla  sua  statua,  tranne  tre  giovani 
ebrei  che  furono  condannati  alla  fornace.  Ma  il  fuoco  avendoli  ri- 
sparmiati, Nabuccodonosor  adorò  il  Dio  d'Israele.  Fra  le  altre  cose 
che  gli  accaddero  fu  mirabile  un  sogno,  che  egli  fece  e  di  cui  egli 
stesso  non  si  ricordava.  I  magi  del  suo  popolo  non  glielo  seppero 
richiamare  a  memoria,  e  il  re  si  era  cruciato  con  loro,  quando  Da- 
niele, garzone  ebreo,  lo  levò  d'ira  col  fargli  la  narrazione  precisa 
di  esso  sogno.  La  visione  era  stata  d'una  statua  colossale,  che  aveva 
il  capo  d'oro,  il  petto  e  le  braccia  d'argento,  il  ventre  e  le  coscie 
di  rame,  le  gambe  e  un  piede  di  ferro  e  l'altro  piede  d'argilla.  Un 
sassolino  staccatosi  dal  monte  aveva  percosso  in  quel  piede  d'ar- 
gilla, e  la  statua  si  era  disfatta,  mentre  il  sasso  diveniva  al  con- 
trario un  altissimo  monte.  Daniele  gli  fece  ancora  l'interpretazione 
del  sogno,  dicendo  essere  i  quattro  metalli  della  statua  quattro  im- 
peri di  lega  sempre  inferiore,  che  si  succederebbero,  e  sotto  l'ultimo 
dei  quali  nascerebbe  il  Messia.  11  sasso  era  il  Cristo,  che  edificherebbe 
un  altro  impero  più  solido  e  più  glorioso,  la  Chiesa.  Nabuccodonosor, 
a  questa  interpretazione  adorò  di  nuovo  il  Dio  d'Israele  e  prese  ad 
amare  il  giovane  interprete;  ma  poco  dopo  volendo  essere  nuo- 
vamente egli  stesso  adorato  e   Daniele  rifiutandosi  di  farlo,  per 
consiglio  de'  suoi  cortigiani  lo  fece  esporre  ai  leoni.  Queste  fiere  per 
altro  risparmiarono  il  giovane  con  gran  letizia  di  Nabuccodonosor, 
e  divorarono   invece  i   malvagi   consiglieri.  In  seguito  Iddio  punì 

'  Nabuccodonosor  della  sua  superbia,  e  lo  costrinse  per  sette  anni  a 
credersi  bruto  e  a  pascere  l'erba  dei  campi.  Ma  dopo  questo  tempo 
tornò  in  sé  stesso,  benedisse  il  Dio  di  Daniele ,  ed  ebbe  regno  più 
glorioso  di  prima.  È  nominato  nel  Par.  4. 

Naiade.  Purg.  33.  —  Erano  ninfe  delle  acque,  e  pare  che  si  attribuis- 
sero la  facoltà  di  vaticinare  il  futuro  e  di  sciogliere  enimmi,  per  cui 
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Temi  le  punì  severamente.  Alcuni  nei  testo  di  Ovidio  che  narra  il 
.  fatto  leggono  Laiades  e  non  Naiades,  e  dicono  che  Dante  ha  er- 
rato essendo  il  figlio  di  Laio  cioè  Edipo  colui  ilie  sciolse  Tenimma; 
tuttavia  non  mancano  di  quelli  che  ritengono  la  lezione  comune,  e 
dicono  con  Pausania  che  più  basso  di  quindici  stadi  del  giogo  del 
Citerone  v'  era  V  antro  delle  Ninfe  Citeronidi  nominato  Sfragidio, 
donde  esse  anticamente  davano  le  risposte  in  oracolo.  Sono  nommate 
come  presaghe  e  nunzio  del  futuro  nel  Purg.  33.' 

Napoleone  Alberti.  Inf.  32.  —  V.  Alberti  (degli)  Napoleone. 

Napoli.  Purg.  3.  —  Ebbe  prima  il  nome  di  Partenope  e  poi  quello 
di  Neapolis,  ed  è  bellissima  città  dell'Italia  meridionale,  capoluogo 
della  provincia  del  suo  nome  e  capitale  del  passato  regno  delle  due 
Sicilie.  É  situata  sopra  un  bellissimo  golfo  a  205  chilometri  da 
Roma,  ha  la  forma  di  un  vasto  anfiteatro,  e  si  estende  per  sedici 
chilometri  di  circuito,  ove  si  trovano  circa  500,000  abitanti.  La  città, 
bella  per  la  posizione  e  pel  suo  cielo,  è  resa  più  bella  ancora  dal- 
l'arte; e  Ghiaia,  il  Palazzo  reale,  il  Reclusorio,  la  Cattedrale,  le 
Fortezze,  ed  altri  palazzi  ed  altre  chiese  di  celebre  magistero,  sono 
testimoni  che  l'arte  e  la  natura  si  sono  prese  per  mano  a  fine  di 
dare  splendidezza  mirabile  al  paese.  Università ,  licci ,  biblioteche, 
musei,  accademie  di  arti  e  di  scienze,  giardini  botanici  e  osserva- 
torii ,  tutto  abbonda  in  questa  città  incantevole  ,  ove  pure  fiorisce 
l'industri?.  e  il  commercio,  malgrado  che  gli  abitatori  siano  forse  con 
troppa  superficialità  chiamati  indolenti.  Napoli  fu  colonia  cumana, 
che  ebbe  incremento  da  nuovi  coloni^  i  quali  avendo  costruito  una 
città  contigua  alla  prima^  finirono  col  riunirle  ambedue  in  una  sola. 
Roma  s'imparonì  di  Napoli  l'anno  327  avanti  Gesù  Cristo,  ma  questa 
città  rimase  sempre  greca,  e  un  tale  carattere  la  rese  soggiorno 
favorito  dei  ricchi  romani ,  che  tutti  vi  avevano  case  di  piacere. 
Essa  sola  fra  le  città  della  bassa  Italia  oppose  resistenza  a  Belisario, 
che  finalmente  la  prese  e  sottopose  al  saccheggio  ;  e  l'espulsione  degli 
Ostrogoti  la  rese  all'impero  greco,  che  giunse  a  conservarla  anche 
quando  i  Longobardi  ebbero  sottomesso  l' Italia ,  e  ne  formò  un 
ducato ,  che  confinava  con  le  Calabrie  e  con  Roma.  Poco  a  poco 
Napoli  divenne  una  repubblica  quasi  sovrana,  e  rimase  in  questo 
stato  dal  nono  all'undecimo  secolo,  finché  non  fu  soggiogata  dai 
Normanni,  i  quali  la  trasmisero  alla  Casa  di  Svevia.  Passò  in  seguito 
agli  Angioini  e  da  questi  agli  Aragonesi  che  ne  lasciarono  padrona 
la  Spagna.  In  ultimo  vi  regnarono  i  Borboni  che  tennero  Napoli  fino 
al  4799,  nel  quale  anno  i  Francesi  vi  stabilirono  la  repubblica  Par- 
tenopea, che  si  mutò  ben  presto  in  un  regno  a  capo  del  quale  fo 
prima  Giuseppe  Napoleone  e  poi  Murat.  Restituita  Napoli  ai  Borboni 
nel  1815,  rimase  in  loro  balìa  fino  al  4860,  anno  della  sua  unione 
ai  nuovo  regno  d'Italia.  Virgilio  nomina  Napoli  nel  Purg.  3  come 
luogo  ove  riposa  il  suo  corpo. 

Narciso.  Inf.  30;  Par.  3.  —  Fu  figlio  del  fiume  Cefiso  e  della  ninfa 
Liriope ,  ed  ebbe  da  natura  una  bellezza  ammirabile.  Disprezzò 
l'amore  della  ninfa  Eco  che  si  consumò  per  questo  di  malinconia  e 
di  afflizione;  ma  poco  appresso  per  castigo  degli  Dei  divenne  in- 
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namorato  della  propria  iminagìne,  e  per  dolore  di  non  poterla  pos- 
sedere si  affogò  nella  sorgente  ov'egli  la  scorgeva.  L'Alighieri  nel- 
rinf.  30  chiama  specchio  di  Narciso  l'acqua,  e  nel  Par.  3  ricorda 
l' amore  che  ebbe  questo  giovane  per  se  medesimo  specchiandosi 
nell'acqua. 

Nasetto.  Purg.  7.  —  V.  Filippo  III  ne  di  Frangia. 

Nasuto  e  dal  maschio  naso.  Purg.  7.  —  V.  Carlo  I  d'Angiò. 

Nassidio.  Inf.  25.  —  Si  legge  nella  Farsaglia  di  Lucano  al  libro  nono 
«he  passando  Catone  per  le  arene  della  Libia  col  suo  esercito,  un 
soldato  detto  Sabello  fu  punto  da  un  serpe,  chiamato  So^p^,  in  una 
gamba,  ed  avendogli  tal  puntura  tutta  la  pelle  e  carne  lacerato, 
in  poco  spazio  di  tempo  tutto  si  distrusse  e  cenere  divenne  ;  e  che 
un  altro  serpe  chiamato  Praester  (alcuni  dicono  Aspide  sordo) 
punse  un  altro  soldato  detto  Nassidio,  ed  in  guisa  gli  fece  gonfiare 
il  corpo ,  che  gli  scoppiò  la  corazza ,  né  gli  si  trovava  membro  o 
giuntura  alcuna,  tanto  era  enfiato.  Così  il  Lombardi,  così  tutti  gli 
altri  annotatori  intorno  ai  due  infelici,  che  sono  nominati  dall'Alighieri 
neirinf.  25. 

Natan.  Par.  42.  —  È  questo  il  profeta  che  a  nome  di  Dio  andò  a  Davide 
per  rimproverarlo  del  peccato.  Natan  presentossi  al  re  e  gli  rac- 
contò che  un  uomo  ricco  di  molti  averi  aveva  rapito  a  un  pove- 
rello l'unica  pecora  che  possedeva;  e  Davide  sdegnato  giudicò  meri- 
tevole di  morte  questo  ricco,  che  si  era  reso  reo  di  tanta  ingiustizia. 
Fatta  allora  dal  profeta  l'applicazione  della  parabola,  David  conobbe 
il  proprio  fallo,  e  Natan  gli  promise  il  perdono  di  Dio.  É  posto  nel 
quarto  cielo  che  è  quello  del  Sole  insieme  coi  santi  Dottori,  e  nomi- 
nato nel  Par.  42. 

Natura.  Inf.  44.  —  V.  Arte. 

Natura  avversata  da  fortuna.  Par.  8.  —  La  natura  e  la  fortuna 
dovrebbero  nel  sentimento  dell'Alighieri,  come  in  quello  di  molti 
altri,  andare  congiunte  e  porgersi  amicamente  la  mano.  Se  natura, 
egli  fa  dire  a  Carlo  Martello,  è  nemica  di  fortuna  e  se  fra  l'incli- 
nazione dell'uomo  e  la  sua  condizione  vi  è  discordia,  nulla  di  bene 
ne  può  nascere,  come  nulla  nasce  dal  seme  sparso  in  una  regione 

,  non  conveniente.  L'uomo  dovrebbe  studiare  il  fondamento  che 
natura  pone,  cioè  esaminare  le  inclinazioni  proprie  e  di  quelli  che 
dipendono  da  lui,  e  secondo  questo  fondamento  e  queste  inclinazioni 
dirigere  la  vita.  Se  così  si  facesse,  le  cose  bene  procederebbero, 
ma  per  disgrazia  avviene  che  il  più  delle  volte  la  natura  si  violenta, 
e  la  si  mette  inclite  con  le  condizioni  del  vivere,  e  di  qui  tutti  gli 
inconvenienti.  Lo  volete  voi  vedere?  Sovente  accade  che  voi  desti- 
nate alla  religione  uno  che  sarebbe  nato  alle  cose  di  guerra,  ed 
eleggete  per  re  un  altro,  che  porterebbe  a  maravigia  la  cocolla  di. frate. 
Così  possiamo  concludere  che  la  vostra  traccia  è  fuori  del  retto 
cammino.  È  questa  una  verità  nota  abbastanza  oramai  e  che  do- 
vrebbero intendere  gli  uomini.  Quanti  ingegni  perduti  per  questa 
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violenza!  Quanti  infelici  ridotti  alia  disperazione!  Ad  evitare  più 
lungo  io  svolgimento  delia  materia,  ricordi  il  lettore  quei  tempi  in 
cui  le  famiglie  nobili  destinavano  al  clero  e  al  chiostro  tutti  i  figli 
tranne  il  primogenito,  e  vedrà  se  quei  genitori  non  erano  fuori  di 
via ,  e  quei  figli  rovinati  !  Ricordi  quei  tempi  in  cui  le  famiglie, 
anche  dei  ciabattini,  volevano  il  prete  e  la  monaca  in  famiglia,  e  mi 
saprà  poi  dire  se  le  vittima  di  questo  amore  traviato  siano  state 
poche  nel  mondo ,  e  se  non  meriti  di  essere  studiata  convenien- 
temente questa  sentenza  che  l'Aiighieri  espose  nei  Par.  8. 

Navarra.  Inf.  22;  Purg.  7;  Par.  19.  —  Provincia  di  Spagna  fra  il  41  « 
54^  e  il  43"  48^  lat.  nord,  e  fra  il  3*»  e  il  4«>  46^  long,  ovest,  ha  per 
confine  al  nord  la  Francia,  all'est  e  al  sud  l'Aragona,  al  sud-ovest 
la  provincia  di  Soria ,  all'ovest  quella  di  Alava  e  al  nord-ovest 
quella  di  Guipuscoa.  La  Navarra  ha  una  lunghezza  di  450  chilo- 
metri e  una  larghezza  di  430,  con  230,000  abitanti,  per  monti  ha 
i  Pirenei  a  settentrione,  per  fiumi  l'Elvo  e  la  Bidassoa,  per  capo- 
luogo Pamplona.  Il  suolo  di  questo  paese  è  fertile  a  abbonda  di 
cereali  e  di  legumi;  l'industria  vi  è  attiva  in  drappi,  tele,  stoffe  di 
lana ,  carta ,  sapone  e  liquori.  La  Navarra  fu ,  dicesi,  popolata  dai 
Baschi  0  Vaschi,  e  fu  alleata  del  popolo  romano,  caduto  il  quale, 
passò  agli  Svevi  e  ai  Visigoti.  Carlo  Magno  prese  Pamplona  e  sot- 
tomise la  più  gran  parte  della  Navarra;  il  resto  divenne  preda  dei 
Mori.  L'anno  806  Luigi  il  Bonario,  allora  re  di  Aquitania,  diede  il 
governo  della  Navarra  al  conte  di  Aznar^  e  da  quel  tempo  ebbe 
sempre  conti  e  re  proprii,  dipendenti  bensì  dalla  Francia.  Ferdinando 
il  Cattolico  unì  alla  Spagna  tutta  l'aita  Navarra  che  tolse  ai  prin- 
cipi di  Borbone,  e  il  resto  del  paese  fu  unito  alla  Francia  da  En- 
rico IV,  che  era  appunto  re  di  Navarra  prima  di  salire  sui  trono 
della  Francia.  Là  Navarra  è  nominata  neirinf.22,  nel  Purg.  7  e 
nel  Par.  49. 

Navarra  (di)  Arrigo  ili.  Purg.  7.  —  V,  Arrigo  111  di  Navarra. 

Navarra  (di)  Ciampolo.  Inf.  22.  —  V.  Ciampolo. 

Navarra  (di)  Tebaldo.  Inf.  22.  —  V.  Tebaldo  re. 

Nazaret.  Par.  9.  —  Era  piccola  città  della  tribù  di  Zàbulon  nella 
Giudea  inferiore  all'occaso  del  Tabor  e  all'oriente  di  Tolemaide.  É 
celebre  per  aver  dato  albergo  al  Salvatore,  che  vi  prese  carne,  e 
vi  si  trattenne,  sottoposto  a  Maria  e  a  Giuseppe,  fino  ai  tempo 
della  sua  predicazione.  Questa  città  è  nominata  dall'Alighieri  nel 
Par.  9. 

Negligenti.  Purg.  2,  3,  4,  5,  6,  7.  —  Quelli  che  furono  negligenti 
a  pentirsi,  non  vanno,  secondo  l'invenzione  poetica  dell'Alighieri, 
subito  a  scontare  la  pena  che  è  loro  destinata,  e  non  entrano  nem- 
meno nel  Purgatorio,  ma  devono  aspettare  al  di  fuori  di  questo 
regno,  e  aspettarvi  finché  la  giustizia  divina  non  si  compiaccia  di 
ammetterli.  11  luogo  ov'essi  si  trattengono  si  chiama  VAntipurga^ 
torio  ed  è  diviso  in  quattro  gironi  ^  nel  primo  dei  quali  stanno  i 
morti  scomunicati,  nel  secondo  quelli  che  indugiarono  a  pentirsi 
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morirono  perdonando^  ner quarto  i  principi  che  occupati  dai  mon- 
dani ingrandimenti,  riserbarono  all'ultimo  il  pensiero  di  Dio.  1  morti 
scomunicati  aspettano  un  tempo  trenta  volte  pia  fungo  di  quello  che 
passarono  in  contumacia  della  Chiesa,  tutti  gli  altri  un  tempo  eguale 
a  quello  della  loro  impenitenza  nel  mondo.  Non  hanno  essi  in  questo 
luogo  una  pena,  ma  pure  vi  soffrono  il  continuo  desiderio  di  essere 
ammessi  a  purgare  le  loro  colpe,  e  vi  passano  le  ore  cantando  salmi, 
pregando  e  meditando  quella  gloria  che  un  giorno  sarà  loro  patri- 
monio. Dei  negligenti  parla  il  poeta  nel  Purg.  2,  3,  4,  5,  6  e  7. 

Nella.  Purg.  23.  —  Fu  moglie  di  Forese  Donati  e  donna  di  probità 
grande  e  di  nobile  sentire .  Dopo  la  morte  del  marito,  ella  benché 
giovane,  serbò  casta  vedovanza  e  fece  molte  opere  buone  a  prò'  del- 
l'anima  di  lui.  Anche  il  Post.  Caet.  dice  di  questa  donna:  Do- 
mina Nella,  uxor  huius,  fuit  honestissima  et  sobriissima:  viccit 
cum  marito  ita  guloso,  quod  est  maxima  laus,  et  etiam  post 
mortem  eius  satis  iuvenis  sustinuit  viduitatem  faciendo  multa 
bona  prò  anima  mariti.  Il  Lombardi  dice  che  questo  nome 
dev'essere  un'abbreviazione  di  Annella  o  di  Giovannella ,  e  con 
molta  ragione,  non  trovandosi  esso  dato  ad  altre  donne,  né  regi- 
strato da  alcuno  scrittore,  ed  essendo  dall'altra  parte  comunissimo 
in  Toscana  l' uso  di  tali  vezzeggiativi  ed  accorciamenti.  Forese  nel 
Purg.  23  ricorda  la  sua  Nella,  e  attribuisce  alle  preghiere  di  lei 
essere  stato  sì  presto  ammesso  alla  pena. 

Nembrotte.  fnf.  31  ;  Purg.  42 j  Par.  26.  —  Ci  si  rappresenta  come  uno 
degli  uomini  più  superbi  dell'antichità.  Pronipote  di  Noè^  pare  non 
credesse  alla  parola  di  Dio,  che  aveva  giurato  di  non  più  distrug- 
gere il  genere  umano  col  diluvio.  Volle  dunque  insieme  con  altri, 
che  egli  tirò  nella  sua  opinione,  edificare  una  torre  di  altezza  smi- 
surata, contro  cui  nulla  potesse  un  nuovo  flagello  simile  al  primo. 
iMa  come  l'opera  fu  alquanto  avanzata,  Dio  punì  la  superbia  di 
.Nembrot,  e  degli  altri  che  erano  attesi  alla  fabbrica,  confondendone 
le  lingue  in  modo,  che  piìi  non  s'intendevano  fra  loro.  Così  gli  uo- 
mini si  divisero  secondo  i  linguaggi  che  parlavano;  le  pianure  di 
Sennaar  rimasero  deserte,  e  la  torre  ebbe  nome  di  Babele.  L'Ali- 
ghieri pone  Nembrot  fra  i  Giganti  nell'  Inf.  31  ;  ci  fa  sapere  nel 
Purg.  1 2  vedersene  l'effigie  anche  in  questo  secondo  regno  a  com- 
mozione salutare  di  quelli,  che  nel  primo  cerchio  purgano  il  fallo 
della  superbia,  e  nomina  questo  superbo  nel  Par.  26  come  causa 
della  confusione  delle  lingue. 

Neri  e  Negri.  Inf.  24.  —  V.  Bianchi. 

Nerli.  Par.  15,  16.  —  I  Nerli  e  i  Del  Vecchio  o  Vecchietti  formavano 
due  delle  più  illustri  famiglie  fiorentine,  la  prima  delle  quali  è 
nominata  nel  Par.  16,  16,  e  la  seconda. solo  nel  15,  «  Nerli  e  Vec- 
chietti, spiega  l'Anonimo,  sono  due  antiche  case  della  città.  E,  dice 
(il  poeta)  che  vide  li  maggiori  di  quelle  case  andare  (ed  era  speziai 
grazia  e  grande  cosa)  contenti  della  pelle  scoperta  senz'alcun  drappo: 
ehi  la  portasse  oggi  sarebbe  schernito:  e  vide  le  donne  sue  filare- 

21        Bocci,  Dizionario. 
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quasi  dica:  oggi  non  vuol  filare  la  fante,  non  che  la  donna  >.  La 
famiglia  dei  Nerli  è  nominata  da  Cacciaguida  fra  quelle  che  in- 
quartavano nell'arme  loro  quella  del  barone  imperiale  Ugo  morto 
in  Toscana  vicario  per  Ottone  111.  —  V.  Barone. 

Nesso.  Inf.  12,  13.  —  Uno  de'  pidi  famosi  Centauri  che  ricordi  la  mito- 
logia. Avendo  Ercole  sposato  Deianira,  figlia  di  Oeneo,  il  Centauro 
iNesso  si  offerse  di  portarla  in  groppa  per  farle  traversare  il  fiume 
Eveoo.  Come  ebbe  la  donna  in  sua  balia,  tentò  di  rapirla  e  si  diede 
alla  fuga  ;  ma  Ercole  lo  ferì  con  una  freccia  avvelenata.  Avanti  di 
morire,  il  Centauro  diede  a  Deianira  la  sua  tunica  tinta  del  sangue 
che  egli  aveva  versato^  come  un  talismano  capace  a  ricondurle  lo 
sposo,  se  le  fosse  stato  infedele.  Così  fece  egli  stesso  la  vendetta  di 
sé  ;  infatti  la  tunica  di  Nesso  condusse  Ercole  a  morte.  Questo  Cen- 
tauro è  nominato  nell'Inf.  12,  13,  ed  è  dato  da  Chirone-per  guida  ai 
due  poeti. 

Nettuno.  Inf.  28;  Par.  33.  —  Nacque  fratello  a  Giove  e  a  Plutone 
da  Saturno,  dio  del  Cielo,  e  da  Rea,  sua  moglie.  Come  figlio  maschio 
sarebbe  stato  condannato  a  morire,  ma  Rea  lo  salvò,  facendo  man- 
giare al  marito  una  pietra.  Nella  espulsione  che  si  fece  di  Saturno 
dal  cielo ,  i  tre  fratelli  si  divisero  l' impero  deiruniverso,  e  Giove 
ebbe  il  regno  della  sfera  stellata  e  della  terra,  Plutone  quello  del- 
l'inferno, e  Nettuno  quello  dei  mari.  Di  qui  ne  nasce  che  questo  dio 
si  prende  sovente,  come  fa  l'Alighieri  nell'Inf.  28,  per  il  mare  me- 
desimo. È  nominato  anche  nel  Par.  33  per  lo  stupore  che  provò 
nel  vedere  la  prima  nave  chiamata  Argo  solcare  le  acque. 

Niccolò  Orsini  papa.  Inf.  19.  —  Nacque  dalla  nobile  famiglia  Orsini 
in  Roma,  e  si  chiamò  Gian  Gaetano.  Creato  cardinale  da  Inno- 
cenzo IV,  fu  eletto  pontefice  a  Viterbo  il  25  novembre  dell'anno 
1277.  Fu  uno  de' papi  che  più  fecero  rispettare  la  dignità  ponti- 
ficia, e  diede  principio  a  varii  palazzi  in  Roma,  che  poi  furono  com- 
piuti da' suoi  successori.  Morì  a  Viterbo  il  22  agosto  1290.  Questo 
papa ,  secondo  gli  stessi  storici  ecclesiastici ,  ebbe  spirito  di  nepo- 
tismo ,  e  perciò  fu  da  Dante  cacciato  fra  i  Simoniaci  nella  terza 
bolgia,  come  si  può  vedere  nell'Inf.  19.  Dicesi  anco  ricevesse  del 
danaro  per  non  impedire  la  congiura  de' Vespri  Siciliani  contro 
Carlo  l'Angioino,  e  di  ciò  pure  lo  rimprovera  l'Alighieri  al .  canto 
anzidetto. 

Niccolò  Salimbeni.  Inf.  29.  —  Dicono  che  fu  di  Siena,  e  che  la  sua 
cura  fu  di  porre  ogni  studio  in  trovar  nuova  foggia  di  soavissime 
e  delicatissime  vivande.  Tra  le  altre  sue  invenzioni  gastronomiche 
vi  è  quella  di  mettere  garofani  ed  altre  sorta  di  spezierie  ne'  fagiani 
e  negli  arrosti  di  ogni  maniera;  e  questa  chiamarono  la  costuma 
ricca,  cioè  l'usanza,  la  moda  molto  spendiosa.  Nel  trecento  il  com- 
mercio coll'Asia  e  coll'Africa  non  era  molto  esteso;  quindi  appa- 
risce ragionevole  che  l'uso  del  garofano  e  delle  altre  spezie  fosse  di 
molto  dispendio.  Questo  Niccolò ,  che  i  piiì  dicono  de  Salimbeni,  e 
Benvenuto  da  Imola  chiama  de  Bonsignoribìis  de  Senis,  è  no- 
minato ironicamente  da  Capocchio  suo  concittadino  nell'Inf.  29. 


323 

IiiiGGOLÒ  Santo.  Purg.  20.  —  Vescovo  di  Mira  in  Licia,  viveva  ai  prin- 
cipio del  secolo  quarto.  È  opinione  generale  che  intervenisse  al  Con- 
cilio di  Nicea  ,  tenuto  Fanno  325  sotto  T impero  di  Costantino  il 
Grande,  noa  il  fatto  non  è  storicamente  stabilito.  U  suo  corpo  fu 
^el  secolo  xi  recato  a  Bari  della  Puglia ,  e  quindi  ad  un  borgo 
della  Lorena,  detto  S.  Nicola  del  Porto,  luogo  celebre  per  divo- 
zione e  per  frequenza  di  pellegrini.  Tra  le  altre  buone  opere  che 
si  narrano  di  lui,  vi  è  quella  di  aver  dato  nascostamente  la  dote  a 
tre  povere  fanciulle,  che  non  avendo  modo  alcuno  di  maritarsi, 
sarebbero  capitate  male.  La  cronaca  dice  che  il  Santo  gittò  nella 
camera  delle  fanciulle  tre  palle  d'oro,  nascondendosi  tra  le  tenebre 
della  notte^  e  che  questo  dono  formò  la  dote  delle  tre  pulzelle.  Ri- 
petono questo  fatto  di  sublime  carità  cristiana  le  anime,  che  pur- 
gano il  peccato  dell'avarizia  nel  secondo  regno,  come  si  può  ve- 
dere nel  Purg.  20. 

NicosiA.  Par.  49.  — Capitale  dell'isola  di  Cipro,  a  tredici  chilometri 
dalla  costa  settentrionale  dell'isola  con  48000  abitanti.  Giace  sopra 
un  terreno  alquanto  elevato  in  mezzo  a  una  pianura  cinta  di  mon- 
tagne, le  cui  vette  sono  coperte  di  neve,  e  i  fianchi  tutti  sparsi 
di  vigneti,  i  quali  producono  il  vino  di  Cipro  tanto  rinomato.  Le 
fortificazioni  di  Nicosia  non  sono  di  grande  importanza,  quantunque 
molto  stimate  per  il  lato  artistico,  come  quelle  che  furono  fatte 
dai  Veneziani;  alcune  strade  della  città  sono  beile  e  spaziose  ;  altre 
strette,  sudicie  e  intricate;  e  parimente,  fn  mezzo  a  molte  case 
benissimo  costrutte  sì  vedono  molti  tuguri  e  capanne  di  povera  e 
non  gradevole  apparenza.  Ebbero  Nicosia  con  tutta  l'isola  di  Cipro, 
dopo  la  caduta  dell'impero  romano ,  prima  i  Greci ,  quindi  i  Lusi- 
gnani,  in  seguito  i  Veneziani^  e  in  ultimo  i  Turchi.  È  nominata  pel 
suo  re  nel  Par.  19. 

• 

Nilo.  Inf.  34;  Purg.  24;  Par.  6. —  Grande  fiume  dell'Africa  orien- 
tale formato  dalla  corrente  di  due  fiumi  denominati  in  arabo  Bar-el- 
Ahiad  0  Nilo  Bianco,  e  Bar-el-Azzek  o  Nilo  Azzurro ,  che  si 
riuniscono  nella  Nubia  Superiore.  Le  sorgenti  del  Nilo  Azzurro  si 
trovano  nell'Abissinia  ;  quelle  del  Nilo  Bianco  non  sono  ancora  co- 
nosciute; Cartum  è  il  luogo  in  cui  congiungonsi  i  due  rami.  11  Nilo 
bagna  in  seguito  l'Egitto,  di  cui  co' suoi  straripamenti  forma  la  ric- 
chezza, ed  entra  nel  Mediterraneo  per  sette  foci  o  bocche,  formando 
un  grandissimo  delta.  Il  Nilo  è  nominato  nell'Inf.  34,  là  ove  il 
poeta  parla  del  colore  dei  Nubiani,  nel  Purg.  24,  quando  si  dice 
delle  gru  che  vanno  lungo  le  rive  di  questo  fiume  a  svernare,  e 

*  nel  Par.  6,  ove  Giustiniano  narra  le  glorie  dell'aquila  romana. 

• 

Ninfe  (virtù).  Purg.  32.  —  Le  quattro  Virtù  cardinali  vedute  dal- 
l'Alighieri anche  all'  entrare  nell'Antipurgatorio,  sono  queste  Ninfe 
medesime  che  nel  Purg.  31  appariscono  intorno  al  carro  di  Bea- 
trice. (V.  Processione).  Su  nel  cielo  sono  stelle  e  diffondono  splen- 
dida luce,  che  serve  di  guida  ai  mortali,  qui  nel  Paradiso  terrestre 
hanno  forma  di  Donzelle  o  Ninfe,  secondo  l'idea  delle  favole,  che  di 
tali  esseri  quasi  divini  e  spirituali  popolavano  i  luoghi  selvosi  e  bo- 
schivi. E  a  questo  proposito  spiega  il  Portirelli  :  e  Noi  qui  compi- 
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riamo  donzelle,  ma  nel  cielo  empireo  slamo  stelle,  cioè  diffondiamo 
un  beato  splendore  in  tutti  quelli  che  ci  hanno  seguite  per  premio 
del  loro  prudente,  giusto,  forte  e  temperato  vivere,  lo  do  questa 
spiegazione  che  parmi  la  piiì  semplice,  massime  dietro  il  testo  di 
S.  Agostino  :  Àctus  virtutum  et  Ninphae  sunt  in  via ,  sed  #1 
patria  idipsum  erit  virtus  et  praemium  virtutis  ».  Forse  anche 
meglio  Pietro  di  Dante  intorno  a  queste  Virtù  0  Donzelle:  «  Se- 
condo r  opinione  di  S.  Tommaso  e  de*  Tomisti,  egli  spiega,  che  di- 
cono le  virtù  teologali  e  cardinali  essere  in  noi  infuse,  mentre  le 
virtù  morali  acquisite  non  ci  ordinano  ex  se  all'ultimo  fine;  e  però 
dice:  in  questo  moneto  siamo  ninfe,  cioè  infusioni;  in  cielo  stelle^ 
cioè  divine  essenze  e  principii  >.  Chiuderemo  riferendo  Topinione 
di  Brunone  Bianchi:  «  Le  virtù  morali,  dice  egli,  sono  belle  Ninfe, 
genii  di  salutevole  consiglio,  nella  vita  mortale,  inquantochè  per 
esse  si  perfeziona  e  si  felicita  l'umana  famiglia  ;  sono  stelle  nel  cielo 
da  cui  scendono  e  sono  infuse  negli  uomini,  e  dove  Dio  finalmente 
le  premia.  Queste  Virtù  tornano  amiche  a  Dante  purgato  e  rigene- 
rato. E  sono  queste  slesse  che  fregiarono  il  santo  petto  di  Catone, 
figura,  come  a  suo  luogo  si  disse,  dell'anima  in  sua  perfezione  >. 

Nino  Giudice.  Purg.  8.  — Fu  de' Visconti  di  Pisa  e  giudice  nel  giu- 
dicato di  Gallura  in  Sardegna.  Capo  di  parte  guelfa  e  nipote  del 
conte  Ugolino  della  Gherardesca,  fu  nel  1288  cacciato  di  Pisa,  e 
morì  in  seguito  guerreggiando  contro  i  Pisani.  Dante  lo  conobbe 
all'assedio  di  Gapronaj  e  si  strinse  in  amicizia  con  lui.  Lasciò  Nino 
nnorendo  la  moglie  e  una  figliuola ,  e  di  queste  la  prima ,  che  si 
chiamava  Beatrice  Marchesotta  d' Esti,  si  maritò  in  seconde  nozze 
con  Galeazzo^  figlio  di  Matteo  Visconti ,  signore  di  Milano  ;  la 
seconda,  che  aveva  nome  Giovanna,  sposò  Riccardo  da  Camino  Tri- 
vigiano.  Non  alle  preghiere  della  moglie  pertanto,  la  quale  dimenti- 
candolo si  era  data  a  un  secondo  marito,  ma  a  quelle  della  figliuola 
si  raccomanda,  giovane  onesta  e  di  noagnanimo  sentire  e  forse  ver-^ 
gine  tuttora  neH300.-  Dante  parla  dell'amico  Nino  nel  Purg.  8. 

Nino  re.  Inf.  5.  — ^  Re  di  Assiria  e  celebre  conquistatore,  successe 
verso  il  1968  avanti  Gesù  Cristo  a  Belo  suo  padre,  che  aveva  riu- 
•  nito  il  regno  di  Babilonia  a  quello  di  Nìnive.  Fece  alleanza  cogli 
Arabi,  e  impose  un  tributo  al  re  di  Armenia;  soggiogò  in  seguito 
la  Persia,  e  dopo  aver  disfatto  e  messo  in  croce  il  re  di  quel  paese, 
sottomise  al  suo  im|)ero  l'Egitto.  Invase  poco  appresso  la  Battriana, 
ne  prese  e  fece  capitolare  tutte  le  città,  fuorché  Battro,  e  s' impa- 
dronì alfine  di  questa  ultima  città  con  l'aiuto  di  Semiramide,  moglie 
di  uno  de' suoi  generali,  cui  diede  il  nome  di  sua  sposa.  Ingrandì 
Nini  ve  e  le  diede  il  suo  nome,*e  morì  nel  4916  avanti  Gesù  Cristo,, 
non  senza  sospetto  di  essere  stato  avvelenato  da  Semiramide ,  cbe^ 
gli  successe  nel  regno.  È  nominato  nell'Inf.  5,  quando  il  poeta  parla 

,    di  quésta  donna,  collocata  da  lui  tra  i  lussuriosi. 

JiiOBE.  Purg.  11.— Figlia  di  tantalo  e  moglie  di  Anfione  re  di  Tebe, 
aveva  sette  figliuoli  e  sette  figliuole.  Superba  di  questa  numerosa 
prole,  cominciò  a  disprezzare  non  solo  gli  uomini^  ma  anche  gli 
dei,  ed  insultò  Latona  madre  di  due  soli  figliuòli.  La  dèa  allora  per 
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i    veodietrsi  fetie  uccidere  tutta  la  famiglia  eli  questa  donna  a  colpì  di 
.     frecce  da. Diana  ed  Apollo;  e  Niobe  resa  stupida  dal  dolore  fu  tra- 
mutata in  una  statua.  Il  fatto  di  questa  orgogliosa  è  intagliato  nei 
marmi  che  servono  dj  lastricato  al   primo  girone  del  Purgatorio, 
ed  è  un  esempio  salutare  ai  superbi  che  ivi  scontano  la  loro  pena, 
'     come  puoi  vedere  all'xi  di  questa  cantica  seconda* 

Niso.  Inf.  1.  —  V.  EuRiALo. 

NoARESE.  Inf.  28.  —  Novara  è  città  dell'Italia  settentrionale  e  appar- 
tenente al  passato  regno  Sardo.  Siede  tra  l'Agogna  e  la  Mora  a  90 
chilometri  nord-est  di  Torino,  e  a  45  chilometri  ovest  di  Milano; 
i  ha  45000  abitanti,  ed  è  capoluogo  d' intendenza.  Appartenne  prima 
r  ai  Milanesi  e  segui  le  sorti  della  Lombardia  ;  quindi  fu  ceduta  alia 
Savoia  col  trattato  di  Vienna  i736.  Novara  è  celebre  per  le  bat- 
taglie che  vi  furono  combattute.  Le  truppe  di  Luigi  XII  coman- 
date da  La  Tremouilie  vi  furono  vinte  dagli  Svizzeri  nel  1513;  % 
Carlo  Alberto  re  di  Sardegna  vi  perdette  nel  4849  una  battaglia 
decisiva  contro  l'Austria,  il  cui  esercito  era  comandalo  da  Radetzky. 
Dante  nomina  i  Novaresi  neirinf.  28,  quando  parla  di  fra  Dolcino 
con  Maometto. 

NocERA.  Par.  11.  —  Quattro  sono  le  città  di  questo  nome  ricordate 
.  dai  geografi^  cioè  Nocera  de' Pagani  nella  Campania,  Nocera  Cispa- 
dana nelle  vicinanze  di  Modena^  Nocera  Calabrese  nell'antico  Bru- 
zio  e  Nocera  Umbra  nell'Umbria.  Dante  nel  Par.  11  ba  voluto 
senza  dubbio  parlare  dell'ultima ,  e  di  questa  sola  diremo  qualche  cosa. 
Nocera  Umbra  è  città  antichissima  su  la  Vi»  Flaminia  presso  il 
Foro  di  Flaminio,  oggi  Forifiamma.  Viene  ricordata  da  Strabone 
qual  città  di  vantaggiosa  psizione  e  dedita  a  fabbricare  vasi  di  le- 
gno per  uso  domestico.  L  odierna  Nocera  si  stende  sull'area  del- 
l'antica, e  ha  seguito  sempre  le  sorti  di  Perugia,  Foligno  e  altre 
città  a  lei  vicine.  Così  nei  1300  era  tiranneggiata  insieme  con  Gualdo 
da  Roberto  re  di  Napoli,  secondo  alcuni,  da  Perugia  secondo  altri, 
e  piangeva  per  grave  giogo. 

,NoÈ.  Inf.  4;  Par.  12.  —  Da  lui  ebbe , principio  la  seconda  età.  Egli 
solo  nella  prevaricazione  universale  fu  trovato  giusto  e  perciò  ri- 
sparmiato insieme  con  la  famiglia,  quando  Iddio  volle  distruggere 
il  genere  umano  col  diluvio.  Passato  il  flagello,  il  Signore  stabili 

,  alleanza  con  lui  facendo  apparire  l'iride  fra  le  nubi,  come  segno 
«he  il  diluvio  più  non  tornerebbe.  Visse  fino  all'età  di  novecento 
anni,  e  vide  i  figli  de'  suoi  figli  ripopolare  la  terra.  A  lui  si  attri- 
buisce l'invenzione  de'  modi  di  fermentare  le  uve  e  di  ridurle  a  vino. 
I  suoi  figli  furono  Sem,  Cam  e  lafet  che  poi,  formarono  le  razze 
diverse,  spargendosi  sopra  il  globo  terrestre.  È  nominato  nell'lnf.  4 
tra  i  Patriarchi  e  i  Santi  deli  antico  Testamento,  che  da  Cristo  fu- 
rono condotti  via  del  Limbo,  e  nel  Par.  12,  quando  il  poeta  chiama 
l'arcobaleno  segno  del  patto  che  Dio 'fece  con  Noè  dopo  il  diluvio. 

.  Noli.  Purg.  4.  —  Città  e  porto  tra  Finale  e  Savona  in  quel  di  Gè- 
f     Dova.  L'Appennino  le  sovrasta,  e  dal  monte  si  scende  io  questa  città 
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per  ana  ripidissima  via  ;  quinii  il  poeta  nel  Pnrg.  4  nomina  la  città 
di  Noli  come  esempio  di  luogo  molto  scosceso  e  di  difficile  accesso. 

Non  decimas  qoae  sunt  pauperuh  Dei.  Par.  12.  —  L'Alighieri  nel 
Par.  12  dice  che  San  Domenico  non  domandò  né  onori  né  decime, 
che  sono  de'  poveri  di  Dio.  La  causa  poi  per  la  quale  ha  usato  pa- 
role latine  anziché  italiane  per  esprimere  le  decime,  patrimonio  dei 
poveri;  si  é  che  egli  ha  voluto  ripetere  la  frase  precisa  dei  cano- 
nisti)  e  quasi  deridere  una  sentenza  che  era  in  opposizione  col  fatto» 
servendo  le  decime  a  tutt'altro  uso  che  a  sollievo  dei  poveri  ! 

Normandia.  Purg.  20.  —  Antica  provincia  e  gran  governo  di  Francia» 
confina  al  nord  col  mare  e  con  la  Piccardia,  al  sud  col  Maine  e  il 
Perche,  all'est  coll'isola  di  Francia  e  all'ovest  con  la  Manica,  ed  ha 
270  chilometri  di  lunghezza  su  140  di  larghezza  Si  divideva  in 
alta  e  in  bassa;  e  la  prima  aveva  per  capoluogo  Rouen,  e  la  se- 

,  conda  Gaen.  È  una  delle  più  pia  fertili  province  della  Francia,  ed 
é  ricca  per  la  sua  pesca  abbondante^  per  i  frutti  del  suolo  e  per 
l'allevamento  del  bestiame.  Alla  caduta  dell'Impero  romano  la  con- 
quistarono ì  Franchi,  e  verso  il  912  vi  si  stabilirono  i  Normanni 
sotto  la  condotta  dì  Rollone  loro  capo,  che  sposò  Gisela  figlia  del 
re  di  Francia.  Il  paese  che  prima  faceva  parte  della  Neustria  prese 
allora  11  nome  de  conquistatori.  Guglielmo  il  Bastardo,  discendente 
di  Rollone,  avendo  conquistato  l'Inghilterra,  la  Normandia  si  trovò 
annessa  alla  Gran  Bretagna,  e  di  qui  quella  lunghissima  lotta  di 
due  secoli  e  mezzo  fra  gl'Inglesi  e  i  Francesi  per  il  possesso  di  questa 
provincia,  che  appartenne  ora  ai  primi  e  ora  ai  secondi.  Fu  an- 
nessa definitivamente  alla  Francia  sotto  Carlo  VII  nel  1450.  Dante 
nel  Purg.  26  introduce  Ugo  Ciapetta  a  lamentare  che  i  suoi  discen- 
denti si  fossero  con  la  forza  impadroniti  di  questa  provincia. 

Norvegia.  Par.  19.  —  Una  delle  due  parti  che  compongono  la  mo- 
narchia Norvegio-Svedese,  ha  il  regno  di  Svezia  all'est,  il  mare 
del  nord  e  l'Oceano  Atlantico  all'ovest,  l'Oceano  glaciale  artico  al 
nord  e  lo  stretto  di  Skager-Rack  al  sud,  ed  è  compresa  fra  3®  e  29» 
long,  orientale  e  fra  58o  e  TI»  lat.  boreale.  Capitale  della  Norvegia 
é  Cristiania.  Le  Dofrine,  montagne  altissime  e  coperte  di  ghiacci 
separano  la  Norvegia  dalla  Svezia,  formando  vallale  e  bellissime  fo- 
reste. Il  clima  delia  Norvegia  é  freddo,  ma  sano.  La  Norvegia  fo 
da  prima  indipendente,  ed  ebbe  re  propri  fino  al  1389;  da  quel 
tempo  fu  poi  riunita  alla  Danimarca,  e  ùltimamente  nel  1814  alla 
Svezia.  L'Alighieri  nel  Par.  19  introduce  l'aquila  a  biasimare  i  cattivi 
re  di  Europa,  e  tra  questi  quello  di  Norvegia,  la  quale,  come  ab- 
biamo detto,  aveva  nel  principio  del  secolo  xiv  re  suoi  propri  eton 
dipendeva,  come  in  seguito  avvenne,  dalla  Danimarca. 

Notaio  DA  Lentino.  Purg.  24.  —  Dicono  gli  espositori  che  fu  un  Ia- 
copo da  Lentino,  rimatore  dì  que'  tempi  e  detto  il  Notaio  dall'arte 
che  professava.  Ma  il  Post.  Caet.  lo  chiama  lacobìis  de  Talentino^ 
non  di  Lentino,  dictus  notarius,  cioè  noto  e  famoso,  propter  ex^ 
cellentiam,  e  non  per  l'arte  che  professava.  Checché  sia  di  questa 
discrepanza  di  opinioni ,   i  più    ritengono  che  Iacopo  da  Lentino 
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fiorì  e  poetò  verso  il  4280,  e  rAllacci  nella  Collana  o  Corona  di 
rime  antiche  ci  ha  conservato  di  lui  parecchi  componimenti  volgari. 
L'Alighieri  nel  Purg.  24  )o  pone  con  Guittone  e  con  Buonagianta 
fra  ì  poeti  che  per  manco  di  sentimento  rimasero  di  qaa  dal  dolce 
*  stile  ai  cui  si  servì  egli  stesso,  e  non  raggiunsero  quella  eccellenza 
dell'arte,  che  è  figlia  della  vera  ispirazione. 

Notte.  Purg.  2,  9.  —  Secondo  il  costume  di  tutti  gli  altri  poeti, 
anche  l'Alighieri  personifica  la  Notte,  e  ce  la  presenta  in  atto  di 
compiere  un  ufficio.  Nel  Purg.  2,  dice  che  quando  il  sole  giungeva 
all'orizzonte  di  quell'emisfero,  la  Notte  uscia  di  Gange,  punto  oppo- 
sito,  giusta  la  credenza  di  que'  tempi,  e  come  il  Sole  era  col  segno 
dell'Ariete,  così  la  Notte  era  con  quello  delle  Bilance  o  della  Libra. 
Al  IX  poi  della  cantica  medesima  dice  che  la  Notte  nel  suo  corso 
fa  quattro  passi,  due  per  montare  e  due  per  discendere,  e  in  ciò 
segue  anche  la  maniera  degli  antichi,  i  quali  partivano  la  notte  in 
quattro  vigilie. 

Novello  Federigo.  Purg.  6.  —  V.  Federigo  Novello. 

NuMiDiA.  Purg.  31 .  —  Alcuni  espositori  vogliono  riconoscere  non  l'A- 
frica, ma  la  Numidia  nella  terra  di  larba,  nominata  dal  poeta 
nel  Purg.  31,  quantunque  si  accordino  che  la  Numidia  è  presa  per 
l'Africa  intera.  È  dunque  necessario  che  pure  della  Numidia  si  tenga 
parola^  La  Numidia  era  una  contrada  dell'Africa  antica  fra  la  Mau- 
ritania e  le  possessioni  di  Cartagine;  contrada  che  ingrandita  dalle 
conquiste  di  Massinissa  si  estese  all'ovest  fino  al  Molokat  e  all'est 
fino  a  sessanta  chilometri  da  Cartagine.  Dopo  la  morte  di  Massi- 
nissa, Giugurla  essendosi  impadronito  della  Numidia  uccidendo  1 
suoi  due  fratelli,  i  Romani  gli  mossero  guerra,  e  uccisolo,  divisero 
la  Numidia  tra  i  nipoti  di  Massinissa  e  Bocco  re  della  Mauritania 
traditore  di  Giugurta.  La  Numidia  divenne  in  seguito  provincia  l'anno 
46  avanti  Gesù  Cristo  dopo  la  battaglia  di  Tapso.  Dante  nomina 
la  Numidia  per  il  vento  che  viene  da  quella  parte  col  nome  di 
Austro,  e  di  cui  si  dice  a  suo  luogo.  —  V.  Iarba  (terra  di)  e  Austro. 


Obizzo  da  Esti.  Inf.  12,  48.  —  Obizzo  II  di  Este,  marchese  di  Fer- 
rara e  della  Marca  di  Ancona,  ebbe  nome  di  uomo  crudele  e  ra- 
pace. Si  dice  che  fu  soffocato  da  un  suo  figliuolo,  il  quale  dal  poeta 
è  detto  figliastro;  ma  il  fatto  non  è  storicamente  accertato,  non 
essendosi  mai  scoperto  chi  fosse  veramente  l'uccisore,  ed  altri  in- 
nocenti avendone  avuto  a  torto  la  colpa.  L'Antico  bensì  dà  di  0- 
bizzo  un  più  benigno  giudizio,  e  accusa  ricisamente  il  figlio  Azzone 
di  avere  ucciso  il  genitore,  e  Questi  (Obizzo),  egli  dice,  fu  uomo 
gentile  e  potente.  Fu  eletto  per  la  Chiesa  in  marchese  della  Marca 
di  Ancona,  dove  d'inclito  e  di  licito  guadagnò  tanto,  che  tornatosi 
ad  Esti,  con  aiuto  de'  suoi  amici  occupò  Ferrara,  e  caccionne  poi 
fuor  li  nobili  Vinciguerri  e  la  parte  dello  Imperio...  Finalmente  con 
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un  primaccio  fa  soffocato  da  Azzo  suo  figliuolo  ».  È  nomtnato 
nell  Inf.  12  e  posto  fra  i  tiranni,  ed  è  pur  rammentato  coi  nome 
di  Dèarehese  al  xviii  della  cantica  stessa,  come  colui  alle  cui  voglie 
Venedico  Caccianimico  concesse  la  sorella  Ghisola  per  danaro. 

• 

Oca  cianca  in  campo  azzurro.  Inf.  47.  —  V.  Ubbriacui. 

,  Occhi  del  Cielo.  Purg.  20,  ^—  Con  questo  nome  nel  Purg.  20  chianra 
Dante  il  sole  e  la  luna  personificati  in  Apollo  o  Febo  e  in  Diana  o 
Febea.  £  questo  appellativo  per  quanto  a  prima  vista  possa  parere 
falso  e  ricercato,  è  proprio  e  sommamente  espressivo,  essendo  il 
sole  rocchio  del  cielo  o  la  luce  nel  giorno,  e  la  luna  rocchio  del 
cielo  0  la  luce  nella  notte. 

Oderisi.  Purg.  41. —  Fu  di  Agobbio,  oggi  Gubbio,  città  del  ducato 
di  Urbino,  ed  eccellente  miniatore  della  scuola  di  Cimabue.  Ebbe  a 
quanto  si  dice  molta  familiarità  col  poeta,  e  dopo  essere  stato 
molto  tempo  in  Roma  a  miniarvi  libri  insieme  con  Giotto  per  ri- 
chiesta di  Bonifazio  Vili,  mori  yerso  il  1300.  Forse  fu  un  po' or- 
goglioso della  propria  valentìa,  e  perciò  il  poeta  lo  pone  nel  primo 
cerchio  del  Purgatorio  a  scontarvi  il  peccato  della  superbia,  come 
si  vede  all'xi  di  questa  cantica  seconda. 

• 

Ouvo.  Purg.  2,  30.  —  Adopera  l'Alighieri  il  nome  di  questa  pianta 
nel  Purg.  2  per  indicare  il  segno  di  pace,  poiché  di  pace  è  appunto 
emblema  l'olivo.  Al  xxx  poi  della  cantica  stessa  lo  chiama  fronda 
di  Minerva  e  ne  cinge  le  tempia  a  Beatrice,  poiché  l'olivo  come 
l'alloro  serviva  anticamente  ai  trionfatori.  —  V.  Fronda  di  Mi- 
nerva. 

Oloferne.  Purg.  42.  —  Era  costui  generale  di  Nabuccodonosor  re  di 
Babilonia.  Mandato  a  soggiogare  la  Giudea,  pose  l'assedio  alla  città 
di  Betulia,  che  priva  di  acqua  stava  in  quella  di  arrendersi,  quando 
Giuditta  vedova  ebrea  determinò  di  liberare  la  sua  patria.  Porta- 
tasi al  campo  nemico,  seppe  guadagnarsi  con  la  sua  bellezza  l'a- 
more di  Oloferne,  e  quindi,  trovatasi  sola  con  lui,  che  era  oppresso 
dal  molto  vino  e  dal  sonno,  lo  uccise.  Allora  gli  Assiri  si  diedero 
alla  fuga,  e  furono  completamente  disfatti.  Di  questa  morte  che  Olo- 
ferne incontrò  per  la  sua  supèrbia,  e  della  rotta  degli  Assiri  che 
ne  fu  l'effetto,  parla  Dante  nel  Purg.  12,  e  dice  che  la  storia  di 
questo  generale  orgoglioso  é  disegnata  sul  pavimento  del  primo 
cerchio  del  secondo  regno  a  compunzione  ed  esempio  di  quelli,  che 
scontano  la  colpa  della  superbia. 

Ohberto.  Purg.  41.  —  Nacque  figlio  a  Guglielmo  Aldobrandeschi  dei 
conti  di  Santafiore,  famiglia  molto  potente  nella  Maremma  Senese. 
Que'di  Siena  lo  uccisero  in  Campagnatico,  luogo  della  detta  Ma- 
remma, insofferenti  della  sua  superbia.  Conferma  questa  notizia 
anche  il  Post,  del  Cod.  Caet.,  dicendo  :  Isti  Comites  de  Sancta 
Fiore  fuere  multum  potentes  in  marilima  Senensium  et  Ghi- 
bellini, et  Senenses  paulatim  destruxerunt  eos,  Unde  semel 

:    cum  gens  Sensnsis  eqmtaret  in  Campagnaticum,  Umbertns  iste 
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incUgnatus  stare  in^us  inclusus^  eocivit  cum  guibtisdam  pedi- 
.  tibuSj  et  breviter  fuit  interfectus.  Dante  io  nomioa  n^I  Purg.41, 
;    e  lo  pone  fra  i  superbi  che  scontano  Ja  loro  pena  nel  primo  girone 

di  questo  secondo  regno. 

Omero.  Inf.  4  ;  Purg.  22.  —  11  più  antico  e  il  pili  celebre  de'  poeti 
greci.  Non  si  sa  nulla  di  certo  intorno  a  lui,  ma  ropinione  piiì  co* 

:  mone  è  che  vivesse  tra  il  secolo  x  e  il  ix  avanti  Gesù  Cristo,  e  che 
fosse  di  origine  ionia.  Sette  città  si  disputarono  l'onore  di   avergli 

.    dato  i  natali,  secondo  que' versi  oramai  sì  conosciuti:   Smyrna, 

.  Ckios,  Colophon^  Salamis,  Rhodos,  Argos,  Athaenae,  Orbisde 
patria  ceriate  Homere,  tua;  ma  Smirne  e  Chio  sono  quelle  le 
cui  pretese  sembrano  meglio  fondate.  Si  racconta  che  Omero  ebbe 
a  madre  una  fanciulla  di  Smirne  sedotta  dal  suo  tutore,  che  ebbe  il 

.  nome  Melesigèue  dal  fiume  sulle  rive;  del  quale  vide  la  luce,  e  che 
Femio  maestro  di  scuola  a  Smirne,  sposandone  la  madre  adottò  lui 
per  figliuolo.  Pare  che  dopo  la  morte  di  Femio  Omero  ne  segui- 
tasse la  scuola,  ma  che  avendo  concepito  il  disegno  di  scrivere 
Vlliadey  viaggiasse  per  acquistare  egli  stesso  conoscenza  degli  uomini 
e  de' luoghi;  e  sì  aggiunge  che  male  accolto  da'  suoi  compatrioti  al 
ritorno,  andò  a  stabilirsi  a  Chio,  ove  fondò  una  scuola.  Stando  a 
questa  tradizione.  Omero  in  vecchiezza  divenne  cieco,  cadde  nella 
indigenza  e  si  ridusse  a  errare  di  città  in  città  recitando  i  suoi 
versi  e  mendicando  un  tozzo  di  pane,  finché  la  morte  lo  colse  nel- 
l'isola d'ios,  una  delle  Cicladi.  Ci  restano  di  Omero  due  poemi  epici 
in  24  canti  ciascuno  ;  V Iliade,  che  ha  per  soggetto  l'ira  di  Achille, 
e  V Odissea,  ove  si  narrano  i  viaggi  e  le  peregrinazioni  di  Ulisse 
dopo  la  presa  di  Troia.  Ambedue  i  poemi  sono  scritti  in  dialetto 
ionico,  e  sono  stati  in  ogni  tempo  ritenuti  come  capi  d'opera  del- 
l'epopea. Infatti  V Iliade  risplende  per  la  grandezza  de' concetti,  per 
la  bellezza  e  semplicità  della  tela,  per  l'arditezza  delle  immagini  e 
per  la  naturalezza  nella  condotta  di  lutto  Tinsieme;  VOdissea  al 
contrario  si  distingue  per  la  pittura  de' costumi,  per  la  schiettezza 

■  nelle  descrizioni,  e  per  quella  rappresentanza  della  vita  reale,  che 
si  trova  ad  ogni  pie  sospinto.  Oltre  alla  loro  bellezza  intrinseca, 
Vlliade  e  VOdissea  avevano  pure  presso  gli  antichi  il  merito  di 
racchiudere  le  tradizioni  teologiche,  i  nomi  e  le  origini  dei  popoli, 
la  descrizione  e  la  situazione  de'paesi,  cosicché  questi  due  poemi 
godevano  sotto  diversi  rapporti  di  una  grande  autorità.  Anteriori, 
secondo  1  critici,  all'arte  della  scrittura,  furono  tramandati  oral- 
mente e  sfigurati  dai  rapsodi.  Pisistrato  li  fece  raccogliere  e  ordi- 
nare, e  anche  in  seguito  vi  posero  le  mani  per  rivederli  e  correg- 
gerli i  più  grandi  critici  antichi,  come  Aristofane  Bizantino ,  Zeno- 
doto  e  Aristarco.  Omero  è  nominato  nell'lnf.  4  e  messo  co'  grandi 
nomini  antichi  nel  Limbo  ;  ed  è  pur  nominato  come  poeta  sommo 
e  come  abitatore  del  Limbo  da  Virgilio  nel  Purg.  22. 

Omicidìi.  Inf.  42.  —  V.  Violenti. 

.Omo.  Pnrg.  23.  —  La  parola  omo  o  meglio   la  figura  che  formano 

3ueste  tre  lettere  è  adoperata  dal  poeta  a  esprimere  la  secchezza 
egli  affamati  nel  sesto  girone  del  Purgatorio.  Infatti  alcuni  trovano 
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nel  volto  amano  la  lettera  maiuscola  M  fra  le  cai  gambe  sono 
frapposti  dae  0,  qnindi  leggono  omo.  Ora  qaesta  figura  meglio  ap- 
parisce ne'  volti  scarni ,  e  perciò  il  poeta  dice  che  in  quelle  ombre 
macilenti  ben  si  sarebbe  conosciuto  VM  di  omo.  Questa  espressione» 
nuova  se  vuoi,  ma  viva,  la  troverai,  o  lettore,  nel  Purg.  23. 

Oncia.  Inf.  30.  —  L'oncta  è  adoperata  dall'Alighieri  nell'lnf.  30  come 
quantità  di  misura,  ma  non  di  peso.  È  la  più  piccola  fra  quelle  dì 
cui  si  servono  i  misuratori  o  di  legnami  o  di  terreni,  ed  equivale 
a  un  pollice  circa.  E  il  povero  maestro  Adamo  si  sarebbe  conten- 
tato di  andare  lo  spazio  di  un'oncia  in  cento  anni,  pur  d'imbat- 
tersi con  uno  de'signori  di  Romena,  che  lo  avevano  indotto  a  fal- 
sare i  fiorini. 

Onorio  III.  Par.  41.  —  Ebbe  il  nome  di  Cencio,  e  nacque  dai  Savelli, 
nobile  famiglia  romana.  Fu  aio  di  Federigo  II  ed  economo  di  Bobò 
Orsini,  che  divenuto  papa  Celestino  III,  lo  creò  cardinale.  Quando 
Innocenzo  III  morì  a  Perugia,  Cencio  Savelli  che  io  aveva  seguito 
come  cancelliere  e  camarlingo  di  Santa  Chiesa,  fu  eletto  in  vece 
sua  e  fu  consacrato  pontefice  il  24  luglio  4246.  Anche  Onorio  come 
il  suo  predecessore  promosse  e  favorì  le  crociate,  e  confermò  diversi 
ordini  religiosi,  fra  i  quali  il  Francescano  e  il  Domenicano,  appro- 
vati già  da  Innocenzo  III.  Fu  egli  che  ingiunse  a  Federigo  li  di 
andare  a  combattere  in  Terra  Santa,  e  che  a  questo  fine  volle  fargli 
sposare  la  figlia  di  Giovanni  di  Brienne  re  di  Gerusalemme.  Seguitò 
inoltre  a  combattere  gli  Albigesi,  e  fece  diversi  trattati  in  favore 
della  Chiesa  con  le  repubbliche  d'Italia  e  co'  regnanti  d'Europa.  Morì 
il  48  marzo  4227.  É  nominato  nel  Par.  44  per  la  solenne  conferma 
che  egli  fece  degli  Ordini  di  San  Domenico  e  di  San  Francesco. 

0  Padre  nostro  che  ne' cieli  stai.  Purg.  44. — È  questa  la  parafrasi 
della  orazione  domenicale,  orazione  dettata  da  Gesù  Cristo  mede- 
simo, e  la  più  eccellente  di  tutte  quelle^  con  cui  l'uomo  possa  ri- 
volgersi a  Dio.  Questa  orazione  è  molto  opportunamente  dall'Ali- 
ghieri messa  in  bocca  ai  superbi  nel  primo  girone  del  Purgatorio, 
imperocché  S4  chiede  in  essa  che  il  nome  di  Dio  e  non  il  nostro 
abbia  lode,  e  che  si  faccia  la  volontà  divina  e  non  la  nostra.  Av- 
verti, 0  lettore,  che  questa  orazione  è  stata  dall'Alighieri  sì  bene 
parafrasata,  che  nulla  di  migliore  e  di  più  soave  tu  potresti  pen- 
sare, e  da  te  stesso  te  ne  renderai  ragione  leggendo  il  canto  44  del 
Purgatorio. 

Grazi.  Par.  6.  —  Sotto  il  regno  di  Tulio  Ostilio,  essendo  sorta  la 
guerra  tra  i  Romani  e  gii  Albani,  le  sorti  de'  due  popoli  furono  ri- 
messe nelle  mani  di  sei  giovani,  tre  de' quali  combattessero  per  Roma 
e  tre  per  Alba,  e  fu  stabilito  che  con  questa  pugna  di  tre  a  tre  si 
decidesse  il  combattimento.  Pare  che  gli  Grazi  fossero  Romani,  e 
Albani  i  Curiazi,  ma  la  cosa  non  è  abbastanza  certa.  Cominciata 
la  zuffa,  due  Romani  caddero  morti,  i  tre  Albani  erano  feriti  gra- 
vemente. L'Orazio  superstite  allora  vedendosi  impotente  contro  i  tre, 
finse  una  fuga ,  e  volgendosi  mano  a  mano  che  vedeva  un  nemico 
avvicinarsi,  li  uccise  tutti  e  tre,  e  ottenne  vittoria  alla  patria.  Di 
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ritorno  a  Roma,  uccise  poi  la  sorella,  che  piangeva  la  morte  dello 
sposo,  uno  appunto  dei  tre  Guriazi,  ma  il  popolo  Io  assolse  in  am- 
mirazione dei  suo  valore.  Gli  Orazi  ed  i  Guriazi  sono  rammentali 
nel  Par.  6.  ^ 

-Orazio.  Inf.  4.  —  Quinto  Orazio  Fiacco^  celebre  poeta  latino,  nacque 
a  Venosa  nella  Puglia  verso  l'anno  66  avanti  Gesù  Gristo.  Ebbe  a 
padre  un  liberto  che  era  stato  usciere  ai  pubblici  incanti,  e  che  fece 
i  più  grandi  sacrifizi  per  educarlo  e  per  fargli  studiare  belle  let- 
tere ,  delle  quali  fece  il  corso  prima  in  Roma  e  quindi  ad  Atene. 
Seguì  da  principio  le  parti  di  Bruto  e  combattè  a  Filippi  in  qualità 
di  tribuno;  ma  dopo  la  rotta  dell'armata  repubblicana  prese  la  fuga 
e  ritornò  a  Roma^  ove  la  perdita  dei  suoi  beni  forzandolo  a  cercarsi 
nuovi  mezzi  di  esistenza,  comnrò  la  carica  di  segretario  del  tesoro, 
che  gli  lasciava  comodo  di  dedicarsi  alla  poesia.  Si  fece  ben  presto 
conoscere  da  Varo  e  da  Virgilio,  che  lo  presentarono  a  Mecenate 
e  poi  ad  Augusto,  il  quale  gli  fece  rendere  il  suo  patrimonio,  lo 
colmò  di  beneficenze  e  volle  innalzarlo  agli  onori.  Orazio  rifiutò  co- 
stantemente, e  non  volle  nemmeno  l'impiego  di  segretario  presso 
l'imperatore.  Egli  passava  una  gran  parte  della  sua  vita  in  cam- 
pagna presso  Tivoli  nella  Sabina  in  una  villetta  chiamata  Ustica,  di 
cui  Mecenate  gli  aveva  fatto  dono,  e  là  compose  la  maggior  parte 
delle  sue  poesie ,  e  morì  di  57  anni ,  sei  settimane  dopo  Mecenate, 
accanto  al  quale  fu  seppellito.  Orazio  era  amabile,  modesto,  piace- 
vole, senz'ambizione:  come  filosofo  seguiva  la  setta  degli  Epicurei, 
ma  faceva  consistere  la  felicità  nell'uso  moderato  dei  beni  e  racco- 
mandava la  pratica  della  virtù  come  fondamento  di  contentezza  e 
di  pace.  Lo  accusano  alcuni  di  avere  adulato  Augusto,  ma  egli  po- 
teva preferire  in  buona  fede  un  governo  monarchico  a  una  repub- 
^blica  turbolenta ,  anche  tacendo  che  di  Augusto  ha  lodato  solo  ciò 
che  era  lodevole,  e  non  ha  risparmiato  le  sue  lodi  ai  nemici  slessi 
di  Gesare ,  come  Bruto ,  Antonio  e  Gatone.  Gome  poeta ,  Orazio  è 
senza  dubbio  uno  dei  genii  più  belli  dell'antichità ,  vuoi  nelle  Odi 
e  nelle  Satire,  come  nelle  Epistole  e  n^WArte  Poetica.  Nelle  Odi 
apparisce  ora  energico  e  sublime  come  Pindaro,  ora  semplice,  gra- 
zioso e  delicato  come  Anacreonte,  ed  imita  sovente  i  ritmi  de'  poeti 
greci,  specialmente  di  Alceo,  di  Archiloco  e  di  Saffo:  le  sue  Satire 
ed  Epistole  sono  il  modello  dell'urbanità  e  della  mordacità  benevola 
e  dolce;  la  sua  Poetica  è  anche  a'di  nostri  il  codice  del  buon  gusto. 
Orazio  è  nominato  nell'lnf.  4  e  posto  coi  più  grandi  uomini  antichi 
nel  Limbo. 

Orbisani  Buonagiunta.  Purg.  24.  —  V.  Buomagiunta. 

Ordelaffi.  Inf.  27.  —  V.  Branche  verdi. 

Oreste.  Purg.  13.  —  Figlio  di  Agamennone  e  di  Glitennestra  passò 
la  giovinezza  presso  lo  zio  Strofio  re  della  Focide,  e  trattenutovisi 

•  anche  dopo  l'assassinio  che  Glitennestra  ed  Egisto  commisero  su  la 
persona  ai  Agamennone,  vi  contrasse  quell'amicizia  con  Pilade,  che 
li  rese  in  seguito  sì  celebri  ambedue.  Egli  vendicò  la  morte  del  padre 
uccidendo  entrambi  i  colpevoli ,  ma  fu  assalito  subito  dalle  Furie, 
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^  e  portò  i  suoi  rimorsi  da|)pertuUo^  sia  in  Attiea  dove  Io  Areopago 
e  Minerva  lo  assolsero,  sia  a  Trezene  dove  si  ifece  purificare,  sia 
in  Taurlde  ove  con)piè  la  sua  espiazione  e  rilrovò  la  sorella  Ifigenia. 

*  Di  rilorno  in  Grecia,  diede  la  sua  sorella  maggiore  Elettra  in  isposa 
a  Pitade,  uccise  Pirro  a  Delfo,  sposò  Ermione,  e  morì  punto  da  un 
serpe  all'età  di  novant'anni.  Nel  Parg.  4  3  il  nome  di  Oreste  ripetuto 

.  dagli  Angeli,  e  la  memoria  dell'amicizia  che  egli  ebbe  per  Pilade, 
serve  a  commozione  e  a  salutare  avvertimento  delle  anime,  che  nel 

.    secondo  girone  di  questo  regno  scontano  la  colpa  dell'invidia. 

Oria  (di)  ser  Branca.  Inf.  33.  —  V.  Branca  d'Oria. 

Oriaco.  Purg.  5.  —  È  piccolo  villaggio  dei  Padovano  presso  la  laguna. 

Vicino  a  questo  paesello  fu  ucciso  Iacopo  del  Cassero  dagli  sgherri 
'.    di  Azzone  111  d'Este.  Infatti  vedendosi  inseguito  cominciò  a  fuggire, 

ma  il  fango  lo  trattenne  e  fu  raggiunto ,  come  da  $e  stesso  Iacopo 

del  Cassero  narra  nel  Purg.  5. 

Orizzon,  Orizzonta,  Orizzonte.  Inf,  \\;  Purg.  2,  4,  7,  27;  Par.  9, 
29,  31.  —  L'orizzonte  è  un  circolo  massimo  il  cui  piano  è  perpen- 
dicolare alla  verticale ,  cioè  alla  linea  che  ha  la  direzione  del  filo 
a  piombo.  L'orizzonte  può  essere  razionale  e  sensibile.  II  primo  è 
quello  già  definito;  il  secondo  è  quel  contorno  del  cielo  che  in  forma 
di  circolo  limita  la  vista  dell'osservatore.  I  poli  dell'orizzonte  si 
chiamano  zenit  e  nadir  ;  il  primo  è  sai  nostro  capo,  l'altro  sotto 
i  nostri  piedi.  L'orizzonte  divide  il  globo  in  due  emisferi,  l'uno  ^' 
periore  e  l'altro  inferiore,  È  nominato  nell'lnf.  i4;  nel  Purg.  2,  4, 
7,  27;  nel  Par.  9,  29,  31. 

Orlando.  Inf.  31;  Par.  48.  —  Orlando,  chiamato  col  nome  di  Pa- 
ladino,  uno  dei  pivi  celebri  eroi  nei  romanzi  della  cavalleria,  si 
riguarda  come  primo  tra  i  guerrieri  di  Carlo  Magno,  e  si  ri- 
tiene come  suo  nipote.  11  suo  carattere  è  quello  di  un  valoroso 
confidente  e  leale;  e  Carlo  Magno  che  seppe  conoscerlo  e  apprez- 
zarlo, lo  nominò  prima  comandante  delle  Marche  di  Bretagna,  e 
quindi  lo  condusse  seco  alla  conquista  della  penisola  spagnuola.  Al 
ritorno  della  spedizione  cadde,  secondo  i  romanzieri,  in  un'imbo- 
scata tesagli  nelle  gole  di  Roncisvalle  da  Gano  traditore,  e  peri  col 
fiore  della  cavalleria  francese.  Le  sue  avventure  sono  narrate  nella 
Canzone  di  Orlando  di  Teroldo  e  nella  Cronaca  di  Turpino.  t 
l'eroe  dell'Or/anrfo  Innamorato  del  Boiardo,  del  Morgante  Mag- 
giore 6ì  Luigi  Pulci  e  dell'Or/anrfo  Furioso  di  Ludovico  Ariosto. 
Nell'lnf.  34  lo  nomini^  l'Alighieri  quando  fa  il  confronto  fra  il  suono 
del  corno  di  questo  eroe  e  quello  che  dal  loro  corno  fanno  udire  i 
Giganti,  narrando  la  cronaca  che  il  corno  di  Orlando  fu  udito  a  otto 
miglia  di  lontananza. 

Ormanni  (famiglia).  Par.  46.  —  Gli  Ormanni  sono  nominati  dall'Ali- 
ghieri nel  Par.  46  insieme  con  gli  Ughi,  co'Catellini,  co'Filippi  e  con 
gli  Alberichi.  Formavano  essi  una  delle  piiì  antiche  ed  illustri  casate 
di  Firenze,  e  fin  dai  tempi  di  Cacciaguida  cominciavano  a  decadere, 

,  almeno  secondo  quelli  che  al  verso  90  del  canto  anzidetto  leggono 
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già  nel  calare  e  non  già  nel  cablare  (V.  Alberichi).  L*  Anonimo 
dice  degli  Ormanni:  «  Costoro,  siccome  dicono,  sono  oggi  appellati 
Foraboscoli  e  sono  nel  numero  dei  grandi  della  città  >. 

Orsa  (dell';  figliuolo.  Inf  49.  —  V.  Niccolò  Orsini. 

Orsa  maggiore.  Inf.  11.  —  V.  Carro  e  Orse. 

Orse  (maggiore  e  minore).  Purg.  4  ;  Par.  2.  -^  Nome  che  si  dà  a  due 
costellazioni  cospicue  presso  il  polo  boreale  del  cielo.  Si  distinguono 
le  due  Orse  tra  loro  cogli  epiteti  di  Maggiore  e  Minore,  e  a  questa 
ultima  appartiene  la  stella  polare,  intorno  a  cui  pare  che  il  cielo  si 
aggiri.  L'Orsa  maggiore,  conosciuta  generalmente  col  nome  di  gran 

*  carro  o  carro  di  David,  si  compone  di  sette  bellissime  stelle, 
quattro  delle  quali  figurano  le  ruote  e  tre  il  timone;  l'Orsa  minore 
si  compone  anch'essa  di  sette  stelle  disposte  quasi  come  le  altre. 
Le  due  Orse  nei  nostri  climi  non  si  coricano  mai,  vale  a  dire  che 
sono  sempre  sopra  l'orizzonte,  lo  che  fece  dire  a  Virgilio:  Arctos 
oceano  metuentes  aeqnore  tingi.  Le  Orse  sono  nominate  nel  Purg.  4 
e  nel  Par.  2. 

Orsini  Niccolò  papa.  Inf.  19. —  V.  Niccolò  Orsini. 

Orso  conte.  Purg.  6.  —  V.  Conte  Orso. 

O  sanguis  meus.  Par.  15.  —  Queste  parole  di  Cacciaguida  nel  Par.  15 
significano  tradotte  in  italiano  :  «  0  sangue  mio,  o  divina  grazia  in 
te  sovrabbondante!  A  chi  come  a  te  fu  mai  due  volte  schiusa  la 
porta  del  cielo?»  Né  faccia  caso  ad  alcuno  che  Cacciaguida  si  sia 
servito  del  latino  anziché  del  volgare.  Venendo  a  parlare  col  poeta 
un  uomo  dei  tempi  antichi,  qual  era  il  suo  trisnonno,  era  ben  na- 
turale che  questi,  almeno  per  il  saluto  e  pel  primo  incontro^  adope- 
rasse quella  lingua  di  cui  si  era  servito  quando  viveva. 

Osanna  Deus  sanctus...  Par.  7.  —  Le  parole  latine  in  cui  Giustiniano 
esce  al  principio  del  Par.  7,  significano  tradotte  nella  nostra  lingua  : 
€  Salve ,  0  santo  Dio  degli  eserciti ,  che  spargi  il  lume  della  tua 
chiarezza  sopra  i  bene  avventurati  fuochi  di  questi  regni  » .  Con 
queste  parole  Giustiniano  esprime  la  sua  letizia  e  il  suo  giubilo,  ed 
esce  in  un  ringraziamento  alla  divinità  che  della  sua  gloria  illumina 

'  lui  e  le  anime  compagne.  Le  voci  Osanna  Deus  Sabaoth  sono  ado- 
perate anche  nella  messa  e  nell'inno  Ambrosiana,  e  forse  da  questi 
due  luoghi  le  ha  tolte  il  poeta.  L'uso  poi  del  latino  non  deve,  come 
più  volte  abbiamo  avvertito,  sembrare  o  inconveniente  o  inoppor- 
tuno: era  la  lingua  di  cui  si  serviva^  come  oggi  si  serve,  nelle  pre- 
ghiere la  Chiesa,  ed  è  adoperata  a  proposito  anche  in  questo  luogo. 

Ostiense.  Par.  12.  —  Fu  cardinale  e  commentatore  delle  Decretali. 

'  €  Monsignor  d'Ostia,  dice  l'Anonimo,  fece  un  libro  il  quale  dal  none 

suo  chiamò  Ostiense y  circa  iura  canonica,  e  fecelo  a  buon  fine, 

'  ma  ora  è  tratto  a  malo  nso.  Egli  lo  fece  a  conservazione  delle  ra- 

*  gloni  éi'desiastiche  ».  £  il  Lami:  e  II  cardinale  Enrico  di  Susa  era 
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vescovo  Ostiense  e  scrisse  egregiamente  il  dritto  canonico  >.  Final- 
mente l'Ediz.  Fior.  deli'i4ncora  aggiunge:  e  Vìsse  nel  xiii  secolo  ed 
è  in  qualche  pregio  anche  a*  dì  nostri  il  suo  commento  sopra  i  primi 
cinque  libri  delle  Decretali».  S.  Bonaventura  nel  Par.  42  si  lamenta 
che  molti  invece  di  studiare  la  vera  teologia ,  studiano  TOstiense , 
ossia  i  mezzi  di  conoscere  e  difendere  i  loro  diritti  e  i  loro  averi 
e  di  formarsi  una  fortuna. 

Ottachero.  Purg.  7.  —  Ottachero  o  Ottocaro  fu  genero  di  Rodolfo 
imperatore  e  molto  valoroso.  Tenne  il  regno  di  Boemia,  dove  nasce 
l'acqua,  cui  la  Moldava  dà  all'Elba  e  FElba  all'Oceano,  e  fu  ucciso 
in  una  battaglia  presso  Vienna,  contro  lo  stesso  Rodolfo,  che  avanti 
alla  sua  elezione  a  re  de*  Romani  era  stato  suo  maresciallo  di  corte. 
Dante  lo  nomina  nel  Purg.  7  e  lo  dichiara  assai  migliore  del  figlio 
Venceslao  dato  all'ozio  e  alla  lussuria. 

Ottaviano.  Inf.  4,  13;  Purg.  7;  Par.  6.—  V.  Augusto. 

Ottobono  del  Fiesco.  Purg.  49. —  V.  Adriano  V. 

Ovidio.  Inf.  4,  25.  —  Publio  Ovidio  Nasone,  celebre  poeta  latino,  nacque 
a  Sulmona  l'anno  43  avanti  Gesù  Cristo,  e  fu  inviato  dal  padre  a 
Roma  a  studiarvi  la  giurisprudenza.  Ma  il  giovane  si  diede  di  pre- 
ferenza agli  studi  della  poesia,  si  aperse  co' suoi  componimenti  e 
con  la  sua  urbanità  l'ingresso  al  palazzo  di  Augusto,  e  legatosi  in 
amicizia  co' letterati  più  celebri  del  suo  secolo,  trasse  per  lungo 
tempo  la  vita  di  poeta,  di  cortigiano,  di  uomo  dalle  buone  fortune. 
Ma  l'anno  nono  di  Gesù  Cristo  Augusto  lo  relegò  a  Tomi  presso  il 
Ponto  Eusino,  e  lo  tolse  a  Roma,  agli  amici,  alla  famiglia.  Pretesto 
di  tale  punizione  fu  là  licenza  delle  sue  poesie,  molto  meno  libere 
a  dir  vero,  che  quelle  di  alcuni  contemporanei  ;  la  vera  causa  è 
rimasta  un  enimma.  Si  è  supposto  per  lungo  tempo  che  Augusto 
volesse  punire  in  Ovidio  uno  degli  amanti  di  Giulia;  oggi  si  pre- 
sume che  il  delitto  del  poeta  (delitto  involontario,  come  da  se  stesso 
Ovidio  ripete  più  volte)  fosse  piuttosto  di  aver  appreso  un  segreto 
di  stato  relativamente  al  giovine  Agrippa  erede  naturale  di  Augusto. 
Checché  sia  di  ciò,  il  maleavventurato  poeta,  malgrado  le  sue  sol- 
lecitazioni e  la  sua  bassezza  medesima,  non  potè  ottenere  di  essere 
richiamato  né  da  Augusto,  né  da  Tiberio,  e  mori  a  Tomi  l'anno 
ottavo  del  suo  esilio,  diciottesimo  dell'era  volgare.  Le  principali 
opere  di  Ovidio  sono  le  Metamorfosi  in  45  libri;  i  Fasti  in  12; 
gli  Amori  in  3;  VArte  di  amare  in  3;  il  Rimedio  di  amere  in  4; 
le  Eroidi  in  2  ;  i  Tristi  in  3;  i  Libri  del  Ponto  e  la  Medea;  opere 
che  tutte  restano  anche  al  di  d'oggi,  tranne  la  Medea  e  gli  ultimi 
sei  libri  dei  Fasti,  Ovidio  è  accusato  di  trascuratezza  e  di  adula- 
zione, ma  nessuno  gli  nega  facilità,  grazia  e  purità  di  lingua  e  di 
stile.  Le  Metamorfosi  sono  il  suo  capo  d'opera;  i  Fasti  abbondano 
di  curiosi  dettagli  intorno  ai  luoghi  e  ai  tempi  de'  guali  discorrono, 
i  Tristi  e  i  Libri  del  Ponto  sono  come  raccolte  di  elegie  ;  le  altre 
opere  offendono  tutte  o  più  o  meno  la  morale,  e  quindi  perdono 
molto  di  pregio.  Dante  lo  nomina  nell'lnf.  4  e  Io  pone  nel  Limbo 
co'  più  grandi  uomini  antichi  ;  lo  nomina  poi  al  xxv  della  cantica 
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stessa  per  le  trasformazioni  che  nel  libro  delle  Metamorfosi  descrive 
di  Aretusa  e  di  Cadmo. 

OzA.  Purg.  10.  —  Allude  a  quest'uomo  TAIighieri  in  quel  verso  del 
canto  X  del  Purgatorio,  che  dice  :  e  Perchè  si  teme  ufficio  non  com- 
messo >.  Oza  era  figlio  di  Aminadab,  e  nel  solenne  trasferimento 
dell'Arca  dalla  casa  del  padre  a  Gerusalemme,  egli  guidava  con 
suo  fratello  Aio  i  buoi  ctie  traevano  essa  Arca.  A  un  punto  della 

'  via  l'Arca  fece  segno  di  cadere,  e  Oza  stese  la  mano  per  trattenerla. 
Ma  Iddio  sdegnato  di  questa  profanazione,  lo  colpì  di  morte  improv- 
visa, per  insegnare  che  ciascuno  deve  starsi  agl'ufficio  che  gli  è 
commesso,  e  che  le  cose  sacre  debbono  toccarsi  dai  soli  sacerdoti, 
orinterpreti  dicono  tuttavia  che  la  morte  di  Oza  fu  solo  corporale 
e  nou  si  estese  all'anima,  perchè  la  intem^ione  di  lui  era  buona. 


Pachino.  Par.  8.  —  È  un  capo  o  promontorio  della  parte  più  meri- 
dionale della  Sicilia.  Oggi  è  conosciuto  piiì  comunemente  col  nome 
di  Capo  Passare,  ed  è  a  una  distanza  di  50  chilometri  circa  da 
Siracusa.  È  nominato  nel  Par.  8  da  Carlo  Martello  come  uno  dei 
confini  di  quel  regno  che  gli  sarebbe  toccato  senza  l'ingiustizia  degli 
uomini  e  senza  una  morte  troppo  precoce. 

Pado  (Valle  di).  Par.  15.  —  V.  Val  di  Pado. 

Padova,  Padovani.  Inf.  15;  Par.  9.  —  Città  dell'Italia  settentrionale 
sul  Bacchiglione,  a  circa  30  chilometri  da  Venezia.  Ha  belle  chiese, 
tra  cui  si  distinguono  Santa  Giustina  e  sant'Antonio;  una  superba 
piazza  e  fabbriche  molto  stimate,  tra  cui  nomineremo  l'università, 
l'anfiteatro,  il  teatro  e  alcuni  ponti.  L'università  di  Padova  fu  fon- 
data nel  122?,  e  da  Francesco  I  imperatore  fu  grandemente  accre- 
sciuta ;  a  questa  poi  sono  uniti  un  giardino  botanico,  un  museo,  un 
osservatorio  e  una  biblioteca.  Evvi  pure  in  Padova  un'accademia 
di  scienze,  lettere  ed  arti,  una  società  di  agricoltura,  un  ginnasio 
e  molti  pensionati;  vi  è  abbastanza  attiva  l'industria  in  sete,  lane  e 
tinture,  e  vi  si  fa  pure  abbondante  commercio  di  bestiame  e  di 
grano.  Padova  si  dice  fondata  da  Antenore  dopo  la  caduta  di  Troia, 
e  prima  fece  parte  della  Confederazione  Etrusca  del  nord,  e  quindi 
della  Venezia.  Sotto  i  Romani  ebbe  molta  considerazione,  e  sebbene 
gli  abitanti  si  ritenessero  come  troppo  pesanti,  se  ne  lodavano  i 
costumi:  quanto  alla  lingua,  la  si  stimava  un  pò* difettosa,  e  ba- 
sterà il  dire  che  lo  stesso  Tito  Livio  fu  accusato  di  patavinità. 
Alarico  e  quindi  Attila  la  saccheggiarono,  ma  tornata  ben  presto 
nel  primo  splendore,  prese  parte  alla  lega  Lombarda  contro  Fede- 
rigo fìarbarossa,  e  divenne  repubblica  indipendente.  I  Macaruffi  e  i 
Carrara  se  ne  disputarono  poco  appresso  la  signoria,  e  gli  ultimi 
ne  furono  investiti  nel  1318.  Un  secolo  appresso  se  ne  impadronì 
Venezia,  che  la  cedette  all'Austria  nel  1797.  Nel  1805  divenne  ca- 
poluogo del  dipartimento  della  Brenta,  e  quindi  ricadde  nelle  mani 
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deirÀQSlria  che  la  tenne  fino  al  1866.  Padova  è  patria  di  Tito 
Livio,  di  Ascanio  Pediano,  del  Mantegna,  del  Bolzani  e  di  altri  ce- 
lebri  scrittori,  scienziati  ed  artisti.  1  Padovani  sono  nominati  da 
Dante  nell'Inf.  15  quando  parla  degli  argini  altissimi  co'quali  si 
riparano  dalle  acque  della  Brenta  ;  e  Padova  è  nominata  nel  Par.  9, 
ove  si  predicono  imminenti  sciagure  a  questa  città  per  le  lotte  che 
essa  aveva  contro  i  Ghibellini.  Infatti  i  Padovani  furono  disfatti  tre 
volte  in  queste  liti  ;  la  prima  nel  1311,  la  seconda  nel  131 4  e  la  terza 
nel  1318,  essendo  capitano  della  lega  Can  Grande  della  Scala. 

Paese  ch'Adige  e  Po  riga.  Purg.  16.  —  In  questo  paese  irrigato  dal 
Po  e  dall'Adige,  e  nominato  da  Marco  Lombardo  nel  Purg.  16  deb- 
bono intendersi  comprese  la  Marca  Trivigiana,  la  Lombardia  e  la 
Romagna,  tutte  e  tre  nobilissime  provincie  d'Italia.  Così  il  Volpi  e 
gli  altri  espositori. 

• 

Paese  che  siede  tra  Romagna  e  qoel  di  Carlo.  Purg.  5.  —  È  questa 
una  circonlocuzione  con- cui  il  poeta  nel  Purg.  5  accenna  la  Marca 
Anconitana,  la  quale  secondochè  altrove  è  detto,  ha  da  una  parte 
la  Romagna  e  dall'altra  il  regno  di  Napoli  appartenente  nel  1300  a 
Carlo  li  TAngioino.  —  V.  Marca  d'Ancona. 

Paganesimo.  Purg.  22;  Par.  20.  —  V.  Gentili. 

Pagani  (Famiglia).  Purg.  14.  —  I  Pagani  erano  signori  d'Imola  e  di 
Faenza,  e  formavano  un'illustre  famiglia  di  cui  era  capo  Mainardo 
0  Machinardo.  Dante  nel  Purg.  14  nomina  questa  famiglia,  e  dichiara 
i  figli  migliori  del  padre,  sebbene  non  del  tutto  esenti  da  colpe  e 
magagne.  —  V.  Demonio  e  Mainardo  Pagani. 

Pagani  Mainardo.  Inf.  27;  Purg.  14.  —  V.  Mainardo  Pagani. 

Palazzo  (da)  Currado.  Purg.  16.  —  V.  Currado  da  Palazzo. 

Palermo.  Par.  8.  —  Città  capitale  della  Sicilia  su  la  costa  settentrio- 
nale e  al  piede  di  montagne  che  la  circondano  dalle  altre  parti.  Ha 
una  popolazione  superiore  ai  250,000  abitanti,  un  porto  con  molo 
e  castello,  alcune  grandi  e  magnifiche  strade,  e  molte  vastissime 
piazze.  Vi  si  ammirano  pure  molti  edifizi  di  bella  e  antica  archi- 
tettura, un  giardino  botanico  e  molte  accademie,  e  la  istruzione  vi 
è  promossa  nella  università,  nei  licei,  e  in  altri  istituti.  Vi  è  pure 
attivissimo  il  commercio  e  florida  l'industria,  specialmente  in  guanti, 
sete  e  altri  tessuti.  Palermo  fu  colonia  de' Fenici,  da  cui  passò  ai 
Cartaginesi,  ai  quali  col  resto  della  Sicilia  fu  tolta  dai  Romani,  che 
ne  fecero  una  loro  colonia.  Belisario  prese  Palermo  ai  Goti  nel  534 
•dell'era  volgare;  la  conquistarono  in  seguito  gli  Arabi,  e  da  loro 
passò  ai  Normanni.  Dalla  Casa  di  Svevia  passò  quindi  agli  Angioini 
e  poco  dopo  agli  Aragonesi  ;  e  da  quel  momento  seguì  le  sorti  della 
Sicilia  e  del  Napoletano.  Dà  Palermo  partì  il  segnale  de*  Vespri  Si- 
ciliani, de' quali  parla  anche  l'Alighieri  nel  Par.  8.  —  V.  Vespri 
Siciliani. 

Pauade.  Purg.  12.  — V.  Minerva. 
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Palladio.  Inf.  26.  —  Questa  statua  di  Pallade  o  Minerva  era  Tidolo 
più  venerato  dai  Troiani.  La  sì  diceva  caduta  dall^Ito  del  cielo,  e 
la  si  conservava  preziosamente  in  Troia  nella  credenza  che  la  sorte 
della  città  ne  fosse  dipendente.  Ulisse  e  Diomede  essendo  penetrati 
nottetempo  in  Ilio,  andarono  a  rapire  il  Palladio  nel  santuario  stesso 
della  dea,  e  allora  soltanto  Troia  potè  esser  presa.  Secondo  la  tra- 
dizione romana  i  due  eroi  non  portarono  via  che  un  falso  Palladio: 
l'I  vero  poi  fu  trasferito  in  Italia  per  la  mano  di  Enea  e  passò  a  Roma, 
ove  si  conservava  in  un  luogo  secreto,  a  cui  avevano  adito  soli  il 
gran  sacerdote  e  la  prima  tra  le  vestali.  Dante  nomina  il  Palladio 
neirinf.  26,  e  dice  che  plissé  e  Diomede  sono  puniti  nella  ottava 
bolgia  tra  i  fraudolenti  ani  he  in  pena  di  aver  con  astuzia  rapito 
questa  statua  dal  tempio  de' Troia  ni. 

Pallante.  Par.  6.  —  Fu  figlio  di  Evandro  re  del  Lazio.  Mandato  da 
suo  padre  in  soccorso  di  Enea,  morì  in  battaglia  contro  Turno, 
affinchè,  come  dice  TAlighieri  nel  Par.  6,  Taquila  romana  avesse 
impero.  Infatti  la  morte  di  Pallante  portò  seco  quella  di  Turno  e 
fu  principio  al  regno  di  Enea. 

Paolo  Apostolo.  Inf.  2;  Purg.  29;  Par.  18,  2i,  24,  28.  —  Nacque  a 
Tarso  nella  Cilicia,  e  fu  ebreo  di   nazione.  Suo  primo  nome   fu 

Suello  di  Saulo,  e  dal  padre  fu  mandato  a  Gerusalemme  a  stu- 
iarvi  la  legge.  Sappiamo  dagli  Atti  degli  Apostoli  che  ancora  gio- 
vinetto, tenne  le  vesti  di  coloro  che  lapidavano  il  diacono  Santo 
Stefuno,  e  sappiamo  anco  che  divenne  un  accanito  persecutóre  dei 
Cristiani.  Ma  Iddio  che  lo  voleva  vaso  di  elezione,  gli  toccò  il  cuore 
mentre  egli  si  portava  a  Damasco  a  inquisirvi  i  primi  seguaci  di 
Cristo,  e  lo  convertì  alla  vera  credenza.  11  fatto  è  raccontato  in 
questa  forma:  Mentre  Saulo  faceva  cammino  da  Gerusalemme  a 
Damasco,  una  luce  viva  discesa  dal  cielo  lo  colpì  in  modo  da  to- 
gliergli la  vista,  e  una  voce  si  fece  udire  che  diceva  :  Saulo,  Saulo, 
perchè  mi  perseguili?  —  Chi  sei  tu?  riprese  Saulo.  —  Io  sono, 
risposa  la  voce,  quel  Gesù  che  tu  perseguiti;  ma  dura  cosa  ti  è 
calcitrare  contro  lo  stimolo.  —  Signore,  replicò  allora  Saulo,  che 
debbo  fare?  —  Entra  in  città,  gli  comandò  la  voce,  e  ti  sarà  detto. 
Intanto  Iddio  aveva  rivelato  il  fatto  a  Anania,  uno  de*  discepoli,  e 
gli  aveva  ingiunto  di  accogliere  e  sanare  il  nuovo  convertito,  che 
riacquistò  così  il  lume  degli  occhi,  ed  ebbe  il  battesimo.  Da  quel 
giorno  Saulo,  che  fu  chiamato  Paolo,  fu  il  più  fervoroso  de*  cri- 
stiani, e  andò  a  predicare  nell'Arabia  e  poi  nelle  sinagoghe  di  Da- 
masco, ove  sarebbe  stato  ucciso  dagli  Ebrei,  se  i  discepoli  non  lo 
avessero  salvato.  Andò  quindi  a  Gerusalemme,  ove  fu  presentato 
agli  Apostoli,  e  qui  pure  essendo  cercato  a  morte  dagli  Ebrei  tlo- 
vette  fuggirsene  in  Antiochia.  Di  là  passò  a  Cipro  sempre  predi- 
cando la  legge  di  Cristo  e  operando  prodìgi,  poi  venne  nella  Pissidia 
e  quindi  nella  Licaonia,  e  quivi  fu  lapidato  e  lasciato  per  morto. 
Tornò  in  seguito  in  Antiochia  e  una  Seconda  volta  a  Gerusalemme, 
d'onde  per  causa  di  persecuzioni  si  salvò  in  Macedonia,  ma  non  vi 
ebbe  sorte  migliore.  In  Atene  convertì  Dionigi  l'Areopagita,  ed  essendo 
voluto  tornare  per  la  terza  volta  in  Gerusalemme,  vi  fu  incarcerato 
e  battuto.  Lisia,  tribuno,  sapendolo  cittadino  romano  lo  mandò  a  Ce- 

22       Bocci,  Dizionario. 
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sarea  presso  Felice  governatore  della  Giadea;  e  di  qai,  essendosi 
egli  appellato  all'imperatore,  fu  mandato  a  Roma  dopo  due  anni  di 
prigionia.  Quivi  fu  ucciso  per  comando  di  Nerone,  e  alcuni  affer- 
mano che  sofferse  il  martirio  insieme  con  San  Pietro.  L'Apostolo 
Paolo  ci  ha  lasciate  diverse  epistole,  ed  evvi  chi  sostiene  che  sia  opera 
sua  anche  !*£ vangelo  che  va  sotto  il  nome  di  San  Luca.  Venne  chia- 
mato Apostolo,  Vaso  di  elezione,  ed  anche  Apostolo  delle  Genti, 
perchè  molte  furono  le  fatiche  che  egli  sostenne  per  annunziare 
l'Evangelo,  e  perchè  la  parola  sua  anziché  ai  Giudei  fu  rivolta 
quasi  sempre  ai  Gentili.  È  nominato  nell'lnf.  2  per  la  sua  andata 
fino  al  terzo  cielo  ;  nel  Purg.  29  è  uno  de'  personaggi  della  miste- 
riosa processione  che  precede  Beatrice;  nel  Par.  18  è  ricordato  pel 
suo  martirio;  al  21  delle  cantica  medesima  si  celebra  per  la  sua 
predicazione,  al  24  per  la  sua  venuta  a  Boma^  e  al  28  per  la  rive^ 
lazione  che  egli  fece  a  Dionigi  suo  discepolo  delle  cose  celesti  e 
degli  ordini  angelici. 

Paolo  da  Polenta.  Inf.  5.  —  V.  Francesca  da  Rimini  e  Lanciotto  o 

GlANClOTTO  MaLATESTA. 

Paolo  Orosio.  Par.  40.  —  Crede  la  maggior  parte  degli  espositori  che 
Paolo  Orosio  sia  accennato  al  verso  119  del  x  del  Paradiso  col  nome 
dì  e  Avvocato  de' tempi  cristiani  »  e  che  secondo  l'Alighieri  l'anima 
di  questo  dottore  sia  nel  cielo  del  Sole  con  gli  altri  spiriti,  che  co- 
nobbero a  fondo  la  divinità  e  ne  parlarono  ne'  loro  scritti.  Ne  da- 
remo adunque  alcune  notizie  biografiche  secondo  il  solito. 

Paolo  Orosio  fu  prete  spagnuolo  nativo  di  Tarragona,  e  fiorì  sotto 
Arcadio  ed  Onorio.  Divenuto  ammiratore  di  Sant'Agostino,  andò  in 
Africa  per  consultarlo  intorno  ai  dogmi  dei  Priscilliani,  causa  allora 
di  molti  dissidii  nella  Chiesa;  ed  il  vescovo  d'Ippona  lo  accolse 
amorevolmente,  lo  istruì  e  lo  mandò  in  Siria  a  compiere  la  sua  edu- 
cazione sotto  San  Girolamo.  In  Oriente  combattè  le  dottrine  di  Pe- 
lagio, e  ritornato  in  Africa,  si  crede  che  vi  morisse  ma  non  si  co- 
nosce in  qual  tempo.  Scrisse  Sette  libri  di  storie  contro  i  Pagani 
dedicandoli  a  Sant'Agostino  ;  un  libro  Apologetico  De  arbitrii  Itber- 
tate;  una  esposizione  dei  partiti  religiosi  nella  Spagna,  esposizione 
che  va  sotto  il  nome  di  Commonitorium  ad  AtigusUnum,  e  un'altra 
opera  intitolata  Dialogus  sexaginta  quinque  quaestionum  OrosH 
percontantis  et  Aìigustini  respondentis.  Orosio  è  scrittore  latino 
non  sempre  corretto,  ma  molto  vìvo  ed  energico;  quindi  il  poeta 
dice  nel  Par.  1 0  che  Agostino  si  provvide  del  latino  di  questo  prete, 
cioè  si  fece  forte  dei  di  lui  argomenti  e  delle  dottrine  che  egli  espose 
contro  ì  Pelagìani. 

Pape,  Satan,  pape  Satan,  aleppe.  Inf.  7.  —  Molte  cose  sono  state  dette 
intorno  a  questo  verso  con  cui  sì  apre  il  canto  vii  dell'Inferno. 
Alcuni  credono  che  il  verso  sia  tutto  di  parole  ebraiche  e  che  si- 
gnifichi :  Resplendeat  facies  Satanae,  resplendeat  facies  Satanae 
prindpis;  altri  prendono  la  voce  pape  per  una  esclamazione,  e  la 
voce  alep]^e  per  grido  d'ira  e  di  minaccia;  altri  finalmente  opinano 
che  tutto  il  detto  verso  esprima  lo  stupore  e  la  meraviglia  di  uno 
che  veda  cosa  non  vista  mai  in  addietro.  Nel  sentimento  di  questi 


\ 


339 

ultimi  pape  si  spiega  per  capperi  e  aleppe  per  principey  e  si  ha  : 
Capperi,  Satanasso  !  capperi,  Satanasso  principe  !  Il  Lombardi  bensì 
dà  un  nuovo  significato  alla  parola  aleppe,  e  dice  si  potrebbe  anche 
spiegare  per  nemico^  e  il  Buti  la  dice  un'esclamazione  di  dolore. 
Aggiungeremo  che  Benvenuto  Cellini  ha  dato  una  interpretazione 
tutta  nuova  e  bizzarra  al  verso  anzidetto  scrivendolo  alla  francese 
e  leggendo  :  Paiw,  paix  Satan,  paix,  paix  Satan,  allez,  paix  ; 
che  il  Lanci  spiega  invece  :  «  Ti  mostra,  Satanasso,  ti  mostra  nella 
maestà  de* tuoi  splendori,  principe  Satanasso»;  e  che  il  Venturi  in- 
terpreta: «  Qui  qui  Satanasso,  qui  qui  Satanasso  è  imperatore  ».  Ed 
or,  lettor  mio,  quale  delle  tante  opinioni  preferisci?  Credo  ti  sarà 
difficile  giudicare,  e  che  farai  bene  se  crederai  col  Monti  essere  il 
detto  verso  un  accozzo  di  voci  strane,  scelte  a  spaventare  i  poeti^ 
ma  senza  precisa  e  vera  significazione. 

Pappo  e  Dindi.  Purg.  \\.  —  Sono  due  parole  adoperate  dai  bambini 
quando  cominciano  a  parlare,  e  di  queste  la  prima  significa  pane, 
e  la  seconda  danari.  Si  serve  TAlighieri  di  queste  due  parole  nel 
Purg.  h\  per  significare  l'età  della  prima  fanciullezza,  quando  si 
cominciano  ad  articolare  le  parole. 

Paradiso.  Inf.  1;  Purg.  i,  33;  Par.  \.  —  Dante  adopera  più  e  più 
volte  esplicitamente  la  parola  Paradiso,  ma  non  mai  per  accen- 
nare la  terza  cantica  dei  divino  poema.  A  questo  scopo  si  serve 
sempre  di  circonlocuzioni,  e  solo  dai  caratteri  muove  a  parlarne. 
Così  neirinf.  \  Virgilio  dice  al  poeta  istesso  suo  alunno,  che  dopo 
aver  percorso  il  regno  de'  dannati,  lo  condurrebbe  a  vedere  coloro 
che  godono  in  mezzo  al  fuoco,  perchè  sperano  di  salire  o  tosto  o 
tardi  alle  beate  genti.  Di  qui  poi  il  Mantovano  prende  argomento  a 
dire  quanta  sia  la  bellezza  di  quel  regno  celeste,  da  cui  egli  è 
escluso,  e  nel  quale  l'Alighieri  sarebbe  introdotto  da  un'anima  più 
degna,  cioè  Beatrice.  E  nel  primo  del  Paradiso  il  poeta  dopo  aver 
detto  che  la  gloria  di  Dio  si  manifesta  più  in  un. luogo  e  meno  in 
un  altro,  afferma  che  nel  cielo  empireo,  ov'egli  fu,  vide  cose  sì 
splendide  e  sì  mirabili,  che  non  si  possono  ridire,  e  prega  la  divina 
virtù  che  lo  aiuti  tanto  da  renderlo  abile  a  manifestare  almeno 
l'ombra  di  quel  regno  beato. 

Alcuni  dichiarano  questa  cantica  della  Commedia  molto  inferiore 
alle  altre  due,  e  la  dicono  un  ammasso  informe  di  questioni  teolo- 
giche e  filosofiche,  che  non  hanno  e  non  possono  avere  interesse  ai 
nostri  giorni.  Si  vedono  qua  e  là,  secondo  loro,  molte  scintille  poe- 
tiche, ma  il  fondo  della  cantica  è  monotono  e  noioso,  né  l'aridità 
che  nasce  dalle  sottigliezze  dommatiche  e  filosofiche  degli  Scolastici 
ha  compenso  bastante  nel  bello  di  cui  è  seminata.  Tuttavia  questa 
opinione,  come  afferma  il  Biagioli  e  come  con  lui  ripetono  molti 
altri,  è  non  solo  temeraria,  ma  falsa  del  tutto;  e  poco  assennato 
sarebbe  colui  che  vi  si  attenesse.  Niuno  vorrà  negare  che  questa  can- 
tica sia  più  difficile  delle  altre,  ma  dalla  difficoltà  non  nasce  dimi- 
nuzione di  bellezza,  anzi  possiamo  dire  che  nel  caso  nostro  ne  viene 
.  un  aumento.  In  quella  guisa  che  lo  spirito  è  superiore  alla  materia 
e  più  di  tutte  le  altre  cose  richiama  a  sé  l'attenzione  dei  dotti, 
così  la  scienza  di  Dio  si  aveva  ai  giorni  del  poeta  come  più  nobile 
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e  più  importante  di  tutte  le  altre,  e  i  laici  stessi  studiavano  pro- 
fondamente la  teologia.  Tutte  le  scienze  erano  uscite  allora  allora 
dai  chiostri,  pargoleggiavano  prive  di  svolgimento  e  di  ampiezza,  e 
spesso  movevano  da  principii  falsi  e  contraddittorii.  La  sola  reologia 
era  grande,  e,  diciamolo  pure,  gigante.  Fondata  su  i  libri  scritturali 
e  appoggiata  in  parte  su  i  principii  di  altre  religioni^  ridotta  quindi 
a  scienza  dai  Padri  e  dai  intonaci,  aveva  accolto  le  forme  della  Sco- 
lastica, ed  era  pervenuta  alla  sua  perfezione.  San  Tommaso,  ì^an 
Bonaventura,  San  Gregorio,  Sant'Agostino  e  San  Leone  ^  agno,  per 
tacere  di  altri  mille,  avevano  elaborata  la  idea  teologica  ;  in  amendue 
le  Chiese,  la  Greca  cioè  e  la  Latina,  si  era  gareggiato  nelfest.  nderla 
ed  abbellirla,  e  cosi  la  Teologia  poteva  dirsi  unica  scienza  vera- 
mente perfetta,  che  giunta  ai  colmo  del  suo  splendore,  avrebbe 
potuto  decadere,  non  mai  sorgere  più  eccelsa.  Non  è  quindi  mara- 
viglia se  TAIighieri  educato  a  questi  principii  ha  svolto  nelTultima 
cantica  del  poema  la  id  a  teologica  e  vi  si  è  fermato  quasi  esclu- 
sivamente. In  ciò  pure  è  stalo  rigorosamente  logico,  e  con  i'aUezza 
della  poesia  è  giunto  \h  ove  giungeva  nelle  scuole  Tinsegnamento. 
Oltre  a  tutto  questo  si  può  anehe  osservare  che  il  Cristianesimo 
non  ammette  scienza  più  commendevole  e  più  importante  di  quella 
che  riguarda  la  Divinità  e  i  di  lei  attributive  che  sotto  qu  sto  punta 
di  Vista  il  Paradiso  dantesco  ha  una  importanza  tutta  speciale,  per 
coi  sì  rende  superiore  all'Inferno  e  al  Purgatorio. 

Né  è  vero  che  il  Paradiso  sia  inferiore  alle  altre  due  cantiche 
per  bellezze.  Chiamatele  bellezze  di  un  altro  genere,  chiamatele  bel- 
lezze che  meno  colpiscono,  se  così  vi  piace,  ma  non  negate  ih*  bel- 
lezze vi  siano  e  a  profusione.  La  gloria  dt' beati,  la  disposizione 
de' cieli,  le  forme  diverse  che  pr.ndouo  le  anime  e  la  diversa  luce 
in  cui  rifulgono,  sono  tante  bellezze,  alle  quali  può  aggiungersi  la 
solita  dovizia  di  linguaggio,  e  la  non  mai  esausta  abbondanza  di 
figure  e  di  poetica  pompa.  I  passi  ove  ci  si  mostrano  Cunizza,  Giu- 
stiniano, Cacciaguida,  San  Tommaso,  San  Bonaventura  e  San  Ler- 
nardo  sono  scritti  dalla  penna  di  un  angelo;  ovunque  subl.mità  di 
concetto  e  forza  di  eloquio,  né  scorri  una  pagina  senza  inccmtrare 
slanci  di  affetti  che  ti  trasportano,  e  pensieri  che  ti  colpiscono  per 
dignità  e  grandi  zza.  Ma  sopra  tutte  questi*  bellezze  una  bellezza  più 
mirabile  apparisce  e  si  manifesta  ;  ed  è  il  carattere  della  cantica 
intera,  il  quale  tutto  si  risente  della  nobiltà  e  della  gloria  de' beati; 
e  come  nell'lnfcno  si  trova  il  sublime  in  quel  tetro  colorito  che  nasce 
dalla  disperazione,  e  nel  Purgatorio  si  ha  dalla  dolce  speranza  che 
sostiene  in  mezzo  al  dolore;  nel  Paradiro  nasce  dalla  pienezza  della 
gloria  e  d^  vera  esultanza,  che  avendo  sua  ragione  nella  vista 
beatifica  di  Dio,  non  avrà  fine  giammai. 

Il  Paradiso  dantesco  si  forma  di  nove  cieli  concentrici,  che  girano 
intorno  alla  terra,  la  quale  sarebbe  centro  fisso  dell'universo,  seconda 
le  antiche  idee,  le  anime  godono  in  questi  cieli  un  diverso  grado 
di  beatitudine  corrispondente  al  loro  merito,  e  vi  si  Irovano  pie- 
namente beate  nella  cognizione  di  avere  una  ricompensa  che  eguaglia 
le  opere.  La  maggiore  o  minore  beatitudine  delle  anime  si  rileva 
dalla  luce  in  cui  esse  risplendono,  e  la  si  conosce  anche  negli  occhi 
di  Beatrice,  che  divengono  sempre  più  belli  e  più  vivi,  a  misura 
che  ella  si  avvicina  a  Dio.  Nel  primo  cielo,  che  è  quello  della  Luna 
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stanno  le  anime  di  coloro  che  non  mantennero  i  loro  voti,  sia  per 
volontà  propria,  sia  per  forza  altrui.  Quivi  Piccarda  Donati,  con- 
sanguinea dei  poeta  ,  narra  la  propria  storia.  Nei  secondo  cielo , 
€he  è  quello  di  Mercurio,  stanno  gli  spiriti  che  furono  più  attivi  a 
procacciarsi  la  gloria  terrena  che  la  celeste.  Giustiniano  tesse  suc- 
cintumrnte  la  storia  delPaquila  romana,  ne  mostra  i  diritti,  e  fa 
intendere  come  di  lei  abusano  turpemente  e  i  Guelfi  e  i  Ghibellini. 
Nel  cielo  di  Venere,  terzo  in  ordine,  si  trovano  quelli  che  furono 
proclivi  alla  passione  di  amore.  Ivi  Dante  parla  con  Carlo  Martello, 
con  Tuniz^a  sorella  di  Ezzelino  da  Romano  e  già  amante  di  Sor- 
delio,  e  con  Folchetto  di  Marsiglia  poeta  amoroso,  che  finì  in  un  mo- 
nastero. 11  quarto  cielo  che  è  del  Sole,  contiene  gli  spiriti  dotti  in 
teologia  e  filosofia.  San  Tommaso  di  Aquino  tesse  Telogio  di  San 
Frane.  SCO,  e  San  Bonaventura  quello  di  San  Domenico,  e  il  discorso 
si  chiude  con  la  enumerazione  de' vizi,  che  sono  penetrati  nei  con- 
venti. Di  qui  Dante,  mentre  guarda  Beatrice  splendida  di  nuova 
luce,  si  trova  trasferito  nel  cielo  di  Marte,  quinto  in  ordine,  ove 
sono  le  anime  di  quelli  che  combatterono  e  morirono  per  la  fede. 
Cacciaguida  tritavo  di  Dante  inveisce  contro  i  costumi  corrotti  di 
Firenze,  e  conforta  TAlighieri  ad  aver  coraggio  contro  le  molte 
sventure  che  gli  sovrastano,  e  che  gli  acquisteranno  fama  immor- 
tale. Il  sesto  cielo  che  è  quello  di  Giove ,  contiene  le  anime  dei 
re  giusti  e  magnanimi.  Salito  quindi  alla  sfera  di  Saturno,  cielo- 
settimo  in  ordine,  vi  trova  Darnte  gli  spiriti  contemplativi  etra  questi 
San  Pier  Damiano,  che  dalla  povertà  degli  Apostoli  prende  occa- 
sione d'inveire  contro  il  lusso  e  contro  la  pompa  del  clero.  Lo 
stesso  fa  San  Benedetto,  che  riprende  la  corruttela  de'  monaci.  L'ot- 
tava sfera,  che  si  forma  del  cielo  stellato,  mostra  al  poeta  il  trionfo 
del  Paradiso,  poiché  quivi  per  un'  alta  scala  scendono  gli  spiriti  più 
nobili,  tra  cui  Maria  e  Gesù  Cristo  medesimo.  Restano  ivi  molti  di 
questi  spiriti,  e  San  Paolo  illumina  il  poeta  intorno  alla  fede.  San 
Giacomo  intorno  alla  speranza,  e  San  Giovanni  intorno  alla  carità. 
In  questo  stesso  cielo  San  Pietro  rimprovera  aspramente  i  cattivi 
pastori  della  Chiesa,  dopo  di  che  il  poeta  si  trova  trasportato  al 
nono  cielo,  ove  si  vede  un  punto  risplendentissimo,  attorno  a  cui 
girano  nove  cerchi  di  luce,  che  sono  nove  cori  di  angeli,  de'  quali 
si  cinge  la  divinità.  Beatrice  ascende  in  alto  e  va  al  suo  seggio,  e 
San  Bernardo  ottiene  da  Maria  che  il  poeta  possa  vedere  la  pie- 
nezza della  gloria  di  Dio  medesimo.  Avvaloratasi  allora  la  sua  vista, 
egli  scuopre  l'arcano  della  Trinità  e  della  Incarnazione,  e  rimane 
assorto  in  questa  visione  beatifica  e  sovrumana:  così  finisce  il 
Paradiso. 

Paradiso  terrestre.  Purg.  28.  —  Sopra  il.  Purgatorio  dantesco  e  pro- 
priamente sul  ripiano  formato  dalla  montagna  che  è  in  tutto  simile 
a  un  cono  tronco,  sta  il  Paradiso  terrestre,  ove  fu  innocente  la 
umana  radice.  Dante  sta  alle  tradizioni  bibliche  e  al  significato  della 
parola  Paradiso^  quindi  ne  fa  uiia  selva  bellissima  ed  amena,  tutta 
sparsa  di  fiori  e  irrigata  da  limpidi  e  freschi  ruscelli.  Tra  gli  altri 
corsi  d'acqua  che  irrigano  questo  luogo  delizioso,  si  distinguono  Lete 
ed  Eunoè;  e  a  questi  vanno  a  lavarsi  le  anime  tostochè  finirono  di 
scontare  la  loro  pena.  Nel  Paradiso  terrestre  discende  Beatrice  con 
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an  nobile  corteggio  ad  incontrare  il  poeta  ^  e  di  11  lo  solleva  al 
cielo,  come  puoi  vedere,  benigno  lettore,  nel  Purg.  28  e  seguenti. 
—  V.  Purgatorio. 

Pargoletta  di  Lucca.  Purg.  24.  —  V.  Gentucca. 

Parisi.  Purg.  il,  20.  —  Capitale  della  Francia  su  la  Senna,  che  la 
divide  in  due  parti  ineguali,  di  cui  la  più  forte  a  settentrione.  Le 
mura  di  questa  città  girano  per  25  chilometri  circa,  e  racchiudono 
una  superficie  di  34,398,800  metri  quadrati:  la  popolazione  stabile 
è  di  circa  un  milione  e  cento  mila  anime,  e  se  tu  vi  aggiungi  la 
fluttuante,  essa  ti  crescerà  tosto  fino  a  un  milione  e  seicentomila 
abitanti.  È  sede  di  governo,  e  perciò  ha  in  sé  tutte  le  ammi- 
nistrazioni dello  stato,  tribunali,  accademie,  università,  gallerie 
magnifiche  di  quadri,  scuole  di  scultura,  musei  di  antichità  e  teatri. 
Ha  palazzi  di  mirabile  architettura,  tra  cui  basterà  nominare  il 
Louvre,  le  Tuileries  e  il  Lussemburgo;  chiese  molto  vaste  e  rino- 
mate, delle  quali  le  più  belle  Notre-Dame  e  la  Maddalena;  piazze 
regolari  e  spaziose,  e  vie  larghe,  diritte  e  ariose.  U  lusso  trova 
in  questa  città  tutto  quello  che  può  mai  richiedersi  per  conten- 
tarne i  capricci,  e  perciò  i  forestieri  vi  affluiscono  dì  continuo,  e 
dichiarano  Parigi  la  città  del  divertimento  e  della  spensieratezza. 
E  dire  che  i  Francesi  stessi  negli  ultimi  tempi  ne  distrussero  i  pia 
bei  monumenti,  e  si  unirono  co'  Prussiani  per  aumentare  la  scia- 
gura della  metropoli!  Ai  tempi  di  Cesare,  Lutezia  non  era  che  un 
fiiccolo  borgo,  il  quale  s'ingrandì  e  ottenne  il  nome  di  città  sotto 
'impero.  Giuliano  la  fece  sua  dimora ,  e  in  seguito  Vaientiniano  e 
Graziano.  Quando  Attila  saccheggiò  la  Gallia,  minacciò  anche  Pa- 
rigi, ma  Santa  Genoveffa  allontanò  il  pericolo,  e  divenne  còsi  pro- 
tettrice della  città.  Clodoveo  la  fece  sua  capitale,  e  sotto  gli  ultimi 
Merovingi  divenne  capoluogo  della  Neustria.  Carlomagno  le  diede 
poca  importanza,  e  lui  regnante,  non  fu  che  un  capoluogo  di 
contea;  ma  sotto  i  Capetingi  cominciò  ad  acquistare  importanza,  e 
fu  in  seguito  sempre  la  sede  del  governo,  che  le  concesse  privilegi, 
l'arricchì  di  monumenti,  e  la  rese,  com'è  attualmente,  una  delle  più 
splendide,  ricche  e  piacevoli  città  del  mondo.  Dante  nomina  Parigi 
nel  Purg.  il,  quando  parla  della  miniatura  che  in  questa  città,  presa 
per  tutta  la  Francia,  si  chiama  alluminare,  e  al  xx  della  cantica 
medesima,  quando  Ugo  Ciapetta  si  dice  figlio  d'un  beccaio  di  Parigi. 

Paris.  Inf.  5.  —  Questo  Paris  nominato  dall'Alighieri  nelPInf.  5  e 
conosciuto  più  comunemente  col  nome  di  Paride  e  di  Alessandro, 
fu  figlio  di  Priamo  é  di  Ecuba,  e  celebre  per  la  sua  viltà  e  bel- 
lezza. Quando  egli  nacque,  fu  esposto  sul  monte  Ida,  perchè  sua 
madre  aveva  sognato  che  darebbe  alla  luce  una  fiamma,  la  quale 
incendierebbe  Troia  e  l'Asia ,  ma  salvalo  dalla  morte  per  cura 
della  madre  medesima,  passò  la  giovinezza  tra  i  pastori.  Scelto  per 
giudice  tra  Minerva,  Giunone  e  Venere,  assegnò  il  premio  della 
bellezza  all'ultima;  e  di  ritorno  nella  casa  paterna,  essendo  stato 
mandato  in  Grecia  a  ridomandare  Esione  rapita  da  Ercole,  portò 
via  la  bella 'Elena  moglie  di  Menelao  re  di  Sparta,  che  l'aveva  ac- 
colto alla  sua  corte.  Durante  la  guerra  di  Troia,  offerse  di  bat- 
tersi con  Menelao,  ma  prese  la   fuga,  e  dopo  la  presa  della  città 
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avendo  ucciso  a  tradimento  Achille,  fa  egli  stesso  ucciso  o  da  Pirro 
0  da  Filottete.  Fu  soccorso  negli  ultimi  istanti  dalla  pastorella 
Enone  tradita  da  lui. 

Alcuni  intendono,  e  forse  non  a  torto,  che  TAlighieri  abbia  qui 
parlato  non  di  Paride  Troiano,  ma  di  un  Paris  cavaliere  errante  e 
celebre  negli  antichi  romanzi.  Questo  personaggio  è  stato  molto 
popolare  in  Italia  e  specialmente  in  Toscana,  ove  le  avventure  di 
Paris  e  Vienna  sono  conosciute  anche  dai  contadini;  e  cantate  nelle 
piazze  e  pei  campi.  Se  ha  nominato  Tristano,  perchè  negare  che 
abbia  potuto  parlare  di  Paris^  celebre  per  le  stesse  gesta  del  primo? 
Sia  detto  con  tutta  la  venerazione  dovuta  agli  espositori,  ma  il 
Paris  del  medio  evo  e  non  il  Troiano  è  qui  nominato  dall'Alighieri  ; 
e  ci  duole  veramente  di  non  aver  più  la  poesia  popolare  dì  cui 
sopra  abbiamo  detto,  poiché  ci  sarebbe  piaciuto  di  qui  trascriverla 
0  tutta  0  in  parte,  per  mostrare  le  imprese  di  questo  personaggio 
e  la  fama  che  si  era  acquistato. 

Parmenide.  Par.  13.  —  Filosofo  greco  della  scuola  Eleatica,  nacque 
nella  colonia  greca  di  Elea  in  Italia  verso  Tanno  535  avanti  Gesù 
Cristo.  Nella  sua  prima  giovinezza  fu  uditore  di  Senofane,  e  dopo 
di  avere  esercitato  le  prime  magistrature  fra  i  suoi  concittadini,  ai 

3uali  diede  savie  leggi,  si  ritirò  dagli  affari  per  dedicarsi  alla  me- 
itazione.  Ai  sessantacinque  anni  fece  con  Zenone  di  Elea,  suo  di- 
scepolo, un  viaggio  ad  Atene  per  insegnarvi  la  filosofia,  e  vi  mori 
in  un'età  molto  avanzata;  Parmenide  professò  come  Senofane  la 
dottrina  dell'unità  assoluta,  ma  diede  forma  rigorosa  a  questo 
sistema  appena  sbozzato  dal  maestro.  Distinguendo  due  ordini  di 
cognizioni,  le  prime  dateci  dalla  ragione  e  le  seconde  dall'apparenza^ 
affermava  non  esistere  secondo  ragione  che  un  essere  unico,  im- 
mutabile, infinito,  e  ogni  diversità,  cangiamento  e  pluralità  essere 
impossibili;  ma  affermava  essere  necessario  secondo  apparenza 
ammettere  tutto  il  contrario.  Quindi  egli  tutto  spiegava  con  due 
principii,  cioè  il  fuoco  o  il  cielo,  il  freddo  o  la  terra,  chiamandoli 
fondamento  di  ogni  azione  in  ordine  ai  sensi.  Questo  suo  sistema  lo 
espose  in  un  poema  didascalico  Della  Natura,  ma  non  ne  restano 
che  pochissimi  frammenti.  È  nominato  nel  Par.  43,  emesso  dall'Ali- 
ghieri tra  i  filosofi  che  per  manco  di  rivelazione  cercano  il  vero 
e  non  ne  hanno  l'arte. 

Parnaso.  Purg.  22,  28,  30;  Par.  4.  —  Monte  altissimo  nella  Focide 
all'ovest  dell'Elicona  tra  Anfissa  e  Trachene.  Strabone  afferma  che 
dalle  cime  del  Parnaso  si  vedeva  Corinto,  e  che  questo  monte 
eguagliava  in  altezza  l'Elicona.  Nella  maggior  parte  dell'anno  era 
coperto  di  neve^  e  di  qui  il  nome  di  nevoso  che  gli  diedero  i  poeti. 
Dal  Parnaso  sgorga  il  fonte  Castalio  sacro  anticamente  alle  Muse, 
e  anche  ai  giorni  nostri  ricco  di  acque  limpidissime  e  fresche.  11 
Parnaso,  secondo  la  favola,  era  residenza  principale  di  Apollo  e  delle 
Muse,  ed  è  spessissimo  ricordato  dai  poeti.  Lo  nomina  l'Alighieri 
nel  Purg.  22,  28  e  30  e  nel  Par.  i. 

Pasifae.  Inf.  42;  Purg.  26.  —  Figlia  di  Apollo  e  della  Ninfa  Perseide, 
fu  moglie  di  Minosse,  da  cui  ebbe  un  figlio  di  nome  Androgeo  e  due 


344 

figlie,  cioè  Fedra  ed  Arianoa.  Secondo  la  favola,  questa  donna  s'in- 
namorò di  un  toro,  ed  ebbe  con  luì  un  commercio  mostruoso,  d'onde 
nacque  poi  il  Minotauro,  ossia  un  moslro  mezz'uomo  e  mezzo  toro. 
(V.  Minotauro).  Forse  questo  toro  fu  un  generale  di  Minosse, 
chiamato  Tauro,  e  di  qui  i  racconti  favolosi  e  poetici  degli  antichi. 
Pasifae  è  nominata  per  questo  suo  amore  infame  nell'inf.  42  ove 
si  parla  del  Minotauro,  e  nel  Purg.  26,  ove  gl'incontinenti  che  si 
purgano  nell'ultimo  girone,  ricordano  il  disordinato  affetto  di  lei  a 
terrore  ed  emenda  salutare. 

Pazzi  (de')  Camicione  Alberto.  Inf.  32.  —  V.  Camicione  de'  Pazzi. 

Pazzi  (de*)  Carlo.  Inf.  32.  —  V.  Carlino  de'  Pazzi. 

Pazzi  (de')  Rinieri.  Inf.  42.  —  V.  Rinier  Pazzo. 

Peana.  Par.  43.  —  Era  un  inno  che  si  cantava  anticamente  in  onore 
di  Apollo,  e  che  sembra  antico  quanto  il  culto  di  questo  dio.  11 
Peana  era  sempre  di  natura  allegra,  e  cantavasi  da  piò  persone  sia 
camminando,  o  sia  sedendo  a  banchetto,  come  lo  prova  il  fatto  di 
Achille,  che  ucciso  Ettore,  invitò  i  Greci  a  tornarsene  alle  navi 
cantando  il  Peana.  Questo  canto  serviva  pure  come  inno  dì  guerra, 
e  s'intuonava  al  principio  della  battaglia  e  dopo  conseguila  la  vit- 
toria. L'uso  del  Peana  era  comune  a  tutti  ì  Greci,  ma  più  special- 
mente ai  Dorii;  e  Tucidide  afferma  che  quello  precedente  l'assalto, 
era  sacro  a  Marte,  e  quello  che  si  cantava  dopo,  era  sacro  ad  Apollo. 
L'Alighieri  nomina  il  Peana  nel  Par.  43. 

Pegasea  Diva.  Par.  48.  —  V.  Diva  Pegasea. 

Peleo.  Inf.  31 .  —  Non  è  nominato  ma  solo  accennato  come  padre  di 
Achille  neirinf.  31.  Fu  figlio  di  Eaco,  re  di  Egina  e  della  Ninfa 
Endeide.  Condannato  all'esilio  per  aver  ucciso,  sebbene  involonta- 
riamente, in  un  col  fratello  Talamone,  Foco  altro  loro  fratello, 
rifuggissi  a  Ftìa  nella  Tessaglia,  ove  sposò  Antigone,  figlia  del  re 
Eurito,  ed  ebbe  una  parte  dì  regno.  Invitato  alla  caccia  del  cignale 
Caledonio,  ebbe  la  sventura  di  uccidere  il. cognato,  e  per  questa 
nuova  sconsideratezza  fu  costretto  a  un  secondo  esilio.  Andò  allora 
a  lolco  presso  il  re  Acasto,  dal  quale  fu  purificato,  e  quivi  traeva 
la  vita  tranquilla,  allorché  Astìdamia  moglie  del  re  s'invaghì  di  lui, 
e  perchè  non  corrisposta,  lo  accusò  al  marito  di  aver  tentato  di 
sedurla.  Acasto  allora  lo  fece  esporre  alle  belve  feroci;  e  sarebbe 
perito,  se  Giove  non  lo  avesse  salvato  per  mezzo  di  Vulcano.  Soc- 
corso allora  da  Castore  e  Polluce,  e  da  Giasone,  tornò  a  lolco,  entrò 
a  forza  nella  reggia  e  vi  uccise  la  regina.  Dopo  la  morte  della  prima 
moglie,  Peleo  sposò  Teti  o  Tetide  sorella  di  Nìcomede  re  di  Sciro, 
una  delle  figlie  di  Nereo,  e  fu  così  il  solo  tra  i  mortali  che  si  ma- 
ritasse a  una  Dea.  Da  questa  unione  nacque  Achille,  che  poi  ebbe 
tanta  parte  nell'assedio  di  Troia.  Si  dice  che  Peleo  avesse  una  lancia, 
che  fatta  una  ferita,  risanava  con  la  ruggine  la  quale  vi  si  formava 
sopra  a  causa  dell'umidità  del  sangue;  e  si  aggiunge  che  la  detta 
lancia  rimase  poi  ad  Achille. 
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Pellicano.  Par.  25.  —  Uccello  acquatico  dell'ordine  dei  palmipedi, 
appartenente  alla  famiglia  dei  totipalmi.  Un  pregiudizio  popolare 
attribuiva  al  pellicano  che  nutrisse  i  figliuoli  col  proprio  sangue, 
e  perciò  i  poeti  ne  hanno  fatto  un  simbolo  della  carità  e  dell'amore, 
e  vi  hanno  raffigurato  Gesù  Cristo,  che  diede  la  vita  per  gli  uo- 
mini. In  questo  ultimo  senso  la  parola  Pellicano  è  adoperata  anche 
dall'Alighieri  nel  Par.  25. 

Peloro.  Purg.  i4;  Par.  8.  —  È  celebre  promontorio  nella  Sicilia  for- 
mante l'estremità  nord-est  di  tutta  l'isola,  ed  uno  dei  tre  che  co- 
stituiscono la  forma  triangolare,  da  cui  derivò  alla  Sicilia  il  nome 
di  Trinacria.  Era  al  tempo  stesso  la  punta  che  sporgeva  più  in  fuori 
verso  la  opposta  spiaggia  d'Italia,  così  che  la  parte  più  angusta 
dello  stretto  siciliano  giaceva  tra  il  capo  Peloro  e  il  promontorio 
Genio,  e  con  nomi  moderni  tra  il  capo  di  Faro  e  la  punta  del 
Pizzo.  Vuoisi  JL'he  i  monti  della  Sicilia  siano  un  seguito  dogli  Ap- 
pennini, e  che  la  divisione  sia  stata  fatta  da  un  vulcano  o  da  un 
terremoto,  il  quale  avrebbe  pure  formato  lo  stretto.  11  Peloro  è 
Dominato  nel  Purg.  i4  e  nel  Par.  8. 

Peneia  fronda.  Par.  1.  —  V.  Fronda  Peneia. 

Penel<^pe.  Inf.  26.  —  Fu  moglie  di  Ulisse  e  madre  di  Telemaco.  Nel- 
l'assenza del  marito,  gii  si  mantenne  fedele,  e  anche  quando  finita 
la  guerra  troiana,  si  sparse  la  voce  che  Ulisse  era  perito,  la  casta 
donna  non  volle  passare  a  seconde  nozze.  1  Proci  o  pretendenti 
assediarono  allora  la  casa  di  Ulisse,  nella  speranza  di  costringere 
Penelope  a  dichiararsi  per  uno  di  loro,  ma  essa  non  volle  mai  ascol- 
tarne le  pretese,  e  per  calmarli  alfermò  avrebbe  falt)  sua  scelta, 
quando  fosse  finita  una  tela,  cui  allora  tesseva.  La  tela  intanto  non 
finiva  mai.  perchè  di  notte  Penelope  disfaceva  l'opera  diurna,  e 
così  passarono  i  dieci  anni,  che  seguirono  la  presa  di  Troia.  Al 
ritorno  delio  sposo,  ella  si  mostrò  diffidente,  ma  veduti  uccisi  tutti 
i  Proci,  e  accertatasi  che  l'eroe  conosceva  il  congegno  del  letto  nu- 
ziale, a  Ulisse  e  a  lei  soltanto  ben  noto,  si  diede  alla  piena  gioia  di 
rivedere  il  marito,  e  non  ebbe  più  dubbio  intorno  alla  identità  di  lui, 
non  creduta  pienamente  da  prima.  Nell'Inf.  26  Ulisse  stesso  nomina 
Penelope,  quasi  rimproverandosi  di  non  esser  rimasto  con  lei,  ma  di 
aver  voluto  intraprendere  un  nuovo  viaggio,  ove  incontrò  poi  la  morte. 

Penestrino.  Inf.  27.  —  È  celebre  città  del  Lazio  all'est  di  Roma  e 
al  sud  di  Tivoli,  ai  confini  del  paese  degli  Equi.  Anticamente  ebbe 
nome  di  Preneste,  oggi  ha  quello  di  Paleslrina,  che  per  corruzione  si 
cambiò  spesso  in  Pallestrino  o  Penestrino.  Si  crede  città  fondata  da 
Telegono  figlio  di  Ulisse  e  di  Circe,  i  cui  successori  vi  alzarono  un 
magnifico  tempio  alla  Fortuna.  Vi  fu  sconfitto  e  vi  si  uccise  Mario 
il  giovane,  l'anno  82  avanti  Gesù  Cristo,  e  vi  accaddero  pure  diversi 
fatti  d'arme  nelle  ultime  guerre  civili.  Preneste  dopo  la  caduta 
dell'impero  seguì  le  sorti  di  Roma,  e  finalmente  la  ebbero  i  Colon- 
nesi,  ai  quali  la  tolsero  i  pontefici.  Neil*  Inf.  27  Guido  di  Monte- 
feltro  narra  la  proditoria  maniera  tenuta  dal  Bonifazio  per  impa- 
dronirsi di  questa  terrà. 
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Pennino.  Inf.  20.  —  Col  nome  di  Pennino  ha  voluto  il  poeta  nel- 
rinf.  20,  secondo  la  maggior  parte  degli  espositori,  intendere  quel 
tratto  di  Alpi  che  col  nome  di  Poenae  o  di  Perniine,  vanno  dal  Ma- 
loia  al  S.  Gottardo.  Nelle  medesime  sono  notevoli  i  passi  del  Sem- 
pione  e  del  Gran  S.  Bernardo,  che  divenne  famoso  pel  passaggio  di 
Napoleone  nel  1800.  Le  Alpi  Pennine  contengono  le  più  plte  som- 
mità di  tutta  la  catena,  poiché  il  Monte  Rosa  ed  il  Cervino  oltre- 
passano i  4500  metri,  e  il  Monte  Bianco  tocca  quasi  i  4800.  Dante 
al  luogo  su  indicato  dice  che  le  acque  le  quali  scendono  dalle 
Alpi  Pennine  tra  Garda  e  Valcamonica  scendono  nel  lago  Benaco. 
Alcuni  altri  intendono  nella  parola  Pennino  nominato  TAppennino, 
di  cui  vedi  a  suo  luogo  ;  ma  K interpretazione  sembra  strana  oltre 
ogni  dire,  e  tale  da  non  accettarsi,  quantunque  sostenuta  dal  Blanc 
e  da  altri  commentatori. 


Pentesilea.  Inf.  4.  —  Regina  delle  Amazzoni ,  figurò  fra  gli  alleati  di 
Priamo,  durante  gli  ultimi  anni  dell'assedio  di  Troia.  Combattè  va- 
lorosamente insieme  con  le  sue  compagne  contro  i  Greci ,  e  cadde 
sotto  i  colpi  di  Achille,  il  quale  spogliandola  per  prenderne  le  armi, 
fu  colpito  dalla  bellezza  della  giovinetta ,  e  ne  pianse  la  morte.  È 
nominata  neirinf.  4,  e  posta  tra  le  anime  più  illustri  deirantichità 
nel  Limbo. 


Pera  (della)  Famiglia.  Par.  i6.  —  La  famiglia  Della  Pera  era  anti- 
chissima in  Firenze,  e  già  estinta  ai  tempi  dell'Alighieri.  Questa  fa- 
miglia diede,  come  dice  anche  Cacciaguida  nel  Par.  16,  il  nomea 
una  porta  di  Firenze,  che  si  disse  Porta  Peruzza^  e  ciò  mostra  la 
semplicità  degli  antichi  costumi,  senza  superbia  e  senza  invidia, 
poiché  consentivano  che  una  porta  della  città  fosse  nominata  da  un 
privato  cittadino. 

Perillo.  Inf.  27.  —  V.  Bue  siciliano. 

Persi.  Par.  19.  —  La  Persia  é  una  vasta  contrada  nell'Asia,  che  aveva 
per  confine  al  sud  il  Mare  delle  Indie,  al  nord  il  Caucaso  e  il  Mar 
Caspio,  all'ovest  i  monti  dei  Curdi  e  del  Luristan  e  il  golfo  Per- 
sico, e  all'est  le  montagne  dell'India;  e  comprendeva  l'Iran  attuale, 
il  regno  di  Herat  e  quello  di  Caboul,  la  confederazione  dei  Belout- 
chis,  e  la  parte  meridionale  della  Russia  Caucasica.  Come  stato, 
la  Persia  variò  sovente  di  estensione,  e  sotto  i  successori  di  Ciro 
l'impero  Persiano  contava,  oltre  le  regioni  nominate  sopra, fó  Siria, 
l'Asia  Minore,  la  Battriana,  la  Sogdiana  e  l'Egitto;  e  aveva  per 
confine  all'est  l'Indo,  al  sud  il  Mare  Eritreo,  al  nord  i  deserti  degli 
Sciti,  e  all'ovest  il  Mediterraneo  e  il  deserto  di  Libia.  —  La  Persia 
moderna  é  ridotta  al  solo  Iran,  o  Persia  veramente  detta,  ed  é  li- 
mitata al  nord  dalla  Russia ,  dal  Caspio  e  dal  Turchestan  ;  all'est 
dal  regno  di  Herat,  dal  Caboul  e  dalla  confederazione  dei  Belout- 
rchis ,  al  sud  dai  golfi  Oman  e  Persico,  e  all'ovest  dalla  Turchia 
d'Asia.  Capitale  del  regno  Theheran,  abitanti  9,000,000.  La  storia  della 
Persia  comincia  con  Ciro,  che  riunì  i  Persi  e  i  Medi  in  un  sol  corpo 
di  nazione,  ed  estese  le  sue  conquiste  nejla  Lidia,  nell'Asia  Minore, 
e  nell'Assiria.  I  successori  di  questo  re  portarono  le  armi  in  Egitto 
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e  s* impadronirono  di  tutta  quella  contrada;  mentre  da  un'altra 
parte  terminavano  la  conquista  dell'Asia  Minore;  ma  entrati  in  lotta 
con  la  Grecia,  cominciarono  a  perdere  di  autorità  e  di  forza  per  le 
vergognose  disfatte  che  vi  toccarono.  Ammolliti  inoltre  da  un  lusso 
eccessivo,  i  re  persiani  rimisero  tutta  l'amministrazione  nelle  mani 
dei  satrapi,  e  a  tanto  di  debolezza  lasciarono  ridurre  l'impero,  che 
esso  divenne  facile  vittoria  di  Alessandro.  Da  questo  conquista- 
tore passa  la  Persia  ai  Seleucidi  e  quindi  ai  Parti  o  Arsacidi,  e  in 
ultimo  ai  Romani.  Caduto  anche  l'impero  di  questi  ultimi,  la  Persia 
si  rialza  con  la  dinastia  dei  Sassonidi,  ma  sono  essi  stessi  rove- 
sciati dagli  Arabi.  Di  qui  una  decadenza  continua,  finché  la  Persia 
si  riduce  al  solo  Iran,  a  cui  pretendono  diverse  dinastie,  le  quali 
si  succedono  senza  lasciare  di  sé  alcuna  gloria,  alcun  nome.  L'at- 
tuale regno  di  Persia  fu  ricostituito  dal  principe  Kadjar-Fet-Ali- 
chah,  e  uno  de' suoi  successori  vi  regna  pure  ai  presente.  L'Alighieri 
nomina  i  re  Persiani  nel  Par.  19,  e  dice  che  questi  un  giorno  ser- 
viranòo  di  rimprovero  ai  re  dell'Europa,  poiché  quelli  non  co- 
nobbero il  cristianesimo ,  e  tuttavia  furono  meno  cattivi  di  questi , 
i  quali  nacquero  nel  grembo  della  Chiesa  cristiana. 

Persio.  Purg.  22.  —  A.  Persio  Fiacco,  satirico  latino,  nacque  l'anno  34 
di  Gesù  Cristo  a  Volterra  in  Toscana.  Rigido  settatore  degli  Stoici, 
condusse  irreprensibile  vita,  e  morì  all'età  di  28  anni  sotto  il  regno 
di  Nerone,  dopo  aver  lasciato  erede  de' suoi  beni  il  fìlbsofo  Cornuto 
che  gli  era  stato  maestro.  Le  Satire  di  Persio  sono  in  numero  di 
sei,  precedute  da  un  breve  prologo,  e  non  sorpassano  in  tutte  i  600 
versi.  L'autore  si  mostra  ardente  amico  della  virtì!i  e  della  sempli- 
cità antica,  e  adopera  uno  stile  nobile  e  vigoroso;  tuttavia  qualche 
volta  riesce  oscuro  a  forza  di  essere  troppo  conciso ,  e  non  bene 
s'intendono  le  allusioni  ai  diversi  personaggi  contemporanei.  Le  Sa- 
tire di  Persio  ebbero  un  valente  traduttore  in  Vincenzo  Monti.  Vir- 
gilio nel  Purg.  22  nomina  Persio  tra  quelli  che  con  lui  sjuo  rac- 
chiusi nel  Limbo. 

Perugia.  Par.  6, 11.  —  Città  capoluogo  dell'Umbria,  siede  in  vicinanza 
del  Tevere,  ed  ha  una  popolazione  di  35,000  abitanti.  Racchiude 
molti  edifizi  e  monumenti  degni  di  essere  osservati,  come  la  chiesa 
del  Gesìi,  quella  di  S.  Pietro  e  l'altra  dei  Filippini,  la  porta  della 
Piazza  Grimana,  due  anfiteatri,  sale  di  spettacoli,  scuole  e  ospe- 
dali. Fu  una  delle  dodici  città  della  Confederazione  etrusca,  al  sud 
dell'Arno,  e  si  alleò  co' Sanniti  contro  i  Romani,  ma  schiacciata  in 
due  grandi  battaglie,  si  sottomise  finalmente  a  Roma.  Ottaviano 
vi  assediò  Lucio  Antonio,  fratello  del  triumviro,  e  Fulvia,  sua  moglie, 
l'anno  41  avanti  Gesù  Cristo;  e  dopo  la  vittoria  vi  commise  molte 
stragi  e  barbarie,  di  che  la  città  si  risentì  per  molto  tempo.  Pas- 
sata nelle  mani  de' Goti  nel  secolo  vi  e  quindi  in  quelle  de' Longo- 
bardi,  fu  da  Pipino  regalata  ai  pontefici,  i  quali  malgrado  molte 
sollevazioni  e  rivolte,  la  tennero  fino  all'anno  1859.  È  nominata  nel 
Par.  6  per  l'assedio  di  che  la  cinse  Ottaviano,  e  all'xi  della  cantica 
medesima,  quando  S.  Tommaso  tesse  la  vita  di  S.  Francesco  d'Assisi. 

Peruzza  Porta.  Par.  16.  —  V.  Porta  Peruzza. 
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Peschiera.  Inf.  20.  —  Città  fortificata  nell'Italia  settentrionale,  e  pre- 
cisamente nel  luogo  ove  il  Mincio  esce  dal  lago  di  Garda.  Resta  a 
84  chilometri  da  Verona,  ha  ?400  abitanti,  una  solida  cittadella  e 
un  piccolo  porto.  La  storia  di  questa  città  si  confonde  pienamente 
con  quella  di  Verona  e  Venezia.  È  nominata  da  Virgilio  neirinf.20 
come  bello  e  forte  arnese,  che  può  tener  fronte  ai  bergamaschi  e  ai 
Bresciani. 

pEscr.  Inf.  44  ;  Purg.  i.  —  Si  distingue  con  questo  nome  uno  dei  do- 
dici segni  dello  Zodiaco,  e  precisamente  quello  in  eui  pare  che  entri 
il  sole  dal  24  di  febbraio  al  24  di  marzo.  Poco  si  scorgono  i  Pesci; 
uno  è  posto  sul  lato  meridionale  del  quadrato  di  Pegaso,  Taltro 
fra  la  testa  di  Andromeda  e  quella  deirAriete.  Sono  nominati  dal- 
l'Alighieri neirinf.  44  e  nel  Purg.  4,  e  sempre  nello  stesso  si- 
gnificato. 

PETTINAGNO  PjERO.   Purg.   43.  —  V.  PlER  PeTTINAGNO. 

Pia.  Purg.  5.  —  Era,  secondo  si  crede  dagli  espositori,  della  nobile 
famiglia  de'Tolomei  di  Siena,  e  fu  sposata  a  un  Nello  o  Paganeilo 
Pannocchieschi  della  Pietrii.  Dicono  che  il  marito  entrato  in  sospetti 
della  fedeltà  di  questa  donna,  la  fece  chiudere  in  un  suo  castello 
nella  Maremma,  e  ve  la  fece  morire  per  gli  eff.tti  dell'aria  mal- 
sana, secondo  alcuni,  per  violenta  morte,  secondo  altri.  Il  giovane 
per  cui  la  Pia  si  vuole  che  tradisse  il  marito,  allora  più  che  quin- 
quagenario, pare  che  fosse  un  certo  Agostino  de'Ghisi;  ma  non  sa- 
rebbe forse  irragionevole  credere  che  ella  fosse  vittima  innocente 
del  bestiale  marito,  già  sazio  di  lei  ed  aspirante  ad  altre  nozze.  Evvi 
chi  dice  che  la  Pia  fosse  dei  Guasteltoni  e  che  avesse  per  primo 
marito  uno  della  famiglia  dei  I  olomei  ;  tuttavia  né  di  questo  fatto, 
né  df'gli  altri  sopra  esposti  abbiane  storica  certezza,  come  si  può 
rilevare  dai  seguenti  documenti.  Benvenuto  da  Imola  ei'Espos. 
Cassin.  vogliono  che  la  donna  fosse  trovata  in  colpa  e  condannata 
a  morire;  il  Post,  del  fod.  Caet.  dice  invece  che  la  morte  della  Pia 
fu  cagioui^ta  solo  da  sospetti  :  e  Ista  fuit  Pia,  nobilis  domina  de 
Thotomeis  de  Senis  et  uxor  nobilis  Nelli  de  Petra  de  Panoteschis 
in  Minlimay  quite  cum  staret  ad  fenestram  per  aestulemy  maritvs 
eius  mìsit  unum  famulum  qui  cuepit  eam  per  crura  et  proiecìt 
deorsum  propter  suspectum  qvem  hutmit  de  ipsa,  et  ex  hoc 
ortum  est  magnum  odium  inttr  illas  domos.  Aggiungeremo  che 
Girolamo  Gigli  e  il  Tomasi  nella  sna  Storia  di  Siena  chiamano 
innocente  di  ogni  colpa  la  Pia,  e  affermano  bestiale  il  marito  che 
ne  volle  la  morte.  Dante  la  nomina  nel  Purg.  5,  ce  la  presenta  mo- 
desta, pudibonda  e  cara  sopra  ogni  credere,  e  fa  supporre  che  egli 
pure  la  ritenesse  per  innocente,  avendola  posta  in  questo  secondo 
regno  e  non  fra  gl'incontinenti  nell'inferno. 

Piava,  Piave.  Par.  9.  —  Fiume  rapidissimo  del  Veneto  che  nasce  nelle 
Alpi  Noriche,  e  precisamente  nella  valle  di  Ridente,  alle  falde  del 
monte  Paralba.  Scorre  prima  verso  sud-ovest  per  bagnare  Pieve  di 
Cadore  e  Belluno,  gira  quindi  a  sud-est  traversando  le  province 
di  Treviso  e  di  Venezia,  e  si  getta  nell'Adriatico  per  due  foci,  dof» 
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un  corso  di  225  cbilomftri  circa.  La  nomina  rAlighieri^  nel  Par.  9 
per  segnare  i  confini  de'  possessi  di  Ezzeiii^o  da  Romano,  che  erano 
appunto  tra  Kiaito,  la  Piave  e  la  Brenta. 

PiccARDA  Donati.  Purg.  24;  Par.  3,  4.  —  Fu  delia  nobile  famiglia  dei 
Donati  e  sorella  di  niesser  Corso  e  di  Forese.  Tresciuta  con  senti- 
menti di  pietà  e  ài  religione ,  si  fece  monaca  di  Santa  Chiara,  ma 
Corso  Donati  che  l'aveva  promessa  in  isposa  a  uno  delia  Tosa,  venne 
al  convento  in  compagnia  di  un  certo  Farinata,  sitano^  e  con  do- 
dici uomini  di  perduta  fama,  e,  scalate  le  mura  del  monastero,  rapi 
la  vergine  ed  obbligolla  a  prender  marito.  Ambe  l'Anonimo  tritato 
dalla  edizione  fiorentina  del  Lombardi  dice:  e  Questa  Piccarda  entrò 
nell'Ordine  de' Minori,  e  fnnne  tratta  per  messer  Corso  per  forza; 
ond'elli  ne  ricevette  danno,  verg(«gna  ed  onta  a  satisfare  alla  in- 
giunta penitenza,  che  sì  eccellente  quasi  Barone  stette  in  camicia  ». 
Dante  domanda  di  lei  con  molta  premura  a  Forese  Donati  nei 
Purg.  24,  e  si  ferma  a  parlare  con  lei  nel  primo  cielo,  cioè  quello 
della  Luna,  come  si  può  vedere  nel  Par.  3,  4. 

Piceno  Campo.  Inf.  24.  —  V.  Campo  Piceno. 

Piche.  Purg.  4.  —  Vanno  sotto  questo  nome  nove  sorelle,  figlie  di 
Pierio  abitante  in  Pella  di  Macedonia,  le  quali  non  meno  arroganti 
che  dotate  di  cognizioni  scientifiche,  artisliihe  e  lederurie,  (bbero 
ardire  di  provocare  le  Muse  ai  canto.  1  a  sfida  riuscì  loro  sfavore- 
vole, e  come  le  Muse  ebbero  vinto,  trasformarono  le  temerarie  nove 
sorelle  in  Piche  o  Gazze  che  vogliansi  chiamare,  e  così  ne  puni- 
rono la  superbia.  Dante  nomina  le  Piche  nel  Purg.  1 ,  e  prega  le 
Muse  a  volere  aiular  lui  con  quella  stessa  potenza  di  canto,  della 
quale  le  nove  sorelle  anzidette  sentirono  il  colpo  fatale. 

• 

Pier  della  Broccia.  Purg.  6.  -^  Pierre  de  la  Brosse  nacque  in  Turenna 
da  un'oscura  famiglia.  Fu  chirurgo  del  re  S.  luigi,  e  sotto  Fi- 
lippo III  l'Ardito  giunse  a  tanta  potenza,  che  tutto  si  faceva  per 
suo  consiglio.  Di  qui  l'invidia  dei  cortigiani,  i  quali  lo  misero  in  odio 
a  Maria  di  Brabante,  seconda  moglie  di  Filippo.  Questa  allora  lo 
accusò  al  re  quasi  cercasse  di  trarla  a  peccato,  e  il  troppo  credulo 
re  lo  fece  morire.  La  causa  principale  dell'odio  che  Maria  di  hra- 
bante  nutriva  contro  Pietro  della  Broccia  si  crede  fosse  l'amore 
che  egli  portava  ai  figli,  che  il  re  aveva  avuto  dal  precedente  ma- 
trimonio con  Isabella  d  Aragona  ;  ma  questa  opinione  non  ha  fon- 
damento storico  bastante,  come  non  si  sa  con  certezza  qual  fosse 
r  appostogli  delitto.  Il  Michelet  dice  che  accusò  la  regina  di  aver 
avvelenato  un  figliastro,  e  che  i  cortigiani  animati  da  invidia,  so- 
stennero l'innocenza  della  regina,  e  accusarono  lui  di  calunnia  e 
di  tradimento,  quasi  avesse  venduto  i  secreti  del  suo  re  ai  Casti- 
gliani.  É  messo  fra  i  negligenti  nell'Antipurgatorio  e  nominato  al  vi 
della  cantica  seconda  con  biasimo  della  Regina  di  Francia.  —  V. 
Donna  di  Brasante. 

Pier  Damiano.  Par.  24 ,  22.  —  Celebre  dottore  della  Chiesa,  nacque 
a  Ravenna  verso  l'anno  988  da  oscurissima  e  povera   famiglia.  In 
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giovinezza  fu  guardiano  di  porci,  ma  un  suo  fratello  che  era  arci- 
diacono di  Ravenna,  s'incaricò  della  sua  educazione,  e  gli  fece  da 
padre.  Come  il  giovane  Damiano  ebbe  compiuto  i  suoi  studi,  ab- 
bandonò il  mondo  ed  entrò  nel  monastero  di  Fonte  Avellana  nel- 
l'Umbria. Quivi  ben  presto  si  rese  celebre  per  santità  e  dottrina,  e 
divenuto  abate  del  monastero  istesso,  rese  grandi  servigi  ai  napi 
Gregorio  VI,  Clemente  11,  Leone  IX,  Vittore  1I«  Stefano  IX,-  1  ul- 
timo de'  quali  lo  creò  cardinale  e  vescovo  d'Ostia.  Ma  l'umile  mo- 
naco amava  tanto  la  solitudine  a  cui  era  stato  tolto,  che  poco  tempo 
appresso  rinunziò  agli  onori,  e  ritornò  come  semplice  monaco  al 
suo  rhiostro,  ove  per  umiltà  si  faceva  chiamare  Pietro  peccatore. 
Ne  uscì  pili  volte  per  compiere  varie  missioni  importanti,  ma  visse 
sempre  anche  in  mezzo  alle  corti  nella  povertà  più  austera,  e  morì 
nel  1072,  lasciando  molti  scritti  di  cose  sacre,  per  cui  ottenne  il 
titolo  di  dottore.  Dante  lo  nomina  nel  Par.  24  e  22,  e  lo  pone  tra 
i  contemplativi  nel  cielo  di  Saturno,  ove  parlando  col  poeta  fa  una 
bella  invettiva  contro  i  monaci  degenerati. 

Pier  delle  Vigne.  Inf.  13;  —  Nacque  presso  Capua  nel  regno  di  Na- 
poli di  oscura  e  povera  famiglia.  Federigo  11  lo  conobbe  giovanis- 
simo, e  tanto  si  piacque  della  vivacità  e  dell'ingegno  naturale  del 
giovinetto,  che  lo  fece  istruire  e  lo  elevò  alla  carica  di  suo  can- 
celliere. Col  volgere  poi  degli  anni  questo  giovane  seppe  insinuarsi 
talmente  nell'animo  di  Federigo,  da  volgerlo  còme  gli  piaceva,  e  da 
divenire  unico  confidente  di  quel  sommo  imperatore.  Se  non  che  i 
cortigiani  s'ingelosirono  di  tanta  potenza,  e  assaliti  dall'invidia,  lo 
accusarono  d'infedeltà  all'imperatore,  il  quale  allora  lo  fece  acce- 
care, e  Pietro  disperatamente  si  uccise.  La  morte  di  Pier  delle 
Vigne  avvenne  in  una  torre  di  Pisa,  ove  l'infelice  era  stato  rin- 
chiuso. Alla  sua  celebrità  come  uomo  politico  si  aggiunge  quella  di 
letterato.  Fu  uno  dei  cultori  della  lingua  italiana,  che  cominciava 
allora  a  parlarsi,  scrisse  molte  cose  in  poesia  che  restano  ancora, 
e  si  dilettava  di  cantare  nel  nuovo  volgare  co' figli  di  Federigo  II. 
A  proposito  di  questo  personaggio  ecco  quello  che  osserva  il  Bar- 
gigi  :  e  Pietro  delle  Vigne  fu  uomo  eloquente  ed  eccellente  giurista, 
del  quale,  io  mi  ricordo,  nella  città  di  Palermo  in  Sicilia,  essermi 
mostrato  il  luogo,  dove  fondata  era  la  casa;  ed  ivi  da  alcuni  no- 
bili uomini  mi  fu  confermato  di  lui  ciò  che  già  udito  avea  narrare, 
ed  anche  poi  ho  letto.  Dicevano  che  essendo  costui  nato  d'umile  e 
basso  luogo,  per  sua  sufficienza  montò  in  tanta  grazia  dell'impera- 
tore Federigo  II,  che  niente  vedea  esso  imperatore  se  non  ciò  che 
piaceva  a  lui.  Per  la  quel  cosa  a  tanta  invìdia  si  commossero  tutti 
gli  altri  della  Corte,  i  quali  solevano  avere  autorità  presso  al  loro 
signore,  che  mai  non  cessarono  con  lettere  contraffatte,  con  mezzi 
dubbi,  con  maligne  mormorazioni  e  false  infamie,  fintantoché  ini- 
quamente lo  fecero  sospetto  di  molte  cose.  Fu  adunque  impri- 
gionato, e  non .  potendosi  chiaramente  mostrare  alcuna  sua  colpa, 
rimanendo  però  l'animo  dell'imperatore  indignato  contro  di  lui,  lo 
fece  abbacinare,  sicché  diventò  cieco.  Finalmente  impaziente  della 
indignazione  del  suo  signore,  del  godimento  che  avevano  i  suoi 
nemici,  e  della  iniquità  che  contra  lui  era  commessa,  cascò  in  fu- 
riosa disperazione,  e  percosse  il  capo  contro  il  muro  onde  morì  ». 
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Tali  sono  le  cose  che  si  narrano  intorno  a  Pier  delle  Vigne  e  a 
Federigo  II,  cose  storiche  in  parte,  ma  in  parte  tradizionali,  e  che 
dette  dalFAlighieri  sono  state  ripetute  da  tutti  gli  espositori  si  nella 
parte  vera  come  nella  falsa.  Ci  sia  dunque  permesso  esporre  la 
nostra  opinione,  che  è  pur  quella  dei  Sismondi  e  di  molti  altri.  Sta 
il  fatto  che  Pier  delle  Vigne  fu  abbacinato  per  sospetto  di  mancata 
fede  e  di  tradimento  al  suo  signore,  che  Io  aveva  sì  ricolmo  di 
benefizi,  e  sta  pure  il  fatto  che  privo  degli  occhi  e  chiuso  in  car- 
cere, si  diede  la  morte;  ma  nessuno  potrebbe  ammettere  che  qi^esto 
personaggio,  il  quale  ci  desta  compassione,  perchè  sì  bene  celebrato 
•  dall'Alighieri,  sia  innocente.  Piero  delle  Vigne  mancò  di  fede  al- 
l'imperatore, ebbe  egli  pure  paura  della  scomunica  lanciata  contro 
Federigo,  e  se. non  tradì  il  benefattore,  lo  rinnegò  almeno  col  suo 
silenzio.  I  primi  anni  di  questo  cancelliere  e  segretario  sono  splen- 
didi e  belli,  ma  gli  ultimi  ?  Quando  ogni  altro  documento  mancasse, 
vi  sarebbe  sempre  ad  accusarlo  la  condotta  biasimevole,  che  egli  tenne 
al  Concilio  di  Lione,  ove  era  venuto  per  perorare  la  causa  di  Fe- 
derigo. Bartolommeo  da  Suessa  parlò,  scongiurò,  pianse,  e  non  po- 
tendo ottenere  Tassolu sione  delPimperatore,  si  coperse  il  volto  colla 
toga  protestando  e  gridando:  Orrore,  orrore!  ma  Pier  delle  Vigne 
non  aisse  una  sola  parola,  e  lasciò  che  le  cose  corressero  a  loro 
grado.  Che  concludere  adunque?  Che  Tinnocenza  di  Pier  delle 
Vigne  fu  inventata  dal  Clero  e  dai  Guelfi  per  mettere  sempre  più 
in  odio  la  famiglia  Sveva,  e  che  Dante  il  quale  pone  Pier  delle 
Vigne  tra  i  suicidi  neirinferno,  e  lo  nomina  al  xiii  di  questa  can- 
tica, anziché  la  storia  ha  seguito  la  tradizione. 

Pier  di  Medicina.  Inf.  28.  —  Questo  personaggio  che  è  giunto  a  noi 
col  solo  distintivo  del  paese  in  cui  nacque,  era  di  Medicina,  piccolo 
borgo  tra  Imola  e  Bologna. Turbolento  ed  astuto,  mise  discordia 
primieramente  tra  i  Bolognesi,  e  poi  tra  Mastino  da  Rimini  e  il 
Conte  Guido  da  Polenta  in  modo,  che  ne  nacquero  molti  mali  e 
molte  uccisioni,  tra  le  quali  quella  di  Guido  del  Cassero  e  quella 
di  Angiolello  da  Cagnano.  Dante  lo  nomina  neirinf.  28,  e  lo  mette 
nella  nona  bolgia  tra  i  seminatori  di  scandali  e  di  scisma. 

Piero,  figlio  di  Pietro  III  di  Aragona.  Purg.  7.  —  Alcuni  vogliono 
vedere  questo  personaggio  in  quel  giovine  che  nella  vallea  del- 
l'Antipurgatorio siede  dietro  al  padre,  secondo  che  Dante  narra  nel 
Purg.  7,  dicendo:  «r  E  se  re  dopo  lui  fosse  rimaso  Lo  giovinetto 
che  retro  a  lui  siede.  Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso  » .  Al- 
trove è  detto  che  molti  espositori  ritengono  questo  giovine  essere 
Alfonso  di  Aragona;  ma  il  Costa  e  non  pochi  altri  vogliono  si 
parli  qui  di  Pietro.  Fu  questi  il  quartogenito  di  Pietro  IH,  e  mentre 
Alfonso,  Iacopo  e  Federigo  ebbero  reame,  questi  non  successe  in 
alcun  regno  paterno;  onde  conviene  che  si  creda  parlare  l'Alighieri 
di  lui  e  non  di  Alfonso.  Brunone  Bianchi  e  alcuni  altri  si  appoggiano 
su  le  parole  se  fosse  rimaso  re  per  provare  che  si  parla  di  Alfonso, 
il  quale  fu  re  dopo  il  padre,  e  non  rimase,  perchè  morì  ventenne  ;  ma 
non  sappiamo  quanto  possa  valere  l'argomento,  mentre  quelle  parole 
tanto  si  possono  applicare  ad  uno,  che  rimanga  re  dopo  il  padre, 
quanto  ad  uno  che  rimanga  re  a  lungo^  dopo  avere  ottenuto  il  regno. 
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Pier  Peccatore.  Par.  24.  —  È  questo  il  nome  col  quale  per  umiltà 
chiamava  se  stesso  San  Pier  Damiano.  Alcuni  sono  di  opinione  che 
l'Alighieri  sotto  questo  nome  designi  qui  un  Pietro  degli  Onesti,  che 
così  face  vasi  chiamare  per  disprezzo,  e  che  fondò  il  monastero  di 
Santa  Maria  in  Porto,  sul  lido  dell'Adriatico  presso  Ravenna;  e 
dicono  che  il  poeta  fa  soggiungere  a  San  Pier  Damiano  quest'  av- 
vertenza per  notare  la  confusione  che  ai  suoi  tempi  si  faceva  di 
questi  due  Pietri.  Tale  opinione  è  seguita  specialmente  dal  Costa, 
il  quale  legge  con  gii  altri  :  <  E  Pietro  Peccator  fu  nella  casa  Di 
Nostra  Donna  in  sul  lito  Adriano  "  ;  invece  di  seguire  la  lezione  pili 
comune  :  «  E  Pietro  Peccator  fui  nella  casa  Di  Nostra  Donna  in  sul 
lido  Adriano  » .  Noi  non  riproveremo  qu<  sta  lezione  del  ('osta,  che 
è  abbastanza  ragionevole, .e  seguita  da  molti;  nia^ci  faremo  lecito 
di  osservare  che  la  prima  è  più  probabile  e  pia  meritevole  di  es- 
sere accolta,  sì  perchè  Pier  Damiano  si  faceva  chiamare  con  quel 
soprannome,  sì  anche  perchè  non  si  conosce  bene  il  motivo  per  cui 
in  compagnia  di  questo  santo  ne  sarebbe  introdotto  un  altro,  sì 
finalmente  perchè  l'introduzione  di  questo  secondo  personaggio  rende 
la  frase  stiracchiata,  e  imbrogliato  il  periodo.  A  qurste  ragioni  si 
può  aggiungere  il  commento  che  benvenuto  da  Imola  fa  del  passo 
in  quistione,  commento  che  a  parer  nostro  toglie  via  ogni  contro- 
versia. Et  kic  nota  (egli  dice)  quod  multi  sunt  decepti,  dicen-- 
tes  quod  Petrus  peccator  fwt  alius,  de  eodem  Ordiney  a  Petra 
Damiano;  quod  est  penttus  falsum;  imo  Petrus  Danìianus 
vocavit  se  nomine  proprio  in  primo  loco  Kutriàe,  in  secundo 
vero  gratia  humilitatis  vocavit  se  Petrum  Peccatorem. 

Piero  Hf  di  Aragona.  Purg.  7.  —  Nacque  nel  1239,  e  succeduto 
nel  1276  a  Giacomo  I  suo  padre,  ebbe  il  soprannome  di  Grande. 
1  primi  tempi  del  suo  regno  furono  turbati  da  discordie  domestiche; 
ma  ciò  che  lo  fece  principalmente  conoscere,  furono  le  sue  preten- 
sioni al  regno  di  Sicilia,  che,  come  mariio  di  Costanza  nata  dal  re 
Manfredi,  contese  lungamente  a  Carlo  Angioino.  Crrdesi  che  con- 
sigliasse 0  almeno  favorisse  la  strage  de' Francesi,  che  va  sotto  il 
nome  dì  Vespri  Siciliani^  e  vi  sono  alcuni  cronisti  (he  Io  pongono 
in  (Stretta  relazione  con  Giovanni  di  Procida,  per  opera  specialmente 
del  quale  la  congiura  sortì  esito  felice.  Fu  perciò  scomunicato  dal 
papa,  e  molto  ebbe  a  solTrire  nel  condurre  la  guerra  e  neirassicu- 
rare  i  propri  diritti.  Filippo  l'Ardito  re  di  Francia  mosse  contro 
gli  Stati  Spagnuoli  di  Pietro,  ma  le  sue  vittorie  furono  di  breve 
durata,  e  nella  lotta  gli  Angioini  ebbero  quasi  sempre  la  peggio. 
Pietro  III  ottenne  l'assoluzione  dalle  censure,  ma  non  rinunziò  mai 
alla  Sicilia  già  da  lui  occupata,  e  la  diede  per,  testamento  a  Gia- 
como suo  secondo  figlio.  Morì  il  10  di  novembre  dell'anno  1285  a 
Villafranca  di  Panade s,  lasciando  fuori  del  regno  riputazione  d'uomo 
bizzarro  e  severo  ;  ma  i  suoi  sudditi  lo  dissero  Grande  per  la  sua 
fermezza,  saggia  politica  e  fortuna  nelle  armi.  Debbe  per  altro 
avvertirsi  che  alcuni  credono  essergli  dato  il  titolo  di  ma^ttii^  dalla 
mole  del  suo  corpo;  e  forse  non  fu  lontano  l'Alighieri  da  questa 
opinione  appellandolo  membruto.  Checché  sia  di  ciò,  nella  Com- 
media Pietro  111  è  molto  lodato  come  puoi  vedere  da  te,  benigno 
lettore,  nel  Purg.  7. 
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Pier  Pettinagno.  Purg.  43.  —  Fu  un  baon  romito  dì  Firenze,  o  di 
Siena  come  altri  vogliono;  ma  è  certo  che  visse  in  Siena,  e  vi  morì 
nel  4289,  lasciando  fama  di  santità  nel  luogo  di  sua  abitazione.  I 
Sanesi  gli  attribuiscono  anche  alcuni  miracoli  e  ne  celebrano  la 
festa  annuale.  «  11  beato  Pietro  Pettinalo,  dice  il  Tommasi  nella 
sua  Storta  di  Siena,  fu  da  Campi,  villa  nella  provincia  del  Chianti 
nel  contado  di  Siena,  lontana  sette  miglia  dalla  città.  Fu  del  terz'or- 
dine  di  San  Francesco.  Fino  dall'anno  4328  il  Senato  di  Siena  deliberò 
dovere  ogni  anno  in  perpetuo  trovarsi  in  San  Francesco  a  celebrar 
la  festa  del  beato  Pier  Pettinalo,  per  alcune  ordinazioni  intermessa  ». 
Sapia  Sanese  che  parla  con  Dante  nel  Purg.  43,  nel  girone  degFin- 
vidiosi,  attribuisce  alle  preghiere  di  Pier  Pettinagno  la  grazia  che 
ella  ottenne  di  andar  tosto  al  Purgatorio  a  scontare  le  sue  colpe. 

Pier  Traversaro  e  Casa  Traversara.  Purg.  44.  —  Pier  Traversaro, 
secondo  spiega  il  Vellutello,  fu  signore  di  Ravenna,  molto  splen- 
dido, ed  amatore  di  ogni  virtù,  il  quale  dicono  che  maritò  una 
sua  figliuola  a  Stefano  re  d'Ungheria.  E  col  Vellutello  concordano 
pure  l'Anonimo  e  Pietro  di  Dante,  i  quali  ci  fanno  sapere  che  co- 
stui fu  cacciato  di  Ravenna  da  quei  di  Polenta  e  che  fu  dato  a  bello 
e  onorato  vivere.  Quanto  poi  alla  famiglia  intera  de'  Traversar! 
Ravennati,  che  il  poeta  dice  rimasta  priva  del  valore,  della  libe- 
ralità e  delle  altre  virtà  degli  antichi,  basterà  ripetere  la  nota  del- 
l'Anonimo, il  quale  dice  :  e  I  Traversar!  furono  di  Ravenna  ;  e  perchè, 
per  loro  cortesia,  erano  molto  amati  dai  gentili  e  dal  popolo,  quelli 
da  Polenta,  occupatori  della  repubblica,  come  sospetti  e  buoni  li 
cacciarono  fuori  di  Faenza  >.  A  ragione  dunque  Guido  del  Duca  nel 
Purg.  44  loda  e  Pier  Traversaro  e  la  casa  intera  de' Traversar!, 
dolendosi  che  cominciasse  già  a  degenerare  dalla  prisca  virtù  de' 
padri  e  a  perdere  dell'antico  splendore. 

PiETOLA.  Purg.  48.  È  un  piccolo  villaggio  presso  Mantova  detto  Andes 
dagli  antichi.  Ivi  nacque  Virgilio,  e  a  causa  di  questo  sommo  poeta 
il  detto  villaggio,  come  asserisce  l'Alighieri  nel  Purg.  48,  ha  più  ce- 
lebrità e  più  fama  che  la  città  di  Mantova  stessa. 

Pietro  0  Piero  apostolo.  Inf.  4,  2, 49;  Purg.  9,  43,  49,  24,  22,  29,  32; 
Par.  9,  44,  48,  24,  23,  24,  25,  27,  32.  —Fu  principe  degli  Apostoli 
e  primo  pontefice.  Figlio  di  Giovanni  e  fratello  di  Andrea ,  nacque 
a  Betsaida  borgo  della  tribù  di  Neftali  in  Galilea.  Primo  suo  nome 
fu  quello  di  Simone,  ma  il  Salvatore  glielo  mutò  nell'altro  di  Cefa 
che  in  lingua  siriaca  significa  Pietro.  Fatto  discepolo  di  Gesù,  egli 
più  di  tutti  gli  altri  amò  il  Maestro,  e  fu  il  primo  che  ne  ricono- 

.  scesse  la  divinità.  Assistette  con  Giacomo  e  Giovanni  alla  Trasfigu- 
razione sul  Tabor,  e  per  la  sua  schiettezza  e  bontà  di  cuore  meritò 
il  titolo  di  Capo  della  Chiesa  e  le  chiavi  del  regno  dei  cieli,  emblema 
dell'immenso  potere  a  lui  conferito.  Quando  Gesù  fu  preso  nell'orto, 
Pietro  lo  rinnegò,  come  il  Salvatore  stesso  gli  aveva  predetto,  ma 
pianse  si  amaramente  il  fallo ,  che  meritò  essere  uno  dei  primi  a 
vedere  il  Maestro  risuscitato. 

Dopo  l'ascensione  di  Gesù  al  cielo,  Pietro  presiedette  all'elezione 
di  Mattia  in  luogo  di  Giuda  Iscariotto,  e  il  giorno  della  Pentecoste 

23       Bocci,  Dizionario, 
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con  un  suo  discorso  convertì  tremila  persone.  In  seguitò  operò  di- 
versi miracoli,  tra  i  quali  la  guarigione  del  paralitico  alla  porta  del 
tempio  e  il  castigo  dell'avaro  marito  di  Samra,  e  così  fece  diverse 
conversioni,  per  le  quali  fu  più  volte  catturato  e  rimesso  in  libertà, 
come  narrano  gli  Atti  degli  Apostoli.  Visitò  le  chiese  dell'Asia  Minore, 
fondò  quella  d' Antiochia ,  e  finalmente  pare  che  tiesse  principio  a 
quella  di  Roma,  ove  si  narra  che  dopo  venticinque  anni  di  ponti- 
ficato ricevesse  con  S.  Paolo  il  martirio^  dopo  aver  fatto  scendere 
a  precipizio  Simon  Mago ,  che  si  era  levato  in  alto  coli'  aiuto  del 
diavolo. 

Intorno  a  S.  Pietro  e  specialmente  intorno  alla  sua  venuta  e  al 
suo  soggiorno  in  Roma,  sono  insorte  molte  questioni;  ma  e^e  non 
riguardano  il  nostro  argomento,  e  ci  restringeremo  a  ripetere  che 
secondo  il  Vangelo  fu  capo  della  Chiesa  Cristiana,  e  secondo  i  cat- 
tolici fu  il  primo  pontefice  e  fondatore  della  Chiesa  di  Roma.  Il 
principio  del  suo  regno  si  vuole  verso  l'anno  60  dell'era  volgare  e 
la  fine  verso  il  75 ,  regnando  Nerone.  Nella  Commedia  dantesca  è 
nominato  nelPInf.  1,  2,  49;  nel  Purg.  9,  13,  49,  21,  22,  29,  32;  e 
nel  Par.  9,  11,  18,  21,  23,  24,  25,  27,  32. 

Pietro  Bernardone.  Par.  11.  —  Ebbe  a  patria  Assisi,  esercitò  lÉ  mer- 
catura, e  conta  per  unica  sua  gloria  1  aver  dato  i  natali  a  S.  Fran- 
cesco fondatore  dell*  Ordine  dei  Minori.  S.  Tommaso  nel  Par.  11 
parlando  di  S.  Francesco  dice  che  questo  gran  personaggio  non 
sentì  viltà  di  cuore,  sebbene  figlio  di  Pietro  Bernardone,  uomo  vile 
e  di  piccola  famiglia. 

Pietro  degli  Onesti  detto  Peccatore.  Par.  21 .  —  V.  Pier  Peccatore. 

Pietro  Ispano.  Par.  12.  —  Come  bene  si  rivela  dal  suo  appellativo, 
fu  spagnuolo,  e  uomo  versato  nelle  scienze  specialmente  ecclesia- 
stiche. Scrisse  una  logica  in  dodici  libri  e  poiché  a  quei  giorni  tutto 
si  riferiva  alla  teologia,  e  così  il  poeta  lo  ha  collocato  fra  i  teologi. 
Divenuto  papa,  morì  l'ottavo  mese  del  suo  regno  a  Viterbo  sotto  la 
rovina  d'una  casa.  È  nominato  nel  Par.  12. 

Pietro  Lombardo.  Par.  10.  —  Questo  personaggio,  conosciuto  pure  sotto 
il  nome  di  Maestro  delle  sentenze,  fu  di  Novara  in  Lombardia,  e 
dalla  ))rovincia  ove  nacque  trasse  il  cognome  distintivo.  Fu  teolf^so 
scolastico  di  sommo  valore,  e  fatti  suoi  studi  prima  a  Reims  e  poi 
a  Parigi,  insegnò  in  quest'ultima  città  per  molti  anni.  Scrisse  quattro 
famosi  libri  di  teologia  che  s'intitolano  Sententiarum  libri  iv,  e  vi 
riunì  le  diverse  opinioni  dei  Padri  su  ciascun  punto  controverso. 
Quest'opera  ha  fornito  un  alimento  inesauribile  alle  dispute  delle 
scuole,  ed  ha  pure  avuto  un  gran  numero  di  commentatori  tra  cui 
San  Tommaso  d'Aquino.  Tanta  fu  la  celebrità  che  si  acquistò  Pietro 
Lombardo ,  che  in  ricompensa  dei  suoi  meriti  fu  fatto  vescovo  di 
Parigi,  ove  morì  nel  116»  più  che  sessagenario.  È  collocato  nel  Sole 
con  gli  altri  dottori  in  teologia  e  nominato  nel  Par.  10.  3.  Tommaso 
d'Aquino  che  parla  di  lui  al  poeta,  allude  al  proemio  dell'opera  di  esso 
Pietro,  nel  quale  egli  disse  per  umiltà  che  faceva  col  suo  libro  un 
piccolo  dono  alla  Chiesa,  quale  fu  quello  della  povera  vedova ,  di 
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cui  si  fa  menzione  nell'Evangelo  di  S.  Luca  :  Cupientes  aliquid  de 
tenuitate  nostra  cum  paupercula  in  Gazopnylacium  Domini 
mittere. 

Pietro  Mangiadore.  Par.  42.  —  Non  si  sa  perchè  questo  Pietro  avesse 
il  tìtolo  di  Mangiadore  o  Comestore,  ma  si  sa  che  fu  celebre  teo- 
logo^ e  che  scrìsse  cose  ecclesiastiche  di  molto  conto.  11  cav.  Artaud 
lo  dice  nato  in  Lombardia ,  scrittore  d'una  Storia  Ecclesiastica  e 
sepolto  a  Parigi  nella  chiesa  di  S.  Vittore  con  un'epigrafe  sul  se- 
polcro, la  quale  diceva  :  Petrus  eram  quem  petra  tegit,  E  in  questa 
sentenza  concorda  pure  l'Anonimo  il  quale  espone  :  e  Pietro  Mangia- 
dore fu  lombardo,  e  fece  il  testo  del  libro  oelle  sentenze,  e  fu  gran 
maestro  in  teologia;  il  cui  corpo  si  posa  a  S.  Vittore  a  Parigi  >. 
Secondo  il  Poggiali  invece  fu  nativo  di  Troyes  nella  Sciampagna  e 
decano  della  cattedrale  di  quella  città ,  da  dove  passò  cancelliere 
all'università  di  Parigi.  Quivi  insegnò  teologia ,  si  rese,  celebre  per 
una  Storia  Sacra  dal  principio  della  Genesi  ai  tempi  apostolici,  e 
finalmente  ritiratosi  nel  monastero  di  S.  Vittore  vi  morì  nel  4179. 
L'Alighieri  lo  nomina  fra  i  teologi  e  i  dottori  nel  Par.  42. 

Pietro  Santo  (chiesa).  Inf.  48,  34.  —  V.  San  Pietro. 
Pigli.  Par.  46.  —  V.  Colonna  del  Vaio. 

PiGMALiONE.Purg.  20.  —  Fu  re  di  Tiro,  e  succedette  a  Matgen  l'anno 
874  avanti  Gesù  Cristo.  Dominato  dalla  più  sordida  avarizia,  uccise 
Sicheo  suo  zio  e  cognato  per  appropriarsene  i  tesori,  e  costrinse  la 
propria  sorella  Didone,  sposa  dell'ucciso,  a  fuggirsene  in  Africa  con 
le  sue  ricchezze,  ove  fondò  la  città  di  Cartagine.  Dante  dice  nel 
Purg.  20  che  gli  avari  di  questo  secondo  regno  ripetono  a  proprio 
rossore  e  a  sconto  della  colpa  il  nome  di  Pigmalione,  che  per  in- 
gordigia dell'oro  divenne  traditore,  ladro  e  parricida. 

Pila  (della)  Ubaldino.  Purg.  24.  —  V.  Ubaldino  della  Pila. 

Pilato.  Purg.  20.  —  Era  governatore  della  Giudea  pei  Romani  quando 
Gesù  fu  condannato  a  morte  nei  supremo  consiglio  degli  Ebrei.  La  setta 
farisaica  e  i  sacerdoti  condussero  Gesù  dinanzi  a  Pilato,  perchè 
questi  ne  confermasse  la  sentenza;  e  affinchè  la  cosa  riuscisse  più 
facilmente ,  accusarono  il  condannato  dì  vietare  che  si  pagassero  i 
tributi  a  Cesare,  di  sollevare  il  popolo  e  di  volere  impadronirsi  del 
regno.  Pilato  non  parve  punto  soddisfatto  di  queste  accuse;  ma  gli 
Ebrei  spinsero  la  plebaglia  a  gridare:  <  crocifiggilo,  crocifiggilo  ».  <  Che 
male  ha  egli  fatto?  »  diceva  loro  il  governatore.  E  la  plebe  a  urlare 
con  più  forza  <  crocifiggilo,  crocifiggilo  ».  Pilato  volle  allora  sostituire 
a  Gesù  un  malfattore  reo  d'omicidio;  ma  uscito  a  vuoto  il  suo  di- 
segno, si  lavò  le  mani  al  cospetto  del  popolo  per  mostrare  che  egli 
non  voleva  macchiarsi  del  sangue  di  un  innocente.  11  popolo  adirato 
gridò  allora  esser  contento  che  quel  sangue  ricadesse  sopra  loro  e 
sopra  i  loro  figliuoli,  e  Pilato  impauritosi  delle  minacce  aegli  Ebrei, 
fece  flagellare  e  coronare,  di  spine  il  figlio  di  Dio,  perchè  il  popolo 
ne  avesse  compassione.  Ma  inferocendo  i  Giudei  con  più  di  violenza, 
Pilato  lo  diede  nelle  loro  mani  perchè  fosse  crocifisso.  La  tradizione 
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vuole  che  poco  dopo  la  morte  deirUomo-Dio  Pilato  perdesse  la  sua 
carica  e  si  uccidesse  per  disperazione.  Nel  Purg.  20  Dante  chiama 
Filippo  il  Bello  re  di  Francia,  che  fece  maltrattare  papa  Bonifazio  Vili,, 
col  nome  di  Nuovo  Pilato. 

Pina  di  S.  Pietro  a  Roma.  Inf.  31.  —  Ecco  la  nota  che  a  questo  luogo 
del  poema  fa  l'Editore  romano  del  Padre  Lombardi,  t  È  questa  la 
grossa  pina  di  bronzo  vuota,  che  una  fiata  ornava  la  cima  della 
mole  Adriana;  poi  dal  pontefice  Simmaco  messa  nel  quadriportico' 
innanzi  all'antica  basilica  Vaticana;  quindi  nella  riedificazione  di 
detta  basilica  trasportata^  come  dice  il  chiarissimo  E.  Q.  Visconti, 
dalla  piazza  di  S.  Pietro  presso  il  giardino  e  il  palazzetto  d'Inno- 
cenzo Vili  a  Belvedere;  ed  infine  nel  declinare  del  secolo  xvii  col- 
locata sulla  scala  dell'Aspide  di  Bramante,  dove  tuttora  si  vede,  in 
mezzo  a  due  pavoni  parimenti  di  bronzo.  La  sbaglia  il  Buti  che  dice 
essere  stata  questa  pina  in  sul  campanile  di  S.  Pietro  in  sulla 
cupola  e  percossa  dalla  saetta  ne  cadde  giuso.  Le  opinioni  di 
quelli  che  interpretano  alludere  il  poeta  nella  misura  di  tal  faccia 
gigantesca  alla  cupola  di  S.  Pietro  (sentimento  del  Volpi)  o  alla  palla 
di  detta  cupola  (parere  del  Salvini  riferito  dal  Venturi)  non  possooc^ 
essere  ammessi  in  alcun  conto  ».  Questa  Pina  è  nominata  nell  Inf.  31. 

PiNAMONTE.  Inf.  20.  —  V.  Casalodi.  "• 

Pio  I  (santo).  Par.  27.  —  Fu  fratello  di  S.  Ermete,  e  successe  a  pap» 
Igino  nel  pontificato.  Gli  storici  sono  discordi  sì  intorno  all'anno  in 
cui  occupo  la  cattedra  di  S.  Pietro,  come  intorno  al  tempo  della 
sua  morte.  Infatti  alcuni  dicono  fosse  eletto  pontefice  nel  M3  e  che 
morisse  nel  450,  mentre  altri  fanno  durare  il  suo  regno  dal  4i6al 
461.  La  sua  pietà  lo  rese  venerabile  sotto  l'impero  di  Adriano  e  di 
Antonino,  e  combattè  le  eresie  di  Valentino  e  di  Marcione,  coro- 
nando in  ultimo  la  sua  vita  col  martirio.  S.  Pietro  nel  Par.  27  no- 
mina come  buon  pontefice  S.  Pio  I,  in  una  sua  invettiva  contro  i 
papi  simoniaci  e  pervertiti. 

PiRAHO.  Purg.  27,  33.  --  Questo  personaggio  più  alla  mitologia  ap- 
partenente che  alla  storia,  era  babilonese.  Innamoratosi  d'una  gio- 
vinetta chiamata  Tisbe ,  la  chiese  in  moglie ,  ma  i  genitori  glie  la 
negarono  per  causa  di  vecchie  inimicizie  tra  le  due  famiglie.  Gli 
amanti  allora  determinati  di  sposarsi  a  qualunque  costo,  convennero 
di  abbandonare  ciascuno  la  casa  paterna  nel  corso  della  notte,  e  di 
ritrovarsi  sotto  un  gelso  che  a  poca  distanza  da  Babilonia  cresceva 
presso  una  fontana.  Tisbe  vi  arrivò  la  prima,  ma  l'avvicinarsi  d'un 
leone  la  costrinse  a  fuggire  e  a  nascondersi,  lasciando  ai  denti  in- 
sanguinati della  belva  il  velo,  ehe  nella  fuga  le  cadde  dal  capo. 
Intanto,  come  il  leone  si  fu  rinselvato,  sopraggiunse  Piramo,  che 
riconoscendo  le  tracce  dell'animale  e  il  velo  sanguinoso  della  sua 
Tisbe,  ctedè  morta  l'amante,  e  si  ferì  per  disperazione  con  la  propria 
spada.  Tisbe  che  ritornava  in  quell'istante,  come  vide  moribondo  il 
suo  sposo,  non  volle  sopravvivergli,  e  si  uccise  presso  dì  lui.  Il 
gelso  sotto  il  quale  ebbe  luogo  questa  scena  di  sangue,  cangiò  per 
compassione  i  suoi  frutti  di  bianchi  in  neri.  Ovidio  nelle  Metamor^ 
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fod  ha  narrato  con  beliissimi  e  soavissimi  versi  questa  catastrofe 
dolorosa.  Dante  nomina  Piramo  e  Tisbe  nel  Purg-  27,  ove  dice  che 
il  giovane,  sebbene  ferito  a  morte,  alzò  gli  occhi  al  nome  dell'amata 
donna  ;  torna  quindi  a  ricordarlo  al  xxxiii  della  cantica  medesima, 
e  dice  che  col  suo  sangue  macchiò  i  frutti  del  gelso. 

PiRATE.  Inf.  28.  —  Il  pirata  è  colui  che  scorre  i  mari  senza  commis- 
sione 0  patenti  di  alcun  principe  o  stato  sovrano,  ma  soltanto  di 
propria  e  privata  autorità  ad  enetto  di  depredare  e  far  sue  le  navi 
che  incontra.  La  pirateria  è  delitto  contro  la  legge  generale  e  fonda- 
mentale della  società,  e  merita  le  più  severe  punizioni.  Laonde  non 
formando  i  pirati  alcun  corpo  di  navigazione,  ne  avendo  alcun  diritto 
di  portare  le  armi,  ma  essendo  riputati  pubblici  assassini;  ciascun 
popolo  ha  potestà  di  perseguitarli  e  di  distruggerli  senza  bisogno 
di  dichiarar  loro  la  guerra.  Tutti  sanno  oramai  dalla  storia  con  quale 
accanimento  li  perseguitarono  i  Romani,  e  quanta  difficoltà  ebbe 
Pompeo  a  distruggerli  e  a  liberarne  il  Mediterraneo.  L'Alighieri  no- 
mina i  pirati  nell'lnf.  28,  ma  inflette  il  nome  alla  latina,  e  dal  sin- 
golare pirata  ne  fa  il  plurale  pirate, 

Pirro.  Inf.  12;  Par.  6.  — Celebre  re  dell'Epiro,  si  vantava  discendente 
'  da  Ercole  per  parte  di  madre  e  da  Pirro  figlio  di  Achille,  venuto  se- 
condo la  tradizione  a  fondare  un  regno  nell  'Epiro.  Oscuri  sono  i 
primi  anni  della  sua  vita,  e  questo  principe  comincia  a  distinguersi 
solo  alla  battaglia  d' Ipso.  Aveva  allora  quindici  anni,  e  combattè 
nell'esercito  di  Demetrio  Poliorcete  suo  cognato,  che  fu  vinto.  Con- 
dotto come  ostaggio  in  Egitto,  sposò  là  Antigone  figlia  delia  regina 
Berenice  ed  ottenne  così  i  mezzi  di  riconquistare  l'Epiro,  ove  regnò, 
ucciso  Neottolemo  che  se  ne  era  fatto  signore.  Tentò  la  conquista 
della  Macedonia ,  ma  l' impresa  essendogli  andata  a  vuoto,  accolse 
l'invito  dei  Tarantini  di  capitanare  il  loro  esercito  contro  Roma,  e 
condusse  seco  il  filosofo  Cinea.  Dopo  avere  sconfitto  il  console  Levino 
nella  Lucania,  avvedendosi  che  l'impresa  di  vincere  Roma  era  troppo 
difficile,  mandò  Cinea  ad  offrire  la  pace  ai  suoi  nemici,  ma  il  Se- 
nato rifiutò,  se  prima  Pirro  non  uscisse  d'Italia.  Nondimeno  si  giudicò 
espediente  trattare  del  cambio  dei  prigionieri,  e  Caio  Fabbrizio  es- 
sendosi acquistata  la  stima  di  Pirro,  questi  rimandò  senza  riscatto 
tutti  i  prigionieri  romani,  e  ricevette  altrettanti  Tarantini  e  Sanniti. 
Vinse  quindi  una  seconda  battaglia  ma  con  gran  perdita  di  gente^  e 
andò  poco  dopo  in  soccorso  de'Siciliani  contro  Cartagine,  finché  venuto 
in  dissapore  con  quelli  che  lo  avevano  chiamato,  tornò  in  Italia  ove 
finalmente  i  Romani  lo  vinsero  a  Benevento.  Si  ritirò  allora  nell'Epiro 
con  gli  avanzi  del  suo  esercito,  e  conquistò  quasi  tutta  la  Macedonia, 
ma  essendosi  messo  in  lotta  contro  gli  Spartani,  fu  ucciso  in  Argo 
durante  una  mischia  notturna,  lasciando  nome  del  più  gran  capitano 
antico  dopo  Alessandro  Magno,  e  al  tempo  stesso  di  uomo  crude- 
lissimo e  tiranno.  Dante  lo  nomina  nell'lnf.  42  ponendolo  fra  i  ti- 
ranni; lo  ricorda  poi  nel  Par.  6  e  conta  fra  le  glorie  dell'aquila  la 
vittoria  che  ne  ebbero  i  Romani. 

Pisa,  Pisani.  —  Inf.   33;   Purg.  U.  —  Pisa  è  città  d'Italia,  lungo 
TArno  in  Toscana,  ed  è  capoluogo   della   provincia  di  suo  nome. 
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Resta  a  11  chilometri  dalla  foce  del  fiume  e  a  80  da  Firenze,  ed 
ha  una  popolazione  di  25^000  abitanti.  Ha  belle  vie  e  magnifici 
ponti,  una  celebre  università,  diversi  collegi,  una  ricca  biblioteca, 
gabinetto  di  storia  naturale,  osservatorio  e  giardino  botanico.  È  ricca 
pure  di  mirabili  monumenti,  tra  i  quali  basterà  nominare  la  catte- 
drale e  la  famosa  torre  pendente,  il  battistero,  il  camposanto,  la 
loggia  de'  mercanti,  il  palazzo  e  la  chiesa  de'  cavalieri  di  San  Ste- 
fano, il  grande  ospedale  e  la  piazza  de'cavalieri.  Fondata  dai  Sici- 
liani, ebbe  prima  il  nome  di  Teuta,  il  quale  fu  cambiato  in  quello  di 
Pisa  dai  Lidii  e  Tirreni  che  la  occuparono.  Strabone  dice  che  fa 
fondata  dagli  abitanti  di  Pisa  neirEiide  dopo  l'assedio  di  Troia,  e 
che  non  appartiene  per  nulla  alle  lucomonie  etrusche,  sebbene  questo 

fiopolo  vi  abbia  lasciato  molte  tracce  dei  suo  soggiorno.  Il  suo  svi- 
uppo  comincia  dal  secondo  secolo  avanti  Cristo,  quando  divenne 
colonia  romana.  Augusto  le  diede  il  nome  di  Giulia  ossequente; 
Adriano  e  Antonino  l'abbellirono;  la  sua  posizione  e  i  suoi  bagni 
la  resero  florida  e  ricca.  Rovinata  prima  dai  Goti  e  poi  dai  Lon- 
gobardi, si  riebbe  ben  presto  sotto  i  Greci,  e  divenuta  libera  nell'SSS, 
si  governò  a  repubblica.  Dal  decimo  al  tredicesimo  secolo  fu  una 
delle  più  potenti  città  commerciali  e  marittime  d'Italia,  e  divenne 
per  lungo  tempo  rivale  di  Genova.  Ricevette  la  Corsica  in  feudo 
dal  papa ,  conquistò  una  parte  della  Sardegna  cacciandone  gli 
Arabi,  e  l'altra  combattendo  i  Genovesi;  sottomise  Palermo,  leBa- 
leari  e  TElba,  e  si  fece  dare  un  quartiere  e  molti  privilegi  in  Co- 
stantinopoli, in  Antiochia,  in  Tripoli,  in  Tiro,  in  Tolemaide  e  in 
Laodicea.  Durante  la  lotta  de' Guelfi  e  de' Ghibellini  in  Italia,  Pisa 
rimase  attaccata  alla  parte  imperiale  in  modo,  che  la  caduta  degli 
Svevi  occasionò  la  sua  rovina.  Genova  portò  un  colpo  terribile  alla 
forza  marittima  di  Pisa  con  la  vittoria  navale  della  Meloria  ;  quindi 
quattro  città  guelfe,  cioè  Firenze,  Pistoia,  Lucca  e  Siena  si  collega- 
rono a  schiacciare  questa  grande  repubblica  ghibellina.  Genova  le 
porta  via  l'Elba,  distrugge  il  porto  pisano,  e  si  fa  cedere  la  Cor- 
sica; si  aggiungono  a  lacerarla  i  partiti  interni,  e  la  infelice  città 
resta  quasi  sola  in  mezzo  all'Italia  che  le  è  nemica.  Chiama  allora 
l'imperatore  Arrigo  VII,  ma  esso  morto  a  Buonconvenlo ,  fu  co- 
stretta a  darsi  nelle  braccia  di  Uguccione  della  Faggiuola.  Appena 
scosso  questo  giogo,  cade  nelle  mani  di  Luigi  di  Baviera,  e  suc- 
cessivamente in  quelle  dell'Agnello,  dell'imperatore  Carlo  ÌV,  di 
Giacomo  Appiano,  dei  Visconti  e  di  Firenze.  Dalle  mani  degli  ul- 
timi non  si  potè  poi  piii  liberare,  malgrado  i  più  energici  sforzi,  e 
fece  parte  dei  Granducato  Toscano.  Dante  la  nomina  e  nomina 
pure  i  Pisani  nell'inf.  33,  imprecando  contro  la  città  e  gli  abitanti, 
a  causa  della  morte  data  per  fame  ai  figli  e  ai  nipoti  di  Ugolino; 
nomina  poi  i  Pisani  nel  Purg.  i4,  chiamandoli  volpi  piene  di  froda, 
forse  alludendo  all'astuzia  con  cui  gabbarono  i  Fiorentini.  Si  dice 
infatti  che  i  Pisani  volevano  ricompensarli  di  aver  guardato  Pisa, 
mentre  essi  erano  alla  conquista  delie  Baleari,  e  offersero  loro  o 
due  porte  bellissime  di  bronzo  o  due  colonne  di  porfido  guaste  dai 
fuoco,  e  state  perciò  a  malizia  coperte  di  scarlatto.  1  Fiorentini  non 
sospettando  dell'inganno,  scelsero  le  colonne  di  porfido,  e  di  qui  a 
loro  il  nome  di  ciechi  e  ai  Pisani  di  volpi. 
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PisisTRATO.  Pnrg.  45.  —  Èra  parente  di  Solone  celebre  legislatore  di 
Atene.  Ai  pregi  di  nobiltà,  ai  ricchezza  e  di  valore  unendo  il  dono 
della  eloc|uenza  e  deirabilità  politica,  profittò  dei  torbidi  suscitati 
dalle  fazioni  per  avanzarsi  al  potere  sapremo.  Fattasi  amica  la 
moltitudine,  ottenne  da  lei  una  guardia  di  600  uomini,  occupò  la 
cittadella,  e  malgrado  la  coraggiosa  resistenza  di  Solone,  si  trovò 
signore  di  Atene,  di  cui  peraltro  rispettò  la  costituzione.  Cacciato  da 
Megaele  e  da  Licurgo  nel  560  avanti  Gesà  Cristo,  fu  richiamato 
da  Megaele  stesso  nel  556;  e  cacciato  di  nuovo  nel  552,  riprese 
l'autorità  nel  538  e  la  tenne  sino  alla  morte,  trasmettendola  a  suoi 
figliuoli  Ippià  e  Ipparco.  Pisistrato  fu  uomo  sommamente  politico, 
nioderato,  valente  neiramminìstrazione  pubblica  e  umanissimo.  Va- 
lerio Massimo  narra  che  un  giovine  innamoratosi  di  una  figlia  di 
Pisistrato,  la  baciò  in  pubblico,  e  che  la  madre  di  lei  chi^endo 
vendetta,  egli  rispose:  Che  faremo  dunque  ai  nostri  nemici,  se  quelli, 
che  ci  amano,  sono  da  noi  puniti?  Il  giovane  quindi  rimase  assolto 
ed  ebbe  in  isposa  la  fanciulla.  Pisistrato  raccolse  i  poemi  di  Omero  e 
ne  fece  fare  una  edizione,  che  ha  servito  di  base  a  tutte  le  altre,  le 
quali  si  fecero  in  appresso.  È  nominato  nel  Purg.  15  per  questa  sua 

^  moderazione  nel  fatto  che  abbiamo  raccontato  della  figlia,  moderazione 
che  serve  di  esempio  contro  l'iracondia,  che  si  purga  nel  terzo  girone. 

Pistoia.  Inf.  24,  25.  —  Città  antichissima  della  Toscana  e  capoluogo 
di  circondario  nella  provincia  di  Firenze.  Sorge  in  deliziosa  ed  ame- 
nissima  pianura  alle  falde  degli  Appennini  su  la  sponda  sinistra 
deU'Ombrone,  ed  ha  una  popolazione  di  circa  undicimila  abitanti. 
É  cinta  di  antiche  e  forti  mura,  ha  edifizi  di  qualche  importanza, 
tra  cui  la  cattedrale,  biblioteche  ricche  e  copiose,  un  collegio  rino- 
mato, un  orto  botanico  e  un  buon  gabinetto  di  storia  naturale.  Nelle 
vicinanze  di  Pistoia  ebbe  luogo  la  disfatta  di  Catilina,  e  in  tempi 
più  moderni  quella  di  Francesco  Ferruccio.  La  città  si  distingue 
per  la  sua  industria,  e  specialmente  per  fabbriche  di  organi,  per 
manifatture  d'armi,  di  coltelli  e  di  minuterie  e  per  lavorazione  di 
panni,  di  vetri,  di  carta  e  di  cappelli  di  paglia.  Vuoisi  che  abbia 
dato  il  nome  alla  pistola.  Nulla  si  sa  dell.'origine  di  Pistoia,  seb- 
bene la  si  conosca  per  una  delle  città  più  antiche  dell' Etruria,  e 
pare  che  avesse  una  importanza  secondaria  sotto  i  Romani.  Cominciò 
a  reggersi  a  popolo  fin  dalla  metà  del  secolo  xii,  ma,  come  tutte  le 
altre  città  dell'Italia,  fu  agitata  dalle  fazioni  de'  Guelfi  e  Ghibellini, 
che  la  insanguinarono,  e  le  tolsero  molto  della  sua  forza.  Vennero 
in  seguito  le  maledette  inimicizie  de'  Bianchi  e  de'  Neri ,  le  quali 
fecero  della  misera  città  un  luogo  di  battaglia  e  di  strage,  e 
ridussero  schiava  Pistoia,  che  verso  il  \  328  fu  conquistata  dai  Fio- 
rentini. I  Pistoiesi  fecero  più  e  più  volte  arditi  sforzi  per  tornar- 
sene indipendenti,  ma  non  vi  riuscirono,  e  dovettero  restare  sotto 
la  dominazione  della  repubblica  fiorentina  e  quindi  del  Granducato 
della  Toscana.  Pistoia  è  nominata  nell'lnf.  24  e  25  come  patria  di 
Vanni  Fucci  ladro,  e  biasimata  grandemente  dall'Alighieri. 

Plato,  Platone.  Inf.  4;  Purg.  3;  Par.  4.  —  Celebre  filosofo  greco, 
fondatore  dell'Accademia,  nacque  l'anno  429  avanti  Gesù  Cristo  in 
Egina  0  in  Atene  da  Aristone  rampollo  di  nobilissima  famiglia.  Ebbe 


360 


da  prima  il  nome  di  Aristocle  che  gli  fu  poi  cangiato  in  quello  di 
Platone,  forse  per  la  larghezza  delle  sue  spalle.  Studiò  con  mara- 
Ytglioso  successo  le  lettere  e  le  scienze  e  soprattutto  la  geometria, 
e  divenuto  discepolo  di  Socrate,  lo  ascoltò  assiduamente  pel  corso 
di  dieci  anni.  AUa  morte  del  maestro  si  recò  insieme  co'  suoi  con- 
discepoli a  Megara,  e  quindi  si  diede  a  viaggiare  in  Italia,  in  Àfrica, 
in  ^tto  e  in  Sicilia,  ove  fece  amicizia  col  virtuoso  Dione.  Da  Dio- 
nisio tiranno  fu  venduto  come  schiavo,  ma  riscattato  per  cura  del 
filosofo  Annicerio  di  Cirene,  si  recò  ad  Atene,  óve  apri  la  celebre 
Accademia,  ed  ebbe  a  discepoli  gli  uomini  più  illustri  de'  suoi  giorni^ 
come  Aristotile,  Senocrate  ed  Isocrate.  Tornò  più  vt)lte  in  Sicilia 
invitato  da  Dionisio  il  giovane,  ma  vedendo  di  non  poterne  rifor- 
mare i  costumi  e  la  corte,  se  ne  allontanò,  e  si  consacrò  esclusiva- 
mente a'  suoi  studi  prediletti.  Fu  pure  invitato  in  diverse  città  a 
dettarvi  un  codice  di  leggi,  ma  si  rifiutò  sempre  di  partecipare  agli 
affari  pubblici,  e  morì  Tanno  348  avanti  Gesù  Cristo,  lasciando  un 
gran  numero  di  scritti  quasi  tutti  di  forma  dialogica,  ove  Socrate 
vi  fa  sovente  la  parte  principale.  Platone  ammetteva  come  prin- 
cipii  delle  cose,  oltre  Dio  e  la  materia,  certi  tipi  o  modelli  eterni, 
che  servirono  di  forma  agli  esseri,  e  che  egli  chiamava  idee,  ht 
idee  sole  hanno  una  esistenza  assoluta  e  reale;  le  cose  individuali 
non  sono  che  ombre  o  copie^  e  le  nozioni  generali,  cui  forma  il 
nostro  spirito,  non  ne  sono  egualmente  che  pallidi  riflessi.  I  diversi 
individui  giungono  a  formare  una  medesima  specie  solo  per  la  loro 
partecipazione  a  una  medesima  idea  o  essenza.  I  sensi  non  son  ca- 
paci che  dell' individuale  ;  le  idee  sono  percepite  da  una  facoltà 
superiore,  che  è  la  ragione,  o  forse  sono  reminiscenze  di  una  vita 
anteriore,  e  risiedono  tutte  in  Dio,  che  è  sostanza  comune.  Per 
Platone  questa  teoria  è  base  della  morale,  della  politica  e  dell'arte. 
Nell'arte  bisogna  che  l'artista  abbia  sempre  dinanzi  a  sé  l'ideale 
del  bello;  nella  morale  è  d'uopo  che  l'uomo  si  sforzi  di  realizzare 
l'ideale  del  bene  e  cosi  di  somigliare  a  Dio;  la  politica  non  è  che 
la  morale  trasportata  nello  stato,  ossia  è  il  governo  dello  stato  per 
la  giustizia  e  per  la  ragione.  In  psicologia  Platone  definisce  l'anima 
una  forza  che  si  muoye  da  sé  stessa;  e  distingue  tre  anime  o  tre 
parti  di  essa,  cioè  l'anima  ragionevole,  che  risiede  nella  testa,  la 
irragionevole  o  concupiscibile,  che  risiede  nel  ventre  e  nelle  parti 
inferiori,  l'anima  irascibile,  che  è  principio  delle  passioni  più  nobili, 
e  risiede  nel  cuore,  anello  di  unione  tra  le  altre  due.  Si  rimprovera 
Platone  di  avere  emesso  alcune  opinioni  veramente  strane,  ma  è 
difficile  avere  un'idea  esatta  della  sua  filosofia,  conciossiaché  Platone 
avesse  due  insegnamenti,  uno  pubblico  e  l'altro  riservato  ad  alcuni 
soltanto,  ed  i  suoi  scritti  appartengono  all'insegnamento  pubblico 
ossia  elementare.  Intanto  qualunque  si  sia  l'opinione  che  uno  si  fa 
delle  dottrine  platoniche,^  non  si  può  che  ammirare  la  sublimità  dei 
suoi  concepimenti,  la  purità  della  sua  morale  e  la  nobiltà  del  suo 
stile,  pregi  tutti  che  gli  hanno  meritato  il  nome  di  divino,  e  lo  hanno 
fatto  chiamare  VOmero  della  filosofia.  Dante  lo  nomina  neli'Inf.  6, 
e  lo  colloca  fra  gli  spiriti  magni  dell'  antichità  ;  lo  fa  nominare  da 
Virgilio  nel  Purg.  3  per  l'avidità  che  ebbe  a  conoscere  il  vero,  cui 
però  non  raggiunse,  e  di  nuovo  lo  fa  nominare  da  Beatrice  nel 
Par.  i  come  autore  del  Ttmeo  e  della  Natura. 
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Plauto.  Purg.  22.  —  M.  Accio  Plauto,  poeta  comico  latino,  nacque  circa 
il  250  avanti  Cristo  in  Sarsina,  nelF Umbria,  da  povera  famiglia. 
Trasferitosi  ancor  giovane  a  Roma ,  servì  da  principio  gli  attori 
su  le  scene,  e  col  danaro  guadagnato  si  accinse  a  qualche  intra- 
presa, ma  avendo  perduto  ogni  cosa  nel  commercio,  fu  costretto  a 
macinare  il  grano  per  un  fornaio.  Varrone  soggiunge  che  mentre 
attendeva  a  siffatto  lavoro,  scriveva  le  sue  commedie.  Questo  solo 
si  sa  intorno  a  Plauto,  restandoci  ignoto  fin  Tanno  della  sua  morte, 
la  quale  avvenne  probabilmente  verso  il  190.  Venti  commedie  vanno 
sotto  il  nome  di  Plauto,  tra  le  quali  primeggiano  V Anfitrione, 
VAuMaria,  la  Sorte,  la  Mostellaria,  il  Penulo,  e  il  Trmummo. 
Colpi  imprevisti  di  scena,  dialogo  rapido  e  brioso,  giuochi  di  parole 
e  motti  spesso  grossolani  ma  sempre  veri,  sale  attico  e  movimento 
continuo  sono  i  pregi  di  Plauto.  Egli  creò,  può  dirsi,  il  teatro  comico 
latino,  e  per  più  di  trent'  anni  fece  le  delizie  del  popolo  romano. 
Plauto  prende  quasi  sempre  l'idea  delle  sue  commedie  da  Menandro, 
Difilo  ed  Epi^armo,  ma  sa  dare  ai  suoi  lavori  un  carattere  nuovo 
e  tutto  nazionale,  e  merita  perciò  il  titolo  d'ingegno  creatore,  mal- 
grado queste  rei^iniscenze  che  egli  fa  sentire  dei  greci  autori.  Vir- 
gilio lo  nomina  ai  xxii  del  Purg.  dantesco,  e  fa  sapere  a  Stazio  che 
questo  celebre  comico  latino  è  con  gli  altri  scrittori  celebri  dell'an- 
tichità nel  Limbo. 

Pluto.  Inf.  6,7.  —  Dio  delle  ricchezze  e  delle  miniere  di  metalli 
preziosi,  era  figlio,  secondo  la  favola,  di  Iasione  e  di  Cerere.  I 
mitologi  lo  rappresentavano  cieco  e  con  una  borsa  nella  destra  per 
fare  intendere  che  la  fortuna  distribuisce  ciecamente  i  suoi  favori, 
e  gli  davano  per  abitazione  l'inferno.  Dante  lo  nomina  nell'lnf.  6, 
7,  e  lo  pone  a  guardia  del  quarto  cerchio,  ove  penano  gli  avari, 
ma  secondo  il  solito  ne  fa  un  mostro  tutto  nuovo  e  di  stranissima 
forma. 

Po.  Inf.  5,  20;  Purg.  12,  16;  Par.  6.  —  Questo  fiume,  conosciuto 
dagli  antichi  sotto  il  nome  di  Eridano  e  di  Pado,  è  il  pia  grande 

-  di  quanti  ne  ha  l'Italia,  di  cui  bagna  la  regione  settentrionale,  ta- 
gliandola in  due  parti,  che  dagli  antichi  erano  dette  Gallia  Tras- 
padana e  Gallia  Cispadana.  Ha  le  sue  sorgenti  sui  fianchi  del 
Monte  Viso  a  4«  40^  long,  est  e  44^  42^  lat.  nord,  riceve  quasi 
tutte  le  acque  della  Italia  settentrionale,  e  dopo  un  corso  di  585 
chilometri  si  getta  nell'Adriatico  per  diverse  bocche,  tra  cui  le 
principali  il  Po  di  Goro  e  il  Po  della  Maestra.  I  suoi  affluenti  prin- 
cipali sono:  a  sinistra  le  due  Dorè,  la  Sesia,  l'Agogna,  il  Ticino, 
roiona,  l'Adda,  l'Oglio  e  il  Mincio;  a  destra  la  Stura,  il  Tanaro, 
la  Trebbia ,  la  Lenza ,  il  Panaro  e  la  Secchia.  Il  Po  è  soggetto  a 
molti  straripamenti,  ed  è  di  difficile  navigazione.  Dante  lo  nomina 
neirinf.  5,  20,  nel  Purg.  12,  16,  e  nel  Par.  6. 

PoLA.  Inf.  9.  —  Pola,  o  Pietas  Julia,  è  città  e  porto  di  mare  degli 
Stati  Austriaci,  sul  littorale  Illirico,  governo  di  Trieste,  circolo  d'Istria, 
in  fondo  alla  baia  del  suo  nome.  Ha  forti  muraglie  e  bastioni  del 
secolo  decimoqninto,  un  castello  munito,  che  interamente  la  domina, 
ed  una  cattedrale  fabbricata  su  le  rovine  di  un  tempio  pagano.  La 
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baia  di  Pola  forma  una  cala  vasta,  comoda,  capace  di  ogni  jg^ande 
armata  navale  e  riparata  da  tutti  i  venti ,  e  racchiude  le  isolette 
di  Sant'Andrea,  S.  Pietro,  Santa  Caterina  e  Olivo.  La  cinge  una 
catena  di  collinette  assai  vaghe,  che  a  cerchio  si  spingono  in  mare. 
La  popolazione  è  di  due  mila  abitanti  ;  una  delle  industrie  prin- 
cipali, la  pesca  del  tonno.  Dicesi  fondata  dai  Colchi,  e  pare  che  per 
la  sua  eccellente  posizione  i  Romani  la  tenessero  in  gran  conto; 
in  fatti  Angusto  le  diede  il  nome  di  Pietas  Julia,  e  la  rese  bella 
di  molti  monumenti,  di  cui  gli  avanzi  si  vedono  anche  ai  dì  nostri. 
In  Pola  fu  ucciso  Crispo,  figlio  di  Costantino  /  per  comando  del 
padre  e  per  le  calunnie  di  Fausta^  e  vi  perdette  la  vita  Cesare 
Gallo  per  ordine  di  Costanzo.  Alla  caduta  dell'  impero  passò  sotto  i 
Greci  e  da  loro  ai  Veneziani,  che  ne  fecero  il  mal  governo.  Da  quei 
tempo  perdette  ogni»  suo  lustro,  e  s(  guì  le  sorti  della  restante  Istria. 
Presso  Pola  i  Genovesi  vinsero  i  Veneziani  nel  1379.  Dante  la 
nomina  nell'lnf.  9  a  causa  de' molti  sepolcri  che  s^no  nelle  vici- 
nanze, e  che  fanno  diseguale  il  terreno. 

Polenta  (da)  Famiglia.  Inf.  27.  —  Questa  principesca  famiglia  prese 
il  suo  nome  dal  castello  omonimo  situato  non  lungi  da  Bertìnoro^ 
che  fu  prima  della  Chiesa  ravennate,  poi  degli  abati  di  S.  Giovanni, 
e  finalmente  de'Polentani,  che  ivi  erano  originati.  Venuti  a  Ra- 
venna si  levarono  essi  in  fama  per  opere  di  valore,  e  furono  per 
lungo  tempo  antagonisti  de'Traversari,  che  da  più  di  mezzo  secolo 
tenevano  in  città  la  somma  delie  cose.  1  signori  da  Polenta  face- 
vano per  arme  un'aquila  mezzo  bianca  in  campo  azzurro,  e  metto 
rossa  in  campo  d*oro.  L'Alighieri  fu  accolto  amicamente  dai  Polen- 
tani^  e  nella  loro  casa  morì  in  Ravenna.  Nomina  egli  la  famiglia 
di  questi  suoi  amici  nell'lnf.  27,  e  la  chiamava  signora  di  Ravenna 
e  di  Cervia. 

Polenta  (da)  Francesca.  Inf.  5.  —  V.  Francesca  da  Riuini. 

PoLicLETO.  Purg.  \0.  —  Statuario  e  architetto  di  Sidone  o  piuttosto 
di  Argo,  nacque  verso  il  480  avanti  GesiJ  Cristo.  È  celebre  per  la 
bella  Giunone  colossale  fatta  pel  tempio  d'Argo  ,  e  per  una  statua 
modello,  detta  il  Canone,  nella  quale  aveva  riunite  tutte  le  perfe- 
zioni del  corpo  umano.  È  uno  degli  artisti  greci  che  esercitarono 
la  più  grande  influenza  nell'arte.  Scrisse  pure  un  libro  su  le  pro- 
porzioni del  corpo  umano ,  ma  è  perduto.  L'Alighieri  lo  nomina 
come  celebre  artista  nel  Purg.  10. 

Polidoro.  Inf.  30;  Purg.  20.  —  Nacque  ultimo  figlio  a  Priamo,  re  di 
Troia.  Il  padre  infelice,  come  vide  la  città  assediata  e  le  cose  del- 
l'Asia ridótte  a  mal  partito  dai  Greci,  mandò  questo  suo  figlio  a 
Polinnestore ,  suo  genero  e  re  del  Chersoneso  Tracio,  aftinché  ne 
avesse  cura  e  lo  allevasse  lungi  dai  pericoli.  Ma  l' avaro  Polinne- 
store calpestando  ogni  legge  divina  ed  umana  e  non  ascoltando  le 
voci  del  sangue,  uccise,  dopo  la  caduta  di  Troia,  il  giovane  Poli- 
doro, e  s'impadronì  delle  sue  ricchezze.  Virgilio  narra  che  Enea, 
sbarcato  in  Tracia,  si  avvenne  senza  saperlo  nel  sepolcro  di  Poli- 
doro, e  volendo  strapparne  alcuni  virgulti,  fu  da  una  voce  che  useiva 
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dal  tomolo  avvertito  di  non  farlo.  Seppe  allora  che  colui  il  quale 
gli  parlava  era  Polidoro  stesso^  ne  udì  i  casi  lamentevoli,  ed  ebbe 
per  consiglio  di  fuggire  da  quelle  terre  avare  e  inospitali.  Quanto 
a  Polinnestore,  la  mitologia  racconta  che  Ecuba  essendo  sbarcnta  in 
Tracia  e  avendolo  incontrato,  si  gettò  furibonda  su  di  lui,  gli  strappò 
gli  occhi ,  e  ne  uccise  i  figliuoli.  Polidoro  è  nominato  per  queste 
Furie  di  Ecuba  nell'lnf.  30,  ed  è  pur  ricordato  nel  Purg.  20,  quando 
Ugo  Giapetta  fa  sapere  al  poeta  nel  quinto  girone  che  il  nome  di 
Polinnestore  serve  di  salutare  esempio  e  di  spavento  alle  anime,  le 
qaali  purgano  ivi  il  peccato  dell'avarizia. 

Polinice.  Inf.  26;  Purg.  22.  —  V.  Eteocle. 

Polinnestore.  Purg.  20.  ^-  V.  Polidoro.  * 

PoLiNifiA.  Purg.  23.  —  È  una  delle  nove  Muse ,  e  precisamente  quella 
che  presiede  alla  poesia  lirica.  (V.  Muse).  —  È  nominata  nel  Purg.  23. 

Polissena.  Inf.  30.  —  Era  una  delle  pitì  giovani  figlie  di  Priamo  e  di 
somma  bellezza.  Achille  innamoratosi  di  lei,  la  domandò  in  moglie 
e  la  ottenne,  e  già  stava  per  isposarla,  quando  Paride  lo  uccise  a 
tradimento,  ferendolo  nel  calcagno,  unica  sua  parte  vulnerabile. 
Pirro  per  vendicare  la  morte  del  padre ,  uccise  di  propria  mano  la 
giovinetta  su  la  tomba  di  Achille.  Dante  nell'Inf.  30  parla  delle 
furie  di  Ecuba ,  madre  infelicissima,  quando  vide  Polissena  uccisa 
in  sì  barbara  maniera. 

Polluce.  Purg.  L  —  V.  Castore. 

Pompeiana  tuba.  Par.  6.  —  Tuba  per  tromba  anche  altri  celebri  poeti 
adoperarono ,  come  si  può  vedere  al  Vocabolario  della  Crusca. 
Dante  nel  Par.  6  adopera  le  parole  Pompeiana  tuba  per  gli  eserciti 
di  Pompeo,  e  dice  che  l'aquila  portata  da  Cesare  si  volse  dove  sen- 
tiva la  tuba  pompeiana,  cioè  dove  accampavano  gli  eserciti  di 
questo  capitano. 

Pompeo.  Par.  6.  —  Gneo  Pompeo  Magno,  celebre  capitano  di  Pioma,  e 
nato  l'anno  406  avanti  Gesù  Cristo  da  equestre  famiglia,  era  figlio 
di  Gneo  Pompeo  Strabone.  Fin  da  giovine  prese  partito  per  Siila,  e 
arruolate  tre  legioni  in  favore  di  questo  generale ,  vinse  diversi 
corpi  partitanti  per  Mario,  sottomise  a  Siila  la  Cisalpina  e  la  Si- 
cilia, disfece  Domizio  Enobarbo  in  Africa,  e  ottenne  il  trionfo.  Morto 
Siila,  Pompeo  rapì  la  Narbonese  ai  luogotenenti  di  Sertorio,  com- 
battè per  quattro  anni  contro  Sertorio  stesso  nella  Spagna,  e  si  tirò 
felicemente  di  questa  guerra,  grazie  all'assassinio  di  Sertorio  com- 
messo da.  Perpcnna.  Vinti  in  seguito  gli  schiavi,  che  gli  ottennero 
un  secondo  trionfo,  e  i  pirati,  dei  quali  purgò  il  Mediterraneo,  fa 
mandato  contro  Mitridate,  re  del  Ponto,  terribile  avversario  di 
Roma.  Disfatto  questo  re  ed  Antioco  signore  della  Siria,  ricevette 
la  sottomissione  di  Farnace,  figlio  di  Mitridate,  e  tornò  a  Roma  a 
trionfarvi  la  terza  volta.  Due  anni  appresso  formò  il  secondo  trium- 
virato con  Cesare  e  Crasso,  e  suggellò  questa  unione  sposando 
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Giulia,  figliuola  del  primo.  Nella  divisione  che  i  triumviri  fecero 
delle  Provincie,  Pompeo  tenne  l'Africa  e  la  Spagna,  ma  fece  ammi- 
nistrare da  luogotenenti  le  provmcie  toccategli  in  governo,  ed  amò 
meglio  rimanere  a  Roma,  ove  tentava  di  ecclissare  il  suo  rivale  Ce- 
sare e  di  acquistarsi  la  grazia  del  Senato  al  tempo  stesso  e  del 
popolo.  La  morte  prematura  di  Giulia  ruppe  i  legami  che  avevano 
per  un  istante  ravvicinato  i  due  rivali,  e  infine  la  morte  di  Crasso 
pose  l'uno  in  faccia  dell'altro  e  quasi  nella  necessità  di  combattersi 
a  oltranza.  Geloso  de' successi  che  Cesare  riportava  nella  Gallia, 
Pompeo  lo  attaccò  da  principio  sordamente,  e  quindi  a  viso  aperto^, 
provocando  un  senatus-consulto  per  cui  s'ingiungeva  a  Cesare  di 
abbandonare  il  suo  esercito,  mentre  che  egli  conservava  le  sue  le- 
gioni e  le  sue  Provincie.  Fu  questo  il  principio  della  guerra  civile. 
Cesare  passò  il  Rubicone,  e  Pompeo  che  si  era  lasciato  sorprendere 
senza  forze  in  Italia^  fuggi  in  Grecia  col  Senato  e  coi  nobili;  ma 
da  questo  momento  pare  che  il  genio  abbia  abbandonato  Pompeo,  il 

anale  commette  continui  errori:  lascia  il  suo  campo  trincerato  di 
•urazzo,  ove  Cesare  non  avrebbe  potuto  molestarlo,  e  seguendo  il 
suo  rivale  in  Tessaglia ,  si  azzuffa  con  lui  a  Parsalo  con  tutte  le 
probabilità  di  un  esito  svantaggioso.  Infatti  egli  fu  vinto,  e  volen- 
dosi rifugiare  in  Egitto,  vi  fu  assassinato  al  suo  sbarco  per  ordine 
del  giovine  re  Tolomeo  XII,  che  riconosceva  da  Pompeo  medesimo  il 
suo  regno.  La  testa  dell'ucciso  fu  portata  a  Cesare^  che  pianse  a 
quella  vista,  e  punì  gli  assassini.  Pompeo  aveva  ambizione,  ma  non 
genio,  non  aite  vedute,  non  un  sistema;  fiero  delle  sue  imprese  mi- 
litari e  riposando  sugli  allori  che  la  fortuna  gli  aveva  concesso  in 
giovinezza,  sdegnò  di  apparecchiarsi  contro  Cesare,  e  col  suo  inop- 
portuno e  male  inteso  orgoglio  scontentò  sempre  i  suoi  amici  poli- 
tici. Lasciò  due  figli  che  tentarono,  ma  invano,  di  rilevarne  il  partito 
e  la  fortuna.  È  nominato  con  onore  pe*  suoi  trionfi  nel  Par.  6. 

Ponte  Castel  Sant'Angelo.  Inf.  18.  —  Di  questo  ponte  che  mette  alla 
chiesa  di  San  Pietro,  parla  Dante  nell'lnf.  48,  e  dice  che  l'anno  del 
Giubileo,  cioè  il  1300  fu  diviso  con  un  muro  in  due  parti  quanto  esso 
era  lungo,  a  fine  di  evitare  la  confusione.  Così  una  parte  era  occu- 
pata da  quelli  che  andavano  a  San  Pietro,  e  l'altra  da  quelli  che 
ne  tornavano. 

Ponti.  Purg.  20.  —  Sotto  il  nome  di  Ponti  ha  voluto  intendere  l'Ali- 
ghieri il  Ponthieu,  paese  della  Bassa  Piccardia  col  titolo  di  contea 
all'imboccatura  della  Somma  e  con  Abbeville  per  capoluogo  gene- 
rale. Il  Ponthieu  durante  tutto  il  secolo  x  ebbe  conti  suoi  propri, 
e  nell'xi  passò  ai  duchi  di  Alen^on,  che  lo  tennero  fin  quasi  a 
tutto  il  secolo  XIII.  Verso  questo  tempo  divenne  per  causa  di  donne 
un  possesso  dell'Inghilterra,  a  cui  fu  piii  volte  confiscato  e  poi  reso 
dai  re  di  Francia.  Lo  ebbero  in  seguito  come  dominio  dipendente  dalla 
corona  ora  i  figli  dei  re,  ora  altri  signori,  finché  dopo  la  morte  di 
Carlo  il  Temerario  tornò  definitivamente  a  far  parte  del  regno.  Dante 
nel  Purg.  20  introduce  Ugo  Ciapetta  a  rimproverare  i  re  Francesi 
della  usurpazione  che  del  Ponthieu  avevano  fatto  all'Inghilterra.  Né 
paia  ciò  strano.  L'Inghilterra,  come  abbiamo  detto,  teneva  legitti- 
,  mamente  il  dominio  di  questa  contea   per   causa  di   matrimoni!,  e 
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l'avernela  s|M)gliata  era^  o  almeno  poteva  parere  secondo  le  dottrine 
di  qne' tempii  una  vera  usurpazione. 

Porci.  Purg.  M.  —  Con  questo  nome  nel  Pnrg.  U  chiama  Dante  i 
Casentinesi,  sia  a  causa  del  castello  di  Porciano  appartenente  allori 
ai  conti  Guidi  e  situato  presso  il  corso  deirArno,  sia  perchè  in  quel 
paese  allora  boschivo  e  selvoso  si  allevavano  molti  di  questi  ani- 
mali. L'ultima  delle  due  ragioni  pare  la  più  probabile,  poiché  anche 
al  giorno  d'oggi  l'allevamento  del  bestiame  suino  forma  la  ricchezza 
del  paese,  e  i  porci  Casentinesi  sono  in  molta  rinomanza  nella 
Toscana.  Lo  stesso  si  dica  delle  carni  porcine  preparate  e  salate 
nella  detta  regione.  —  V.  Casentino» 

Porta  di  San  Pietro.  Inf.  4.  —  La  porta  dì  San  Pietro  è  tanto  quella 
del  Purgatorio  che  quella  del  Paradiso,  poiché  in  ambedue  di  questi 
regni  sono  anime  elette  e  salvate  in  virtù  di  quella  spirituale  auto- 
rità, che  é  rappresentata  dalle  chiavi.  Il  Regno  dei  cieli  abbraccia, 
come  insegna  la  dottrina,  la  Chiesa  militante,  la  purgante  e  la  trion- 
fante; e  le  chiavi  di  questo  triplice  regno  furono  date  da  Gesù 
Cristo  a  San  Pietro  con  piena  autorità  di  aprire  e  serrare.  Mettendo 
dunque  l'Alighieri  alla  porta  del  Purgatorio  un  angelo  con  le  chiavi 
di  San  Pietro,  e  non  dicendoci  più  in  verun  luogo  d'altra  porta 
che  dal  Purgatorio  metta  in  Paradiso^  ma  supponendo  da  quello  a 
questo  un  passaggio  affatto  libero,  non  v*ha  dubbio  che  quella  ap- 
punto si  debba  ritenere  come  Porta  di  San  Pietro,  La  rammenta 
il  poeta  nell'lnf.  4. 

Porta  Peruzza.  Par.  16.  —  V.  Pera  (della)  Famiglia. 

Porta  Sole.  Par.  44.  —  Questo  nome  aveva  in  addietro  una  delle 
porte  di  Perugia,  e  precisamente  quella  che  mette  su  la  via  di  As- 
sisi. Ne  parla  San  Tommaso  nel  Par.  41  circoscrivendo  la  città  di 
Assisi,  patria  di  San  Francesco. 

Portogallo.  Par.  49.  —  II  regno  di  Portogallo,  parte  della  Lusitania 
degli  antichi,  occupa  il  sito  occidentale  della  penisola  spasnuola, 
e  ha  per  confini  al  nord  la  Galizia,  all'est  il  regno  di  Leone,  1  £stre- 
madura  spagnuola  e  l'Andalusia,  al  sud  e  all'ovest  l'Atlantico.  Sì 
stende  da  9«  54'  a  44»  50''  long,  ovest  e  da  37«  a  42«  latit.  nord; 
ha  576  chilometri  dì  lunghezza  su  468  di  larghezza,  conta  circa 
3,600,000  abitanti,  ed  ha  per  capitale  Lisbona.  È  regione  assai  mon- 
tuosa, eccetto  al  sud  dell'Éstremadura;  i  monti  principali  sono  quelli 
di  Estrella,  di  Cintra  e  di  Monchico;  fiumi  più  nominati  il  Douro, 
il  Tago,  la  Guadiana  e  il  Mondego;  il  clima  molto  vario,  il  suolo 
fertile  ma  poco  coltivato,  poco  o  nulla  d'industria  e  di  commercio. 
Il  Portogallo  abbraccia  la  più  gran  parte  della  Lusitania  e  il  sud  del- 
l'antica Galizia;  e  i  Lusitani  non  appariscono  nella  storia  che  verso 
l'anno  495  avanti  Gesù  Cristo,  quando  entrarono  in  guerra  contro 
Roma.  Vinti  più  volte  con  Viriato,  che  a  lungo  sostenne  l'indipen- 
denza del  suo  paese,  soffrirono  il  giogo  dei  Romani  fino  alla  ca- 
duta dell'impero,  per  passar  poi  sotto  quello  de' Vandali,  degli  Svevi 
e  degli  Alani.  Goti  ed  Arabi  si  disputano  tra  il  nono  e  il  decimo 
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secolo  il  possesso  del  Portogallo,  e  gli  ultimi  rimasti  Yìltorjosi  lo 
signoreggiarono,  finché  essi  pure  ne  vennero  espulsi  da  Enrico  di 
Borgogna,  il  quale  ne  fu  investito  signore  da  Alfonso  VI  di  Casti- 
glia.  Da  questo  punto  il  Portogallo  si  dichiarò  indipendente  e  co- 
minciò ad  ingrandirsi  per  le  scoperte  e  per  gli  acquisti  in  lontanis- 
simi paesi.  Rivale  della  Spagna,  questo  paese  rigurgitò  di  ricchezze, 
e  divenne  potenza  navale  di  primo  ordine,  e  oltre  alle  immense 
conquiste  nell'Asia,  ebbe  pure  molti  dominii  nel  Brasile  e  in  altre 
contrade  dell'America.  Ma  gli  errori,  la  mollezza  e  l'orgoglio  dei 
Portoghesi  posero  fine  a  tanta  potenza,  e  il  Portogallo  nel  4580 
divenne  una  provincia  dipendente  dalla  Spagna.  Gli  Olandesi  li  com- 
batterono accanitamente  nel  territorio  delie  conquiste,  e  lì  fecero 
cacciare  dal  Giappone  e  dalle  iVolucche;  quindi  piena  rovina,  che 
doveva  essere  irreparabile.  Nel  1640  il  Portogallo  scosse  il  giogo  della 
Spagna,  e  collocò  sul  trono  la  dinastia  di  Braganza,  la  quale  vi 
regna  tuttora,  e  non  perdette  la  dominazione  di  quel  paese  che 
per  un  breve  tempo,  durante  i  tempi  di  Napoleone.  Dante  nomina 
il  Portogallo  a  causa  dei  re  portoghesi,  che  egli  biasima  acerba- 
mente, come  puoi  tu  medesimo  vedere,  o  lettore,  nel  Par.  19. 

Portogallo  (di)  Re.  Par.  19.  —  V.  Dionisio  l'Agricola. 

PoTESTATi.  Par.  28.  —  Formano  uno  dei  nove  cori  angelici  e  preci- 
samente il  quarto  in  ordine  movendo  dagli  Angeli.  Così  almeno 
secondo  Dionisio  Areopagita,  poiché  San  Gregorio  si  scosta  alquanto 
da  lui.  Il  primo  colloca  prima  gli  Angeli  e  poi  gli  Arcàngeli,  i  Prin- 
cipati, le  Potestati,  le  Virtuti,  le  Dominazioni,  i  Troni,  i  Cherubini 
e  i  Serafini  ;  il  secondo  invece  pone  in  primo  luogo  gli  Angeli,  e 
quindi  gli  Arcangeli,  i  Troni,  le  Dominazioni,  le  Virtuti,  i  Principati, 
le  Potestati,  i  Cherubini  e  i  Serafini.  Le  Potestati  con  gli  altri  ordini 
angelici  sono  dall'Alighieri  nominate  al  canto  xxviii  del  Paradiso. 

Povertà.  Purg.  20.  — ■  La  povertà  è  una  delle  virtù  più  commendate 
dal  Vangelo,  ed  è  opposta  al  brutto  vizio  dell'avarizia.  Ma  questa 
dottrina  vuol  essere  intesa  nel  suo  vero  significato.  Quando  si  parla 
di  povertà,  non  deve  intendersi  una  povertà  qualunque,  o  una  qua- 
lunque mancanza  di  beni  terreni,  ma  la  povertà  volontaria  che 
consiste  nella  noncuranza  delle  ricchezze,  quella  povertà  che  dal 
Vangelo  è  detta  di  spirito.  Anche  un  povero  può  essere  ricchis- 
simo se  ama  le  ricchezze,  mentre  al  contrario  un  ricco  può  esser 
povero,  quando  non  nutra  l'affetto  ai  beni  che  possiede.  1  beni  che 
meritano  da  noi  l'amore  e  la  stima  sono  quelli  che  non  hanno  fine, 
cioè  i  beni  del  cielo;  chi  ama  troppo  la  terra  e  le  possessioni  ter- 
'  restri  non  può  a  meno  di  essere  avaro.  «Della  povertà  evangelica 
parla  Dante  nel  Purg.  20,  nel  girone  ove  si  purgano  gli  avari,  e 
di  questa  povertà  reca  nobili  esempi  per  bocca  delle  anime  iste^ 
le  quali  acquistano  così  nuovo  disgusto  dell'avarizia  e  nuovo  ros- 
sore della  propria  colpa. 

Praga.  Par.  19.  —  Praga  è  capitale  della  Boemia  sopra  sette  colline 
e  lungo  la  Moldava,  a  326  chilometri  nord-ovest  da  Vienna,  sai 
42*  5^  long,  est  e  sui  50*  5'  di  latit.  nord.  Ha  150000  abitanti,  an 
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magnifico  ponte  e  fortificazioni  ragguardevoli;  la  dopipa  un  castello 
imperiale  compiuto  sotto  Maria  Teresa,  e  le  fanno  ornamento  il 
palazzo  di  città,  Tarcivescovado,  e  molte  chiese  di  bella  e  com- 
mendevole architettura.  Praga  vanta  una  celebre  università,  ginnasi, 
scuola  di  pittura  e  di  musica  e  istituto  politecnico,  ha  bella  biblio- 
teca e  un  ricco  gabinetto  di  storia  naturale,  ed  è  pur  fornita  di 
un  osservatorio^e  di  un  museo.  Questa  città  fu  fondata  nel  759,  e 
da  Carlo  iV  fu  ingrandita  ed  arricchita.  Durante  il  secolo  xv  fu  il 
teatro  delle  guerre  religiose  suscitate  da  Giovanni  Huss,  ed  ebbe 
pure  molta  parte  nella  guerra  dei  trenfanni^  là  appunto  essendo 
stati  disfatti  l'Elettore  Palatino  nel  4620  e  gl'imperiali  nel  4648. 
Anche  nella  successione  d'Austria  Praga  ebbe  molto  a  soffrire. 
Carlo  VII  la  prese,  e  i  Francesi  vi  sostennero  un  celebre  assedio: 
ma  i  Prussiani  la  ripresero  e  l'abbandonarono  poco  dopo.  Final- 
mente nella  guerra  dei  sette  anni  ebbe  luogo  vicino  a  Praga  una 
terza  battaglia  fra  gli  Austriaci  e  i  Prussiani;  questi  ultimi  la  bom- 
bardarono ma  non  poterono  impadronirsene.  Dante  rammenta  Praga 
nel  Par.  19  prendendone  il  nome  a  sipificare  tutta  la  Boemia  (V. 
Boemia),  e  parla  dell'invasione  che  Alberto  d'  Austria  fece  nella 
Boemia,  e  de' guasti  a  cui  la  sottomise. 

Praia  (da)  Guido.  Purg.  44  —  V.  Guido  da  Praia. 

pRAio.  Inf.  29.  —  Bella  e  industre  città  della  Toscana  nella  provincia 
di  Firenze,  siede  in  mezzo  ad  una  fertile  pianura  irrigata  dal  Bi- 
senzio,  ed  ha  mura  con  fossi,  baluardo,  castello  e  cinque  porte.  Le 
sue  vie  sono  regolari  e  spaziose,  e  vi  abbondano  ediflzi  di  bella  ar- 
chitettura. La  cattedrale  è  molto  nominata  per  la  mescolanza  dei 
marmi  bianchi  e  neri,  per  la  torre  che  a  lei  è  annessa,  per  i  dipinti 
di  Filippo  Lippi  e  del  Gaddi,  per  i  bassorilievi  di  marmo  e  di  bronzo 
e  per  il  pergamo,  capolavoro  di  Donatello.  La  piazza,  la  fontana  e 
r episcopio  compiono  il  gradito  prospetto  di  questo  tempio,  a  cui 
vanno  dietro  per  bellezza  la  chiesa  di  S.  Maria  delle  carceri,  archi- 
tettura di  Brunellesco,  quella  di  S.  Domenico  e  quella  di  S.  Vin- 
cenzo. Prato  ha  inoltre  molte  case  di  carità  e  molti  ospedali ,  un 
ospizio  pei  trovatelli  e  un  collegio  rinomato,  il  collegio  Cigognini: 
ha  molta  industria  in  cappelli  di  paglia  e  di  feltro  e  in  tessuti,  né  # 
manca  di  commercio,  come  paese  che  è  tra  Firenze  e  l'Emilia,  e  che 
ha  esso  stesso  molti  prodotti  del  suolo.  Prato  fu  repubblica  nel 
medio  evo;  i  Fiorentini  la  sottomisero  nel  4353  e  dal  giogo  loro 
non  seppe  mai  più  liberarsi.  È  nominata  neirinf.  26  come  città  ne- 
mica eli  Firenze,  a  cui  augurava  ogni  male. 

pRATOMAGNO.  Purg.  5.  —  È  uuo  dei  contrafforti  dell'Appennino,  e  divide 
il  Valdarno  dalla  valle  Casentinese.  Dante  nomina  questa  montagna 
nel  Purg.  5,  e  dicendo  che  il  diavolo  coperse  di  nebbia  quello  spazio 
che  è  tra  Pratomagno  e  il  gran  giogo,  viene  ad  esprimere  che  tutta 
la  vallata  del  Casentino  ebbe  questa  tenda  di  nebbia,  la  quale  poi 
sciogliendosi  in  pioggia,  doveva  far  crescere  TArchiano. 

Pressa  (della)  famiglia.  Par.  46.  —  I  Della  Pressa  formavano  una 
delle  più  nobili  e  antiche  famiglie  di  Firenze ,  e  fin  dai  tempi  di 
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Cacciaguida  sapevano  l'arte  dì  reggere  il  popolo,  cioè  avevano  ot- 
tenuto le  prime  magistratare.  Sono  nonfinati  nel  Par.  46. 

Prete  (il  gran).  Inf.  27.  —  V.  Gran  Prete. 

Priamo.  Inf.  30.  —  Ultimo  re  di  Troia  era  figlio  di  Laomedonte.  Nella 
sua  giovinezza  era  stato  condotto  via  come  prigioniero  di  Ercole; 
ma  ricomprato  in  seguito  e  messo  sul  trono,  ebbe  cinquanta  figliuoli 
fra  i  quali  Ettore,  Paride,  Elena,  Deifobo,  Polissena,  Cassandra  e 
Greusa.  Sotto  il  suo  regno,  il  rapimento  che  Paride  fece  di  Elena 
diede  luogo  alia  guerra  contro  Troia.  La  misera  città  dopo  dieci 
anni  d*  assedio  fu  presa ,  e  Priamo  ucciso  da  Pirro  al  piede  degli 
altari.  Omero  lo  dipinge  in  atto  di  richiedere  il  corpo  d'Ettore  ad 
Achille,  e  Virgilio  al  ii  óeWEneade  ne  narra  la  miserevole  fine.  Non 
è  nominato  ma  solo  accennato  col  titolo  di  re  di  Troia  nell'lnf.  30. 

Primipilo.  Par.  24.  —  Primipilo  dicevasi  dai  Romani  il  capo  della 
prima  centuria  nell'ordine  dei  Triarii.  Dante  applica  questo  nome  al 
primo  duce  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo  (V.  S.  Pietro),  e  ciò  per 
trasiato,  essendovi  in  qualche  modo  simiglianza  di  ufficio  tra  i  due 
personaggi. 

Principati.  Par.  8,  28.  —  Formano  uno  dei  nove  cori  angelici  e  preci- 
samente il  terzo  in  ordine  movendo  dagli  angeli,  nella  divisione  che 
ne  fa  Dionisio  V  Areopagita.  Sarebbero  bensì  nel  quinto  grado  nel 
sistema  di  S.  Gregorio,  come  altrove  è  detto  (V.  Potestati).  Dante 
li  nomina  nel  Par.  8  e  28. 

Principe  de'nuovi  Farisei.  Inf.  27.  —  V.  Farisei  nuovi  (de')  Principe. 

Prisciano.  Inf.  45.  —  Ebbe  a  patria  Cesarea  di  Cappadocia  nell'Asia 
Minore,  fiorì  nel  secolo  vi  dell'era  volgare,  ed  ottenne  nome  di 
grammatico  insigne.  Mancano  notizie  particolari  intorno  a  questo 
scrittore,  quindi  non  sappiamo  se  con  ragione  o  a  torto  l'Alighieri 
lo  ha  posto  fra  ì  contaminati  di  vizio  contro  natura.  Il  non  sapersi 
nulla  ai  lui  ha  fatto  pensare  ad  alcuno  che  il  poeta  lo  ha  nominato 
per  tutti  i  grammatici  in  generale;  ma  questa  opinione  è  da  fuggirsi, 
poiché  egli  avrebbe  esteso  la  vergogna  dell' individuo  a  tutta  una 
classe  di  persone,  anche  tacendo  che  si  sarebbe  puerilmente  ripetuto, 
avendo  detto  poco  sopra:  e  Insomma  sappi  che  tutti  fur  cherci,  E 
letterati  grandi  e  di  gran  fama  '.  E  oltre  a  questo,  come  si  può 
supporre  che  sia  qui  un  nome  determinato  per  uno  indeterminato, 
mentre  determinati  sono  tutti  gli  altri  che  lo  seguono?  Prisciano 
dunque  o  scrisse  qualche  cosa  d'immorale,  che  non  giunse  fino  a 
noi,  0  il  poeta  per  notizie  biografiche  ora  smarrite  lo  seppe  vera- 
mente contaminato  dal  brutto  vizio,  per  cui  lo  condanna  con  Bru- 
netto Latini  ed  altri  alla  pioggia  di  fuoco. 

Processione  nel  Paradiso  Terrestre.  Purg  29,  30,  31, 32.  —  La  pro- 
cessione che  precede  e  accompagna  la  trionfante  Beatrice  nel  Para- 
diso terrestre,  ove  ella  viene  a  prendere  l'amato  poeta,  merita  di 
essere  descritta,  come  quella  che  è  tutta  simbolica  e  piena  di  misti- 
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cisino  e  di  allegorie.  Dovendo  il  poeta  introdurre  nella  scena  della 
Commedia  la  sua  donpa,  4a  Beatrice  che  egli  ci  fa  prevedere  e  ore- 
sentire  fin  dal  primo  canto,  e  dovendola  presentare  come  figura  aella 
scienza  di  Dio,  era  ben  ragionevole  che  le  desse  un  corteggio  spet- 
tabile e  maestoso,  e  che  la  circondasse  d'uno  splendore  veramente 
di  paradiso.  Ed  egli  è  riuscito  egregiamente  nell  intento,  ove  si  tenga 
conto  dell'idea  cristiana  che  domina  in  tutto  il  poema,  e  della  parte 
che  nell'insieme  dell'opera  è  assegnata  a  Beatrice  medesima,  quella 
cioè  di  rappresentare  la  scienza  di  Dio.  La  processione  si  apre  con 
sette  candelabri  d'oro,  che  mandano  all'intorno  splendentissima  luce,  e 
sono  figure  secondo  alcuni  delle  sette  Chiese  primitive,  e  secondo  altri 
dei  doni  dello  Spirito  Santo.  Vengono  in  seguito  ventiquattro  seniori, 
i  quali  sono  figura  degli  scrittori  sì  dell'  Antico  come  del  Nuovo 
Testamento,  e  secondo  altri  che  prendono  il  numero  determinato 
per  l'indeterminato,  dei  Patriarchi  e  dei  più  celebri  personaggi  della 
ebraica  legge.  A  questi  tengono  dietro  quattro  animali  alati  e  tutti 
coperti  d'  occhi ,  che  secondo  Ezecchiello  e  S.  Giovanni  rappre- 
sentano i  quattro  Evangelisti ,  e  in  mezzo  a  loro  un  carro,  su 
due  ruote  e  tirato  da  un  grifone.  Questo  carro  è  figura  della  su- 
prema cattedra  pontificale,  le  due  ruote  sono  immagine  del  Vecchio 
e  del  Nuovo  Testamento,  sui  quali  essa  si  regge,  e  il  grifone,  animale 
favoloso,  aquila  nella  parte  anteriore  e  leone  nella  posteriore,  è 
simbolo  di  Gesù  Cristo ,  in  cui  sono  due  nature ,  la  divina  cioè  e 
l'umana.  Intorno  a  questo  carro  danzano  sette  donne,  tre  delle  quali 
sì  tengono  dalla  ruota  destra,  e  quattro  dalla  sinistra,  e  in  queste 
donne  è  facile  riconoscere  le  tre  Virtù  teologali  e  le  quattro  cardi- 
nali. Appresso  si  avanzano  due  vecchi  venerabili  dei  quali  il  primo 
si  mostrava  all'  abito  un  discepolo  d'ippocrate,  e  questi  è  S.  Luca 
medico  e  scrittore  degli  Atti  Apostolici;  il  secondo  aveva  qualche 
cosa  di  guerresco,  e  portava  una  spada  lucida  e  acuta,  che  metteva 
spavento,  e  questi  è  S.  Paolo,  il  quale  rappresenta  in  sé  la  potenza 
della  divina  parola,  che  penetra  fino  alla  elivisione  dell'anima.  Chiu- 
dono in  ultimo  la  santa  processione  quattro  personaggi  d'umile  ap- 
parenza e  un  veglio  solo,  addormentato,  ma  con  faccia  arguta.  Nei 
quattro  primi  gli  espositori  hanno  voluto  riconoscere  i  quattro  Dot- 
tori principali  della  Chiesa,  cioè  S.  Gregorio  Magno,  S.  Girolamo, 
S.  Ambrogio  e  S.  Agostino,  o  gli  Apostoli  Giacomo,  Pietro,  Giovanni 
e  Giuda  autori  delle  brevi  epistole  canoniche,  e  nel  veglio  solo  e  di 
arguta  faccia,  S.  Giovanni  Evangelista,  come  scrittore  dell'oscura 
Apocalisse.  In  mezzo  a  questo  apparato  scende  finalmente  tra  festive 
acclamazioni  ed  onoranze  degli  Angeli  la  trionfante  Beatrice,  bella 
di  tanto  splendore,  che  ridesta  nel  poeta  il  primitivo  aflfetto.  Beatrice, 
come  abbiamo  detto,  è  simbolo  della  Teologia  o  scienza  di  Dio,  e 

f>erciò  la  più  nobile  e  la  più  degna  delle  creature  simboliche  del- 
'Alighieri. 

Qui  la  processione  considerata  in  se  stessa  sarebbe  finita,  né  ci 
correrebbe  obbligo  di  aggiungere  altre  parole;  se  non  che  intorno 
al  carro  trionfante  accadono  certe  cose,  e  si  compiono  tali  mutazioni 
da  chiedere  che  di  quelle  pure,  come  parti  integrali,  si  tenga  propo- 
sito. Fermatasi  la  processione.  Dante  ascolta  i  rimproveri  di  Beatrice, 
confessa  i  suoi  traviamenti,  e  preparato  con  la  umiliazione  al  più 
grande  dei  beni  cioè  alla  grazia,  è  tolto  da  Matelda,  figura  della  vita 

24        Bocci,  Dizionario. 
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attiva,  e  tuffato  nel  fiume  dell'oblio.  Allora  aaclie  le  sette  Viftàtor- 
oaDo  amiche  all'Alighieri,  e  presolo  lo  conducooo  a  Beatrice,  Questa 
si  toglie  il  velo  e  il  poeta  è  rapito  dal  paradiso  di  beltà  che  splende 
negli  occhi  di  lei,  dimostrando  agli  uomini  che  la  scienza  di  Dio  non 
si  pud  intendere  da  quelli,  che  hanno  l'anima  ravvolta  nei  vizi.  La 
processione  intanto  si  è  rimessa  in  via  e  passeggiando  per  la  selva, 
cinge  un  albero  spoglio  di  fiori  e  di  fronde,  che  è  simbolo  della 
imperiale  giurisdizione,  priva  oramai  di  ogni  suo  decoro  e  di  ogni 
potenza.  11  grifone  è  detto  beato,  perchè  non  pasce  quel  legno,  vale 
a  dire  perchè  non  si  appropria  alcun  che  dell  impero,  ma  ripete  che 
il  suo  regno  non  è  di  questo  mondo,  e  si  attiene  alla  povertà  santa 
e  volontaria.  Quindi  dal  grifone  stesso  il  timone  del  carro  è  legato 
.  all'albero  ;  lo  che  dimostra  che  Gesù  Cristo  fondò  la  Chiesa  nell'im* 
.  pero  e  per  l'impero,  e  raccomandò  la  cattedra  pontificia  alla  vigi- 
lanza e  alla  cura  dell'  imperatore  ;  nel  rivestirsi  poi  che  a  quel 
contatto  fa  l'albero  stesso  di  foglie  e  dì  fiori,  vi  è  l'immagine  degli 
effetti  che  il  cristianesimo  e  il  papato  produssero  in  Roma.  Addor* 
mentatosi  il  poeta  per  qualche  tempo,  vide  al  suo  svegliarsi  che  la 
processione  erasene  tornata  al  cielo,  ed  era  rimasto  solo  il  carro,  .a  cui 
faceva  guardia  Beatrice  cinta  dalle  sette  Virtù  e  dai  sette  misteriosi 
candelabri.  Tu,  o  lettore,  intenderai  facilmente  volersi  sjgnificare  con 
questo  che  la  Teologia  e  le'  Virtù  sì  teologali  come  cardinali  dovreb- 
bero essere  compagne  continuamente  alla  Chiesa ,  ove  la  debolezza  e 
la  malizia  umana  non  vi  si  opponessero.  Intanto  un'aquila  cala  con 
tutta  velocità  sul  carro,  e  lo  ferisce,  e  fa  si  che  pieghi  come  nave 
in  fortuna ,  simboleggiando  le  persecuzioni,  che  l' impero  mosse  al 
cristianesimo  primitivo.  L'aquila  è  seguita  da  una  volpe  che  s'intro- 
duce essa  pure  nel  carro,  come  simbolo  delle  eresie,  le  quali  tribo- 
larono la  Chiesa  primitiva,  e  fugge  quando  da  Beatrice  le  sono 
rimproverate  le  sue  colpe.  Partito  questo  animale,  scende  nuova- 
mente sul  carro  1*  aquila ,  ma  placida  questa  volta  e  non  punto 
adirata,  anzi  amica  e  benigna  in  modo  da  lasciarne  il  fondo  del  carro 
tutto  cosperso  delle  sue  penne.  Ma  di  qui  fonte  inesausta  di  guai,  con- 
ciossiachè  queste  penne  significhino  le  donazioni  fatte  dall'  impero 
.  alla  Chiesa;  donazioni  riprovevoli,  contrarie  al  Vangelo  e  corruttrici 
della  semplicità  primitiva;  donazioni  biasimate  dal  cielo  stesso  con 
quelle  parole:  e  0  navicella  mia,  com' mal  se'carca!  »  Ed  ecco 
quasi  conseguenza  degli  acquisti  terreni,  uscire  un  drago  dalla  terra, 
cingere  il  carro  all'intorno,  e  colla  coda  portar  via  un  pezzo  del 
fondo,  mentre  l'altra  parte  di  esso  fondo  si  cuopriva  di  piuma  offerta 
forse  con  buona  intenzione.  Chi  non  conosce  nel  drago  lo  spirito 
diabolico  che  s'introdusse  nella  Chiesa,  dotata  di  ricchezze,  e  nelle 
piume  le  nuove  donazioni  fatte  da  Carlo  Magno,  forse  con  buon 
pensiero  e  la  sete  degli  averi?  Il  santo  edifizio  resta  così  tutto  tras- 
formato, e  nulla  ha  più  dei  primitivi  suoi  pregi  e  della  sua  primitiva 
bellezza,  quindi  mette  fuori  teste  per  ogni  sua  parte,  teste  che  pos- 
sono significare  i  vizi  ognor  crescenti  di  Roma,  e  che  sono  il  frutto  del 
dominio  temporale.  Apparisce  allora  sul  carro  una  donna  di  cattivi 
costumi,  che  tresca  ed  amoreggia  con  un  gigante,  il  anale  reso  fiero 
e  crudele  dal  suo  amore  stesso,  batte  e  maltratta  la  donna,  e  sciolto 
il  carro  lo  conduce  per  la  selva,  lasciando  Beatrice  e  le  Virtù  nel 
luogo  della  scena.  La  donna  di  cattivi  costumi  è  la  Roma  dei  papi. 
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seeondo  la  maniera  di  parlare  dei  Profeti  e  deWApoccMsie,  e  secondo 
si  rileva  anche  neil'  Inf.  49;  il  gigante  ciie  puttaneggia  con  lei  è 
simbolo  f  in  senso  lato ,  dei  re  che  si  accordarono  con  Roma  per 
opprimere  i  popoli,  e  in  senso  più  ristretto,  di  Filippo  il  Bello  che 
d accordo  con  Clemente  V  oppresse  la  Chiesa;  il  carro  dai  gigante 
trascinato  per  la  selva  è  immagine  della  sede  apostolica  trasferita 
in  Avignone.  A  questo  punto  ridotta  e  si  malamente  trasformata  la 
cattedra  pontificia,  non  ha  più  con  sé  Beatrice  cioè  la  scienza  e  lo 
spirito  di  Dio,  né  più  le  tengono  compagnia  le  Virtù  vuoi  teologali 
o  vuoi  cardinali.  Questa  processione  e  queste  mutazioni  del  carro 
occupano  i  canti  del  Purg.  29,  30,  34  e  32. 

Prodighi  poniti.  Inf.  7;  Purg.  49,  20.  —  Il  vizio  della  prodigalità  è 
opposto  a  quello  dell'avarizia,  ma  ha  le  stesse  conseguenze.  Infatti 
se  Tavaro  privandosi  del  necessario  nuoce  alla  propria  conservazione 
e  offende  le  leggi  di  natura,  riesce  a  questo  stesso  fine  anche  il  prodigo, 
il  quale  scialacquando  e  biscazzando  la  sua  facoltatet  si  riduce  a 
tale  da  non  aver  più  di  che  sostentare  la  vita.  Quindi  con  sano 
accorgimento  il  poeta  sì  neirinferno  come  nel  Purgatorio  ha  messo 
Insieme  i  prodighi  e  gli  avari,  e  ha  dato  loro  la  stessa  pena.  In 
Inferno  prodighi  e  avari  si  corrono  incontro  dai  due  punti  op- 
posti del  cerchio  percotendosi  con  grosse  pietre,  cui  si  rotolano 
innanzi,  e  rimproverandosi  la  loro  colpa;  nel  Purgatorio  si  gli  uni 
come  gli  altri  sono  stesi  per  terra,  colla  faccia  in  giù  rivolta  e  colle 
mani  e  coi  piedi  avvinti  da  legami.  Puoi  di  ciò,  cortese  lettore,  ac- 
certarti di  per  te  medesimo,  leggendo  neUMnf.  7,  e  nel  Purg.  49, 20, 

Progne.  Purg.  47.  —  V.  Filomela. 

Proserpina.  Inf.  9,  40;  Purg.  28.  •—  La  storia  di  questa  fanciulla 
rapita  da  Plutone ,  Dio  dell*  Inferno  è  svolta  ampiamente  al  nome 
Cerere  (V.  Cerere),  perciò  nulla  ageìangeremo ,  contenti  solo  di 
avvertire  in  proposito  che  il  pela  chiama  Proserpina  nell'  Inf.  9 
e  regina  dell'eterno  pianto  »  e  che  al  x  della  cantica  stessa  la  chiama 
e  La  donna  che  regge  nell'Inferno  »,  confondendola  come  fanno  gli 
antichi  mitologi  con  la  Luna,  la  quale  sotto  nome  di  Proserpina 
regna  nell'Inferno.  Proserpina  è  nomata,  secondo  abbiamo  detto, 
nell'lnf.  9,  40  e  nel  Purg.  28. 

Provenza,  Provenzali.  Purg.  7;  Par,  6,  8.  —  La  Provenza,  che  cor- 
risponde in  parte  all'antica  Provincia  dei  Romani,  ha  per  confine 
ali  est  il  Piemonte  e  la  contea  di  Nizza,  al. sud  il  Mediterraneo, 
all'ovest  la  Linguadoca  e  al  nord  il  Delfinato.  E  bagnata  dal  Rodano, 
dalla  Dnranza,  dal  Varo  e  dal  Sorga  non  che  da  altri  piccoli  fiumi, 
ed  ha  per  città  principali  Aix,  Arles,  Marsiglia,  Brignolles,  Hyères, 
Orasse,  Draguignan,  Tolone,  Digne,  Sisteron,  Forcalquier  e  Castel- 
lane. Ha  clima  e  suolo  molto  variato,  e  mentre  in  alcuni  luoghi  à 
molto  fertile,  in  altri  è  sterile  e  senza  coltura.  Molte  lagune  in  vici- 
nanza del  mare,  e  vento  terribile  di  nord-ovest,  detto  Mistrale: 
aria  generalmente  ben  sana,  e  imbalsamata  dagli  odori  delle  piante 
meridionali  che  vi  crescono,  come  olivi,  limoni,  viti,  e  via  di- 
cendo. Vi  si  fa  miele  squisitissimo,  vi  sono  molte  miniere  di  ferro. 
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e  ve  ne  sobo  pure  molte  di  marmo,  ma  poco  cottoscmte;  la  popò- 
iaziooe  vi  è  viva,  sobria  e  ioge^gnosa.  La  lingua  provenzale  deriva 
in  gran  parte  dal  latino,  e  merita  di  «ssere  studiata  e  conosca ta 
per  la  sua  dolcezza  e  pel  suo  ritmo.  11  provenzale  è  stato  uno  dei 
dialetti  più  coltivati  nel  medio  evo,  e  può  dirsi  padre  delle  lingue 
neo-latine:  dalla  Provenza  i  trovatori  e  i  menestrelli  cbe  si  spar- 
sero in  Italia  e  altrove  ;  di  là  il  gusto  pei  nuovi  linguaggi  e  il  tedio 
del  latino  guasto  e  troppo  rozzo  oramai.  La   Provenza  ebbe  per 

.  antichi  abitanti  molte  tribù  galliche^  cbe  fondarono  parecchie  città^ 
ad  eccezione  di  Marsiglia,  che  si  vanta  di  origine  foceese.  Venne  quindi 
in  mano  de' Romani, .  che  la  tennero  sotto  il  nome  di  Provincia^  e 
da  loro  passò  prima  ai  Visigoti  e  quindi  agli  Ostrogoti.  La  ebbe  in 
seguito  un  figlio  di  Glodoveo^  e  alla  morte  di  Luigi  il  Bonario  toccò  a 
Lotario,  e  divenne  parte  della  Borgogna,  finché  Carlo  il  Calvo  ne  diede 
il  possesso  a  Bosone,  che  se  ne  fece  eleggere  assoluto  signore.  Da 
quel  tempo  ebbe  sempre  conti  particolari  ora  benefiziar ii,  ora  ere- 
ditarli, fino  al  4032,  anno  in  cui  Corrado  li  la  riunì  all'impero  di 
Germania,  lasciandole  però  i  suoi  conti.  Una  erede  di  questa  gran 
contea ,  cioè  Beatrice ,  avendo  sposato  Carlo  d'Angiò ,  la  Provenza 
passò  agli  Angioini  e  fece  parte  per  lungo  tempo  del  reame  di 
iNapoli  e  di  Sicilia.  Luigi  XI  tentò  riunire  la  Provenza  alla  Francia, 

'  ma  non  vi  riuscì ,  e  questa  riunione  avvenne  solo  sotto  Carlo  Vili 
nel  4436.  Dante  la  nomina  nel  Purg.  7  parlando  di  Carlo  II  e  del 
mal  governo  che  egli  facea  di  Puglia  e  di  quest'  altra  provincia  ; 
nomina  i  Provenzali  nel  Par.  6,  quando  narra  il  fatto  di  Ramondo 
Berlinghieri  e  del  Romeo,  e  accenna  di  nuovo  la  Provenza  all'viii 
di  questa  cantica  medesima^  quando  Carlo  Martello  figlio  di  Carlo  li 
descrive  i  confini  del  regno  che  sarebbegii  toccato,  se  non  fosse 
morto  anzi  tempo,  e  se  gli  uomini  fossero  stati  piiì  giusti  verso  di 
lui.  Quest'ultimo  luogo  di  Dante  circoscrive  soltanto  la  Provenza 
dicendola  :  t  Quella  sinistra  riva  che  si  lava  Di  Rodano  poich'  è 
misto  con  Sorga  ». 

PjROVENZALE  DOTE.  Purg.   20.  —  V.  DOTE  PROVENZALE. 

PROVENZAN  Salvani.  Purg.  H.  —  Fu  di  Siena  gran  fautore  dei  Ghi- 
bellini e  valente  sì  in  guerra  come  in  pace,  ma  superbo  e  auda- 
cissimo. Prese  parte  grandissima  alla  guerra  contro  i  Fiorentini 
presso  l'Arbia,  e  cooperò  molto  alla  loro  disfatta  ;  ma  in  seguito  fu 
egli  stesso  da  Gian  Bertoldo,  vicario  di  Carlo  I,  re  di  Puglia,  vinto 
e  morto  nel  4269  presso  Valdelsa,  e  la  sua  testa  conficcata  nella 
punta  di  una  lancia,  fu  portata  a  mostra  per  tutto  il  campo.  Anche 
il  Post,  del  Cod.  Caet.  cosi  paria  di  lui:  Dominus  Provincianus 
Silvanus  futi  sanensis ,  valens  in  armis  et  Consilio,  sed  valde 
presumptuosus  et  audax,  et  fuit  ille  qui  dedit  conflictum  FU)-- 
rentinis  penes  Arhiam:  istemet  venit  postea  super  territorio 
fiorentino  cum  magno  exercit%  id  est  ad  collem  de  Valle  Else^ 
et  ibi  habuit  conflictum  a  Vicario  Caroli  Primi,  qui  erat  capi"- 
taneus  Florentinorum,  et  fuit  mortuus  et  amputatum  ei  caput. 
Si  narra  di  lui,  che  sebbene  superbissimo,  non  ebbe  onta  di  chie- 
dere pubblicamente  l'elemosina  nella  piazza  di  Siena  ^  per  liberare 
un   suo  amico  dalle  prigioni  di  Carlo  I ,  che  ne  voleva  un  forte 
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riseatte.  Qui  dum  erat  dominus  Senarumyàke  i\  Posi.  CskeLpar^ 
landò  di  Provenzano^  quidam  amicm.suiusdicius  Vigna,  reperit 
se  ad  conflictum  Curradiniy  unde  erat  in  carcere  Caroli  ipse 
et  multi  aia.  Dante  lo  nomina  nel  Purg.  \\  per  bocca  di  Oderisi 
da  Gubbio,  e  gli  assegna  nn  luogo  tra  i  superm  di  questo  secondo 
regno^  dicendo  che  questa  opera  di  carità  verso  V  amico  gli  tolse 
que'confini,  tra  cui  rimangono  le  anime  di  coloro,  che  hanno  indugiato 
a  pentirsi,  cioè  lo  liberò  dal  tempo  di  aspettazione  nell'Antipurgatorio. 

Pi^BBLico  SEGNO.  Par.  6.  —  Dante  nel  Par.  6  chiama  pubblico  segno 
l'aquila,  che  è  emblema  dell'impero  romano,  o  meglio  dell'impero 
universale  dei  mondo.  Ognuno  sa  che  l'impero  era  pel  nostro  poeta 
l'ideale  del  più  perfetto  tra  i  governi  ;  di  qui  il  nome  di  pubblico  segno 
all'aquila,  che  avrebbe  dovuto  estendersi  per  tutto  il  mondo.  Cosi  il 
libro  De  Monarchia^  così  in  più  luoghi  la  stessa  Divina  Commedia. 

Puccio  Sciancato.  Inf.  25.  —  Puccio  Sciancato  fu  fiorentino  e  ladro 
famoso,  che  posto  neUe  prime  cariche  della  Repubblica,  ne  distrasse 
a  suo  prò'  le  rendite  e  si  fece  ricco  con. la  borsa  del  pubblico.  Di 
che  famiglia  egli  fosse  non  è  ben  certo,  poiché  il  Cod.  Cass.  lo  dice 
de  Gnligariis  de  Florentia,  e  il  Post.  dell'Angelico  lo  vuole  de 
Lazaris:  qualunque  bensì  fosse  il  suo  cognome,  doveva  essere 
uomo  ben  noto  ai  giorni  dell'Alighieri,  poiché  questi  si  contenta  di 
chiamarlo  col  solo  nome  di  Puccio  Sciancato,  quando  parla  di  lui, 
e  lo  mette  in  scena  nella  bolgia  dei  ladri  nell'lnf.  23. 

Puglia,  Pugliesi.  Inf.  28  ;  Purg.  7;  Par.  8.  —  Regione  dell'Italia  me- 
ridionale circoscritta  al  settentrione  dal  paese  de'Frentani,  al  sud 
dallb  Calabria  e  dalla  Lucania,  all'ovest  dal  Sannio  e  all'est  dal- 
l'Adriatico. Essa  appartiene  dal  4860  in  poi  al  Regno  d'Italia,  e 
forma  le  Provincie  di  Capitanata ,  Bari  e  Terra  d'Otranto.  Po- 
trebbe pur  dividersi  secondo  l' uso  degli  antichi  in  due  parti,  l'una 
Greca  o  lapigia,  che  comprendeva  i  Salentini,  la  Messapia,  le  Calabrie 
e  la  Peucezia,  e  l'altra  Italica  che  abbracciava  l'Apulia,  la  Daunia 
e  la  penisola  del  Monte  Gargano;  ma  questa  divisione  è  solo  dei 
tempi  romani,  e  perciò  non  comune.  Fiumi  principali  il  Bradano , 
il  Tiferno  e  il  Fortore;  monti  più  celebri  gli  Appennini  coi  loro  con- 
trafforti e  il  Gargano;  città  più  nominate  Foggia,  Canosa,  Venosa, 
Barletta,  Brindisi  e  Bari;  abitanti  4,400,000  all' incirca.  1  Pugliesi 
erano  di  razza  osca,  ma  il  loro  territorio  fu  colonizzato  dagli  Arcadi 
condotti  da  Enotrio  Peucezio.  Nelle  guerre  di  Pirro  e  in  quelle  san- 
nitiehe  la  Puglia  divenne  provincia  romana,  e  ognuno  sa  che  questo 
paese  fu  teatro  delle  guerre  contro  Annibale.  Allo  sfacimento  del- 
Timpero  ebbero  la  Puglia  i  Bizantini,  e  poi  di  seguito  i  Longobardi, 
i  Saraceni,  i  Normanni  e  gli  Angioini:  finché  a  partire  dalla  metà 
del  secolo  xiii  seguì  le  sorti  delle  altre  provincie  del  regno  Napo- 
letano. Dante  la  nomina  nell'lnf.  28,  parlando  della  battaglia  in  cui 
fa  disfatto  Corradino,  e  nel  Purg.  7  toccando  del  cattivo  governo  che 
ne  facevano  gli  Angioini  e  specialmente  Carlo  H. 

Pulci.  Par.  46.  —  Sono  nominati  fra  quelli  che  portavano  l'insegna 
del  gran  Barone,  cioè  inquartavano  nell'arme  loro  quella  del  Ba- 
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ronè  imperiale  Ugo,  venuto  e  morto  in  Firenze  vic»to  per  Ottone  IH. 
(V.  Barone).  Sono  nominati  come  famigli^  amica  e  nobile  di  Firenze 
nel  Par.  46. 

Purgatorio.  Inf.  4;  Pnrg.  4,  7,  9;  Par.  47.  —  La  seconda  cantica  del 
poema  dantesco  non  è  nominata  esplicitamente ,  ma  accennata  dai 
caratteri  che  la  distinguono.  Neil*  Inf.  4  Virgilio  promette  al  sno 
alunno  di  andar  con  lai  a  vedere  coloro  che  son  contenti  nel 
fuoco;  nel  Parg.  4  il  poeta  stesso  stabilisce  la  proposizione  della 
cantica,  dicendo:  «  E  canterò  di  quel  secondo  regno,  Ove  l'amano 
spirito  si  parga,  E  di  salire  al  ciel  do  venta  degno»;  e  finalmente 
nel  Par.  47,  per  tacere  di  molti  altri  Inoghi,  chiama  questa  sede 
delle  anime  purganti  col  nome  di  monte,  da  cui  lo  sollevarono  cU 
cielo  gli  occki  dello  sua  donna. 

Se  nel  Purgatorio  non  si  riscontra  la  forza  degli  affetti  e  la  vi- 
vezza del  colorito  che  si  ammirano  neW Inferno,  non  può  dirsi  per 
questo  che  esso  sia  meno  bello.  Caratteri  della  cantica  sono  la  soa- 
vità e  la  dolcezza.  Fondata  su  le  credenze  cristiane  di  ano  stato 
intermedio  fra  la  pena  .e  la  gloria,  stato  in  cui  lo  spirito  deve  mon- 
dare le  reliquie  della  colpa,  e  sebbene  salvo,  pure  è  lontano  da  Dio 
e  soffre  al  tormento  ;  esso  si  risente  di  quel  carattere  medesimo,  che 
si  suppone  a  chi  soffre,  ma  non  è  disgiunto  dal  sommo  bene.  Di 
qui  un  colorito  non  vivo  né  forte,  ma  temperato  e  modesto;  co- 
lorito che  non  si  smentisce  mai,  e  che  tanto  piace  alle  anime  deli- 
cate. Speranza ,  fiducia  in  Dio  e  rassegnazione  sono  le  tre  virtà 
sorelle,  di  coi  si  adornano  gli  spiriti  nel  Purgatorio;  e  di  rassegna- 
zione, di  fiducia  in  Dio  e  di  speranza  ci  parla  sempre,  per  quei 
dono  che  hanno  i  grandi  poeti  di  dare  le  tinte  convenevoli  alle  cose, 
questa  cantica  in  tutte  le  sue  parti.  Il  Purgatorio  potrebbe  chia- 
marsi un  inno  di  melanconica  dolcezza,  un  inno  di  sollievo  per  le 
anime  afflitte,  uno  di  quegFinni  che  nel  giorno  del  dolore  vi  richia- 
mano al  pensiero  le  gioie  dell'infanzia,  gioie  care  e  serene  sparite 
per  sempre,  e  vi  sforzano  a  piangere  non  per  disperazione,  ma  per 
rincalzare  di  mesti  e  teneri  affetti.  Quindi  il  nessuno  sforzo  e  la 
mancanza  di  esagerazione  ;  tutto  vi  è  naturale ,  tutto  giustifica  il 
«  Dolce  color  d'orientai  zaffiro.  Che  s'accoglieva  nel  sereno  aspetto 
Dell'aer  puro  '  e  «  l'Aura  dolce  senza  mutamento  Avere  in  sé  9, 
cose  amendue  dette  e  affermate  di  questo  luogo  dal  nostro  poeta. 
Le  scene  più  gaie  e  le  descrizioni  più  vive  arieggiano  dell'idillio 
campestre ,  e  le  fisionomie  dei  personaggi  hanno  quel  non  so  che 
di  onesto  ritegno,  che  tanto  piace  in  persone  bennate.  Non  è  dunque 
meraviglia  se  alcuni  dissero  la  cantica  seconda  della  Commedia 
più  bella  della  prima,  e  se  anche  quelli  che  non  procedettero  tanto 
oltre  colla  lode,  confessarono  tuttavia  che  il  Purgatorio  si  legge 
forse  con  maggior  diletto  che  non  Vlnferno. 

Per  la  stessa  sua  configurazione  topografica  questo  secondo  regno 
non  è  meno  ingegnoso  del  primo.  Esso  si  forma  di  un'altissima 
montagna,  che  rassomiglia  ad  un  cono  tronco,  ed  ha  sulla  cima  il 
Paradiso  terrestre  antipodo  a  Gerusalemme.  Seguendo  infatti  le  co- 
gnizioni geografiche  de  suoi  tempii  il  poeta  immagina  che  Gerusa- 
lemme sia  il  punto  centrale  dell  emisfero  nostro,  punto  che  sì  man- 
tiene centrale  anche  riguardo  all'  Inferno  sottoposto ,  e  che  nello 
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«nisfero  inferiore  ha  nella  stessa  sua  linea  il  Paradiso  terrestre. 
Gcel  tra  le  delizie  dell'Eden  i  jiadri  nostri  peccarono;  nel  punto 
antipodo  il  Cristo  fa  ucciso  a  redimere  i'oomo  dalia  morter.  La  mon- 
tagna del  Purgatorio  pare  formata  della  terra  che  fuggì  dall'/n- 
femo  per  paura  di  Lucifero ,  il  ouale  cadeva  dal  cielo  nel  nostro 
emisfero  ;  e  ciò  dimostra  che  nell  idea  di  Dante  le  due  creazioni 
sono  contemporanee. 

Anche  il  Purgatorio  si  poò  dividere  in  tre  parti,  cioè:  Antimr-' 
gatorio,  Purgatorio  veramente  detto  e  Paradiso  terrestre.  Dante 
si  lava  il  viso  con  le  rugiade  che  cuoprono  Terba  crescente  alle 
radici  della  montagna  ;  si  cinge  i  lombi  con  uno  dei  giunchi  di  cui 
è  ricco  il  lido  della  marina,  che  serra  il  Purgatorio  da  ogni  parte; 
quindi  da  Catone,  tipo  della  libertà,  è  indirizzato  verso  la  salita,  e 
comincia  il  cammino  visitando  i  quattro  cerchi  dell'Antipurgatorio. 
In  questi  aspettano  di  essere  ammessi  a  scontare  la  loro  pena  quattro 
specie  di  negligenti ,  che  attesero  a  pentirsi  l'ultimo  momento  di 
vita;  cioè  i  morti  scomunicati,  quelli  che  per  indolenza  indugiarono 
i  buoni  sospiri  al  punto  estremo  della  morte,  quelli  che  sorpresi  da 
morte  violeata  si  volsero  a  Dio  e  perdonarono  ai  loro  nemici ,  i 
principi  in  ultimo  che  per  ingrandimenti  terreni  trascurarono  il  pen- 
siero dell'anima.  1  morti  scomunicati  bisogna  che  attendano  un  tempo 
trenta  volte  più  lungo  di  quello  che  passarono  in  contumacia  della 
Chiesa,  tutti  gli  altri  un  tempo  corrispondente  a  quello  che  per- 
dettero in  vita. 

Tra  i  morti  scomunicati  è  Manfredi  che  narra  il  suo  pentimento, 
e  si  raccomanda  di  essere  ricordato  a  sua  figlia  Costanza.  In  mezzo 
poi  agli  spiriti  che  attendono ,  vi  è  Sordello ,  poeta  mantovano ,  il 
quale  dà  motivo  all'Alighieri  di  fare  una  invettiva  contro  l'Italia,  e 
poi  lo  conduce  insieme  con  Virgilio  in  una  vallea  deliziosa  a  ve- 
dervi ie  anime  dei  re  e  dei  grandi.  Le  descrizioni  bellissime,  che 
sono  nell'Antipurgatorio,  rendono  cara  la  lettura  di  questa  cantica; 
fra  tutte  mirabile  la  cronografia  della  sera. 

Dante  è  trasportato  in  sogno  all'entrata  del  Purgatorio,  ove  sta 
un  angelo  che  rappresenta  il  confessore,  e  che  ascoltate  le  colpe 
del  poeta ,  gli  segna  sette  P  sulla  fronte  con  la  punta  della  spada, 
e  gli  concede  di  seguitare  il  viaggio.  Questi  P  sono  i  sette  peccati 
mortali,  di  cui  l'Alighieri  deve  scontare  la  pena  temporale  passando 
pei  sette  cerchi ,  che  formano  il  Purgatorio.  Infatti  al  mutare  di 
ogni  cerchio  sparisce  un  P  dalla  fronte  del  poeta,  che  si  sente  più 
leggero. 

Nel  primo  cerchio  sono  i  superbi,  che  hanno  smisurati  sassi  sul 
collo,  e  sono  costretti  a  tenere  il  capo  inclinato  a  terra,  mentre 
muovono  tardo  il  passo.  Mirabili  sono  le  sculture  che  si  trovano 
qua  e  là  per  il  cerchio ,  e  che  rappresentano  a  edificazione  delle 
anime  atti  di  umiltà  premiata  e  di  superbia  punita.  Nel  secondo 
sono  gl'invidiosi  coperti  di  cilizio  e  con  gli  occhi  cuciti  da  un  filo 
di  ferro.  Nel  terzo  gl'iracondi  involti  nel  fumo.  Nel  quarto  gli  ac- 
cidiosi costretti  a  correre  senza  posa.  Gli  avari  nel  qpinto  cerchio 
strisciano  sul  ventre,  avendo  i  piedi  e  le  mani  legate,  onde  son  co- 
stretti a  rimirare  la  terra ,  a  cui  tennero  vòlti  i  loro  pensieri.'  I 
golosi  nel  sesto  sono  puniti  da  fame  e  sete  continua  all'  aspetto  di 
alberi  carichi  di  frutta  e  in  vista  di  freschissimi  ruscelli.  Gl'incon- 
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Unenti  per  ultimo  espiano  le  loro  colpe  nel  fuoco.  Dante  deve  pas- 
sare tra  le  flamine,  e  si  rifluta  ;  allora  Virgilio  gli  dice  che  per  giun- 
gere a  Beatrice  non  vi  è  altro  ostacolo  che  quella  fiamma  ;  perciò 
vince  la  paura,  ed  entrato  nel  fuoco  ne  esce  dalla  parte  opposta,  e 
si  trova  nel  Paradiso  terrestre. 

Quivi  la  poesia ,  che  per  tutto  il  corso  della  cantica  fu  dolce  e 
mirabile,  diventa  anche  migliore.  Una  deliziosa  foresta  accoglie  i 
due  poeti,  e  un  corteggio  di  paradiso  precede  Beatrice  che  viene  a 
prendere  l'Alighieri.  Virgilio  sparisce;  e  Dante,  dopo  aver  ascoltato 
i  rimproveri  della  sua  donna,  è  tuffato  nel  fiume  Lete,  che  fa  di- 
menticare le  colpe,  e  poi  in  quello  di  Eunoè  che  ravviva  la  grazia, 
onde  si  sente  disposto  a  seguire  Beatrice  nel  cielo. 

Quadri  più  belli  del  Purgatorio  sono:  l'incontro  di  Dante  con 
Manfredi,  quello  di  Bordello  con  Virgilio,  la  descrizione  della  vallea 
e  quella  della  sera,  il  colloquio  dell'Alighieri  con  Forese  Donati,  la 
scena  fra  Stazio  e  Virgilio  e  la  venuta  di  Beatrice.  Sono  pure  degne 
di  osservazione  e  di  lode  le  maniere  sempre  nuove  ctie  il  poeta 
inventa  per  fare  sparire  i  P  ;  le  due  descrizioni  della  Generazione 
e  deir^wor^;  la  Foresta  ove  si  trova  il  Paradiso  terrestre,  e  il 
corteggio  che  precede  e  accompagna  la  personificata  Teologia. 

Purità  (esempi  di).  Purg.  25.  —  La  purità  è  vizio  contrario  alla  in- 
continenza,  come  è  stato  già  detto  alla  parola  CìstitA,  a  cui  ri- 
mettiamo il  lettore.  L'Alighieri  di  questa  purità  o  castità  reca  molti 
esempi  nel  Purg.  25,  e  fa  che  gl'incontinenti  di  questo  secondo  regno 
li  ripetano  scambievolmente  a  terrore  saiutare  e  a  vergogna  della 
loro  colpa,  della  quale  debbono  purgarsi  per  salire  al  cielo. 

PuTiFAR  (moglie  Di).  Inf.  30.  —  V.  Falsa  che  accl^ò  Giuseppo. 

Puttana.  Purg.  32.  —  V.  Meretrice  sul  carro. 


QuARNARo.  Inf.  9.  —  Più  comunemente  è  chiamato  Quarnero,  e  dagli 
antichi  era  detto  Flanaticus  sìnvs.  È  un  golfo  nell'Adriatico,  che 
ha  l'illiria  all'ovest,  la  Croazia  all'est  e  al  nord,  e  la  Dalmazia  al 
sud,  e  che  è  sparso  di  molte  isolette.  Dante  lo  nomina  nell'lnf.  9, 
e  dice  che  chiude  l'Italia  e  ne  bagna  i  confini;  e  il  giudizio  dì  tan- 
t'uomo  pare  sia  da  preferirsi  a  quello  di  alcuni  politici  de' nostri 
giorni,  che  vorrebbero  questa  nostra  penisola  ristretta  in  modo 
vergognoso.  Sissignori,  il  golfo  del  «Quarnero  è  il  vero  confine  del- 
l'Italia dalla  parte  orientale,  e  se  Dante  lo  affermava  nel  trecento, 
non  si  sa  perchè  debba  disconfessarsi  ai  nostri  giorni.  I  nostri 
nipoti,  chi  sa?  compiranno  l'opera  che  noi  cominciammo,  ed  arri- 
veranno con  le  conquiste  a  quel  benedetto  Quarnero  e  Che  Italia 
chiude  e  i  suoi  termini  bagna  ». 

Quattro  in  umile  paruta.  Purg.  29.  —  Per  questi  quattro  personaggi 
di  umile  aspetto  che  fanno  parte  della  processione  destinata  a  pre- 
cedere e  iad  accompagnare  Beatrice  nel  Paradiso  terrestre,  ove  ella 
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viene  ali!  iDcoDtro  dell' amato  poeta,  gl'iDierpreti  hanno  creduto  e 
credono  comunemente  s'intendano  i  quattro  principali  Dottori  della 
Chiesa  Latina,  £Ìoè  S.  Gregorio  Magno,  S.  Gerolamo,  S.  Ambrogio 
e  3*  Agostino.  Non  si  deve  bensì  disprezzare  l'opinione  di  alcuni, 
che  vedono  nei  quattro  nostri  personaggi  gli  apostoli  Giacomo, 
Pietro,  Giovanni  e  Giuda,  autori  delle  brevi  epistole  canoniche. 
L'Alighieri  li  nomina  nel  Purg.  29.  —  V.  Processione. 

Quattro  CERcm  con  tre  croci.  Par.  \.  —  Con  queste  note  ha  voluto 
l'Alighieri  accennare  quel  punto  dell'orizzonte  ove  s'intersecano  con 
esso  e  fra  loro  altri  tre  circoli  massimi  della  sfera,  il  Zodiaco^ 
l'Equatore,  e  il  Coloro  eduinoziale,  o  meglio  ancora  ha  voluto  cir- 
coscrivere il  segno  dell'  Ariete  e  quello  opposto  della  Libra ,  detti 
anche  segni  equinoziali ,  poiché  appunto  sotto  questi  due  se^ni  si 
formano  i  quattro  cerchi  e  le  tre  croci.  «  Nel  principio  dell'Ariete, 
dice  il  Volpi,  e  della  Libra,  che  sono  i  due  segni  equinoziali, 
quattro  cerchi  della  sfera,  intersecandosi  tra  di  loro,  vengono  a  for- 

.  mare  tre  croci.  11  coloro  degli  equinozi  viene  a  tagliare  l'equatore 
e  forma  una  croce.  Il  zodiaco  taglia  lo  stesso  equatore  e  ne  forma 
un'altra.  L'orizzonte  abbraccia  l'equatore,  e  forma  la  terza  ».  Questa 

.  circonlocuzione  è  nel  Par.  4. 

Quei  che  arrossan  dello  staio.  Par.  16. —  V.  Chiaramontesi  e  Tosinghi. 

Quella  che  tossìo.  Par.  16.  —  È  questa  la  donna  di  Malehaut,  com- 
pagna e  confidente  di  Ginevra.  Accorgendosi  ella  del  primo  perico- 
loso passo  fatto  dalia  sua  padrona  nell'amore  di  Lancillotto,  tossì 
per  farla  canta;  quindi  l'Alighieri  nel  Par.  16  essendosi  servito  del 
voi  nel  suo  dialogo  con  Cacciaguida,  Beatrice  fece  a  lui  sorridendo 
quell'atto  stesso  che  la  donna  di  Malehaut  aveva  fatto  a  Ginevra,  per 
farlo  accorto  che  aveva  notato  quel  tono  insolito  ed  alto  di  parlare. 

Quel  di  Famagosta  e  Nicosia.  Par.  19.  —  V.  Arrigo  H  di  Lusignano. 

QuiNzw  Par.  6,  15.  —  V.  Cincinnato. 

Quirino.  Par.  8.  —  E  il  nome  sotto  il  quale  i  Romani  adorarono  Ro- 
molo, dopoché  questi  fu  trasportato  via  in  un  turbine  e  piò  non 
ricomparve.  Procolo  fece  credere  di  averlo  visto  in  atto  di  salire  al 
cielo,  e  i  Romani  gli  resero  onori  divini  dandogli  questo  nome,  che 
era  pure  quello  di  Marte,  di  Giove  e  di  Giano,  non  che  di  una  divi- 
nità dei  Sabini.  Romolo  fondatore  e  primo  re  di  Roma,  ebbe  secondo 
la  storia  favolosa.  Marte  per  padre ,  e  la  vestale  Rea  Silvia,  figlia 
di  Numitore  re  d'Alba,  per  madre.  Amulio,  che  aveva  usurpato  il 
trono  al  fratello  Numitore,  fece  sotterrar  viva  la  nipote  come  infe- 
dele ai  voti  di  castità,  ed  esporre  i  due  gemelli  sul  Tevere;  ma  il 
fiume  li  lasciò  all'asciutto,  e  una  lupa  venne  ad  allattarli.  Faustolo 
pastore  del  re  avendoli  trovati,  li  portò  seco  e  li  diede  a  nutrire  ad 
Acca  Laurenzia,  sua  donna,  e  così  Romolo  e  Remo  crebbero,  e  si 
fecero  robusti  in  mezzo  ai  pastori.  Fatto  consapevole  del  segreto 
che  riguardava  la  sua  nascita,  Romolo  uccise  Amulio. e  ristabilì 
Numitore  sul  trono;  quindi  andò  con  Remo  suo  fratello  a  gittate 
le  fondamenta  di  Roma  nel  luogo  ove  erano  stati  esposti.  Venuti  a 
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^erela  intorao  al  nome  da  darsi  alla  naova  cittè^  si  rimisero  agli 
angari!,  ma  tornati  poco  dopo  a  qnistionare  tra  loro,  Romolo  accise 
Remo,  addocendo  per  causa  che  qnesti  avesse  a  dispregio  saltato  il 
fosso,  che  figurava  il  luogo  delle  mura  da  innalzarsi.  Rimasto  cosi 
padrone  unico  della  città,  Romolo  fece  di  essa  un  asilo,  e  vi  rice- 
vette una  folla  di  schiavi  fuggitivi  e  di  vagabondi.  Quindi  vedendo 
che  i  suoi  uomini  mancavano  di  mogli,  e  conoscendo  la  impossibi- 
lità di  ottenerle  amicamente  dai  popoli  vicini,  invitò  i  suoi  confi- 
nanti a  dei  pubblici  giuochi,  e  durante  lo  spettacolo  ne  rapi  le  donne, 
che  diede  per  mogli  ai  suoi  compagni.  Di  qui  molte  e  funeste  guerre 
contro  Roma ,  la  quale  uscendo  vittoriosa  da  tutte ,  ampliò  la  na- 
scente sua  potenza,  e  con  Curi  e  coi  $abini  si  accomodò,  stabilita 
una  convenzione,  che  Tazio  e  Romolo  regnerebbero  insieme.  Ma 
Romolo  si  sbarazzò  ben  presto  del  collega,  organizzò  il  suo  piccolo 
stato,  divise  il  popolo  in  patrizi  e  plebei,  creò  un  senato,  e  istituì 
il  trionfo  non  che  molte  cerimonie  religiose.  Spari  tutto  a  un  tratto 
in  un  uragano,  mentre  faceva  una  rivista  di  soldati  presso  la  palude 
Capra,  e  vuoisi  uccìso  dai  senatori,  che  erano  stanchi  del  suo  dispo- 
tismo. Cosi  la  storia  favolosa,  senza  che  si  abbia  nulla  di  certo 
nemmeno  intorno  alla  esistenza  di  questo  re  legislatore  e  guerriero. 
Dante  lo  nomina  nel  Par.  8 ,  e  lo  dice  nato  da  sì  bassi  natali,  che 
costrinse  gli  uomini  a  dargli  Marte  per  padre. 


Raab.  Par.  9.  —  Quando  Giosuè  mandò  nella  terra  promessa,  alcuni 
esploratori,  Raab  meretrice  di  Gerico  li  nascose  e  li  salvò  in  casa 
sua.  Giosuè  nel  saccheggio  di  questa  città  la  risparmiò  e  così  ella 
credette  poi  nel  vero  Dio.  Dante  la  nomina  nel  Par.  9  e  la  pone  nel 
cerchio  di  Venere,  ossia  nel  terzo  cielo,  che  è  quello  delle  anime  le 
quali  furono  troppo  proclivi  alla  passione  di  amore. 

Rasano  Mauro.  Par.  42.  —  Fu  di  nobilissima  famiglia  tedesca,  e'fiorì 
nel  secolo  ix.  Educato  fin  dai  primi  anni  nel  celebre  monastero 
di  Fulda ,  tanto  si  distinse  per  la  pietà  e  per  gli  studi,  che  ancora 
giovane  ne  fu  eletto  abate  dai  suoi  compagni.  Studiò  le  scienze  a 
Tours  sotto  il  celebre  Alcuino,  e  mori  arcivescovo  di  Magonza  nel- 
1*856,  in  età  d'anni  68.  Scrisse  molti  libri  sacri ,  tra  i  quali  buon 
numero  di  commenti  sopra  la  Sacra  Scrittura,  e  fu  il  primo  teologo 
dei  suoi  tempi,  come  si  può  vedere  nel  Moreri  e  in  altri  autori  da 
lui  citati.  L'Alighieri  lo  nomina  nel  Par.  42  e  lo  colloca  nel  cielo 
del  Sole  tra  gli  spiriti  dei  grandi  Teologi  e  dei  Dottori  della  Chiesa. 

Rabbia  fiorentina.  Purg.  41.  —  V.  Fiorentina  rabbia. 

Rachele.  Inf.  2,  i;  Purg.  27;  Par.  32.  —  Di  lei  che  era  seconda  figlia 
di  Labano  s*  innamorò  Giacobbe,  e  servi  quattordici  anni  p>er  otte- 
nerla a  sua  moglie.  Ella  fu  madre  di  Giuseppe  e  di  Beniamino  sol- 
tanto ,  mentre  Lia  contò  dieci  figliuoli.  L  Alighieri  simboleggia  in 
Rachele  la  vita  contemplativa ,  come  in  Lia  l' attiva ,  e  la  nomina 
neirinf.  2  come  compagna  di  Beatrice  in  cielo;  al  iv  della  cantica 


379i 

lÉééeÉìm^  eome  una  delle  anime  sante  che  Cristo  trasse  dal  Limbo; 
nel  Pnrg.  27  come  sìmbolo  della  contemplazione,  e  nel  Par.  32  come 
beata  nel  regno  celeste. 

Hapel  vaI  avech  ZAfll  ALVI. —  Inf.  34.  — In  queste  parole  che  Dante 
neirihf.  34  pone  in  bocca  di  Nembrotte,  alcuni  tra  cai  il  Lanci  ban 
voluto  espresso  questo  pensiero:  esalta  lo  splendor  mio  nell'abisso, 
siccome  sfolgorò  per  lo  mondo,  e  ban  creduto  vedervi  dei  fram- 
menti del  dialetto  arabo.  Il  Venturi  al  contrario  opinò  fossero  di 
dialetto  siriaco  e  le  spiegò:  Poter  di  Dio!  perchè  io  in  onesto 
profondo?  Torna  indietro;  nasconditi.  Pare  bensì  più  prooabile 
l'opinione  di  quelli,  che  nel  verso  anzidetto  vi  vedono  un  miscuglio 
di  parole  senza  alcun  senso  tolte  dai  diversi  dialetti  orientali,  e 
addojtte  a  rappresentare  la  confusione  delle  lingue  avvenuta  per  causa 
di  Nèmbrotte. 

Raffaele.  Par.  4.  — È  l'Arcangelo  del  cui  ministero  volle  servirsi  il 
Signore  per  migliorare  le  sorti  di  Tobia  e  per  farne  accompagnare 
il  figlio  a  Rages  nella  Media  presso  Gabelo.  (V.  Tobia).  È  nominato 
nel  Par.  4  per  la  guarigione  che  egli  operò  di  Tobia,  come  abbiamo 
già  detto. 

Ravondo  0  Raimondo  Berlinghieri.  Par.  6.  —  Raimondo  Berlinghieri 
0  Berengario  V  ultimo  conte  di  Provenza,  fu  uomo  splendidissimo, 
che  molta  parie  dei  suoi  averi  spese  in  cortesie,  in^tornei,  in  giostre 
e  in  vivere  principescamente.  Ora  mentre  le  sue  cose  volgevano  a 
'  male,  si  presentò  ospite  a  lui  un  Romeo  o  Pellegrino,  il  quale  si 
offerse  di  amministrarne  il  patrimonio,  e  in  poco  tempo  senza  aggra- 
vare i  sudditi  ma  solo  col  limitare  le  inutili  spese ,  tornò  floride 
le  sostanze  del  conte.  Anzi  è  a  sapersi  che  a  tanto  splendore  e  a 
tanta  ricchezza  sollevò  questa  casa,  che  Raimondo  potè  maritare 
quattro  sue  figlie  con  buonissima  dote  a  quattro  re  di  corona,  una 
cioè  a  Luigi  IX  re  di  Francia,  una  a  Edoardo  d'Inghilterra,  una  a 
Riccardo  re  dei  Romani  e  una  finalmente  a  Carlo  d'Angiò  poi  signore 
di  Napoli.  Ma  per  quanto  magnifico  e  splendido  si  abbia  questo 
conte,  egli  ricompensò  molto  male  il  Romeo,  poiché  messo  sa  dai 
cortigiani,  lo  invitò  a  dar  conto  della  sua  amministrazione.  Il  Romeo 
allora  tolse  commiato  e  si  allontanò  dalla  corte  senza  voler  piò  ascol- 
tare né  preghiere  né  lacrime  di  Raimondo.  Morì  verso  il  4245.  Deve 
bensì  avvertirsi  che  la  storia  del  Romeo  ha  qualche  cosa  del  favo- 
loso e  del  leggendario,  come  si  spiega  più  ampiamente  a  suo  luogo 
(V.  Romeo).  Dante  nomina  Ramondo  Berlinghieri  nel  Par.  6  nel 
parlare  di  questo  umile  Romeo  o  Pellegrino. 

Rascia.  Par.  49.  —  Piiì  comunemente  è  conosciuto  questo  paese  sotto 
il  nome  di  Ragusì,  che  è  città  della  Dalmazia  sull'Adriatico  a  342 
chilometri  sud-est  di  Zara  e  con  una  popolazione  di  46,000  abitanti. 
Ha  due  porti  molto  rinomati,  delle  buone  fortificazioni,  biblioteche, 
collegi,  indostrie  diverse  in  seta  e  lana,  e  commercio  attivo  abbastanza. 
Fondata  dai  fuggitivi  di  Epidauro  e  di  Salona  tra  il  sesto  e  il  set- 
timo secolo  dell'era  volgare,  fu  fortificata  prima  da  Pio  11  e  poi  dai 
Francesi,  e  fu  ricostruita  di  pianta  a  spese  della  Francia,  dall'In- 


gbiiter^a  e  4^\  fiapa  dp^  iV  famoso  lerreraoto  che  k  distrusi&e  pei 
4^7.  Essa  è  sUta  indipendeiUe  e  si  è  retta  in  repabblica  fino- ai 
tempi  di  Napoleone,  che  la  occupò  militarmente;  in  seguito  fu  annasa 
airiliiria  e  pel  trattato  di  Vienna  ceduta  alFAustria,  che  la  possiede 
tuttora.  Paate  la  nomina  nel  Par.  49  come  quella  che  nel  trecento 
aveva  un  re  proprio. 

Rascia  (pi)  re.  Par.  19.  —  Questo  re  di  Rascia  o  Ragusi,  che  forse 
T  comandava  nel  trecento  a  tutta  la  Serbia,  pare  fosse  un  tale  Croscio, 
che  volle  battere  una  moneta  simile  a  quella  dei  Veneziani,  ma  gof- 
famente l'adulterò  falsandone  la  bontà  del  metallo.  Dante  lo  rim- 
provera nel  Par.  49  e  dice  che  nel  giorno  del  finale  giudizio  si 
scopriranno  le  sue  opere  malvagie  come  si  scopriranno  quelle,  di 
altri  re  e  dominatori. 

t 

Ravenna.  Inf.  5,  27;  Par.  6.  —  Una  delle  città  principali  deirEmilia, 
a  280  chilometri  nord'^est  di  Roma  sulle  rive  del  Montone  e  a  otto 
chilometri  dall'Adriatico.  Ravenna  è  molto  tetra  d'aspetto,  ha  vie 
strette  e  case  di  antica  eostruzione,  e  manca  quasi  afl'atto  di  com- 
mercio e  d'industria;  la  sua  popolazione  è  di  circa  16,000  abitanti. 
Monumenti  degni  d'osservazione  sono  la  cattedrale  e  la  tomba  di 
Dante  nella  chiesa  dei  Francescani.  Fondata  da  una  colonia  di  Tessali, 
^.occupata  successivamente  dagli  Etruschi ,  dai  Sabini  e  dai  Galli 
Senoni.  Ravenna  cadde  in  potere  dei  Romani  l'anno  234  avanti 
Gesù  Cristo,  e  divenne  città  municipale.  Gl'imperatori  l'abbellirono, 
come  quella  di  cui  facevan  gran  conto  per  un  magnifico  porto  che 
ora  è  ripieno;  e  dopo  la  divisione  dell'impero,  Onorio  vi  stabili  la 
sua  residenza.  La  fecero  quindi  capo  del  loro  regno  Odoacre  e  Teo- 
dorico ,  e  dopo  la  distruzione  della  dominazione  gotica,  Narsete  la 
fece  capitale  dell'esarcato.  Presa  dai  Lombardi,  fu  loro  tolta  da  Pipino 
il  Breve  e  data  ai  pontefici;  ma  nel  medio  evo  ricuperò  per  qualche 
tempo  la  sua  indipendenza.  Cadde  poco  dopo  in  potere  dei  Boioguiesi 
e  aoindi  dei  Veneziani,  e  dopo  la  battaglia  di  Agnadello  fu  restituita 
dennitivamente  ai  pontefici.  Nel  1512  i  Francesi  vi  ottennero  una 
splendida  vittoria  sugli  Spagnuoli,  ma  vi  perdettero  Gastone  di  Foix 
loro  comandante.  Ravenna  è  accennata  per  circonlocuzione  nell'lnf.  5 
conoe  patria  di  Francesca  da  Polenta  detta  comunemente  da  Riminì; 
al  xxvii  della  cantica  medesima  è  nominata  dall'Alighieri  come  pos- 
sesso dell'  Aquila  Polentana ,  e  al  Par.  6  come  luogo  da  cui  uscì 
Giulio  Cesare  per  passare  il  Rubicone  e  accendere  la  guerra  civile. 

Ravignani.  Par.  16.  —  Una  delle  prime  e  pivi  nobili  famiglie  di  Fi- 
renze. De'  Ra  vigna  ni  fu  Bellincion  Berti,  coipe  altrove  si  dice,  e  di 
Bellincion  Berti  per  una  di  lui  figliuola  discesero  e  furono  eredi  i 
conti  Guidi,  prendendone  insieme  con  la  eredità  anc^e  il  nome,  e 
appellandosi, Guidi  Berti.  Cacciaguida  li  nomina  con  onore  nel  Par.  46. 
—  V.  Guidi  Giuda,  Bellincion  Berti,  e  Gualdrada. 

Re  Giovane.  Inf.  28.  —  V.  Re  Giovanni  e  Re  Enrico  d'Inghilterra. 

Rea.  Inf.  14.  —  È  detta  dalla  favola  moglie  di  Saturno,  e  s'identifica 
con  Cibele.  Ebbe  a  figli  Giove,  Nettuno,  Plutone,  Vesta  e  Cerare: 


e'poieliè  suo  marito  sapendo  che  od  figlio  lo  deporrebbe  dal  trono, 
aveva  stabilito  di  divorarsi  tutti  i  niaselii  ;  Rea  gli  dava  delle  pietre 
fasciate  io  luogo  dei  figli  medesimi.  La  favola  aggiunge  cbe  Giove 
fu  allevato  nel  monte  Ida  in  Creta  dai  sacerdoti  Coribanti,  i  quaii^ 
'  se  il  bambino  piangeva,  alzavano  strida,  affinchè  Saturno  non  udisse 
la  voce  del  figlio,  e  dalla  capra  Amaltea  che  lo  nutrì  del  suo  latte. 
Bea  è  nominata  nell'lnf.  44  per  questa  cuna  che  ella  scelse  a  suo 
figlio,  cioè  per  il  nasconderlo  che  essa  fece  in  questa  montagna. 

Rebeccà.  Par.  32.  —  Nacque  sorella  a  Labano.  Abramo  già  vecchio, 
non  volendo  dare  a  suo  figlio  Isacco  una  moglie  del  paese  di  Ca- 
naan, mandò  il  suo  servo  Eliezer  in  Mesopotamia,  affinchè  di  là 
conducesse  una  sposa  al  figliuolo,  essendo  questo  patriarca,  come 

-  ognuno  sa,  uscito  appunto  dalla  Mesopotamia.  Eliezer  fermatosi  fhresso 
una  fonte,  pregò  iddio  gli  mostrasse  la  moglie  destinata  al  figlio  di 
Abramo  nella  fanciulla  che  gli  offrirebbe  da  bere.  Questa  fanciulla 
fu  appunto  Rebecca  sorella  di  Labano,  che  venuta  in  Canaan  si 
sposò  ad  Isacco,  e  gli  partorì  Esaù  e  Giacobbe.  A  quest'ultimo  ella 
nutrì  sempre  maggiore  affezione  che  al  primo^  e  fece  in  modo  che 
gli  toccassero  i  diritti  di  primogenito.  Morì  contenta  di  aver  visto 
il  figlio  Giacobbe  sposo  a  donne  della  casa  di  Labano  suo  fratello, 
rappattumato  con  Esaù  e  prosperoso  di  figli.  Dante  la  nomina  nel 
Par.  32,  e  la  pone  nei  seggi  più  vicini  al  Sommo  Bene. 

Redenzione.  Par.  7.  —  Chiamasi  Redenzione  quel  meizo  che  Iddio  ha 
adoperato  per  ricomprare  il  genere  umano  dalla  servitù  del  pec- 
cato e  della  morte.  Tutta  la  religione  del  Cristo  si  fonda  su  la  Re- 
denzione, e  ove  questa  si  neghi,  cade  l'edifizio  del  Cristianesimo 
istesso.  1  Cristiani  dicono  che  Tnomo  avendo  peccato  e  avendo  offeso 
infinitamente  Dio,  era  condannato  a  eterna  morte^  da  cui  non  si 
poteva  mai  liberare,  essendo  incapace  di  dare  a  Dio  una  soddisfa- 
zione infinita.  Allora  mosso  a  pietà  di  tanto  male,  questo  Dio  sta- 
bilì che  suo  figlio  medesimo  s'incarnerebbe,  prenderebbe  umana 
forma,  e  morirebbe  in  espiazione  delle  colpe  degli  uomini.  Così  la 
vittima  essendo  di  un  prezzo  infinito  e  pagando  per  noi,  era  capace 
di  dare  infinita  la  soddisfazione;  e  di  qui  H  riscatto  dc^li  uomini. 
Della  Redenzione  parla  a  lungo  e  profondamente  nel  Par.  7  l'Ali- 
ghieri, facendo  conoscere  come  la  Giustizia  di  Dio  fu  soddisfatta 
dalle  pene  del  Cristo. 

Regina  Cobli.  Par.  23.  —  È  il  principio  di  una  bella  antifona,  che 
eanta  la  Chiesa  nel  tempo  Pasquale  in  onore  della  SS.  Vergine,  invi-^ 
tandola  a  rallegrarsi  per  la  Risurrezione  del  figlio  e  a  pregare  per 
noi.  La  cantano  nell'ottavo  cielo  i  santi  e  i  beati  del  trionfo  di  Cristo, 
che  sono  più  vicini  a  Maria,  come  narra  l'Alighieri  nel  Par.  23. 

Rbgnum  Coelorum  violenzia  paté.  Par.  20.  —  Sono  parole  prese  dal- 
l'Evangelo di  San  Matteo,  e  di  esse  la  prima  parte  è  in  latino  e  risponde 
al  testo,  la  seconda  è  italianizzata  forse  per  comodo  della  rima.  Quanto 

'  al  senso,  queste  parole  esprimono  che  il  cielo  non  si  ottiene  senza 
vincere  le  passioni  e  senza  violentare  la  divina  volontà  medesima 
col  nostro  amore  e  colla  nostra  speranza.  Queste  parole  le  ripete 
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ra«oila  nel  cielo  dì  Giove  nel  Par.  20,  seiogliendo  al  poeta  alcuni 
dabbi  intorno  alla  salvezza  di  taluni,  che  a  parere  di  lui  dovevano 
easer  dannati. 

Reno  (grande).  Par.  6.  —  È  un  gran  fiume  della  Germania,  il  quale 
nasce  nella  Svizzera  e  precisamente  nel  Cantone  dei  Grigioni.  Ha 
tre  diverse  sorgenti,  di  cui  la  principale  detta  Reno  anteriore  esct  • 
da  un  lago  all'est  del  San  Gottardo.  11  fiume  scorre  a  nord-est 
fino  al  lago  di  Costanza,  volge  quindi  ad  ovest  separando  la  Sviz- 
zera dal  Granducato  di  Baden,  quindi  a  nord-ovest  fra  il  detto 
granducato  e  la  Francia,  e  traversa  in  seguito  la  Prussia  Renana. 
Entra  allora  nel  regno  di  Olanda,  di  cui  bagna  le  provincie  meri- 
dionali: forma  a  nord  un  braccio,  che  col  nome  d*Yssel  va  a  cadere 
nel  Zuiderzee,  e  a  sud-ovest  ne  forma  un  secondo  che  chiamasi 
Wahal  e  che  unisce  la  Leck  e  la  Mosa;  il  ramo  principale  si  perde 
interamente  fra  le  sabbie.  Ha  un  corso  di  4300  chilometri,  di  cui  900 
navigabili  ;  le  sue  rive  sono  imponenti  e  pittoresche,  le  sue  isole 
deliziose.  Le  principali  città  ch'esso  bagna  sono  Coirà,  Costanza, 
SciafTusa,  Baden,  Strasburgo,  Spira,  Manbeim,  Worms,  Maienza,  Co- 
blenza.  Colonia^  Wessel,  Utrecht  e  Leida  ;  suoi  affluenti  principali 
a  sinistra  la  Tur,  TAar,  l'Ili  e  la  Mosella;  a  destra  il  Necher,  il 
Mein,  il  Lan,  il  Sieg,  il  Roer  e  il  Lippe.  L'Alighieri  Io  nomina  nel 
Par.  6,  quando  tocca  delle  vittorie  dell'aquila  portata  da  Giulio 
Cesare  fino  al  fiume  Reno. 

Reno  (piccolo).  Inf.  48;  Purg.  44.—  Fiume  d'Italia  che  scende  dagli 
Appennini  di  Toscana,  ed  ha  le  sue  sorgenti  a  cinque  chilometri  circa 
da  San  Marcello.  Traversa  il  territorio  di  Bologna  e  quello  di  Fer- 
rara, e  presso  questa  seconda  città  si  congiunge  al  Po  di  Primaro 
dopo  un  corso  di  450  chilometri  circa.  In  un* isoletta  di  questo 
fiume  si  formò  l'associazione  di  Ottavio,  Lepido  e  Antonio,  asso- 
ciazione che  ebbe  nome  di  secondo  triumvirato.  II  Reno  d'Italia  è 
nominato  nell'Inf.  48  là  ove  Venedico  Caccianimico  circoscrive  Bo- 
logna posta  tra  questo  fiume  e  la  Savena,  e  nel  Purg.  44,  ove  Guido 
del  Duca  circoscrive  la  Romagna,  dicendola  situata  tra  il  Po,  il 
monte,  la  marina  e  il  Reno. 

Rialto.  Par.  9.  —  Rialto  è  una  delle  contrade  principali  di  Venezia, 
ed  è  celebre  per  il  suo  ponte.  L'Alighieri  la  nomina  per  Venezia 
ìstessa  nel  Par.  9. 

Risurrezione  de' corpi.  Inf.  6,  40  ;  Par.  7.  —  La  Risurrezione  dei  corpi 
^  è  uno  dei  dogmi  fondamentali  del  Cristianesimo,  e  ha  la  sua  base 
su  la  risurrezione  istessa  di  Gesù  Cristo.  11  nostro  corpo  si  disfà 
appena  accaduta  la  morte,  e  l'anima  vola  al  suo  destino,  vuoi  felice 
vuoi  miserabile;  ma  il  godimento  e  il  castigo  non  sarebbero  pieni, 
se  l'anima  dovesse  esser  priva  per  sempre  del  corpo;  quindi  Iddio 
ha  stabilito  che  le  cose  non  vadano  sempre  a  un  modo.  Verrà  un 
giorno  in  cui  la  carne  finirà,  cioè  la  generazione  umana  cesserà  di 
essere,  così  volendolo  Iddio;  e  allora  gli  Angeli  soneranno  le  loro 
trombe,  e  chiameranno  i  morti  al  giudizio.  A  quel  suono  terribile 
le  anime  muoveranno^  ripiglìeranno  le  loro  ossa  e  le  loro  carni, 
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come  le  ebbero  in  vita,  e  aéil«  il  mdìm  éi  Dìo,  torneranno  col 
eorpo  medesimo  0  a  un  eterno  godimento  o  a  una  pena  eterna. 
Onesta  dottrina  è  fondata  sopra  una  visione  di  Ezecchiello  e  sopra 
gli  scritti  di  San  Paolo»  non  che  sa  la  ragione,  la  quale  ci  afferma, 
cibe  se  il  corpo  fa  partecipe  coli'anima  dei  godimenti  e  delle  soffe- 
renze, merita  esso  pure  o  una  ricompensa  o  un  castigo.  L'Alighieri 
tocca  di  questa  risurrezione  nell'lnf.  6  e  4  0  e  nel  Par.  7. 

Ajccaado  da  Cammino.  Par.  9.  — r  Fn  figlio  di  Gherardo  da  Cammino 
signore  di  Trevigi,  e  come  il  padre,  di  cai  parla  Dante  nel  Purg. 
46,  fu  aomo  buono  e  virtuoso,  cosi  il  figlio  ebbe  valore  e  cortesia. 
Ma  i  sooi  pregi  non  valsero  a  salvarlo ,  poiché  fu  ucciso  da  alcuni 
sicari,  mentre  di  nulla  sospettando  si  stava  a  giuocare,  e  chi  dice 
ad  istigazione  di  Altinerio  dei  Calzoni  trivìf iano ,  chi  di  M.  Cane 
della  Scala.  11  Muratori  dice  che  Tempio  disegno  fu  eseguito  nel 
4312  mentre  Riccardo  stava  divertendosi  al  giuoco  degli  scacchi.  E 
il  Post.  Cass.  scrive:  occisus  fuit  proditone  per  assassines  ad 
petUionem  domni  AltìnerU  ae  Calzonis  de  Treviso.  L'Anonimo 
invece  riferisce  che  Riccardo  da  Cammino  fu  fatto  ucidere  da  M.  Cane 
della  Scala  per  mano  d'un  villano  col  trattato  di  certi  gentiluomini 
del  paese.  Il  £k)ccaccio  pure  afferma  che  fu  ucciso^  mentre  giuocava 
a  tavola,  da  un  pazzo,  di  cui  si  valsero  i  suoi  confini  per  torgli  la 
signoria;  e  il  Muratori  riferisce  che  nel  4342  fu  tal  congiura  ordita 
in  Trevigi,  probabilmente  dai  Ghibellini^  e  condotta  con  tant'arte  e 
segretezza ,  che  mentre  Riccardo  stava  giuocando  in  tutta  quiete  e 
fuori  d'ogni  sospetto,  venne  con  una  ronca  ucciso  da  un  contadino 
che  potè  penetrare  nella  stanza  di  lui  ;  che  l'uccisore  fo  subito  messo 
in  pezzi  dalle  guardie,  e  che  non  fu  possibile  sapere  chi  fosse,  né 
da  chi  mandato.  Dante  nel  Par.  9  introduce  Cunìzza  sorella  di  Ez- 
zelino da  Romano  e  beata  nel  cielo  di  Venere,  a  predire  la  morte 
di  Riccardo  da  Cammino. 

Riccardo  da  S.  Vittore.  Par.  40.  —  Riccardo  da  S.  Vittore  fn  scoz- 
zese, visse  nel  secolo  xii  e  scrisse  molte  opere  teologiche.  Ekardìis 
a  Sancto  Victore,  scrive  Natale  Alessandro ,  vir  pietate  et  erU'- 
dUione  conspictms,  Theologiae  mysticae  peritissimus.  L'Alighieri 
lo  colloca  nel  cielo  del  Sole  tra  i  Dottori  della  Chiesa,  e  lo  nomina 
nel  Par.  40. 

Ripe  montagne.  Purg.  26.  —  V.  Montagne  Rife. 

RiFEo.  Par.  20.  —  Fu  troiano,  uomo  giustissimo  se  altri  mai  e  costu- 
mato. Scrive  Virgilio  che  Rifeo  morì  difendendo  la  patria  : . . .  cadit 
et  Ripheus,  iìistissirmts  unus  Quiftdt  in  Teucris,  et  servantis- 
éimns  aequi.  {Eneide^  lib.  2).  E  l'Alighieri,  nel  Par.  20  intende 
dall'Aquila  che  questo  personaggio  è  salvo,  e  si  trova  tra  i  beati  nel 
cielo  di  Giove. 

Rigogliosi  (de')  Marchese.  Purg.  24.  —  V.  Marchese  de'  Rigogliosi. 

RiMiNi.  lnf.'27,  28. —  Città  dell'Emilia  presso  l'imboccatura  della  Ma- 
recchia,  resta  a  45  chilometri  sud-est  di  Forlì,  e  ha  una  popola- 
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zioBé  dì  f 8,000  abitanti.  Vanta  (inìre  ud  piccolo  porto,  un  cóstèlto, 
un  bel  ponte  romano  in  marino^  e  racchiude  una  magnifica  cattedrale, 
che  fu  antico  tempio  di  Castore  e  Polluce,  diverse  chièse  di  commen- 
devole architettura  e  un  beli*  arco  di  trionfo  in  onore  di  Augusto. 
Vi  è  attiva  l'industria  delle  sete  e  il  commercio  dello  zolfo.  Rimini  è 
città  antichissima,  e  il  suo  porto  costrutto  in  marmo  era  molto  ri- 
nomato:^ Cesare  se  ne  impadronì  l'hanno  49  avanti  Gesà  Cristo  dopo 
aver  passato  il  Rubicone,  e  alla  caduta  dell'impero  fu  assediata  dagli 
Ostrogoti  e  signoreggiata  dai  Greci.  Come  parte  della  Pentapoli  fu 
da  Pipino  regalata  al  pontefice.  La  ebbero  dal  decimoterzo  al  decimo- 
sesto  secolo  i  Malatesta,  ma  ricadde  quindi  ai  pontefici,  che  la  ten- 
nero fino  agli  ultimi  tempi.  È  celebre  per  Francesca  da  Polenta, 
maritata  a  un  Malatesta,  e  conosciuta  sotto  il  nome  di  Francesca  da 
Rimini.  Dante  nomina  questa  città  nel  parlare  de'  Malatesta  nell'inf. 
27,  e  la  nomina  pure  al  xxviii  della  cantica  medesima  parlando  di 
Cesare  che  la  prese,  e  di  Curione  che  gli  diede  consigliò  di  muovere 
la  guerra  civile. 

RiNiERi  DA  Calboli.  Purg.  M. —  Questo  Rinieri  da  Calbolifu  da  Forlì, 
uomo  di  costumi  gentili  e  valoroso,  quantunque  affetto  dal  brutto 
vizio  dell'invidia,  li  Post,  del  Cod.  Caet.  parlando  di  lui  e  di  Guido 
del  Duca,  dice:  fuerunt  valde  invidi,  et  istos  introducit  anctor 
volens  demonstrare,  quod  in  Romandiola  maxime  regnabat  invi-- 
dia.  Questo  Rinieri  da  Calboli  fu  il  pregio  e  l'onore  della  casa  di 
Calboli,  e  l'Alighieri  si  lamenta  che  la  stirpe  di  lui  non  abbia  eredi- 
tato alcuna  virtù  del  padre,  come  ciascuno  può  vedere  nel  Purg.  14. 

Rinieri  da  Cortseto.  Inf.  42.  —  Fu  ladrone  famoso  delle  spiàggie  ma- 
rittime di  Roma.  La  storia  non  ci  dice  molto  in  proposito  di  questo 
personaggio,  ma  sarebbe  inutile  che  ne  dicesse  di  piò,  la  vita  degli 
assassini  essendo  un  giù  per  su  quasi  sempre  la  stessa.  Tuttavia  ai 
tempi  dell'Alighieri  doveva  esser  conosciuto,  e  forse  il  poeta  stesso  si 
trovò  a  udirne  narrare  le  prodezze  nei  suoi  viaggi  da  Firenze  a  Roma 
traverso  la  Maremma,  e  quindi  lo  nomina  fra  i  tiranni  nell'inf.  4  2. 

RmiER  Pazzo.  Inf.  42.  - —  Ebbe  a  patria  Firenze,  e  fu  della  nobile 
casata  dei  Pazzi.  Fu  celebre  di  fama  infame,  poiché  correva  le  con- 
trade del  Valdarno  spogliando  i  meno  forti  di  lui  e  assassinando. 
Dante  lo  pone  tra  i  violenti  contro  il  prossimo,  e  lo  nomina  nell'inf.  42. 

RiNOARDo.  Par.  48.  —  Rinoardo  fu  uomo  fortissimo  che  combattè  a 
lungo  contro  i  Mori  nemici  del  cristianesimo.  Ma  è  persona  poco 
nota,  e  Pietro  di  Dante  lo  fa  parente  di  Guglielmo  di  Oringa  o  di 
Grangia,  seguendo  la  tradizione  che  io  dice  fratello  alla  moglie  di 
esso  Guglielmo.  L'Antico  si  contenta  di  dire  che  fu  un  eroe,  il  quale 

'  con  Guglielmo  combattè  contro  i  Saraceni,  onde  apparterrebbe  all'xi 
secolo  (V.  Vocabolario  Dantesco  del  Diane).  Dante  lo  pone  fra  i 
guerrieri  e  i  martiri  mi  cielo  di  Marte,  e  lo  nomina  nel  Par.  48. 

Roberto  Guiscardo.  Inf.  28;  Par.  48.  —  Roberto  Guiscardo  figlio  del 
valoroso  Tancredi  di  Altavilla ,  e  gentiluomo  Normanno ,  andò  nel 
4046  a  raggiungere  i  suoi  fratelli  in  Italia,  e  quindi  pel  suo  valore 
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e  par  Jasoa  tecortezza  divenne  diea  dì  Puglia  e  di  Calabria,  dalle 
quali  due  eontrade  cacciò  i  Saraceni.  In  seguito  s'impadronì  anche 
di  Benevento  e  di  Salerno,  e  scomunicato  dal  papia,  si  riconciliò  con 
lui- facendogli  omaggio  deUe  provincie  conquistate.  Passato  il  mare, 
prese  Corfà  e  vinse  Alessio  Comneno,  ma  fu  costretto  a  ritornar- 
sene per  difendere  i  suoi  stati  contro  Enrico  IV,  e  liberato  il  papa 
che  era  prigioniero  in  Castel  S.  Angelo,  lo  condusse  seco  a  Salerno. 
Ivi  egli  e  il  pontefice  morirono  poco  appresso  nel  1085.  Roberto 
Guiscardo  è  nominato  nell'lnf.  28  per  le  vittorie  sui  Saraceni  e  per 
la  strage  che  egli  ne  fece,  ed  è  poi  nominato  nel  Par.  48  e  collocalo 
nel  cielo  di  Marte  eoo  quelli  che  combatterono  per  la  fede  cristiana. 

Roberto  re  di  Puglia.  Par.  8.  —  Fu  terzogenito  di  Carlo  II  di  Napoli 
detto  il  Ciotto,  e  dal  padre  ebbe  gli  Stati  a  detrimento  di  Canro- 
berto  figlio  di  Carlo  Martello ,  a  cui  sarebbero  toccati  per  diritto. 

.  Ebbe  per  la  sua  dottrina  e  per  la  sua  accortezza  il  nome  di  ScufQio, 
ed  oltre  al  reame  di  Napoli  ottenne  pure  il  titolo  di  Vicario  impe- 
riale in  Italia.  Godette  anche  Tamicizia  del  Petrarca,  il  quale  volte 
esser  giudicato  da  lui  se  fosse  o  no  degno  della  corona.  Si  dice  che 

.  quando  fu  ostarlo  pel  padre  in  Catalogna,  si  fece  amici  molti  si- 
gnori, i  quali  poi  lo  circondarono  fatto  re,  e  gli  chiesero  impieghi  e 
danari  a  danno  dei  poveri  Siciliani.  Morì  nel  4343  in  età  di  b4  anni. 
Carlo  Martello  lo  nomina  nel  Par.  8,  si  lagna  di  lui  e  rammenta 
quello  sciame  di  nobili  catalani,  che  lo  assediavano,  e  di  cui  abbiamo 
sopra  parlato. 

RoBOAMO.  Purg.,42.  — Ereditò  il  regno  da  Salomone  di  cui  era  figlio, 
e  fu  re  superbissimo  e  folle,  che  dispregiando  i  consigli  dei  vecchi, 
si  lasciò  guidare  da  giovani  sfrenati  e  cattivi.  II  popolo  di  Sichem 
lo  pregò  di  diminuire  le  gravezze  poste  da  Salomone ,  e  Aoboamo 
rispose  che  se  il  padre  suo  li  aveva  percossi  con  le  verghe,  egli  li 
percuoterebbe  coi  bastoni  impiombati.  Per  (|uesta  crudeltà  e  superbia, 
di  dodici  tribù  che  erano  con  lui,  undici  gli  si  ribellarono,  eRoboamo 
pieno  di  sospetto  fuggì  4a  Gerusalemme  sopra  il  suo  cocchio  prima 
che  il  popolo  lo  cacciasse.  Condusse  in  seguito  misera  e  triste  la 
vita.  La  superbia  punita  di  Roboamo  è  effigiata  nel  primo  cerchio 
del  Purgatorio,  e  serve  di  esempio  salutare  e  di  buon  rimprovero 
ai  superbi  che  vi  sono  puniti,  come  ciascun  può  vedei'e  leggendo  il 
canto  xu  di  questa  cantica  seconda. 

Rocco  DE*  Mozzi.  Inf.  43.  —  Alcuni  espositori  vogliono  che  sia  un 
Roccp  dei  Mozzi,  e  non  un  Lotto  degli  Agli,  quel  tale  che  nel  girone 
dei  violenti  contro  se  stessi,  dice  neirinf.  43,  di  aver  fatto  giubbetto 
a  sé  delle  sue  case.  Ma  di  questo  Rocco  de' Mozzi  nulla  sappiamo, 
e  solo  ci  è  giunto  a  notizia  che  s'impiccp  per  isfuggire  gli  stenti 
della  povertà,  dissipate  le  ricchezze.  11  Bargigi  Io  chiama  Roccuzzo 
dei  MozzL 

Rocco  (pASTORAtE  0  VESTE).  Purg.  24.  —  Il  rocco  secondo  alcuni  è  una 
veste  bianea,  di  cui  si  servono  i  chierici  nelle  sacre  funzioni,  e  da 
questo  nome  credono  derivato  l'altro  ài  rocchetto  o  roccetto.  Se- 

.  con4o  altri  invece,  e  tra,  questi  il  Buti.  e  Benvenuto,  pare  che  debba 

25        Bocci,  Dizionario, 
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intendersi  il  pastorale  del  vescovo  fatto  a  guisa  di  rocco  ^  m»ia  di 
quella  torre  che  serve  per  giuoeare  agli  scacchi.  Qaesta  interpreta- 
zione sembra  strana  a  prima  vista,  ma  la  si  trova  poi  ragionevole, 
.  se  si  considera  che  pasturare  porta  seco  meglio  l'iciea  della  verga 
pastorale,  che  di  una  veste  qualunque,  e  che  questa  v^ga  degli 
arcivescovi  Ravennati  aveva  forma  diversa  dalle  altre.  Infatti  il 
Post.  Cass.  parlando  dell'arcivescovo  di  Ravenna  dice:  Cvius  pasto- 
rale frustrum  habet  in  summitate  quoddam  signum  ad  modum 
unius  rocchi  et  hoc  est  quod  didt  de  rocco.  L'imolcse  poi  alla  voce 
Rocco  chiosa  :  Nam  cmn  caeteri  pastores  habent  virgam  pasto-' 
ralem  retortam,  iste  habet  totam  virgam  rectam,  et  in  summit 
tate  rotundam  ad  modum  catcuH  sive  rocchi.  Anche  Pietro  di 
Dante  e  Iacopo  delia  Lana  intendono  per  questo  rocco  il  pastorale, 
quindi  lasciando  a  tutti  la  libertà  d'interpretare  a  modo  loro,  crediamo 
bene  avvertire  che  per  Fintelligenza  di  questa  parola  usata  dall'Ali- 
ghieri nel  Purg.  24  e  meglio  attenersi  al  pastorale  che  al  rocchetto. 

RoDAPro.  Inf.  9;  Par.  6^  8.  —  Uno  dei  grandi  fiumi  della  Francia. 
Nasce  nella  Svizzera  tra  il  Grimsel  e  il  Purea  all'ovest  delle  sor- 
genti del  Reno,  e  segue  la  direzione  occidentale  fino  al  lago  Lemano, 
che  egli  traversa.  Entrato  in  Francia ,  scorre  prima  a  sud-ovest  e 
poi  direttamente  a  sud  fino  al  Mediterraneo,  in  cui  si  getta  per 
diverse  bocche,  di  coi  le  nrincipali  formano  un  delta  di  molta  esten- 
sione. Il  corso  totale  del  nume  è  di  842  chilometri^  di  cui  navigabili 
un  cinquecento.  Affluenti  principali  di  destra  sono  l'Atn,  la  Saona,  il 
Gard  e  l'Ardèche;  di  sinistra  l'Isère,  la  Dromo  e  la  Duranza:  le 
città  bagnate  dal  Rodano  sono:  in  ìsvizzera  Sion  e  Ginevra  ;  in 
Francia  Lione,  Vienna,  Tournon,  Valenza,  Viviers,  Avignone,  Tar- 
rascona,  Beaucaire  e  Arli.  Dante  nomina  il  Rodano  nell'Inf.  9  e  nel 
Par.  6,  8. 

HoDOLFo  DISCENDENTE  DEI  Caroungl  Par.  20. —  Alcunì  espositori,  tra  cui 
l'Anonimo,  credono  che  quell'ultimo  superstite  dei  Carolingi  renduto 
in  panni  bigi,  e  vivente  il  quale,  Ugo  Magno  occupò  il  trono  di 
Francia,  sia  non  già  Carlo  duca  di  Lorena  o  Cartoli  Semplice, ma 
Rodolfo,  il  quale  per  santa  vita  di  uomo  religioso  fu  fatto  arcivescovo 
di  Reims.  Intorno  a  questo  renduto  in  panni  bigi^  di  cui  parla  Ugo 
Magno  nei  Purg.  20,  vedi  i  diversi  espositori  dell'Alighieri,  e  ciò  che 
abbiamo  detto  noi  alle  parole  Carlo  di  Lorena  e  Carlo  il  Semplice. 

Rodolfo  imperatore.  Purg.  6,  7;  Par.  8.  —  Rodolfo  I  di  Absburgo 
imperatore  era  figlio  di  Alberto  conte  di  Absburgo  in  Argovia  e 
avvocato  di  Schwitz,  Untervarden  ed  Uri.  Rodolfo  seguì  Ottocaro  II 
nelle  diverse  guerre,  si  fece  conoscere  valoroso  e  onesto,  e  fu  eletto 
imperatore  nel  4283. ^ttocaro  si  ribellò  per  questa  elezione,  ed 
avendo,  in  una  delle  disfatte  che  ebbe,  perduto  anche  la  vita,  Rodolfo 
diede  l'Austria,  la  Stiria  e  la  Carniola  ad  Alberto  suo  figlio,  e  così 
la  Casa  d'Absburgo  divenne  Casa  d'Aqstria.  Rodolfo  fece  di  tutto  per 
mettere  un  termine  all'anarchia,  che  nacque  dalla  caduta  d^li 
Hohenstauifen  ;  percorse  l'Alemagna,  distrusse  i  castelli,  da  dove  i 
nobili  esercitavano  le  pia  crude  barbarie,  sostenne  i  diritti  delt'im- 
pero,  e  sottomise  i  conti  di  Mombeliard ,  di  Borgogna  e  di  Savoia; 
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ma  non  potè  fare  eleggere  Alberto  suo  figlio  per  successore  all'im- 
pero. Dante  lo  nomina  come  padre  di  Alberto  nel  Porg.  6,  e  lo  biasima 
perchè  non  veniva  in  Italia  a  ordinarla  e  migliorarla;  lo  nomina 
poi  al  VII  della  cantica  stessa,  dandogli  luogo  tra  i  re  che  aspettano 
di  essere  ammessi  alla  pena ,  e  anche  qui  lo  biasima,  come  quello 
che  avrebbe  potuto  sanare  le  piaghe  che  hanno  morta  1*  Italia.  Lo 
nomina  in  nltimo  nel  Par.  8  come  padre  di  Clemenza  moglie  a  Carlo 
Martello  nato  da  Carlo  11  di  Puglia. 

RoDOPEA.  Par.  9.  —  V.  Filli. 

ÌRouAy  Romani.  Inf.  1,  U,  15,  48,  26,  27;  Purg.  6,  46,  48,  24 ,  29, 
32;  Par.  6,  9,  45,  49,  24,  27,  34.  —  Roma  è  città  deiritalia  di 
mezzo  e  attualmente  capitale  del  regno.  Fondata  su  le  due  sponde 
del  Tevere ,  ma  specialmente  su  la  orientale ,  occupa  molte  colline 
0  monacelli  ed  ha  circa  24  chilometri  di  giro  con  un  250000  abitanti. 
La  parte  destra  del  fiume  è  chiamata  spesso  Città  Leonina  ed  i 
suoi  abitanti  Trasteverini,  Nessuna  città  offre  si  gran  numero  di 
monumenti  antichi  e  moderni  accumulati  in  uno  spazio  sì  ristretto. 
Vi  si  entra  per  45  porte,  di  cui  più  bella  è  ouella  del  Popolo;  vi 
si  distinguono  tre  superbe  vie,  il  Corso  cioè,  Ripetta  e  il  Àoò- 
ba^no ,  insieme  a  molte  altre  comode  e  larghe  ;  Il  Vaticano  e  il 
Quirinale  sono  due  residenze  magnifiche  dei  papi,  e  ì  capi  d'opera 
di  tutte  le  arti  vi  son  riuniti  con  incredibile  profusione.  Vi  si  ve- 
dono magnifici  palazzi,  tra  cui  basterà  nominare  Castel  S.  Angelo, 
la  Cancelleria  Apostolica,  il  palazzo  di  Venezia,  anello  della  Dogana, 
la  Sapienza  e  il  Collegio  Romano;  splendide  ville,  tra  cui  sono  ce- 
lebri quelle  dei  Barberini ,  dei  Doria ,  dei  Colonna,  dei  Rospigliosi^ 
dei  Borghesi ,  dei  Medici ,  dei  Farnesi,  d^li  Aldobrandini  e  via  di 
seguito;  numerose  chiese,  tra  le  quali  prime^iano  quella  di  San 
Pietro  e  le  altre  di  S.  Paolo ,  di  S.  Giovanni  Laterano ,  di  Santa 
Maria  Maggiore ,  di  S.  Lorenzo  e  di  S.  Sebastiano.  Roma  ha  nu- 
merose biblioteche,  molte  gallerie  e  ricchi  musei  di  quadri,  di  scul- 
ture, d'incisioni,  d'iscrizioni  e  di  medaglie;  osservatori!,  gabinetti 
di  storia  naturale,  musei  di  anatomia  ed  altre  simili  ricchezze  di 
arte  e  di  scienza.  Ha  pure  una  università,  licei  e  altri  mezzi  d'i- 
struzione, ma  di  questo  nulla  è  a  dire,  poiché  il  nuovo  governo  è 
appunto  in  sul  creare  e  riordinare  l'istruzione,  e  ancora  nulla  vi  è 
di  compiuto.  La  storia  di  Roma  è  troppo  nota  oramai  nelle  sue  tre 
«poche  principali  dei  re ,  della  repubblica  e  dell'impero ,  e  sarebbe 
inutile  il  fermarsi  a  dirne  qualche  cosa.  Si  sa  pure  che  alla  caduta 
dell'impero  i  Greci  la  tennero  come  cosa  loro,  e  che  l'autorità  pa- 
pale prevalendo ,  divenne  poco  a  poco  città  de'  pontefici,  i  quali  la 
tennero  poi  sempre,  malgrado  le  sollevazioni  e  le  rivolte.  Gl'Italiani 
la  fecero  in  ultimo  capitale  del  nuovo  regno  l'anno  4870.  Roma  e 
i  Romani  sono  molte  volte  nominati  da  Dinte,  cioè  nell'inf.  4,  4i, 
45,  48,  26  e  27;  nel  Purg.  6,  46,  48,  24,  29  e  32;  nel  Par.  6,  9, 
45,  49,  24,  27  e  31. 

Romagna,  Romagnuoli.  Inf.  27 ,  33;  Purg.  5,  14.  -*<•  La  Romagna  è 
un'antica  provincia  degli  Stati  Ecclesiastici  fra  la  legazione  di  Fer- 
rara e  il  ducato  di  Urbino.  Essa  aveva  per  capoluogo  Ravenna, 
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e  per  pnDcipsili  ciità  Imola,  Faenza.^  Forlì,  Foriioiptipeii ,  Ccirvia, 
Rimiai  e  Cesena,  Sotto  l'impero  romano  era  una  porzione  della 
provincia  Flaminia;  al  vi  secolo  dopo  T  invasione  longolMirda  fu 
<    provìncia  centrale  dell'esarcato  ;  e  conquistata  nel  752  dal  longo|>ardo 
,    Astolfo,  fu  resa  poco  dopo  da  Pipino  a   Stefano   li.  Carlo  Magno 
t    confermò  e  aumentò  la  donazione  di  Pipino ,  erigendo  la  Romagna 
.    in  contea,  che  nel  4221  fu  conferita  da  Federigo  li  a  due  conti  di 
Hohenlohe.  Se  la  disputarono  nei  secoli  xiii  e  xiv  i  signori  da  Po- 
lenta e  altri  tirannelìi,  né  Venezia  si  stette  da  volerne  la  sua  parte, 
finché  in  ultimo  verso  il  4500  tornò  ai  pontefici.  È  nominata,  nel- 
rinf.  27,  ove  Dante  ne  accenna  i  diversi  signori  a  Guido  di  Mon- 
.    tefeltro,  al  xxxui  delia  cantica  stessa  ove  si  paria  di  frate  All^erico^ 
nel  Purg.  5  per  circoscrivere  la  Marca  di  Ancona,  chesi^de  appunto 
tra  la  Romagna  e  il  Napoletano,  e  al  xiv  delia  cantica  medesima  » 
'    ove  Guido  del  Duca  chiama  imbastarditi  i  Romagnuoli,  cioè  dege- 
neri dalle  virtù  dei  padri. 

Roman  Prence.  Purg.  40.  —  V.  Traiano. 

RoHENA.  Inf.  30.  —  Romena  é  un  castello  nei  colli  dell'alto  Casentino 
e  non  lunge  dalle  sorgenti  dell'Arno.  Non  restano  oggi  che  le  rovine 

.  di  questo  castello ,  ma  anche  da  quelle  si  rileva  che  un  giorno  fu 
bello  e  forte  arnese  di  guerra,  e  che  dovette  aver  molta  importanza 
verso  la  fine  del  medio  evo  e  in  mezzo  a  quelle  guerre  fratricide, 

.  che  sorgevano  tra  paese  e  paese  della  nostra  penisola.  Se  hai  un 
po'  di  poesia  nell'animo,  lettore  carissimo,  risali  da  Arezzo  il  corso 
dell'Arno,  e  troverai  di  che  saziare  il  tuo  cuore  ed  il  tua  spirito. 

.  Subbiano,  Rassina,  Bibbiena,  Poppi,  Prato  Vecchio  e  Stia,  presso  la 
quale  ultima  terra  è  Romena ,  son  paeselli  sì  cari,  sì  romantici,  sì 

'  nuovi,  che  ti  faranno  bealo  di  averli  visti.  £  l'ospitalità  €|uasi  pa- 
triarcale che  vi  si  ottiene!  E  il. buon  cuore  di  quegli  abitanti!  Oh 
cari  miei  Casentinesi ,  come  vi  ann)  !  Come  vi  trovo  buoni  !  Come 
vi  stringo  al  cuore!  Romena  è  nominata  come  appartenente  ai  conti 
Guidi  nell'Jnf.  30  da  Maestro  Adamo,  che  vi  falsificò  la  moneta  d'oro 
di.  Firenze. 

Romeo.  Par.  fi.  —  La  storia  comune  di  questo  Romeo,  del  quale  bensì 
non  abbiamo  notizie  abbastanza  sicure,  è  la  seguente  che  ricaviamo 
'  dal  Volpi:  «Romeo  fu  «pelle^ino,  uomo  di   piccola  nazione,  che 
•  tornando  dal  viaggio  di  S.  Giacomo  in  Galizia,  capitò  in  Provenza, 
'  ed  acconciossi  in  casa,  dei  conte  fierlinghieri,  dal  quale  ebbe  il  go- 
verno ed  il  maneggio  delie  entrate  sue;  e  si  bene  e  fedelmente  le 
seppe  aumentare,  che  fu  cagione  che  quattro  figliuole,  del  conte  si 
.  maritassero  a  quattro  re;  uno  di  Francia ,  chiamato  Luigi ,  che  fu 
poi  santo  ;  4'altro  Carlo  1  d'Angiò,  re  di  Puglia  e  fratello  di  esso 
Luigi;  il  terzo ,  Arrigo  re  d'Inghilterra  ;  il  quarto ,  un  fratello  del 
detto,. che  fu  re  dei  Romani.  Ma  il  conte,  ingratissimo ,  lasciatosi 
vincere  alle  istanze  dei  ■  suoi  baroni ,  i  quali  per  ;  invidia  perse- 
guitavano Romeo ;,  dimandògli  conto  dell'amministrazione,  il  quale 
puntualmente  Romìeo  gli  diede,  :£acendogli  ved^e.  l'entrata,  raddop- 
piata, e  non  volendo  più  servire  .al  conte,  partissi  povero,  vecchio, 
.je  da  indiin  poi  sostentò  sua  vita  mendicando,».  Lo  stesso  racconto 
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sì  ha  dairAnonimo,  il  quale  aggiongs  cbe  Romeo,  condotto  IlaiinoBd<y 
al  luogo  dei  tesori,  gli. tenne  qnesto  discorso:  e  Signore,  qaandoio 
venni  »  te ,  io  ci  menai  un  palafreno ,  e  questi  drappi  quasi  recai 
nel  mio  dosso;  l'altre  coso  son  tutte  tue.  Maritate  hai  per  mia  in- 
dustria tre  igliuole  a  tre  re  ed  hai  tutti  questi  tesori;  questa  sia 
la  ragione  che  io  ti  rendo  ».  Ricaviamo  inoltre  dal  Post.  Cass.  che 
il  d^to  Romeo'  fu  di  Villanova ,  territorio  di  Vence  in  Provenza , 
nelle  quali  cose  tutte  concorda  pure  Pietro  di  Dante.  Oltre  a  ciò 
dal  Post,  del  Cod.  Glembervie  abbiamo  le  seguenti  particolarità  : 
Mufta  gessit  bene  et  fideliter  Romev^  prò  domino  Raymundo , 
et  ita  procuravit  suum  domnnm ,  qiUìd  dedit  quatuor  filias 
Raymundi  quatuor  regibus;  sed  accusatus  a  Provenzahbus  ,• 
coactus  quod  redderet  rationem ,  indignatus  quod  sibi  fidem 
non  haberent,  relictis  (minibus  praeter  unqm  sclavinam  quam 
portaveraty  et  baculo  accepto,  discessit  et  in  summa  paupertate 
vixit  Un  certo  signor  cav.  Artaod  citato  nelFedizione  fiorentina  del 
Lombardi,  dice  aver  raccolto  da  documenti  che  il  Romeo  era  povero 
sì  ma  di  nobile  famiglia,  quella' cioè  dei  Villeneuve,  e  la  cosa  ik)n  par 
lungi  dal  vero,  se  si  considera  Tuso  che  avevano  in  quei  tempi  i 
personaggi  anche  pia  eminenti  di  farsi  pellegrini.  Deve  tuttavia  av- 
vertirsi che  non  tutti  gli  espositori  concordano  intorno  alla  partenza 
<lel  Romeo  dal  conte;  poiché  alcuni  storici  Provenzali  affermano  che 
«sso  era  in  favore  nel  4245,  quando  morì  il  conte  Raimondo,  il 
quale  lo  nominò  per  uno  degli  amministratori  della  Provenza,  e  che 
in  qualità  di  tutore  si  adoperò  pel  matrimonio  della  quarta  figliuola 
di  Raimondo  con  Carlo  l'Angioino.  È  nominato  nel  Par.  6,  e  Giu- 
stiniano, fatta  la  storia  dell'Aquila,  parla  con  lode  di  lui,  e  lo  dice 
nel  cielo  di  Mercurio  tra  quelli  che  amarono  troppo  la  propria 
gloria  e  troppo  poco  quella  di  Dio. 

Romualdo.  Par.  22.  —  Questo  santo  eremita  nacque  in  Ravenna  verso 
il  956,  e  fondò  nel  1012  il  monastero  di  Camaldoli  in  Toscana,  onde 
i  suoi  monaci  ebbero  nome  di  Camaldolensi.  Morì  nel  1027  presso 
Val  di  Castro,  e  fu  santificato  dalla  Chiesa,  che  ne  celebra  la  festa 
il  7  febbraio.  È  posto  con  gli  altri  contemplativi  nel  cielo  di  Sa- 
turno e  nominato  nel  Par.  22. 

Rosso  Mare.  Inf.  24.  —  V.  Mar  Rosso. 

RuBACONTE.  Purg.  12.  —  È  uno  del  ponti  più  antichi  di  Firenze,  e 
prese  il  suo  nome  da  colui  che  lo  fece  fabbricare,  cioè  da  M.  Ru- 
oaconte  da  Mandello,  milanese,  potestà  di  Firenze  nel  1237.  Oggi  ha 
nome  di  Ponte  alle  Grazie.  Dante  lo  nomina  nel  Purg.  12,  come 
quello  che  serve  per  salire  al  monte,  cioè  sulle  colline  che  cingono 
Firenze  dalla  sinistra  riva  dell'Arno. 

Rubicante.  Inf.  21 ,22.  —  È  l'ultimo  dei  dieci  diavoli,  che  sotto  la 
scorta  di  Barbariccia  vanno  a  guardia  delle  bollenti  pane,  affinchè 
nessuno  de' peccatori  se  ne  sciorini,  e  venga  a  prendere  il  fresco 
alla  suprrficie  o  alla  proda.  Questo  demonio  ha  il  titolo  ài  pazzo, 
mentre  i  compagni  non  ne  hanno  alcuno,  e  ciò  fa  supporre  che  fosse 
o  peggiore  o  p'iii  impetuoso  degli  altri.  È  nominato  nell'Inf.  21  e  22. 
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Rubicone.  Par.  6.  —  Così  ha  nome  on  piccolo  fiume  d'Italia,  tribo- 
tario  deirAdriatìco  fra  Rimini  e  Ravenna.  Separava  amicamente  la 
Gallia  Cisalpina  dalla  Ralia  propria,  ed  era  proibito  a  qualunque 
{;enerale  romano  passare  questo  fiume  alla  testa  di  un  esereito  per 
entrare  in  Italia.  Quindi  il  passaggio  che  ne  fece  Cesare  a  mano 
armata  fu  una  chiara  manifestazione  della  sua  rivolta  contro  la  patria 
e  il  principio  della  guerra  civile.  Dante  nomina  questo  fiume  nel 
Par.  6,  toccando  appunto  del  passaggio  che  ne  fece  l'aquila  portata 
da  Giulio  Cesare  contro  Roma. 

Ruffiani.  Inf.  48. —  V.  Ingannatori  di  donne. 

RuGGERi  Arcivescovo  degli  Ubaldini.  Inf.  33. — V.  Arcivescovo  Ruggero 

RusTicucci  Iacopo.  Inf.  6,  46.  —  V.  Iacopo  Rusticucci. 

RuT.  Par.  32.  —  Questa  donna,  cui  l'Alighieri  nel  Par.  32  chiama 
bisava  di  David,  fu  Moabita.  Al  tempo  che  i  Giudici  reggevano 
Israele,  un  certo  Elimelec  di  Betlemme  erasi  recato  per  causa  di 
carestia  nel  paese  di  Moab  con  la  moglie  Noemi  e  con  due  figliuoli. 
Questi  si  presero  delle  mogli  di  quel  paese^  ma  essendo  morto  poco 
dopo  il  padre  Ipro,  Noemi  s'incamminò  per  tornare  ai  suo  popolo 
seguita  da  Rut  sua  nuora,  che  non  volle  lasciarla.  Giunte  le  due 
donne  nel  paese  di  Betlemme  al  tempo  della  mietitura,  Rut  andò 
a  spigolare  ne' campi  di  un  uomo  potente  chiamato  Booz,  il  quale 
come  seppe  quello  che  la  giovine  aveva  fatto  per  la  suocera,  se  le 
affezionò  e  la  prese  per  moglie.  Cosi  ella  fu  madre  di  Obed  e  bisa- 
vola di  David.  Le  avventure  di  Rut  formano  un  libro  della  scrit- 
tura sì  semplice  e  sì  bello,  che  a  ragione  può  dirsi  uno  de'  più 
soavi  idillii  campestri  che  siansi  uditi  giammai. 


Sabellio.  Par.  13.  —  Ebbe  questo  nome  un  eresiarca  del  terzo  secolo 
e  nativo  di  Ptolemaide.  Egli  non  vedeva  nella  Trinità  che  tre  azioni 
diverse  di  un  medesimo  principio,  che  crea,  salva  e  dona  la  grazia. 
11  Sabellianesimo  contò  già  molti  seguaci,  e  fu  riprovato  e  scomu- 
nicato in  diversi  Conci  Hi,  fra  i  quali  quello  di  Alessandria.  Sabellio 
è  nominato  nel  Par.  43. 

Sabello.  Inf.  25.  —  V.  NASsroio. 

Sabine.  Par.  6.  —  Narra  la  storia,  o  meglio  la  cronaca  che  regnando 
Romolo,  i  Romani  si  rivolsero  ai  circonvicini  per  averne  in  mogli 
le  figliuole.  Questi  si  rifiutarono,  sdegnandor  di  legarsi  in  parentela 
con  un'accozzaglia  di  ladri  e  di  banditi,  e  i  Romani  rivolsero 
l'animo  alla  frode.  Fecero  annunziare  una  festa  solenne,  a  coi  invi-> 
tarono  i  limitrofi;  e  quando  lo  sguardo  di  tutti  fu  rivolto  agli  spet- 
tacoli, i  Romani  si  diedero  a  rapire  le  donne,  che  poi  sposarono. 
Il  popolo  al  quale  apparteneva  la  maggior  parte  di  queste  donne,  fu 
quello  de' Sabini,  qumdi  questa  violenza  va  sotto  il  nome  di  Ratto 
delle  Salnne^  Giustiniano  nel  Par.  6  parla  di  queste  donne,  e  chiama 


391 

un  male  il  ratto  che  se  ne  fece,  essendo  per  loro  nate  guerre  san* 
gninose  ed  atroci  fra  Roma  e  i  popoli  confinanti. 

Sacchetti.  Par.  46.  —  Antica  e  nobile  famiglia  fiorentina  rammentata 
da  Cacciagoida  nel  Par.  46.  L'Anonimo  dice  di  loro:  «  Di  questi  che 
furono  nemici  dell'  autore  ha  tocco  nel!'  Inf.  29  ;  furono  e  sono , 
giusta  lor  possa,  disdegnosi  e  superbi,  e  sono  Guelfi  >. 

Safira.  Purg.  20.  — Come  si  l^ge  negli  Atti  degli  Apostoli  al  capo 
quinto,  Saffira  col  marito  Anania,  ambedue  di  Gerusalemme,  stabili- 
rono di  seguitare  la  legge  degli  Apostoli,  e  venderono  tutte  le  loro 
sostanze  per  offrirne  il  prezzo  alla  Chiesa,  secondo  era  costume  dei 
primi  fedeli.  Ma  presi  da  avarizia,  non  presentarono  che  una  parte 
di  questo  prezzo,  e  nascosero  il  resto.  L'apostolo  Pietro  allora  li 
rimprovero  della  loro  frode  e  del  loro  amore  al  denaro,  e  i  due 
meschini,  volendolo  Iddio,  gli  caddero  subito  morti  dinanzi.  Le  anime 
che  nel  quinto  girone  del  Purgatorio  si  mondano  dal  peccato  di 
avarizii),  accusano  spesso  SaflBra  e  il  marito  di  lei,  a  compunzione 
ed  ammonimento  salutare,  come  si  può  vedere  al  xx  della  cantica 
seconda. 

Saladino.  Inf.  4. —  «Fu  soldano  di  Babilonia,  dice  il  Vellutello,  ed 
eccellente  in  arme.  E  il  poeta  dice  di  averlo  veduto  solo ,  perchè 
pochi  0  nessun  altro  di  quella  generazione,  si  è  renduto  famoso  ». 
E  il  Poggiali  intorno  a  questo  personaggio  ci  dù  le  seguenti  notizie  : 
e  Era  costui  oriundo  di  Persia,  cioè  del  Kurdistan,  e  di  semplice 
soldato,  messosi  a  militare  con  un  suo  fratello  detto  Norandino  re 
della  Siria  e  della  Mesopotamia,  pervenne  col  suo  valore  e  co'  suoi 
talenti  ad  essere  soldano»  di  Egitto,  della  Siria  e  de'  paesi  contigui. 
Conquistò  Gerusalemme,  di  cui  era  allora  re  Guido  di  Lusignano. 
Morì  colmo  di  gloria  e  di  figliuolanza ,  e  ricco  dj  stati  nel  4194. 
Perchè  fu  molto  eccellente  nelle  armi  e  dotato  di  molta  umanità  in 
mezzo  alle  più  sanguinose  guerre.  Dante  io  colloca  qui  fra  gli  eroi 
infedeli,  e  a  bello  studio  io  rappresenta  solo  in  parte,  cioè  in 
disparte,  essendo  fino  a  que' tempi  stata  cosa  rara  romanità  e  una 
certa  costumatezza  in  un  conquistatore  maomettano  ».  Come  uomo 
prestante  dunque  e  valoroso,  Saladino  è  posto  fra  gli  spiriti  magni 
nel  Limbo,  e  tu,  lettore,  lo  udirai  nominato  neirinf.  4. 

Salimbeni  Niccolò.  Inf.  29.  —  V.  Niccolò  Saltmbem. 
Salmista.  Purg.  40.  —  V.  David. 

Salomone.  Par.  40,  43.  —  Fu  figlio  di  David  e  di  Bersabea,  e  dopo 
la  morte  del  padre  fu  eletto  re  degli  Ebrei.  Egli  chiese  a  Dio  e 
ottenne  la  sapienza  per  governare  il  suo  popolo,  e  il  r^no  di  Salo- 
mone fu  pieno  di  pace  e  di  gloria.  Edificò  un  tempio  che  fu  il  più 
bello  e  il  piò  maestoso  di  quanti  ne  abbia  mai  alzati  la  mano  del- 
l'uomo ali  Eterno,  fu  onorato  e  temuto  dai  circonvicini,  ebbe  ric- 
chezze infinite,  e  rese  felice  il  suo  popolo.  In  ultimo  sposò  una  figlia 
del  re  di  Egitto ,  e  contro  la  ingiunzione  della-  legge  amò  donne 
.  straniere;  quindi  ha  kisciato  gran  dubbio  della  sua  salvezza.  Dante 
lo  nomma  nel  Par.  40  e  43  e  lo  mette  nel  sole  tra  i  santi  Dottori. 
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Salse.  Inf.  48.  —  La  maggior  purte  degl'interpreti  antichi  non- danno 
alcana  spiegazione  di  questa  parola ,  il  cbe  induce  a  supporre  che 
l'abbiano  presa  nel  suo  significato  ordinario  di  condimento,  e  l'ab- 
biano adoperata  ironicamente.  Alcuni  altri  invece  dicono  che  Salse 
era  il  nome  di  certa  valle  angusta ,  sterile  e  deserta,  che  è  circa 
quindici  miglia  distante  da  Bologna,  ove  gittavansi  i  corpi  de' sui- 
cidi, de'  malfattori  e  di  quelli  infine  che  morivano  in  odio  della  Chiesa. 
Parlando  Dante  a  un  Bolognese,  non  è  improbabile  questa  seconda 
spiegazione ,  ma  pare  sia  da  ritenersi  come  migliore  la  prima,  che  è 

già  ironica  e  più  spiritosa.  Ci  corre  tuttavia  l'obbligo  di  recare  una 
ellissima  nota  dello  Strocchi,  il  quale  sostiene  che  ai  tempi  del  poeta 
la  Salse  era  una  contrada  di  Bologna,  ove  si  scopavano  i  malfat- 
tori. Questo  significato  della  parola  è  adattissimo  e  al  luogo  ove  la 
si  pronuncia  e  al  peccatore  cui  la  si  dice  per  ironia,  essendo  Bolo- 
gnese quel  Caccianimico,  che  in  inferno  era  frustato,  per  avere  indotto, 
dietro  impulso  di  danaro ,  la  sorella  Ghisola  alle  voglie  del  mar- 
chese Obizzo  da  Este.  Dante  si  serve  di  questa  parola  nell'lnf.  48, 
parlando  con  Venedico  Caccianimico. 

Salterello  Lapo.  Par.  15.  —  V.  Lapo  Salterello. 

Salvani  Provenzano.  Purg.  14.  —  V.  Provenzan  Salvani. 

Salve  Regina.  Purg.  7.  — La  Salve  Regina  è  una  di  vota  antifona, 
che  la  Chiesa  canta  in  lode  della  Santissima  Vergine  dopo  l'uffizio 
divino.  Siccome  Dante  si  trovava  nella  vallea  verso  il  fine  del  giorno, 
cosi  fa  cantare  a  quelle  anime  un'orazione  che  il  clero  suol  reci- 
tare sul  finire  di  Compieta,  Quest'antifona  è  por  benissimo  adattata 
alle  anime  dei  re  e  de' grandi  che  abitano  la  vallea.  Dovendo  esse 
avere  una  visita  del  serpente  infernale,  si  raccomandano  alla  Vergine, 
e  a  lei  ricorrono  con  la  detta  orazione,  come  si  vede  nel  Purg.  7. 

Samaritana.  Purg.  24.  —  Sotto  questo  nome  si  conosce  la  donna  di 
Samaria,  a  cui  Gesù ,  stanco  del  viaggio  e  del  caldo ,  chiese  del- 
l'acqua che  essa  era  andata  ad  attingere  dal  pozzo  di  Giacobbe.  La 
donna  si  maravigliò  che  egli  Giudeo  chiedesse  bere  a  una  Samari- 
tana, contro  il  prescritto  della  legge  e  contro  l' uso  comune:  Gesù 
invece  le  rispose:  «  Se  tu  sapessi  chi  è  colui  che  ti  chiede  da  bere, 
ne  chiederesti  tu  a  lui,  ed  egli  ti  darebbe  l'acqua  di  vita  eterna  ». 
—  e  Dammi  dunque,  disse  la  donna,  dammi  di  cofest'acqua,  acciocché 
io  non  abbia  più  sete  >.  Allora  Gesù  le  manifestò  tutta  la  di  lei 
vita  trascorsa  e  1  di  lei  pensieri  più  intimi,  e  le  si  rivelò  pel  Messia. 
La  donna,  lasciata  la  secchia,  corse  in  città,  e  parlò  di  quest'uomo 
al  popolo,  che  andatogli  incontro,  lo  invitò  in  Samaria.  Ivi  Gesù 
con  la  predicazione  e  co*  miracoli  fece  che  molti  credessero  in  lui  e 
io  confessassero  Salvatore  del  mondo.  La  Samaritana  è  nominata  nel 
Purg.  21,  ove  Dante  dice  che  era  tratagliato  da  quella  stessa  sete 
che  aveva  travagliato  la  donna  di  Samaria ,  sete  cioè  di  conoscere 
il  vero,  che  negli  uomini  è  ingenita  e  naturale. 

Samuele.  Par.  4.  —  Questi  fu  l'ultimo  de' Giudici  che  governarono  il 
popolo  ebreo.  Santo  di  costumi,  camminò  per  le  vie  del  Signore, 
fece  in  modo  che  gl'Israeliti  riavessero  l'Arca  dell'Alleanza,  e  go- 
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dette  longa  paee  e  felicità  pìerfetta.  Divenuto  vecchio,  e  i  tgti  àege^ 
oerando  dall'esempio  paterno,  il  popolo  chiese  on  re^  e  Samuele  gli 
diede  prima  Sanile  e  poscia  Davidde,  creando  così  la  MonarcMa. 
Mori  carico  di  meriti  e  di  anni.  È  nominato  nel  Par.  4. 

San  Benedetto.  Inf.  ^6,  —  V.  Benedetto  Santo  (Badia  di). 

Sanesi.  Inf.  29  ;  Purg.  13.  —  V.  Siena. 

San  Giovanni  (Chiesa  di).  Inf.  49.  —  V.  Battistero. 

San  Leo.  Porg.  4.  —  È  piccola  città  dell'  antico  ducato  di  Urbino , 
poco  lungi  da  S.  Marino ,  e  situata  sul  dosso  scosceso  di  Monte- 
feltro.  Dante  nomina  questo  luogo  nel  Purg.  4 ,  come  molto  erto  e 
di  difficile  accesso. 

San  Miniato  (Criesa  m).  Purg.  12.  —  V.  Miniato  (Chiesa  di  San). 

Sannella  (della).  Par.  16.  —  I  Della  Sannella  erano  grandi  e  antichi 
in  Firenze  ai  tempi  di  Cacciaguida ,  il  quale  li  nomina  con  onore 
nel  Par.  16.  L'Anonimo  dice  di  loro:  <  Di  questi  ancora  sono  alcuni, 
ma  in  istato  assai  popolesco  >. 

San  Pietro  (Chiesa).  Inf.  18,  31. —  Così  ha  nome  il  tempio  più  bello  e 
pia  sontuoso  non  solo  di  Roma,  ma  di  tutto  il  mondo  cristiano.  La 
basiiica  di  San  Pietro  occupa  un  luogo  ben  celebre  nella  storia,  essendo 
già  ivi  i  giardini  e  il  circo  di  Nerone.  In  questo  luogo  piuttosto  che 
altrove  sfogava  il  tiranno  la  sua  ferocia  contro  i  Cristiani,  i  corpi 
de' quali,  raccolti  da' confratelli,  erano  seppelliti  in  una  grotta,  che 
esisteva  presso  il  circo  medesimo.  Qui  ebbe  sua  sepoltura  anche 
San  Pietro,  secondo  almeno  la  opinione  di  quelli,  che  dicono  avere 
il  Principe  degli  Apostoli  sofferto  in  Roma  il  martirio.  Coll'andare 
del  tempo  il  papa  Anacleto  fece  innalzare  su  la  grotta  uo  oratorio, 
che  indicasse  la  tomba  di  San  Pietro;  e  nel  306  Costantino  il  Grande 
ad  istanza  del  papa  San  Silvestro  vi  fece  costruire  un  magnifico 
tempio  in  forma  di  basilica.  Questo  tempio  rimase  fin  verso  la  metà 
del  secolo  xv,  ed  è  appunto  quello  di  cui  parla  l'Alighieri  nell'lnf. 
18  e  31  ;  ma  minacciando  esso  rovina,  il  papa  Nicolò  V  venne  nella 
determinazione  di  ricostruirlo. 

I  lavori  cominciarono  nel  1450  e  spinti  ora  più  ora  meno  ala- 
cremente e  talvolta  interrotti,  durarono  fino  al  pontificato  di  Pio  VI, 
che  ebbe  la  gloria  di  dare  l'ultima  mano  a  questo  insigne  monu- 
mento. Architetti  principali  ne  furono  Bernardino  Rosellino,  Leon 
Battista  Alberti,  Bramante,  Giuliano  e  Antonio  Sangallo,  Fra  Gio- 
condo, Rafl'aello  di  Urbino,  Baldassarre  Peruzzi,  Michelangelo  Buo- 
narroti, il  Vignola,  Giacomo  Della  Porta,  Carlo  Maderna,  il  Bernini 
e  Carlo  Marchionni;  la  spesa  si  fa  ascendere  a  circa  54  milioni  di 
scudi;  la  Chiesa  Protestante  ebbe  origine  dalle  indulgenze  che  si 
davano  in  compenso  del  danaro,  cui  i  fedeli  largivano  per  la  ere- 
zione del  tempio. 

Enumerare  le  bellezze  di  questa  fabbrica  grandiosa,  depa  di  ac- 
cogliere su  la  terra  il  Signore  dei  cieli,  sarebbe  impossibile.  La  fac- 
etaU  adorna  di  colonne,  di  gallerie  e  di  statue,  le  tre  cupole  che  si  ' 
elevano  gigantesche,  e  il  vestibolo  ricco  di  marnu,  di  stacchi  e  di 
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doratore,  sono  cose  ebe  hanno  pia  del  divino  cke  deU'amano.  La 
lungiiexza  del  tempio  è  di  circa  486  metri  su  434  di  lai^^za; 
quindi  il  San  Pietro  è  la  chiesa  pia  grande  di  tutto  il  mondo  cri- 
stiano. Costrutta  a  croce  latina»  si  compone  di  tre  navate;  quattro 
grandi  archi  che  conducono  ad  altrettante  cappelle  si  sviluppano  per 
tutta  la  estensione  della  navata  di  mezzo,  e  son  separati  tra  loro 
da  due  pilastri  di  ordine  corintio  che  sostengono  11  cornicione,  di 
cui  la  chiesa  è  circondata.  Fra  i  due  pilastri  vi  sono  delle  nicchie 
le  une  sopra  le  altre,  in  cui  si  vedono  statue  di  santi  ;  la  gran 
voHa  è  ai  posoni  di  stucco  dorato:  il  pavimento  è  tutto  di  bellissimi 
marmi,  e  qvattro.  aiipdi  colossali  sostengono  le  pile  dell'acqua  santa. 

Presso  la  Confessione  si  yéke  a  dritta  la  statua  in  bronzo  di 
San  Pietro,  che  è  in  gran  venerazione.  Fu  fatta  col  bronzo  della 
statua  di  Giove  Capitolino,  e  la  si  deve  a  Paolo  V. 
.  Mirabile  oltre  ogni  dire  è  la  Confessione  o  Sejwiero  di  San  Pietro. 
Cento  dodici  lampade  rischiarano  continuamente  la  hakiustrata  per 
cui  si  scende  nel  sotterraneo,  abbellito  per  ordine  di  Paola  V  da 
Carlo  Maderna;  e  presso  il  corpo  di  San  Pietro  si  vede  la  statua 
di  Pio  VI  in  ginocchio,  opera  dell'immortale  Canova. 

L'aitar  maggiore  è  rivolto  verso  l'oriente,  secondo  le  idee  dei 
primitivi  cristiani,  ed  ha  al  di  sotto  di  sé  la  Confessione  e  al  di 
sopra  la  gran  cupola;  si  eleva  maestoso  sopra  quattro  gradini,  ed 
è  riservato  al  solo  Pontefice.  Ha  per  ornamento  un  maestoso  baldac- 
chino di  bronzo  dorato,  sorretto  da  quattro  belle  colonne  della  stessa 
materia,  opera  del  Bernini  dietro  gli  ordini  di  Urbano  Vili,  e  deve  al 
Panteon  la  materia  prima  onde  venne  edificato.  Le  colonne  sorre^ono 
il  cornicione,  e  da  esse  si  staccano  quattro  angoli  salienti,  il  cui 
punto  convergente  è  coronato  da  un  globo  sormontalo  da  una  croce. 

Ma  la  maraviglia  dell'arte  è  la  cupola  principale  menzionata  già 
sopra.  Il  Bramante  ebbe  pensiero  di  farla  superiore  in  dimensioni 
a  tutte  le  cupole  conosciute,  e  quindi  costrusse  i  quattro  enormi 
pilastri,  che  hanno  ciascuno  304  palmi  di  circonferenza,  avvertendo 
che  4U0  palmi  romani  equivalgono  a  metri  22,3327.  Michelangelo 
modificò  il  disegno  di  Bramante,  e  ora  il  diametro  della  cupola 
misura  490  palmi,  mentre  la  sua  altezza  è  di  646. 11  tamburo  della 
cupola  è  ornato  di  32  pilastri  che  sostengono  il  cornicione,  da  cui 
comincia  il  concavo  di  essa  cupola,  e  questa  nel  suo  interno  è  ornata 
di  mosaici  e  di  stucchi  dorati.  L'arditezza  e  la  maestà  della  mole 
sveglia  a  buon  diritto  la  meraviglia  in  quanti  la  osservano. 

Sono  pure  tante  meraviglie  la  Cattedra  di  San  Pietro  e  la  Tri- 
buna, le  cappelle  Clementina,  del  Coro,  della  Presentazione^  del  Fonte 
Battesimale,  della  Pietà,  di  San  Sebastiano  e  di  San  Michele  Arcan- 
gelo ,  come  sono  maraviglie  i  Sotterranei  e  la  parte  superiore  della 
Basilica;  ma  non  è  nostro  scopo  il  fare  di  tutte  queste  parti  una 
minuta  descrizione.  Ci  liasiteremo  pertanto  a  dire  che  ivi  hanno 
lavorato  di  scalpello  e  di  pennello  gli  uomini  più  grandi  non  solo 
d'Italia  ma  di  tutta  l'Europa,  e  che  il  San  Pietro  è  l'abitazione  più 
bella  che  la  creatura  abbia  mai  alzato  al  suo  Creatore. 

Sant'Andrea  (da)  Iacopo.  Inf.  43.  —  V.  Iacopo  da  Sant'Andrea. 

SANTAFionA.  Purg.  6.  —  Era  una  contea  con  una  piccola  città  di  questo 
nome  nella  Maremma  Sanese.  Nel  principio  del  secolo  deeimoquarto 
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aMUftenefa  ai  Gaeli^  ed  era  fendo  imperiale,  ma  per  negUgenza  di 
Alberto  tedesco  e  pe(  triste  gev^ no  di  qoe'Gonti  era  piena  di  tu- 
multi e  di  ruberie.  II  Post.  Caet.,  parinido  de'Conti  di  Santafiora, 
dice:  Isti  fuerunt  Comites  de  Sanata  Fiora,  «ut  nmita  castra 
etdomnium  habueruntin  Maritima,  Dante  parla  di  quertt  contea 
nei  Purg.  6  nei  rimprovero  ehe  egli  fa  all'imperatore  di  Germania. 

Santa  Zita.  Inf.  21.  —  V.  Zita  (Santa).  ' 

Santerno.  Inf.  27.  —  Piccolo  fiume  dell'Emilia  che  scende  dagli  Ap- 
pennini centrali  e  sbocca  nell'Adriatico.  È  nominato  nell'lnf.  27,  là 
ove  Dante  parla  delle  città  di  Romagna  a  Guido  di  Montefeltro. 

Santerno  (citta  di).  Inf.  27.  —  Con  questo  nome  circoscrive  l'Ali- 
ghieri la  città  di  Imola  nell'Emilia,  che  è  bagnata  dal  fiumicello 
Santerno,  e  che  nel  trecento  apparteneva  a  Mainardo  Pagani,  signore 
anche  di  Faenza,  come  si  vede  nell'lnf.  27. 

Santo  Volto.  Inf.  21 .  —  Si  narra  per  pia  tradizione,  e  Benvenuto  da 
Imola  dice  averlo  letto,  che  Nicodemo  fece  dipingere  il  volto  di 
Gesù ,  e  che  una  tale  pittura  rimase  poi  a  lungo  nella  famiglia  di 
questo  discepolo.  Andando  ora  un  santo  vescovo  al  sepolcro  di  Cristo 
in  Gerusalemme ,  intese  per  rivelazione  avuta  in  sogno  ove  fosse 
questa  santa  effigie,  e  ottenutala  la  portò  fino  a  Joppe,  dove  gli  si 
offerse  una  nave  che  senza  soccorso  di  vele  e  di  remi  lo  condusse 
lino  al  porto  di  Luni.  I  Lucchesi  stupefatti  di  questo  miracolo,  vol- 
lero entrare  nella  nave,  ma  non  poterono  mai  toccarla,  finché  non 
vi  andò  anche  il  vescovo  loro,  che  tolta  l'immagine,  con  gran  ve- 
nerazione la  portò  in  Lucca,  e  la  collocò  nella  chiesa  di  S.  Martino, 
ove  ha  fatto  varii  miracoli.  Altri  raccontano  il  fatto  diversamente 
e  forse  con  minor  improbabilità;  ma  certo  è  che  il  Volto  Santo 
riscuote  venerazione  grandissima  in  Lucca,  e  la  riscuoteva  già  anco 
ai  tempi  dell'Alighieri,  che  lo  nomina  nell'lnf.  24. 

San  Vittore.  Par.  12. —  Era  un  monastero  molto  celebre  presso  Parigi, 
e  di  cui  fu  abate  un  certo  Ugo,  teologo  insigne  nominato  da  S.  Bona- 
ventura nel  Par.  12  tra  i  Dottori  della  Chiesa. 

Sapia.  Purg.  43.  —  Sapia  fu  gentildonna  sanese  e  moglie  di  Cino  da 
Pigezo  di  Siena,  secondo  il  Post.  Cassinese.  Non  si  conosce  però 
abbastanza  la  famiglia  a  cui  essa  apparteneva,  poiché  Pietro  di  Dante 
la  chiama  Sapia  de'  Provenzani,  e  il  Commento  attribuito  al  Boccaccio 
Sapia  de'Saivani.  Bandita  dalla  patria,  visse  ritirata  a  colledi  Val- 
delsa,  ed  ivi  essendo  rotti  i  Sanesi  dai  Fiorentini,  essa  che  grande- 
mente odiava  i  cittadini  suoi,  ebbe  di  ciò  grandissimo  piacere  e 
contento.  Dante  la  pone  nel  secondo  cerchio  del  Purgatorio  tra  gli 
invidiosi,  ne  tesse  brevemente  la  vita  al  xtii  della  cantica  seconda, 
e  dice  che  élla  passò  presto  al  luogo  della  sua  pena,  e  ottenne  le 
fosse  abbreviato  il  tempo  di  aspettazione  nell'Antipurgatorio  per  le 
preghiere  del  santo  romito  Pietro  Pettinagno. 

Sara.  Par.  32.  —  Questa  donna,  che  in  alcuni  codici  è  chiamata  col 
'  nome  ài  Sarra,  fu  moglie  del  patriarca  Abramo  e  madre  di  Isacco. 
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Essa  ef a  già  vecchia ,  quando  due  «ógeii  in  abito  di  pellegrini  si 
presentarono  Ytspiti  ad  Àbramo^  e  gli  predissero  la  gravidanza  della 
moglie.  La  donna  rise  incredula  da  principio;  ma  fu  poi  ben  lieta 
e  riconoscenle  al  Signore  quando  divenne  madre^  e  vide  soddisfatti 
i  propri!  desiderii  e  confermata  la  promessa  di  Dio  di  numerosa 
posterità  e  figliuolanza.  È  nominata  dall'Alighieri  nel  Par.  32  e 
posta  presso  il  trono  di  Dio  ne' seggi  più  alti  del  cielo^  con  le  donne 
più  celebri  della  mosaica  legge. 

V  Saracini;  Inf.  27;  Purg.  23.  —  Questo  nome  di  Saracini  varia  assai 
nella  pronunzia,  come  spesso  avviene  delie  parole  di  lingua  semi- 
tica, in  cui  la  vocale  non  è  segnata,  e  ciascuno  può  pronunziarle  a 
capriccio.  Quindi  abbiamo  i  nomi  di  Scerciuriy  SariKÌn,  Serragin, 
che  significano  Orientali^  Ladri  e  Palafrenieri.  Si  crede  comu- 
nemente che  fossero  gii  abitanti  dei  Sckiachary  cioè  del  deserto  di 
Sahar,  e  che  si  stendessero  fino  all'antica  Arabia,  stando  a  settentrione, 
mentre  a  mezzodì  erano  i  Sabei,  e  nel  centro  gl'Israeliti  o  Agareni. 
La  storia  de' Saracini  è  quella  stessa  degli  Arabi  di  cui  facevano 
parte.  Usciti  dalla  loro  penisola  dopo  la  predicazione  di  Maometto, 
iniziarono  l'epoca  delle  conquiste,  e  in  alcuni  paesi  portarono  o  con- 
servarono la  civiltà ,  le  scienze  e  le  lettere ,  e  in  altri  furono  veri 
devastatori:  e  come  tali  apparvero  specialmente  quelli  che  appella- 
ronsi  Saracini.  Questo  nome  si  perdette  col  tempo  nella  nativa  pe- 
nisohi,  ma  restò  vivo  in  Europa,  ove  esercitarono  le  loro  scorrerie. 
Stabilitisi  infatti  nell'Africa  settentrionale,  corseggiavano  di  lì  il 
Mediterraneo,  terribili  agli  averi  e  alle  persone.  Gettatisi  su  la  Sar- 
degna, trucidarono  la  guarnigione,  e  occuparono  molta  parte  del- 
l'isola. Nel  modo  stesso  divennero  padroni  delle  altre  grandi  isole 
del  Mediterraneo  e  delio  stretto  di  Gibilterra  ;  e  mentre  una  parte 
di  essi  occupava  la  Spagna  è  vi  creava  un  potente  regno,  gli  altri 
si  avventarono  su  la  Provenza  e  presero  le  coste  da  Tolone  a  Nizza 
saccheggiando  ben  due  volte  Marsiglia.  Da  Frassineto  loro  nido  prin- 
cipale, varcarono  le  Alpi  marittime,  e  a  molte  città  italiane  reca- 
rono danni  e  distruzione.  Di  qui  le  grandi  guerre  che  mossero  ai 
Saracini  Ugo  e  Guglielmo  di  Provenza,  i  quali  ne  scemarono  la 
forza  e  ne  temperarono  la  barbarie.  In  Sicilia  furono  chiamati  da 
Eufemio  di  Messina,  che  governava  l'isola  per  l'imperatore  Michele 
Balbo.  Costui  avendo  rapito  una  monaca,  cbianr>ò,  per  sottrarsi  al 
castigo,  i  Saracini  dall'Africa,  e  questi  vi  crearono  un  regno  potente, 
commettendo  atti  bari)ari  e  atroci  oltre  ogni  dire.  Occupata  poco 
dopo  la  Calabria  e  la  Campagna,  minacciarono  Roma,  e  non  po- 
tendo impadronirsene,  assediarono  e  presero  molte  città  del  Napo- 
letano, mentre  una  parte  di  essi  distruggeva  Luni  e  molti  paesi 
della  riviera  Ligure.  Contro  questi  polenti  devastatori  combatterono 
«ella  Spagna  i  re  cattolici,  e  in  Italia  i  Longobardi,  i  Carolingi  i 
re  Italiani,  gl'imperatori  Greci  è  quelli  stessi  di  Germania  ;  ma  chi 
più  cooperò  a  cacciarli  dalla  nostra  penisola  furono  i  Normanni,  che 
si  sostituirono  a  loro  dopo  la  vittoria.  Intanto  basti  dire  che  la 
lotta  dell'Europa  contro  questi  popoli  dell'Asia  durò  ben  tre  secoli, 
cioè  dair800  al  4100,  e  che  mentre  una  parte  degli  Arabi  giovò, 
come  abbiamo  detto,  alla  civiltà,  e  ne  andò  diflòndondo  le  arti  eie 
sciee^e^  altri  seminarono  da  per  tutto  stragi,  ruine  e  desolazione,  e 
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fecero  sì  che  i  Cristiani  si  miirono.  a  comlmtterli.e  a  sterminarJi  in 
none  tiella  Beli^ionè.  Dante  nomina  i  Si^racini  neH'Inf.  27  e  le 
donne  Saracino  nel  Purg.  23. 

Sardanapalo.  Par.  45.  —  Fu  l'ollimo  re  dell'impero  Assiro  foiuiato 
da  Nino  e  da  Semiramide.  Tutti  i  re  cbe  successero  a  Ninia  figlio 
di. Semiramide,  anneghittirono  neirozio  e  nella  lascivia,  finché  la 
loro  degradazione  giunse  al  colmo  nella  persona  di  Sardanapalo. 
Dicesi  che  questo  re  passasse  il  suo  tempo  dentro  le  mura  del 
palazzo  in  un  ozio  vergognoso,  che  vestisse  da  donna,  e  che  cir- 
condato da  concubine  s'immergesse  in  ogni  specie  di  mollezze.  Arbace 
sovrano  della  Media  essendo  giunto  alla  presenza  dell' imperatore, 
rimase  sì  stomacato  da  quello  che  vide,  che  deliberò  di  scuotere  il 
giogo  di  questo  indegno  monarca.  Aiutato  quindi  da  Belesi,  il  più 
nobile  de' sacerdoti  Caldei,  Arbace  si  avanzò  contro  Sardanapalo, 
che  lasciando  le  sue  costumanze  effeminate ,  si  portò  da  valoroso 
.  guerriero.  Messosi  a  capo  dell'esercito,  sconfisse  due  volte  i  nemici, 
e  costretto  da  ultimo  a  chiudersi  in  Ninive,  vi  sostenne  un  assedio 
di  due  anni.  Ma  conoscendo  di  non  poter  resistere  contro  i  nemici, 
e  trovando  disperata  la  sua  posizione,  volle  anzi  morire  che  arrendersi, 
e  si  bruciò  sopra  un'immensa  catasta  insieme  con  le  sue  donne  e  i 
suoi  tesori.  Pare  che  il  (atto  avvenisse  verso  l'anno  876  avanti  Gesù 
Cristo,  almeno  secondo  la  relazione  di  Giustino.  Dante  nomina  Sarda- 
napalo nel  Par.  45,  come  tipo  di  quella  lussuria  e  di  quella  corruzione, 
cbe  erano  penetrate  in  Firenze  fino  dai  primi  anni  del  secolo  xiii. 

Sardi,  Sardigna.  Inf.  22,  26,  29;  Purg.  47,  23,  28.  —  La  Sardegna  è 
una  delle  più  grandi  isole  del  Mediterraneo,  e  dopo  aver  formato 
parte  considerevole  degli  Stati  Sardi,  che  da  lei  pre^o  il  nome, 

.    è  oggi  parte  integrale  del  regno  d'itaiia.  Giace  fra  il  38<*  52^  e  il 

'  41»  48^  di  latitudine  nord,  e  fra  il  5<>  45^  e  il  7®  53^  di  longitudine 
est;  resta  al  mezzogiorno  della  Corsica,  da, cui  la  separa  lo  stretto 

.  di  Bonifazio,  ed  è  di  490  chilometri  distante  dal  continente  italiano. 
La  sua  massima  lunghezza  dal  capo  Falcone  a  quello  Teulada  è  di 
269  chilometri;  la  massima  larghezza  dal  capo  Cornino  a  quello 
delf  Argentiera  è  di  444;  la  superficie  di  tutta  l'isola  si  calcola  di 
circa  24000  chilometri  quadrati.  1  capi  principali  delia  Sardegna 
sono  Sant'Elia,  Carbonara,  Comino,  della  Testa,  Falcone,  Argen- 

~  tiera,  Teulada  e  Spartivento;  i  golfi  più  finomati,  di  Cagliari,  di 
Palmas,  di  Porto  Torres,  di  Terranova,  di  Alghero  e  di  Oristtsno  ; 
le  isole  di  maggiore  importanza  adiacenti  ad  essa,  Asinara,  Sant'An- 
tioco, San  Pietro,  Maddalena,  Santo  Stefano,  Molara  e  Caprera.  I 

,  monti  della  Sardegna  formano  un  sistema  molto  compiicato,.se  pure 
possono  ridursi  a  sistema;  e. le  catene  più  culminanti  di  essi  sono 
quelle  di  Gennargentu,  di  Longo  Sardo,  della  Nurra,  di  Ales,  di 
Milis,  e  del  Limbara  ;  fra  le  correnti  di  acque  merita  nome  di  fiume 
il  solo'  Tirso,  essendo  veri  torrenti  il  Flumendosa,  il  Batrani,  il 

'  Cedrino,  il  Temo,  il  Rio  Sacro,  il  Carona,  il  Giordano  e  il  Termo. 

«L'isola  è  n)olto  feconda  specialmente. in  gr^ pi,  in  bestiami,  in  olive 
e  in  agrumi,  ma  è  poco  sana  ed  ha  un*aria  pestilenziale.  Vi  ab- 
bondano i  frutti  delle  regioni  meridionali,  ne  sono  doviziose  la 

^^^Fauna  e  la  Flora,  e  il  regno  minerale  abbraccia  gli  estremi  della 
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scila  geokMiea,  tfbbondtndovi  il  ferro  e  il  piombo  e  non  mancando 
il  rame  e  rantimonio,  né  qualche  traccia  d'oro  e  di  mercurio.  La 
popolazione  è  sana  e  vivace,  di  costumi  semplici  e  ospitalieri, 
amante  della  danza,  delle  armi,  de* cavalli  e  della  poesia,  ma  indi* 
nata  a  vendicare  le  offese. 

NuNa  di  certo  sappiamo  della  Sardegna  avanti  ì  Romani,  né  delle 
razze  che  l'abitarono,  volendole  alcuni  tutte  venute  dalla  Libia,  altre 
da  paesi  diversi.  1  Greci  vi  fondarono  colonie,  e  i  Romani  che  se 
ne  impossessarono  in  seguito,  la  ebbero  carissima  come  quella  che 
somministrava  loro  il  frumento.  Tribolata  da  continua  guerra  sotto 
i  triumviri,  ebbe  vita  pacifica  durante  l'impero,  e  poco  ne  parlano 
gli  storici  di  Roma.  Alla  caduta  dell'impero,  se  ne  impadronirono 
prima  i  Vandali  e  poi  i  Goti,  e  da  questi  ultimi  passò  ai  Saraceni, 
che  la  tennero  fino  al  secolo  xi,  quantunque  vi  esercitassero  una 
signoria  nominale  i  pontefici.  Durante  lo  sciagurato  periodo  delle 
guerre  italiane  tra  Guelfi  e  Ghibellini,  la  Sardegna  appartenne  ai 
pontefici,  che  ne  disponevano  a  loro  talento,  e  da  questi  pirssò  ai 
Pisani,  che  ne  mutarono  lo  stato,  la  divisero  nelle  quattro  giù* 
dicature  di  Callari,  Gallura,  Arborea  e  Logodoro,  e  misero  in  cia- 
scuna di  queste  un  governatore,  o  giudice  come  lo  «hiamavano 
allora,  rivestito  di  poteri  quasi  regali.  Fece  parte  in  seguito  della 
monarchia  Spagnuola,  e  nella  guerra  per  la  successione  di  Spagna 
essendo  caduta  nelle  mani  dell'Austria,  fu  da  questa  nel  4720  ce- 
duta a  Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoia.  I  Sardi  sono  nominati  nel- 
rinf.  26  e  al  Pnrg.  28;  la  Sardepa  al  22  e  al  29  della  cantica 
prima,  non  che  al  47,  al  23  e  al  28  della  seconda. 

Sassol  Mascheroni.  Inf.  32.  —  Fu  Fiorentino  e  uccise  a  tradimento 
.  un  suo  zio.  Così  la  maggior  parte  degl'interpreti,  ma  l'Antico  ritiene 
che  uccidesse  invece  un  suo  nipote  per  carpirne  l'eredità,  e  Questi, 
egli  chiosa,  essendo  tutore  di  un  suo  nipote,  per  rimanerne  erede  lo 
uccise;  onde  a  lui  fu  tagliata  la  testa  in  Firenze».  Dante  nomina 
questo  traditore  neirinf.32,  e  lo  colloca  dentro  il  ghiaccio  della  Caina. 

Satàn.  Inf.  7.  — •  Con  questa  parola  ebraica  che  significa  nemico,  av- 
versariOy  la  Scrittura  indica  sovente  il  nemico  di  nostra  salute,  lo 
spirito  maligno,  il  demonio.  È  detto  ne' libri  santi  che  quelli  che 
giacciono  nelle  tenebre  dell'idolatria,  sono  sotto  la  potestà  di  Sata- 
nasso; e  San  Paolo  in^  una  sua  lettera  abbandona  a  Satana  l'ince- 
stuosa Corinto.  Parimente  secondo  questo  apost4^  le  operazioni  di 
Satana  sono  i  falsi  prodigi  adoperati  dagl'iiupNostori  a  sedurre  i  sem- 
plici e  tirarli  alla  idolatria;  e  secondo  I  s«(^f  scrittori  Satana  è  lo 
stesso  che  diavolo.  Lucifero  e  detnonio*  (V*  Diavolo,  Demonio, 
Ldciperoj.  Dante  lo  nomma  nell'lnf.  7,  e  pare  che  riconosca  in  lui 
Lucifero  o  il  principe  dei  demonii.  ^ 

Saturno  (Dìo).  Inf.  44;  Par.  21^  Si.  —  In  questo  personaggio  mito- 
logico sono  riuniti  due  tipi  diversi;  uno  cioè  preso  dalla  religione 
de'  Greci  e  l'altro  da  ^qu^la  de'  Latini.  11  tipo  greco  ci  presenta 
Saturno  come  Dte^  il  ti|(|6  latino  ce  lo  fa  vedere  come  re  e  come 
uomo;  il  carattere  della  deità  greca  è  freddo  e  feroce,  quello  della 
deità  latina  è  pieno  di  bontà  e  di  affetto.  Come  i  due  peraonaggi 
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«assi  idenUfioeti  sarebbe  difficile  dire,  ci  iflmitereBo  qwadi  a  tes- 
serne brevemente  la  storia  secondo  la  mitologia.  Saturno  uno  degli 
dei  più  antichi,  aveva  ottenuto  il  regno  del  cielo  dal  fratello,  ma  a 
cottdixtone  c^  ucciderebbe  tutti  i  propri  figli  :  cosi  essi  non  soece- 
derebbm  al  vecchio  padre,  e  il  r^no  tornerebbe  a  colui,  che  lo 
aveva  ceduto.  Saturno  allora  prese  la  determinazione  di  mangiarsi 
i  figli,  e  col  fine  di  mantenere  religiosamente  la  promessa,  tanti  ne 
nascevano  e  tanti  ne  ingoiava.  Rea  moglie  del  Dio  si  mise  in  testa 
dì  salvare  alcuni  de*  figliuoli  che  nascerebbero,  e  volta  per  volta 
che  ne  dava  uno  alla  luce,  lo  nascondeva,  presentando  a  Saturno 
una  pietra  fasciata,  che  egli  s'inghiottiva  senza  nemmeno  accor* 
gersi  della  sostituzione.  Cosi  furono  salvati  Giove,  Nettuno  e  Plu- 
tone, che  cresciuti  in  età  cacciarono  il  padre  dal  trono  e  si  divi- 
sero il  regno,  rimasto  il  primo  signore  del  cielo,  il  secondo  del  mare 
e  il  terzo  deirinferno.  Saturno  intanto  spogliato  di  ogni  sua  potenza, 
si  ritirò  in  Italia,  ove  fu  accolto  ospitalmente  da  Giano  signore  del 
paese,  e  là  introdusse  lo  studio  delFagricoltura  e  promosse  la  civiltà 
e  l'ordine  sociale.  La  permanenza  del  dio  in  Italia  sparse  ovunque 
l'abbondanza  e  la  riccnezza,  e  il  suo  regno  si  ha  per  l'istessa  età 
dell'oro  tra  noi.  1  Romani  gli  alzarono  un  tempio  alle  falde  del 
Capitolino,  e  lo  ebbero  sempre  in  grande  onore,  come  quello  da  cui 
riconoscevano  l'agricoltura,  l'ordine,  la  moralità  e  il  lavoro.  Dicesi 
che  sparisse  all'improvviso  tornantoene  al  eielo,^  e  che  il  Lazio 
fosse  così  chiamato  dal  verbo  lateo,  perchè  aveva  accolto  e  nascosto 
il  dio  nella  fuga,  che  questi  fece  dall  Olimpo.  Dante  io  nomina  nel- 
i'inf.  U  ricordandi»  come  sotto  questo  re  il  mondo  fu  casto  e  vir- 
tuoso; lo  nomina  nel  Par.  24  per  la  causa  medesima,  e  in  ultimo 
nel  22  della  cantica  stessa  lo  nomina  come  padre  di  Giove. 

Saturno  (stella).  Purg.  49;  Par.  24,  22.  ^  È  uno  de' pianeti  visibili 
a  occhio  nudo,  e  scoperti  dall'antichità  più  remota.  Esso  gira  intorno 
al  sole  tra  Giove  e  Urano,  ed  ha  un  magnifico  corteggio  di  otto 
lune,  e  di  un  anello  che  prende  nome  da  lui.  Gira  intorno  al  suo 
asse  con  sorprendente  velocità,  e  compie  la  sua  rotazione  in  dieci 
ore  e  sedici  minuti.  Gli  astronomi  hanno  fatto  lunghi  e  minuti  studi 
intorno  a  questo  pianeta  mirabile,  e  tra  gli  altri  Galileo,  che  primo 
richiamò  l'attenzione  degli  studiosi  su  Vanello  che  io  cinge.  Dante 
nomina  questo  pianeta  nel  Purg.  49  non  che  nel  Par.  24  e  22,  e 
ne  fa  il  suo  settimo  cielo  destinato  ai  contemplativi. 

Saul.  Purg.  42.  —  Figlio  di  Cis  della  tribù  di  Beniamino,  iu  da  Sa- 
muele unto  in  primo  re  degli  £brei.  Fece  guerra  ai  nemici  del  suo 
popolo  e  li  vinse  ;  ma  era  appena  da  due  anni  salito  al  trono,  quando 
lasciatosi  trasportare  da  superbia  e  cupidigia  di  regno,  disubbidì  al 
Signore  e  fu  riprovato.  Le  sue  prevaricazioni  più  gravi  furono, 
a  dire  della  Scrittura,  l'aver  voluto  egli  stesso  offrire  un  olocausto 
a  Dio,  e  l'aver  risparmiato  il  re  degli  Amalesciti  e  il  meglio  delle 
prede  di  quel  popolo,  destinato  a  esser  distrutto.  Allora  lo  invase 
uno  spirito  maligno;  e  Saul  non  ebbe  altro  alleviamento  che  il 
suono  dell'arpa,  toccata  dalla  mano  di  David,  il  quale  poi  uccise 
Golia,  e  ottenne  in  isposa  Micol  figlia  di  Saul  istessa  Ora  delle  molte 
vittorie  che  David  riportava  sui  nemici  d'Israele,  Saul  s'ingelosi,  e 
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il  fkiMuw  fiKeostreUo  a.  f m^e  r«ra  di  ^esto  jty  «kt^  io  emttty^ 
a  morte,  e  ebe  ripetutamente  lo  eendosse  a  mal  partito.  David  dal 
canto  80O  avreiibe  potuto  yeodicarsi  più  volte,  ma  non  lo  fece  mai, 
dando  cosi  irn  esempio  di-  generosità  e  di  animo  grande.  Intanto  i 
Filistei,  che  eretto  fuggiti  per  la  morte  di  Golia,  tornarono  a  oste 
contro  Israele;  e  Saul  die  inutilmente  aveva  consultato  Iddio,  si 
volse  a  eoMuUare  una  pitonessa,  ciiiedendole  facete  apparire  i*om- 

.  bra  del  morto  Samuele.  Questa  gli  apparve  e  gli  predisse  4a  disfotta 
e  rovina,  come  avvenne  appunto  poche  ore  dopo.  E  di  vero  i  Fili- 
stei vinsero,  e  Saul  per  non  cader  vivo  nelle  loro  mani,  comandò 
alk)  scudiere  che  gli  togliesse  la  vita;  ma  questi  ricusando,  egli  di 
per  se  stesso  si  uccise,  lasciandosi  cadere  sopra  la  spada.  11  monte 
dì  Gelboe  ove  Saul  si  diede  la  morte  e  ove  caddero  i  forti  del  po- 
polo, fu  maledetto  da  David,  e  su  quello  non  cadde  pia  né  pioggia, 

,  né  rugiada.  L'Alighieri  nomina  Saul  nel  Purg.  4?,  e  fa  che  la  effigie 
di  lui  intagliata  nel  marmo  serva  a  salutare  commozione  delle  anime, 
te  quali  nei  primo  cerchio  sconiano  il  peccato  della  superbia. 

Savena.  Inf.  48. —  La  Savena  è  un  piccolo  fiume  che  scende  dall'Ap- 
pennino, e  si  getta  nell'Adria^co  ai  di  sotto  di  Bologna.  Questo 
fiume  e  il  piccolo  Reno,  scorrendo  a  poca  distanza  l'uno  dall'altro 
diiudonoin  mezzo  la  città  di  Bologna  e  parte  del  territorio holognese. 
Dante  col  nome  di  questi  due  fiumi  circoscrive  Bologna  nell'Inf.  18. 

Savio  (fiume).  Inf.  27.  -^Questo  piccolo  fiume  scende  dall'Appennino, 
scorre  nelle  vietsanze  di  Cesena,  e  dopo  un  brevissimo  corso  si 
getia  neH'Adrtatieo.  Col  nome  del  fiume  Dante  nell'Inf.  27  accenna 
la  città  di  Cese»a,  pendente  allora  fra  stato  libero  e  tirannia. 

Scala  (della)  Awrto.  Purg.  48.  --  V.  Abate  di  S.  Zeno  .e  Gran 
Lombardo. 

Scala  (della)  Alboino.  Par.  47.  —  V.  Gran  Lombardo. 

Scala  (della)  Bartolomheq.  Par.  47.  —  V.  Gran  Lombardo. 

Scala  (della)  Can  Francesco  o  Can Grande.  Par.  47.  —  V.  Gran  Lom- 
bardo e  Veltro. 

Scaligeri.  Par,  47.  —  V.  Gran  Lombardo  e  Veltro. 

Scandalosi.  IdL  28.  «-*  I  seminatori  di  scandali  e  di  scismi ,  cóme 
quelli  che  appartengono  alla  classe  dei  fraudolenti,  sono  puniti  nella 
nona  bolgia  dell'ottavo  cerchio  in  inferno,  e  la  loro  pena  é  ben 
adattata  alla  colpa.  E  di  vero  come  essi  nel  mondo  separarono  con 
le  malvagie  suggestioni  i  congiunti  da  amicizia ,  da  parentèla  e  da 
una  medesima  fede,  così  nell'inferno  hanno  le  membra  tagliate  in 

•  mille  guise  diverse.   Alcuni  diavoli  stabiliti  al  diverbi  punti,  del 

•  cerchio,  aspettano  i  peccatori  costretti  a  percorrerlo  di  continuo,  e 
con  una  spada  li  feriscono  sconciamente.  Quindi  si  vedono  molti 
disgraziati  fessi  dal  petto  al  fondo  del  ventre,  altri  con  la  testa 
spezzata,  questi  fatti  monchi,  ({iielli  costretti  a  portarsi  in  mano 
la  testa.  D^a  punizione  di  simili  peccatori,  che  tanto  offendono 
la  fratellanta  e  i  vincoli  sociali  turbando  la  pace  e  suscitando  la 
guerra!  (V.  Inferno). 
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SCARDOVA.  Inf.  29.  —  La  scardova,  conosciula  dui  rialuralisti  sono  il 
nome  di  Cyprinus  Brama,  e  volgarmente  chiamata  scaro,  è  un 
pesce  di  scaglie  molto  larghe,  per  levare  le  quali  si  adopera  nelle 
cucine  11  coltello,  come  avverte  rAiighìeri  neirinf.  29. 

SCARIOTTO  0  ISCARIOTTO  GlUDA.  Jof.  30,  34.  —  V.  GlUDA  SCARIOTTO. 

ScARviGLioNE.  Inf.  21.  —  Con  questo  nome  rAlighieri  distingue  uno  dei 
diavoli  che  sotto  la  direzione  di  Malacoda  stanno  a  guardia  della 
quinta  bolgia,  e  si  studiano  che  i  barattieri  non  escano  fuori  della 
pece.  È  il  demonio  che  vorrebbe  toccar  Dante  nel  groppone  e  ferirlo 
col  suo  ronciglio,  ma  da  questo  proposito  lo  distoglie  Malacoda  me- 
desimo, dicendogli  di  calmarsi,  come  ciascuno  pud  vederlo  neirinf.  21. 

Scria v:  (popoli).  Purg.  30.  —  La  Schiavonia  o  Slavouia  è  paese  del- 
l'impero austriaco,  che  colla  Dalmazia  e  con  la  Croazia  formò  già 
parte  della  Ungheria,  e  che  ora  con  la  Croazia  costituisce  un  regno 
proprio.  La  Schiavonia  si  stende  fra  la  Drava  e  la  Sava,  e  confina 
al  nord  coIl'Ungheria,  all'est  col  Voivodato  della  Serbia,  al  sud  coi 
confini  militari  slavonici  e  all'ovest  co' confini  militari  croati.  La 
superficie  della  Shiavonia  è  di  7900  chilometri  quadrati,  su  cui  si  con- 
tano circa  275,000  abitanti,  per  la  maggior  parte  Slavoni,eil  rimanente 
Tedeschi,  Zingari  ed  Ebrei.  È  attraversata  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza da  una  catena  dì  montagne,  che  sono  diramazione  delle  Alpi  ; 
non  ha  fiumi  d'importanza  tranne  i  due  menzionati  sopra,  che  le 
servono  di  confine,  ed  è  ricca  di  pascoli,  grani,  vini  e  miniere.  Dopo 
la  caduta  dell'impero  Romano,  alcune  parti  della  Sia vonia «fecero 
parte  dell'impero  Bizantino,  mentre  altre  sì  ressero  a  proprio  go- 
verno. Carlo  Magno  v'introdusse  alcune  colonie,  a  cui  si  unirono 
in  seguito  i  Magiari  ;  ebbe  verso  il  mille  principi  proprii,  e  poco 
dopo  cadde  in  potestà  degli  Ungheresi.  Soggiogata  nel  U74  dai 
Turchi,  rimase  a  loro,  finché  nel  1662  fa  col  trattato  di  Carlowitz 
ceduta  all'imperatore  Leopoldo  I,  e  da  quel  momento  appartenne 
poi  sempre  agli  Austriaci.  L'Ali^ieri  nomina  gli  Schiavi  o  Schia- 
voni  net  Purg.  30,  a  causa  de' venti  che  vengono  da  quella  parte, 
e  che  da  lui  chiamati  venti  schiavi  corrispondono  al  grecale 
della  rosa  de' venti. 

Schicchi  Gianni  Cavalcanti.  Inf.  30.  —  V.  Gianni  Scniccm. 

ScwRO.  Purg.  9.  — .  V.  SciRO. 

Sciancato  Puccio.  Inf.  25.  —  V.  Puccio  Sciancato. 

Sgias  quod  ego  fui  successor  Petri.  Purg.  19 In  questo  luogo, 

come  in  altri  non  pochi,  nota  il  Lombardi,  accondiscende  l'Alighieri 
air  uso  de' suoi  tempi,  di  volentieri  mischiare  all'italiano  qualche 
pezzetto  latino.  Il  Portirelli  aggiunge  che  Dante  fece  questo  per 
ainotare  che  i  pontefici  debbono  essere  dottrinati,  e  il  Bìagioli  a 
questo  verso  chiosa:  e  Sappi  ch'io  fui  successore  di  S.  Pietro,  cioè 
pontefice;  e  lo  dice  con  parole  latine,  perchè  pare  che  allontana n- 
iiosi  dal  volgare,  siano  più  convenienti  alla  dignità  della  cosa  ».  A 
tutte  queste  ragioni  credo  dal  canto  mio  che  si  debba  aggiungere  la 
•seguente ,  che  cioè  avendo  la  Chiesa  riputato  il  volgare  per  atte- 

26       Bocci,  Dizionario* 
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nersi  al  latino,  l'Alighieri  ha  creduto  bene  di  mettere  in  rilievo 
questo  fatto,  inlrodueendo  Adriano  V  ad  annunziare  la  sua  qualità 
di  pontefice  con  parole  latine.  Così  se  meditando  questo  verso  nel 
Purg.  19,  aggiungerai,  benigno  lettore,  alle  ragioni  degli  altri  anche 
la  mia,  troverai  non  già  scusabile,  ma  commendevole  il  poeta,  che 
dona  a  ciascuno  un  linguaggio  sommamente  proprio,  e  serba  cosi 
i  caratteri  alle  persone  del  suo  poema. 

Scipio  e  'Scipione.  Inf.  31  ;  Par.  6,  27.  —  Scipione  Africano  Maggiore 
Publio  Cornelio  fu  figlio  di  Publio  Cornelio.  A  diciassètte  anni 
combattè  contro  Annibale  al  Ticino,  e  vi  salvò  il  padre  ferito  ; 
quindi  come  tribuno  fu  alla  battaglia  di  Canne.  Dopo  la  rotta  si 
ritirò  co'  superstiti  in  Cancsio,  ove  a  lui  e  ad  Appio  Claudio  Pulcro 
venne  affidato  il  supremo  comando  deiresercito;  e  si  deve  alla  sua 
presenza  di  spirito  e  alla  sua  fermezza  se  le  reliquie  delle  truppe 
romane  non  abbandonarono  per  disperate  l'Italia.  Fu  creato  edile 
curule  malgrado  il  difetto  della  età  chiesta  dalla  legge;  e  quando 
caddero  nella  Spagna  suo  padre  e  suo  zio,  Roma  gli  affidò  il  co- 
mando di  quella  guerra,  sebbene  egli  non  avesse  che  ventiquattro 
anni.  Giunto  dunque  là  coll'esercito,  egli  si  condusse  con  tanta  ma- 
gnanimità, che  si  affezionò  gli  abitanti  di  quei  paese,  e  tali  riguardi 
ebbe  ai  prigionieri  della  città,  che  volta  per  volta  gli  Qadevano  in 
mano,  da  rendersi  amici  gli  stessi  nemici.  In  poco  d'ora  i  generali 
cartaginesi  furono  da  lui  sconfitti,  le  città  nemiche  ridotte  alla 
obbedienza  di  Roma,  le  ribellate  rimesse  sotto  il  giogo,  e  il  giovine 
generale  ebbe  la  gloria  di  aver  tolto  a  Cartagine  quel  vasto  paese, 
e  di  averlo  reso  un  possesso  romano.  Escluso  dal  trionfo  perchè 
non  ancora  stato  console,  si  addossò  la  guerra  di  Africa,  e  unitosi 
con  Massinissa,  portò  l'ultimo  colpo  ai  Cartaginesi.  Infatti  egli  fa 
causa  che  Annibale  venne  richiamato  dall'Italia  e  che  le  speranze 
di  questo  capitano  andarono  fallite.  La  battaglia  di  Zama  perduta 
dai  Cartaginesi  diede  a  Scipione  la  signoria  di  tutta  l'Africa  set- 
tentrionale, e  costrinse  Cartagine  ad  accettare  le  più  vergognose  e 
pesanti  condizioni  di  pace.  Tornato  a  Roma,  vi  fu  accolto  con  festa 
grandissima,  vi  ricevette  il  trionfo,  ed  ebbe  il  soprannome  di  Afri-- 
cario.  Gli  ultimi  anni  di  questo  grande  uomo  sono  poco  conosciuti. 
Pare  fosse  adoperato  in  diversi  e  difficili  affari ,  come  a  comporre 
una  lite  fra  Massinissa  e  i  Cartaginesi,  ma  la  cosa  non  è  ben  certa. 
Malgrado  i  suoi  meriti,  egli  non  potè  sfuggire  Tira  del  popolo,  e 
una  volta  non  si  potè  salvare  che  ricordando  la  vittoria  di  Zama. 
Ritiratosi  in  campagna,  vi  morì  l'anno  183  avanti  Gesù  Cristo. 
Dante  lo  nomina  uelflnf.  31  per  la  vittoria  di  Zama  ;  nel  Purg.  29 
per  la  bellezza  del  carro  su  cui  ebbe  il  trionfo;  nel  Par.  6  per  lo 
splendore  che  egli  con  le  sue  vittorie  diede  all'aquila  romana  e  al 
XX VII  della  cantica  istessa  per  la  difesa  tutta  provvidenziale  che 
egli  fece  di  Roma  contro  il  Cartaginese. 

Scino.  Purg.  9.  —  Isola  della  Grecia  nell'Arcipelago,  compresa  dagli 
antichi  geografi  nel  numero  delle  Sporadi  settentrionali.  È  situata  a 
38''  W  48^'  di  latitudine  nord  e  a  22o  16'  W  di  longitudine  est; 
ha  una  lunghezza  di  26  chilometri,  una  larghezza  di  undici,  e  pos- 
siede due  sicuri  e  vasti  porti,  uno  sulla  costa  sud-ovest  e  l'altro 
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salia  occidentale.  Narrano  i  mitologi  che  Teti  aveva  qui  nascosto 
il  figlio  Achille  in  vesti  da  donna  fra  le  figlie  di  Licomede,  per  sal- 
varlo dalla  morte  che  lo  attendeva  sotto  le  mura  di  Troia  ;  e  qui 
fu  por  allevato  Pirro,  figlio  di  Achille  e  Deidamia,  che  poi  da  Ulisse 
fu  condotto  alia  guerra  troiana.  Un'altra  tradizione  vuole  che  Achille 
conquistasse  Sciro  per  punire  la  morte  di  Teseo,  che  ricoveratosi 
là,  vi  era  stato  ucciso  per  comando  del  re  Licomede.  Ebbe  da  prima 
.  colonie  di  Pelasgi,  di  Carli,  e  di  Dolopi  ;  in  seguito  avendo  i  Greci 
conquistata  Cimane,  v'introdussero  coloni  ateniesi,  e  da  quel  momento 
divenuta  essenzialmente  greca,  segui  le  sorli  della  Grecia  medesima. 
Oggi  l'intera  isola  conta  2300  abitanti,  raccolti  quasi  tutti  nella  pic- 
cola città  0  demo  di  S.  Giorgio,  nella  nomarchia  dell'Eubea,  eparchia 
di  Scopeto.  É  nominata  dall'Alighieri  nel  Purg.  9  come  ritiro  di 
Ulisse,  ivi  trasportato  dormiente  dalla  madre. 

Scirocco.  Purg.  28».  —  Lo  Scirocco  è  un  vento  che  soffia  tra  mezzodì 
e  levante.  Dagli  Arabi  è  chiamato  el  Kabli  ed  è  molto  incomodo 
per  il  calore  che  reca.  Dante  lo  nomina  nel  Purg.  28,  come  quello 
che  agita  le  frondi  della  pineta  lungo  il  lido  di  Chiassi. 

Scismatici.  Inf.  28.  —  V.  Scandalosi. 

SCORINGIANI  (degli)  FARINATA.  Purg.  0.  — V.  FARINATA  DEGLI  ScORINGlANI. 

ScoRiNGiANi  (degli)  MARZOCCO.  Purg.6.  —  V.  Marzucco  degli  Scoringiani. 

Scorpione.  Purg.  9,  25.  —  É  costellazione  dello  Zodiaco  fra  la  Libra  e 
il  Sagittario.  Formava  anticamente  due  segni  dello  Zodiaco  greco,  e 
le  zanne  occupavano  il  posto  della  Libra,  aggiunta  dagli  astronomi 
romani  in  onore  di  Cesare,  alla  cui  morte  una  nuova  stella  dicesi 
apparisse  in  quella  parte  di  cielo.  Dante  nomina  questo  segno  ce- 
leste nel  Purg.  9  e  al  xxv  della  cantica  stessa. 

Scotto  Michele.  Inf.  20.  —  V.  Michele  Scotto. 

Scotto  re.  Par.  «19.  —  Alcuni  credono  che  questo  re  di  Scozia  sia  un 
Roberto  11  che  ai  tempi  del  poeta  guerreggiava  aspramente  contro 
Edoardo  1,  re  d'Inghilterra.  E  il  Biagioli  aggiunge  che  l'Alighieri 
ebbe  in  animo  di  mordere  lo  sfrenato  desiderio  di  nuovi  acquisti, 
da  cui  questo  Roberto  e  il  suo  rivale  Edoardo  erano  tiranneggiati. 
Potrebbe  forse  anche  intendersi  che  qui  il  poeta  non  volle  alludere  né 
a  un  Roberto,  né  a  un  Edoardo ,  ma  ai  re  di  Scozia  e  d'Inghilterra 
in  generale,  che  furono  quasi  di  continuo  in  guerra  tra  loro;  e  chi 
legga  questo  passo  nel  Par.  4  9,  troverà  non  riprovevole  tale  opinione. 

Scrofa  azzurra  in  campo  bianco.  Inf.  47.  —  V.  Scrovioni. 

Sgrovigni.  Inf.  47. —  Gli  Scrovigni  erano  una  famiglia  nobile  e  antica 
di  Padova,  che  per  arme  di  suo  casato  portava  una  scrofa  o  troia 

.  azzurra  in  campo  bianco.  Nulla  di  loro  dice  la  storia,  ma  sembri 
che  alcuni  di  essi,  o  tutti,  esercitassero  V  usura  ai  tempi  del  poeta, 
il  quale  appunto  dall'  arme  di  famiglia  li  nomina  nell'  Inf.  47  e  li 
colloca  fra  gli  usurieri. 
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Segno  di  S.  Croce.  Purg.  ?.  —  Il  segno  della  S.  Cr^ce  comune  a  tìitli  i 
Cristiani  e  distintivo  della  loro  religione,  sta  a*  ricordare  lo  stro— 
mento  di  supplizio  per  cai  furono  redenti,  e  racchiude  in  sé  i  misteri 
principali  della  fede.  Vi  è  infatti  rappresentata  l'Unità  di  Dio,  nelle 
parole  In  nome;  la  Trinità,  nelle  parole  del  Padre,  del  Figliuola 
e  dello  Spirito  Santo;  l'Incarnazione  e  la  Morte  del  Redentore, 
nella  figura  della  Croce,  il  premio  destinato  ai  buoni  e  la  pena  dovuta 
ai  cattivi,  nel  passaggio  dalla  spalla  sinistra  alla  destra.  Quindi  esso 
è  adottato  in  tutte  le  cerimonie  e  funzioni  sacre,  e  serve  individual- 
mente ai  Cristiani  al  principio  e  al  fine  delle  loro  preghiere.  Dante 
nel  Purg.  2  dice  che  l'Angelo  fece  il  segno  di  S.  Croce  su  le  anime 
da  lui  condotte  dalla  foce  del  Tevere  al  luogo  di  salvezza. 

Segno  pubblico.  Par.  6.  —  V.  Pubblico  segno. 

Semele.  Inf.  3»;  Par.  21.—  Fu  figliuola  di  Cadmo,  re  di  Tebe,  ed 
ebbe  per  amante  Giove,  il  quale  la  rese  gravida  di  bacco.  Sdegnata 
di  questa  infedeltà  del  marito  e  bramosa  di  vendicarsi.  Giunone 
prese  le  sembianze  di  una  vecchia,  e  andata  a  trovare  Semele^ 
cominciò  a  metterle  in  capo  dei  dubbi  intorno  alla  divinità  dell'a- 
mante. L'incauta  giovane  ascoltò  le  parole  della  finta  vecchia,  e 
3uesta  la  persuase  a  pregare  il  dio  di  mostrarsi  nella  pienezza 
ella  sua  gloria.  Giove  si  rifiutò  da  principio  di  ascoltare  le  domande 
di  Semele,  ma  non  potendo  mancare  al  giuramento  che  la  fanciulla 
gli«  aveva  estorto,  si  mostrò  in  tutto  il  suo  splendore  divino.  Semele 
rimase  fulminata,  e  Bacco  raccolto  da  Giove ,  maturò  in  una  coscia 
di  lui,  finché  venne  il  giorno  della  nascita.  Dante  la  ricorda  nel'inf. 
30  e  nel  Par.  21 ,  là  parlando  dell'ira  di  Giunone ,  qua  della  morte 
della  misera  donna  sotto  l'onnipotente  raggio  della  divinità,  cui  volle 
contemplare  senza  velo. 

SeviramIs.  Inf.  5.  —  Semiramis  o  Semiramide  fu  moglie  di  Nino,  re 
degli  Assiri.  Alla  morte  del  marito,  essendo  il  figlio  Ninia  troppo 
giovine  ancora  per  regnare,  ella  si  fece  creder  lui,  e  indo5:sati  abiti 
maschili,  compì  molte  imprese,  come  la  fabbricazione  di  Babilonia> 
la  conquista  dell'Etiopia  e  la  spedizione  contro  l'India.  Dopo  di  ciò, 
adunato  il  popolo  si  rivelò  a  lui  per  quello  che  era,  e  il  popolo 
non  soto  le  perdonò,  ma  la  mantenne  nel  regno.  In  ultimo  inva- 
ghitasi del  figlio  Ninia,  alcuni  dicono  che  si  sposasse  a  lui,  altri 

'  invece  affermano  che  ne  fosse  uccisa.  Intanto  per  giustificare  questo 
suo  turpe  amore,  concesse  a  ognuno  di  fare  quel  che  più  gli  piacesse 
in  fatto  di  nozze  e  di  veneree  soddisfazioni;  e  Paolo  Orosio  parlando 
di  questa  donna,  dice  :  Praecepit  ut  inter  parentes  et  filios,  nulla 
delata  reverentia  naturae,  de  coniugiis  adpetendis,  ut  cuique 
libitum  esset  liberum  foret.  Pompeo  Trogo  e  Giustino  nulla  dicono 
del  matrimonio,  e  può  la  cosa  avere  del  favoloso  e  dell'esagerato;  ma 
noi  ci  asterremo  aal  pronunciarci  in  tale  materia,  tanto  più  perchè 
alcuni  scrittori ,  come  abbiamo  veduto ,  sostengono  le  dette  nozze 
«ausa  della  legge  che  fece  lecito  il  libito,  secondo  la  frase  dell'Ali- 
ghieri.  É  posta  fra  gl'incontinenti  e  nominata  nell'lnf.  5. 

Semplice  Lombardo.  Purg.  16.  —  V.  Guido  da  Castello. 
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Seneca.  Inf.  4.  *-  Lucio  Anneo  Seneca  fu  figliuolo  di  Msirco  Anneo, 
e  nacque  a  Cordova  pochi  anni  avanti  Cristo.  Condotto  a  Homa 
dai  suoi  genitori,  studiò  con  ardore  rettorica  e  filosofia,  fu  oratore 
di  vaglia ,  ed  ottenne  la  questura.  Morto  Caligjola ,  cbe  si  mostrò 
sempre  geloso  della  di  lui  abilità  nelle  orazioni  forensi ,  fu  sotto 
Claudio  esiliato  in  Corsica  forse  per  i  raggiri  di  Messalina,  gelosa 
dell'amicizia  che  il  filosofo  aveva  per  Giulia  sorella  di  lei.  Dopo  otto 
anni  di  dimora  in  Corsica  fu  richiamato  dall'  esilio  per  l' influenza 
di  Agrippina  sposa  di  Claudio  suo  zio.  Al  suo  ritorno  fu  nominato 
alla  pretura,  ed  ebbe  la  tutela  del  giovine  Domizio,  poi  imperatore 
Nerone ,  figliuolo  di  Agrippina.  Al  maestrp  bensì  toccò  un  pessimo 
allievo,  e  non  si  sa  con  certezza  se  Seneca,  come  vogliono  alcuni, 
abbia  favorito  le  pessime  inclinazioni  dell'alunno.  Stando  a  un  trat* 
tato  che  il  filosofo  diresse  all'imperatore  eletto  da  pochi  mesi,  Seneca 
guidò  senza  dubbio  a  virtù  il  cuore  del  principe;  ma  se  si  tiene 
conto  del  favorire  che  fece  in  seguito  gli  amori  di  Nerone,  e  della 
approvazione  che  diede  alla  violenta  morteceli  Agrippina  uccisa  dal 
figlio,  bisogna  confessare  che  non  merita  nome  di  ottimo  maestro,  e 
che  forse  piaggiò  i  vizi  del  giovine,  il  quale  un  giorno  doveva  coman- 
darne la  morte.  Intanto  Nerone  spogliata  la  bontà  a  cui  s'era  attenuto 
nei  primi  giorni  del  suo  regno,  cominciò  a  inferocire,  e  dopo  avere 
ucciso  la  madre,  lasciò  libero  il  freno  alla  sua  sete  di  sangue  che 
doveva  estendersi  fino  al  maestro.  Questi  già  segno  all'invidia  per 
le  grandi  sue  ricchezze,  accusato  di  far  poco  conto  della  perizia  di 
Nerone  nel  canto  e  nel  guidar  cocchi,  e  calunniato  di  biasimare  la 
condotta  dell'imperatore,  ne  perdette  pienamente  la  grazia.  Qfuindi 
Nerone  colse  il  primo  pretesto  di  perdere  il  filosofo,  e  fu  la  congiura 
di  Pisone,  di  cui  si  vuole  che  Seneca  facesse  parte,  sebbene  non  vi 
siano  prove  evidenti.  Ricevuto  l'ordine  di  uccidersi,  Seneca  si  svenò 
in  un  bagno  caldo  e  finì  i  giorni  bevendo  la  cicuta.  Poco  gli  soprav- 
visse la  moglie  Paolina,  che  si  era  svenata  con  lui,  e  che  si  giunse 
a  salvare.  Disgrazia  di  Seneca  aver  conosciuto  Nerone;  che  quan- 
tunque non  lo  si  possa  dichiarare  uomo  veramente  grande  e  buono, 
il  suo  carattere  non  iscapita  a  paragone  di  quello  di  molti  altri,  che 
si  trovarono  in  circostanze  ugualmente  difiicili.  Né  deve  tacersi  che 
i  vizi  di  questo  filosofo  si  debbono  in  parte  ai  tempi  guasti  e  im- 
putriditi, dei  quali  parlano  con  biasimo  tutti  gli  scrittori.  La  fama 
di  Seneca  si  fonda  sui  numerosi  suoi  scritti,  i  quali  fra  molti  difetti 
hanno  pure  meriti  non  pochi,  e  specialmente  per  la  parte  morale. 
Tra  questi  primeggiano  i  libri:  De  ira,  De  consoiatione ad  Helviam 
matrem.  De  consoiatione  ad  Polybium,  De  consoiatione  ad  Mar^ 
ciam ,  De  providentia ,  De  animi  tranquiilitatej  De  constantia 
sapientis,  De  brevitate  vitae  e  De  benefidis.  Dante  lo  nomina  nel- 
rinf.  4  e  lo  pone  fra  gli  spiriti  grandi  del  Limbo,  dandogli  l'epiteto 
di  morale. 

Se  negesse  con  contingente  mai  necf.sse  fenno.  Par.  13.  —  Accenna 
qui  Dante  nei  Par.  43  a  una  delle  tante  formule  dialettiche  che  ave- 
vano gli  Scolastici.  Salomone,  dice  il  poeta,  non  cercò  se  da  due 
premesse,  una  necessariamente  vera  e  l'altra  vera  in  modo  solo  con- 
tingente, possa  dedursi  una  conseguenza  necessariamente  vera.  Datf 
per  esempio   la   proposizione:  «  Ogni  uomo  è  mortale  »  e  l' altra. 
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«  qualche  uomo  desidera  le  ricchezze  »  si  potrà  mai  avere  un» 
conseguenza  necessaria?  QuesUone  che  si  risolve  negativamente  dalla 
dialettica  con  la  regola  generale  che  Ckìnclitsio  sequitur  semper 
debiliorem  partem;  regola  da  cui  segue  che  essendovi  nel  sillo- 
gismo una  premessa  o  falsa  o  particolare  o  contingente,  falsa  o  con- 
tingente deve  essere  la  conseguenza. 

Senesi  o  Sanesi.  Inf.  29;  Purg.  43.  —  V.  Siena. 

Seniori  ventiquattro.  Purg.  29.  —  V.  Processione. 

Senna.  Par.  6,  19.  —  La  Senna,  detta  Seqìiana  dagli  antichi,  scatu- 
risce dai  monti  della  Costa  d'Oro.  Piccolo  ruscello  in  origine,  acquista 
ricchezza  di  acque  a  pochi  chilometri  dalla  sorgente  e  ingrossatasi 
del  Donix,  delFAube,  della  Yonne^  della  Marna  e  di  altre  correnti,, 
diviene  atta  alla  navigazione.  Passa  allora  pei  dipartimenti  della 
Costa  d*Oro,  delFAube,  di  Senna  e  Marna  e  di  Senna  e  Oise,  e  bagna 
in  questo  tragitto  Chàtillon  ,  Bar-sur-Seine ,  Montereau  ,  Melun  e 
Corbeil.  Entra  quindi  a  Parigi,  ed  escitane,  scorre  per  Sainl-Cloud, 
Neully,  Saint-Ouen,  Saint-Denis,  Sainl-Germain ,  Poissy,  Vernon, 
EIbceuf,  Rouen,  Honfleur  e  Havre.  La  Senna  ha  grandissima  la  foce, 
come  quella  che  oltre  ai  fiumi  già  indicati  riceve  pure  TOise,  TEure 
e  la  Rille;  quindi  cominciando  da  Quilleboeuf  forma  durante  Falta 
marea  un  vastissimo  lago,  che  a  marea  bassa  si  muta  in  una  pia- 
nura limacciosa  intersecata  da  molti  canali  d'incerta  e  spesso  peri- 
colosa navigazione.  Il  corso  della  Senna  è  di  724  chilometri.  Dante 
la  nomina  nel  Par.  6  descrivendo  le  glorie  dell'aquila  romana,  e  al 
XIX  della  cantica  medesima  quando  parla  di  Filippo  il  Bello,  che 
addolora  gli  abitanti  sopra  questo  fiume,  cioè  i  Parigini,  falsando  la 
moneta. 

Senna AR.  Purg.  12.  —  Era  un  borgo  dell'antica  Babilonia,  ed  ivi  fu 
cominciata  la  torre  di  Babele.  Si  può  intendere  sotto  questo  nome 
compresa  tutta  la  pianura  babilonese,  ove  si  erano  raccolti  secondo 
la  Scrittura  gli  uomini  dopo  il  diluvio.  Sennaar  è  nominata  nel 
Purg.  12  là  ove  l'Alighieri  parla  di  Nembrod,  che  a  salutare  esempio 
dei  superbi  è  intagliato  nel  marmo ,  e  si  mostra  quasi  smarrito  a 
piede  del  gran  lavoro,  cioè  della  torre  che  gli  rimaneva  interrotta. 

Sennacherib.  Purg.  42.  —  Come  si  legge  nel  quarto  dei  Re  al  capo 
decimonono,  Sennacherib  fu  superbissimo  re  degli  Assiri,  che  oltraggiò 
il  Dio  degli  Ebrei,  e  che  voleva  recare  il  regno  di  Giuda  tutto  nelle 
sue  mani.  Andato  a  oste  contro  gli  Ebrei,  le  sue  schiere  furono 
distrutte  nel  corso  di  poche  ore  da  un  Angelo  sterminatore,  che 
alcuni  spiegano  per  una  terribile  pestilenza;  e  costretto  ad  abban- 
donare l'impresa  e  a  ritornarsene  in  Ninive,  fu  trucidato  dai  propri 
figliuoli,  mentre  orava  dinnanzi  un  idolo  nel  tempio.  Dante  nel  Purg. 
12  dice  che  l'effigie  di  questo  monarca  è  scolpita  in  marmo  nel 
primo  cerchio  del  secondo  regno,  e  serve  a  terrore  salutare  dei 
superbi  che  ivi  scontano  la  loro  pena. 

Serafi,  Serafini.  Par.  4,  8,  28.  —  I  Serafini  formano  uno  dei  nove 
*    cori  degli  angeli,  e  precisamente  il  piò  nobile  e  più  alto.  Sia  che  ci 
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si  attenga  al  sistema  con  cui  dispone  S.  Gregorio  qaesti  cori,  sia  che 
si  segua  la  disposizione  che  ne  fa  Dionisio,  i  Serafini  occupano  sempre 
il  loco  più  nobile,  e  tengono  per  dir  così  il  sommo  della  scala.  Pare 
che  il  loro  nome  indichi  fuocOf  poiché  come  quelli  che  più  da  vicino 
assistono  al  trono  di  Dio,  devono  esser  pieni  di  carità  e  di  amore 
per  colui  che  li  ha  creati.  Dante  li  nomina  nel  Par.  4,  8  e  28. 

Serchio.  Inf.  21.  —  Piccolo  fiume  che  nasce  nelFAppennino  toscano, 
scorre  in  vicinanza  di  Lucca,  e  dopo  breve  corso  si  getta  nel  Medi- 
terraneo. È  nominato  nell'lnf.  21  là  ove  i  diavoli  avvertono  il  ba- 
rattiere lucchese  di  non  mettere  il  capo  fuori  della  pece. 

Ser  Martino.  Par.  43.  —  V.  Berta  e  Martino. 

Serse.  Purg.  28;  Par.  8.  —  Fu  re  della  Persia  e  succedette  al  padre 
Dario  dMstaspe  nell'anno  485  avanti  Gesù  Cristo.  Esseudo  morto 
Dario  mentre  faceva  apparecchi  di  guerra  contro  l'Egitto  e  contro 
la  Grecia ,  Serse  proseguì  i  disegni  del  padre ,  e  dopo  aver  ridotto 
airobbedienza  gli  Egiziani,  si  adoperò  per  quattro  anni  in  prepara- 
tivi contro  le  popolazioni  della  Grecia.  Radunò  infatti  numerosissimo 
esercito  da  tutte  le  parti  dell'impero,  e  all'armamento  della  flotta 
contribuirono  specialmente  l'Egitto,  la  Fenicia,  Cipro  e  la  Ciiicia;  1 
Cartaginesi  dovevano  come  alleati  del  re  invadere  l'Italia  e  la  Sicilia, 
mentre  i  Persiani  combatterebbero  in  Grecia.  L'esercito  di  Serse  era 
così  numeroso,  che  mai  né  avanti  né  dopo  si  fece  tanta  radunanza 
di  uomini,  se. pure  non  si  debba  mettere  in  dubbio  la  veridicità 
degli  storici  antichi.  La  fanteria  ascendeva  a  un  milione  e  settecento 
mila  uomini,  la  cavalleria  a  ottanta  mila,  le  navi  erano  milledugento- 
sette  ;  e  se  agli  uomini  d'arme  sì  di  terra  come  di  mare  si  aggiun- 
gano gli  eunuchi,  le  vivandiere,  le  concubine  e  tutto  il  seguito  regio, 
si  sorpassano  di  gran  lunga  i  due  milioni,  anco  senza  ammettere  la 
cifra  di  Erodoto  che  porla  il  numero  dei  Persiani  a  5,282,220.  Nel- 
l'autunno del  481  Serse  arrivò  a  Sardi,  capoluogo  della  Persia  oc- 
cidentale, e  quivi  avendo  svernato,  a  primavera  mosse  verso  l'El- 
lesponto, e  SI  accinse  a  passare  lo  stretto  d'Abido  su  d'un  ponte  di 
navi.  Il  primo  ponte  fu  distrutto  da  una  burrasca,  e  il  re  comandò 
che  si  dessero  trecento  colpi  di  frusta  al  ribeile  Ellesponto,  e  che 
al  capo  degli  ingegneri  fosse  mozza  la  testa.  Fabbricossi  un  nuovo 
ponte,  e  l'esercito  spese  sette  giorni  e  sette  notti  ad  attraversarlo, 
mentre  la  flotta  procedette  verso  occidente  lungo  le  coste  della 
Tracia.  La  prima  disgrazia  toccata  a  questo  innumerevole  esercito 
fu  una  tempesta  presso  Sepia ,  che  cagionò  gravissime  perdite.  A 
questa  si  aggiunse  uno  scontro  fra  le  navi  persiane  e  le  greche  presso 
Artemisio,  scontro  in  cui  ogni  vantaggio  rimase  ai  Greci.  Passata  la 
Tessaglia,  l'esercito  trovò  chiusa  la  via  alle  Termopili  da  Leonida 
e  dal  suo  drappello  ;  e  fu  una  terza  disgrazia  per  Serse,  poiché  molti 
dei  suoi  rimasero  uccisi,  e  non  potè  passar  oltre,  finché  il  traditore 
Efialte  non  mostrò  loro  il  sentiero;  intanto  i  Greci  avevano  aviho 
tempo  di  prepararsi.  Una  nuova  disfatta  presso  Artemisio  e  una 
battaglia  perduta  nelle  vicinanze  di  Delfo,  il  cui  tempio  voleva  sac- 
cheggiato, inferocirono  il  re,  che  fece  incendiare  Tespia  e  Platea,  e 
distrusse  Atene,,  da  dove  gli  abitanti  si  erano  rifugiati  ad  Egina,  a 
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Trezene  e  a  Sarlamina.  I  Greci  guidati  da  Temistocle  e  da  Aristide 
vinsero  la  pugna  navale  presso  Salamina,  ed  ivi  Serse  ebbe  la  di- 
sgrazia di  vedere  il  suo  esercito  sconfitto  e  disperso.  Pieno  allora 
di  paura  e  di  rabbia  ripassò  TEIlesponto,  e  si  ritirò  in  Asia  lasciando 
in  Grecia  Mardonio  che  poi  fu  sconfitto  a  Platea  nella  Beozia,  mentre 
i  Greci  nello  stesso  giorno  riportavano  un'  altra  vittoria  sui  Per- 
siani a  Micale  nel  mar  Ionio.  Poco  o  nulla  dopo  questi  fatti  si  sa 
intorno  al  gran  re;  pare  bensì  fosse  ammazzato  da  Artabano,  e  che 
lasciasse  nome  di  uomo  crudele,  vano,  codardo  e  di  poca  mente. 
Gli  successe  il  figlio  Artaserse  Longimano  non  molto  migliore  del 
padre.  Lo  nomina  con  dispregio  T  Alighieri  nel  Purg.  ^8,  dicendo 
che  la  memoria  di  questo  re  può  esser  freno  air  orgoglio  di  quelli 
che  si  fidano  sulla  forza,  e  lo  nomina  pure  nel  Par.  8,  là  ove  parla 
delle  diverse  attitudini  date  all'uomo  dalla  natura. 

Sesto  (paese).  Purg.  28.  —  Antica  città  del  Chersoneso  Tracio  dalla 
parte  dell'Europa  rimpctto  ad  Abido  sul  litorale  asiatico.  La  distanza 
fra  le  due  città  e  di  circa  cinque  chilometri ,  ma  fi*a  un  litorale  e 
l'altro  sembra  che  non  sorpassi  un  chilometro  e  mezzo;  e  queste 
misure  già  date  da  Strabone  furono  riconosciute  vere  dai  Byron, 
che  passò  a  nuoto  lo  stretto  in  ambedue  i  punti  sopra  indicati.  Fu 
punto  di  partenza  per  tutti  quelli  che  passavano  dall'Europa  nel- 
l'Asia, ma  ì  Romani  preferirono  il  porto  di  Gallipoli,  e  Sesto  inco- 
minciò a  decadere.  Due  fatti  resero  celebre  questa  città,  storico  il 
primo,  poetico  il  s^'condo.  Dalla  storia  sappiamo  che  vi  faceva  capo 
il  ponte  di  barche  fatto  costrurre  da  Serse  tra  l'Asia  e  l'Europa; 
dalla  poesia  ci  si  narra  la  fine  lacrimosa  di  Ero  e  Leandro,  il  primo 
dei  quali  morì  oppresso  dalla  tempesta  mentre  a  nuoto  passava  lo  stretto 
per  vedere  l'amata  donna,  e  la  seconda  non  volle  sopravvivere  al- 
l'amante.  (V.  Ero  e  Leandro).  Dante  nomina  Sesto  nel  Purg.  28 
parlando  appunto  di  Leandro,  che  tutte  le  notti  passava  a  nuoto  lo 
stretto. 

« 

Sesto  (tiranno).  Inf.  42.  —  Varie  sono  le  opinioni  dei  commentatori 
intorno  a  questo  Sesto,  di  cui  parla  Dante  nell'Enf.  12,  assegnandogli 
un  luogo  fra  i  tiranni.  Alcuni  infatti  credono  sia  Sosto  Pompeo  figlio 
di  Pompeo  il  Grande,  altri  Sesto  Tarquinio,  e  non  manca  chi,  come 
il  Venturi,  crede  si  parti  dì  Nerone.  La  storia  di  questi  tre  perso- 
naggi è  nota  oramai  abbastanza,  senza  che  ci  fermiamo  a  svolgerla 
lungamente,  e  Sesto  Pompeo,  spiega  il  Daniello,  fu  grandissimo 
corsale  ;  come  dimostra  Lucano ,  il  quale  di  lui  parlando  dice  : 
Sextm  erat  magno  proles  indigna  parente,  Qui  mox  Scyllacis 
exul  crassatus  in  undis  PolHcit  aequoreos  Sìculvs  pirata  tri- 
uwphos  ».  Sesto  Tarquinio  aiutò  il  padre  a  prender  Gabio  con  la 
frode,  e  ne  uccise  i  nobili  e  i  potenti;  in  ultimo  violentò  Lucrezia 
e  la  indusse  ad  uccidersi.  Nerone  finalmente  fu  quel  mostro  che 
ognuno  conosce,  e  tu  puoi,  o  lettore,  aver  qualche  notizia  della  sua 
vita  leggendo  ciò  che  dicemmo  intorno  a  Seneca.  Ci  sia  permesso 
bensì  di  avvertire  che  l'opinione  del  Venturi  è  falsa  del  tutto,  perchè 
Nerone  non  ebbe  mai  il  nome  di  Sesto  ;  che  è  pure  poco  probabile 
quella  che  ritiene  aver  qui  Dante  parlato  di  Sesto  Tarquinio,  perchè 
questi  pi(^  che  di  tiranno  merita  nome  di  dissoluto;  e  che  in  con- 
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s^uenza  è  sicurissima  la  prima,  a  cui  si  atlengooo  e  ii  Pt^giali  e 
quasi  tutti  i  commentatori,  essendo  Sesto  Pompeo  famoso  per  le  sue 
vili  piraterie. 

Setta.  Inf.  26.  —  Setta  chiamata  Septa  dai  Romani  e  ora  conosciuta 
comunemente  sotto  il  nome  di  Ceuta,  è  città  e  fortezza  appartenente 
alla  Spagna  sulla  costa  settentrionale  del  regno  di  Fez  neli'  impero 
del  Marocco,  rimpetto  a  Gibilterra  ai  36^  5r  di  latitudine  nord,  e 
1^  36^  di  longitudine  ovest.  I.a  città  costrutta  sopra  una  stretta 
lingua  di  terra,  è  ben  fortificata  dalla  parte  di  terra  contro  i  Mori, 
ma  ha  un  porto  piccolo  e  mal  sicuro,  e  non  conta  che  un  10,000 
abitanti  senza  la  guarnigione.  Avvi  una  cattedrale  e  una  casa  di 
detenzione  pei  condannati  spagnuoli;  ed  avvi  pure  un  comandante 
militare  che  tiene  sotto  di  sé  gli  altri  presidii  che  la  Spagna  pos- 
siede sulle  coste  del  Marocco.  Ceuta  era  sotto  i  Romani  una  città 
della  Mauritania  Tingitana,  raduta  in  potere  prima  dei  Vandali  e 
poi  dei  Mori,  fu  tolta  a  questi  ultimi  da  Giovanni.  I  re  di  Portogallo, 
e  nel  1580  venne  in  potere  degli  Spagnuoli,  a  cui  i  Portoghesi  la 
cedettero  formalmente  nel  1 068  con  la  pace  di  Lisbona.  Fu  nel  1 690 
assediata  nuovamente,  ma  invano,  dai  Mori.  Dante  la  nomina  nel- 
rinf.  26  e  introduce  Ulisse  a  narrare  l'ultimo  suo  viaggio  in  cui 
perde  la  vita,  viaggio  che  lo  condusse  a  lasciarsi  indietro  Siviglia 
e  Ceuta  per  entrare  dai  Mediterraneo  ncirOceano  Atlantico,  poco  0 
nulla  conosciuto  ai  suoi  tempi. 

Settentriowal  sito.  Purg.  1 .  —  Chiama  TAIighieri  nel  Purg.  1  set- 
tentrionale il  nostro  polo  artico  0  boreale,  a  confronto  di  quello 
che  vedeva  all'entrare  nel  Purgatorio,  e  che  era  l'antartico  0  australe. 
Debbe  però  avvertirsi  che  con  questo  nome  di  polo  0  sito  setten- 
trionale  Dante  abbraccia  le  regioni  settentrionali  tutte,  come  col 
nome  di  altro  polo  abbraccia  tutti  i  paesi  australi. 

Sette  regi  che  assiser  Ti^pe.  Inf.  14.  —  I  sette  re  che  assediarono 
Tebe  per  rimettere  in  trono  Polinice  furono  Adrasto,  Tideo,  Ippo- 
medonte,  Anfiarao,  Part<^nopeo,  Capaneo  e  Polinice.  Tutti  morirono 
sotto  le  mura  della  città,  e  i  loro  figliuoli  chiamati  Epigoni  distrus- 
sero poi  Tebe  per  vendicare  la  morte  dei  genitori  (V.  Tebe).  Dante 
nomina  questi  sette  re  nell'lnf.  14  parlando  di  Capaneo  uno  di 
costoro^  che  è  punito  nel  cerchio  dei  violenti  contro  Iddio. 

Sette  regi  di  Roma.  Par.  6.  —  Roma  come  è  noto  a  ognuno  oramai 
e  come  abbiamo  detto  al  suo  luogo  (  V.  Roma  ),  ebbe  da  principio 
un  governo  regio  monarchico,  e  i  suoi  re  furono  sette  cioè  Romolo, 
Numa  Pompilio,  Tulio  Ostilio,  Anco  Marzio,  Tarquinio  Prisco,  Servio 
Tullio  e  Tarquinio  il  Superbo.  Le  intemperanze  di  quest'ultimo  re  e 
della  sua  famiglia  resero  odioso  il  governo  regio  ai  Romani,  i  quali 
cacciato  Tarquinio  stabilirono  la  repubblica,  e  sotto  questo  nuovo 
governo  giunsero  all'apice  della  gloria  e  della  potenza.  Molti  sto- 
rici hanno  messo  in  forse  0  l'esistenza  di  questi  re,  0  le  imprese 
compiute  dai  Romani  sotto  loro  0  l'ordine  cronologico  con  cui  Tito 
Livio  e  altri  affermano  si  succedessero  nel  regno;  ed  è  certo  che 
al  lume  della  critica  quei  sette  re  si  presentano  come  messi  là  per 
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cuoprire  a  forza  di  azioni  graediose  e  romantiebe  là  povertà  delle 
origini  di  Roma.  Mentre  dunque  noi  approviamo  quanto  dicono  i 
critici  per  ricacciare  nel  regno  della  favola  i  re  di  Roma,  ci  sia 
permesso  di  esporre  una  nostra  opinione.  Siccome  quei  sette  per- 
sonaggi hanno  tutti  carattere  diverso  e  in  diversa  maniera  giovano 
a  Roma,  o  non  potrebbero  essi  rappresentare  sette  epoche  diverse? 
Che  cosa  s'oppone  a  farci  accettare  che  Romolo  rappresenti  un'epoca 
di  forza  brutale,  Numa  una  di  costumi  migliori  per  mezzo  della  reli- 
gione, Tulio  Ostilio  una  terza  in  cui  la  forza  si  leghi  ai  riti  religiosi 
e  le  guerre  siano  condotte  con  raziocinio  e  ponderatezza  ?  Non  po- 
trebbe Anco  Marzio  rappresentare  un'epoca  di  pace,  Tarquinio  Prisco 
l'introduzione  dell'elemento  Etrusco  nella  civiltà  romana,  Servio  Tullio 
l'estensione  dei  diritti  civili  e  politici  a  tutti  i  cittadini,  e  Tarquinio 
Superbo  un  regresso  occasionato  dalla  tirannia?  Arrogi  che  il  numero 
sette  era  sacro  agii  antichi  ed  aveva  qualche  cosa  di  mistico  e  di 
religioso.  Forse  la  nostra  opinione  non  ha  solidi  fondamenti,  ma  noi 
la  diamo  per  quello  che  vale  senza  presunzione  d'imporci  alla  cri- 
tica e  alla  storia.  I  sette  re  sono  nominati  complessivamente  dal- 
l'Alighieri nel  Par.  6  là  dove  Giustiniano  parla  delle  glorie  dell'aquila 
e  delle  imprese  che  essa  compì  sotto  il  loro  governo. 

Severino  Boezio.  Par.  40.  — V.  Boezio  Severino. 

Sfinge.  Purg.  33.  —  È  un  animale  favoloso  che  incontrasi  nella  mi- 
tologia della  Grecia,  dell'Egitto  e  dell'India,  e  sembra  portato  nella 
parte  occidentale  dell'antico  mondo  dall'Asia  o  dall'Etiopia.  La  sfinge 
greca  veniva  rappresentata  in  varie  forme:  alcuni  le  davano  il  corpo 
di  cagna,  le  ali  e  la  faccia  di  giovine  donna;  altri  la  facevano  tutta 
leone  tranne  la  testa,  e  le  davano  una  coda  di  drago;  altri  final- 
mente la  dicevano  leone  nella  parte  superiore  e  donna  nell'inferiore. 
Per  lo  pici  si  rappresentava  giacente  su  la  parte  anteriore  del  corpo 
e  con  le  zampe  distese  in  avanti ,  ma  non  era  questa  l' unica  sua 
posizione^  e  la  si  vedeva  pure  in  altre»  attitudini.  La  sfinge  greca 
di  cui  parlano  gli  antichi  miti  dì  Tebe,  era  sempre  rappresentata 
con  faccia  muliebre  e  di  naturale  feroce.  Figlia  di  Tifone  e  di 
Echidna  o  di  Tifone  e  della  Chimera,  stava  sempre  sul  monte  Fino 
nelle  vicinanze  di  Tebe,  dove  costringeva  i  passeggieri  a  sciogliere 
un  enigma  che  loro  proponeva.  Chi  non  sapeva  spiegarlo  era  ucciso, 
e  già  molti  erano  periti,  quando  venne  Edipo,  che  sciolse  l'enigma, 
onde  la  Sfinge  si  precipitò  da  una  rupe  e  si  diede  la  morte.  La 
rammenta  l'Alighieri  nel  Par.  33  per  gli  oseurissimi  enigmi  che 
proponeva. 

SiBiLiA.  Inf.  20,  26.  —  Sibilla  e  più  comunemente  Siviglia ,  chiamata 
Hispalis  dai  Romani,  è  una  delle  più  antiche  città  dell'Europa,  ed 
è  capitale  dell'Andalusia.  Giace  in  una  pianura  su  la  sinistra  del 
Guadalquivir,  ha  un  perimetro  di  49  chilometri,  e  le  sue  mura,  che 
si  attribuiscono  a  Giulio  Cesare,  sono  fiancheggiate  da  466  torri 
ed  aperte  per  45  porte,  una  delle  quali  ornata  di  colonne  doriche. 
Le  vie  sono  intralciate  ed  anguste^  la  maggior  parte  delle  abita- 
zioni di  costruzione  moresca,  le  piazze  ariose  e  sul  gusto  moderno. 
Vi  sono  delle  bellissime  passeggiate,  una  stupenda  cattedrale  costrutta 
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dai  Mori,  il  superbo  Alcazar,  residenza  un  giorno  de* principi  arabi, 
e  poi  sede  della  Inquisizione ,  il  grandioso  palazzo  della  Borsa,  e 
poi  spedali,  zecca,  acquedotti  ed  altri  pubblici  monumenti  di  molto 
prezzo.  Siviglia  possiede  pure  una  Università,  un'Accademia  di 
Belle  Arti,  una  Scuola  reale  di  navigazione  e  molti  collegi;  vanta 
spaziosi  teatri,  una  Scuola  di  tauromachia  e  un  tribunale  supremo; 
ba  insomma  moltissime  bellezze  d'arte  e  di  natura,  e  giustifica  in 
gran  parte  il  proverbio  spagauolo:  Cki  non  vede  Siviglia  non 
vede  maraviglia.  Questa  città  fu  al  tempo  de' Romani  una  delle 
principali  della  Hispania  Boetica ,  e  allo  scioglimento  dell*  impero 
cadde  sotto  i  Vandali  e  i  Goti,  che  la  fecero  capoluogo  della  Spagna 
meridionale.  Scioltosi  il  Califfato  di  Cordova,  sotto  cui  si  trovò 
qualche  tempo  durante  il  dominio  moresco ,  ebbe  re  mori  suoi 
propri,  e  quindi  si  eresse  in  repubblica,  finché  finalmente  nel  124S 
Ferdinando  111,  re  di  Castiglia,  la  sottomise  al  proprio  dominio,  e 
da  quei  tempo  fece  sempre  parte  della  corona  di  Spagna.  Fu  deva- 
stata più  volte  dalla  pestilenza ,  ma  specialmente  nel  4(;49  e  nel 
4800,  e  resistette  lungamente  ai  soldati  di  Napoleone,  ai  quali  dovette 
poi  arrendersi  nel  4840  e  restar  soggetta  fino  al  4812,  in  cui  la 
riebbero  i  re  spagnuoli.  Dante  nell'lnf.  26  introduce  a  parlare 
Ulisse,  il  quale  narra  di  essere  dal  Mediterraneo  passato  m  ll'Oceano 
Atlantico,  lasciandosi  a  destra  Siviglia,  e  Setta  o  Ceuta  a  sinistra.  — 
V.  Ulisse. 

Sibilla.  Par.  33.  11  nome  di  Sibilla  fu  comune  a  parecchie  vergini 
fatidiche,  appartenenti  ai  tempi  mitici  dell'antica  istoria;  ma  si 
applicò  in  seguito  anche  ad  alcune  indovine  de'tempi  istorici  mede- 
simi. Le  Sibille  credevansi  vergini,  e  loro  si  attribuiva  la  cognizione 
del  futuro,  e  del  modo  con  cui  placare  l'ira  dei  numi;  acquista- 
vano la  cognizione  dell'avvenire  per  ispirazione  diretta,  e  rivelavano 
il  vaticinio  per  mezzo  di  versi.  Furono  molte,  e  quasi  tutti  i  popoli 
antichi  ebbero  la  loro;  celebri  fra  queste  la  Libica  e  la  Eritrea. 
Andarono  pur  celebrate  le  Sibille  di  Samo,  di  Delfo,  di  Cu  ma  nella 
Ionia  e  di  Cuma  nella  Campagna  ;  e  all'ultima ,  secondo  Virgilio  ed 
altri,  si  devono  i  libri  sibillini.  Fuvvi  pure  una  raccolta  di  versi 
sibillini  che  i  Cristiani  de' primi  tempi  dicevano  annunziare  il  Messia, 
e  qualche  vaga  espressione  di  questo  genere  si  aveva  pure  a  ternpi 
più  antichi,  come  si  rileva  dall'Ccloga  iV  di  Virgilio;  ma  la  detta 
raccolta  andò  smarrita,  e  quella  che  rimane  è  apocrifa  del  tutto. 
Per  ciò  che  riguarda  specialmente  al  proposito  nostro  è  da  avver- 
tirsi che,  secondo  si  legge  in  Virgilio,  la  Sibilla  Cumana  scriveva 
i  suoi  vaticinii  non  sopra  un  intero  papiro,  ma  su  frondi  d'alberi 
che  stendeva  sul  limitare  dell'antro  da  cui  dava  oracoli:  avveniva 
quindi  che  all'aprirsi  dell'antro,  il  vento  dissipasse  que' vaticinii. 
Enea  andato  a  consultare  la  Sibilla,  pregò  che  l'oracolo  non  fosse 
scritto  sulle  foglie,  ma  dato  a  voce,  ed  ottenne  la  grazia.  Ora  Dante 
nel  Par.  33  parla  appunto  della  Sibilla  Cumea  e  di  questo  suo 
modo  di  dare  i  responsi  nelle  foglie  lievi. 

SlCHEO.   Inf.  5.  -—  V.  DlDONE. 

Sicilia.  Par.  49.  —  V.  Cicilia. 
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Siciliano  Vespero.  Par.  8.  —  V.  Vespri  sieiLurd. 

Siena.  Inf.  29;  Purg.  5,  41.  —  È  una  deile  principali  cittA  della 
Toscana,  e  siede  sopra  un  monte  di  superfìcie  ineguale,  e  che  appar- 
tiene alia  catena  de*  subappennini.  Ha  colline  molto  ridenti  air  in- 

:  torno,  un  fiume,  cioè  TArbia,  die  scorre  a  sei  cbilometri  di  distanza, 
aria  pura  e  sottile,  e,  se  si  vuole,  anche  fredda  nelPin verno.  Situata 
a  una  distanza  di  45  chilometri  da  Firenze,  si  ricongiunge  a  questa 
sua  capitale  per  mezzo  della  strada  ferrata,  che  la  mette  pure  in 
comunicazione  con  gli  altri  punti  d'Italia.  La  sua  biblioteca  pos- 
siede oltre  ai  80,000  volumi,  ed  è  molto  in  pregio,  e  le  danno  pure 
bel  nome  e  importanza  un  liceo,  due  ginnasi!,  il  collegio  Tolomei, 
una  scuola  di  sordo-muti  e  molti  conservatorii  femminili.  La  città 
di  Siena  va  poi  a  buon  dritto  gloriosa  per  un'  accademia  di  belle 
arti,  per  ospedali  e  orfanotrofii,  e  soprattutto  per  la  magnifica  sua 
cattedrale,  che  dopo  quella  di  Milano  è  la  piiì  ornata  di  quante  ne 
esistono  in  Italia.  Il  forestiere  resta  da  prima  abbagliato  alla  vista 
di  quei  marmi  bianchi  di  cui  si  compone  Testerno,  e  che  sembrano 
gittati  là  come  in  un  monte  ;  e  poco  appresso  resta  preso  da  somma 
maraviglia  esaminando  i  lavori  dell'arte.  Ma  più  mirabile  assai  è  la 
parte  interna  del  tempio,  ove  si  vedono  i  lavori  del  Beccafumi,  di 
Niccolò  e  Andrea  Pisani ,  del  Pinturicchio,  del  Maratta,  del  Bernini 
e  di  molti  altri.  11  pavimento  della  cattedrale,  la  pila  dell'acqua 
santa,  il  pulpito,  la  cappella  Chigi  e  la  sagrestia,  sono  tali  mira- 
coli d'arte  che  non  avranno  gli  eguali  giammai.  La  popolazione  della 
città  è  di  22000  abitanti^  le  sue  principali  manifatture  sono  di 
seta,  lana,  cappelli,  carta,  cuoio  e  panpepati;  il  traffico  consiste  in 
marmo,  olio,  vino  e  granaglie.  Su  le  origini  di  Siena  nulla  sappiamo 
di  certo,  ed  alcuni  la  vogliono  edificata  dai  Galli.  Nel  novero  delle 
antiche  città  etrusche  la  non  si  trova  menzionata,  e  solo  in  tempi 
posteriori  apparisce  col  nome  di  Sena  Julia  tra  le  colonie  romane. 
Poco  0  nulla  sappiamo  pure  di  Siena  fino  al  mille;  la  sua  posi- 
zione la  rese  forse  esente  dalle  invasioni,  ed  ebbe  vita  propria.  Al 
secolo  decimo  fu  sede  di  un  Concilio,  in  cui  si  creò  il  papa  Niccolò  II, 
e  nelle  lotte  delle  investiture  ella  tenne  le  parti  degl'imperatori, 
mentre  Firenze  stava  co* papi:  di  qui  l'antagonismo  delle  due  città 
fra  loro,  ghibellina  la  prima,  guelfa  la  seconda.  Nel  corso  di  queste 
lotte  ebbe  governo  suo  proprio  e  popolare,  in  cui  ora  il  popolo,  ora 
>  ì  nobili  prevalevano.  Farinata  ed  altri  Ghibellini  aiutati  da  Manfredi 
e  dalle  milizie  di  Siena ,  vinsero  i  Guelfi  a  Monteaperti  sull'Arbia, 
e  il  carroccio  di  Firenze  fu  trascinato  in  trionfo  ;  ma  la  parte  ghi- 
bellina tornò  a  decadere  nella  città  quando  agli  Svevi  si  sostitui- 
rono in  Napoli  gli  Angioini.  Le  lotte  tuttavia  durarono  accanite  fra 
le  fezioni,  finché  Siena  nel  1399  si  diede  a  Giovanni  Galeazzo  Visconti, 
morto  il  quale,  essa  ritornò  alla  indipendenza  e  a  nuove  Iptie  inte- 
riori, nelle  quali  primeggia  il  nome  di  Pahdolfo  Petrucci,  cittadino 
ambizioso.  L'imperatore  Trarlo  V,  sotto  la  cui  protezione  si  era 
posta,  vi  mandò  un  presidio  di  truppe,  e  avendole  i  Sanesi  cacciate, 
Cosimo  1,  duca  di  Firenze,  colse  di  qui  pretesto  per  farle  guerra, 
e  unite  le  sue  alle  truppe  dell' imperatore ,  soggiogò  Siena,  che  da 
quel  tempo  fu  poi  sempre  unita  alla  Toscana.  Molte  volte  nella 
Commedia  sono  nominati  e  Siena  e  i  Sanesi.  Nell'lnf.  29  il  sanese 
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Capocchio  tratta  i  snoi  cittadini  di  vani  e  leggieri;  nel  Pnrg.  44 
Siena  è  rammentata  da  Omberto  de' Marchesi  di  Santafiora;  al  xiii 
della  cantica  medesima  Sapia ,  gentildonna  di  Siena,  nomina  pari- 
mente la  patria,  chiamandone  vani  gli  abitanti,  e  deridendo  primi 
la  loro  speVanza  di  divenire  nomini  di  mare^,  speranza  per  cui  ave- 
vano comprato  li  porto  di  Talamone,  e  poi  una  sciocca  credenza 
che  avevano,  che  cioè  sotto  terra  passasse  per  la  loro  città  una  riviera, 
cui  davano  il  nome  di  Diana,  e  per  trovar  la  quale  fecero  molte 
e  pazze  spese. 

Si  èst  dare  privum  motum  essr.  Par.  43.  —  AUode  con  queste  parole 
a  una  questione  che  si  agitava  allora  nelle  scuole,  se  cioè  si  debba 
concedere  darsi  un  primo  movimento,  ossia  un  movimento  primi- 
tivo non  procedente  da  altro.  Dante  nel  Par.  43  giudica  oziosa  una 
tale  ricerca,  e  di  Salomone  dice  che  chiese  la  scienza  non  per  cono- 
scere questa  futilità,  ma  per  far  del  bene  al  popolo  e  per  guidarsi 
nei  cammino  della  vita. 

SiESTRi.  Purg.  49.  —  Sestri  di  Levante  è  città  ligure  nella  provincia 
di  Genova,  da  cui  dista  di  40  chilometri  ed  è  compresa  nel  circon- 
dario di  Chiavari.  Sorge  sopra  una  punta  di  terra  che  sMnnoltra 
nel  mare,  ed  è  in  situazione  molto  amena.  La  pesca  è  il  prodotto 
principale  degli  abitanti.  Seslri  era  compresa  nel  medio  evo  in  una 
vasta  contea  che  abbracciava  i  paesi  di  Lavagna,  Chiavari,  Sestri 
0  Varese:  il  luogo  principale  era  lavagna,  e  i  signori  di  questa 
contea  cedettero  Sestri  e  Lavagna  a  Genova  nel  44v)8^1a  quale  per 
compenso  li  ascrisse  fra  i  cittadini  genovesi,  e  rese  loro  in  feudo 

•  le  terre  cedute.  Dante  introduce  Adriano  Fieschi  de' Conti  di  La- 
vagna nel  Purg.  49  a  circoscrivere  il  luogo  ove  abitava  la  sua 
famiglia  co' due  nomi  di  Chiavari  e  di  Sestri,  tra'quali  appunto  siede 
Lavagna. 

SiFANTi.  Par.  46.  —  Erano  nobili  e  antichi  in  Firenze,  e  Cacciaguida 
nel  Par.  46  dice  che  avevano  molta  grandezza  fino  da' suoi  tempi. 
Alcuni  leggono  Fifànti  o  Fiffanti  in  luogo  di  Sifanti,  e  l'Anonimo 
parlando  di  loro,  dice:  «Oggi  sono  niente  d'avere  e  di  persona,- e 
sono  Ghibellini  >. 

SiGiERi.  Par.  40.  —  Dicono  gli  Espositori  che  questo  Sigieri  fu  del 
Brabante  e  lesse  logica  in  Parigi  nel  vico  appellato  degli  strami  11 
Lombardi  bensì  contro  l'opinione  degli  altri  piega  n  credere  che 
Sigieri  insegnasse  morale  teologia ,  e  che  attenendosi  alla  dottrina 
evangelica  stabilisse  verità  odiate  dagli  uditori,  e  che  gli  fruttarono 
l'invidia  de' colleghi.  Dice  l'Anonimo  che  Sigieri  compuose  e  lesse 
loica  a  Parigi;  ma  Pietro  di  Dante  conforta  in  quailche  modo  la 
sposizione  del  Lombardi  dicendo:  Sigerius  magnvs  philosophìis 
fuit  et  theologus ,  natione  de  Brabantio  et  legit  diu  in  vico 
stramium  Parisiis.  Dante  lo  nomina  nel  Par.  40  e  lo  pone  nel  Sole 
tra  i  Dottori  della  Chiesa. 

SmiLLo.  Par.  44.  —  Il  sigillo  serve  a  confermare  gli  atti,  e  perciò. 
Dante  chiama  primo  sigillo  l'approvazione  che  Inncicenzo  III  diede 
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alla  religione  FraBeescana,  e  ultimo  siffillo  le  stimmale  che  S.  Fran- 
eesco  verso  il  fine  della  vita  ricevette  da  Dio.  Il  Venturi  dice  che  le 
stimmate  diedero  a  S.  Francesco  quello  che  gli  mancavo  per  asso- 
migliarsi del  tutto  a  Cristo  e  portarne  in  sé  ricopiata  la  viva  imma- 
gine, e  che  perciò  furono  come  un  suggello  di  perfezione  quasi 
celeste.  Di  questo  sigillo  parla  S.  Tommaso  tessendo  la  vita  di  S. 
Francesco  nel  Par.  14. 

SiGNA.  Par.  16.  —  È  un  piccolo  paesetto  nell'agro  fiorentino  lungo 
ì\  corso  dell'Arno.  Di  là  come  da  Figline  e  da  altri  luoghi  vennero 
molti  a  stabilirsi  in  Firenze,  e  tra  gli  altri  un  Bonifazio,  di  cui  a 
suo  luogo.  È  nominato  questo  paesello  nel  Par.  16. 

SiGNA  (da)  Bonifazio.  Par.  16.  —  V.  Bonifazio  da  Signa. 

SiLE  (fiume).  Par.  9.  —  Il  Sile  è  fiume  deiritalia  settentrionale,  che 
scorre  tra  la  Brenta  e  la  Piave,  e  bagna  Treviso,  città  antica,  centro 
importante  di  strade,  e  notevole  per  la  sua  industria  e  pe'suoi 
prodotti.  Il  Sile  sbocca  nel  golfo  di  Venezia.  Dante  nomina  questo 
fiume  nel  Par.  9,  ed  ivi  nomina  pure  il  Cagnano  per  circoscrivere 
la  città  di  Treviso  posta  sul  confluente  de' due  fiumi. 

Silvestro  papa  S.  Inf.  27.  —  Fu  romano  e  successe  a  Milziade  il  21 
gennaio  del  314.  11  suo  regno  avrebbe  dovuto  esser  felice,  perchè 
Costantino  il  Grande  proteggeva  la  religione  cristiana  e  faceva  doni 
alla  Chiesa;  ma  gli  vennero  molte  angustie  e  molte  noie  dai  Dona- 
tisti e  dalla  loro  eresia.  Essendo  pontefice  S.  Silvestro,  divampò 
anco  l'eresia  di  Ario,  contro  cui  Costantino  fece  convocare  un  Con-; 
cilio  in  Nicea,  ove  l'eresiarca  fu  condannato.  S.  Silvestro  governò 
la  Chiesa  anni  21  e  mesi  11,  e  morì  il  31  dicembre  del  335.  Lo 
nomina  Guido  da  Montefeltro  nell'lnf.  27.  Intorno  a  questo  ponte- 
fice si  è  creduto  in  antico  che  egli  ricevesse  da  Costantino  una 
grande  e  ricca  donazione  per  cui  i  papi  avrebbero  ottenuto  dominio 
temporale.  Ma  questa  donazione  non  è  che  supposta ,  come  appa- 
risce dai  documenti  storici,  ed  è  supposta  anche  la  causa  di  tale  dona- 
•zione.  Si  narra  infatti  che  mentre  S.  Silvestro  stava  nascosto  nel 
monte  Soratte  presso  Roma,  per  timore  di  presecuzione,  Costantino 
colpito  di  lebbra  in  quella  stessa  città,  dopo  avere  sperimentato 
inutile  ogni  altro  rimedio,  cercò  per  avviso  celeste  il  pontefice,  e 

,  lo  richiese  del  battesimo.  E  Costantino  dicono  che  tosto  guarì  della 
schifosa  malattia  e  regalò  i  papi  di  molti  possedimenti.  Ora  si  sa 
che  non  in  Roma  n^a  in  Costantinopoli  l'imperatore  fu  battezzato  e 
solo  negli  ultimi  momenti  di  vita;  sicché  apparisce  chiaro  che  sì 
nell'uno  come  nell'altro  de' fatti  Dante  ha  seguito  l'opinione  più 
comune  a' suoi  giorni  e  non  la  verità  della  storia. 

Silvestro  seguace  di  S.  Francesco.  Par.  11.  —  Di  questo  Silvestro 
nominato  nel  Par»  1 1  nulla  ci  dice  la  storia.  Conviene  dunque  star 
contenti  a  saper  che  dietro  l'esempio  di  S.  Francesco  rinunziò  alle 
ricchezze,  »i  scalzò,  si  vestì  di  umile  saio,  e  si  diede  alla  penitenza. 
Fu  insomma  uno  dei  primi  e  dei  più  ferventi  seguaci  di  S.  Fran- 
cesco d'Assisi,  e  come  tale  é  lodato  da  S.  Tommaso  d'Aquino. 
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Silvio  di  Enea.  Inf.  2.  —  Alcuni  credono  che  Silvio  sia  lo  stesso  che 
Ascanio  o  Giolo,  e  quindi  nato  da  Enea  e  da  Lavinia.  Alcuni  altri 
invece  pensano  che  sia  figlio  dello  stesso  Ascanio  e  cosi  nipote  ad 
Enea.  Ambedue  le  interpretazioni  possono  ammettersi  poiché  la  pa- 
rola Parente  ha  significazione  molto  estesa,  anche  tacendo  che  ambe- 
due le  opinioni  hanno  propugnatori  di  gran  vaglia.  Questo  Silvio  è 
nominato  neirinf.  2  ove  il  poeta  rammenta  il  viaggio  d*£nea  parente 
dì  lui  airinferno  per  disposizione  provvidenziale. 

SiMiFONTi.  Par.  16.  —  Simifonte  fu  un  castello  di  Valdelsa  in  Toscana^ 
che  fu  disfatto  dai  Fiorentini.  Neiredizione  fiorentina  del  f.ombardi 
si  legge  la  nota  seguente  :  e  Simifonte,  lat.  Simimus  fons,  è  castello 
in  Valdelsa  da  cui  provengono  i  Pitti».  E  il  Poggiali  spiega:  «  Fu 
un  piccolo  ma  forte  castello  nei  confini  tra  lo  Stato  Fiorentino  e  il 
Sanesc.  I  Fiorentini  nel  4202  lo  presero  e  lo  distrussero  ».  Non  si 
sa  chi  sia  questo  cotale  nominato  nel  Par.  16  che  venne  come  cam- 
bista e  mercante  a  Firenze  da  Simifonte,  ove  il  suo  avolo  andava 
alla  guardia,  cioè  viveva  accattando.  Forse,  spiega  il  Lami,  sono  qui 
accennati  i  Sera,  che  erano  di  S.  Donato  in  Foci,  ed  erano  assoldati 
dai  Simifontesi  contro  Firenze. 

SiMOENTA.  Par.  6.  —  Simoenta  è  piccolissimo  fiume  delia  Troade,  il  quale 
oggi  ha  nome  di  Mendes.  Nato  sul  monte  Ida,  scorreva  presso  Troia, 
ed  è  celebre  perchè  nominato  dagli  antichi  poeti  e  perchè  nelle  sue 
vicinanze  si  compirono  fatti  gravi  e  terribili.  É  ricordato  nel  Par.  6, 
ove  Giustiniano  tessendo  le  glorie  dell'aquila,  dice  che  essa  portata 
da  Cesare  rivide  Simoenta,  da  cui  si  niosse  in  principio. 

Simonia.  Inf.  11,19.  —  I  Simoniaci,  così  appellati  da  Simon  Mago,  sono 
quelli  che  mercanteggiano  le  cose  sacre,  e  comprano  e  vendono  a 
denari  gli  onori  e  i  benefizi  della  Chiesa.  Occupano  neir  Inferno  la 
terza  bolgia  dell'ottavo  cerchio,  e  sono  chiusi  in  tanti  pozzi,  dai  quali 
il  peccatore  capovolto  non  mostra  che  le  gambe,  emergenti  dalle  fes- 
sure delle  pietre.  1  piedi  poi  dei  Simoniaci  sono  nella  parte  inferiore 
arsi  da  una  fiamma,  che  cresce  agli  infelici  noia  e  tormento,  come 
si  legge  neirinf.  1^.  —  V.  Inferno. 

SiMONiDE.  Purg.  22.  —  Nacque  a  Fulis  nell'isola  di  Geo  556  anni  avanti 
Gesù  Cristo,  e  fu  uno  dei  più  celebri  poeti  lirici  della  Grecia.  Tras- 
corsa la  prima  giovinezza  neir  isola  nativa ,  si  trasferi  ad  Atene^ 
ove  lo  invitava  Ipparco,  e  là  visse  in  amicizia  coi  poeti  più  celebri 
dell'età  sua,  tra  cui  nomineremo  Anacreonte.  Dopo  la  morte  d'Ipparco 
passò  in  Tessaglia,  ove  con  belle  poesie  celebrò  le  vittorie  riportate 
dagli  Elenadi  e  dagli  Scopadi  nei  giuochi  sacri.  Verso  i  tempi  della 
battaglia  di  Maratona  pare  che  ritornasse  in  Atene,  ove  Milziade  gli 
commise  un  epigramma  per  la  statua  di  Pan,  dedicata  dagli  Ateniesi 
dopo  la  vittoria.  L'anno  seguente  vinse  Eschilo  nella  gara  pel  premio, 
che  gli  Ateniesi  proponevano  allo  scrittore  della  migliore  elegia  sui 
morti  di  Maratona;  e  dieci  anni  dopo  compose  gli  epigrammi  pei 
caduti  alle  Termopili  e  ne  tessè  un  encomio.  Celebrò  pure  le  bat- 
taglie di   Artemisio  e  di  Salamina ,  e  visse  in  dimestichezza  con 

.  Temistocle;  né  deve  passarsi   in  silenzio  che  dopo  la  battaglia  di 
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Platea  scrisse  il  celebre  epigramma  che  Pausania  fece  scolpire  sul 
tripode  dedicato  dai  Greci  a  Delfo.  Nella  sua  vecchiezza  ottenne  la 
vittoria  sugli  emuli  con  un  coro  ditirambico,  e  invitato  da  Gerone 
alla  corte  di  Siracusa,  vi  si  trasferi  e  vi  rimase  fino  alla  morte,  che 
avvenne  nei  467  avanti  Gesù  Cristo.  Ebbe  mugnifici  funerali  e  splen- 
dida tomba ,  e  fu  compianto  da  quanti  lo  conobbero,  li  carattere 
della  sua  poesia,  di  cui  però  non  possediamo  che  i  titoli  e  qualche 
frammento,  è  la  soività  che  va  sempre  congiunta  con  un'elaborata 
finitezza,  con  la  verità  e  profondità  del  sentimento  e  con  la  grazia 
singolare  dell'espressione.  Gli  si  rimprovera  di  aver  fatto  della  let- 
teratura una  professione  e  di  aver  cercato  compensi  pecuniari,  e 
quest'accusa  gli  è  fatta  da  uomini  troppo  autorevoli  perchè  la  si 
possa  credere  o  falsa  o  esagerata.  Dante  nomina  questo  poeta  nel 
Purg.  22  come  uno  dei  grandi  che  abitano  il  Limbo. 

Simon  Mago.  Inf.  49;  Par.  30. —•  Simonie  chiamato  il  Mago  per  le  cose 
straordinarie  e  quasi  soprannaturali  che  faceva,  offerse  danaro  agli 
Apostoli  affinchè  gli  comunicassero  i  doni  soprannaturali  e  la  facoltà 
d'infondere  la  grazia  e  lo  Spirito  Santo  imponendo  le  mani.  S.  Pietro 
indignato  di  sì  sacrilega  offerta  gli  rispose:  Pecunia  tuatecumsU 
in  perditionem,  quoniam  donum  Dei  existimasti  pecunia  pos^ 
Sideri.  «Perisca  teco  il  tuo  danaro,  poiché  credesti  potersi  comprare 
i  doni  di  Dio  !  >  Si  crede  che  operando  sempre  cose  portentose  venisse 
a  Roma  quando  S.  Pietro  era  in  carcere,  e  che  essendosi  sollevato 
in  aria  per  virtù  del  demonio ,  ne  fosse  giù  precipitato  dalle  pre- 
ghiere dell'Apostolo,  il  quale  temeva  che  i  fedeli  non  fossero  tratti 
in  inganno.  È  ricordato  dal  poeta  nell'lnf.  19  e  nel  Par.  30,  ed  è 
collocato  coi  Simoniaci,  che  da  lui  prendono  il  nome,  nella  terza 
bolgia  dell'ottavo  cerchio. 

SiNE  CADSA.  Par.  32.  —  Abbiamo  più  volte  avvertito  che  V  uso  di 
parole  e  frasi  latine  deve  perdonarsi  al  poeta  in  grazia  dei  tempi:  E 
qui  pure  ottempera  alle  forme  scolastiche  e  all'uso,  e  si  serve  delle 
parole  sine  causa  invece  delle  rispondenti  senza  causa,  e  tu  benigno 
lettore,  se  léggi  il  32  del  Par.,  ti  accorgerai  avere  il  poeta  fotto 
uso  di  quelle  parole  latine  non  in  grazia  della  rima  né  per  altro 
fine  qualunque,  ma  proprio  per  questo  uso  benedetto  che  tal  volta 
ha  forza  di  legge. 

SiNiGALLiA.  Par.  16. —  Città  della  provincia  d'Ancona  con  circa  12,000 
abitanti.  Giace  in  riva  dell'Adriatico  presso  la  foce  del  fiumicello 
Misa,  ed  è  attraversata  da  un  canale,  ctie  forma  poi  un  piccolo  porto 
ma  incapace  di  dar  ricetto  alle  navi  mercantili.  Ha  mura,  fortezza 
e  bastioni,  un  comodo  cantiere  ed  ampie  vie  ;  conta  tre  piazze  prin- 
cipali, un  seguito  di  portici  magnifici  e  un  palazzo  del  comune  dì 
gran  rinomanza  come  quello  che  è  del  Vignola,  e  racchiude  chiese 
di  non  piccolo  pregio  e  palazzi  bellissimi  :  vi  è  pure  un  ginnasio,  un 
conservatorio,  un  ospizio  pei  trovatelli  e  un  ospedale,  e  la  città  va 
giustamente  celebre  per  i  suoi  mercati  e  per  la  sua  fiera.  Fondati 
dai  Galli  Senoni,  appartenne  ai  Romani  e  poi  di  seguito  ai  Goti  che 
la  devastarono,  ai  Greci  e  ai  Saraceni.  1  papi  a  cui  la  città  si  diede, 
la  ritennero  come  cosa  propria  e  la  cedettero  ai  Malatesta,  ai  della 
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Ròvere  e  vii  di  seguito  secoede.  il  nome  di  essi  papi:  passò  nei 
primi  anni  del  secolo  xvi  al  duca  Valentino,  che  se  ne  impadroni 
colla  forza,  e  in  ultimo  Urbano  Vili  la  incorporò  negli  Stali  pon- 
tificii. Pare  che  ai  tempi  del  poela  Sinigallia  u)sse  in  somma  deca- 
denza, poiché  la  nomina  nel  Par.  4  6  come  esempio  del  decadere  che 
CauK)  le  città  e  i  paesi. 

SiNONB.  Inf.  30.  —  Secondo  che  narra  Virgilio  nella  sua  Eneade,  Si- 
none  fu  un  greco  molto  astuto,  che  fingendosi  in  disgrazia  dei  suoi 
e  condannato  a  morte,  ottenne  la  protezione  di  Priamo  e  dei  Troiani 
ai  quali  narrò  ia  sua  storia,  fattosi  prendere  a  bella  posta  da  alcuni 
pastori.  Richiesto  di  dire  come  mai  i  Greci  avessero  innalzato  il 
cavallo  di  legno,  seppe  inventare  una  storia  si  bene  ordita  e  sì 
verosimile,  che  i  Troiani  accolsero  la  macchina  dentro  le  mura. 
Come  poi  si  fece  la  notte ,  Sinone  che  era  stato  ricevuto  ospital- 
mente nella  città,  aprì  ai  Greci  racchiusi  nel  cavallo ,  e  al  tempo 
stesso  diede  il  segno  alle  navi  greche,  che  aspettavano  in  vicinanza 
di  Troia.  Di  qui  l'incendio  e  la  caduta  del  misero  llio^  che  aveva 
resistito  dieci  anni  alle  armi.  Dante  nomina  Sinone  oeirinf.  30,  gli 
«Sdegna  un  luogo  tra  i  falsificatori  nella  decima  bolgia  dell'ottavo 
cerctiio,  e  lo  dice  Sinone  da  Troia,  sia  perchè  in>qiiesta  città  compì 
l'infame  impresa  che  lo  rese  celebre,  sia  anche  perchè  i  Troiani  lo 
avevano  accolto  come  loro  cittadino. 

SION;  Purg.  4.  —•  Ebbe  questo  nome  in.  origine  una  roeea,  e  secondo 
altri  un  monte  di  Gerusalemme,  sul  quale  era  fondata  essa  rocca. 
Questo  monte  resta  a  sud-ovest  di  Gerusalemme,  e  alcuni  archeologi 
ammettono  che  si  confonda  con  la  città  di  David,  e  sia  con  quella  una 
cosa  sola.  Checché  sia  di  ciò  é  eerto  che  nei  libri  poetici  e  profetici 
degli  Ebrei  Sion  è  preso  talvolta  per  l'intera  città  di  Gerusalemme, 
e  che  in  qnesto  significato  lo  adopera  sovente  anche  la  Chiesa  cri- 
stiana. È  nominato  questo  monte  nel  Purg.  4. 

SiRi4.  Inf.  48.  —  La  parola  npOf  che  si  riscontra  nel  dialetto  bolo- 
gnese ,  è  corruzione  di  sia.  Per  affermazione  di  maggiore  asseve- 
ranza dicono  o^i  se  pò ,  quasi  si  può  o  si  poffare!  ma  anche 
<|uesto  nuovo  modo  deve  essere  originato  dal  stpa.  Oggi  invece  di 
sipet  dicono^po.  Venedico  Caccianimico  nell'lnf.  1 8Tioorda  questa 
parola  del  dialetto  bolognese. 

SiRATTi.  Inf.  27.  —  È  un  monte  situato  a  tramontana  di  Roma,  ed 
ha  o|^i  il  nome  di  monte  S.  Oreste.  I  latini  lo  appellano  Soracte, 
ed  ora  trae  il  suo  nome  da  un  luogo  vicino.  Resta  una  giornata 
distante  da  Roma  verso  Loreto.  Dante  secondo  la  falsa  tradizione 
narra  nell'lnf.  27  che  S.  Silvestro  pregava  sul  monte  Soracte,  quando 
Costantino  lo  fece  chiamare  per  ottenere  da  lui  la  guarigione  della 
lebbra. 

Sirena.  Purg.  19,  31;  Par.  12.  —  Secondo  la  favola  le  Sirene  erano  figlie 
di  Ittelpomene  e  di  Acheloe,  ed  avevano  corpo  mostruoso  ma  bellissima 
faccia  dì  donna  e  soavissima  voce.  Abitavano  il  mare  da  cui  non 
emergevano  che  con  la  parte  superiore  del  corpo;  e  quando  vede- 

27        Bocci,  Dizionario. 
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yano  i  marinai)  li  attraevano  eolla  dolcezza  del  canto,  e  li  condn- 
covano  a  rovina.  Furono  due  da  prima,  ma  il  loro  numero  fu  poi 
cresciuto  fino  a  tre,  e  diverso  ebbero  nome  dai  diversi  scrittori. 
Ulisse  per  consiglio  di  Circe  si  fece  legare  all'albero  della  nave,  e 
turò  con  la  cera  le  orecchie  dei  compagni  ;  laonde  egli  potè  udirne 
la  musica  e  sottrarsi  all'influenza  di  quella.  Le  Sirene  rappresentano 
l'attrattiva  dei  falsi  piaceri  mondani;  e  appunto  questi  piaceri  sim- 
boleggia la  Sirena  che  si  offre  in  sopo  a  Dante  nel  Purg.  19,  come 
pure  di  esse  parla  Beatrice,  quando  nel  Purg.  31  avverte  il  poeta 
che  in  seguito  sia  più  forte  vdendo  le  Sirene,  Nel  Par.  12  la  Sirena 
è  nominata  come  cantatrice  e  non  per  altro  attributo. 

Siringa.  Purg.  32.  —  Questo  nome  ebbe  una  ninfa  della  quale  s'in- 
namorò il  dio  Pane.  Non  corrisposto,  anzi  sfuggito,  si  diede  un  giorno 
a  inseguirla,  e  la  giovinetta  piena  di  paura  ricorse  colle  preghiere 
per  aiuto  agli  Dei.  Essi  ne  ebbero  compassione,  e  vedendo  che 
Siringa  stava  già  per  cadere  nelle  mani  del  Satiro,  la  conversero 
in  un  cespuglio  di  canne.  11  selvaggio  dio  per  alleviare  il  suo  do- 
lore compose  uno  strumento  musicale  con  quelle  canne,  e  dal  nome 
della  ninfa  lo  chiamò  Siringa.  Comune  divenne  in  seguito  tale  stro- 
mento  fra  i  pastori,  e  in  alcune  parti  dell'Italia  anche  al  dì  d'oggi 
si  adopera.  Consta  per  lo  più  di  sette  piccole  canne  unite  insieme 
con  cera  o  per  mezzo  di  una  cordicella  ;  e  le  canne  essendo  di-- 
sugualmente  tagliate  vengono  a  formare  i  suoni  della  oltava.  Dante 
ricorda  Siringa  n.  1  Purg.  32,  e  dice  che  il  racconto  fatto  da  Mercurio 
dei  c<isi  avvenuti  all'infelice  giovinetta,  servì  ad  addormentare  Argo, 
il  vigile  custode  della  vacca  lo  sì  devoto  a  Giunone. 

SiSMONDi.  Inf.  33.  —  ]  Sismondi  erano  famiglia  antichissima  di  Pisa, 
ed  ebbero  molta  parte  nel  reggimento  pubblico  nei  secoli  xiii  e  xiv. 
Appartenevano  alla  fazione  ghibellina,  e  come  si  narra  nell'lnf.  33, 
furono  dei  piOi  accaniti  nel  perseguitare  Ugolino  e  la  sua  famiglia. 

Sisto  Santo  Papa.  Par.  27.  —  Pare  vivesse  sotto  il  regno  di  Adriano 
verso  il  132.  Fu  figlio  di  un  Romano,  chiamato  secondo  alcuni 
Elvidio,  Pastore  secondo  altri.  A  questo  pontefice  sono  state  attri- 
buite molte  istituzioni ,  e  tra  le  altre  quella  della  quaresima ,  ma 
non  con  molta  verità  né  con  molto  riguardo  alla  storia.  Durò  nel 
pontificato  dieci  anni,  e  dalla  Chiesa  ebbe  titolo  di  Santo.  Il  suo  nome 
nella  Commedia  apparisce  nel  Par.  27. 

Sizi.  Par.  16.  —  I  Sizi  formavano  un  casato  molto  nobile  e  potente 
neh'  antica  Firenze.  Cacciaguida  proavo  di  Dante  confessa  (;|ie  ai 
tempi  suoi  già  erano  grandj  e  tenevano  il  reggimento  della  cosa 
pubblica,  tratti  alle  sedie  curuli.  Pare  che  ai  tempi  del  poeta ^  il 
quale  li  nomina  nel  Par.  16,  cominciassero  già  a  decadere;  e  l'Ano- 
nimo parlando  di  loro,  dice:  e  Questi  son  quasi  spenti  >. 

Soave.  Par.  3.  —  Soave  sta  qui  per  la  parola  Sverna,  e  il  secondo 
vento  di  Soave  è  Arrigo  V,  da  cui  nacque  Federigo  11,  che  fu  l'ul- 
tima possanza  di  Casa  Sveva  (V.  Arrigo  V  e  Federigo  II),  e  Di 
Sverna,  nota  il  Rosa  Morando,  gli  antichi  Toscani  con  qualche  alte- 
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razione  fecero  Soavia,.,  e  Soave  da  Soavia  fece  Dante,  come  ^uive 
da  quiviy  e  ^  da  sia  e  simili,  per  queUa  figura  che  Fultime  sillabe 
delle  dizioni  muta,  e  metaplasmo  chiamano  i  Greci  >.  Altri  bensì 
credono  che  siccome  anche  in  francese  la  Svevia  si  chiamava  Souabe, 
Dante  abbia  usato  questa  ultima  forma  per  il  facile  scambio  tra  la 
ò  e  la  u,  cadendo  in  un  latinismo  a  causa  della  rima.  Ma  mentre 
non  neghiamo  che  la  parola  possa  chiamarsi  latinismo,  crediamo 
di  avvertire  che  il  poeta  non  lo  adoperò  in  grazia  della  rima, 
poiché  se  ne  servì  anche  nel  Convivio,  ove  si  legge  :  e  Federigo  di 
Soave,  ultimo  imperatore  de' Romani  >.  Così  l'edizione  fiorentina 
del  Lombardi,  così  molti  altri.  La  parola  Soave  è  adoperata  nel 
Par.  3.  , 

Socrate.  Inf.  4.  —  È  il  piti  celebre  de' filosofi  greci  e  il  più  virtuoso 
degli  uomini,  come  colui  che  seppe  riunire  iu  un  vincolo  strettis- 
simo la  filosofia,  la  morale  e  la  religione,  e  praticò  esattamente 
tutto  quello  che  insegnava.  Figlio  dello  scultore  Sofronisco  e  di 
Fenarete,  nacque  4ìì8  anni  avanti  Gesù  Cristo,  e  passò  i  primi  anni 
esercitando  l'arte  paterna,  in  cui,  secondo  Pausania,  divenne  eccel- 
lente. Aiutato  dall'opera  e  da^ consigli  di  Critone,  nobile  e  ricco 
ateniese,  si  diede  alla  meditazione  e  alla  filosofia,  ascoltò  i  migliori 
precettisti,  e  lesse  gli  scritti  più  celebri  a  quei  tempi.  Non  si  sa  chi 
fosse  suo  maestro,  e  mentre  alcuni  ricordano  Damone,  Anassagora 
€d  Archelao,  i  più  ritengono  che  egli  s'istruì  da  se  stesso.  Si  astenne 
sempre  dalle  faccende  politiche  e  non  fu  né  poeta,  uè  matematico, 
ma  di  continuo  attese  ai  profondi  suoi  studi,  e  mostrò  il  suo  amore 
alla  virtù  e  alla  rettitudine,  opponendosi  alla  ingiusta  sentenza  di 
morte  contro  i  vincitori  delle  Arginusse  ed  all'ordine  de'  Trenta 
Tiranni  per  la  cattura  di  Leone  Salaminio.  Così  attendendo  a  esor- 
tare i  suoi  concittadini  all'amor  della  virtù  e  del  vero,  e  a  sempre  più 
procacciarsi  cognizioni  e  buoni  abiti,  si  acquistò  poco  a  poco  1  amore 
dei  personaggi  più  celebri  di  Atene,  che  svollero  essere  istruiti  da  lui, 
e  tra  gli  altri  basterà  nominare  Alcibiade,  Critone,  Senofonte,  Eschine, 
Fedone,  Antistene,  Euclide  e  Platone.  Ma  le  dottrine  di  Socrate  am- 
mettevano come  fondamento  un  Dio  solo  e  onnipotente,  e  un'anima 
<;he  partecipava  della  immortalità  e  divinità  di  questo  Dio  mede- 
simo; quindi  una  vita  futura  o  trista  o  lieta,  a  cui  bensì  bisogna 
prepararsi  con  buone  opere  e  virtuose.  Ciascuno  intende  che  egli 
professando  tali  credenze  non  poteva  andar  d'accordo  con  la  reli- 
gìom  degli  Ateniesi ,  né  rispettare  i  loro  Dei  corrotti.  Di  qui  la 
persecuzione  de' sacerdoti ,  e  la  condanna  a  morire  che  gli  venne 
dai  tribunali,  per  quella  legge  che  condannava  a  perdere  la  vita 
qualunque  cittadino  offendesse  gli  dei  della  patria.  Egli  accolse  con 
volto  sereno  la  condanna,  e  come  non  volle  scendere  a  sollecita- 
zioni, così  non  permise  agli  amici  di  salvarlo.  L'esecuzione  fu  difr- 
ferita  fino  al  ritorno  della  sacra  nave  che  portava  a  Delo  le 
oblazioni  di  Atene;  e  giunto  il  giorno,  egli  bevve  impassibile  la 
cicuta,  mentre  i  discepoli  e  gli  amici  si  struggevano  in  pianto.  Negli 
-ultimi  momenti  parlò  della  immortalità  dell'anima,  e  si  trattenne  in 
<|uel  sublime  colloquio  che  Platone  ci  tramandò  col  titolo  di  Fedone. 
Sentendo  arrivare  la  morte,  si  cuoprì  il  capo  col  mantello,  e  spirò 
i'anno  400  avanti  Gesù  Cristo,  Appena  lui  estinto,  gli  Ateniesi  si 
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pentirono  del  loro  giudizio:  gli  accusatori  furono  severamente  pò-» 
nlti,  e  a  Socrate  venne  eretta  una  statua  di  bronzo.  Dante  pone 
questo  grande  uomo  fra  gli  spiriti  grandi  nel  Limbo,  come  si  può 
vedere  neirinf.  4. 

SoDOUA.  Inf.  44;  Purg.  26.  —  Metropoli  della  Pentapolì  distrutta  con 
altre  città  dal  fuoco  celeste,  perchè  gli  abitanti  erano  dediti  al  pec- 
cato contro  natura.  Sodoma  e  nominata  nelFInf.  44  e  nel  Purg.  26,, 
e  i  peccatori  che  traggono  nome  da  questa  città  sono  puniti  in 
inferno  nel  secondo  girone  del  settimo  cerchio  col  nome  di  violenti 
(*4)ntro  natura,  e  nel  purgatorio  occupano  con  glMncontinenti  il  set- 
limo  cerchio.  Neirun  luogo  e  nell'altro  la  loro  pena  è  il  fuoco.  — 
V.  Inferno,  Purgatorio  e  Incontinenti. 

SOL0ANIER1  Giovanni.  Inf.  32.  —  V.  Gianni  Soldanieri. 

SoLnANO.  Inf.  6,  27  ;  Par.  4  4.  —  Soldano  o  Sultano  è  un  titolo  di 
principato  presso  gli  orientali,  e  celebri  furono  per  la  loro  potenza 
i  Soldani  di  Egitto  e  di  Babilonia.  Il  vocabolo  è  arabo,  e  credesi 
derivato  da  selatat,  che  significa  conquistatore  e  potente.  Anche  in 
Turchia  gF  imperatori  hanno  il  titolo  di  Soldani.  L'Alighieri  usa 
questa  parola  nell'Inf.  5,  Tt  e  nel  Par    41. 

Soldano  (terra  di).  Inf.  5,  27.  —  Due  volte  parla  l'Alighieri  della 
terra  sottoposta  al  Soldano,  la  prima  cioè  neli'Inf.  5,  ove  si  dice 
che  Semiramide  «  Tenne  la  terra  che  il  Soldan  corregge  >  ;  e  la 
seconda  al  xxvii  della  cantica  stessa,  ove  si  afferma  che  dei  perse- 
guitati da  Bonifazio  Vili  nessuno  era  stato  mercatante  in  terra  di 
Soldano.  Ora  a  parer  mio  la  prima  volta  il  poeta  intese  di  accen- 
nare il  Soldano  di  Babilonia ,  poiché  Semiramide  ebbe  ivi  appunto 
l'impero;  la  seconda  volta  poi  volle  accennare  il  Soldano  di  Egitto, 
come  quello  che  era  poterne  ai  tempi  delle  crociate  e  della  presa  di 
Acri.  Cosi  anche  nel  Par.  44,  ove  si  dice  che  S.  Francesco  pre- 
dicò al  Soldano,  devesi  intendere  quello  di  Egitto ,  ove  appunto  si 
recò  questo  santo,  secondo  la  storia. 

Sole.  Inf.  4...;  Purg.  4...;  Par.  4  ..  —  Molte  e  molte  volte  è  rammen- 
tato il  Sole  nel  divino  poema,  e  sarebbe  impossibile  tutte  regi- 
strarle. Dante  ne  conosce  tutta  la  importanza,  e  qui  Io  chiama  <  Lo 
ministro  maggior  della  natura  »,  là  gli  dà  il  nome  di  <  lucerna  dei 
mondo  >  ;  in  altro  luogo  lo  appella  «  Il  pianeta  Che  mena  dritto 
altrui  per  ogni  calle  >,  e  altrove:  e  Quegli  che  è  padre  d'ogni  mortai 
vita  ».  Si  serve  poi  del  nome  di  questo  astro  per  accennar  il  corso 
di  un  giorno  e  di  un  anno;  lo  stesso  Dio  è  detto  Sole;  son  chiamati 
Soli  gli  Angeli;  Virgilio  e  Beatrice  hanno  pure  essi  titolo  di  So/i,  e 
due  Soli  son  pure  il  papa  e  l'imperatore.  Del  Sole  in  ultimo  ha  fatto 
uno  de'  cieli  in  cui  è  distinto  il  Paradiso ,  e  vi  ha  posto  le  anime 
dei  Dottori  della  Chiesa  e  di  quelli  che  con  gli  scritti  sostennero  le 
verità  dell'Evangelo.  —  V.  Paradiso. 

SoLONÈ.  Par.  8.  —  Questo  celebre  legislatore  ateniese  nacque  V  anno 
638  avanti  Gesù  Cristo  nell'isola  di  Salamina  dalla  reale  famiglia 


di  Codro.  Per  riparare  ai  danDi  recati  al  patrimonio  dalla  AiH)ppa 
liberalità  del  padre  ^fecestide,  vuoisi  che  in  gioventù  esercitasse  la 
fnercatura,  e  così  visitasse  molti  paesi.  Stabilitosi  quindi  in  Alene, 
ebbe  il  comando  delle  forze  contro  Salamina;  e  il  riconquisto  del- 
J'isola,  che  era  stata  loro  tolta  dai  Megaresi,  ottenne  a  Solonegran 
nome.  Consigliò  pure  l'alleanza  con  Delfo  contro  la  sacrilega  Girra, 
e  questa  città  essendo  rimasta  distrutta,  la  fama  di  Solone  si  sparse 
per  tutta  la  Grecia.  Nelle  lotte  tra  i  Megaresi  e  i  Ciloniani  egli  non 
tenne  il  partito  né  degli  uni  né  degli  altri,  e  così  potè  col  suo 
consiglio  giovar^  alla  patria,  come  le  giovò  pure  contro  i  Megaresi, 
^che  volevano  di  nuovo  Salamina  e  minacciavano  guerr^.  Solone 
«eppe  far  valere  i  diritti  di  Atene,  e  i  Megaresi  quietarono.  Inve- 
stito della  carica  di  Arconte ,  fu  richiesto  di  un  codice  di  leggi  per 
la  città, ed  egli  riuscì  sì  bene  in  quest'ufficio,  che  Atene  si  resse 
sempre  con  quel  codice,  e  con  quello  giunse  all'apice  della  sapienza 
sia  civile,  come  artistica,  commerciale  e  guerresca.  Si  vuole  che 
terminata  la  legislazione,  questo  grand' uomo  scegliesse  un  esilio 
volontario  di  dieci  anni  per  fuggire  le  osservazioni  de*  malcontenti, 
e  che  viaggiasse  per  l'Egitto  e  per  altri  popoli  antichi.  Di  ritorno, 
trovò  la  città  agitata  da  nuove  fazioni,  tra  le  quali  pose  la  pace;  e 
quando  Pisistrato  si  fu  fatto  tiranno  di  Atene ,  Solone  non  potendo 
impedire  il  male,  cercò  di  mitigarlo,  e  diresse  co' suoi  consigli  il 
tiranno  medesimo.  È  incerto  l'anno  della  sua  morte,  che  si  crede 
avvenuta  verso  il  559  avanti  Gesiì  Cristo.  Si  parla  di  lui  nel  Par.  8. 

SoRDEuo.  Purg.  6,  7,  8,  9.  —  Nulla  di  certo  sappiamo  intorno  alla 
vita  di  questo  poeta  mantovano,  e  le  cose  che  ce  ne  dice  la  tradi- 
zione son  ben  vaghe  e  contraddittorie.  Se  si  dovesse  credere  ad  Ali- 
prando  Buonamonte,  poeta  del  secolo  decimoquarto,  Sordello 
sarebbe  un  eroe,  che  alla  gloria  delle  armi  unì  quella  di  gentilezza 
e  di  poetico  genio.  Egli  lo  fa  nascere  da  nobile  famiglia  di  Coito,  e 
afferma  che  datosi  agli  studi,  ottenne  tanta  fama  nell'armi  e  nella 
poesia,  da  invogliare  Federigo  II  a  conoscerlo.  Ezzelino  pure  lo 
invitò  alla  Corte,  ove  la  valentia  n»  Ile  armi  e  nel  canto  innamo- 
rarono di  lui  Cunizza,  sorella  del  tiranno.  Dopo  varii  casi,  il  loro 
matrimonio  fu  approvato  dalla  famiglia  della  ragazza ,  e  il  nostro 
Bordello,  fatte  molte  prove  di  valore  in  Francia ,  visse  pacifico  in 
patria  con  la  moglie,  e  morì  nonagenario.  Questa  cronaca  è  certa- 
mente favolosa  e  piena  di  contraddizioni,  e  forse  si  avvicina  più  al 
vero  un'altra  che  dice  essere  stato  Sordeilo  in  età  di  45  anni  chia- 
mato alla  Corte  di  Raimondo  Berlinghieri,  ove  scrisse  molte  cose  in 
provenzale  ora  filosofiche,  ora  amorose.  Peraltro  i  suoi  canti  sono 
svenevoli  e  mostrano  in  Sordeilo  un  uomo  immorale  e  scostumato. 
Cunizza  pure,  secondo  questa  tradizione,  non  sarebbe  uno  stinco 
di  santo,  come  si  suol  dire.  Ella  era  moglie  di  Riccardo  dì  S.  Boni- 
fazio, e  presa  di  amore  per  il  poeta,  si  lasciò  rapire  da  lui,  che  in 
ciò  era  aiutato  da  Ezzelino,  desideroso  di  far  onta  ad  una  famiglia 
nemica.  Un'altra  vita  di  Sordeilo  dice  che  dopo  questo  amore  con 
Cunizza,  il  poeta  amò  Otta  d'Este  e  la  sposò  ceiatameMe;  di  qui  poi 
ire  e  insidie  da  p:irte  degli  Estensi,  che  lo  cercavano  a  morte.  Anche 
in  Provenza  avrebbe  amato  un'altra  donna,  secondo  questa  biografia, 
ma  di  questa  non  rimane  il  nome.  Queste  sono  le  ncdzie  che  ab^ 
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biàmo  di  Sordello;  le  prime  tutte  falsie,  come  abbiamo  detto,  e  più 
proprie  del  romanzo  che  della  storia  ;  le  seconde  in  parte  false,  in 
parte  vere,  ma  tutte  un  po' dubbie  ed  incerte.  La  poesia  di  Sordello 
e  leggiera  e  immorale  il  più  delle  volte,  ma  in  alcune  serventesi  il 
poeta  sa  levarsi  bene  in  alto,  e  dimostra  un  animo  generoso.  Dante 
cbe  parla  di  lui  nel  Purg.  6,  7,  8  e  9,  e  di  Cunìzza  nel  Par.  9,  e 
che  ambedue  ci  presenta  sotto  un  aspetto  molto  vantaggioso,  deve 
aver  seguito  la  tradizione  che  favoriva  i  due  amanti,  se  non  si  am- 
mette che  in  Sordello  volle  onorare  un  nostro  poeta  di  qualche 
grido,  e  in  Cunizza  la  sorella  di  un  Ghibellino,,  e  la  donna  che  per 
amore  si  purifica  e  giunge  a  pentimento  e  a  salvezza. 

Sorga  (fiume).  Par.  8.  —  È  un  piccolo  fiumicello  che  mette  foce  nel 
Rodano  non  lungi  da  Avignone.  I  Francesi  lo  chiamano  la  Sorgve^ 
ed  è  celebre  per  la  dimora  che  ivi  presso  fece  il  Petrarca  e  per  i 
canti  di  questo  lirico  poeta.  Dante  lo  nomina  nel  Par.  8  per  circo- 
scrivere la  Provenza  che  dai  fiumi  Rodano  e  Sorga  misti  insieme 
è  bagnata  nella  sponda  sinistra. 

Spagna.  Inf.  26;  Purg.  18;  Par.  6, 19. — La  Spagna  che  è  nominata  nella 
Commedia  neirtnf.  26,  nel  Purg.  48  e  nel  Par.  6^  19,  è  compresa  fra 
il  36»  e  W  di  latilud.  nord,  e  fra  V\*  e  VW  36^  di  longitod.  ovest. 
Confina  a  nord  colla  Francia  e  con  l'Oceano  Atlantico  e  col  Porto- 
gallo ;  al  sud  con  TOceano  Atlantico,  con  lo  stretto  di  Gibilterra  e 
col  Mediterraneo,  e  all'ovest  col  Mediterraneo.  Suoi  monti  principali 
sono  la  catena  de' Pirenei,  i  Monti  Iberici  e  molte  Sierre  parallele 
ai  Pirenei  e  che  dividono  le  valli  e  il  corso  delle  acque;  suoi  fiumi 
più  notevoli  il  Douro,  il  Tago,  la  Guadiana,  il  Guadalquivir  e 
rBbro;  sue  città  più  degne  di  nota  Madrid,  Granata,  Siviglia,  Va- 
lenza, Toledo,  Valladolid,  Leone,  Salamanca,  Malaga,  Cadice  e  Sara- 
gozza. La  superficie  della  Spagna  è  di  565,600  chilometri  quadrati^ 
non  comprese  le  Baleari,  le  Canarie^  Cuba,  Portorico,  le  Filippine, 
e  le  Marianne,  che  le  appartengono  con  altri  possedimenti;* la  popo- 
lazione totale  della  Spagna  è  di  circa  16  milioni  di  abitanti.  Il  suolo 
vi  è  fertile  di  natura  sua,  ma  è  mal  coltivato;  l'industria  è  ben 
poca,  e  poco  pure  il  commercio,  che  consiste  in  vini,  lane,  cavalli, 
agrumi  e  granaglie;  le  miniere  non  sono  ancora  abbastanza  cono- 
sciute ed  esplorate.  La  Spagna  appartenne  prima  ai  Cartaginesi  e 
poi  ai  Romani.  Caduto  l'impero,  la  depredarono  i  Vandali  e  poi  la 
ebbero  i  Goti,  a  cui  si  sovrapposero  gli  Arabi  venuti  dall'Africa. 
Questi  occuparono  quasi  tutta  la  penisola,  tranne  il  piccolo  regno 
delle  Asturie,  ove  si  ritirarono  i  prelati  e  i  capi  Goti.  Il  regno 
delle  Asturie  in  seguito  si  allargò  per  le  guerre  contro  gli  Arabi, 
guerre  che  non  finirono  che  al  cadere  del  secolo  xv.  Allora  la 
Spagna,  che  era  prima  divisa  in  diversi  dominii  con  signori  propri,- 
cadde  nelle  mani  di  Carlo  V,  e  cominciò  a  reggersi  a  regno  sotto 
la  Casa  d'Austria;  nel  1700  passò  poi  alla  Casa  di  Porbone  che  la 
resse  fino  agli  ultimi  tempi.  Poi  si  resse  a  regno  costituzionale  sotto 
il  re  Amedeo  di  Savoia;  ora  si  travaglia  in  piena  anarchia. 

Specchio  di  Narciso.  Inf.  30.  —  Lo  specchio  di  Narciso  è  l'acqua. 
Infatti  ognuno  ha  udito  dire  che  Narciso  s' innamorò  della  propria 
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immagine  specchiandosi  in  uo  fonte  (V.  Narciso).  Questo  nome  di 
specchio  di  Narciso  è  dato  aU'acqaa  da  Maestro  Adamo  bresciano 
neirinf.  30  nei  suo  diverbio  con  Sinone  da  Troia. 

Speranza.  Pnrg.  29  ;  Par.  25.  —  Dante  personifica  la  speranza  net 
Purg.  29,  e  ne  fa  una  deile  tre  donne  che  stanno  presso  alla  destra 
ruota  del  carro  di  Beatrice.  Richiesto  quindi  nel  Par.  25  dall'apo- 
stolo S.  Giacomo  di  definire  la  speranza,  egli  la  dice  e  Un  attender 
certo  della  gloria  futura ,  prodotto  dalla  grazia  divina  e  da  meriti 
precedenti  ».  La  qual.  definizione  è  quella  stessa  del  Maestro  delle 
sentenze:  Spes  est  certa  expectatio  futurae  beatitudinis,  veniens 
ex  Dei  gratia  et  praecedentibus  meritis.  La  speranza  secondo  i 
cristiani  nasce  dalla  fede,  essendo  impossibile  che  Tuomo  creda  in 
Dio,  senza  sperare  da  lui  ogni  bene,  e  produce  la  carità,  ossìa  lo 
amore  che  lega  in  un  vincolo  d'indicibile  dolcezza  il  Creatore  alla 
creatura;  di  qui  il  luogo  che  essa  occupa  in  mezzo  alle  altre  due 
virtù  teologali.  Tutti  i  popoli  e  molte  religioni  ebbero  un  culto  spe- 
ciale per  la  speranza ,  la  quale  sostiene  gli  uomini  nel  duro  cam- 
mino della  vita ,  ed  è  come  un  faro  ai  naviganti  smarriti  ;  ma  il 
Cristianesimo  ne  ha  fatta  una  virtù  e  le  ha  dato  uno  splendore  tutto 
celeste,  non  essendo  della  terra  i  beni  che  il  cristiano  desidera,  ma 
eterni  e  del  cielo.  Alla  Speranza  è  attribuito  il  color  verde,  come 
quello  che  è  simbolo  della  primavera,  e  il  Cristianesimo  le  dà  per 
emblemi  una  prora  su  cui  è  seduta  e  un'ancora  a  cui  si  appoggia. 

Spine  di  Caino  nella  Luna.  Inf.  20;  Par.  2.  —  Allude  Dante  nel- 
rinf.  20  ad  una  credenza  volgare,  che  ancora  non  è  cessata  del 
tutto,  e  per  la  quale  si  viene  a  dire  che  Caino  dopo  il  suo  peccato 
fu  messo  da  Dio  nella  luna.*Ora  le  macchie  che  si  vedono  in  questo 
corpo  celeste  sono  appunto ,  secondo  questa  credenza ,  prodotte  da 
Caino  che  reca  nella  spalla  una  forcata  di  spine.  D'onde  venga  que- 
st'opinione invano  si  cercherebbe,  ma  è  viva  anche  oggi  nel  popolo, 
e  più  doyeva  esserlo  ai  tempi  del  poeta,  il  quale  torna  a  parlarne 
anche  nel  Par.  2. 

Statua.  Inf.  M,  —  Nell'Inf.  U  parla  il  poeta  di  una  statua,  che  è 
analoga  a  quella  veduta  pure  da  Nabucco  e  dichiarata  dal  profeta 
Daniele.  Questa  statua  è  dentro  il  monte  Ida,  volge  le  spalle  a  Da- 
miata,  e  guarda  verso  Roma  :  la  sua  testa  è  formata  d'oro,  le  braccia 
e  il  busto  sono  d'argento,  il  resto  è  rame  fino  all'incrociatura  delle 
gambe,  le  quali  son  tutte  di  ferro  ,Uranne  il  destro  piede  che  è  di 
terra  cotta.  Che  cosa  ha  voluto  simboleggiare  il  poeta  descrivendo 
questa  statua?  Nessuno  lo  sa  con  precisione,  e  ci  vorrebbe  un  nuovo 
Daniele,  che  ne  dichiarasse  il  significato.  Due  tuttavia  sono  le  opi- 
nioni più  probabili  e  più  comuni ,  e  qui  le  accenniamo.  La  prima 
vuole  che  essa  racchiuda  un'idea  tutta  morale,  e  che  la  statua  sim- 
boleggi il  tempo,  il  quale  fugge  col  moto  degli  astri  da  oriente  (Da- 
miata)  verso  occidente  (Roma)  secondo  la  credenza  d'allora.  Potrebbe 
anche  spiegarsi  che  il  tempo  è  fatto  per  l'eternità ,  e  che  perciò  il 
veglio  guarda  Roma,  ove  è  la  vera  religione,  che  sola  conduce  ad 
una  eternità  beata;  e  questa  spiegazione  ben  si  adatta  alle  credenze 
dei  tempi  e  alle  maniere  del  poeta.  Quanto  poi  ai  metalli  che  sempre 
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deteriorano  morendo  dal  capo  e  ìpenendo  alle  piante,  ci  si  tpoisono 
vedere  e  le  età  diverse  ed  il  deterioraiDdnto  aei  coslumi,  ehe  è 
causa  di  dannazione  e  di  pianto,  pianto  che  gocciando  dalla. statua 
forma  i  fiumi  d*À verno.  Questa  opinione  è  del  Lombardi  e  in  parte 
del  Landino,  del  Venturi  e  di  altri  specialmente  antichi.  La  seconda 
opinione,  che  è  del  Bianchi  e  di  aleuni  altri,  scorge  nella  statua  un 
concetto  tutto  politico,  e  vi  ravvisa  l'impero  Romano,  cai  Dante 
voleva  restaurato.  In  Creta  fu  ordinato  il  primo  impero  da  Saturno, 
sotto  cui  Tuonio  fu  felice.  Passò  quindi  in  oriente,  da  dove  in  ul- 
timo si  stabili  nel  nostro  occidente  per.  opera  di  Augusto ,  come 
abbiamo  detto.  Ma  V  impero  occidentale ,  ottimo  nei  suoi  principii , 
degenerò  poco  a  poco,  e  divenne  pessimo.  Di  qui  le  lacrime,  le 
quali  non  si  asciugheranno  che  riformando  Timpero  e  ritornandolo 
alla  sua  primitiva  grandezza. 

Stazio.  Purg.  24,  22,  32,  33.  —  Publio  Papinio  Stazio  fu  iamoso> poeta 
napoletano  verso  i  primi  anni  dell'era  attuale,  ma  non  si  sal)ene 
in  qual  anno.  Dante  lo  dice  di  Tolosa,  ma  coavien  dire  che  si  è 
ingannato  seguendo  Lattanzio,  dal  quale  è  confuso  con  Papinia  Su r- 
colo.  Altri  hanno  voluto  scusar  Dante  col  ^r  credere  che  nella 
Commedia  era  scritto  Telesano  e  non  Tolosano,  ma  l'opinione  non 
ha  fondamento  e  non  è  per  nulla  derogare  alla  venerazione  dovuta 
all'Alighieri,  dicendo  che  ha  errato,  mentre  anche  ai  nostri  giorni 
le  notizie  intorno  a  Stazio  sono  vaghe  ed  incerte.  Venuto  in^Homa 
si  guadagnò  ben  presto  l'amicizia  dei  dotti  e  quella  dell'imperatore; 
ma   non   vi   si  trattenne  che  pochi  anni,  dopo  i  quali  si  ritirò  in 

»^  Napoli  con  la  moglie  verso  l'anno  96  dell'era  cristiana.  L'Alighieri 
aggiunge  che  Stazio  in  Roma  meritò  ornare  le  tempia  di  mirto, 
cioè  esser  coronato  poeta  ;  e  alcuni  credono  che  veramente  ricevesse 
la  coreana,  ma  altri  lo  negano,  dicendo  che  Dante  nella  parola  i72^ 
rito  chiuse  il  concetto  della  bellezza  degli  scrìtti  staziani ,  i  quali 
gli  diedero  merito  di  corona  poetica,  senza  che  la  ottenesse.  Alcuni 
e  il  Venturi  pure  tra  questi ,  credono  che  Dante  abbia  male  ado- 
perato mettendo  Stazio  in  luogo  di  salvamento,  quando  non  è  ben 
certo  che  fosse  cristiano;  ma  l'osservazione  cade,  se  si  pensa  che 
appunto  questa  incertezza  lasciava  libero  il  campo  al  nostro  poeta, 
e  se  si  guarda  che  la  salvezza  di  Stazio  nasce  dal  meditare  i  versi 
di  Virgilio  che  lo  portano  a  conoscere  i  libri  sibillini  e  di  lì  ad 
abbracciare  la  nuova  religione,  che  cominciava  a  diffondersi  nella 
Italia.  Le  opere  di  Stazio  sono  il  poema  della  Tebaide ,  in  dodici 
libri,  poema  che  riguarda  la  spedizione  dei  Sette  a  Tebe;  l'altro 
poema  che  s'intitola  VAchilleidej  e  di  cui  ne  sono  scritti  soU  due 
libri,  e  le  Selve  in  cinque  libri,  che  sono  una  raccolta  di  trentadue 
poemetti  di  occasione.  Stazio  può  giustamente  ei^ser  detto  il  primo 
poeta  del  secolo  d'argento,  né  dee  far  meraviglia  che  Dante  io  col- 
lochi immediatamente  dopo  Virgilio.  Non  privo  di  dignità  e  di  voli 
spesso  arditi ,  è  scevro  di  stravaganza  e  di  pompa  inopportuna ,  e 
se  non  può  dirsi  ingegno  creatore,  merita  certo  il  nome  dn^gregio 
seguace  degli  altri.  Ha  linguaggio  grazioso  ed  appropriato,  mezza 
d' immagini ,  pitture  delineate  con  sapere  artistico  e  colorile  con 
ricche  tinte,  e  conoscenza  del  meccanismo  del  verso.  €he  se  tu  ag- 
giungi essere  da  lui  sempre  osservate  con  esattezza  le  regole  del- 
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Tarte,  ti  convincerai  che  merita  gli  elogi  e  di  Dante  e  degli  altri, 
vqaantunqne  manchi  di  vera  ispirazioDe.  Staiio  è  nofùoalo  nel 
Purg.  21,32,  32,  33. 

Stefano  (S.).  Purg.  15.  —  Fu  uno  dei  sette  primi  diaconi  delia  Chiesa 
cristiana ,  e  si  venera  come  primo  martire  della  nuova  religione. 
Non  si  sa  il  luogo  della  sua  nascita,  né  si  conoscono  le  vicende  dei 
suoi  anni  giovanili  e  le  vie  per  le  quali  la  Provvidenza  Io  trasse  al 
r^ulto  cristiano ,  ma  S.  Girolamo  lo  dice  dotto  ed  eloquente.  Fatto 
diacono  ed  elemosiniere,  cominciò  a  primeggiare  pel  suo  zelo  ed  a 
combattere  gli  Ebrei  nella  sinagoga,  m  modo  che  molti  si  conver- 
tivano al  Cristianesimo.  Del  che  adirati  i  sacerdoti  giudaici  e  i  più 
fervorosi  seguaci  della  legge  musaica,  lo  accusarono  di  parlare 
contro  la  legge,  e  fecero  in  modo  che  il  sinedrio  lo  condannò  ad 
essere  ucciso.  Egli  morì  sotto  i  colpi  delle  pietre,  e  non  cessò  fino 
airultimo  istante  di  predicare  la  legge  di  Dio  e  di  raccomandare  al 
Signore  i  suoi  carnenci.  Gli  Atti  degli  Apostoli  ove  si  legge  la 
morte  di  questo  santo  diacono ,  narrano  che  le  vesti  dei  lapidatori 
erano  in  custodia  di  quel  santo,  che  poi  divenne,  sotto  il  nome  di 
Paolo,  apostolo  delle  genti.  Questa  scena  della  morte  di  Stefano,  il 
quale  mostrò  tanta  pazienza  e  rassegnazione,  si  presenta  in  visione 
all'Alighieri  nel  Purg.  15,  nel  cerchio  degli  iracondi,  come  per  an- 
titesi salutare  al  vizio  che  il  poeta  stesso  doveva  ivi  purgare  per 
rendersi  degno  di  salire  fino  a  Dio. 

Stelle  quattro.  Purg.  1.  —  Le  quattro  stelle  vedute  dal  poeta  nel 
Purg.  1,  simboleggiano  le  quattro  virtù  cardinali,  che  sono  fonda-'t 
mento  del  vivere  onesto  in  società  e  principio  alla  salvezza.  Ove 
queste  virtù  non  adornino  Tanima  delruonK),  si  rendono  impossibili 
anche  le  teologali;  quindi  assennatamente  sono  ricordate  dal  poeta 
all'  ingresso  del  Purgatorio,  d'onde  si  scorgono  risplendenti.  Ma  gli 
espositori  non  si  sono  acquetati  al  senso  morale,  e  sono  andati  cer- 
cando se  queste  quattro  stelle  potevano  veramente  vedersi  dal  luogo 
ove  Dante  si  trovava;  e  la  conclusione  fu  che  nel  polo  antartico 
sono  quattro  stelle  che  formano  h  Croce  del  Sud  nella  costella- 
zione del  Centauro,  e  che  non  potevano  essere  vedute  secondo  la 
geografia  dantesca ,  se  non  dai  nostri  progenitori  situati  nel  Para- 
diso terrestre,  cui  TAlighieri  pone  nel  polo  australe.  Ora  di  queste 
quattro  stelle  vedute  da  Amerigo  Vespucci ,  può  benissimo  averne 
avuto  conoscenza  anche  Marco  Polo  e  così  l'Alighieri.  Lasciando 
dunque  intatto  il  senso  morale,  non  sarebbe  irragionevole,  come 
nota  il  Padre  Antonelli,  ammettere  di  esse  quattro  stelle  una  esi- 
stenza fisica  e  reale,  ed  affermare  che  Dante  deve  averne  avuto 
notizia. 

Stelle  tre.  Purg.  8.  —  Queste  tre  stelle,  di  cui  si  parla  nel  Purg.  8, 
possono  esse  stesse  intendersi  o  letteralmente  o  in  un  senso  tutto 
morale.  Lettoralmente  intese  sono  le  tre  Alfe  delle  costellazioni  del- 
l'Eridano,  della  Nave  e  del  Pesce  d'oro,  che  si  trovano  in  opposizione 
alle  quattro  del  Centauro ,  e  che  dovevano  appunto  la  sera  essere 
nel  luogo  occupato  da  quelle  al  mattino.  In  un  senso  poi  morale  ed 
allegorico  le  tre  stelle  significano  le  tre  Virtù  teologali,  che  si  mò- 
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strano  la  sera ,  perchè  questa  è  pia  atta  al  raccoglimento  ed  alla 
contemplazione.  Le  quattro  stelle,  di  cai  sopra,  riguardano  la  vita 
operativa,  e  però  si  vedono  al  mattino.  Cosi  il  Lombardi,  il  Bianchi 
e  qaasi  tutti  gli  espositori. 

Stige.  Inf.  7,  8^  U.  —  È  un  fiume  paludoso,  o  anche  una  palude,, 
come  lo  chiamano  altri,  dell'Inferno.  1  poeti  antichi  dicevano  che 
Stige  cingeva  sette  volte  Tabitazione  dei  morti,  e  che  le  onde  di 
questo  fiume  varcate  una  volta  non  davano  adito  a  ritorno.  Gli  Dei 
giuravano  per  Io  Stige,  ed  era  questo  il  più  solenne  giuramento,  al 
quale  non  potevano  mancare;  gli  uomini  ne  avevano  un  religioso 
terrore,  aumentato  dal  nome  stesso,  significando  il  nome  Stige  odio 
e  abborrimento.  Nell'Inferno  dantesco  le  acque  di  Stige  riempiono 
tutto  il  quinto  cerchio ,  e  formano  una  palude ,  nel  pantano  della 
quale  sono  sommersi  gl'iracondi  e  gli  accidiosi.  11  nome  di  Stige 
apparisce  nell'I  nf.  7,  8  e  U. 

Stigmate.  Par.  \\.  —  V.  Sigillo. 

Stricca.  Inf.  29.  —  Chi  fosse  questo  Stricca  sanese  nominato  nel- 
rinf.  29,  e  di  che  famiglia  scendesse,  non  dicono  né  le  cronache  né 
gli  espositori.  Quello  che  per  certo  sappiamo  si  è  che  Io  Stricca  fu 
uno  della  brigata  spendereccia  di  Siena,  che  pensava  solo  a  godere 
e  a  distruggere  in  cene,  e  in  desinari  nonché  in  altre  spese  bestiali 
e  stravaganti.  Ei  distrusse  il  valore  di  più  di  dugento  migliaia  di 
fiorini  d'oro  in  male  spese,  come  osserva  il  Boccaccio  (V.  Brigata). 

Strofade.  Inf.  13.  —  Sono  isole  del  mar  Ionio  presso  la  costa  della 
Messenia,  e  oggi  conosciute  sotto  il  nome  di  Strivali.  Ivi  gli  antichi 
collocavano  le  Arpie,  le  quali  e  con  l'annunzio  dei  danni  futuri  e 
coU'imbrattare  le  mense,  costrinsero  i  Troiani  a  partire  (V.  Arpie). 
Le  Strofade  sono  nominate  nelflnf.  43. 

Strupo.  Inf.  7.  —  Strupo  é  parola  di  dialetto  piemontese  che  significa 
branco,  ed  é  tuttora  vivente  nel  Monferrato  e  in  altre  parti  del* 
l'Italia  settentrionale.  Ha  una  stretta  analogia  con  truppa,  e  non  è 
spregievole  l'opinione  di  quelli  che  intendono  aver  Dante  nell'Inf.  7 
adoperata  in  questo  senso  la  detta  parola.  Tuttavia  vi  sono  molti 
che  credono  doversi  dare  alla  parola  strupo  dell'Alighieri  il  signi- 
ficato di  stupro,  che  nel  significato  biblico  si  spiega  per  infedeltà 
e  ribellione ,  e  a  dir  vero  questo  senso  pare  più  dignitoso  e  meno 
ricercato. 

SuMMAE  Deus  clementiae.  Purg.  25.  —  È  questo  il  principio  «  di  un 
inno  che  la  Chiesa  canta  nei  Mattutini  del  sabato.  Dante  lo  fa  ri- 
petere nel  Purg.  25  alle  anime  che  scontano  il  vizio  della  lussuria 
in  mezzo  alle  fiamme  del  settimo  girone ,  perché  in  quell'inno  si 
chiede  a  Dio  il  dono  della  continenza  con  le  parole:  luxu  remoto 
pessimo. 

Superbi.  Inf.  U;  Purg.  40^  44.  —  La  superbia  é  peccato  gravissimo, 
che  la  Chiesa  pone  fra  i  capitali,  e  colloca  primo  fra  gli  altri,  perchè 
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offende  Iddio  direttamente.  11  superbo  dimentica  che  quanto  possiede 
lo  ebbe  da  Dio,  e  tutto  pieno  «li  sé  spregia  non  solo  i  suoi  simili, 
ma  l'autore  stesso  di  tutte  le  cose.  11  vizio  delia  superbia  è  contrario 
in  qualche  modo  alla  natura  medesima,  poiché  Tuorno  per  natura  è 
debole  e  meschino,  e  l'orgoglio  fa  si  che  egli  si  tenga  da  più  di  quello 
che  è  realmente.  Cos)  nelle  Scritture  come  si  fa  somma  stima  dell'u- 
miltà ,  si  maledice  sempre  ai  superbi,  e  là  appunto  ci  s'insegna  che 
dal  cielo  per  la  superbia  furono  cacciati  Lucifero  e  i  suoi  seguaci. 
Nella  Commedia  dantesca  evvi  un  luogo  speciale  per  i  superbi  sia 
nell'Inferno,  sia  nel  Purgatorio.  Nel  primo  dei  due  regni  occupano 
il  secondo  spartimento  del  settimo  cerchio,  e  sono  puniti  sotto  una 
pioggia  di  fuoco  con  gli  altri  violenti  contro  Dio  ;  nel  secondo  regno 
occupano  il  primo  cerchio ,  e  hanno  il  collo  e  la  schiena  aggravati 
da  grosse  pietre,  per  cui  camminano  carpom,  e  son  costretti  a  tener 
bassa  la  fronte,  che  un  giorno  levarono  troppo  in  alto.  Dei  superbi 
dannati  parla  il  poeta  nell'Inf.  44,  di  quelli  che  sono  salvi  e  scon- 
tano la  pena  per  salire  al  cielo,  ne  parla  nel  Purg.  \0  e  \\, 

SupPE.  Purg.  33.  —  È  vocabolo  di  dubbia  sipificazione.  11  Daniello 
crede  accennato  con  questa  parola  il  sacrifizio  della  Messa,  in  cui 
si  fa  uso  del  pane  e  del  vino,  ma  l'Anonimo,  Pietro  di  Dante,  Iacopo 
della  Lana  e  gli  altri  più  autorevoli  commentatori  antichi  e  moderni 
riferiscono  questo  luogo  ad  una  superstizione  di  quei  tempi,  per  la 
quale  si  credeva  che  l'assassino  rest£\,sse  immune  dalla  vendetta,  se 
dentro  i  nove  giorni  dalla  morte  della  sua  vittima  giungeva  a  man- 
giare una  zuppa  sul  sepolcro  di  quella.  Ecco  le  parole  dell'Anonimo 
a  spiegazione  di  detto  luogo:  «•  Questo  è  tratto  da  yna  falsa  opi- 
c  nione  che  le  genti  avevano,  le  quali  credeano  che  se  lo  micidiale 

<  potesse  mangiare  infra  certi  dì  una  suppa  in  su  la  se'poltura  dcl- 

<  l'ucciso ,  di  quella  morte  non  sarebbe  vendetta.  Onde  l' autore 
e  dice:  Iddio  non  ne  cura  di  tali  suppe  ».  E  Pietro  di  Dante: 
e  II  gastigo  di  Dio  non  teme  quella  costuma  de' Fiorentini,  per  cui, 
«  quando  qualche  maggiorente  è  ucciso,  si  custodisce  il  di  lui 
€  sepolcro  giorno  e  notte ,  acciò  sopra  di  esso  in  fra  nove  dì  non 
e  si  mangi  una  suppa  ;  altramente  dicono  di  tale  occisione  non  po- 

<  tersi  fare  vendetta  ».  E  il  Boccaccio:  «  Questo  dice  perchè  erano 

<  certe  genti  erroniche  che  credevano  e  credono,  e  così  si  dice  per 

<  loro,  che  quando  uno  ha  morto  un  altro,  e  poi  faccia  la  suppa, 
*  e  mangi  sopra  quei  corpo  morto,  che  mai  poscia  non  se  ne  fa 
«  vendetta.  E  questa  usanza  arrecò  Carlo  di  Francia,  che  quando 
e  egli  isconfisse  e  prese  Curradino  cogli  altri  baroni  della  Magna, 
«  e'  fece  tagliar  loro  la  testa  in  Napoli,  e  poi  dice  che  feciono  fare 
e  le  suppe,  e  mangiaronle  sopra  que'  corpi  morti,  cioè  Carlo  cogli 
e  altri  suoi  baroni,  dicendo  che  mai  non  se  ne  farebbe  vendetta*. 
Altrettanto  dice  Iacopo  della  Lana ,  il  quale  tuttavia  trae  questa 
usanza  dalla  Grecia  e  non  dalla  Francia;  altrettanto  il  PosL  Cass. 
e  gli  altri  più  autorevoli;  talché  una  diversa  interpretazione  non 
sarebbe  accolta  oramai,  e  ci  è  forza  attenerci  a  questa,  sebbene  a 
prima  vista  possa  sembrare  improbabile  e  strana.  Dante  adopera 
questa  parola  nel  Purg.  33. 

^VSTANZIA  IM  TRE  PERSONE.  Purg.  3.  —  V.  DK)  e  TRINITÀ. 
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Tabeiunic.  Inf.  ^.  -^  iSon  è  bea  eerto  ^ual  sia  questo  monte  nomi- 
nato dair  Alighieri  neirinf.  32;  i  più  bensì  ritengono  c^e  sia  la- 
Frusta  Gora  vioino  a  Tovamico  in  Iscbitavonia,  o.il  Javarni<H^,  ossia 
monte  degli  aceri,  vicino  ad  Àdelsberg  nella  CarnioJa.  i^a  ISido^atina 
cmi  alcuni  altri  legge  T€tmbernic€kif  ma  questa  lezione  non  è  forse 
la  migliore. 

Tacco  (di)  Ghino.  Purg.  6  —  V.  GmTfo  di  Tacco. 

Taddeo.  Par.  12.  —  «Taddeo  fu  medico  fiorentino  di  sommo  grido.  Il 
Muratori,  Benvenuto  da  Imola  e  il  Sarti  ci  fanno  sapere  che  fu  ric- 
chissimo, che  morì  ottuagenario  nel  4295,  e  che  fu  sepolto  in  Bologna 
nell'atrio  dei  frati  Minori  in  un  bel  sarcofago  di  marmo.  A^iun- 
gono  che  molte  opere  egli  scrisse  a  commento  degli  antichi  maestri 
di  medicina,  e  dicono  inoltre  che  egli  leggeva  nell'Università  dì  Bo- 
logna verso  il  1274,  ove  ebbe  gran  fama  e  più  che  Commentatore 
fu  chiamato.  Filippo  Villani  narra  che  una  volta  Taddeo  rifiutò  di 
curare  il  papa  se  non  aveva  cento  scudi  d'oro  al  giorno  di  prov- 
visione, e  che  il  papa  guarito  per  le  cure  di  costui,  gliene  fece 
dare  diecimila.  Se  la  storja  è  vera,  dimostra  che  il  nòstro  Taddeo 
fu  avaro  anzi  che  no,  e  che  Dante  ebbe  ragione  alludendo  nel  Par. 
42  a  quelli  che  arricchiscono  seguitando  l'Ostiense  e  Taddeo.  Alcuni 
come  il  Daniello  e  il  Poggiali,  lo  dicono  giureconsulto  bolognese 
contemporaneo  di  Dante  e  molto  stimato  a  quei  tempi ,  ma  ove 
mancasse  ogni  altra  autorità  a  provare  il  contrario,  vi  sarebbe  pur 
sempre  quella  di  Giovanni  Villani ,  il  quale  scrive  :  «  In  questo 
tempo  (l'anno  1303)  morì  in  Bologna  Mastro  Taddeo  detto  da  Bologna, 
ma  era  di  Firenze ,  e  nostro  concittadino ,  il  quale  fu  sommo  fisi- 
ciano  sopra  tutti  quelli  dei  Cristiani  >.  Ebbe  cognome  di  Alderotti 
e  tra  molte  altre  cose  tradusse  VEtica  d'Aristotile,  gli  Afoi^ùmi  di 
Ippocrate  e  alcune  cose  di  Galicno. 

Tagliacozzo.  Inf.  28.  —  È  città  nella  parte  meridionale  del  regno 
Italiano,  in  provincia  di  Abruzzo  Ultra  (Aquila),  circondario  d'Avez- 
zano,  con  circa  8,000  abitanti.  È  situata  in  bella  posizione  sul  dorso 
d'un  monte;  ha  una  vasta  piazza  e  molti  ricchi  palazzi,  non  manca 
di  chiese  vaghe  e  adorne,  e  acquista  maggior  pregio  dalla  prospet- 
tiva di  molte  ridenti  colline  e  di  una  vallata  sparsa  di  casini  e  di 
ville.  Il  contado  di  Tagliacozzo  è  celebre  nella  storia  per  la  disfatta 
che  vi  ebbe  Corradino  da  Carlo  d'Angiò,  il  quale  pia  che  con  la 
forza  lo  vinse  col  tradimento.  (V.  Alardo,  Carlo  d'AngiÒ;  Curradino). 
Il  nome  di  Tagliacozzo  è  segnato  nell'lnf.  28. 

Tagliamento.  Par.  9.  -—  Questo  nome  ha  il  fiume  principale  della 
Gamia  nel  Veneziano.  Esso  ha  le  sue  sorgenti  sul  monte  Mauro 
presso  Ampezzo  nei  Friuli,  e  prende  tal  nome  quando  alle  falde  di 
esso  monte  si  sono  riunite  insieme  la  Stabia  e  la  Torre.  Scendendo 
dalle  Alpi  Gamie,  piega  da  maestro  a  Scirocco  fino  a  Tolmezxo; 
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indi  volge  a  levante  ove  pr.esso  Vensone  accoglie  il  fiume  Fella,  e 
finalmente  rivollòsi  ad  òstro  attravei*8a  il  aitili  radendo  i  èorgbi  di 
Osopo,  Valvasone  e  Latisana,  e  sboccando  poi  nell'Adriatico  tra  le 
lagune  di  Marano  e  Gaorle  sotto  il  grado  40*^43^  di  longitudine  est 
e  45«  38^  di  latitudine  nord.  11  eorso  totale  del  fiume  è  di  circa 
490  chilometri;  i  principali  suoi  affluenti  il  Dumieio,  il  Decano,  il 
Butè  e  il  Fella.  Dante  nomina  il  Tagliamento  nel  Par.  9. 

Taida.  Inf.  48.  — -  Questa  Taida  o  Taide  è  una  meretrice  rappreseo- 
lata  da  Terenzio  neWEunìico,  11  soldato  Trasone  innamorato  di  lei 
le  manda  in  dono  una  schiava ,  e  di  qui  le  parole  adulatorie  di 
Taide  in  ringraziamento  al  suo  drudo,  parole  che  Dante  riferisce 
neirinf.  48.  Avvertasi  bensì  che  in  Terenzio  quelle  parole  son  dette 
dal  ruffiano  Gnatone  e  non  da  Taide,  ma  la  sostanza  del  fatto  è 
sempre  la  medesima.  In  Taide,  chiosa  Brunone  Bianchi  con  altri,  il 
poeta  volle  presentarci  il  ritratto  di  certe  donne,  che  lusingando  per 
varii  modi  secondo  il  tempo ,  prendono  gì'  incauti,  e  ne  fan  tristo 
governo:  e  a  fine  di  renderle  più  abbomine^oii,  le  ha  ravvolte  in 
quella  lordura,  che  è  debito  fregio  alla  bassezza  delle  anime  loro. 

Talamone.  Purg.  43.  —  Porto  sulla  costa  meridionale  della  Toscana. 
I  Sanesi  lo  acquistarono  a  gran  prezzo  sperando,  come  dice  Dante 
nel  Purg.  43,  di  farsi  cosi  uomini  di  mare  e  di  tener  fronte  alle 
repubbliche  marittime  d'allora.  Dovettero  bensì  abbandonarlo  per  la 
malaria  della  regione,  e  Talamone,  nota  l'Anonimo,  è  un  porto  di 
mare,  so]»ra  lo  quale  è  un  castello.  È  in  Maremma,  e  per  l'aere  in- 
ferma più  volte  è  stato  abbandonato  dagli  abitanti,  e  il  castello  diru- 
vinato  a  porte  aperte.  E  perchè  il  porto  è  profondo ,  e  sarebbe  di 
grand' utile  se  fosse  abitato  dai  gentili  Sanesi,  v'hanno  consumato 
molta  moneta  in  rifarlo  più  volte  e  mettervi  abitanti:  poco  giova, 
perocché  è  aera  inferma,  e  men  vi  l^cia  moltiplicare  gente  ».  11 
Tom  masi  nella  sua  storia  di  Siena  afferma  che  i  Sanesi  comprarono 
per  9U0  fiorini  d'  oro  Talamone,  Castiglione  in  Valdorcia  e  la  Va- 
lentina dall'Abate  e  dai  monaci  di  S.  Salvadore  in  Monte   Amiata. 

Tale.  Inf.  i.  -^  T^ilete  fu  filosofo  greco  di  molta  rinomanza,  e  nacque 
a  Mileto  da  famiglia  fenicia  verso  l'anno  640  avanti  Gesù  Cristo. 
Viaggiò  in  Creta,  nell'Egitto  e  in  altri  luoghi^  e  si  crede  prendesse 
molta  parte  al  governo  della  cosa  pubblica.  Insegnò  ai  Milesii  il 
modo  di  governarsi  è  li  dissuase  da  un'alleanaa  con  Creso,  la  qual 
cosa  fece  che  Ciro  risparmiasse  la  città  quando  vi  entrò  vincitore. 
Delle  dottrine  di  Talete  nulla  sappiamo  e  solo  si  conoscono  alcune 
sentenze ,  dalle  quali  si  rileva  che  egli  ammetteva  un  Dio  unico, 
onnipotente  ed  eterno.  È  pur  sua  la  famosa  sentenza:  Conosci  te 
stesso y  che  Socrate  pose  a  base  delle  sue  dottrine,  e  che  Platone 
svolse  poi  ampiamente.  Finalmente  gli  si  attribuisce  molta  cognizione 
dei  rivolgimenti  degli  astri  e  della  geometria,  avendo  conosciuto  la 
causa  degli  ecclissi,  diviso  l'anno  in  365  giorni  e  il  mese  in  trenta. 
Insegnò  pure  ai  naviganti  dirigersi  secondo  il  corso  delle  stelle.  ' 
Dante  lo  pone  nel  Limbo  e  lo  nomina  nell'lnf.  4. 

Tambernicchi.  Inf.  32.  —  V.  Tabernic. 
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Tamigi.  Inf.  42.  —  È  il  fiume  principale  dell*  Inghilterra  tudì  per  le 
soe  acque  e  per  la  lunghezza  del  suo  corso»  vuoi  per  il  suo  com- 
mercio. Scaturisce  presso  la  frontiera  della  contea  di  Wilt  e  Giou- 
cester,  passa  per  Oxford  ove  riceve  il  Charwell^  e  quindi  si  dirige 
all'est  e  arriva  passando  per  Windsor,  Hamptom,  Richmond,  Brent- 
ford  e  Chelsea  a  Londra.  Di  qui  per  Deptford,  Green wich  e  altre 
città  giunge  a  (ìravesend,  e  gettasi  nel  mare  del  nord  a  70  chilo- 
metri da  Londra.  La  lunghezza  totale  del  Tamigi  è  di  350  chilometri, 
dei  quali  204  navigabili.  In  alcuni  luoghi  la  larghezza  del  Tamigi 
è  di  7  chilometri,  e  comunica  coli*  interno  del  paese  mediante  un 
gran  numero  di  canali.  Lo  nomina  rAlighieri  neirinf.  42. 

Tamiri.  Purg.  4  2.  —  Tamiri,  conosciuta  anche  sotto  il  nome  di  Tomiri, 
fu  regina  della  Scizia,  e  sostenne^  come  narra  Giustino,  una  terri- 
bile guerra  da  Ciro   re  dei  Persiani.  Essendosi  questo  re  lasciato 

.  attrarre  in  una  imboscata,  vi  fu  ucciso  con  dugentomila  dei  suoi; 
e  Tamiri,  fattoìsi  recare  il  capo  del  persiano  Ciro,  lo  fece  immer- 
gere nel  sangue  pronunziando  quelle  terribili  parole  oramai  storiche: 
€  Avesti  sete  di  sangue,  saziati  di  sangue  »,  Dante  la  nomina  nel 
Purg.  42. 

Tanai.  Inf.  32.  —  11  Tanai,  oggi  chiamato  Don,  è  uno  dei  principali 
fiumi  della  Russia,  e  appartiene  al  versante  meridionale  di  questo 
grandissimo  impero.  Scorre  da  prima  per  una  regione  fertilissima, 
e  passa  presso  Voronei  ;  quindi  appressatosi  per  un  istante  al  Volga, 
se  ne  allontana,  e  attraversa  un*immensa  pianura  ricca  di  pascoli  e 
abitata  dai  Cosacchi.  Giunge  finalmente  a  Novo  Tcherkask,  capo- 
luogo dei  Cosacchi  del  Don,  e  poco  dopo  termina  il  suo  corso  presso 
Azof  già  città  e  porto  considerevole ,  ma  oggi  mucchio  di  rovine. 
Il  corso  del  Don  è  di  4200  chilometri;  il  suo  principale  affluente  è 
il  Donetz,  che  traversa  la  fertile  provincia  delFUcrania.  .11  Tanai  è 
nominato  nelFlnf.  32. 

Tan  M*ABELnis  ecc.  Purg.  26.  —  Così  cominciano  gli  otto  versi  di 
dialetto  provenzale,  che  Dante  nel  Purg.  2tì  pone  in  bocca  di  Arnaldo 
Daniello,  e  che  ci  piace  volgerli  in  italiano  a  intelligenza  degli  stu- 
diosi, e  Tanto  mi  alletta  il  vostro  cortese  dimando,  che  io  né  posso 
né  voglio  a  voi  coprirmi,  lo  sono  Arnaldo  che  piango  e  vo  cantando. 
Pieno  di  pentimento  vedo  la  follia  passata  ,  e  scorgo  lieto  la  gioia 
che  spero  in  avvenire.  Ora  vi  prego  per  quel  valore  che  vi  guida 
al  sommo  senza  freddo  e  senza  caldo ,  vi  sovvenga  di  alleviare  il 
mio  dolore  ».  I  versi  provenzali  di  Dante,  guasti  dagli  amanuensi 
e  dagli  espositori,  furono  resi  a  buona  lezione  dal  Raynouard,  pe- 
rito neiridioma  provenzale,  e  stampati  da  lui  nel  Journal  des  Sa- 
vants,  anno  4830,  pag.  67  e  seguenti. 

Tarlati  (de*)  Cione  o  Guccio.  Purg.  6.  —  V.  Cione  de*  Tarlati. 

Tartari.  Inf.  47.  —  Senza  tener  conto  delle  popolazioni  tartare  che 
si  posero  nel  mezzodì  della  Russia,  e  di  quelle  che  formano  parte 
della  nazione  turca,  diremo  che  la  Tartaria  si  stende  aìFest  del 
Caspio  e  intorno  al  lago  d*  Arai.  Ha   per  città  principali  Bukara, 
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Samarkand  e  Riva,  e  contiene  ana  nazione  bellicosa  e  devastatrice, 
che  più  volte  e  speciaimrnte  nel  secolo  xv  si  versò  sulle  altre  con- 
trade. In  antico  era  parte  della  Scizia  di  qua  dell'  Imao,  e  fra  i 
popoli  che  l'abitavano  si  distinguevano  i  Massageti.  Nel  medio  evo 
la  Tartaria  fa  centro  della  potenza  di  Tamerlano,  e  di  là  appunto 
uscirono  i  Turchi  e  gli  Unni  con  altri  popoli  che  devastarono  l'Europa. 
Dante  nell'I nf.  M  nomina  i  Tartari  come  abili  nella  tessitura  delle 
tele  e  dei  drappi. 

Taumante  (figlia  di).  Purg.  2^.  —  V.  Ini  o  Iride. 

Taubo.  Purg.  25.  —  11  Tauro  o  Toro  è  uno  dei  dodici  segni  dello 
Zodiaco,  ed  è  quello  che  viene  immediatamente  dopo  l'Ariete.  Il  sole 
vi  entra  verso  il  venti  aprile  e  ne  esce  il  ventun  di  maggio.  Parla 
Dante  di  Tauro  nel  Purg.  25. 

Tebaldello.  Inf.  32.  —  V.  Tribaldello. 

Tebaldo  re.  Inf.  22.  —  Questo  Tebaldo,  di  cui  parla  Dante  nell'lnf. 
22^  fu  sesto  di  nome  e  alla  contea  di  Sciampagna  riunì  il  reame  di 
Na varrà,  di  cui  fu  secondo  monarca.  Ebbe  nome  di  ottimo  principe^ 
chiaro  sì  in  pace  come  in  guerra,  protesse  gli  uomini  d'ingegno,  e 
coltivò  egli  stesso  non  senza  onore  la  musica  e  la  poesia.  Morì  in 
Trapani  nel  1270  mentre  tornava  da  Tunisi  con  le  ossa  del  santo 
re  Luigi  o  Ludovico  IX  suo  suocero.  Anche  Dante  lo  chiama  buono, 
e  in  ciò  si  accorda  con  la  storia. 

Tebani.  Inf.  20;  Purg.  48,  21.  —  V.  Tebe. 

Tebe.  Inf.  14,  20,25,32,33;  Purg.  21.  —  La  Tebe  di  Beozia  ricordata 
in  più  luoghi  del  divino  poema  (nell'lnf.  14,20,25,  32  e  33)  fu  una  delle 
città  più  antiche  e  importanti  della  Grecia,  sia  ne' tempi  favolosi,  sia 
negli  storici.  Era  situata  in  una  pianura  tra  il  piccolo  lago  d'Ilice  a 
settentrione  e  una  giogaia  di  bassi  monti  ad  ostro.  L'acropoli  di  qu(  sta 
città,  situata  su  di  un  alto  colle,  si  vuole  opera  di  Cadmo  e  dei 
Fenicii  condotti  da  lui,  quindi  era  detta  rocca  Cadmea.  Secondo 
la  favola  la  città  fu  fortificata  da  Zeto  e  Anfione,  il  suonatore  di 
lira,  che  con  la  potenza  della  musica  mise  in  moto  le  pietre,  che 
si  riunirono  a  formare  il  muro  di  cinta.  Prima  della  guerra  Tro- 
iana Tebe  venne  funestata  dalle  gare  fra  Eteocle  e  Polinice  figli  di 
Edipo,  gare  a  cui  presero  parte  sette  re  co'loro  eserciti,  e  che  perciò 
ebbe  nome  di  guerra  de*  sette  a  Tebe,  Eteocle  e  Polinice  rimasero 
morti,  e  vi  morirono  pure  i  sette,  ma  i  figli  di  questi  chiamati  Epi- 
goni rinnovarono  ie  lotte  per  vendicare  i  genitori,  e  di  qui  nuovo 
sangue  e  nuove  rovine,  ohe  impedironle,  si  crede,  di  prender  parte 
alla  spedizione  contro  Troia.  Pare  bensì  che  presto  si  riavesse,  poiché 
Omero  la  dice  Tebe  dalle  sette  porte  e  dalla  ricca  pianura. 
Distrutta  in  seguito  da  Alessandro  e  quindi  da  Demetrio  Poliorcete, 
tornò  s  mpre  a  rifiorire,  ed  ebbe  molta  pre|)onderanza  nelle  cose 
della  Grecia.  Ebbe  da  principio  un  governo  regio,  che  poi  si  mutò 
in  oligarchia  e  democrazia  ;  sorse  a  gloria  guerresca  sotto  Epami- 
nonda e  Pelopida,  e  vantò  in  Pindaro  un  sommo  poeta.  La.  deco- 
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rtvaBo  ai  dire  dì  Paasania  molti  sacri  monunienli,  ma  nulla  più 
resta  tranne  rovine,  se  pure  anche  quelle  non  furono  distrutte  dal 
tempo.  Gii  abitanti  di  Tebe  si  distinguevano  per  ruatieb^zza,.  fie- 
rezza e  veemenza;  le  donne  erano  celebri  per  beltà  e  pc^  gentili 
costumi.  Siila  privò  Tebe  di  molto  territorio,  e  la  città  si  ridusse 
a  Ufi  piccolo  villaggio.  Pare  che  in  seguito  ripigliasse  vita,,  e  dive- 
nisse celebre  pel  commercio,  sebbene  fosse  prima  assalita  dai  Bul- 
gari e  poi  dai  Normanni,  ma  in  seguito  decadde  di  nuovo  per  non 
più  rialzarsi.  Dante  la  nomina  come  città  di  Bacco,  come  celebre 
per  le  ire  di  Giunone,  e  per  le  ire  fratricide  di  Eteocle  e  Polinice, 
e  come  soggetto  di  un  poema  di  Stazio,  che  ha  il  titolo  di  Tebaidey 
secondo  si  può  vedere  a  tutti  questi  luoghi  e  ai  nomi  corrispon- 
denti. 

Tedeschi.  Inf.  M.  —  Questo  nome  non  lo  volle  Dante  adoperare  nel 
suo  vero  significato,  a  indicare  cioè  quella  parte  di  popolazione 
germanica,  che  è  di  origine  propriamente  tedesca,  ma  in  un  senso 
più  esteso  e  per  qualunque  parte  della  Germania  medesima.  Si  rileva 
bensì  dal  contesto  che  de' popoli  germanici  desipò  in  ispecie  quelli 
che  abitano  lungo  il  Danubio,  sulle  sponde  del  qual  fiuaae  si  tro- 
vano i  beveri  o  castori.  Chiama  poi  lurcìd  i  Tedeschi,  perchè  fino 
dairantichità  ebbero  nome  di  mangiatori  e  bevitori  solenni,  e  anche 
Tacito  li  dipinge  come  dtdiii  sonano  cihoque.  Sono  nominati  nel- 
rinf.  17. 

Te  Deum  laudamus.  Purg.  9.  —  Cosi  comincia  uiK)  degli  inni  eccle- 
siastici, composto,  secondo  si  dice,  da  Sant'Ambrogio  e  Sant'Agostino, 
e  conosciuto  comunemente  sotto  il  nome  d'/nno  Ambrosiano.  È  un 
canto  della  Chiesa  in  rendimento  di  grazie  al  Signore  e  si  ode  reci- 
tato ai  Mattutini  e  nelle  occasioni  più  solenni.  A  buon  diritto  adunque 
TAlighieri  nel  Purg.  9  fa  che  le  anime  cantino  questo  inno  quando 
un'anima  giunge  a  varcare  la  porta  del  secondo  regno. 

TEGismAio.  Inf.  6, 46.  —  Il  Tegghiaio  Aldobrandi  fu  degli  Adimari,  no- 
bile famiglia  fiorentina,  e  secondo  tutti  gli  storici  e  gli  espositori 
ebbe  molla  stima  dai  suoi  concittadini  nelle  cose  di  pace  e  in  quelle 
di  guerra  per  le  molte  maravigliose  opere  e  per  i  buoni  suoi  con- 
sigli. Fu  contrario  alla  spedizione  contro  i  Sanesi,  e  la  sconsigliò, 
affermando  che  era  evidente  una  sconfitta  ;  ma  non  lo  vollero  i 
suoi  ascoltare,  e  di  qui  ne  venne  la  rotta  dell'Arbia  presso  Monte- 
aperti.  Pare  tuttavia  che  in  mezzo  a  tanta  virtù  avesse  qualche  brutto 
vizio,  poiché  Dante,  malgrado  la  venerazione  che  gli  porta,  lo  mette 
fra  i  violenti  contro  natura.  È  nominato  nell'lnf.  6  e  46. 

Te  lucis  ante.  Purg.  8.  —  È  questo  un  inno  della  Compieta,  ultima 
parte  dell'Ufficio  Divino,  che  si  reciftì  al  tramonto  del  sole.  Contiene 
una  fervida  preghiera  al  Signore  di  allontanare  da  noi  i  cattivi  sogni 
e  i  fantasmi  notturni,  e  di  mettere  in  fuga  il  nostro  avversario, 
a£8nchè  ci  serbiamo  casti  ed  incorrotti.  Opportunamente  dunque 
l'Alighieri  lo  pone  in  bocca  alle  anime  che  sono  nella  vallea  (V.  nel 
Purg.  8),  poiché  queste  sanno  che  nel  corso  della  notte  avranno 
una  visita  del  serpente,  ossia  del  demonio. 


m 

Temi.  Pnrg.  33.  —  Temi  o  Temide  fu  una  divinità  greca  che  nacque, 
secondo  i  mitologi,  da  Urano  e  dalla  Terra.  Amata  da  Giove,  lo 
fece  padre  di  diverse  figliuole;  e  Omero  personifica  in  lei  Tordine 
delle  cose  sanzionato  dall'  uso  o  dalla  legge,  e  le  assegna  TufiBcio 
di  presiedere  le  assemblee  popolari,  non  che  di  assembrare  a  con- 
siglio i  celesti.  Diodoro  dice  che  fu  la  prima  a  mostrare  la  volontà 
degli  Dei  ai  mortali,  e  afferma  che  li  educò  istituendo  leggi  così 
religiose  come  civili.  Perciò  come  dea  delle  leggi  e  dell'ordine  era 
adorata  nella  Grecia,  e  nelle  medaglie  la  si  vede  rappresentata  con 
la  cornucopia  in  una  mano  e  con  la  bilancia  nell'altra.  La  si  aveva 
anche  per  rivelatrice  del  futuro,  ed  era  celebre  per  la  oscurità  degli 
oracoli  che  rendeva,  come  quando,  nota  il  Lombardi,  a  Deuca- 
lione  e  Pirra,  invece  di  dire  che  si  gittassero  i  sassi  dietro  le  spalle, 
disse:  Ossaque  post  tergum  magnae  jacfate  parentis,  Ovidio, 
Mei,  \,  383.  Come  rivelatrice  del  futuro  la  nomina  Dante  nel 
Purg.  33. 

Teodia.  Par.  25.  —  Voce  formata  forse  dal  poeta,  vuol  dire  canto  in 
onore  di  Dio,  ma  l'Alighieri  l'adopera  nel  Par.  25  a  significare  i 
salmi  di  David,  inni  belli  e  sublimi  se  altri  mai. 

Terenzio.  Purg.  22.  —  Ben  poco  sappiamo  intorno  a  Terenzio,  e  i 
fatti  della  sua  vita  furono  oggetto  di  controversia  ai  Romani  me- 
desimi. Stando  noi  adunque  alle  poche  notizie  e  non  certe,  che  le 
tradizioni  ci  tramandano,  diremo  che  Terenzio  fu  Cartaginese  e 
schiavo  nella  sua  giovinezza.  Un  Terenzio  Lucano  che  lo  comprò, 
rimase  maravigliato  dell'ingegno  del  giovine,  e  dopo  averlo  fatto 
istruire  lo  rese  alla  libertà  dandogli  il  suo  nome.  Terenzio  allora 
cominciò  a  farsi  conoscere,  ed  ebbe  dimestichezza  co'  più  grandi 
personaggi,  tra  cui  Lelio  e  Scipione  Africano.  Anzi  alcuni  sostengono 
che  questi  due  nobili  romani  si  servissero  del  nome  di  Terenzio  per 
mettere  fuori  cose  proprie,  opinione  a  vero  dire  azzardata,  perchè 
quando  Terenzio  mise  fuori  la  prima  commedia,  l'Africano  e  Lelio 
erano  in  prima  giovinezza.  Verso  il  trentacinquesimo  anno  di  età 
il  comico  latino  abbandonò  Roma,  chi  dice  per  evitar  l'odio  che 
gli  veniva  dal  sospetto  di  aver  pubblicato  cose  non  sue,  chi  dice 
per  istudiare  neUa  Grecia  e  perfezionarsi  nell'arte  ;  ma  dal  suo 
viaggio  più  non  fece  ritorno.  Le  notizie  della  sua  morte  mancano 
affatto,  e  solo  ci  si  dice  che  lasciò  dietro  a  sé  una  figliuola,  la  quale 
sposò  un  cavaliere  romano.  Sei  sole  commedie  ci  lasciò  Terenzio, 
cioè  VAndria,  la  Matrigna,  il  Punitore  di  se  stesso,  VEuntico, 
il  Formione  e  gli  Adelfi;  e  in  tutte  fu  meritamente  ammirato  dai 
suoi  concittadini.  Egli  si  distingue  su  Plauto  per  l'orditura  e  per  lo 
scioglimento  dell'intreccio,  mostra  sempre  il  suo  scopo  di  migliorare 
il  costume,  ed  ha  il  vantaggio  di  una  lingua  sempre  pura  e  di  modi 
che  non  si  allontanano  mai  dalla  vera  elegania.  I  difetti  di  cui  è 
accusato  sono  la  troppa  sentita  imitazione  e  il  sanasi  plagio  de' co- 
mici greci,  e  la  mancanza  di  energia  e  di  ciò  che  si  chiamerebbe 
vis  comica  dagli  studiosi  dell'arte.  Cesare,  che  pure  gli  rendeva  giu- 
stizia, lo  morde  in  un  bellissimo  epigramma,  che  ci  resta  tuttora,  e 
lo  chiama  un  Menandro  smezzato.  Questo  comico  latino  è  nomi- 
Dato  nel  Purg.  22  come  dimorante  nel  Limbo. 

28       Bocci,  Dizionario, 
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Terra  che  il  Soldan  corregge.  Inf.  5.  —  V.  Soldino  (Terra  di). 

Terra  Santa.  Par.  15  — Col  nome  di  Terra  Santa  chiamano  i  Cristiani  quei 
luoghi,  nei  qu.iiì  si  compi  il  miste*^o  della  liedenzione,  e  che  furono 
santificati  dalla  predicazione  e  dalla  morte  di  Tristo.  Corrisponde 
la  Terra  Santa  ai  luoghi  occupati  dalle  tribù  d'Israele,  e  si  chiama 
ogg  col  nome  di  Palestina.  Le  crociate  ebbero  per  loro  scopo  spe- 
ciale di  liberare  questo  paese  dalla  oppressione  dei  Saraceni,  che  se 
ne  erano  insignoriti  ;  e  Cacciaguida  che  miiilò  nella  seconda  cro- 
ciata sotto  l'imperatore  Corrado  Iti,  e  che  morì  in  quella  spedizione, 
rammenta  nel  Par.  45.  ma  senza  nominarla,  la  Terra  Santa,  dicen- 
dola giustizia  de'  Cristiani^  cioè  Terra  che  per  giustizia  è  dei 
Cìistianiy  quantunque  usurpata  dai  seguaci  di  Maometto.  Nel  medio 
evo  si  dicevano  justitia  i  diritti,  le  ragioni  e  gli  averi. 

Terzo  Cesare.  Par.  6.  -—  V.  Tiberio. 

Teseo.  Inf.  4?;  Purg.  ?4.  —  Personaggio  eroico  ateniese,  appartenente 
alla  età  mitica  e  favolosa.  Dicesi  nato  da  Egeo  re  di  Atene  e  da 
Etra  figliuola  di  Pitteo  re  di  Trezene.  Creseiuto  in  giovinezza  si,  fece 
conoscere  pel  suo.  valore,  purgò  l'Attica  dai  ladri  e  malviventi,  e 
liberò  Atene  dal  tributo  che  essa  doveva  tutti  gli  anni  pagare  al 
Minotiiuro.  Egli  si  fece  dichiarar  capo  della  spedizione  che  condu- 
ceva i  fanciulli  e  le  fanciuUe  a  Creta  per  esservi  divorate  dal 
mostro,  e  là  avendo  di  sé  innamorato  Arianna  figlia  di  Minosse, 
ottenne  da  lei  un  filo  che  lo  guidasse  a  traverso  del  Labirinto.  Ucciso 
il  mostro,  potè  uscire  da  quell'intricato  luogo,  e  rapita  Arianna,  cui 
poi  abbandonò  sopra  uno  scoglio,  se  ne  tornò  ad  Atene.  Notissima 
è  oramai  la  favolosa  amicizia  di  Teseo  per  Piritoo,  a  liberare  il 
quale  scese  anco  all'Inferno,  sebbene  non  riuscisse  nella  impresa. 
Ma  lasciando  da  parte  i  fatti  mitici,  che  forse  adombrano  avveni- 
menti ora  dimenticati,  resta  sempre  vero  che  Teseo  fu  ordinatore 
politico  di  Atene,  e  che  l'Attica  intera  deve  a  lui  la  sua  unità, 
avendo  egli  riunito  in  un  sol  corpo  di  nazione  gli  abitatori  dei 
paesi  sparsi  all'intorno.  Egli  seppe  tutti  legarli  in  un  interesse  co- 
mune, ampliò  la  città  e  vi  recò  i  tribunali,  incoraggiò  i  nobili  a  fer- 
marvisi,  e  divise  il  popolo  in  classi  diverse.  È  rammentato  col  nome 
di  Dìwa  di  Atene  nell'lnf.  4?,  e  con  quello  di  Teseo  iìe\  Purg.  24. 

Tesifone.  Inf.  9.  —  È  una  delle  tre  furie,  e  Dante  la  colloca  con  le  sorelle 
all'ingresso  di  Dite,  come  si  può  vedere  nell'lnf.  9.  — V.  Furie,  Erinni. 

Tesoro  di  Brunetto.  Inf.  45.  —  Brunetto  Latini  scrisse  due  opere, 
una  cioè  intitolata  il  Te^ora  e  l'altra  il  Tesoretto,  la  prima  in 
idioma  francese,  in  italiano  la  seconda.  È  dunque  a  credersi  che 
raccomandando  a  Dante  il  suo  Tesoro  nell'lnf.  45  intenda  parlare 
del  Tesoretto,  e  come  pia  conosciuto,  e  come  più  facile  a  intendersi 
perchè  italiano,  e  come  più  compendioso.  E  di  vero  la  proposizione 
«Siati  raccomandato  il  mio  Tesoro  »  è  determinata  dall'altra  «Nel 
quale  io  vivo  ancora  >  quasiché  II  poeta  gli  abbia  voluto  far  dire 
<  Slati  raccomandato  de'miei  due  libri,  q  Tesori,  quello  in  cui  vivo 
tuttora  ».  —  V.  Brunetto  Latini. 
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Testamento  Nuovo.  Par.  5.  — Si  chiama  con  questo  nome  il  com- 
plesso dei  libri  che  parlano  del  nuovo  patto  fra  Dio  e  gli  uomini, 

.  per  la.  mediazione  del  Redentore  disceso  tra  noi  e  della  sua  legge. 
Si  compone  degli  Evangeli,  degli  Atti  apostolici,  delle  Lettere  degli 
Apostoli  e  dell'  Apocalisse  di  S.  Giovanni  Battista.  Il  Testamento 
Nuovo  è  ricordato  nel  Par.  5. 

Testamento  Vecchio.  Par.  5.  —  È  il  complesso  dei  libri  santi,  che 
contengono  la  storia  della  creazione ,  quella  degli  Ebrei  fino  alla 
venuta  del  Cristo,  le  leggi  date  al  popolo  d'Israele,  la  parola  insomma 
di  Dio  rivelata  a  Mosè  e  ai  Profeti.  Si  parla  del  Testamento  Vecchio 
nel  Par.  5. 

Teste  sette  intorno  al  carro  di  Beatrice  nel  Paradiso  Terrestre. 
Purg.  32.  —  V.  Processione* 

Teti.  Purg.  9,  22.  —  Secondo  la  favola  è  una  dea  marina  figlia  di 
Nereo  e  di  Dori.  Fu  sposa  di  Peleo,  ed  alle  sue  nozze  intervennero 
tutti  gli  Dei  dell'Olimpo,  come  bene  canta  il  lìrico  Catullo  fra  mille 
altri  poeti.  Divenuta  madre  di  Achille^  tuffò  il  bambino  nelle  acque 
di  Stige  per  renderlo  invulnerabile,  ma  non  potè  sottrarlo  dalla  morte, 
che  r  oracolo  gli  minacciava ,  malgrado  che  lo  affidasse  prima  a 
Oh  irono,  e  lo  trafugasse  poi  sotto  abiti  femminili  alla  corte  di  Lieo- 
mede  re  di  Sciro.  Ebbe  in  Grecia  molti  templi ,  ed  è  molte  volte 
ricordata  da  Omero.  Dante  la  nomina  nel  Purg.  9,  22. 

Tevere.  Inf.  27  ;  Purg.  2  ;  Par.  M.  —  Il  Tevere  prende  origine  in 
Toscana  a  quattro  miglia  dalla  pieve  S.  Stefano  e  precisamente  dal 
monte  Fumaiuolo  nella  catena  degli  Appennini.  Traversa  la  valle 
che  da  lui  prende  nome  di  Tiberina,  e  di  là  entra  nell'Umbria  a 
bagnare  il  circondario  di  Perugia  e  parte  dello  Spoletino.  Rasenta 
quindi  i  territorii  di  Viterbo  e  di  Rieti,  entra  nella  Comarca,  e  scorre 
per  la  città  di  Roma ,  da  dove  piega  a  sud-ovest,  e  si  getta  nel 
Mediterraneo  per  due  rami.  11  primo  di  questi  dicesi  di  Fiumicino, 
il  secondo  di  Fiumara.  Affluenti  del  Tevere  sono  la  Nerva,  il  To- 
pino e  il  Teverone  a  sinistra;  il  Nestore,  la  Chiana  e  la  Galera 
a  destra:  la  Chiana  lo  mette  in  comunicazione  coli' Arno.  Il  corso 
del  Tevere  è  di  355  chilometri,  dei  quali  440  navigabili.  11  corso 
del  fiume  al  disotto  di  Roma  è  di  22  chilometri  soltanto.  Dante  lo 
fa  nominare  da  Guido  di  Montefeltro  nell'  Inf.  27 ,  da  Casella  nel 
Purg.  2  e  da  S.  Tommaso  nel  Par.  W. 

Thomas.  Par.  \0,  —  V.  Tommaso  S. 

Tiberio.  Par.  6.  —  Tiberio  rammentato  nel  Par.  6.  col  l'appellativo  di 
Terzo  Cesare  e  conosciuto  nella  storia  coi  nomi  di  Tiberio  Claudio 
Nerone  Cesare,  nacque  in  Roma  il  16  novembre  dell'anno  42  avanti 
Gesù  Cristo,  e  apparteneva  alla  gente  Claudia.  Diede  in  gioventù' 

f^rove  d'ingegno  e  di  valore,  accompagnò  Ottaviano  nel  trionfo  dopo 
a  battaglia  d'Azio,  e  sì  distinse  pei  sontuosi  divertimenti,  che  diede 
ai  Romani.  Sposò  Vipsania  Agrippina  figlia  di  Agrippa,  e  n'ebbe  due 
figli  ;  ma  dovette  ripudiarla  per  volere  di  Augusto ,  e  sposarsi  a 
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Giolia  vedova  di  Marcello  e  di  Agrippa  e  madre  di  Caio  e  Lacia 
Cesare.  L'amor  suo  fa  bensì  tolto  per  la  prima  moglie,  e  dicesi  che 
sempre  la  seguisse  piangendo,  se  la  incontrava  al  passeggio.  Dopo 
molte  prove  d'eloquenza  in  Senato,  fece  le  sue  prove  guerresche 
come  tribuno  contro  i  Cantabri,  e  quindi  passò  nell'Asia  ove  ripose 
Tigraue  sul  trono  di  Armenia,  e  costrinse  i  Parti  a  rendergli  l'aquila 
che  avevano  tolto  a  Marco  Crasso.  Ebbe  il  comando  della  Gallia 
Comata,  e  15  anni  avanti  Cristo  egli  e  il  fratello  Druso  vinsero  i  popoli 
della  Rezia,  i  Dalmati  ei  Pannoni;  quindi  allorché  Druso  fu  spedito 
sul  Reno  contro  la  Germania,  Tiberio  tornò  a  Roma  per  trionfarvi. 
Morto  Druso,  egli  prese  il  comando  dell'esercito,  e  sedate  le  cose  di 
Germania,  (ornò  a  Roma  pel  secondo  trionfo,  dopo  il  quale  si  ritirò^ 
per  dieci  anni  in  Rodi  forse  per  isfuggirc  la  vicinanza  della  moglie 
Giulia  rotta  a  ogni  vizio.  Adottato  da  Augusto,  compì  con  onore 
molte  altre  spedizioni  contro  i  nemici  di  Roma,  e  fu  assunto  all'im- 
pero in  età  di  55  anni.  Di  qui  comincia  il  rovescio  della  medaglia,, 
la  quale  dimostra  che  Tiberio  era  stato  ipocrita  nelle  sue  azioni 
tutte,  e  aveva  astutamente  giuocata  la  sua  partita.  Abolì  della  re— 
pubblica  anco   la   forma  ;  tolse  di  mezzo  con  morte  violenta  tutti 

Snelli  che  egli  stimò  suoi  nemici,  stabilì  la  legge  di  lesa  maestà,  e 
lede  principio  a  un  governo  infame  di  spionaggio,  di  violenza  e  di 
arbitrio.  Gli  uomini  piò  grandi  di  Roma  furono  spenti^  Sciano  e  gente 
consimile  innalzati  ai  sommi  onori,  tutte  le  turpezze  commesse,  non 
regola,  non  freno  ;  l'arbitrio  e  il  capriccio  erano  legge.  Caduto  final- 
mente in  letargo,  fu  finito  da  un  Macrone  a  Capri  presso  Miseno  in 
età  di  settantotto  anni ,  dopo  ventitré  e  mesi  di  regno.  Dante  nel 
Par.  6  lo  nomina  non  per  lodarne  i  vizi  o  per  mettere  in  chiaro 
qualche  fatto  virtuoso,  ma  per  mettere  in  luce  una  gloria  dell'aquila 
portata  allora  da  Tiberio,  gloria  che  consiste  nella  soddisfazione  che 
il  Redentore  diede  a  Dio  per  i  peccati  degli  uomini  morendo  sulla 
croce.  E  di  vero  la  morte  del  Cristo  accadde  l'anno  quattordicesimo 
dell'impero  di  Tiberio. 

TiDEO.  Inf.  32.  —  V.  Menalippo. 

TiFEo.  Par.  8.  —  È  conosciuto  talvolta  sotto  il  nome  di  Tifo  o  di  Tifone^ 
ed  è  uno  dei  Giganti  che  diedero  la  scalata  al  cielo  ponendo  monti 
sopra  monti,  e  tentarono  di  cacciarne  Giove  e  gli  altri  Dei.  Fu  uc- 
ciso dal  fulmine  celeste  e  sepolto  sotto  l'Etna  insieme  coi  fratelli, 
ebe  tutti  perirono  in  quella  guerra.  Dante  lo  nomina  nell'  Inf.  31 
chiamandolo  Tifo ,  e  nel  Par.  8  appellandolo  allora  col  nome  piò 
comune  di  Tifeo. 

Tifo.  Inf.  31.  —  V.  Tifeo. 

Tignoso  Federigo.  Purg.  U.  —  V.  Federigo  Tignoso. 

Tigri.  Purg.  33.  —  È  questo  il  nome  di  uno  dei  principali  fiumi  del- 
l'Asia, ed  è  celebre  fino  dai  primordi  dell'umano  genere,  come  quello 
che,  a  dire  di  Mosè,  era  tra  i  quattro  del  Paradiso  terrestre.  Nasce 
dal  declivio  meridionale  della  catena  del  Tauro  a  70  chilometri  da 
Diarbekir,  e  scorre  a  sud-est  parallelamente  all'Eufrate.  Accoglie  nel 
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suo  corso  tutte  le  acque  che  si  dirocciano  dai  Monti  Curdi,  passa 
per  Mossul,  Bagdad  e  Corna,  e  al  disotto  di  quest'ultima  città  si 
mescola  colPEufrate.  Allora  le  acque  dei  due  fiumi  prendono  il  nome 
di  Sciat-el-Arab,  bagnano  Dassora,  e  con  una  sola  foce  entrano  nel 
^olfo  Persico.  11  corso  del  Tigri  è  di  4240  chilometri,  ed  ha  per 
suoi  principali  affluenti  il  Cabur,  i  due  Zab  e  la  Diala.  Molto  hanno 
parlato  di  questo  fiume  gli  storici  greci  e  latini,  ma  in  mezzo  a  cose 
vere  ne  hanno  dette  pure  delle  false^  che  la  critica  moderna  ha  poi 
rettificato.  Dante  lo  nomina  nel  Purg.  33  come  uno  dei  fiumi  che 
bagnano  il  Paradiso  terrestre. 

TiMBREo.  Purg.  \\.  —  Tale  soprannome  ebbe  Apollo  da  Timbra  città 
della  Troade,  ove  era  adorato  e  aveva  un  tempio  molto  celebre. 
Si  suole  adoperare  per  Apollo  medesimo,  e  in  questo  senso  lo  adopera 
pur  Dante  nel  Purg.  \\. 

Timeo.  Par.  4.  —  Timeo  fu  un  filosofo  greco  contemporaneo  di  Pla- 
tone, il*quale  lo  loda  come  uomo  di  vastissimo  ingegno.  Nato  nella 
Magna  Grecia,  raccolse  le  dottrine  pitagoriche  e  ne  fu  settatore  zelan- 
tissimo, sebbene  la  filosofia  non  lo  allontanasse  nemmeno  per  qualche 
tempo  dai  pubblici  ufiizi.  Platone  in  onore  di  questo  filosofo  intitolò 
Timeo  uno  dei  suoi  dialoghi  più  celebrati,  ove  si  parla  delle  anime, 
e  di  questo  dialogo  appunto  intese  parlare  l'Alighieri  quando  nominò 
il  Timeo  nel  Par.  4. 

TiRALLT.  Inf.  20.  —  Antica  forma  storpiata  che  sta  per  Tirolo.  È  questa 
una  delle  grandi  circoscrizioni  politiche  dell'Austria,  e  prende  il  suo 
nome  da  un  antico  castello  presso  Merano.  Situato  fra  45°  40^  e  47« 
40^  latitudine  nord  e  7«  43^  e  iO<^  17^  longitudine  est^  confina  al  nord 
con  la  Baviera,  all'est  col  Salisburghese ,  con  la  Carìnzia  e  con 
l'Italia,  al  sud  parimente  con  l'Italia,  all'ovest  con  la  Svizzera  e  con 
l'Italia.  La  sua  superficie  è  di  29,496  chilometri  quadrati,  la  sua 
popolazione  di  860,000  abitanti,  la  sua  divisione  in  Tirolo  Tedesco 
e  Tirolo  Italiano.  11  paese  è  tutto  montuoso  come  quello  che  è  in 
mezzo  alle  Alpi  Carniche,  di  cui  sono  un  contrafforte  le  Tirolesi. 
Fiume  principale  del  Tirolo  settentrionale  è  l'Inn,  del  meridionale 
l'Adige;  i  laghi  di  Garda  e  di  Costanza  bagnano  solo  i  confini  del 
Tirolese.  11  Tirolo  abbonda  di  grani,  ma  è  più  fertile  per  la  pasto- 
rizia ;  vi  sono  pure  ricche  miniere,  e  dal  paese  si  esportano  bestiami, 
erbari,  vini,  cuoi,  tappi  ti  q  oggetti  di  legname  lavorato  a  mano.  Il 
Tirolo  fece  parte  della  Rezia  e  del  Norico  e  fu  dei  Romani.  In  se- 
i;uito  devastato  dai  Normanni,  dagli  Alemanni,  dagli  Unni  e  dai  Goti, 
fu  diviso  in  piccole  signorie  sotto  il  dominio  feudale  della  Baviera. 
Nel  secolo  undecimo  i  Tirolesi  divennero  vassalli  dell'Impero  e  nel 
4362  furono  Incorporati  ai  possessi  dell'Austria.  Dante  nomina  il 
Tirolo  nell'lnf.  20  come  confinante  col  lago  di  Garda,  secondo  ab- 
biamo avvertito  più  sopra. 

Tiranni.  Inf.  42.  —  V.  Violenti,  Violenza,  Inferno. 

TiRBSiA.  Inf.  20.  —  Ebbe  a  patria  Tebe,  e  fu  figliuolo  di  Evero  e  della 
ninfa  Cariclo.  Datosi  per  tempo  alla  scienza  degli  augurii,  giunse 


438 

ad  esser  creduto  il  più  celebre  indovino  deiranlicbità.  Dicono  che 
fosse  cieco,  e  della  sua  cecità  si  a(cagionava  Minerva,  che  senti 
sdegno  di  esser  guardata  troppo  confidenzialmente  da  lui.  Si  narra 
che  Giove  e  Giunone  lo  scegliessero  per  arbitro  in  un  loro  piato, 
che  fosse  di  seguito  e  uomo  e  donna,  e  che  comprendesse  il  Un* 
guaggio  degli  uccelli.  La  favola  gh'  accorda  pure  lunghissima  vita. 
Dante  lo  nomina  fra  gl'indovini  nell'lnf.  20,  e  ricorda  che  Tiresia 
avendo  voluto  separare  due  serpenti  con  la  verga,  divenne  femmina, 
e  non  potè  tornare  allo  stato  maschile,  se  non  quando  giunse  con  la 
stessa  verga  a  ribattere  i  due  soliti  serpenti,  che  gli  si  offersero 
dinanzi  mentre  passeggiava. 

TiSBE.  Purg.  27.  —  V.  Piramo. 

Tito.  Purg.  21  ;  Par.  6.  —  Figlio  deirimperatore  Vrspasiano,  nacque 
neiruuno  40  dell'era  volgare,  e  fu  amico  di  Britaunico  avvelenalo 
da  Nerone.  Fin  dalla  sua  giovinezza  si  distinse  per  imprese  militari 
nella  Bretagna  e  nella  Germania,  e  fu  in  seguito  col  [fhdre  alla 
impresa  della  Palestina,  che  si  era  ribellata.  Là  seppe  la  morte  di 
Nerone,  e  il  padre  lo  inviò  a  Roma  presso  Galba  per  interrogarlo 
intorno  alla  impresa  contro  i  Giudei.  Pt^r  via  seppe  morto  anche 
questo  imperatore,  e  succeduto  a  lui  Vitellio.  Tito  congiurò  contro 
Vitellio  e  fece  eleggere  imperatore  il  padre,  da  cui  fu  lasciato  solo 
con  Domiziano  suo  fratello  alla  guerra  giudaica.  Questa  fu  vinta 
con  la  presa  di  Gerusalemme,  e  con  tale  strage  degli  Ebrei,  che  non 
mai  la  maggiore,  e  Tito  tornò  trionfante  in  Boma.  Dopo  la  morte 
del  padre  fu  eletto  imperatore,  e  tanto  usò  di  bontà  verso  i  suoi 
sudditi,  che  fu  chiamato  delizia  del  genere  umano.  Perdonò  al 
fratello  che  congiurava  contro  lui,  e  ad  altri  che  gl'insidiarono  la 
vita;  e  la  sua  generosità  fornì  materia  a  molti  drammi  e  a  molti 
racconti.  Mori  a  Rieti  forse  per  opera  di  Domiziano  nell'anno  84 
dell'era  volgare.  Dante  nel  Par.  6  dice  che  regnando  Tito,  l'aquila 
vendicò  la  morte  del  Cristo  con  la  distruzione  di  Gerusalemme. 

TiTONE.  Purg.  9.  —  La  favola  lo  dice  figlio  di  Laomedonte  e  marito 
dell'Aurora.  Sentendo  questa  donna  crescere  sempre  più  il  suo  amone 
verso  lo  sposo,  pregò  gli  dei  a  renderlo  immortale,  ma  dimenticò 
di  ottenergli  anche  una  perpetua  giovinezza.  Che  ne  accadde?  Ne 
accadde  che  Titone  invecchiò,  e  divenne  cagionoso  in  modo  da  far 
compassione  agli  Dei  medesimi.  Essi  allora  lo  convertirono,  secondo 
alcuni,  in  rugiada,  secondo  altri,  in  cicala.  Titone  è  nominato  nel 
Purg.  9.  Intorno  all'amica  di  questo  personaggio  vedi  ciò  che  è  stato 
detto  al  nome  Concubina  di  Titone. 

Tizio.  Inf.  34. —  È  uno  de' Giganti,  ma  figliuolo  di  Giove.  La  favola 
lo  dice  ucciso  da  Apollo  per  aver  voluto  far  onta  a  Latona;  e  Dante 
neli'lnf.  31  lo  ha  posto  nel  medesimo  pozzo  con  Tifo  o  Tifeo. 

Toante.  Purg.  26.  —  V,  Licurgo,  Eumenio  o  Eunfo, 

* 
Tobia.  Par.  4.  —  Quando  il  popolo  d'Israele  fu  condotto  da  Salma*- 
-nassar  in  Assiria,  fra  gli  altri   schiavi  era  Tobia,  uomo  buono  e 
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timorato  di  Dio,  che  esercitava  la  carità  verso  grinfelici,  e  osser- 
vava la  legge.  Dio  volle  provarlo,  e  permise  che  lo  sterco  di  ana 
rondine  cadutogli  sugli  occhi,  lo  privasse  della  vista.  1  obia  non  per- 
dette la  pazienza,  ma  divenne  pio  e  più  sottomesso  al  volere  dì  Dio. 
Bìdotto  a  estrema  povertà,  mandò  il  figlio  a  Ragrs  nella  Media  da 
un  certo  Gabelo  per  riscuotervi  un  credito;  e  il  figlio  vi  andò  in- 
sieme con  un  giovane,  che  gli  si  profferse  compagno.  Per  istrada 
il  figlio  di  Tobia  appressatosi  a  un  fiume,  vide  un  gran  pesco,  e 
uccisolo,  ne  serbò  le  interiora.  In  Ecbatana  Kaguele  diede  al  figlio 
di  Tobia  suo  parente  Tunica  figlia  in  isposa,  e  mentre  si  celebra- 
vano le  nozze,  l'altro  giovane  andò  a  Hages  a  riscuotere  il  credito. 
Tornato  di  là,  si  posero  in  viaggio  per  l'Assiria,  e  arrivarono  con 
la  sposa  e  molti  averi  a  Tobia,  che  sospirava  di  riabbracciare  il 
figliuolo.  Questi  allora  gli  unse  gli  occhi  col  fiele  del  pesce,  e  Tobia 
riacquistò  la  vista  per  salutare  il  compagno  del  figliuolo.  Il  giovine 
sconosciuto  si  manifestò  per  l'Arcangelo  Raffaele,  e  si  dileguò  dalla 
loro  presenza  dopo  di  averli  benedetti.  Cosi  questa  famiglia  fu  ri- 
compensata da  Dio  della  sua  pietà  e  delle  sue  buone  azioni  Tobia 
è  nominato  nella  Divina  Commedia  nel  Par.  4. 

ToLOMEA.  Inf.  33.  —  Con  questo  nome  chiama  Dante  nell'Inf.  33  lo 
spartimento  della  ghiaccia,  ove  si  puniscono  i  traditori  degli  amici 
e  di  quelli  che  in  loro  si  fidarono.  Ognuno  sa  che  Tolomeo  re  di 
Egitto  tradì  Pompeo  Magno^  il  quale  a  lui  ebbe  ricorso  dopo  la  rotta 
Farsalica,  come  ad  amico  e  obbligato  per  benefizi.  Da  questo  tradi- 
tore vuoisi  abbia  cavato  Dante  il  nome  pel  terzo  spartimento  del 
nono  cerchio,  e  lo  abbia  detto  perciò  Tolomea.  Avvertasi  tuttavia  che 
gli  antichi  commentatori  riferiscono  questo  nome  a  Tolomeo,  il  quale, 
come  si  legge  nel  primo  àfi*  Maccabei,  fece  assassinare  il  pontefice 
Simone  suo  suocero  e  i  di  lui  figliuoli.  —  V.  Infeuno. 

ToLoiiEi  (de')  Pia.  Purg.  5.  —  V.  Pia  de*  Tolomei. 

Tolomeo  matematico  e  geografo.  Inf.  i.  —  Claudio  Tolomeo,  mate- 
matico, astronomo  e  geografo  celeberrimo  dell'antichità,  si  crede  da 
alcuni  nato  in  Alessandria  di  Egitto,  in  Toiemaide  da  altri,  e  si 
ritiene  abbia  vissuto  verso  il  160  dell'era  volgare.  Null'altro  sap- 
piamo di  sì  grand'  uomo,  e  chi  ha  voluto  dirne  più  a  lungo,  non  ha 
fatto  che  attenersi  a  notizie  incerte  e  mal  fondate.  Egli  scrisse  molte 
opere  di  matematica  e  di  geografia,  opere  di  cui  alcune  andarono 
perdute,  e  alcune  restano  tuttora.  Tolomeo  è  autore  di  quel  sistema 
geografico  che  da  lui  prese  il  nome,  e  che  dominò  nelle  scuole  fino 
ai  tempi  di  Copernico  e  del  Galilei.  Dante  io  nomina  nell'Inf.  4  e 
lo  pone  fra  le  anime  de' grandi  antichi  nel  Limbo. 

Tolomeo  re.  Par.  6.  —  Questo  Tolomeo  di  cui  parla  Dante  nel  Par.  6, 
fu  duodecimo  di  nome,  e  succedette  al  padre  Tolomeo  Aulete  in  età 
di  quindici  anni  nel  trono  di  Egitto.  Sua  sorella  Cleopatra  chiamata 
a  regnare  con  lui,  era  diciassettenne,  e  alla  straordinaria  bellezza 
univa  ingegno  eletto  e  sì  sveglio,  che  la*  rendeva  abile  al  comando. 
Sorta  la  guerra  civile  tra  Cesare  e  Pompeo,  quest'ultimo  credette 
di  poter  fidare  nel  re  di  Egitto,  ri  padre  del  quale  era  stato  rimesso 
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in  trono  da  Gabinio  suo  generale ,  e  Cleopatra  corrispose  alle  spe- 
ranze del  duce  ronnano;  ma  i  tutori  del  fratello  ingelositi  di  vederlo 
spiegare  sì  grande  autorità,  fecero  nascere  una  sollevazione,  in  cui 
Cleopatra  fu  costretta  a  fuggire  e  a  ritirarsi  nella  Siria.  Intanto 
accadde  la  battaglia  Farsalica  e  l'assassinio  di  Pompeo  per  comando 
del  re  di  Egitto;  e  Cesare  arrivato  in  Alessandria  poco  dopo^  vi 
ricevette  una  visita  di  Cleopatra,  che  lo  incatenò  co' suoi  vezzi,  e 
lo  costrinse  a  rimanersene  presso  di  lei.  Tolomeo  era  tenuto  in  una 
prigione  onorevole,  ma  un  sollevamento  di  popolo  costrinse  Cesare 
a  rimetterlo  in  libertà  e  a  difendere  se  medesimo  dagli  assalitori. 
Allora  il  re  si  accese  viemaggiormcnte  contro  i  Romani,  e  li  at- 
taccò di  nuovo  con  tanta  rabbia,  che  il  duce  di  essi  avrebbe  per- 
duto la  vita  senza  il  soccorso  di  Mitridate  re  di  Pergamo.  L'arrivo 
di  questo  rinforzo  cangiò  l'aspetto  delle  cose,  e  Tolomeo  perdette  il 
regno  e  la  vita.  Così  a  ragione  l'Alighieri  dice  che  l'aquila  si  riscosse, 
cioè  che  Cesare  si  riebbe  e  rinsavì  del  suo  amore  per  Cleopatra  a 
danno  di  Tolomeo. 

ToLOSANO.  Par.  21.  —  A  torto,  come  già  è  slato  detto.  Dante  nel 
Par.  24  chiama  Stazio  Tolosano:  tuttavia,  essendo  Tolosa  nomi- 
nata nella  Commedia,  sarà  bene  darne  un  qualche  cenno  a  comodo 
degli  studiosi.  Tolosa  è  città  della  Francia,  capoluogo  del  diparti- 
mento dell'aita  Garonna,  sotto  il  43<»  35^  latitudine  nord  e  0®  53 
longitudine  est.  Giace  in  una  vasta  pianura  sulla  destra  della  Ga- 
ronna, a  260  chilometri  da  Bordeaux  e  a  700  da  Parigi;  ha  mura 
e  baluardi  ragguardevoli,  ma  strade  anguste  e  mal  lastricate.  Vi 
sono  chiese  e  palazzi  di  molto  pregio,  belle  fontane  e  piazze  rego- 
lari, tra  cui  quella  del  Campidoglio.  Possiede  Tolosa  molti  stabili- 
menti di  educazione  e  d'istruzione,  accademie  di  belle  arti,  diverse 
biblioteche  e  una  rinomata  scuola  di  artiglieria.  Il  commercio  vi  è 
attivissimo,  e  vi  abbondano  fabbriche  di  tutte  le  specie  e  stabili- 
menti industriali  molto  prosperosi.  La  città  conta  circa  400,000 
abitanti.  Di  Tolosa  non  si  conoscono  le  origini,  e  solo  se  ne  parla 
a  tempo  de'Romani,  che  la  presero  sotto  Servilio  Cepriano.  La  presero 
in  seguito  i  Visigoti,  cui  la  tolse  Clodovro,  finché  la  ebbe  Eude 
fattosi  sovrano  dell'Aquitania.  Pipino  la  conquistò  e  la  diede  a  di- 
versi conti,  che  poi  se  ne  resero  padroni,  e  in  ultimo  fu  riunita 
alla  corona  di  Francia  da  Filippo  l'Ardito.  San  Domenico  vi  fondò 
l'Inquisizione  contro  gli  Albigesi.  È  pur  celebre  per  la  resistenza 
che  fece  a  Enrico  III  e  a  Enrico  IV,  e  per  la  sanguinosa  battaglia 
del  48U. 

ToHMA.  Par.  42.  —  V.  Tommaso  S. 

Tommaso  S.  Purg.  20;  Par.  42,  14.  —  Questo  gran  Dottore  della 
Chiesa ,  che  si  ritiene  come  il  più  celebre  filosofo  e  teologo  del 
medio  evo,  nacque  nel  4227  in  un  paesello  presso  Monte  Cassino 
da  Simiglia  molto  illustre,  come  quella  che  era  legata  in  parentela 
cogl' imperatori  germanici  e  co' re  di  Francia.  Suo  padre,  signore 
di  Aquino,  di  Loreto  e  di  I^elcastro,  affidò  il  giovane  prima  ai  mo- 
naci Cassinesi,  e  quindi  ai  professori  della  Università  di  Napoli  col 
pensiero  di  allevarlo  alle  dignità  ed  agli  onori.  Ma  Tommaso  fa 
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preso  di  amore  per  la  vita  claustrale,  e  malgrado  le  preghiere,  le 
minacce  e  le  seduzioni  de' suoi,  voile  entrare  nei  Domenicani.  In 
Colonia  s'istruì  alla  scuola  di  Alberto  Magno,  e  quando  il  Maestro 
fu  chiamato  alia  cattedra  in  Parigi,  egli  io  seguì  e  compì  là  i  suoi 
studi.  Designato  a  sostituire  Alberto  in  Colonia,  vi  si  trattenne 
quattro  anni  studiando,  scrivendo  e  predicando,  e  poi  venne  a  Parigi, 
ove  conobbe  il  Francescano  Bonaventura.  Chiamato  per  diversi 
uffici  a  Roma,  passò  di  lì  a  Napoli  a  leggervi  teologia,  e  già  vi  era 
da  due  anni,  quando  ebbe  da  Gregorio  X  l'invito  di  recarsi  al 
Concilio  di  Lione.  Per  via  fu  sorpreso  dalla  morte  in  età  di  qua- 
rant'anni  il  7  marzo  4277,  e  si  crede  fosse  fatto  avvelenare  da 
Filippo  il  Bello.  Molte  cose  egli  scrisse,  tra  cui  la  Somma  di  TecH 
logia ,  un  Commentario  alla  Scrittura ,  la  Somma  della  fede 
cattolica  contro  i  Gentili  e  un  Commentario  ai  libri  di  Ari- 
stotele, La  Chiesa  gli  diede  nome  di  Dottore  Angelico,  e  lo  venera 
per  santo.  È  nominato  nel  Purg.  20,  non  che  nel  Par.  42,  44. 

Toppo  (paese).  Inf.  43.  —  La  Pieve  al  Toppo  è  lontana  di  due  chilometri 
da  Arezzo  su  la  riva  del  fiume  Chiana.  È  un  piccolo  paese  di  cam- 
pagna, che  è  dominato  dalle  alture  del  fortilizio  di  Civilella,  ora 
distrutto,  e  su  la  strada  che  da  Arezzo  mette  a  Foiano  e  al  Monte 
San  Savino.  Ivi,  come  narra  Giovanni  Villani,  fu  dagli  Aretini 
distrutto  l'esercito  Sanese,  che  veniva  in  soccorso  di  Firenze,  e  fu 
ucciso  quel  Lano  di  cui  parla  Dante  nell'lnf.  43. 

Torquato.  Par.  6.  —  I  Torquati  erano  una  famiglia  nobilissima  della 
gente  Manila  in  Boma,  e  tra  questi  primeggia  quel  Tito  Manlio  di 
cui  parla  Dante  nel  Par.  0.  Costui  uccise  un  Gallo  in  singoiar  ten- 
zone, e  gli  tolse  una  collana,  che  detta  torques  in  latino,  diede  a 
Jui  e  a' suoi  il  soprannome.  Fatto  poi  capo  delle  forze  romane  e 
andato  a  oste  contro  i  Latini,  fece  prima  battere  con  verghe  e  poi 
uccidere  il  figlio,  che  contro  suo  comando  molto  pericolosamente 
aveva  combattuto  e  vinto  un  nemico,  da  cui  egli  e  i  Romani  erano 
insultati  e  sfidati. 

Torso.  Purg.  24.  —  11  nome  Torso  non  è  che  quello  di  Tours  ita- 
lianizzato dall'Alighieri  nel  Purg.  24.  Ora  è  a  sapersi  che  Tours  è 
città  della  Francia,  capoluogo  del  dipartimento  Indra  e  Loira,  posta 
su  la  sinistra  della  Loira  a  47"  23^  latitudine  nord  e  \^  39^  lon- 
gitudine ovest,  e  su  la  via  da  Orleans  a  Nantes  e  da  Bordeaux  a 
Parigi.  La  città  siede  sopra  una  lingua  di  terra  fra  la  Loira  e 
il  Cher;  ha  belle  case  e  lunghe  passeggiate,  e  vanta  una  catte- 
drale gotica  di  sommo  pregio.  Le  sue  mura  sono  solide  e  antiche, 
molti  edifizi  si  stimano  ragguardevoli  per  architettura,  e  vi  si  con- 
tano parecchi  sobborghi  di  bella  costruzione.  Possiede  una  copiosa 
biblioteca,  un  museo  di  quadri,  un  gabinetto  di  storia  naturale, 
molti  istituti  d'istruzione,  ed  ha  viva  l'industria  specialmente  in  seta, 
panni,  candele  e  stoviglie.  Tours  era  nota  ai  Romani  col  nome  di 
Caesarodunum,  quindi  la  ebbero  i  Visigoti,  da  cui  passò  a  Clo- 
doveo.  La  ebbero  col  tempo  i  conti  ^i  Blois,  che  la  cedettero  a 
Goffredo  Martello  di  Angiò;  cadde  per  alcuni  anni  nelle  mani  degli 
Inglesi,  e  finalmente  fu  unita  alla  corona  di  Francia  nel  4230.  Nelle 
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sue  vicinanze  è  il  castello  di  Plessis-les-Tours,  dimora  di  Luigi  XI, 
che  nel  U83  vi  finì  la  sua  vita.  Dante  la  nomina  come  patrta  éel 
papa  Martino  IV,  mollo  ghiotto  delle  anguille  di  Bolsena  fatte  mo- 
rire nella  vernaccia. 

Tosa  (della)  Cianghella.  Par.  45.  —  V.  Giangbella. 

Toscana.  Inf.  24;  Purg.  41,  43,  44.  —  La  Toscana  è  una  delle  grandi 
divisioni  storiche  d'Italia,  ed  è  situata  sotto  il  4'2o  22^  e  44»  42^  di 
latitudine  nord  e  il  1^  50^  e  40»  di  longitudine  est.  Contiene  le  sette 
Provincie,  di  Firenze,  Pisa,  Livorno,  Siena,  Arezzo,  Grosseto,  e 
Isola  d*Elba;  ha  21,715  chilometri  quadrati  di  estensione,  e  conta 
4,850,000  abitanti.  Confina  all'ovest  col  Mediterraneo,  al  nord  con 
le  Provincie  di  Parma,  Modena,  Bologna,  Forlì  e  Ravenna;  alPest 
con  quelle  di  Pesaro,  dì  Urbino  e  dell'Umbria;  al  sud  con  Viterbo 
0  col  mare.  Suoi  fiumi  principali  la  Magra,  il  Serchio,  l'Arno, 
la  Cecina,  l'Ombrone,  lArchiano,  l'Albegna  e  la  Flora;  monti 
più  rinomati  gli  Appennini  e  le  loro  diramazioni,  di  cui  punti  cul- 
minanti l'Alpe  di  Catenaia ,  Prato  Magno,  la  Falterona ,  e  il 
Monte  Amiata.  Il  terreno  della  Toscana,  pianura ^  in  pochissima 
parte  e  quasi  tutto  a  colline,  poggi  e  montagne,  è  fertile  e  ben  col- 
tivato; vi  abbondano  la  vite,  l'olivo  e  il  gelso,  e  non  è  scarso  nemmeno 
a  granaglie.  Belle  e  ridenti  le  colline,  maestosi  i  boschi  e  le  foreste, 
abbondanti  i  pascoli  naturali;  e  di  qui  ricchezza  di  bestiame  spe- 
cialmente minuto.  Poco  attivo  il  commercio,  che  è  di  olio,  grani, 
vino,  legnami,  marmi  e  ferro;  abbastanza  viva  l'industria,  sia  di 
tessuti,  sia  di  minerali,  come  di  vasi  di  alabastro  e  porcellane  e 
cappelli  di  paglia.  Quasi  innumerevoli  per  le  città  sono  i  capola- 
vori dell'arte,  e  il  forestiero  che  visita  quel  fortunato  paese  resta  in 
dubbiose  la  natura  sia  vinta  dalle  bellezze  artistiche  o  queste  da 
quella.  La  Toscana  ebbe  popoli  etruschi,  per  cui  è  detta  anche 
Btruria,  ed  etrusche  molte  delle  sue  città,  come  Arezzo,  Fiesole,  Chiusi^ 
Volterra  ;  cadde  quindi  sotto  i  Itomani.  Scioltosi  l'impero,  fu  de^Goti,. 
e  poi  per  ordine  fu  de' Longobardi  e  de' Carolingi  :  questi  la  misero 
sotto  il  governo  de' Marchesi,  che  finirono  con  Matilde.  Sotte  l'im- 
pero germanico  fu  libera  e  si  resse  a  popolo  in  tante  piccole  repub- 
bliche, che  poi  furono  riunite  a  Firenze:  primi  duchi  i  Medici,  ai 
quali  succedettero  i  Lorenesi;  ora  dal  4859  in  poi  appartiene  al 
regno  d'Italia.  La  Toscana  è  nominata  nell'lnf.  24,  non  che  nel 
Purg.  44,  43  e  44. 

Toscano,  Tosco.  Inf.  40,  22,  23,  32;  Purg.  44,  44,  28;  Par.  22.  — 
V.  Toscana. 

TosiNGHi.  Par.  46.  —  I  Tosinghi  insieme  co'Visdomini  e  Cortigiani, 
famiglie  discese  d'un  medesimo  sangue,  erano  patroni  del  Vescovado 
di  Firenze,  e  diventavano  economi  delle  rendite  di  esso  ogniqual- 
volta moriva  il  vescovo.  Avevano  allora  per  costume  di  ragunarsi 
nelle  stanze  del  Vescovado,  e  là  dimorando  insieme,  si  facevano 
grassi  mangiando  di  quel  della  Chiesa.  Ne  parla  Dantenel  Par.  46. 

Tbaditor,  che  vede  pur  con  l'uno.  Inf.  ^8.  —  V.  Malatesta. 
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Traditori.  Inf.  44,  ^%  33,  34.  —  1  traditori,  razza  perfida  e  maligna 
se  altra  mai,  e  che  usarono  la  frode  contro  quelli,  i  quali  tutta  la 
fiducia  riposero  in  loro,  sono  severamente  puniti  nell'Inferno  dan- 
tesco. Come  pessimi  fra  tutti  i  colpevoli,  occupano  l'ultimo  cerchio  ; 
come  privi  di  cuore  e  di  carità  verso  i  loro  simili,  son  puniti  nel 
ghiaccio.  Divisi  in  quattro  spartimenti  concentrici,  cioè  la  Caina, 
l'Antenora,  la  Tolomea  e  la  Giudecca,  sono  qusil  più  qual  meno  fitti 
nel  gelato  stagno,  e  tremano  di  continuo  dal  freddo.  Lucifero  primo 
fra  i  traditori  occupa  il  centro,  e  dalle  sue  tre  bocche  si  vedono 
pendere  maciullati  e  guasti  tre  altri  traditori,  cioè  Giuda,  Bruto  e 
Cassio.  (V.  Inferno).  Dante  nomina  i  traditori  nell'lnf.  11,  32, 33  e  34. 

Traiano.  Purg.  10;  Par.  20.  — Marco  Ulpio  Traiano  nacque  verso  il 
53  delFera  volgare  in  Italica,  ora  Alcalà  del  Rio  nella  Spagna. 
Figlio  di  un  Traiano,  che  discendeva  da  nobilissima  casa,  si  segnalò 
nelle  guerre  contro  i  Giudei  e  contro  i  Parti,  e  dopo  stato  console, 
comandò  le  legioni  nella  Spagna  e  sul  Reno.  Nerva,  vecchio  senza 
prole,  lo  elesse  a  succedergli,  e  Traiano  salì  al  trono  l'anno  98  di 
Gesìi  Cristo,  mostrandosi  d<  gno  di  quella  carica.  Abolì  le  false  de- 
lazioni, frenò  i  Pretoriani,  scelse  magistrati  incorrotti,  e  si  mostrò 
umano,  affabile,  generoso.  Né  meno  fu  g'^ande  in  cose  di  guerra, 
che  sotto  lui  i  nemici  del  popolo  romano  furono  respinti  e  i  confini 
mantenuti:  impossibile  dire  quante  vittorie  riportò,  quanti  popoli 
ridusse  all'obbedienza  ;  ejili  guidava  sempre  in  persona  l'esercito,  e 
così  visitò  quasi  tutto  i'imptro.  La  sua  cortesia  e  bontà  non  ebbero 
eguali.  Si  narra  che  una  povera  vet'ova  gii  si  fece  innanzi  mentre 
egli  stava  per  entrare  in  guerra,  e  lo  pregò  di  ascollarla.  Accon- 
discese Traiano,  e  udendo  chiedersi  vendi tta  di  un  figlio  ucciso, 
egli  rese  subito  giustizia  alla  femniinetta  ,  che  se  ne  partì  benedi- 
cendolo. S.  Gregorio  Magno  fu  commosso  a  tanta  carità,  e  si  dice 
che  essendo  Traiano  morto  e  disceso  per  manco  di  fede  tra  i  dan- 
nati, egli  pregò  per  lui,  e  gli  ottenne  la  salvezza  dell'anima.  1  cat- 
tolici dicono  impossibile  questa  liberazione,  ma  noi  non  entreremo 
a  discuterla,  contenti  di  averne  detto  qualche  cosa  al  nome  Gre- 
gorio. Dante  nomina  Traiano  nel  Purg.  10  e  nel  Par.  20. 

Trasfigurazione.  Purg.  32.  —  Aveva  Gesù  Cristo  promesso  agli  Apo- 
stoli che  darebbe  loro  un  saggio  della  gloria  e  della  felicità  riser- 
vata a  coloro,  che  lo  seguissero  fino  alla  morte;  perciò  presi  da  parte 
Pietro,  Giacomo  e  Giovanni,  li  condusse  sul  monte  Tabor,  e  li  volle 
testimoni  di  ciò  che  doveva  seguire.  Cominciò  allora  il  suo  volto  a 
risplendere  di  luce  divina,  e  le  vestimenta  divennero  bianche  come 
la  neve.  I  tre  Apostoli  caddero  allora  in  profondo  assopimento,  e  nel 
risvegliarsi  videro  Elia  e  Mosè  cinti  di  gloria  parlare  col  Maestro. 
Intanto  una  voce  dal  cielo  disse:  e  Questi  è  il  mio  figlio  diletto,  in 
cui  mi  sono  compiaciuto;  ascoltatelo  ».  Gli  Apostoli  caddero  col 
volto  contro  terra ,  ma  Gesù  li  rialzò  e  disse  loro  di  non  temere. 
Obbedirono,  e  conobbero  che  la  visione  era  sparita ,  Mosè  ed  Elia 
non  più  presenti,  non  più  splendida  la  faccia  del  Redentore.  Nello 
scendere  dal  monte,  Gesù  disse  loro  di  non  rivelare  che  dopo  la  sua 
risurrezione  ciò  che  avevano  veduto.  Della  Trasfigurazione  si  parla 
nel  Purg.  32. 
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Traversara  (casa).  Purg.  U.  —  La  casa  Traversara  era  nobilissima 
in  Ravenna,  e  a  questa  apparteneva  qael  Piero  di  cui  parla  Dante 
con  onore  nel  Purg.  44,  e  che  noto  per  tutta  Europa  per  sua  splen- 
didezza e  virtù,  maritò  una  figliuola  a  Stefano  re  d'Ungheria.  Anche 
il  Daniello  loda  questa  famiglia  dicendo:  «  I  Traversari  furono  di 
Ravenna,  e  perchè  per  loro  cortesia  erano  molto  amati  dai  gentili 
e  dal  popolo ,  quelli  da  Polent  i ,  occupatori  della  repubblica,  come 
sospetti  e  buoni  li  cacciarono  fuori  di  Faenza  ».  Dante  nel  medesimo 
canto  si  duole  che  questa  casa  sia  defedata,  cioè  rimasta  priva  del 
valore,  della  liberalità  e  delle  altre  virtiì  degli  antichi  suoi. 

Traversaro  Piero.  Purg.  44.  —  V.  Pier  Traversaro. 

Tre  a  tre  combattenti  per  l'aquila.  Par.  6.  —  V.  Grazi  e  Curiazi. 

Trento.  Inf.  42.  —  Capoluogo  del  Tirolo  Italiano  sulla  riva  sinistra 
dell'Adige,  il  quale  si  passa  sopra  un  bellissimo  ponte.  È  sotto  il 
46*  0^  latitudine  nord,  e  44*  4^  longitudine  est,  giace  in  una  valle 
molto  amena,  ha  mura  ragguardevoli,  ed  è  fabbricata  in  un  bello 
stile  italiano  con  vie  ben  selciate  ma  irregolari.  Tra  le  chiese  vi 
sono  notevoli  il  Duomo  e  Santa  Maria  Maggiore;  tra  le  piazze,  quella 
che  ha  nome  di  Grande:  tra  gli  altri  cdifizi  il  palazzo  di  città,  il 
teatro,  il  castello,  il  palazzo  del  cardinale  Celesio,  ora  palazzo  Zam- 
belli,  e  l'altro  del  Conte  Tarlago  Tabarelli.  Vi  sono  pure  celebri  le 
arcate  del  camposanto  e  alcuni  dipinti  di.  Giorgione  e  del  Cignaroli. 
Evvi  anco  un  liceo,  un  ginnasio,  una  scuola  di  musica,  un  semi- 
nario P  un  gabinetto  letterario  con  altri  istituti  di  beneficenza.  Il 
commercio  vi  è  attivo  specialmente  di  transito.  Trento  è  città  ita- 
liana per  lingua,  usanze,  gentilezza,  ed  è  rinomata  pel  Concilio  che 
vi  si  tenne.  È  nominata  nell'lnf.  42. 

Trento  (pastore  di).  Inf.  20.  —  L'Alighieri  nell'lnf.  20  chiama  col  nome 
di  Pastore  il  vescovo  di  Trento,  e  parla  di  lui  a  causa  di  un  luogo 
di  confine  ove  avevano  giurisdizione  spirituale  e  questo  vescovo  e 
quello  di  Brescia  e  quello  di  Verona ,  e  potevano  quindi  darvi  la 
benedizione. 

Trespiano.  Par.  4  0.  —  Trespiano  è  un  piccolo  paesuccio  a  due  miglia 
da  Firenze,  ed  ivi  una  volta  arrivava  il  territorio  della  città,  come 
espone  Cacciaguida  nel  Par.  40.  Gggi  nelle  vicinanze  di  Trespiano 
vi  è  il  camposanto  civico  di  Firenze. 

Tribaldello.  Inf.  32.  —  Fu  ghibellino  de'Cambrasi  di  Faenza,  e  d'ac- 
cordo col  fiorentino  Gianni  Soldanieri,  potestà  di  quella  tèrra  e  ghi- 
bellino esso  pure,  aprì  le  porte  di  Faenza  ai  Guelfi  di  Bologna.  11 
Post,  del  Cod.  Cass.  dice  di  lui:  Tebaldellus  de'  Cambraciis  de 
Faventia  prodidii  dictam  eius  civìMem  dando  eam  Bononien- 
sibus  una  nocte.  Altri  leggono  Tebaldello  e  Thebaldello,  Dante 
ha  collocato  questo  traditore  nello  spartimento  dell'Antenora  e  lo 
nomina  nell'lnf.  32. 

Trinacria.  Par.  9.  —  V.  Cicilia. 
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Trinità.  Parg.3;  Par.  9,  13,  23,  25,  31.  —  V.  Dio. 

Tristano.  Inf.  5.  —  La  vita  favolosa  di  Tristano  si  trova  esposta  in 
un  romanzo  antico,  scritto  da  prima  in  inglese  e  tradotto  poi  in  quasi 
tutte  le  lingue  neolatine.  É  questo  uno  dei  romanzi  più  belli  e  ben 
composti  dell'antichità,  e  forma  uno  dei  quattro  volumi  della  Tavola 
Rotonda.  Tristano  dunque,  secondo  questo  libro,  fu  nipote  di  Marco 
di  Cornovaglia,  e  si  distinse  per  la  sua  bellezza  e  per  le  molte  prove 
di  valore.  La  regina  Isotta  moglie  di  esso  Marco  innamoratasi  ai  lui, 
gli  diede  una  bevanda  amatoria,  che  lo  costrinse  a  corrisponderle. 
Allora  per  amore  della  donna  fece  Tristano  e  nelle  giostre  e  nei  tor- 
neamenti  meravigliose  prove  di  valentia,  meritò  parecchi  onori,  e  diede 
il  nome  ad  un  castello,  che  da  lui  si  disse  la  Rocca  di  Tristano, 
Ma  il  re  Marco  venuto  a  cognizione  della  condotta  meno  che  lode- 
vole dei  due  innamorati,  spiò  Tristano,  e  trovatolo  a  colloquio  troppo 
confidenziale  con  la  regina,  lo  uccise  a  tradimento,  accomodando  la 
lancia  di  Tristano  stesso  per  una  fessura  dell'uscio.  Dante  lo  nomina 
neirinf.  o,  e  lo  pone  tra  gl'incontinenti  e  i  peccatori  carnali  nel 
secondo  cerchio  del  primo  regno. 

Trivia.  Par.  23.  —  V.  Diana  (dea). 

Troia.  Inf.  4,  30;  Purg.  42.  — Antichissima  città  della  Troade,  famosa 
nei  tempi  eroici  per  la  guerra  dei  dieci  anni,  che  l'Asia  sostenne 
contro  l'Europa,  guerra  che  fu  combattuta  da  due  razze  per  la  pre- 
minenza della  civiltà,  e  che  segna  il  principio  dei  tempi  storici  e  il 
fine  degli  eroici  e  favolosi.  Poco  si  sa  intórno  al  luogo  preciso  ove 
ella  era  situata:  i  più  la  pongono  sulla  diramazione  occidentale  dei 
monti,  che  si  stendono  tra  il  fiume  Simoenta  e  lo  Scamandro,  cur- 
vandosi in  questo  luogo  i  monti  e  formando  una  specie  di  anfiteatro, 
che  si  eleva  in  un  sistema  di  colline.  In  origine  era  chiamata  Ilio, 
e  con  questo  nome  la  chiama  sempre  Omero ,  sebbene  da  alcuni 
scrittori  più  moderni  il  nome  di  Ilio  si  sia  dato  solo  alla  cittadella, 
che  sorgeva  sul  lato  sud-est  della  città,  e  che  fu  detta  anche  Per- 
gamo. 1  Greci  la  presero  e  la  incendiarono;  e  così  di  quella  grande 
e  popolosa  città  non  rimase  pietra  sopra  pietra.  Dante  la  nomina 
nell'lnf.  4  e  30,  non  che  nel  Purg.  42. 

Troiani.  Inf.  43,  28,  30;  Purg.  48;  Par.  45.  —  V.  Troia. 

Troni.  Par.  9, 28.  —  I  Troni  formano  uno  dei  cori  angelici,  e  sono  spiriti 
nobilissimi  che  stanno  più  vicini  a  Dio.  Nel  sistema  di  Dionigi  l'Areo- 
pagita,  0  piuttosto  che  a  lui  si  attribuisce ,  i  Troni  compongono  la 
terza  classe  di  spiriti  celesti  del  primo  ordine;  ma  nel  sistema  di 
S.  Gregorio  formano  invece  la  prima  classe  del  terzo  ordine.  Infatti 
Dionigi,  come  altre  volte  è  stato  detto,  colloca  nell'ordine  primo  i 
Serafini,  i  Cherubini  e  i  Troni  ;  nel  secondo  le  Dominazioni,  le  Vir- 
tuti  e  le  Potestà  ;  e  nel  terzo  i  Principati*  gli  Arcangeli  e  gli  Angeli. 
S.  Gregorio  invece  mette  nell'ordine  primo  i  Serafini,  i  Cherubini  e 
le  Potestà  ;  nel  secondo  i  Principati,  le  Virtuti  e  le  Dominazioni;  e 
nel  terzo  i  Troni,  gli  Arcangeli  e  gli  Angeli.  Dante  parla  dei  Troni 
nel  Par.  9  e  28. 
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Tronto.  Par.  8.  —  È  un  (uccolo  finme  che  scende  dalF  Appennino, 
scorre  non  lontano  da  Ascoli,  e  si  getta  nell'Adriatico.  Era  confina 
una  volta  fra  lo  Stato  Ecclesiastico  e  il  regno  di  Napoli.  Lo  nomina 
Carlo  Martello  nel  Par.  8  per  circoscrivere  i  conflni  del  regno  che 
gli  sarebbe  toccato,  se  suo  padre  Carlo  U  detto  il  Zoppo  non  lo 
avesse  diseredato,  e  la  morte  rapito  anzi  tempo. 

Tullio.  Inf.  4.  —  Marco  Tullio  Cicerone  nacque  in  Arpino  di  famiglia 
plt  bea  Tanno  647  di  Roma.  Fatti  con  onore  i  primi  studi,  militò  sotto 
Pompeo  Strabone  e  sotto  Siila,  e  quindi  si  recò  prima  ad  Atene  e 
poi  a  Rodi  ad  apprendere  filosofia  ed  eloquenza.  Tornato  a  Roma 
si  diede  all'arringo  forense,  e  tanta  fu  la  celebrità  in  cui  venne,  che 
gli  uomini  piì^  grandi  non  solo  lo  onorarono  della  loro  amicizia,  ma 

10  designarono  quantunque  plebeo  alle  cariche.  Movendo  perciò  dalla 
questura,  ottenne  gli  altri  uflSci  piiì  alti,  e  in  ultimo  giunse  al  con- 
solato ,  cui  aspirava  pure  Calilina ,  uomo  nobile,  ma  rotto  ad  ogni 
vizio.  Questi  ordì  una  congiura  contro  la  repubblica,  e  Cicerone 
avendola  scoperta,  fece  uccidere  i  congiurati,  mentre  lo  stesso  Cati- 
lina  moriva  in  guerra  presso  Pistoia.  Ma  l'uccisione  di  cittadini 
romani  fatta  senza  regolare  processo  e  un  po'  troppo  alla  spiccia, 
come  suol  dirsi,  diede  un  attaccagnolo  ai  nemici  di  Cicerone,  i  quali 
capitanati  da  Clodio  Jo  accusarono  al  popolo,  e  lo  costrinsero  ad 

V  esiliarsi  da  Roma.  Durando  intanto  le  fazioni  e  le  turbolenze  nella 
città,  gli  amici  di  Cicerone  fecero  in  modo  che  il  popolo  votasse 
pel  ritorno  del  nobile  oratore;  e  questi  ritornò  a  Roma  salutato  col 
nome  di  Padre  della  Patria  e  ricolmo  di  onori.  Compiuto  il  tempo 
del  suo  consolato,  andò  proconsole  in  Cilicia,  ma  venutogli  a  noia 
quest'uffizio,  tornò  a  vita  domestica  e  privata,  e  si  rese  agli  studi. 
Cesare  e  Pompeo  ne  ambirono  l' amicizia ,  ma  egli  non  si  dichiarò 
mai  apertamente  per  alcuno  dei  due,  sebbene  propendesse  per  la 
repubblica  e  per  la  causa  pompeiana;  e  dopo  la  pugna  Farsalica  il  vin- 
citore lo  trattò  umanamente^  e  compiacque  alle  di  lui  preghiere  in 
favore  di  molti  seguaci  di  Pompeo.  Fu  in  questo  tempo  molto  afflitto 
da  sciagure  domestiche;  perdette  la  figlia ,  cui  pianse  lungamente, 
né  si  trovò  bene  con  la  seconda  moglie,  dalla  quale  fece  divorzio. 

11  secondo  triumvirato  fu  causa  di  sua  morte;  che  Antonio  fulmi- 
nato in  addietro  dall'eloquenza  di  Cicerone,  ne  chiese  e  ottenne  la 
morte.  Saputa  la  propria  condanna,  il  grande  oratore  si  mise  in  via 
per  la  Macedonia,  ma  raggiunto  dai  sicari  ebbe  mozza  la  testa  in  età 
di  64  anni.  Molti  scritti  ci  lasciò  Cicerone,  e  tra  questi  principali  il 
libro  DelVOratore,  Voratore,  le  Orazioni,  gli  Uffizi,  il  libro  DelW 
leggi,  l'altro  Della  natura  degli  Dei  e  le  Epistole  familiari. 
Celebre  per  la  purezza  della  lingua  e  per  l'eleganza,  superò  tutti 
gli  altri  suoi  contemporanei  non  che  i  Greci  medesimi  nell'arte  ora- 
toria, sebbene  per  forza  e  naturalezza  sia  un  po'  inferiore  a  Demo- 
stene. Come  uomo  politico  ebbe  nome  di  troppo  temperato  e  indeciso, 
ora  volendo  era  disvolendo,  e  attenendosi  il  più  delle  volte  alle  messe 
misure.  Dante  lo  pone  ffa  gli  spiriti  magni  nel  Limbo,  come  ciascuno 
può  vedere  nell'lnf.  4. 

Topino.  Par.  11.  —  Il  Topino  o  Topino,  è  piccolo  fiume  dell'Umbria, 
che  sceso  dall'Appennino  centrale  bagna  Foligno,  e  accolte  le  acque 


447 

del  Chiascio  e  di  altri  fiumi  e  torrenti,  si  getta  nel  Tevere.  Dante 
lo  nomina  nel  Par.  ^^  per  circoscrivere  col  nome  di  questo  fiume 
e  con  quello  del  torrente  Chiassi  la  città  di  Assisi,  che  resta  ap- 
punto in  mezzo  ai  detti  due  corsi  d'acqua. 

Turba  che  Tagliamento  ed  Adige  racchiude.  Par.  9.  —  Intende  con 
questa  circonlocuzione  il  poeta  di  designare  gli  abitanti  della  Marca 
Trivigiana,  i  quali  avevano  appunto  per  confine  nel  4300  il  Taglia- 
mento  da  una  parie  e  l'Adige  dall'altra.  Di  là  era  Cunizza  sorella 
di  Ezzelino  da  Homano,  la  quale  nomina  questa  turba  chiusa  tra 
l'Adige  e  il  Tagliamento,  come  si  può  vedere  nel  Par.  9. 

TuRBiA.  Purg.  3.  —  Questo  nome  ha  una  piccola  città  nella  riviera 
occidentale  di  Genova,  in  vicinanza  di  Monaco.  Dante  la  nomina  nel 
Purg.  3,  ove  col  nome  di  questa  cjtlà  e  con  quello  di  Lerici  circo- 
scrive tutta  la  riviera  Genovese  sia  d'oriente  sia  d'occidente. 

Turchi.  Inf.  17.  —  Col  nome  di  Turchi  ha  voluto  l'Alighieri  com- 
prendere tutti  i  popoli  dell'impero  Ottomano,  cioè  della  Turchia 
d'Asia  e  di  quella  d'Europa.  La  Turchia  d'Asia  è  collocata  fra  il 
Mar  Nero,  l'Arcipelago,  il  Mediterraneo  e  il  Golfo  Persico,  e  abbraccia 
l'Anatolia,  l'Armenia  Turca,  il  Kurdistan,  l'Al-Djezyreh,  l'Irak- 
Arabi  e  la  ^Siria.  Sue  città  principali  sono  Smirne,  Aleppo,  Damasco, 
Bagdad  e  Gerusalemme;  la^  sua  popolazione  40,000,000  d'abitanti. 
La  Turchia  d'  Europa  confina  al  nord  coli'  Austria  e  colla  Russia, 
all'ovest  coU'Austria  e  il  mare  Adriatico,  al  sud  con  la  Grecia, 
l'Arcipelago  e  il  mar  di  Mannara;  all'est  coll'Arcipelago,  il  Bosforo 
e  il  mar  Nero.  Ha  un  territorio  di  circa  525,000  chilometri  qua- 
drati e  una  popolazione  di  circa  46,500,000  abitanti;  sue  Provincie 
principali  sono  la  Bulgaria,  la  Romelia,  la  Bosnia,  l'Albania  e  la 
Tessaglia;  le  città  piò  nominate  sono  Costantinopoli,  Adrianopoli, 
Seraievo,  Scutari,  Larissa,  Candia  e  Rodi.  Fiume  principale  della 
Turchia  è  il  Danubio;  monti  più  conosciuti  le  Alpi  orientali  di  cui 
sono  prolungamento  i  Balcani.  1  Turchi  antichi  e  specialmente  quelli 
4'Asia  erano  nominati  per  le  loro  tele  e  pei  loro  drappi  e  come  tali 
li  nomina  Dante  nell'inf.  47. 

Turno.  Inf.  4.  —  Fu  figlio  di  Danno  e  di  Vanilia,  ed  era  re  dei  Rotuli 
quando  Enea  giunse  in  Italia.  Promesso  sposo  a  Lavinia  moglie  del 
re  Latino  e  di  Amata,  e  udendo  dagli  oracoli  che  l'eroe  troiano  gli 
torrebbe  la  sposa,  intraprese  a  combattere  contro  lui  istigato  spe- 
cialmente da  Giunone.  E  in  questa  guerra  egli  fece  a  dir  vero  pro- 
digi di  valore;  ma  Enea  era  favorito  dagli  Dei,  quindi  Turno  rimase 
ucciso  lasciando  libero  il  rivale  di  fondare  il  nuovo  regno  e  di  dare, 
la  mano  di  sposo  a  Lavinia.  Colla  morte  di  Turno  e  la  vittoria  di 
Enea  si  chiude  il  poema  di  Virgilio.  Dante  nomina  Turno  nell'inf.  4, 
e  dice  che  morì  per  l'Italia,  avendo  infatti  dato  la  vita  per  liberarla 
dagli  stranieri. 
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Ubaldini  (degli)  Ottaviano.  Inf.  10.  —  V.  Cardinale.        ^ 

Ubaldini  (degli)  Ruggeri.  Inf.  33.  —  V.  Arcivescovo  Ruggeri. 

Ubaldino  della  Pila.  Purg.  24.  —  Questo  Ubaldino'  fa  degli  Ubaldini 
signori  della  Pila,  che  era  un  fortilizio  nel  Mugello  sul  dorso  di 
monte  Imario.  Il  Post.  Caet.  dice  di  lui  :  Ubaldinus  della  Pila  qui 
futi  frater  cardinalis  Octàviani  de  Ubaldinis  valde  gulosus;  e 
anche  altri  annotatori  non  che  scrittori  di  cronache  affermano  che 
egli  fu  veramente  dedito  al  vizio  della  gola.  È  messo  tra  i  golosi 
nel  Purgatorio  e  menzionato  al  xxiv  della  cantica  seconda. 

Ubaldo  beato.  Par.  14.  —  Del  beato  Ubaldo,  di  cui  Dante  parla  nel 
Par.  M,  ci  dà  notizie  esatte  fra  gli  altri  Benvenuto  da  Imola.  Egli 
dice  adunque  che  costui  fu  un  umile  romito ,  il  quale  fuggendo  la 
società,  si  ritirò  sopra  un  monte  nelle  vicinanze  di  Assisi  presso  le 
sorgenti  del  fiume  Chiassi.  Ivi  stette  molti  anni  traendo  una  vita 
mortificata  e  penitente,  finché  sparsasi  la  fama  delle  sue  virtù  e  dei 
suoi  miracoli ,  quelli  di  Agobblo  lo  scelsero,  per  loro  vescovo.  La 
Chiesa  lo  venera  come  santo. 

UBBRiAcm  (famiglia  degli).  Inf.  47.  —  La  famiglia  degli  Ubbriachì 
era  nobilissima  in  Firenze  ed  aveva  per  arma  un*  oca  bianca  io 
campo  rosso.  Pare  bensì  che  verso  i  tompi  dell'Alighieri  o  alcuno 
di  essi  0  tutti  si  fossero  dati  al  vizio  dell'usura,  e  avessero  per 
questa  colpa  acquistato  cattiva  fama.  Dante  mette  uno  di  loro  fa- 
miglia tra  gli  usurai  nell'Inferno  nel  terzo  spartimento  del  settimo 
cerchio  sotto  la  pioggia  di  fuoco,  e  senza  nominarlo  lo  designa  del- 
l'arma di  famiglia  nell'lnf.  47. 

Uberti.  Par.  16.  —  Non  sono  nominati  gli  Uberti  nel  Par.  46,  ma 
tuttavia  vi  si  trovano  accennati.  E  di  vero  Benvenuto  da  Imola  no- 
mina la  famiglia  degli  Uberti  tra  quelli  che  avevano  le  palle  d'oro 
nell'arma,  e  il  Post.  Cass.  accenna  precisamente  gli  Uberti  tra  quelli 
che  son  disfatti  per  loro  superbia,  concorde  in  ciò  coH'Anonìmo 
e  con  altri  antichi. 

Uberti  (degli)  Farinata.  Inf.  6,  40.  —  V.  Farinata  degli  Uberti. 

Ubertino  Donati.  Par.  46.  —  Apparteneva  costui  ad  una  delle  più 
antiche  e  nobili  famiglie  di  Firenze,  e  a  quanto  pare  sapeva  tenersi^ 
nel  suo  grado.  Egli  si  era  tolto  in  moglie  una  figliuola  ai  BellincioD 
Berti,  e  fu  oltremodo  indispettito  che  il  suocero  maritasse  un'altra 
figlia  ad  uno  degli  Adimari.  Gli  Adimari  erano  di  nobiltà  più  re- 
cente, e  Ubertino  Donati  non  voleva  avere  uno  di  costoro  per  co- 
gnato. Quindi  il  suo  sdegno,  che  sembra  essere  stato  ben  grave» 
poiché  tutta  Firenze  ne  ebbe  notizia.  Di  ciò  tiene  proposito  anche 
il  nostro  poeta  nel  Par.  46. 
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Ubertino  frat^ì:.  Par.  \%  —  Vogliono  cbe  fosse  di  Casale  nel  Mon- 
ferrato e  che  entrato  nella  Regola  dei  Francescani,  si  distinguesse  per 
la  sua  austerità  di  vita.  Secondo  Pietro  di  Dante  scrisse  un  libro 
intitolato  Proloquium  de  potentia  Papae,  coartando  la  Sacra 
Scrittura  e  dicendo  che  ancora  il  papa  doveva  avere  ciò  che  ebbe 
S.  Pietro  primo  pontefice.  In  occasione  del  Capitolo  generale  del- 
l'Ordine tenuto  nell'anno  1340  in  Genova,  questo  Ubertino  si  fece 
capo  degli  Zelaqti ,  che  presero  il  nome  di  Spirituali ,  e  cagionò 
una  specie  di  scisma  nel  suo  Ordine.  (Vedi  le  parole  del  Waddingo 
che  abbiamo  riferito  parlando  di  Matteo  d'Acquasparta).  Dante  non 
nomina  nel  Par.  42  il  frate  Ubertino,  ma  la  patria,  dicendolo  il  frate 
da  Casale, 

UccELLAToio.  Par.  45.  ~  L'Uccellatoio  è  un  monte  a  cinque  miglia 
da  Firenze,  dal  quale  chi  viene  per  la  via  bolognese  comincia  a 
scoprire  la  città,  come  dal  poggio  di  Montemalo  cominciasi  a  veder 
Roma.  Ne  abbiamo  parlato  a  lungo  al  nome  di  Montemalo,  ed  a 
quello  rimandiamo  il  lettore  per  fuggire  la  noia  di  ripetere  le  cose 
medesime.  Dante  nomina  l'Uccellatoio  nel  Par.  45. 

Uccello  di  Giove.  Purg.  32.  —  Con  questo  nome  Dante  chiama  l's^- 
qnila  nel  Purg.  32.  E  di  vero  l'aquila  era  Tuccello  prediletto  al 
padre  degli  Dei  ;  essa  gli  porgeva  i  fulmini  da  scagliarsi  sulla  terra, 
essa  gli  rapì  Ganimede,  essa  gli  stava  sempre  vicino,  come  si  può 
vedere  dalle  immagini  di  Giove.  —  V.  Aquila. 

Ughi.  Par.  46.  —  Gli  Ughi  furono  antichissimi  e  nobilissimi  in  Fi- 
renze, che  Cacciaguida  dice,  secondo  alcuni,  avere  abitato  la  Callaia 
d'ingresso  alla  città,  e  secondo  altri  essere  già  in  decadenza  fin  dai 
suoi  tempi.  (V.  la  nota  al  nome  Alberichi).  Il  Lombardi  così  si 
esprime  intorno  a  questa  famiglia  :  e  Gli  Ughi  furono  nobili  citta- 
dini, dai  quali  si  dice  che  è  dinominata  una  chiesa  che  è  nella  città 
di  Firenze,  che  è  appellata  S.  Maria  Ughi,  la  quale  dà  il  segno  il 
sabato  santo  ad  accendere  il  fuoco  benedetto  nella  cittade.  E  dicesi 
che  è  dinominato  da  loro  un  poggio  presso  alla  cittade,  chiamato 
Monte  Ughi  ».  Dante  nomina  questa  famiglia  nel  Par.  46. 

Ugo  barone  imperiale.  Par^  46.  —  V.  Barone. 

Ugo  Cupetta.  Purg.  20.  —  Era  figliuolo  di  Ugo  il  Grande  duca  di 
Francia^  cioè  del  paese  posto  tra  la  Loira  e  la  Senna,  di  Borgogna 
e  di  Aquitania,  e  al  tempo  stesso  conte  d'Orleans  e  di  Parigi.  Il  suo 
avolo  Roberto,  parimente  duca  di  Francia,  era  giunto  a  mettersi  in 
capo  la  corona,  ma  per  breve  tempo  ^  essendo  morto  alla  battaglia 
di  Soissons  combattuta  contro  Carlo  il  Semplice.  Essendo  affatto 
tralignati  i  discendenti  di  Carlo  Magno,  non  fu  difficile  a  Ugo  Ca- 
peto  di  unire  alla  sua  potenza  le  insegne  e  il  titolo  di  re  di  Francia, 
e  lo  fece,  aiutalo  in  ciò  dal  clero,  dai  signori  e  dai  vassalli  che 
egli  aveva  saputo  trarre  dalla  sua  con  largizioni  e  atti  di  valore. 
La  sua  coronazione  avvenne  in  Reims  il  3  luglio  del  987 ,  e  non 
incontrò  alcuna  resistenza,  se  non  in  Carlo,  duca  della  Bassa  Lorena 
e  Carolingio,  che  poi  morì  ad  Orleans  in  prigione.  Un  anno  dopo  la 
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sua  coronazione  si  associò  il  figlio  Roberto  alla  dienità  regia,  e  lo 
fece  coronare,  ma  si  crede  che  in  forza  d  Ila  sua  illegittimità  fosse 
sempre  poco  stimato  dai  signori  e  dai  vassalli.  Morì  il  24  ottobre  996. 
Dante  lo  accenna  nel  Purg.  20,  chiamandolo  figlio  di  Ugo  Giapetta. 

Ugo  da  S.  Vittore.  Par.  42.  —  Fu  illustre  teologo  del  medio  evo,  e 
molte  cose  scrisse,  che  furono  assai  stimate.  11  Landino,  il  Vellutello 
e  il  Volpi  lo  dicono  di  Pavia;  il  Venturi  invece  lo  dichiara  Sas- 
sone. Ma  fra  queste  autorità  contraddittorie  sorge  quella  di  Natale 
Alessandro,  che  sembra  da  preferirsi,  e  che  fa  di  Ugo  un  francese 
e  quasi  un  parigino:  Ugo  a  Sancto  Victor  e,  egli  scrive,  canonicus 
regularis  Òrdinis  Sancii  Angustini  in  coenobio  Sancii  Victoris 
ad  muros  parisienses,  non  ex  Saxonia,  sed  ex  Yprensi  terri" 
torio  oriundus  crai,  ut  probai  D.  Mubdlonìvs,  E  l'Anonimo  con- 
ferma dicendo  <  che  fu  ciilonaco  regolare,  poi  monaco  in  S.  Vittore 
di  Paris,  e  aggiunge  che  fece  i  libri  dei  Sacramenti  e  molte  no- 
bili opere  circa  teologia,  e  che  fiorì  anno  Domini  1138  ».  È  nominato 
tra  i  Dottori  della  Chiesa  nel  cielo  del  Sole  nel  Par.  42. 

Ugolin  d'Azzo.  Purg.  44.  —  Ugolino  d'Azzo  fu  di  Faenza  e  di  oscura 
'  famiglia  ;  ma  per  la  sua  gentilezza  e  pel  suo  vivere  onorato  giunse 
a  tanta  fama ,  che  i  nobili  dei  dintorni  ne  cercarono  ed  ambirono 
Tamicizia.  Dante  nel  Purg.  44  ne  rimpiange  la  morte  e  lo  loda  come 
gloria  delle  Romagne.  (V.  Guido  da  Prata).  Pietro  di  Dante  lo 
dice  degli  Ubaldini. 

Ugolino  de'  Fantoli.  Purg.  44.  —  Ebbe  a  patria  Faenza,  e  fu  uomo 
nobile  e  virtuoso  se  altri  mai.  Perchè  non  se  ne  aspettava  suc- 
cessione, il  poeta  nel  Purg.  44  dice  che  il  nome  e  la  buona  fama 
di  lui  erano  in  sicuro,  dappoiché  non  sarebbero  venuti  figli,  che 
tralignando  potessero  far  dimenticare  le  virtù  paterne. 

Ugolino  della  Gherardesca.  Inf.  32,  33.  —  V.  Conte  Ugolino. 

Ugo  Magno.  Purg.  20.  —  Come  abbiamo  detto  parlando  del  re  Ugo 
Capeto,  questo  Ugo  A'agno  che  gli  fu  padre,  tenne  vasta  signoria  in 
Francia ,  avendo  sotto  di  sé  i  paesi  posti  tra  la  Loira  e  la  Senna, 
anelli -della  Borgogna  e  dell'Aquitania^  e  la  contea  di  Parigi.  Esso 
discendeva  da  nobile  famiglia ,  ma  Dante  che  lo  pone  nel  quinto 
cerchio  tra  gli  avari  del  Purgatorio,  e  lo  introduce  a  parlare  al  xx 
della  cantica  seconda ,  lo  dice  figlio  di  un  beccaio  di  Parigi ,  sia 
perchè  disceso  in  antico  da  ricca  famiglia  borghese,  che  esercitava 
un  tal  mestiere,  sia  perchè  alcuno  dei  suoi  maggiori  fu  preposto  alla 
corporazione  de'beccaì,  sia  finalmente  perchè  i  signori  in  Fraudasi 
meritavano  spesso  questo  nome  per  le  molte  uccisioni  che  facevano 
de'  nemici  in  guerra  e  de'  malviventi  in  tempo  di  pace.  Può  anche 
aggiungersi  che  forse  il  poeta  segni  qualche  cronaca  o  qualche 
racconto  popolare  che  faceva  discendere  i  Capoti  da  un  beccaio.. 


Uguccione  della  Gherardesca.  Inf.  33.  —  Uguccione  della  Gherar- 
desca fu  uno  dei  figli  del  misero  conte  Ugolino,  e  con  lui  morì  di 
fame  nella  torre  deTla  Vnda.  Pare  che  fosse  di  giovanissima  età,  e 
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sebbene  alcuni  Io  neghino,  altri  lo  affermano  e  con  solide  ragioni. 
È  nominato  neirinf.  33.  —  V.  Conte  Ugolino. 

Ulisse.  Inf.  26;  Purg.  49;  Par.  27.  — Uno  degli  eroi  più  celebri  della 
Grecia,  conosciuto  per  la  sua  prudenza  ed  astuzia,  e  protagonista 
deiro^m^a  di  Omero,  il  quale  loda  in  lui  il  guerriero  accorto , 
l'uomo  di  grande  esperienza ,  superiore  a  tutti  nella  eloquenza,  ed 
in  senno  pari  agli  Dei.  Fu  figlio  di  Zante,  re  d* Itaca,  ed  ebbe  a 
moglie  Penelope  che  lo  fece  padre  di  Telemaco.  Risoltasi  Timpresa 
contro  Troia,  Agamennone  lo  trasse  con  gran  difficoltà  airimpresa, 
ove  eseguì  e  gesta  valorose  e  le  parti  di  ardito  e  astuto  esplora- 
tore. Alla  presa  di  Troia  fu  uno  dei  guerrieri,  che  si  nascosero  nel 
cavallo  di  legno,  e  dopo  la  distruzione  della  città  si  accinse  al  ri- 
torno. Ma  gli  Dei  gli  si  mostrarono  avversi,  ed  Ulisse  errò  per  dieci 
anni,  né  rivide  la  patria  che  dopo  avere  affrontato  i  pericoli  delle 
Sirene ,  di  Circe ,  dei  Ciclopi  e  di  Calipso ,  e  perduti  tutti  i  com- 
pagni e  tutte  le  navi.  Minerva  gli  concesse  finalmente  di  tornare  in 
Itaca,  ove  trovò  la  moglie  fedele,  e  diede  morte  ai  Proci  o  preten- 
<lenti  alla  mano  di  lei.  Della  sua^  morte  nulla  sappiamo,  e  TAlighieri 
neirinf.  26  finge  sia  morto  per  una  tempesta,  che  lo  assalì  in  un 
secondo  viaggio  per  TOcoaiio  Atlantico.  Lo  nomina  pure  nel  Purg.  49 
e  nel  Par.  27. 

Ungheria.  Par.  49.  —  L'Ungheria,  reame  dell'Europa  centrale  e  la 
più  grande  delle  teri*e  dell'impero  Austriaco,  si  stende  fra  il  44* 
43^  e  il  49»  35'  latitudine  nord,  e  il  34*  40'  e  42<»  40'  longitudine 
est.  Ha  per  confini  al  nord  la  Moravia  e  la  Slesia  Austriaca,  all'est 
la  Galizia,  la  Bucovina  e  la  Transilvania,  al  sud  la  Voivodina,  il 
Banato,  la  Slavonia  e  la  Croazia,  e  all'ovest  la  Stiria,  la  Bassa 
Austria  e  la  Moravia.  Suoi  monti  principali  sono  i  piccoli  e  i  grandi 
Carpazi  con  le  loro  diramazioni;  fiumi  più  rinomati  il  Danubio  e 
il  Tibisco;  il  lago  più  celebre  il  Balaton.  La  capitale  dell'Ungheria 
è  Buda-Pesth ,  città  principali  Presburgo,  Szegedino,  Grosswardein, 
Eriau  e  Oedemburgo;  la  popolazione  ascende  a  40,000,000  di  abi- 
tanti. Dopo  la  rivoluzione  del  4848  l'industria  e  il  commercio  vi  si 
svolsero  ampiamente,  e  l'agricoltura  vi  fiorisce  oltre  ogni  dire.  L'Un- 
gheria fu  invasa  dai  Magiari  verso  il  900,  che  la  tennero  malgrado 
gli  assalti  de' Mongoli  e  di  altri  popoli  orientali.  Nel  secolo  xiv  fu 
in  lotte  continue  contro  i  Tartari,  i  Moldavi  e  i  Valacchi,  nel  xv  e 
XVI  contro  gli  Uffili  ed  i  Turchi;  il  governo  lo  ebbe  proprio  fino 
al  4530,  in  cui  passò  a  far  parte  dell'impero  Austriaco;  atto  me- 
morando dopo  quel  tempo  la  sollevazione  degli  Ungheresi  a  favore 
di  Maria  Teresa.  Dante  nomina  l'Ungheria  nel  Par.  49  parlando  dei 
re,  che  a' suoi  tempi  la  governavano. 

Unita  di  Dio.  Purg.  3;  Par.  9,  43,  23.  —  V.  Dio. 

Uno  renduto  in  panni  bigi.  Purg.  20.  —  V.  Carlo  di  Lorena,  Carlo 
IL  Semplice,  Rodolfo  discendente  de'  Carolingi. 

Urania.  Purg.  29. — Una  delle  nove  Muse  e  precisamente  quella  che  pre- 
siede alle  cose  astronomiche  e  celesti.  A  buon  diritto  l'Alighieri  la  invoca 
nel  Purg.  29,  là  ove  egli  intraprende  a  descrivere  le  maraviglie  del  cielo. 
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Urbano  S.  papa.  Par.  27,  —  Resse  la  Chiesa  sotto  l'imperatore  Ales- 
sandro Severo,  e  succedette  a  Callisto  1  martire  e  santo.  Molto 
discordano  gli  storici  ecclesiastici  intorno  al  regno  di  questo  papa, 
alcuni  dicendolo  di  sette,  altri  di  nove  anni.  II  Baronio  afferma  che 
morì  nell'anno  233.  Alcuni  scrittori  dicono  che  da  lui  muove  il 
dominio  temporale,  essendo  egli  che  accettò  doni  di  terre  e  di  da- 
naro per  mantenimento  de'  preti  e  degli  addobbi  necessari  alle  chiese^ 
ma  la  cosa  è  controversa.  Certo  è  bensì  che  i  cattolici  lo  riten- 
gono come  martire  e  perciò  come  santo.  L'Alighieri  lo  nomina  nel 
Par.  27. 

Urbino.  Inf.  27. —  Città  nell'Italia  centrale  in  provincia  di  Pesaro  e 
Urbino  con  4600  abitanti.  È  situata  sopra  un  monte  tra  le  valli  del 
Metauro  e  della  Foglia  a  33  chilometri  dall'Adriatico.  Ha  un  palazzo 
ducale  celebre  per  capolavori  d'arte,  una  università,  un  orto  bota- 
nico, una  biblioteca  e  un'accademia  di  belle  arti;  e  vi  sono  degni 
di  essere  osservati  la  chiesa  cattedrale  e  il  palazzo  Albani.  Alla 
caduta  dell'impero  romano  fu  assalita  dai  Goti  e  quindi  da  Belisario; 
ebbe  sotto  i  Carolingi  un  governo  a  Comune,  e  più  tardi  famiglie 
possenti  che  la  ressero  prima  come  feudo  e  poi  come  ducato,  finché 
nel  1626  fu  annessa  agli  Stati  della  Chiesa.  Dante  ne  parla  per 
descrivere  senza  nominarlo  il  paese  di  Montefeltro,  come  si  può 
vedere  nell'lnf.  27. 

Urbisaglia.  Par.  16. —  Piccola  città  nelle  vicinanze  di  Macerata  con 
circa  2400  abitanti.  È  situata  a  metà  di  un  colle  in  ubertoso  ter- 
reno, ed  è  cinta  di  antiche  mura  tramezzate  di  torri.  Vi  scorre  in 
vicinanza  il  fiume  Piastrella,  fiume  da  cui  prese  nome  un'insigne 
badia  de' Cistcrciensi.  La  città  smantellata  da  Procopio  non  potè  più 
riaversi,  e  Dante  stesso  ne  parla  nel  Par.  16  come  di  città  in  ro- 
vina, e  come  prova  che  le  città  anche  più  forti  e  più  celebri  si 
disfanno. 

Usura,  Usurieri.  Inf.  11,  16;  Par.  22.  —  L'usura,  vizio  pessimo  fra 
tutti,  fa  parte  della  violenza^  e  gli  usurieri  sono  appunto  i  violenti 
contro  l'arte,  che  pagano  il  fio  della  loro  colpa  nel  terzo  spartimeuto 
del  settimo  cerchio  in  Inferno.  Dante  nomina  l'usura  e  gli  usurai 
nell'lnf.  11  e  16  e  nel  Par.  22.  —  V.  Violenti,  Violenza. 

Utica.  Purg.  4. —  Città  della  Zeugitana  nell'Africa,  e  situata  su  le 
.  foci  del  fiume  Bragada  col  nome  oggi  di  Bu-Sciatter.  Fu  antichis- 
sima colonia  Tiria  dell'Africa  settentrionale,  e  nella  seconda  guerra 
Punica  sostenne  un  assedio  postole  da  Scipione.  Al  cominciare 
della  terza  guerra  Cartaginese  si  diede  ai  Romani,  e  divenne  sede 
del  governo  proconsolare  nell'Africa.  Ivi  si  rinchiuse,  durante  le 
guerre  civili  di  Roma,  Catone  con  gli  avanzi  de'  Pompeiani  e  con 
gli  amici  della  repubblica;  e  quando  vide  tutte  perdute  le  speranze 
di  resistere  a  Cesare,  si  diede  la  morte.  Augusto  la  fece  colonia,  ma 
non  potè  tuttavia  trattenerne  la  decadenza,  che  in  parte  si  deve 
alle  alterazioni  del  suolo,  in  parte  alla  cessazione  di  commercio  su 
le  sponde  africane.  Oggi  non  è  che  un  mucchio  di  ruine.  Dante  la 
nomina  nel  Purg.  4  come  luogo  della  morte  di  Catone  Uticense. 
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Vaio  (del)  Colonna.  Par.  16. —  V.  Colonna  dejl  Vaio. 

Valbona  (di)  Lizio.  Purg.  44.  —  V.  Licio  o  Lizio. 

Valcamonica.  Inf.  20.  —  È  ana  delle  pia  belle  valli  delle  Alpi.  Per 
essa  scorre  il  fiume  Oglio,  che  forma  il  piccolo  lago  d'Iseo,  dopo 
aver  bagnato  Edolo,  ove  sbocca  la  strada  del  colle  di  Aprica.  Questo 
fiume  bagna  in  seguito  Chiari,  passa  presso  a  Orzinovi,  e  termina 
nel  Po  tra  Guastalla  e  Borgoforte.  Dante  nomina  la  Valcamonica 
nell'Inf.  20,  là  ove  dice  che  le  Alpi  Pennine,  tra  questa  valle  e 
Garda,  si  bagnano  per  mille  fonti  e  più  delle  acque  che  poi  cadono 
nel  lago  di  Garda.  Lo  che  vale  a  dire  che  son  mille  e  più  i  corsi 
d'acqua  che  scendono  dalle  Alpi  Pennine  tra  Garda  e  Valcamonica, 
per  poi  entrare  nel  lago. 

Valdarno.  Purg.  14. —  V.  Arno. 

Val  di  Chiana.  Inf.  23.  —  V.  Chiana. 

Val  di  Grieve.  Par.  16.  —  È  una  valle  a  mezzogiorno  di  Firenze 
percorsa  dal  fiumicello  Greve  o  Grieve  influente  dell'Arno.  La  fa- 
miglia de'Buondelmonti  vi  possedeva  terre  e  castella,  e  di  là  venne 
a  stabilirsi  in  Firenze.  La  Valdigreve  è  nominata  nel  Par.  16. 

Val  di  Magra.  Inf.  14.  Purg.  8.  —  V.  Magra. 

Val  di  Pado.  Par.  15.  —  Val  di  Pado  si  chiama  tutta  la  valle  bagnata 
dalle  acque  del  Po,  cominciando  dal  Monteviso  e  andando  alla  foce 
del  fiume  sotto  Ferrara  (V.  Po).  Dante  l'ha  nominala  nel  Par.  15, 
là  ove  dice  che  la  moglie  di  Cacciaguida  venne  di  Val  di  Pado,  per 
accennare  forse  la  città  di  Ferrara,  come  credono  la  maggior  parte 
degli  espositori. 

Valois  (di)  Carlo.  Purg.  20.  —  V.  Carlo  di  Valois. 

Vangelista.  Inf.  19.  —  V.  Giovanni  Santo  Apostolo. 

Vangelisti.  Purg.  29.  —  V.  Processione. 

Vanni  Fuggi.  Inf.  24.  —  Figlio  naturale  di  Fuccio  de' Lazzari  nobile 
Pistoiese,  per  causa  delia  sua  illegittima  nascita  si  dà  di  per  sé 
il  nome  di  mulo.  Rubò  costui  alla  sacrestia  del  duomo,  o  piuttosto» 
come  dicono  altri,  a  quella  di  S.  Iacopo  detta  27  f^^oro;  quindi  es- 
sendo egli  detenuto  per  semplici  sospetti,  accusò  Vanni  della  Monna 
suo  amico,  il  quale  a  unico  fine  di  occultar  lui,  ricevuti  aveva  e 
nascosti  in  propria  casa^^i  preziosi  arredi  involati.  Per  tal  corpo  di 
delitto  imputategli,  fu  Vanni  della  Monna  impiccato,  e  in  seguito,  sco- 
pertosi il  vero,  fu  impiccata  il  Facci  medesimo.  Così  Dante  nel- 
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rinf.  24y  sebbene  alcuni  raccontino  il  fatto  diversamente,  e  provino 
cbe  Dante  era  male  informato.  Infatti  il  Ciampi,  scrittore  e  profes- 
sore dì  lettere  in  Pisa,  prova  con  documenti  di  que' tempi  che  Vanni 
Facci  delia  Dolce,  Vanni  della  Monna  e  Vanni  Mironne  pistoiesi  si 
unirono  per  rubare  il  tesoro  di  Sant'Iacopo,  che  non  riuscirono 
pienamente,  che  la  giustizia  fece  arrestare  diversi,  e  tra  gii  altri 
un  Rampino  di  Rarouccio,  cbe  fu  per  esserne  ucciso,  e  che  final- 
mente un  Vanni  Facci  della  Monna  confessò  la  verità  del  fatto,  e 
scoperse  i  complici  dell'impresa.  Ciò  accadde  nel  4293. 

Varo.  Par.  6.  —  11  Varo  è  un  piccolo  fiume  cbe  scende  dal  monte 
Camalione  o  Camaleone  nel  Nizzardo^  s'ingrossa  di  alcuni  affluenti 
di  breve  corso,  e  si  scarica  nel  mare  presso  S.  Laurent  dopo  un 
corso  di  100  chilometri.  Fu  già  confine  tra  la  Gallia  Cisalpina  e  la 
Transalpina,  ed  ora  divide  Titalia  dalla  Francia.  Dante  lo  nomina 
nel  Par.  6  ove  descrive  le  vittorie  di  Cesare  nella  Gallia/  che  dal 
Varo  si  estesero  sino  al  Reno. 

Varrò.  Purg.  22.  —  Due  Varroni  ricorda  la  letteratura  romana,  cioè 
Marco  Terenzio  e  Publio  Terenzio;  e  poiché  chiaro  non  apparisce 
quale  dei  due  sia  nominato  nella  Commedia,  crediamo  bene  di  dire 
qualche  parola  di  entrambi. 

Marco  Terenzio  Varrone  nacque  in  Roma  l'anno  148  avanti  Gesiì 
Cristo ,  e  datosi  per  tempo  agli  studi ,  vi  fece  mirabili  progressi. 
Fu  amico  di  Cicerone,  e  servì  a  lungo  Io  stato,  sem[)re  fedele  alla 
causa  della  Repubblica  e  di  Pompeo.  Nel  secondo  Triumvirato  egli 
era  come  Cicerone  dannato  a  morire,  ma  potè  mettersi  in  luogo 
sicuro,  finché  Ottaviano  non  lo  ebbe  preso  sotto  la  sua  protezione. 
Da  quel  momento  si  occupò  sempre  de'suoi  studi,  quantunque  la 
sua  biblioteca  fosse  stata  distrutta,  e  morì  in  età  di  89  anni.  Lasciò 
un  libro  De  re  rustica,  un  trattato  De  lingua  latina^  un  libro  di 
Sententiaej  venticinque  libri  delle  Antiquitatum,  e  le  Saturae.  Più 
che  la  bellezza  di  forma  si  ammira  in  lui  la  vastità  della  dottrina 
e  della  erudizione. 

Publio  Terenzio  Varrone,  soprannominato  VAtacino  da  Atax  fiume 
della  Gallia  Narbonese,  sua  provincia  natia,  nacque  l'anno  82  avanti 
Cristo,  e  pare  traesse  una  vita  oscura  e  tutta  di  studio,  poiché  di 
lui  nessuna  notìzia  ci  tramanda  la  storia.  Di  questo  autore  ci  re- 
stano :  una  specie  di  poema  intitolato  \  Argonaulica ,  un  libro  di 
Cosmografia,  ì  Libri  navales,  il  poema  iniìiolaio  Bellum  Segua-- 
nicum,  le  Elegiae,  gli  Epigrammi,  e  le  Saturae.  Non  ottenne 
nemmeno  questo  scrittore  molla  fama  letteraria,  e  specialmente 
nella  poesia. 

Ora  dei  due  Varroni  quale  fu  nominato  dall'Alighieri?  Nessuna 
potrebbe  dirlo ,  e  la  cosa  resterà  sempre  oscura.  Anzi  siamo  di  av- 
viso che  non  sia  per  nulla  da  riprovarsi  l'opinione  del  Diane,  il  quale 
stando  al  verso  di  Orazio:  Quid  autem  vaecilio  Plautoque  dabit 
Romanus,  ademptum  Virgilio  Varioque?  inclina  a  credere  che  né 
l'uno,  né  l'altro  Varrone  sia  nominato  dall'Alighieri,  ma  che  abbia 
scritto  Vario,  essendo  stato  questo  Lucio  Vario  un  poeta  dram- 
matico, come  gli  altri  due  che  vengono  citati  prima  nel  verso  mede- 
simo, forse  a  imitazione  di  Orazio.  Varrò  é  nominato  nel  Purg.  22. 
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Vaticano.  Par.  9.  —  È  uno  dei  sette  colli  di  Roma,  chiamato  così  da 
un  dio  Vaticano,  che  presiedeva  agli  oracoli,  soliti  darsi  in  quel 
luogo,  li  Vaticano  fu  in  voce  di  pestilenziale  per  l'aria  cattiva  che 
vi  si  respirava;  Eliogabalo  cominciò  a  renderlo  abitabile  toglien- 
done le  molte  tombe.  Ora  vi  sorge  il  palazzo  de'PonteOci,  costrutto 
secondo  alcuni  da  Costantino,  secondo  altri  dal  papa  S.  Liberio  o 
S.  Simmaco  nel  498.  Ingrandito  da  diversi  papi,  divenne  residenza 
dei  pontefici,  e  come  è  il  piìi  ampio  della  moderna  Boma,  cosi  è 
celebre  per  i  molti  tesori  che  vi  sono  raccolti.  Qui  si  trovano  i  più 
famosi  oipinti  e  i  capolavori  di  tutte  le  arti.  Qui  sono  le  stanze  di 
Raffaello,  la  Cappella  Sistina  e  la  Clementina,  il  Museo  Chiara- 
monti,  e  quello  detto  Pio-Clementino;  qui  la  stanza  dei  Papiri  e  la 
ricca  Biblioteca  Vaticana.  Il  tempio  di  S.  Pietro  col  Belvedere  e  il 
Castello  di  Sant'Angelo  sorgono  a  poca  distanza.  Dante  nomina  il 
Vaticano  come  residenza  de' pontefici  nel  Par.  9. 

Vecchi  due  intorno  al  carro  di  Beatrice  nel  Paradiso  terrestre. 
Purg.  29.  —  V.  Processione. 

Vecchio  (del).  Par.  45.  —  La  hmif^ììn  Dei-Vecchio,  denominata  pure 
Vecchietti,  è  una  delle  più  antiche  e  nobili  di  Firenze.  Dante  la 
nomina  nel  Par.  45  come  esempio  di  parsimonia,  e  ne  mette  le  lodi 
in  bocca  di  Cacciaguida.  Anche  l'Anonimo  dice  :  e  Nerli  e  Vecchietti 
sono  due  antiche  Case  della  città.  E  dice  (Cacciaguida)  che  vide  li 
maggiori  di  quelle  antiche  Case  andare  (ed  era  speziai  grazia  e 
grande  cosa)  contenti  della  pelle  scoperta  senza  alcun  drappo:  chi 
la  portasse  oggi  sarebbe  schernito:  e  vide  le  donne  loro  filare;  quasi 
dica:  Oggi  non  vuol  filare  la  fante,  non  che  la  donna  ». 

Veglio  dentro  il  monte  Ida.  Inf.  44.  —  V.  Statua. 

Veglio  solo  nella  comitiva  di  Beatrice  nel  Paradiso  terrestre. 
Purg.  29.  •—  V.  Processione. 

Velle.  Par.  4,  33.  —  Forma  latina  e  comunissima  agli  Scolastici. 
Come  più  volte  abbiamo  detto,  l'Alighieri  seguì  l'uso  de' suoi  tempi, 
adoperando  parole  e  frasi  latine,  né  deve  esser  di  ciò  biasimato. 
La  voce  Velle  è  nel  Par.  4  e  33,  e  indica  volontà,  volere,  secondo 
che  ciascuno  facilmente  di  per  se  medesimo  intende. 

Veltro.  Inf.  4.  —  La  parola  Veltro  sembra  di  origine  gallica,  e  si- 
gnifica levriere,  cane  da  corsa.  Dante  adopera  questa  voce  nel'lnf.  4, 
e  dice  che  il  veltro  perseguiterà  la  lupa,  finché  non  l'abbiai  ricac- 
ciata nel  regno  dei  dannati,  da  dove  invidia  la  fece  uscire.  Il  passo 
dunque  del  poeta  s'intende  bene  letteralmente,  ma  il  significato  alle- 
gorico? 11  Boccaccio  confessa  ingenuamente  di  non  l'intendere,  ed 
ha  ragione;  l'Anonimo  e  il  Landino  vogliono  vedere  nel  Veltro  una 
congiunzione  di  pianeti,  il  cui  influsso  deve  cagionare  mutazioni 
Della  religione  e  nei  costumi ,  e  questo  senso  dato  alle  parole  del 
poeta  ha  del  puerile  e  dell'inverosimile,  sebbene  si  appoggi  sopra  il 
passo  del  Purg.  33,  che  comincia  dal  verso  40;  altri  sono  di  opi- 
nione che  nel  Veltro  sia  simboleggiato  un  papa  santo  e  degno,  il 
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quale  riformi  la  Chiesa^  e  renda  a  Cesare  quello  che  è  di  Cesare  ; 
senonchè  questa  opinione  ripugna  al  senso  fondamentale'della  Divina 
Commedia.  Wsi  in  mezzo  a  tanto  buio  e  a  tanta  incertezza  vi  sono 
pure  due  opihioni,  che  sembrano  più  verosimili,  e  che  come  tali  sono 
abbracciate  da  molti  fra  gl'interpreti  e  annotatori.  La  prima  di  queste 
vuole  che  il  Veltro  sia  Can  Grande  della  Scala,  mentre  la  seconda 
giudica  ivi  simboleggiato  Uguccione  della  Faggiuola. 

Nella  prima  opinione  si  trova  anzi  tutto  simiglianza  di  nome,  po- 
tendo il  poeta  aver  detto  Veltro  in  senso  di  Cane ,  nome  dello 
Scaligero,  e  quindi  vi  sono  i  fatti  o  almeno  le  speranze.  E  di 
vero,  come  altrove  alla  parola  Gran  Lombardo  abbiamo  osservato, 
Can  Grande  fu  uomo  di  alti  sensi  e  non  amico  del  danaro,  inteso 
nella  parola  terra  e  peltro;  di  più  ebbe  titolo  e  ufficio  di  vicario 
imperiale,  e  tenne  vive  le  speranze  de'Ghibellini  contrarli  alla  Corte 
papale,  e  in  ultimo  ebbe  la  signoria  del  Veronese,  posto  tra  Feltre 
nella  Marca  Trevigiana  e  Monte  Feltro  in  Romagna.  Cosi  Dante 
avrebbe  celebrato  il  gran  Ghibellino  e  l'amico,  di  cui  tanto  bene  dice 
anche  nel  Par.  47. 

Nella  seconda  opinione  vi  è  maggiore  verosimiglianza  per  ciò  che 
riguarda  il  tempo,  perchè  avendo  Dante  portata  la  scena  del  suo 
viaggio  al  1300,  in  quel  tempo  non  vi  era  che  Uguccione  della 
Faggiuola,  a  cui  si  volgessero  le  speranze  dei  Ghibellini.  Anche  a 
Uguccione  si  può  adattare  per  abitazione  un  luogo  tra  Feltro  e 
Feltro,  essendo  il  castello  della  Faggiuola  situato  fra  Macerata  Feltria 
in  quel  d'Urbino  e  il  Feltrio  S.  Leo.  Quanto  finalmente  al  carat- 
tere di  questo  capitano,  tutti  gli  scrittori  si  accordano  a  dirlo  ma- 
gnanimo e  disinteressato,  lo  che  giustifica  il  non  ciberà  terra  né 
peltro. 

Ci  resterebbe  ora  a  parlare  di  una  nuova  interpretazione  delle 
parole:  Nato  tra  Feltro  e  Feltro,  interpretazione  che  le  porta  a 
significare:  nato  tra  poveri  panni ^  e  le  tira  molto  opportuna- 
mente ad  accennare  Uguccione  ;  ma  nulla*  ne  diremo,  conciossiachè 
altri  annotatori  vedono  nel  feltro  la  setay  e  tirando  le  parole  naio 
tra  feltro  e  feltro  a  significare  nato  tra  la  porpora  e  vicino  al 
trono,  le  applichino  meglio  a  Can  Grande  della  Scala. 

Lettore  carissimo,  questo  è  quanto  abbiamo  potuto  raccogliere 
intorno  al  Veltro,  e  ti  confessiamo  ingenuamente  di  non  saperne  di 
più,  e  di  essere  ben  dubbiosi  intorno  a  materia  si  controversa. 
Abbiti  bensì  per  consiglio  di  vedere  nel  Veltro  anzi  Can  Grande 
che  Uguccione,  e  ciò  malgrado  gli  scritti  dottissimi  del  sig.  Troia 
e  di  alcuni  altri. 

Venedico  Caccianimico.  Inf.  18.  —  Ebbe  a  patria  Bologna  e  fu  con- 
temporaneo del  poeta,  il  quale  ne  parla  nell'lnf.  18,  e  dice  di  averlo 
conosciuto  nel  mondo.  Costui  vinto  dal  danaro»  indusse  la  propria 
sorella  a  far  le  voglie  del  marchese  Obizzo  11  d'Este,  e  così  sacri- 
ficò quella  infelice.  Alcuni  mitigano  il  delitto  di  quest'uomo  sconcio 
e  malvagio,  dicendo  che  della  sorella  egli  ne  fece  la  moglie  di  qiiesto 
marchese;  ma  il  rimedio  è  peggiore  del  male;  e  il  sacrifizio  della 
fanciulla  non  fu  per  nulla  minore,  conciossiachè  ella  fosse  bellis- 
sima e  diciottenne,  egli  brutto  e  oltre  i  settanta.  —  V.  Ghisola  e 
Obizzo  da  Esti. 
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Venere  dea.  Purg.  25,  28.  —  È  la  deq  della  bellezza,  la  madre  del- 
l'amore, la  regina  del  riso,  delle  grazie  e  degli  amori.  Nacque 
dalla  schiuma  del  mare  presso  l'isola  di  Cipro  o  di  Citerà,  e  rice- 
vuta su  la  spiaggia  dalle  Stagioni  figlie  di  Giove  e  di  Temide,  fu 
poco  dopo  trasportata  in  cielo,  ove  ingelosì  tutte  le  dee  della  sua 
bellezza.  Giove  non  fu  da  lei  corrisposto,  ed  egli  si  vendicò  dan- 
dola in  moglie  a  quel  brutto  di  suo  figlio  Vulcano;  ma  ciò  non  le 
impedì  di  amoreggiare,  e  a  tutti  son  noti  i  turpi  amori  di  lei  con 
Marte,  Mercurio,  Nettuno,  Adone  e  Anchise.  Ebbe  culto  estesissimo, 
come  quella  che  presiedeva  alla  generazione  e  ai  piaceri,  e  le  era 
sacro  il  mirto  tra  gli  alberi ,  la  colomba  tra  gli  uccelli.  In  Citerà, 
Pafo,  Cipro  e  Amatunta  aveva  culto  speciale.  È  nominata  nel  Purg. 
25,  28. 

V'enere  stella.  Purg.  1.  —  È  il  pili  splendente  tra  i  pianeti  del  nostro 
sistema,  ed  è  secondo  in  ordine  di  distanza  dal  Sole.  È  situato  fra 
la  Terra  e  Mercurio,  descrive  un'orbita  quasi  circolare,  ed  è  mi- 
rabile per  la  sua  vivissima  e  limpida  luce.  Dante  lo  chiama  nel 
Purg.  1  e  Lo  bel  pianeta  che  ad  amar  conforta  ». 

Venezia.  Par.  19.  —  Questa  città,  che  fu  chiamata  col  nome  di  Re- 
gina  dei  mari  e  di  Signora  dell'Adriatico,  resta  sotto  il  45»  27' 
latitudine  nord  e  il  20»  50'  longitudine  est.  Essa  è  collocata  in 
mezzo  alle  lagune  a  cui  dà  il  nome,  ed  è  formata  da  72  isole 
maggiori  e  altre  50  minori,  unite  da  370  ponti  quasi  tutti  mar- 
morei. 11  suo  circuito  è  di  circa  40700  metri,  e  la  città  è  divisa 
in  sei  parti,  che  prendono  nome  di  sestieri.  Gli  edifizi  sono  fon- 
dati su  palafitte  e  divisi  da  145  canali,  dai  quali  emergono  122 
isolette;  le  case  hanno  doppio  ingresso,  uno  dalla  parte  di  terra 
e  l'altro  dal  lato  dell'acqua  ;  il  selciato  è  di  pietre  vulcaniche  tolte 
dai  colli  Euganei.  Fra  i  monumenti  sono  maravigliosi  il  Palazzo 
ducale,  la  Biblioteca,  il  campanile,  le  Procuratie  e  il  Palazzo  reale, 
edifizi  tutti,  nei  quali  si  vede  lo  sfoggio  delle  arti  belle  nel  secolo 
in  cui  fiorirono  maggiormente;  fra  le  piazze  quella  di  San  Marco 
e  l'altra  del  Canalazzo,  fra  i  palazzi  la  Dogana  a  mare,  quello 
Giustiniam,  l'altro  Foscari,  senza  contare  il  Balbi,  il  Contarini,  il 
Grimani,  il  Pisani,  il  Barberigo,  il  Dandolo,  il  Loredano  e  mille 
altri.  Vi  è  un  Istituto  di  scienze,  lettere  ed  arti  e  un  AteBeo;vi  è 
un  Liceo  e  una  Scuola  tecnica,  e  vi  sono  molti  altri  istituti  d'istru- 
zione. L'Arsenale  è  fra  i  primi  d'Europa  ;  i  teatri  splendono  per  ric- 
chezza e  magnificenza,  e  tutto  spira  nobiltà,  gusto  ed  eleganza.  Il 
commercio  ^  decaduto  in  questa  illustre  metropoli,  cui  nocque  la 
scoperta  dell'America  e  quella  del  Capo  di  Buona  Speranza,  non  che 
un  seguito  di  peripezie,  di  guerre  e  di  dolori;  ma  l'industria  vi  è 
attiva,  e  specialmente  in  manifatture  d'oro  battuto,  di  vetri,  specchi, 
rami,  cera,  sapone,  pelli,  vele,  gioie,  tessuti  e  maglie  di  lana  e  di 
seta.  Venezia  ebbe  sempre  un  governo  suo  proprio  che  prima  fu 
democratico,  e  poi  si  convertì  in  aristocratico  sotto  i  dogi  ;  né  questo 
si  mutò  mai  fino  ai  tempi  di  Napoleone.  Egli  pel  trattato  di  Campo- 
formio  vendette  all'Austria  la  Venezia,  e  dalle  mani  degli  Austriaci 
non  potè  salvarsi  che  nel  1866,  anno  della  sua  annessione  al  regno 
d'Italia. 

29*       Boccia  Dizionario» 
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Non  è  proposito  nostro  far  la  storia  di  Venezia,  né  ci  sarebbe 
possibile.  Questa  grande  repubblica  che  vinse  i  Genovesi  ed  estese 
il  suo  commercio  per  tutto  l'oriente,  questa  grande  repubblica  che 
insignoritasi  di  Costantinopoli  e  di  moltissime  isole  dell'Egeo  e  del- 
rionio,  allargò  ampiamente  dall'altra  parte  il  suo  dominio  sul  con- 
tinente; questa  repubblica  che  sola  per  due  secoli  sostenne  una 
lotta  accanita  contro'  i  Turchi  ;  questa  repubblica  insomma  che  col 
suo  governo  aristocratico  si  mantenne  muta  e  terribile  con  le  sue 
prigioni  e  col  suo  Consiglio  de'Dieci,  chiederebbe  troppe  pagine  perchè 
se  ne  potesse  dire  anche  poco,  quindi  rimettiamo  gli  studiosi  alle 
storie  che  ne  parlano  distesamente.  Dante  nomina  Venezia  nel 
Par.  49. 

Veneziani.  Inf.  24. —  V.  Venezia. 

Veni,  Sponsa,  de  Libano.  Purg.  30.  —  Sono  parole  prese  dalla  sacra 
Cantica.  Come  spiegano  il  Lombardi  ed  il  Bianchi,  il  Libano,  monte 
altissimo,  è  simbolo  della  celeste  origine  della  Chiesa,  e  qui  della 
mistica  Beatrice.  Queste  parole  scritturali  sono  riferite  nel  Purg.  30. 

Venite  benedkti  Patris  mei.  Purg.  27.  —  Queste  parole  son  prese 
dall'Evangelo  di  San  Matteo,  e  sono  di  Gesù  Cristo  medesimo,  il 
quale  promette  d'invitare  con  esse  un  giorno  alla  gloria  del  cielo 
qi^elli  che  gli  saranno  stati  fedeli.  Dante  nel  Purg.  27  le  fa  ripe- 
tere opportunamente  da  un  angelo  che  sta  sulla  estremità  superiore 
dell'ultimo  girone;  poiché  essendo  ivi  finite  le  pene,  comincia  ap- 
punto la  gloria. 

Verbo  di  Dio.  Par.  7.  —  Il  Verbo  di  Dio  è  la  seconda  persona  della 
Trinità  de' Cristiani,  ossia  la  parola  di  Dio  fatta  carne  per  redimere 
la  generazione  umana  dal, peccato.  Così  la  dottrina  cattolica,  così 
tutto  il  mondo  cristiano.  È  nominato  nel  Par.  7.  —  V.  Dio. 

Vercelli.  Inf.  28.  —  Città  capoluogo  di  circondario  sotto,  il  45®  20' 
latitudine  nord  e  SO»  28'  longitudine  est,  al  confluente  del  Cervio 
con  la  Sesia.  Risiede  in  mezzo  a  vasta  pianura,  irrigata  da  molti 
canali  artificiali  e  piena  di  risaie,  che  sono  la  ricchezza  del  paese, 
e  dista  chilometri  22  da  Novara,  66  da  Milano,  73  da  Torino  e  443 
da  Genova.  1  Francesi  ne  demolirono  le  mura,  ma  la  città  è  ben 
fabbricata,  ha  vìe  spaziose,  e  ogni  giorno  acquista  bellezza,  malgrado 
che  l'aria  vi  sia  umida  e  non  troppo  sana.  Ha  edifizi  magnifici  tra 
cui  la  cattedrale,  la  chiesa  di  Sant'Andrea,  l'ospedale  maggiore  con 
orto  botanico  e  gabinetto  di  storia  naturale,  la  chiesa  di  San  Cri- 
stoforo e  il  nuovo  Camposanto  ;  conta  molti  istituti  letterari  e  ar- 
chivi con  preziosi  manoscritti,  ed  è  abbellita  da  passeggiate  comode 
e  amene.  La  città  di  Vercelli  è  antichissima,  ma  poche  memorie 
ne  abbiamo  che  rimontino  oltre  i  tempi  romani.  Mario  vi  sconfisse 
i  Cimbri,  e  alla  caduta  dell'impero  la  città  ebbe  a  provare  di  se- 
guito tutte  le  angherie  delle  invasioni.  Dopo  il  dominio  barbarico 
ebbe  un  governo  popolare  e  libero  reggimento,  ma  le  furono  causa 
di  sanguinosi  dissidi!  le  pretensioni  dei  vescovi  al  dominio  tem- 
porale della  città  contro  il  municipio;  in  seguito  fu  tiranneggiata 
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dai  duchi  di  Milano ,  e  in  ultimo  da  Filippo  Maria  Visconti  nel 
1427  fu  ceduta  ai  duchi  di  Savoia.  Vercelli  nel  sacro  poema  appa- 
risce nominata  nelFlnf.  28. 

Verde.  Purg.  3  ;  Par.  8.  —  Due  sono  fiumi  d'Italia  che  nel  trecento 
erano  conosciuti  sotto  il  nome  di  Verde,  Il  primo  è  un  ruscello  che 
sbocca  nel  Tronto  in  vicinanza  di  Ascoli,  il  secondo  è  quel  fiume 
che  oggi  si  chiama  Garigliano,  e  che  nato  sotto  il  nome  di  Livi 
all'ovest  del  lago  di  Celano,  bagna  Sora,  e  si  accosta  ad  Arpino, 
quindi  sotto  Ceprano  si  unisce  col  Sacco.  Allora  preso  il  nome  di 
Garigliano^  bagna  Pontecorvo,  e  dopo  un  corso  di  446  chilometri 
si  getta  nel  golfo  di  Gaeta. 

Molti  annotatori  hanno  creduto  che  Dante  nel  Purg.  3  e  nel  Par.  8 
abbia  parlato  del  piccolo  Verde,  che  sbocca  nel  Tronto,  forse  tratti 
in  inganno  da  Pietro  di  Dante  e  dal  Boccaccio.  Il  Lombardi  però  e 
alcuni  altri  moderni,  tra  cui  il  Blanc,  hanno  giudiziosamente  osser- 
vato essere  strano  che  al  passo  del  Purgatorio  si  accenni  l' in- 
fluente del  Tronto,  essere  poi  affatto  impossibile  che  Tinfluente  sud- 
detto sia  nominato  nel  Par.  8.  E  di  vero  chi  voglia  bene  osservare 
vedrà  che  sarebbe  strano  l'ammettere  essersi  dal  pastore  di  Cosenza 
levato  il  corfiio  di  Manfredi  da  Benevento  (stato  ecclesiastico)  e 
portato  al  di  là  deir Appennino,  lungo  il  fiumicello  Verde^  coH'in- 
tenzione  di  trovare  un  luogo  che  restasse  al  di  fuori  del  regno 
ecclesiastico.  0  che  senza  varcare  l'Appennino  non  sarebbesi  potuto 
trovare  un  luogo  di  confine  dieci  volte  più  prossimo?  A  che  fare 
stancare  quel  povero  vescovo,  se  lì  a  due  passi  vi  era  il  Garigliano, 
il  quale  divide  appunto  gli  Stati  della  Chiesa  dal  regno  di  Napoli? 
È  strano  dunque  che  nel  Purg.  3  si  debba  per  fiume  Verde  inten- 
dere l'iflfiuente  del  Tronto;  ma  tuttavia  non  è  impossibile  come  nel 
secondo  luogo,  cioè  nel  Par.  8.  Volendosi  qui  indicare  i  confini  del 
Napoletano,  l'Alighieri  nomina  tre  città  che  rappresentano  i  tre  lati 
di  quella  regione,  cioè  Bari  per  l'oriente,  Gaeta  per  l'occidente  e 
Crotone  pel  mezzogiorno.  Resta  ora  a  fissarsi  la  parte  settentrionale, 
per  la  quale  il  poeta  dice:  Da  onde  Tronto  e  Verde  in  mare 
saorga.  Ora  se  tu,  o  lettore,  vorrai  per  il  Verde  nominato  dalFAli- 
gnieri  intendere  il  piccolo  influente  del  Tronto,  ti  troverai  in  faccia 
a  due  fatti  che  non  si  possono  ammettere.  11  primo  è  che  il  poeta 
avrebbe  nominato  per  confine  di  un  luogo  un  fiume  ed  uno  de  suoi 
influenti  di  minore  importanza,  lo  che  nonrsi  usa,  essendo  cosa  inu- 
tile; il  secondo  che  i  confini  del  Napoletano  non  sarebbero  sepali 
che  in  parte,  cioè  dal  lato  dell'Adriatico  ove  cade  il  Tronto  e  non 
dal  lato  del  Mediterraneo,  ove  appunto  li  segna  il  Garigliano.  Ag- 
giungi che  il  Verde  non  sgorga  nel  mare,  come  dice  il  verso  di 
Dante,  e  vedrai  che  qui  il  Verde  non  è  e  non  può  essere  altro  che 
il  Garigliano  anzidetto. 

Verona.  Inf.  15.  — Città  capoluogo  di  una  provincia  dello  stesso  nome 
nell'Italia  settentrionale,  è  posta  sulle  rive  dell'Adige  sotto  il  45«  26^ 
di  latitudine  nord  e  r8«  e  40"^  di  longitudine  est.  Essa  è  distante  di 
105  chilometri  da  Venezia  e  di  134  da  Milano,  ed  è  cinta  di  col- 
line che  sono  radice  alle  montagne  del  Tirolo,  in  luogo  piacevole  e 
ameno.  Cinta  di  vecchie  mura  arieggia  del  medio  evo,  ma  è  ben 


460 

fabbricata  ed  ha  strade  ampie  ed  ariose.  Celebri  palazsii  quelli  del 
Canossa,  dei  Ridolfì,  dei  Bevilacqua,  non  che  quello  [del  Consiglio, 
l'altro  della  Gran  Guardia  e  la  Dogana  ;  tra  le  chiese  primeggiano 
Santi  Nazzaro  e  Celso,  San  Zenone,  la  Cattedrale^  Santa  Maria  della 
Scala,  San  Fermo,  San  Giorgio  e  San  Sebastiano  ;  tra  i  monumenti 
meritano  di  essere  ricordati  il  Teatro  Filarmonico;  TArco  de'Gavi,  la 
Porta  de' Borsari,  la  Porta  del  Palio,  l'Arena  e  il  Teatro  Romano. 
Vi  sono  molti  stabilimenti  di  educazione,  una  scuola  di  disegno  e 
di  pittura^  e  molti  istituti  di  beneficenza  ;  il  commercio  e  l'industria 

?[uasi  affatto  mancanti;  l'agricoltura  bene  intesa  e  promossa.  Verona 
u  città  de'Cenomani  secondo  alcuni,  de' Veneti  secondo  altri.  La 
ebbero  quindi  i  Romani,  e  alla  caduta  dell'impero  i  Longobardi. 
Presa  da  Carlo  Magno  fece  parte  del  secondo  impero  di  occidente, 
e  quindi  si  resse  a  municipio;  ma  Ezzelino  se  ne  impadroiil  nel 
secolo  XIII,  e  a  lui  la  tolsero  gli  Scaligeri,  famiglie  amendue  che  vi 
esercitarono  il  dispotismo  e  la  tirannide.  Smantellata  verso  la  fine 
del  300  dalla  Casa  Visconti  di  Milano,  fu  presa  a  tradimento  da 
Francesco  di  Carrara,  e  in  ultimo  sull'entrante  del  secolo  xvi  i 
cittadini  si  arresero  alla  Repubblica  di  Venezia,  a  cui  rimase  unita 
fino  agli  ultimi  giorni.  Dante  la  nomina  nell'Inf.  15  per  il  Palio 
verde  che  vi  si  corre. 

Veronica.  Par.  31.  —  È  parola  composta  di  latino  e  di  greco,  e  signi- 
fica véra  immagine.  Con  questo  nome  si  accenna  la  effigie  del 
Redentore  che  impressa  in  un  sudario  si  onora  in  Roma.  Alcuni 
credono  che  la  Veronica  fosse  una  donna  che  asciugò  il  volto  a 
Gesù  carico  della  croce,  e  che  vide  poi  nel  sudario  l'immagine  di 
lui;  ma  questa  non  è  che  una  favola, e  l'Alighieri  nel  Par.  31  chiama 
a  buon  dritto  Veronica  la  effigie  stessa  che  rappresenta  il  Redentore, 
e  che  si  venera  in  Roma. 

Verrucchio.  Inf.  27.  —  Era  un  forte  castello  nei  dintorni  di  Rimini, 
appartenente  alla  famiglia  de' Malatesta  ,  che  di  lì  furono  detti  da 
Verrucchio.  Ecco  le  parole  che  il  Landino  dice  in  proposito: 
«  Questo  è  un  castello  che  gli  Ariminesi  donarono  al  primo  Mala- 
testa  ;  onde,  benché  la  sua  origine  fosse  dalla  Penna  de'  Billi,  non- 
dimeno furono  denominati  da  Verrucchio.  11  detto  castello  apparisce 
nominato  nell'Inf.  27. 

Verrucchio  (da)  Mastino  vecchio  e  nuovo.  Inf.  27.  —  V.  Mastino  vecchio 

E  NUOVO. 

Veso  Monte.  Inf.  16.  —  V.  Monteveso. 

Vespri  Siciliani.  Par.  8.  —  Va  sotto  nome  di  Vespri  Siciliani  la 
famosa  sollevazione  popolare  dei  Siciliani  contro  gli  Angioini,  solle- 
vazione che  cominciò  al  tocco  dei  Vespri,  e  che  costò  la  vita  a  lutti 
i  Francesi  che  erano  nell'isola,  tranne,  dicesi,  uno.  Nel  1265  Carlo 
d'Angiò,  invitato  dal  papa,  era  sceso  a  combattere  contro  Manfredi, 
re  delle  due  Sicilie,  e  lo  aveva  vinto  nella  battaglia  di  Benevento, 
ove  lo  Svevo  era -rimasto  ucciso.  Il  regno  allora  cadde  nelle  mani 
di  Carlo,  che  prepose  alle  varie  cariche  i  suoi  connazionali ,  spo- 
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timenti,  quando  si  vide  angariato  ed  oppresso  da  dominatori.  A  ciò 
si  aggiunge  la  morte  di  Corredino ,  il  quale  vinto  da  Carlo  a  Ta- 
gliacozzo,  fu  fatto  uccidere  in  Napoli  sul  palco  de* malfattori,  con 
una  brutalità  tale,  che  disgustò  tutti  i  popoli  del  regno.  Manfredi 
aveva  lasciato  una  figlia  di  nome  Costanza  sposa  a  Pietri  di  Ara- 
gona ,  ed  essa  ispirò  al  marito  il  desiderio  di  vendicare  la  morte 
del  suocero  e  raccoglierne  la  eredità ,  consistente  nel  bel  regno  di 
Puglia.  Pietro  non  venne  sobito  alle  armi,  ma  stette  aspettando  l'oc- 
casione, la  quale  non  si  fece  molto  aspettare.  Giovanni  da  Procida, 
signore  italiano,  che  Carlo  aveva  spogliato  di  beni  come  partigiano 
di  Manfredi,  ordì  una  trama  co' signori  di  Napoli  e  di  Sicilia,  mal- 
contenti dei  governo,  e  fece  sapere  a  Piero  di  Aragona  che  la  con- 
giura scoppierebbe  quanto  prima,  essendo  grande  il  malcontento  per 
le  concussioni ,  le  rapine ,  gli  scherni  e  gli  oltraggi  de'  Francesi.  E 
COSI  avvenne  difatti.  £ra  il  lunedì  di  Pasqua  del  1282,  e  la  gente 
usciva  dalla  chiesa  suburbana  di  Santo  Spirilo  in  Palermo ,  quando 
un  soldato  francese  chiamato  Drouet  osò  insultare  una  donna.  I 
parenti  lo  uccisero  sul  fatto,  e  questo  fu  il  segnale  della  strage.  Tutti 
i  Francesi  di  Palermo  vennero  dal  popolo  fatti  a  pezzi,  senza  per- 
donare né  a  sesso,  né  a  età,  e  senza  nemmeno  rispettare  le  chiese, 
ove  paurosi  si  rifuggivano.  Da  Palermo  la  strage  si  estese  in  Val 
di  Mazzara  e  in  Val  di  Noto,  e  quindi  anche  nell'altra  Valle  di 
Demona,  liberandosi  Messina  stessa  dal  presidio  francese.  Diconsi 
ottomila  gli  uccisi;  solo  pochi  soldati  essendo  rimasti  salvi,  porche 
si  resero  a  patti.  Un  Guglielmo  Porceliet  fu  da  quelli  di  Calata- 
fimi  mandato  illeso,  perché  uomo  di  specchiata  virtù  e  abborrente 
da  angherie  e  prepotenze;  e  ciò  dimostra  come  il  popolo  spesso 
anche  nel  momento  della  esasperazione  e  del  furore  riconosce  e 
ricambia  quelli  che  gli  furono  benevoli.  Dalla  circostanza  che  la 
uccisione  dei  Francesi  cominciò  al  momento  dei  Vespri  e  fu  iniziata 
al  suono  delle  campane,  prese  nome  di  Vespri  Siciliani,  Dante' non 
li  nomina,  ma  pure  li  accenna  nel  Par.  8. 


Vetro  impiombato.  Inf.  23.  —  Per  figura  di  circonlocuzione  è  dal- 
l'Alighieri chiamato  così  lo  specchio,  il  quale  non  è  che  vetro 
coperto  posteriormente  da  una  lastra  sottile  di  piombo,  preparata 
con  altre  misture.  Vedilo  neirtiif.  23. 

Vexilla  REGis  PRODEUNT.  Inf.  34.  —  È  il  primo  verso  di  un  inno  sacro 
che  la  Chiesa  canta  al  vessillo  di  Gesù  Cristo,  ossia  alla  Croce  nei 
giorni  della  settimana  di  Passione.  Dante  lo  ripete  qui  nell'lnf.  34, 
quando  vede  apparire  le  ali  di  Lucifero,  che  sembrano  vessilli,  e 
forse  lo  usa  a  scherno  del  superbo  attentato  di  Lucifero  di  ugua- 
gliarsi a  Dio.  (1  Venturi  grida  alla  irreligiosità  e  al  disprezzo  delle 
cose  sacre,  ma  chi  potrebbe  approvare  questi  piagnistei?  È  Virgilio 
che  parla, é  un  latino,  e  può  beussirao  dire:  Prodeunt  vexilla  regis 
inferni,  invece  di  servirsi  dell'italiano  rispondente:  «  appariscono  i 
¥essiUi  del  re  dell'inferno  » ,  anche,  tenendo  conto  che,  come  ab- 
biamo detto  poco  fa,  vi  può  essere  un'ironia  contro  Lucifero. 
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Vicenza.  Par.  9.  —  Città  capolaogo  nella  provincia  di  suo  nome,  posta 
in  mezzo  a  una  ridente  e  bella  contrada  sa  la  riva  del  Bacchi- 
glione^  da  cui  è  traversata.  Resta  sotto  il  45*32^di  latitud.  nord  e  il  9*^^ 
di  longitud.  est,  ed  è  lontana  60  chilometri  da  Venezia,  44  da  Verona, 
27  da  Padova  e  22  da  Bassano.  È  circondata  di  mur<i  che  s'esten- 
dono per  sei  chilometri  circa,  e  conta  una  popolazione  dì  34,000 
abitanti.  È  una  delle  città  più  ricche  di  belle  architetture,  come 
quella  die  possiede  edifizi  alzati  dallo  Scamozzi,  dal  Palladio  e  dal 
Calderari ,  e  le  sue  chiese  abbondano  di  pitture  assai  stimate.  È 
molto  celebre  il  Teatro  olimpico ,  imitazione  del  teatro  antico ,  e 
molto  è  stimata  la  Biblioteca,  che  ha  più  di  50,000  volumi,  e  un 
300  manoscritti.  Vicenza  venne  in  gran  fama  per  le  fabbriche  di  seta; 
ma  oggi  questo  ramo  d'industria  è  in  decadenza.  Le  fanno  bellis- 
simo ornamento  nelle  vicinanze  la  Villa  Capra  e  la  chiesa  della 
Madonna  del  Monte.  È  nominata  Vicenza  nel  Par.  9.  Vicenza  dopo 
la  dominazione  de' Romani  e  le  invasioni  de' barbari  ebbe  libero 
governo,  che  le  fu  tolto  da  Ezzelino,  tiranno  di  Padova.  Passò  in 
seguito  sotto  gli  Scaligeri,  e  più  tardi  sotto  i  Visconti ,  e  in  ultimo 
rimase  a  Venezia,  che  la  tenne  sino  agli  ultimi  tempi. 

Vico  DEGLI  Strami.  Par.  40.  —  Cosi  nel  Par.  40  chiama  Dante  una 
via  di  Parigi  che  ebbe  già  nome  di  Bue  du  Fonarre,  presso  alla  piazza 
Maubert,  dove  anticamente  erano  le  scuole  della  Università.  Perchè 
gli  scolari  sedevano  su  la  paglia ,  la  via  ne  prese  il  nome.  Ecco 
una  nota  dell'Ed.  Rom.  del  Lombardi:  «  Nota  qui  il  Post.  Cass. 
Nel  vico  degli  strami:  Locus  Parisiis  ubisunt  scholae  philoscH 
phorum;  ed  il  sig.  cav.  Àrnaud  ci  avverte  che  Dante  per  ^ico 
degli  strafai  ha  voluto  intendere  la  via  così  detta  rue  de  Fouarre, 
vicino  alla  piazza  Maubert ,  antico  vocabolo  che  significa  via  della 
Paglia,  denominazione  presa  dalla  consumazione  che  ne  facevano 
i  discepoli  della  Università,  posta  una  volta  in  quella  contrada,  i 
quali  vi  sedevano  sopra  nelle  loro  scuole;  non  usandosi  in  quei 
tempi  sedie  e  banchi  nelle  stesse  chiese,  che  s'ingiuncavano  di  paglia 
e  di  erbe  odorose,  particolarmente  nella  notte  di  Natale  e  nelle  altre 
grandi  feste.  Cita  egli  a  questo  proposito  un  passo  di  Saint-Foix: 
Essais  historiques  sur  Paris*. 

Vigne  (delle)  Piero.  Inf.  43.  —  V.  Pier  delle  Vigne. 

Villano  d'Aguglione.  Par.  46.  —  Intende  il  poeta  a  questo  passo  del 
Par.  46  parlare  di  un  Baldo  da  Àguglione,  barattiero  famoso  e  uomo 
di  cattiva  fama^  sebbene  ricco ,  il  quale  si  trasferì  poi  a  Firenze. 
Anche  il  Landino  biasima  questo  Baldo  di  Àguglione  e  Bonifacio 
da  Signa  «  i  quali,  dice  egli,  faceano  molte  baratterie,  vendendo  le 
grazie  e  i  benefizi  ». 

ViNciSLAO  boemo.  Purg.  7.  —  Fu  secondo  alcuni  figliuolo,  secondo  altri, 
nipote  di  Ottocaro.  Il  Venturi  opina  o  che  si  parli  del  nipote  an- 
ziché del  figlio,  0  che  Dante  sia  in  errore,  perchè  Vincislao,  figlio 
di  Ottocaro  fu  buono,  ed  oggi  si  venera  per  santo;  ma  in  primo 
luogo  la  parola  figlio  può  benissimo  intendersi  per  nipote,  Gome 
neirinf.  33 ,  ove  Ugolino  chiama  figli  tutti  i  racchiusi  nella  torre. 
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sebbene  vi  fossero  anche  di  nipoti;  e  in  secondo  si  deve  avvertire 
che  Vincislao  ai  tempi  del  poeta  non  era  santo,  e  poteva  benissimo 
biasimarsi.  Dante  non  lo  nomina,  ma  lo  accenna  come  figlio  bar" 
buio  di  Ottocaro. 

ViNUM  NON  HABENT.  Purg.  13.  —  Sono  parole  della  Santissima  Vergine, 
dette  per  carità  verso  il  prossimo,  quando  alle  nozze  di  Cana  in 
Galilea  volle  ottenere  dal  figlio  la  mutazione  dell'acqua  in  vino  e 
risparmiare  agli  sposi  la  vergogna  di  non  avere  il  vino  necessario 
a  terminare  il  convito.  Dante  dice  di  averle  udite  ripetere  da  uno 
spirilo  nel  cerchio  degl'invidiosi  nel  Purfe.  43,  e  convion  confes- 
sare che  riescono  ivi  molto  a  proposito,  come  quelle  che  sono  adatte 
a  ricordare  agl'invidiosi  l'obbligo  di  carità  fraterna. 

Violenti,  Violenza.  Inf.  il,  42,  13,  44,  45,  46.  —  La  violenza  è  pu- 
nita nell'Inferno  dantesco  in  un  apposito  cerchio,  che  è  settimo  in 
ordine,  e  secondo  dentro  la  città  di  Dite.  Ma  poiché  la  violenza  può 
essere  di  diverse  specie,  e  l'uomo  può  far  forza  al  prossimo,  a  sé  e 
a  Dio,  così  il  settimo  cerchio  è  diviso  in  tre  spartimenti  concen- 
trici. Nel  primo  di  questi  sono  i  violenti  contro  il  prossimo ,  detti 
anche  tiranni,  e  la  loro  pena  consiste  nell'essere  immersi  nel  sangue 
bollente.  Nel  secondo  stanno  i  violenti  contro  sé,  ossia  i  suicidi  e  gli 
scialacquatori^  i  primi  dei  quali  vegetano  in  tanti  nodosi  alberi  e  in 
tante  pianticelle,  su  cui  fanno  nido  le  arpie  aggiungendo  dolore  con 
lo  straziare  le  frascuccie;  mentre  dal  canto  loro  i  secondi  inseguiti 
,da  cani  e  morsicati  e  straziati,  si  rifugiano  tra  le  piante  e  rom- 
pendo e  calpestando  aumentano  pena  agl'infelici.  Nel  terzo  si  trovano 
1  violenti  contro  Dio  suddivisi  in  tre  altri  spartimenti  concentrici, 
potendo  la  violenza  farsi  contro  Dio  direttamente  (bestemmiatori  e  su- 
perbi) 0  contro  lui  nella  natura  (peccatori  contro  natura)  o  contro 
lui  neir  arte  (usurieri).  Tutti  questi  sono  puniti  da  larghe  falde  di 
fuoco  che  cade  dal  cielo  come  neve  in  alpe.  Dei  violenti  si  parla 
neirinf.  41,  42,  43,  44,  45  e  46.  —  V.  Inferno. 

Vipera  de'  Milanesi.  Purg.  8.  —  La  vipera  è  l'arma  dei  Visconti  di 
Milano.  11  Biagioli  afferma  che  un  certo  Oto  Visconti,  il  quale  ac- 
compagnò Goffredo  all'acquisto  della  Terra  Santa,  uccise  un  capi- 
tano dei  Saraceni  di  nome  Voluce,  e  gli  tolse  le  armi.  Ora  il  cimiero 
di  costui  era  sormontato  da  una  vipera  ch3  si  alzava  in  tortuose 
spire  e  divorava  un  fanciullo;  quindi  Oto  volle  che  la  vipera  fosse 
insegna  sua  e  dei  suoi  successori.  Così  gli  Editori  fiorentini  del 
Lombardi,  che  riferiscono  le  parole  del  Biagioli.  Di  questa  vipera 
è  detto  nel  Purg.  8. 

Virgilio.  Inf.  4;  Purg.  4;  Par.  45,  47,  26.  —  Publio  Virgilio  Marone 
principe  dei  poeti  latini,  nacque  in  Andes,  oggi  Pietola,  villaggio  del 
Mantovano,  il  45  ottobre  dell'anno  70  avanti  Gesù  Cristo  sotto  il 
primo  consolato  di  Gneo  Pompeo  Magno  e  di  Marco  Licinio  Crasso. 
Fece  i  suoi  studi  in  Cremona ,  ed  ebbe  a  maestro  il  grammatico 
Partenio  e  l'Epicureo  Sirene,  che  gli  compartirono  accuratissimo 
Tinsegnamento,  come  si  rileva  dai  suoi  scritti.  Quando  i  veterani  di 
Ottaviano  si   spartirono   le  terre  d'Italia  ,  Virgilio  perdette  il  suo 
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patrimonio ,  e  andò  anche  a  pericolo  della  vita  ;  ma  Ottaviano  gli 
fece  in  seguito  rendere  tutti  i  beni  paterni  ad  intercessione  di  amici 
potenti.  Pare  che  in  seguito  si  trasferisse  in  Roma ,  ove  godette  i 
favori  di^Augusto  e  di  Mecenate  e  fu  amico  degli  uòmini  più  grandi 
come  Orazio,  Asinio  Pollione  e  Alfeno  Varo.  Passò  qualche  tempo  a 
Napoli  e  a  Taranto,  e  nell'anno  19  avanti  Cristo  si  trasferì  nella 
Grecia,  ove  intendeva  di  dimorare  alcuni  anni  per  darvi  l'ultima 
mano  al  suo  poema  epico  VEneadey  e  in  occasione  di  quel  viaggio 
Orazio  gli  indirizzò  una  delle  sue  odi.  Ad  Atene  trovò  Augusto  che 
ritornava  dall'Oriente  e  che  lo  persuase  ad  accompagnarlo  a  Roma; 
ma  ammalatosi  a  Megara  morì  a  Brindisi  nell'autunno  dell'anno  19 
avanti  Gesù  Cristo.  Secondo  il  desiderio  da  lui  espresso,  il  suo  corpo 
fu  portato  a  Napoli  e  sepolto  nella  via  Puteolana  alla  seconda  pietra 
militare,  il  luogo  della  sua  sepoltura  viene  anche  oggi  indicato  dalla 
tradizione.  Si  vuole  che  prima  di  morire  componesse  egli  stesso  il 
proprio  epitaffio  in  quei  due  versi  tanto  celebri  oramai  Mantua  me 
genuit;  Calabri  rapuere;  tenet  nunc  Parthenope:  cecini  pascila, 
rura,  dmes.  Lasciò  eredi  l'Imperatore  Augusto,  Mecenate,  Lucio 
Varo  e  Plozio  Tucca.  Ebbe  modi  piuttosto  rusticali  e  indole  salvatica 
e  diffidente:  di  complessione  fu  debole^  malinconico  sempre  di  volto.  I 
suoi  costumi  maravigliarono  quella  età  corrotta  e  imbastardita^  tanto 
erano  frugali  e  innocenti;  aborrì  sempre  dal  fasto  e  dalla  pompa, 
e  la  sua  vita  fu  di  ritiro  e  di  studio.  Tutti  lo  dichiararono  e  di- 
chiarano veramente  poeta ,  che  all'ingegno  univa  il  genio  e  sentiva 
fortemente,  come  si  rileva  dagli  affetti,  che  versò  sulle  carte.  La 
lingua  ebbe  purissima  e,  se  è  possibile  dirlo,  raffinata  ;  lo  stile  scor- 
revole, energico',  vibrato  ed  elegante,  né  alcuno  potè  mai  avvici- 
narlo non  che  raggiungerlo,  tanti  sono  i  pregi  che  egli  come  scrittore 
possiede.  Scrisse  dodici  Ecloglie  o  poesìe  pastorali,  quattro  libri  di 
Georgiche  ossia  un  poema  didascalico  sulla  coltivazione,  e  un  poema 
epico  che  s' intitola  vEneade ,  o  i  fatti  di  Enea.  Le  Ecfoghe  e  le 
Georgiche  furono  rivedute  ed  ebbero  1'  ultima  mano  in  modo  da 
essere  stimate  veri  capolavori  letterari;  VEneade  non  fu  riveduta,  e 
Virgilio  voleva  fosse  arsa;  resta  tuttavia  come  modello  di  lavoro  epico 
e  come  tipo  di  bellezza,  che  non  sarà  mai  disconosciuta  né  dimen- 
ticata.  Dante  fa  di  Virgilio  il  simbolo  della  ragione  perfezionata  dalla 
filosofia  ;  lo  ha  per  duce  lungo  i  regni  dell'Inferno  e  del  Purgatorio 
fino  all'arrivo  di  Beatrice,  da  lui  riconosce  la  possibilità  del  viaggio, 
e  lo  nomina  tante  e  tante  volte  che  difficile  sarebbe  tutte  registrarle. 

ViRTUTi.  Par.  28.  —  Formano  uno  degli  ordini  Angelici  detti  anche 
gerarchie,  e  sì  nel  sistema  di  Dionigi,  come  in  quello  di  S.  Gregorio, 
appartengono  alla  seconda  classe  della  seconda  gerarchia,  la  quale 
appunto  consta  di  Principati,  Virtuti  e  Dominazioni  secondo  S.  Gre- 
gorio; di  Dominazioni,  Virtuti  e  Potestà  secondo  Dionigi.  Sono  no- 
minate le  Virtuti  nel  Par.  28. 

Visconti.  Purg.  8.  —  f  Visconti,  cui  Dante  nomina  dalla  loro  arme 
(V.  Vipfra)  nel  Purg.  8,  furono  una  delle  più  illustri  e  potenti  fa- 
miglie d'Italia.  Ebbero  a  patria  Milano,  e  dominarono  in  Italia  per 
quasi  due  secoli.  Moltissimi  i  titoli,  estesa  la  loro  signoria.  Edi  vero 
furono  signori  e  poi  duchi  di  Milano,  conti  di  Saliceto,  di  Fagnano, 
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dì  Brebbia,  di  Gallarale  e  di  Sesto  Calende;  Visconti  d'Aragona; 
marchesi  di  S.  Giorgio,  di  Borgoratto,  della  iMotta,  di  S.  Vito  e  di 
Modrone;  baroni  di  Ornavasso;  signori  di  fìrignano,  di  Brisnale,  di 
Grenna,  di  Fontaneto,  di  Àlbigate  e  di  Cassano  Magnago.  Un  ramo 
di  essi  si  stabilì  in  Bari  ove  acquistò  la  baronia  di  Losito,  e  ove  si 
estinse  nel  1694. 

Visconti  (de*)  Nino).  Purg.  8.  —  V.  Nino  Visconti. 

ViSDOMiNi.  Par.  46.  —  1  Visdomini  non  si  trovano  nominati,  nel  sacro 
poema,  ma  solo  accennati  nel  Par.  16  tra  le  famiglie  che,  quando 
moriva  l'arcivescovo  di  Firenze,  avevano  dritto  all'economato  delle 
rendite  di  quella  mensa.  Si  radunavano  allora  nel  palazzo  vescovile 
e  là  vivevano  e  dormivano,  finché  il  nuovo  arcivescovo  non  entrasse 
in  possessione.  Erano  i  Visdomini  molto  antichi  e  di  grande  nobiltà 
e  potenza. 

Vitaliano  del  Dente.  Inf.  17.  —  Questo  Vitaliano  del  Dente  fu  di 
Padova  e,  a  quanto  sembra,  famoso  usuriere.  Viveva  tuttora  nel 
trecento,  ma  il  poeta  lo  danna  egualmente  all'infamia,  assegnandogli 
un  luogo  presso  all'usuraio  Scrovigni  suo  compatriota.  Anzi  è  da 
osservarsi  che  tutti  gli  usurieri  sono  nominati  dalle  loro  armi,  e 
solo  Vitaliano  del  Dente  chiamato  a  nome,  come  ciascuno  può  ve- 
dere neirinf.  17. 

Viterbo.  Inf.  14.  —  Città  capoluogo  di  provincia  nell'Italia  centrale, 
posta  in  luogo  ameno  alla  falda  settentrionale  del  Cimino  o  Mon- 
tagna di  Viterbo,  e  sulla  strada  da  Roma  a  Firenze,  sotto  il  42« 
24^  latitudine  nord  e  9*  37''  longitudine  est,  con  una  popolazione 
di  circa  1«^,000  abitanti.  È  cinta  di  mura;  ha  moltissime  chiese  e 
parecchi  conventi;  possiede  non  pochi  edifizi  notevoli,  e  come  le  sue 
strade  ben  selciate,  così  le  sue  piazze  sono  adorne  di  belle  fontane. 
La  cattedrale  ha  buoni  dipinti,  e  il  palazzo  vescovile  annesso  alla 
cattedrale  contiene  la  gran  sala  ove  si  tenne  il  conclave  dopo  la 
morte  di  Niccolò  III.  Carlo  d'  Angiò  che  voleva  un  papa  francese, 
persuase  alle  autorità  di  affamare  i  cardinali,  e  così  li  rese  solleciti, 

})oichè  crearono  subito  Martino  IV  cardinale  di  Francia.  Si  vuole  o 
àbbricata  o  cinta  di  mura  ^  Desiderio,  e  popolata  dagli  abitanti  di 
varie  città  distrutte  nei  dintorni.  Nel  medio  evo  si  resse  a  comune; 
cadde  quindi  sotto  diversi  tirannelli,  e  in  ultimo  verso  il  1354  di-^ 
venne  possesso  dei  papi.  È  molto  stimata  la  biblioteca  capitolare,  e 
sono  pure  degni  di  essere  ricordati  il  grande  ospedale  ed  altri  isti- 
tuti di  beneficenza.  Viterbo  non  è  nommata  dall'Alighieri,  ma  solo 
accennata  nell'lnf.  1 4,  là  ove  parla  del  ruscello,  le  cui  acque  servono 
alle  peccatrici. 

Vittore  (Monastero  di  S.).  Par.  13. —  V.  S.  Vittore. 

Voi  che  intendendo  il  terzo  ciel  movete.  Par.  8.  —  È  questo  il  primo 
verso  della  prima  canzone  che  l'Alighieri  commenta  nell'opera  sua 
//  Convito.  Il  terzo  cielo  poi  è  quello  di  Venere,  in  cui  appunto  si 
trova>ui  il  poeta,  quando  Carlo  Martello  gli  ripete  quel  verso,  come 
ciascuno  può  vedere  nel  Par.  8. 
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Volpe.  Parg,  32.  —  V.  Processiofie. 

Volpi.  Purg.  U.  —  V.  Pisa,  Pisani. 

Volto  Santo.  Inf.  21.  —  V.  Santo  Volto. 

Voti  non  adempiuti.  Par.  4,  5.  —  V.  Paradiso. 

Vulcano.  Inf.  14.  —  Nacque  da  Giove  e  Giunone,  ed  ebbe  fattezze  sì 
brutte,  che  la  madre  per  disfarsene  gli  diede  un  calcio,  e  lo  preci- 
pitò dall'Olimpo.  Raccolto  dalle  deità  marine,  fu  allevato  e  educato, 
ed  egli  in  ricompensa  fece  loro  belli  e  preziosi  ornamenti.  In  altra 
occasione  anche  il  padre  lo  precipitò  dall'Olimpo,  ed  egli  rotolò  per 
un  giorno  intiero,  e  cadde  nell'isola  di  Lenno,  ove  fu  accolto  beni- 
gnamente dai  Sinii.  Era  egli  il  dio  del  fuoco,  e  nell'Olimpo  abitava 
un  palazzo  fabbricato  da  lui  medesimo.  Qui  aveva  la  sua  fucina,  e 
faceva  i  più  squisiti  lavori  per  gli  Dei  e  per  i  privilegiati  mortali. 
La  sua  abilità  era  superiore  ad  ogni  elogio,  e  si  credeva  che  egli 
insieme  coi  Ciclopi  fabbricasse  i  fulmini  a  Giove.  Nella  guerra  dei 
Giganti  soccorse  .opportunamente  il  padre,  e  cooperò  alla  sua  vittoria, 
e  Dante  neli'Inf.  \i  parla  dell'aiuto  che  Giove  chiedeva  di  continuo 
a  Vulcano.  Ebbe  a  moglie  Venere,  la  quale  gli  fu  continuamente  in- 
fedele; e  lo  rese  più  volte  ridicolo  in  faccia  agli  uomini  e  in  faccia 
agli  Dei.  Ebbe  templi  e  culto  in  molte  parti  della  Grecia ,  e  nelle 
statue  è  rappresentato  con  gl'istru menti  che  si  adoperano  per  lavo- 
rare i  metalli,  coi  berretto  ovale  Samotracia  e  la  tonaca  che  lascia 
scoperte  la  spalla  e  il  braccio  destro. 


Xerse.  Purg.  28.  Par.  8.  —  V.  Serse. 


Zanche  Michele.  Inf.  22,  33.  —  V.  Michele  Zanche, 

Zefiro.  Par.  42.  —  É  il  nome  del  vento  che  dicesi  Ponente,  Occi- 
dente 0  Favonio.  Spira  per  lo  più  in  primavera,  e  col  suo  tepido 
fiato  sembra  rinnovare  la  vita  del^  mondo,  eccitando  la  vegetazione 
della  terra  e  recando  vigore  a  tutti  i  viventi.  1  poet^  ne  fecero  un 
Dio,  e  gli  diedero  a  genitori  Eolo  e  l'Aurora.  Ebbe  a  moglie  secondo 
i  Greci  Glori,  e  Flora  secondo  i  Latini  ;  e  Ovidio  che  descrive  gli 
amori  di  questa  coppia  fortunata,  ne  pone  il  matrimonio  al  mese 
di  maggio.  È  nominato  nel  Par.  42. 


Zenit.  Par.  29.  —  Ogni  corpo  abbandonato  liberamente  all'azione  del 
proprio  peso,  dice  uno  scrittore  moderno,  cade  verso  il  centro  della 
terra  nella  direzione  di  una  retta,  alla  quale  si  dà  il  nome  di  ver^ 
ticale.  Secondo  un  teorema  di  geometria,  qualunque  piano  tangente 
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a  una  sfera  è  perpendicolare  al  raggio  del  punto  dì  contatto:  la 
verticale  è  adunque  perpendicolare  all'orizzonte.  La  verticale  pro- 
lungata indefinitamente  dall'una  all'altra  parte  del  punto  di  osser- 
vazione, incontra  la  superficie  della  sfera  celeste  in  due  punti  dia- 
metralmente opposti,  detti  po/t  dell'orizzonte  razionale:  il  polo. supe- 
riore dicesi  zenit,  e  nadir  il  polo  inferiore.  Questi  due  punti 
distano  di  90  gradi  dall'orizzonte  razionale.  Col  variare  del  punto 
di  osservazione  variano  la  verticale,  l'orizzonte  e  i  punti  zenit  e 
nadir.  La  grandezza  delPangolo  fatto  nel  centro  della  terra  da  due 
verticali,  è  proporzionale  alla  distanza  de'  due  punti,  ai  quali  queste 
si  riferiscono,  il  Zenit  è  nominato  nel  Par.  29. 

Zeno  (San).  Purg.  48.  —  San  Zeno  fu  un'abbazia  ed  è  oggi  chiesa 
molto  celebre  in  Verona,  che  data  dal  ix  secolo.  Le  porte  sono  di 
bronzo  ;  e  la  statua  e  la  tomba  del  santo  e  gli  altri  ornamenti  attc- 
stano l'antichità  delia  costruzione.  Il  campanile  cominciato  nel  1045 
fu  compiuto  n"l  4178;  l'interno  della  chiesa  è  di  stile  antico;  la  cripta 
sotterranea  retta  da  40  colonne  di  marmo  con  frammenti  di  antica 
scultura  e  pittura.  Dalla  chiesa  si  passa  al  chiostro  dell'antica  ab- 
bazia, in  cui  stanno  i  monumenti  di  Ubertino  Scaligero  e  di  Gio- 
vanni Farinata  contemporaneo  dell'Alighieri.  Questa  chiesa  abbaziale 
è  dal  nostro  poeta  nominata  nel  Purg.  48. 

Zenone.  Inf.  4.  —  Due  filosofi  di  nome  Zenone  ci  presenta  la  storia, 
senza  che  si  posai  sapere  quale  di  essi  sia  stato  ricordato  da  Dante 
neirinf.  4.  Qualunque  ricerca  sarebbe  inutile,  non  avendo  il  poeta 
fatto  alcuna  distinzione,  ed  essendo  di  gran  merito  ambedue  i  per- 
sonaggi. Sarà  dunque  opportuno  dir  brevemente  dell'uno  e  dell'altro. 

Zenone  dotto  VEleatico  nacque  l'anno  500  avanti  Gesù  Cristo  in 
Elea,  fondata  da  una  colonia  Focese  nella  Magna  Grecia.  Fu  figlio 
adottivo  di  Parmenide, che  pure  lo  istruì  nella  filosofia;  ed  in  età 
di  45  anni  si  recò  ad  Atene,  ove  conobbe  Platone,  che  scrisse  un 
dialogo  intitolato  Parmenide,  Colà  insegnò  filosoOa  a  Pericle  e  ad 
altri  uomini  celebri  ;  ma  non  si  sa  quanto  vi  rimase.  Diogene  Laerzio 
«d  altri  credono  partisse  ben  presto,  solendo  egli  dire  piacergli  più 
la  modesta  Elea  che  la  fastosa  Atene.  Evvi  chi  lo  crede  ucciso  e 
pesto  in  un  mortaio  per  avere  cercato  di  liberare  la  sua  patria  dalla 
tirannide.  Zenone  Eleate  fu  uno  dei  filosofi  che  cercò  di  stabilire 
l'unità  di  Dio,  e  gli  altri  attributi,  che  a  un  Dio  Uno  si  conven- 
gono. La  dottrina  dell'Uno  era  tutto  il  fondo  della  sua  scuola,  dot- 
trina, che  male  intesa  da  alcuni,  ha  portato  a  conclusioni  false  ed 
erronee,  ma  bene  intesa  da  altri,  è  stata  di  buon  frutto,  non  molto 
distand(f  da  quella  di  Socrate  e  di  Platone.  È  celebre  per  l'acutezza 
della  sua  dialettica  e  per  la  forza  de' suoi  argomenti. 

Zenone  detto  il  Cittico  nacque  a  Cizico  dell'isola  di  Cipro  verso 
l'anno  340  avanti  Gesù  Cristo,  e  fu  così  contemporaneo  di  Epicuro. 

Suo  padre  Mnassea  era  mercante  e  molto  facoltoso  ;  e  facendo  egli 
frequenti  viaggi  in  Atene,  ne  portfva  gli  scritti  de' migliori  filosofi. 
In  quelli  s'istruì  da  prima  il  giovane  Zenone;  ma  desiderando  di 
erudirsi  maggiormente,  o  forse  determinandolo  anche  le  disgrazie 
doi|)esticbe,  andò  in  Atene  e  si  dedicò  interamente  alla  filosofia. 
Assiduo  uditore  del  cinico  Crate  e  dell'accademico  Senocrate,  parve 
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da  princìpio  volesse  attenersi  al  sistema  di  uno  tra  essi,  ma  final- 
mente ne  eseogitò  uno  tutto  suo,  in'cui  si  studiò  di  fuggire  gli  er- 
rori de' sistemi  già  conosciati,  e  di  accogliere  qnanio  gli  sembrava 
migliore.  Morì  verso  Tanno  260  avanti  Gesù  Cristo.  Fu  Zenone 
capo  della  dottrina  stoica,  dottrina  che  fu  grandemente  combattuta 
dagli  epicurei  sparsi  in  tutte  le  parti,  e  propugnatori  di  facili  mas- 
sime accolte  nella  società  di  allora,  ma  pur  tuttavia  nobile  e  degna 
di  stima  e  destinata  a  sopravvivere  airepicnreismo.  Né  deve  tacersi 
che  le  dottrine  Zenoniane  acquistarono  pregio  maggiore  da  colui, 
che  le  promulgava,  sapendosi  dalla  storia  che  Zenone  non  solo  pre- 
dicò, ma  praticò  i  precetti  di  virtù,  e  cercò  di  giovare  ai  suoi  simili, 
come  e  quanto  glielo  permisero  le  circostanze.  Quindi  i  suoi  con- 
cittadini gli  alzarono  un  monumento  con  la  epigrafe:  «La  sua  vita 
corrispondeva  interamente  alle  sue  dottrine  ». 

Zita  (Santa).  Inf.  21.  —  È  la  protettrice  e  patrona  di  Lucca,  e  Santa 
Zita,  vergine  lucchese,  dice  il  Poggiali,  è  compatrona  della  città. 
Se  ne  conserva  anche  ai  dì  nostri  il  sacro  corpo  in  Lucca  nella 
chiesa  di  San  Frediano  in  una  cappella  della  nobil  casa  Fatinelli, 
al  servizio  della  quale  vi  è  tradizione  che  questa  santa  fosse  addetta 
mentre  visse  >.  È  nominafa  nell'Inf.  24,  ma  il  poeta  con  traslato  di 
metonimia  la  prende  per  la  città  stessa  di  Lucca. 

Zodiaco.  Purg.  4;  Par.  40.  —  Lo  zodiaco  è  una  zona  sferica  attra- 
versata nel  mezzo  dalla  eclittica  e  limitata  ^  due  piani  paralleli 
al  piano  di  essa  eclittica  e  distanti  da  esso  di  circa  otto  gradi.  Nel- 
l'apparente suo  corso  di  rivoluzione  il  sole  passa  successivamente 
dinanzi  a  dodici  costellazióni  distribuite  quasi  a  egual  distanza 
l'una  dall'altra  lungo  questa  fascia  zodiacale,  e  chiamate  perciò  co- 
stellazioni dello  zodiaco.  Ciascuna  di  queste  costellazioni  dista  dal- 
l'altra di  circa  trenta  gradi  e  abbraccia  circa  la  dodicesima  parte 
della  eclittica.  I  dodici  segni  dello  zodiaco  sono:  l'Ariete,  il  Toro, 
i  Gemelli,  il  Cancro,  il  Leone,  la  Vergine,  la  Bilancia,  lo  Scorpione, 
il  Sagittario,  il  Capricorno,  l'Acquario  e  i  Pesci.  Lo  Zodiaco  e  no- 
minato nel  Purg.  i  e  nel  Par.  40. 
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